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Per  la  regolare  distribuzione  del  lavoro,  esso  viene  ripar- 
tito fra  i  due  Direttori,  nel  modo  seguente  : 


//  Prof.  Tropea 

si  occui)cri\  della 

Storia  dell' Oriente  0  della  Grecia; 

t^uestioni  iwiletnologielio  ; 

K(K.»eìisioni  nel  cam{K)  dei  detti  studi; 

Rassegna  liiWiogratìca  ; 

Notizie  ; 

S|)Oglio  di  i)erif>di(ù  ; 

Annunzi  nclki  «  Ki visti  > . 


7/  Prof.  PnI» 
si  occuperà  della 
Storia  di  Roma  dell'  Ttalia  e  di  Ijì- 
zanzio  ; 

Archeologia  : 


I    .  Kocensioni  nel  camiK)  dei   suddetti 
i  studi. 


Per  r  Amininistrnxìmie  del  Periodico,  rivolgersi  al  Prof.  G.  Tkovka 
in  Messina. 


AI  LETTORI 

La  Rivista  di  storia  antica  e  sei^nxe  affini  inizia  con 
questo  anno  V  una  Nuova  Sorie,  o  moditìca  lievoniento 
la  parte  accessoria  del  suo  titolo ,  per  meglio  determinare  gli 
intendimenti  suoi. 

Cresciuto,  con  l'importanza  del  periodico,  il  lavoro  di  re- 
dazione, cercai  aiuto  in  chi  con  T  autorità  del  suo  nome  e  con 
la  fenomenale  produttività  della  sua  mento  potesse  condividere 
la  direzione  della  Rirista-,  ed  Ettore  Pais,  con  T  espansione 
degna  di  lui,  rispose  all'  invito  mio. 

La  Nuova  Sorie  dunque  di  questo  periodico  si  pre- 
sonta  al  pubblico  con  auspicii,  che  assicurano  sempre  più  la  vita 
florida  ed  operosa  della  Rivista  :  ed  io  son  certo  che  1'  opera 
nostra  ci  farà  sempre  piti  degni  di  quella  benevola  considera- 
zione che  ci  siamo  acquistati  o  tra  i  nostri  ed  all'  Estero. 

Messina^  1  maggio  lOiH), 

G.    TROPEA 
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PROGRAMMA 


*  Vcritas  ouim  absoluta  scmpcr 
ao  porquam  est  simplex  ^. 

Amm.  Mahc.  XIV,  10,  12. 

Con  il  1900  la  Rirista  di  Storia  Antica  entra  nel  V  anno 
di  esistenza.  Anzicliò  spegnersi  con  il  secolo  che  muore ,  ossa 
aspira  a  vivere  di  vita  ancor  più  rigogliosa.  La  benevolenza 
sempre  crescente  con  cui  i  suoi  fascicoli  vennero  man  mano 
accolti,  le  adesioni  di  continuo  venutele  da  tante  parti,  le  hanno 
assicurato  numerosi  ed  in  pari  tempo  scelti  collaboratori  e  lettori. 

Sorta  con  il  proposito  di  rispondere  a  necessità  teoriche  e 
pratiche,  che  si  erano  da  più  tempo  manifestate,  la  Rivista  di 
Storia  Antica  non  volle  subito  racchiudersi  in  una  precoce  im- 
mobilità. Essa  ò  andata  invece  accuratamente  studiando  quali 
fossero  i  bisogni  degli  studiosi,  ed  ha  cercato  man  mano  rispon- 
der\-i.  Quattro  anni  di  esperienza  ci  permettono  ora  di  formu- 
lare un  programma  più  determinato  : 

Como  per  il  passato  ,  la  Rirista  non  trascurerà  gli  studi 
filologici.  La  crìtica  e  V  ermeneutica  dei  testi  sono  la  base  più 
sicura  di  ogni  ulteriore  ricorca  storica  od  archeologica.  Infor- 
meremo quindi  i  lettori  dei  principali  risultati  che  da  tali  disci- 
pline si  vanno  conseguendo.  Nò,  ove  lo  spazio  ce  lo  conceda, 
tralascieremo  di  pubblicare  memorie  di  filologia  che  con  la  storia 
abbiano  rapporto.  Non  dimentichiamo  però  che  gli  studi  di  filo- 
logia hanno  in  Italia  altri  organi,  che  onorevolmente  li  rappre- 
sentano e  che  al  nostro  periodico ,  elio  è  forse  Tunico  nel  suo 
genere,  spetta  attendere  sopratutto  a  divulgare  ricerche  e  notizie 
di  indole  propriamente  storica. 

Terremo  pur  conto  delle  strette  relazioni,  che  intercedono 
fra  gli  studi  storici  e  gli  archeologici.  Non  mancano  certo  fra 
noi  periodici  di  archeologia.  Basti  ricordare  le  Xotixie  de<fU 
Scari  od  ì  Monumenti  Antichi  editi  dall' Accademia  dei  Lincei, 
il  Bnllcttino  della  Coninussione  Municipale  di  Roma,  quello  di 
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palotnolngin  del  Pigoriiii,  gli  Ktudl  testò  inaugurati  dall* opero- 
sità di  L.  A.  Milani.  Tuttavia  una  Rivista  generale  di  archeo- 
logia non  esiste  ancora.  E  per  giunta  fa  difetto  fra  noi  un  periodico, 
che  riassuma  i  risultati  delle  ric^erche  e  dogli  scavi ,  rispetto 
alla  storia  dell'  ai-to ,  air  epigrafia  greca,  alla  numismatica,  alla 
scoperta  ed  illustrazione  de'  papiri  egizi  e  così  via.  Se  qualcosa 
di  questo  genero  esiste  sono,  duolo  constatai-lo,  le  MUtheilungen 
del  benemerito  Instituto  Archeologico  Germanico  residente  a 
Roma.  • 

Urge  pertanto  provvedere  acchò  i  risultati  di  quegli  studi 
vengano  rapidamente  diffusi.  E  a  tal  fine  la  Riristn  di  Storùi 
Antica^  d'  ora  innanzi  si  propone  pubblicare  una  serio  di  Cro- 
nache relativo  allo  vario  discipline  sopra  enumerate,  affidate  ad 
eniditi ,  che  in  esso  abbiano  conseguita  speciale  perizia.  La 
Cronacn  della  Stele  Arcaica  del  Foro  Romano^  redatta  da  uno 
dei  direttori  della  Rivista ,  apro  pertanto  la  serie  di  analoghi 
resoconti,  che  vedranno  man  mano  la  luce. 

La  Rivista  di  Staria  Antica^  come  dice  chiaramente  il  suo 
nome,  porrà  cura  speciale  a  pubblicare  accurate  indagini  origi- 
nali, che  si  riferiscano  alla  storia  politica  dei  popoli  classici,  ed 
abbraccierà  anche  quegli  studi  che  hanno  rapporto  con  le  fonti  l(»t- 
terario ,  con  la  geografia ,  con  la  topografia ,  con  la  storia  del 
diritto,  con  la  storia  economica  e  così  via  di  seguito  Si  darà  pre- 
ponderanza alla  storia  della  Grecia  e  di  Roma;  ma  ove  Toccasiono 
si  presenti  non  si  trascureranno  affatto  problemi  che  abbiano  rap- 
porto con  r  Oriento  classico  antico  e  con  la  paletnologia. 

Esponendo  i  risultati  delle  ricerche  moderne  in  un  campo 
così  svariato  od  esteso  la  Rivista  intende  accettare  serenamente 
qualunque  postulato  di  studi  obiettivi  e  cosccnziosi.  Mantenen- 
dosi imparziale  ed  estranea  ad  augusti  pregiudizi  di  scuola,  essa 
vuole  essere  campo  aperto  alla  feconda  esposizione  di  dottrine 
anche  fra  loro  contrario,  perchè  siano  frutto  di  indagine  origi- 
nale e  spassionata.  La  Rivista  pertanto  non  solo  non  saia  in- 
feudata ad  egemonie  scientifiche  più  o  meno  legittime;  ma  con 
le  armi  della  cavalleria  combatterà  qualunciue  indirizzo  che  miri 
a  spegnere  la  libertà  del  giudizio  o  ad  asservirò  la  scienza  a 
prc(*oncetti  di  partito  o  di   meschine    consorterii^ 
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Le  condizioni  peculiari  del  nostro  paese  non  concedono  che 
Vi  prosperino  periodici  che  contengano  esclusivamente  ricerche 
originali  o  che  si  limitino  a  porgere  recensioni  dello  opere  più 
importanti.  Cercheremo  quindi  congiungere  questi  due  tini,  ac- 
cogliendo (luanto  di  buono  e  di  originale  venga  fra  noi  scritto 
in  fatto  di  storia  antica  e  di  scienze  strettamente  affini,  e  rias- 
sumendo contemporaneamente  tutto  il  movimento  letterario,  che 
con  quelle  discipline  abbia  rapporto  più  o  meno  diretto. 

Como  per  il  passato,  continueremo  pertanto  a  porgere  spogli 
estesi  delle  principali  Riviste  italiane  ed  estere  ;  raccoglieremo  lo 
notizie  relative  all'attività  delle  principali  Accademie  dell'  Eu- 
ropa ;  daremo  indicazione  di  concorsi ,  delle  (*onferenzo  tenute 
da  uomini  esimi  :  porgeremo  recensioni  od  elenchi  delle  opere 
più  notevoli  man  mano  edite.  Infine  la  Rirista  di  Storia  An^ 
tica  pi-ocurerà  di  dare  la  Cronaca  dei  Corsi  Universitari ,  che 
possano  interessare  i  suoi  lettori  e  non  rifuggirà ,  ove  occorra, 
di  prender  parte  alla  discussione  di  questioni  didattiche,  che  con 
i  nostri  studi  abbiano  relazione. 

In  tale  opera  di  divulgazione  cura  speciale  porremo  natu- 
ralmente nel  far  conoscere  la  produzione  storica  nazionale.  I 
periodici  ed  i  libri  stranieri  non  la  conoscono  del  tutto  o  ne 
parlano  spesso  poco  esattamente.  Ed  il  giudizio  straniero ,  per 
nostra  vergogna ,  serve  quasi  sempre  di  norma  ai  lettori  ita- 
liani. Di  ciò  le  càuse  sono  molte  e  multiformi-  Precipue,  fra 
l'altre,  T  isolamento  in  cui  vivono  i  ricercatori  locali  itiiliani  e 
la  mancanza  di  un  organo,  che  valga  ad  affratellare  le  forze  di 
co.storo  con  quello  de'  cultori  ufficiali  dei  nostri  studi. 

E  anzi  spettacolo  assai  triste  cho  in  Italia ,  ove  fioriscono 
gli  Istituti  storici  ed  archeologici  delle  nazioni  francese ,  tede- 
sca, austriaca  ed  inglese,  manchi  una  Società  la  quale  attenda 
a  raccogliere  ed  unire  in  un  fascio  poderoso  le  energie  dei 
molti  cultori  di  Storia  e  di  Archeologia.  Dei  quali  molti  vivono 
come  perduti  in  regioni  lontane  ed  isolate,  regioni  cho  serbano 
materiale  assai  proficuo  per  la  conoscenza  del  mondo  antico. 

Nella  misura  delle  sue  forze  ,  nella  sfera  delT  azione  sua , 
la  Rivista  di  Storia  Antica  cercherà  contribuire  acche  una 
Società  simile  possa  costituirsi,  ed  agevolerà  tutti  gli  analoghi 
tentativi  che  potessero  per  caso  venire  da  altre  parti. 
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Por  contribuirò  in  quolclio  modo  a  raggiungere  un  tal  fine 
la  Rivista  comincierà  dal  far  noto  ai  dotti  di  Oltre  Alpe  il  frutto 
degli  indagatori  locali  italiani ,  cosi  come  a  costoro  renderà 
palesi  le  risultanze  della  dottrina  straniera.  Associando  la  pub- 
blicazione di  memorie  originali,  che  siano  all'altezza  della  cri- 
tica moderna,  air  opera  di  divulgazione  del  lavoro  nazionale 
e  forestiero ,  la  Rivista  procurerà  di  riuscire  utile  a  tutti  i 
volenterosi  e  di  porgere  aiuti  a  coloro  cui  non  è  concesso  vivere 
in  grandi  centri  di  studio. 

Sorta  infine  per  V  amore  ed  il  nonte  di  Roma  e  d' Italia, 
la  Rivista  di  Storia  Antica  cercherà  di  cementare  sempre  più 
i  buoni  rapporti  fra  eruditi  e  studiosi  di  ogni  paese.  Tali  rap- 
porti internazionali,  liberi  da  qualsiasi  angusta  limitazione  di 
terra  o  regione ,  costituiscono  una  tra  lo  più  valide  garanzie 
deirobbiettività  e  serietà  scientifica  e,  come  per  i  tempi  andati, 
saranno  uno  dei  più  nobili  vanti  della  nostra  gente. 

Ettork  Pais 
(JiACOMO  Tropea 
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«  SAXUM  TARPEIUM  » 
Osservazioni  topografiche  e  giuridiche. 


I. 

In  qual  punto  dol  collo  Capitolino  si  trovava  quel  «  saxum  » 
0  quella  «  rupes  Tarpeia  »  dalla  quale  venivano  talora  preci- 
pitati  i  condannati  a  morte?  E  una  delle  tanto  questioni  di  topo- 
grafia romana,  che,  dal  Rinascimento  in  qua,  si  sono  più  volte 
affacciate  alla  mente  degli  eruditi,  e  die  hanno  trovato  risposte 
differenti  e  non  sempre  persuasive.  I  più  antichi  topografi  ita- 
liani vennero  generalmente  alla  conclusione  che  si  trovasse  da 
quella  parto  meridionale  del  Campidoglio ,  che  è  volta  yerso 
Piazza  Montanara,  oppure  verso  via  Tor  de'  Specchi.  E  con  que- 
st'  opinione  si  riannoda  il  fatto  che  in  codeste  vicinanze,  ad  una 
viuzza  fu  dato  il  nome  di  «  vicolo  di  Rupe  Tarpea  » ,  e  che  in 
tal  regione  esisteva  già  una  chiesa  «  sub  Tarpeio  >  (1).  Ma 
questa  opinione  fu  combattuta  nel  1819  dall' erudito  francese 
Bureau  de  la  Malie.  Egli  richiamò  V  attenzione  dei  critici  su 
due  passi  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  VII,  8,  5,  VILI,  78,  dai 
quali  chiaramente  risulta  che  la  rupe  Tarpeia  si  trovava  in 
quella  parto  del  Capitolino  che  guardava  il  Foro  (2).  D'  allora 
in  poi  la  rupe  Tarpeia  si  ò  cercata  nel  tratto  che  soprastava 
airEquimelio  ed  al  «Velabrum»,  dove  correva  il  <  vicus  lu- 
garius»,  al  quale  oggi  ò  succeduta  la  Via  della  Consolazione. 
Tale  ò  l'ubicazione  accettata  ad  es.  dallo  Jordan,  dal  (ìilbort, 
dal  Ri  eh  tor  e  dal  Huelsen  (H). 


(l)  V.  gli  autori  citati  dal  IUtkkr  ,  IhmiìhHfh  </.  meni.  Alterili.  L 
p.  411. 

(2>  DuBF.AU  DK  LA  Mallf.,  iiollfi  Mefuoifcs  il.  VAcad.  ISIU. 

(3)  Jordan,  Topogr.  d.  Stadi  Rom.  1,  2,  p.  iiJO;  Gilbkut,  Oeachichtc 
und  Topographie  d.  Stadi  Rom.  II,  p.  420,453;  Huelsen.  Forma*'  urbis 
Romae  antiquàe.^  tab.  I,  III. 
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Ma  tanto  le  località  di  fronte  al  Circo  Flaminio  indicato  dagli 
antichi  topografi  italiani ,  quanto  quoUa  volta  a  sud,  in  età  più 
recinto  proposta  dai  critici  stranieri  sopra  lodati,  non  rispondono, 
secondo  che  a  nio  sembra,  al  vero,  e,  se  non  m' inganno,  gravi 
argomenti  ci  consigliano  a  pensare  che  il  «  saxum  Tarpoium  »  si 
trovasse  non  già  in  uno  dei  due  fianchi  della  parte  meridionale 
del  colle  Capitolino ,  bensì  in  quella  settentrionale ,  dove  era 
V  «arx»  ed  il  tempio  di  Giunono  Moneta,  ossia  in  quella  regione 
che  mediante  un  avvallamento  più  tardi  allargato  e  spianato, 
era  congiunta  con  il  colle  Quirinale. 

Prima  però  di  esporre  partitamente  i  motivi  per  i  quali  io 
reputo  si  debba  abbracciare  quell'ultima  e  diversa  opinione,  giù-  . 
dico  conveniente  esaminare  quelli  che  furono  giudicati  solido 
fondamento  delle  anteriori.  Non  mi  indugio  a  discutere  le  vecchie 
ubicazioni ,  ossia  quelle  dei  punti  che  guardano  Piazza  Monta- 
nara e  Via  Tor  de'  Specchi,  perchè,  come  ò  stato  più  volte 
osservato  dal  Duroau  de  la  Malie  in  qua,  le  parole  di  Dionisio: 
xòv  vneQxeijbtevov  ti)c  àyogag  X6(pov  VII,  35,  0  le  altre  dove  si 
dice  che  Spurio  Cassio  fu  condotto  :  ini  tòv  vneQxei/ievov  x^g 
àyogag  xqtj/jivÒv,  e  che  ujiàvrcov  óqcòvxcdv  ^QQixpav  xaxà  xfjgTiéTQag 
Vili,  78,  dimostrano  all'  evidenza  che  il  e  Saxum  Tarpeium  > 
guardava  il  Foro  Romano  al    quale  soprastava. 

Giudico  invece  opportuno  rilevare  che  da  quelle  parole 
non  deriva  in  nessun  modo  che  esso  si  trovasse  nella  parte  del 
colle  Capitolino,  dove  era  il  tempio  di  Giove,  anziché  in  quella 
in  oui  sorgeva  il  tempio  di  Giunone  Moneta.  Noto  anzi  come  la 
parola  Ayogà^  che  si  legge  in  ambedue  i  passi  di  Dionisio,  faccia 
piuttosto  pensare  ad  una  regione  posta  sopra  V  area  della  Con- 
cordia e  vicino  alla  rocca  ed  al  tempio  di  Giunone  Moneta , 
anziché  ad  un  punto  imminente  al  Vico  lugario  e  vicino  al 
Campidoglio,  dacché  quelle  ultime  regioni  erano  soprastanti  al 
€  Velabrum  »,  ma  non  al  e  Forum  ».  Cosi  nei  passi  invocati 
non  vedo  un  serio  argomento  a  favore  dell'  aflfermaziono  ch^ 
€  monte  Tarpeio  >  indicasse  in  origine  solo  la  parte  meridionale 
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del  colle,  in  cai  fu  cretto  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  poiché  i 
passi  degli  aDtichi  relativi  al  cangiamento  di  nome  del  e  mons 
TarpoiuB  >  in  e  mona  Capitolinus  > ,  non  ci  impongono  por  nes- 
sana  ragione  di  conchiudoro  con  i  moderni  che  la  parto  setten- 
trionale del  Capitolino  in  origine  non  venisse  pur  detta  «  mons 
Tarpeius  >  (1). 

Contro  queste  conclusioni  interamente  arbitrarie  protesta 
ora  il  titolo  di  Flavia  Epicaride,  sacerdotessa  della  dea  «  Virgo 
Caelestis  >  trovato,  il  1892  negli  scavi  per  il  monumento  a 
Vittorio  Emanuele,  ossia  in  quella  regione  del  Capitolino  in  cui 
erano  appunto  V  «  arx  »  o  rocca  ed  il  tempio  di  Giunone  Moneta. 
In  questo  titolo  Flavia  Epicaride  ò  infatti  detta  sacerdotessa  e  deao 
Virgini  (sic)  Caelestis  praosentissimo  numini  loci  mentis  Tar- 
pei  »  (2).  €  Mons  Tarpeius  »,  al  pari  di  «  mons  Capitolinus  »,  indi- 
cava portante  tanto  la  parte  settentrionale  <|uanto  la  meridionale 
del  collo  Capitolino,  sicché  occorre  valersi  di  argomenti  ben  div(»rsi 
da  quelli  sin  ora  addotti  per  stabilire  dove  si  trovasse  la  località 
che  gli  antichi  designavano  con  il  nome  di  «  Saxum  Tarpoium  ». 

Io  non  mi  soffermo  a  discutere  minutamente  vari  altri  passi, 
dai  quali  si  è  voluto  a  torto  ricavare  che  il  «  Saxum  Torpe- 
ium  »  si  trovava  non  molto  lungi  dal  Campidoglio,  perche  ossi, 


(1)  Il  GiLBKRT,  op.  cit.^  \\.  426  n.  1.,  trova  ad  os.  un  argonionto  a  fa- 
vore deUa  sua  tcj*i  nel  tosto  di  Vakkonk,  ti.  L  L.  V.  A\  :  «  o  cpiis  Capi- 
tolÌQYis  dictus  c|uod  hic,cum  fuudainenta  fodorcntur  aodis  Jovis,  caput  hu- 
manum  dicitur  invontum.  liic  mons  ante  Tarpciuf*  di<;tus  a  virgino  Vestalo 
Tarpcia  »,  od  in  quoUo  di  Dionisio  di  Alk'ahxasso.  IV,  rH)  sq.  .  in  cui  si 
dice  che  ora  chiamato  Tarpoio  il  collo  in  cui  fu  innalzato  il  tempio  di  (ìiove 
Capitolino.  Ma  che  cosa  in  (juesti  jwissi  sta  ad  escluderò  clic  Taij  ciò  si  di- 
cesse anche  la  parto  del  monte  Capitolino  in  cui  era  1'  arx  -  ?  Marco  Manlio 
ora  detto  Capitolino  perchè  aliit^iva  nel  Canipidojjlio  (v.  Mommskn  .  roew. 
Forachuìt^en  II,  p.  179  sgg.).  Kppure  egli  aveva  la  sua  dimora  noli' «  arx  • . 
Lo   stesso  doveva  valere  per  la  designazione    •  Tarpeius     . 

(2)  Xot.  d.  Scavi  18i)2,  p.  407.  La  -  Virgo  Caelestis  .  a  cui  si  a<'- 
ceana,  o  che  ora  il  nume  del  «  mons  Tarpeius  >,  ì\  (Xìme  vide  il  <Iatti,  negli 
Atii  d.Acead.  Fontif.  d.  nuovi  Lincei  18%.  p.  331  sgg.  ,  la  divinità  di 
Cartagine  importata  a  Roma,  a  cui  con  il  tempo  suocodottc  il  culto  di  S.  Maria 
«  in  Ara  Coeli  *. 


socoudo  il  mio  modesto  modo  di  vedere ,  sono  molto  ambi- 
gui e  si  prestano  a  diverse  interpretazioni.  So  ad  es.  in  Ta- 
cito si  legge  che  nel!'  assedio  del  Campidoglio  del  69  d.  C, 
essendo  stato  ostruito  T ingresso  che  metteva  ad  esso,  «  tum 
diversos  Capitolii  aditus  invadunt  iuxta  lucum  asyli  et  qua 
Tarpeia  rupes  ccntum  gradibus  aditur  >  (1) ,  da  ciò  non  vedo 
come  si  possa  con  tutta  sicurezza  ricavare  che  questa  gradinata 
si  trovava  nella  parte  meridionale  del  colle  in  cui  sorgeva  il 
Campidoglio.  Dal  complesso  del  racccnto  tacitiano  si  ricevo 
piuttosto  r  impressione,  che  essendo  ben  difesi  gli  sbocchi  con- 
ducenti direttamente  al  Campidoglio ,  si  cercò  penetrarvi  per 
vie  più  lontane.  Tale  era  quella  <  iuxta  lucum  asyli  »  qui  ricor- 
data da  Tacito,  che  si  trovava  fuori  dalla  regione  del  colle  me- 
ridionale; né  va  dimenticato  che  questo  autore  con  le  parole: 
€  cito  agmine  Forum  et  inminontia  Foro  tempia  praetervecti 
eriguut  aciem  per  adversum  collem  usque  ad  primas  Capito- 
linae  arcis  fores  » ,  ci  a\^erte  che  il  teatro  dell'  azione  com- 
prendo anche  la  regione  settentrionale  del  Capitolino,  dove  era 
r  €  arx  » .  Dalla  parte  del  colle  in  cui  era  V  «  arx  »  conducevano 
appunto  quelle  «  Tarquitiae  scalae  »,  che  sono  da  identificarsi 
con  la  scalinata  dei  cento  gradini  di  cui  parla  Tacito  (2). 

Cosi  non  vale  la  pena  provare  che  non  conduco  a  sicura 
conclusione  il  frammentario  lemma  di  Feste,  ove  si  parla  di  L.  Te- 
renzio del  vico  Tusco,  che,  a  quanto  pare,  si  sarebbe  salvato 
dalla  caduta  del  Sasso  Tarpoio,  dacché  da  questo  luogo  lacunoso 
non  risulta  affatto  che  il  vico  Tusco  fosse  sottostante  a  quel 
«  Saxum  ».  Da  altre  indicazioni  ricaviamo  infatti  che  v'erano 
dei  Terenzì  detti   e  Tuscivicani  »  per  avere  in  tal  via  le  loro  abi- 


(1)  Tac.  hiat.  III,  71. 

(2)  Fest.  p.  363  M.  :  «  Tarquitias  soalas  ,  quas  rox  Tarquinius  Su- 
perbus  fecerit,  abominandi  cius  noniinis  giatia  ita  appellatas  esse  ait  volgo 
existimari  ^.  Per  quello  che  vedo  di  questo  passo  non  si  è  fatto  uso  dai 
più  recenti  topogiafì  di  Roma.  Non  trovo  menzionate  tali  «  scalae  Tarqui- 
tiae >  nell'indice  diffusissimo  del  Gilbert  e  nel  «  Nomonclator  »  dell' Iluelsen. 
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tazioDi  (1).  lafiiio  non  do  poào  alcuno  alla  circostanza  che  la 
parte  del  colle  su  cui  sorgeva  il  Campidoglio  dai  poeti  talora 
è  detta  <  rapes  Tarpeia  > .  Questa  antica  designazione  indicava 
infatti  tutto  il  colle  Capitolino  terminante  in  varie  parti  con  di- 
nipi  (2).  Che  se  il  «  Saxum  Tarpeium  »  ò  qualche  volta  detto 
anche  e  rupes  Tarpeia  » ,  ciò  non  vuol  significare  che  la  seconda 
designazione  indicasse  esclusivamente  il  luogo  d'onde  si  preci- 
pitavano i  delinquenti,  anziché  le  vario  parti  ed  in  generale 
l'aspetto  dirupato  di  tutto  il  colle  (3).  Di  fronte  alla  scoperta 
del  titolo  di  Flavia  Epicaride  sopra  ricordato,  da  cui  si  apprendo 
che  anche  la  parte  settentrionale  del  Capitolino  ora  detta  <  mons 
Tarpeius  > ,  mi  pare  del  resto  ozioso  discutere  argomenti  spc- 


(1)  Fkst.,  p.  340  M.  :   «  aepultum  m]orte  moroqne  f»  cura  ait 

d]  e  L.  Tereotio  Tusci  vici  [magistro  significai]  vivam  de  saxo  Tarpeio 
[deéUuisse  eum  eo  r]eni8set  commissatum  quod  [vini  ri  faeere  es]  set 
ooactos  ».  Di  un  <  Tercntius  Tuscivicanus  »,  come  è  già  stato  notato,  fa 
menzione  I^ivio  XLV,  17,  4,  ad  a.  107  a.  C. 

(2)  Se  Propkrzio  V,  1,  7  dice  :  «  Tarpeiusquo  pater  nuda  de  rupe  to- 
nabat  » ,  e  Snjo  Itauco  III,  623  ha  :  «  aurea  Tarpeia  ponct  Capitolia  rupe  » 
ed  in  Lucano,  III,  154,  si  logge:  «tunc  rupes  Tarpeia sonat  »  ^cfr.  Clàud. 
XXVni,  44  sq.),  ciò  si  spiega  agevolmente  tenendo  prosente 'che  il  nome 
più  vetusto  del  Capitolino  ,  come  affermano  gli  antichi  (v.  s.  p.  3  n.  1)  era 
«Tarpeius».  L'affermazione  di  alcuni  moderni  topografi  di  Roma  che  tale 
epiteto  e  Tarpeius  »  sia  invenzione  di  qualche  antico  dotto  non  ha  fon- 
damento. A  parte  la  designazione  «  ludi  Tarpeii  » ,  usata  ancora  dall'  an- 
nalista Calpurxio  Pisonk  apd  Tertull.  de  spect  5 ,  v'  è  il  fatto  ancor  più 
notevole  che  Ulpiìno,  22,  6,  ricorda  «  Tovis  Tarpeius  »  fra  le  divinità  che 
potevano  essere  istituite  eredi,  e  Ulpiano  non  si  serve  certo  dell'epiteto  «Tar- 
peius »  in  luogo  di  «  Capitolinus  »  per  fare  dell'erudizione  arcaica.  Questo 
passo  ha  invece  virtù  di  dimostrare  che  il  culto  di  Giove  Tari)eio  è  ante- 
riore a  quello  di  Giove  Capitolino ,  che  credo  ossero  stato  costituito 
ali*  età  di  Camillo  o  dopo  questo  termine.  Sul  rapporto  fra  «  Tarpeius  >  e 
<  Tarquinius  »  v.  la  mia  Storia  di  Roma  I,  1,  p.  370  sgg.  ;  I,  2, 
p.  763  sgg. 

Sul  valore  del  passo  di  Ulpiano  per  stabilire  la  cronologia  della  facoltà 
di  testare  a  Roma  discorrerò  in  so^iito. 

^3)  Che  il  titolo  tecnico  sia  «  Saxum  Tarpeium  »  è  stato  più  volte  ri- 
levato, V.  Jordan,  op.  cit.  I,  2,  p.  127,  n.  125.  «  Rupes  »  e  «  Saxum  » 
sono  espressioni  promiscuamente  usate,  Vauronk  d.  /.  L.  V,  41  ;  Tacito, 
hisi,  IIL  71. 
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ciosi  0  soffeimarsi  in  ulteriori  eottigliczzc  8ul  -significato  di  al- 
cuni testi. 

II  nomo  «Tarpeins»  si  riferiva  in  origino  a  tutto  il  Capito- 
lino ,  allo  stosso  modo  elio  il  culto  di  Tarpeio  e  di  Tarpeia , 
lo  più  antiche  divinità  che  cedettero  luogo  a  Giovo  Capitolino 
ed  a  Giunone  Moneta  e  poi  alla  Virgo  Caolestis ,  era  proprio 
tanto  della  parto  settentrionale ,  quanto  della  meridionale  del 
colle  (l).  Che  anzi  dall' esame  del  monco  tosto  di  Festo  re- 
lativo al  «  Saxum  Tarpoium  »  si  potrebbe  ricavare  che  tale 
località  era  affatto  distinta  dal  Capitolium  e  che  si  trovava  nella 
parte  opposta  del   «  mons  Capitolinus  »  (2).  Ma  anziché  dar  peso 


(.1)  V.  s.  pag.  5  nota  2.  Ciò  risulta  anche  dal  testo  di  Fksto,  \ì.  363  =  550 
Th.  V.  V.  :  V  Ta,Y\mtic  esso  elfìgicni  itA  aiìellari  putant  quidam  in  aedo 
lovis  Motollinac  f  eius  vidolicet  in  nicnioiiam  virginis ,  quae  pacta  a  Sa- 
binis  hostibus  ea,  qiiao  in  sinistri»  manibus  haborcnt,  ut  «ibi  dnrent,  intro- 
miscrit  eos  cuni  rogc  Tacio  t  qui  postoa  in  i»aco  faeionda  cavcrit  a  Romulo 
ut  oa  Sabinis  senii>cr  patorot  * . 

Con  le  ultimo  paiole  si  accenna  alla  porta  Paudana ,  \kkr.  d.  l.  L. 
V,  42:  Pail.  ep.  Fcst.  p.  220  M.  ,  la  quale  figura  tanto  nella  leg- 
genda del  Sabino  Appio  Ei-donìo  DioNYs..  X ,  14,  quanto  in  quella  dei 
(jalli  asscdiatori  del  Capitolino,  Polyakx.  Vili,  25.  La  circostanza  che  la 
j>orta  Pandana  sarebbe  stata  in  origine  detta  *  Saturnia  *,  Vakr.  l.  c,\ 
cfr.  Sol.  1 ,  13,  M.  o  cho  si  trovava  non  lungi  daUa  jwrta  C-ai'mcntalo 
V.  Dioxvs.  /.e,  non  proverebbe  Jro:iz'alti'o  che  Tarpeia,  secondo  la  leggenda, 
abitava  nella  parte  meridionale  del  collo  Capitolino,  ove  sorse  poi  il  tempio 
di  (tiovo ,  ma  che  1'  unica  porta  che  conduceva  alP  «  arx  »  cho  fti  da  lei 
tradita  si  trovava  in  origino  nella  regione  in  cui  più  tardi  sorgeva  il  tempio 
di  Saturno.  Seppure  anche  in  ciò  non  v'  è,  come  dico  altrove,  traccia  di  due 
redazioni  diverso  sul  luogo  assegnato  al  sepolcro  di  Tarpeia. 

(2)  Fksx.,  p.  243  M.  «  *Sa]xum  Tarpeium  appel[/a/af«  aiunt  pcu^ttm 
fwoft] tis  r|ui  ob  sepultam  Tafr/>c/am  ibi  virginem  quae]  eum  montem  Sa- 
binis {prodere  pacta  erat  ita]  nominatus  est.  vel  [ab  eo  quod  quidam  n(h- 
mine]  L.  Tarpeius  Romulo  [regi  cum  propter  rap]t^  \\vgme»  €id\'evsB[rehtr 
in  ea  parte  qua  .*a]xum  est  de  noxio  jwena  [sumpta  est.  Quapropter] 
noluerunt  funestum  locum  [eum  «//c^-a  par^p]  Capitoli  congiungi  ».  1/ Jordan 
il  quale,  seguito  dal  CìillKìrt  e  dalP  Huelsen  suppone  che  il  «  Saxum  Tar- 
peium »  si  trovasse  nella  vicinanza  del  Campidoglio,  supplisco  [eum  patte 
sacra]  Capitoli  eongiungi.  Io  dubito  che  in  luogo  del  supplemento  del  Muellkr: 
«  quidam  nomine  »  debba  sostituirsi  ^praefec  (usarci  "»,  ne  reca  a  ciò  im- 
pedimento che  il  padre  di  Tarpeia  sia  detto  Spurio  da  liino  I,  11,  6.  Tali 
scambi  infatti  sono  frequenti  non  solo  risi)etto  ai  sudetti  |)er90iiaggi  leggen- 
dari, ma  anche  ai  prenomi  dei  consoli  più  vetusti  come  apprendiamo  dai  Fasti. 
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eccessivo  ad  un  testo  che  6  suscettibile  di  diverse  interpreta- 
sioùi,  amo  prendere  in  esame  un  passo  di  Livio ,  il  quale ,  a 
primo  aspetto,  parrebbe  giovare  alk  tosi  contraria  a  quolla  ciie 
io  giudico  vera. 

Discorrendo  infatti  della  morte  di  Marco  Manlio  Capitolino, 
chv3  sarebbe  stato  precipitato  dal  <  Saxum  Tarpoium  »,  Livio 
dice:  <  locusque  idem  in  uno  homino  et  eximiae  gloriaé  mo*- 
numentum  et  poenae  ultimae  fuit  »  VI,  20,  12.  Ora  dacché  i 
Galli ,  secondo  la  versione  liviana ,  avevano  tentata  la  scalata 
del  collo  Capitolino  arrampicandosi  ai  dirupi  del  «  ad  Carmentis 
Saxum  >,  si  vorrebbe  alla  naturale  conclusione  cho  Manlio  fu 
precipitato  dalla  rtipe,  cho  soprastava  alla  porta  Carmentale,  non 
lungi  dalla  regione  in  cui  si  trovava  il  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino. E  questa  conclusione  parrebbe  tanto  più  naturalo ,  in 
quanto  che ,  socondo  V  antica  tradizione  già  raccolta  da  Cice- 
rone, Manlio  salvò  il  <  Capitolium  »  (1).  Tutto  fa  credere  che 
lo* parole  di  Livio  «  lociisquo  idem  »  vogliano  dire  che  M.  Manlio 
trovò  la  morto  in  quel  punto  preciso  cui  aveva  respinto  il  Gallo 
e  non  intendano  significare  che  il  colle  Capitolino  fu  allo  stesso 
tempo  testimono  dello  glorie  e  delle  sventuro  da  quel  perso- 
naggio (2).  Tuttavia  contro  tale  conclusione  in  apparenea  cosi 
semplice  devono  farsi  valere  molte  obiezioni. 

Stando  a  Livio  non  solo  il  Campidoglio  venne  in  pe- 
ricolo di  esser    preso  dai  Galli ,  ma  anche  V  «  arx  >    (3).  Per 


(1)  y.  ad  ee.  Cic.  de  domo  38 ,  101  :  «  M.  Manlius  cum  ab  osccnsu 
Capitolii  Galiorum  impetum  rcpulissct  cct.  ». 

(2)  Le  parole  di  Livio  VI,  12,  20,  sono  tradotte  quasi  alla  lettera  da 
PLUtABCO ,  Cam.  36 ,  8 ,  il  quale  cita  espressamente  Livio  tra  le  fonti  di 
questa  biografìa,  6,  2.  In  Zona.ra  VII,  24,  veramente  é  detto  cho  Manlio  fu 
precipitato  dalla  stesso  pietra  dalla  quale  egli  aveva  rigettato  il  Grallo;  ma 
Zonara  rispetto  alla  sedizione  Manliana  segue  una  versione  affatto  differente 
(cft.  0^8.  Dio.  ir.  25,  10,  p.  82,  Boiss.)  ;  sicché  non  è  chiaro  se  egli  alluda 
alla  regione  ddl'  «  arx  »   ovvero  a  quella  del  <  Capitolium  » . 

(3)  Ijv.  V,  47,  1  :  e  dum  haec  Yeiis  ngchantur  ,  interim  arx  Komao 
Capitoliumquo  in  ingenti  poriculo  fuit  ». 
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f^iunta  la  tradiziono  liviana  afferma  costantemente  che  la  casa 
di  Manlio  si  trovava  non  dovo  ora  il  Campidoglio,  bensì  nella 
rocca,  noir  «  arx  »,  dove  più  tardi  sorso  il  tempio  di  Giunone 
Moneta  (1).  Lo  notizie  a  noi  giunte  non  valgono  a  scoprire  se  in 
ovigine  vi  fosse  .una  leggenda  secondo  cui  Manlio,  anziché  il  «Capi- 
toliuni  »  avrebbe  difesa  V  «arx  »  ;  ma  la  stessa  tradizione  superstite 
c'informa  die  nel  momento  in  cui  i  Galli  davano  la  scalata  Manlio 
non  em  il  vigile  del  «ad  Carmentis  saxum»,  bensì  dall'  «arx 
accorse  sul  luogo  del  pericolo  (2).  Xon  mancano  argomenti  per 
credere  che  in  origine  una  versione  metteva  in  relazione  la  casa 
di  Manlio  sulla  rocca,  la  quale  venne  poi  spianata  al  suolo, 
con  la  versione  che  questi  fu  precipitato  dal  luogo  stesso  in 
cui  abitava,  d'onde  avrebbe  respinto  il  Gallo  che  dava  lasca- 
lata.  Tutto  fa  credere  che  la  rupe  nota  con  il  nomo  di  «  ad 
Carmentis  Saxum  »  non  fosso  quella  stessa  rupe  general- 
mente distinta  con  l'  epiteto  di  «  Saxum  Tarpeium  > .  Tra  la 
leggenda  di  Marco  Manlio  e  (luella  di  Tarpeia  v'  è  una  stretta 
connessione,  che  altrove  ho  cercato  determinare.  €ome  secondo 
due  diverse  tradizioni  in  seguito  al  delitto  di  Manlio  si  stabili 
che  non  si  potesse  abitare  noli'  «  arx  »  o  nel  «  Capitolium  >  (3) 
cost  due  diverse  versioni  affermavano  che  il  sepolcro  di  Tar- 
peio  si  trovava  presso  il  Campidoglio  oppure  presso  la  rocca. 
Solò  ove  si  ammetta  che  vi  fossero  queste  due  versioni  si   in- 


di Liv.  VI,  20,  18:  *  cum  donnis  eius  fuisset  ubi  nunc  aedes  atque 
officina  Monotao  est  »  :  V,  47,  8  :  *  ad  acdos  eius  (cioè  di  Manlio)  quae  in 
arce  craut  »;  TU  ,  28  ,  5  :  «  locus  in  arco  desti natus  (cioè  noi  tempio  di 
Giunone  Moneta)  quae  area  aedium  M.  Manli  Capitolini  fuorat>.Cfr.  Cic, 
de  domo  38,  101. 

(2)  Il  cattivo  vigile  del  «  ad  Carmentis  Saxum  ^  secondo  Livio  V.  47, 
IO,  viene  precipitato:  «  de  saxo  ».  Nella  versione  di  Diodoro  XIV,  106,  6, 
si  dice  che  non  osando  ali^uno  farsi  incontro  ai  Galli  assalitori  accorse  Manlio  : 
éxJoìjiVfjaa;  èrd  xòv  xótiov  xxX. 

(.3i  Cfr.  Liv.  VI,  20,  14,  con  Cass.  Dio.  p.  26,  1  p.  83  Boiss.  Il  di- 
vieto del  384  a.  C.  di  abitare  nel  Campidoglio  è  in  contraddiziono  con  la 
stessa  leggenda  ove  suppone  che  quel  luogo  fosse  stato  consacrato  dal  re 
Tarquinio. 


tende  il  brano  di  Plutarco,  ove  si  dice  ohe  al  tempo  di  Tarquinio 
si  tolsero  le  ossa  di  Tarpeio  dal  luogo  ove  riposavano,  cioò  da 
quello  in  cui  fu  innalzato  il  tempio  a  Giovo,  e  si  collocarono  in 
un'  altra  parte  del  Capitolino  (1).  Quest*  ultima  credenza  traeva 
forse  origine  dar  fatto  che  in  origino  da  tutti  quanti  i  dirupi 
del  colle  Capitolino  si  gettavano  i  delinquenti  e  che  solo  con 
il  tempo,  venendo  man  mano  occupato  varie  parti  di  esso  dà 
edifici  di  vario  genere,  si  dovette  di  necessitò  scegliere  e  linJi- 
tare  come  luogo  del  supplizio  quollo  che  a  ciò  scmbmva  più 
atto.  Ad  ogni  modo  poichò  nemmeno  il  passo  di  Livio  porge  là 
desiderata  soluzione,  occorre  cercària  altrove-;  e  questa  otterrehio 
forse  solo  ove  si  volga  la  mento  ad  esaminare  quale ,  secondo 
la  leggenda,  fu  il  teatro  dolio  gesta  della  vergine  Tarpoia. 

L'antica  leggenda  è  costante  nel  mettere  in  rapporto  il 
€  Saxum  Tarpeium  *  ed  il  luogo  delle  esecuzioni  capitali  con 
il  tradimento  di  Tarpeia  figlia  del  custode  dell'  <  arx  >,  che  la 
pòrta  di  questa  apri  ai  Sabini.  E  le  varianti  che  parlano  della 
colpa  di  Tarpeio ,  auiiichò  di  Tarpeia ,  concordavano  nel  fondo 
ncir  ammettere  che  costui  fosse  stato  il  custode  della  rocca  tra- 
dita (2).  Ora  dal  momento  che  il  nome  di  «  Saxum  Tarpeium». 
sta  in  così  stretta  relazione  con  il  tradimento  dell'  «  arx  > ,  pare  sia 
la  cosa  più  naturale  ammettere  che  tal  «  saxum  » ,  anziché  nel  colle 
meridionale  dove  era  il  Campidoglio,  vada  ricorcato  nel  setten- 


« 


(1)  Plct.  Rom.  18,  1  :  xà  Xe{'{/ava  jASTTjvéx^'')- 

(2)  La  versione  cho  sa  di  Tarpoio  padre  di  Tarpeia  traditore,  era  regi- 
strata da  luba  e  da  Sulpicio  Oalba  apd.  Flit.  Bom.  17,  10.  Non  sappiamo 
in  quale  preciso  rapporto  essa  stesso  con  V  altra  raccolta  da  Fksto,  p.  343 
M.  :  <  vel  [ab  ed  quod  quidam  nomitie?]  L.  Tarpcius  Remalo  [regi  cum 
propter  rap]tas  virgines  adver3a>c^wr  in  ea  parte  qua  sa]x\im  est  de 
noxio    jìoena  [sumpta  est],  Cfr.  s.  p.  6,  n.  2. 

Il  Mo.\LV^SKX  ,  roem,  Strafrecht^  p.  993,  n.  0,  crede  che  in  questa 
versione  vi  sia  un  accenno  alla  illegalità  di  Romolo,  che  avrebbe  fatti  pre- 
cipitare dalla  rupe  vari  cittadini ,  v.  Dion.  IIal.  Il ,  50.  £d  il  sospetto  è 
giasto.  Tuttavia  va  osservato  che  ivi  Dionisio  accenna  esplicitamente  a  cit- 
tadini romani  jmniti  pr  aver  predate  lo  terre  vicine. 
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trionale,  dovo  era  V  «  arx  » ,  ove  si  affermava  che  il  Sabino  Tito 
Taxio  avesse  fissato  la  sua  reggia  (1) ,  dove  in  fine  sarebbe 
sorta  la  casa  di  M.  Manlio  Capitolino,  ossia  in  quella  parte  dd 
monte  omonimo  che  durante  Timporo  (come  ricaviamo  dal  titolo 
di  Flavia  Epicaride)  serbò  il  nome  di  t  mons  Tarpeius  > . 

Questa  conclusione  ò  cOnfermota  dal  racconto  che  Properzio 
fa  intomo  alla  vergine  Tarpoia.  Del  motivo  che  indusse  Tarpeia  a 
tradire  i  Romani,  Properzio  dà  una  spiegazione  affatto  diversa;  egli 
coglie  Toccasioùe  per  narrare  lo  sventurato  amoro  di  quella  don- 
sellarper  il  principe  Sabino.  Altrove  ho  cercato  provare  come  questo 
romantico  racconto  riproduca  una  delle  più  antiche  versioni  della 
leggenda  (2).  Qui  mi  basti  notare  che  tanto  Properzio,  quanto  gli 
scrittori,  che  furono  seguiti  da  Livio,  ammettevano  che  Tarpeia 
avesse  avuto  occasione  di  vedere  Tito  Tazio  e  di  lasciarsi  in- 
durrei a  tradire  i  suoi  dall'  ossero  uscita  fuori  delle  mura  ad 
attingere  acqua  (8). 

Ma  dove  si  trovava  questa  fonte  ?  Livio,  ed  a  ragione  dal 
suo  ponto  di  vista,  non  cura  riferire  cimili  particolarità  pura- 
mente leggendarie.  Ma  Pi'operzio  ò  invece  naturalmente  tratto 
a  dirci  dove  si  trovasse  il  «  Tarpeium  nemus  et  Tarpoiae  turpe 
sepulcrum  » ,  dove  infine  scaturisse  la  fonto  a  cui  Tarpeia  andò 
ad  attingere.  Il  re  Sabino  Tito  Tazio ,  dice  egli ,  pose  i  suoi 
accampamenti  nel  Foro  : 

«...  ubi  nunc  tcrris  dicuntur  iura  subactis, 
«  stabatit  Romano  pila  Sabina  Foro  » 

e  parlando  delia  fonte  a  cui  Tarpeia  attingo  dice: 

«...  ubi  nunc  est  Cuiia  saopta 

e  bellious  ex  ilio  fonto  bibebat  oquus  »  (4). 


(1)  Plut.  Rom.  20,  9;  Sol.  I,  21  M 

(2)  Ciò  ho  esposto  noUa  mia  memoria  :   Lf  leggenda  di  Tarpeia.  ^Li- 
vorno  1805)  ;  cfr.  anche  la  mia  Scoria  di  Roma  I,  1,  p.  274  agg, 

(3)  Liv.  I,  Il  ;  Prof.  V,  4,  1  sqq.    L'elemento   della  fontana  manca 
nella  versione  di  Dionisio  II,  38,  o  nel  compendio  plutarchoo,  Roìh,  17. 

(4Ì  Puor,  V,  4,  12  »qii. 
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Secondo  Propei'sio ,  Tito  Tazio  si  accampò  pertanto  allo  radici 
deir  «  arx  » ,  e  ciò  risponde  interamente  al  racconto  di  Dionisio, 
secondo  il  quale  il  re  Sabino,  giungendo  da  Cures  e  dal  Nord 
occupò  il  piano  fra  il  Quirinale  od  il  Capitolino  (1).  La  fonte 
a  cui  attingo  Tarpeia  si  trovava  adunque  nella  regione  dove 
più  taixii  era  la  Curia  Ostilia,  e  ciò  fa  naturalmente  pensare  al 
carcere  e  Tullianum  »  detto  così  appunto  dal  <  tuliius  »  o  sorgente 
che  ivi  scaturiva  (2). 

Ma  poiché  il  luogo  in  cui  Tiupeia  si  lasciò  indurre  a  tra- 
diro  i  suoi  venne  localizzato  alle  radici  dell'  <  arx  » ,  sembra  nato*' 
rale  peq3are  ohe  il  <  Saxuni  Tai*peium  » ,  da  cui  si  precipita- 
vano i  rei  di  tradimento,  il  <  sepuloTum  »  di  Tarpeia,  dove  ogni 
anno  si  compievano  sacri  riti,  si  trovassero  in  una  delle  sopra^* 
stanti  roccie  della  rocca  medesima. 

Quest'  ipotesi,  per  so  stessa  semplice  e  naturalo,  trova  ap- 
poggio nelle  notizie  relativo  all'uso  al  quale  nell'antichità  furono 
appunto  destinate  le  pendici  sud-ovest  dell'  «  arx  > ,  ossia  di 
quella  parte  che  guardava  il  Foro.  Da  un  complesso  di  fiitti 
sicuri  si  apprende  infatti  che  queste  servivano  allo  stesso  tempo 
quali  cavo  di  pietra  e  come  carceie.  0  per  meglio  dire,  appare 
manifesto  che  si  mirò  contemporanoamente:  l.<^  ad  isolare  mag- 
giormente il  collo  Capitolino  allar;;ando  od  approfondendo  l' in- 
senatura che  lo  separava  dal  Quirinale  ed  a  rendere  cosi  più  inac- 
cessibile la  rocca;  2.<»a  procurarsi  quel  materiale  da  costruziono, 
che  venne  usato  a  cingere  di  mura  il  colle  Capitolino  e  forse  anche 
a  pavimentare  od  a  disseccare  la  paludosa  area  del  Foro;  3.^  a 
custodire  i  detenuti,  dei  quali,  come  riparlei'emo  tosto,  una  parte 
era  forse  costituita  da  prigionieri  di  guerra  condannati  i(  lavo- 
rare in  tali  cave  o  Lautumiae,  cosi  come  si  era  già  fatto  nelle 


(1)  DioN.  II,  38:  fiixa|ù  toO  ti  Kv^uiou  xal  t^ù  Kar.i-:«;acu  ttòr.aiv 
tv  X(j>-  i:89{(p  xòv  5(ipaxa. 

(2)  Che  il  carcere  Tulliano  in  origin:^  fosse  il  deposito  dali'acqtie  o,  in, 
altri  termiini ,  la  fontana  pabblica,  è  sostenuto  non  scnca  buono  ragioni 
dall*  loBDXN,  op,  cit.,  I,  1,  |).  453, 
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Latomie  di  Siracusa ,  dalle  quali ,  secondo  il  parore  dogli  an- 
tichi ,  tolsero  il  nome  quello  romane  (1).  Infine  noi  sappiamo 
che  nelle  vicinanze  dello  Lautamiae  si  trovavano  il  carcere  detto 
€  Tullianum  »  e  le  scale  <  Oemoniae  »  o  e  Gcmitoriac  »  sulle 
quali  si  gettava  il  cadavere  dei  giustiziati.  La  circostanza  che 
la  -fonte  di  Tarpeia  esisteva  presso  le  «  Lautumiae  > ,  il  carcere, 
e  le  €  scalae  Gomoniae  »  rende  sempre  piìi  che  probabile  che 
in  questa  parto  del  Capitolino  vadano  corcati  il  «  Saxum  Tar- 
peium  »  e  i  cento  gradini  che  dal  Foro  conducevano  alla  «rupes 
Tarpeia  »  (2).  E  questa  conclusione  apparirà  ancora  più  pro- 
babile se,  oltrepassando  i  limiti  puramente  topografici  del  nostro 
quesito,  ci  volgeremo  ad  esaminarlo  per  quei  rispetti  che  osso 
ha  con  il  più  antico  diritto  penalo  dei  Romani. 

n. 

Quali  colpe  si  espiavano  con  il  far  precipitare  i  condannati 
a  morte  dal  colle  Tarpeio? 

La  tradizione  raccolta  da  Fabio  Pittore  e  da  Ciucio  Ali- 
mento, vale  a  dire  dai  più  antichi  annalisti  di'  Roma,  ò  abba- 
stanza esplicita.  Essa  metteva  in  rapporto  il  <  Saxum  Tarpoium  » 
con  il  dditto  di  alto  tradimento  (3).  È  vero  che  la  versione 
difesa  circa  un  secolo  dopo  da  Calpurnio  Pisene  parlava  solo 
di  un'apparenza  di  tradimento  per  parte  di  Tarpeia,  la  quale 
avrebbe  anzi  avvertito  Romolo  di  ciò  che  aveva  stipulato  con 
■i  Sabini.  Ed  è  pur  degno  di  nota  che ,  secondo  (luesto  an- 
nalista, Tarpeia  sarebbe  stata  una  buona  vergine,  il  cui  sepolcro 
veniva  giustamente  onorato  con  pubbliche   «  inferiae  »  (4).  Tale 


(1)  Cho   dallo   lapidioinao   delle  <  Lautumiao  »  fossero   stati  «   cxoisi 
•  lapidos  ad  oxtmondam  url)oni  »  è  detto  noli' Epitomo  di  Fksto  p.  117  M.; 

cfr.  Varr.  d.  l.  L.  V,  251. 

(2)  Tao.  hist.  Ili,  71. 

(.S)  Far.  Pict.  et  Cinc.  Aum.  apd.  Dioxys.  II.  38  sqq. 
(4;  Tali'.  Pis.  ainl.  Dioxvs.  Il,  39  sf|. 
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vorsione  ci  serba  senza  dubbio  un  tratto  assai  antico  in  quanto 
fa  ricordo  della  vetusta  e  beneficai  divinità  del  colle  Capito- 
lino (1).  Ma  in  quanto  parla  di  simulato  tradimejito  ha  tutto 
r  aspetto  di  una  rettifica  della  versione  anteriore  che  ammette 
un  vero  tradimento.  E  la  rettifica  stessa  ci  conferma  nella  per- 
suasione che  prima  ancora  del  III  secolo  il  «  Saxum  Tarpeium  > 
era  collegato  con  il  delitto  di  attentato  alla  sicurezza  verso  lo 
Stato. 

Esaminando  inoltre  i  casi  in  cui,  secondo lannalistica, questa 
rupe  sarebbe  stata  luogo  di  esecuzione  capitale,  vediamo  come  di 
essa  sia  fatta  menzione  a  proposito  di  coloro  che,  come  Corio- 
lano,  avrebbero  attentato  alle  libertà  popolari  (2)  o,  come  Spurio 
Cassio  (3),  0  Manlio  Capitolino  (4),  avrebbero  addirittura  mirato 
a  diventare  tiranni  della  patria.  L' autenticità  di  tali  notizie 
è  tutt'altro  che  garantita;  ed  anche  i  particolari  relativi  alla  morte 
di  questi  personaggi  dai  vari  autori  erano  narrati  diversamente  (5). 
Ma  dal  complesso  risulta  cho  nei  primi  secoli  di  Roma,  stando 
alla  tradizione  annalistica,  il  Sasso  Tarpeio  rappresentava  una  delle 
forme  di  supplizi  a  cui  erano  destinati  i  colpevoli  di  perduel- 
lione 0  di  delitto  verso  lo  Stato.  E  appunto  perciò  gli  incari- 
cati di  tale  esecuzione  sarebbero  stati  i  tribuni  della  plebe,  vale 
a  dire  i  rappresentanti  della  stessa  libertà  popolare  (6).  Esempi 


(1)  Di  ciò  ho  discusso  nella  memoria  su  Tarpcia  s.  e. 

(2)  DroNYS.  VII,  35  ;  indo  Plut.   Coriol. .  18. 

(3)  DioNYS.  Vm,  78. 

(4;  Varr.  apud  Gell.  n.  A.  XVII,  21,  24;  Liv.  VI,  20,  12. 

(5)  Sulle  varie  redazioni  relativo  alla  morte  di  Sp.  Cassio  v.  Lnr.  Il, 
11;  DiONrs.  Vili,  79;  di  M.  Manlio,  Cornkl.  Nkp.  apd.  Gkll.  /.  e.  Cfr. 
la  mia  Storia  di  Roma^  I,  1.  p.,  2  p.  504  sgg. 

(6)  A  ragione  il  Mommskn,  roem.  Strafrecàt,  p.  933,  n.  C,  da  Dionys., 
XI ,  6,  rileva  come  il  far  precipitare  dalla  rupe  Tarpeia  sia  un'  attribu- 
zione propria  dei  tribuni  della  plebe  anche  durante  l' impero.  Non  so  però 
se  egli  abbia  ragione  nel  caratterizzare  come  esempio  di  abuso  di  potere 
per  parto  di  Romolo  l'  esecuzione  di  L.  Tarpeio  ,  Fkst.,  p.  343.  Il  passo  è 
troppo  mutilo  per  poterne  ricavare  conclusioni  del  tutto  sicure.  Ma  se  non 
m*  inganno  il  racconto  relativo  a  Lucio  Tarpeio  poteva  riferirsi  ad  un  caso 
ipotetico  di  <  imminutae  maiestatis  » .  Lo  stesso  vale  forse  per  il  caso  dello 
schiavo  che  riuscì  a  diventare  pretore  nel  39  a.  C,  v.  Càss.  Dio,  XLVin,  34. 
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di  tnulitorì  ivi  uccisi  in  eti  pienamente  storica  non  man- 
oano;  basti  ricordare  i  1  recento  settanta  disertori,  che  vi  vennero 
precipitati  nel  214  (1),  i  fedifraglii  ostaggi  di  Taranto  e  di  Turi 
foggiti  nel  312  (2>,  il  servo  traditore  di  P.  Sulpicio  (3).  Che 
anai,  ove  ben  si  consideri^  si  riferiscono  a  tanti  casi  di  presunto 
trafNmento,  i  numerosi  racconti  di  cittadini  romani,  che  in  tempo 
dt  rivoluzione  vennero  precipitati  dalla  rocca  Tarpeia.  Secondo  i 
diversi  punti,  di  vista  i  nemici  di  un  dato  partito  erano  infatti 
rei  di  rovesciare  la  i^ostituzione  oppure  di  impedire  il  naturale 
svolgimento  o  meglio  la  diretta  applicazione  di  diritti  più  o 
meno  acquisiti  u  riconosciuti  (4). 

Se  pertanto  Seneca ,  dopo  aver  detto  :  <  varia  in  tot 
animis  vìtia  video  et  civitati  cm*andae  adhibitus  sum  :  prò 
eoiosquo  morbo  medicina  quaoratur  ^^ ,  dichiara  :  «  itaquo  ,  etsi 
pervei'sa    induenda   magistratui   vestis    et   convocanda  classico 


(1)  Ljv.  XXIV,  20,  7. 

(2)  Liv.   XXV,  7,  14. 

(8;  Liv.   ep.  LXXVII  ;  Val.  Max.  VI,  5,  7  ;  Plvt.  Sfjli.  10. 
^(4)  App.  h,  0.  IH  3;   Cass.    Dio,   XLIV,  50.    Sotto  questa  categoria 
TADixo   pure  i  casi  più  o  meno  autentici  ricordati  da  Dionisio  mentre  quello 
riferito  nel  libro  XI,  C,  accenna  ad  una  uauriìazionc  da  parto  dei  decemviri 
delle  attribuzioni  proprie  dei  tribuni  della  plebe. 

Itfeno  facile  in  apparenza  riesce  il  decidere  il  caso  del  tribuno  Atinio 
che  nel  131  a.  0.  avrebbe  dato  ordine  di  far  precipitare  il  censore  Q.  Mo- 
lello ,  Cic.  de  domo ,  123  ;  Liv.  ep.  LIX  ;  Pux.  n.  h.  VII ,  143.  Le 
vei^^ioni  che  Atinio  fu  indotto  a  ciò  perchè  «  in  sonatu  logondo  praeteritus 
erat»,oLiv.,  /.  e.  e  i)orchè  Metello  «  e  senatu  eicerat  >,  possono  benissimo 
spiegarsi  con  il  «  crimen  iraminutao  maiestatis  tribuDÌciae  (cfr.  Mommskn  . 
roem,  Strafrecht^  p.  538  n.  1)  e  con  la  «  sacratio  ^  dei  beni  di  Metello. 
Anzi,  come  fu  giìl  i)ensato,  questo  fatto  potrebbe  essere  jnes.so  in  rapportD 
con  il  «  plebiscitum  Atinium  » ,  che  stabili  il  diritto  dei  tribuni  di  far  ])arte 
del  senato,  8ebl>ene  altri  ai'gomonti  abbiano  consigliato  gli  eruditi,  v.  ad  es. 
AVhiLKMS,  le  8éna4  d.  l.  républ.  rom.,  I,  2,  p.  GS{)  sgg.;  Mommskx,  roem. 
StQOtsrecht^  III,  p.  862,  n.  1  ,  a  riferire  tale  plebiscito  a  tempo  posteriore 
al  123  a.  C.  ed  anteriore  al  102  a.  0.  Un  delitto  di  Stato,  se  non  di  «  im- 
miautae  maiestatis  tribuniciae  * ,  deve  essoi'o  pure  stato  causa  o  pretesto  ac- 
che ddrante  i  torbidi  rivoluzionari  dell'  84  il  tribuno  Popilio  Lcnate  facesse 
preoipitare  dal  sasso  Tarpeio  Sesto  Lucilio  tribuno  dell'anno  precedcnte.v. 
Liv.  ep.  LXXX;  Vell.  II,  24;  Pi.ut.  Mar.  4.3;  Cass.  Dio,  fr.  103,  12. 


concio  est,  procedam  in  tribimal  uou  farens  nec  infi^tud ,  sei 
volta  legis  et  Illa  sollomaia  verba  leni  magia  gFayiqne  quain 
rabida  voce  concipiani  ....  et  cura  cervicem  noxio  imperabo 
praocidi  et  cum  parricidas  insaam  ciileo  et  cum  roittam  in  sup- 
plicium  militare  et  cam  Tarpeio  proditorem  hostomve  publicum 
imponam,  sine  ira  eo  voltu  anìtnoquo  ero,  quo  serpentes  et  ani- 
malta  venenata  percutio  »,  egli  dichiara  implicitamente  che 
la  pena  del  «  Saxum  Tarpeiura  »  era  proptìamente  una  di  quelle 
che  colpiva  in  modo  affatto  particolare  i  «  perduelli  >,  ossia 
i  nemici  pubblici  ed  i  traditori  (1), 

Contro  questo  ragionamento  può  tuttavia  affacciarsi  una 
difficoltà.  Già  nelle  leggi  delle  XII  Tavole  si  parla  del  «  Saxum 
Taipeium  >  y  non  a  proposito  dì  perduellione  o  di  alto  tradimento, 
bensì  di  delitti  privati  e  specificatamente  nel  caso  di  falsa  testi- 
monianza e  di  furto  da  parte  di  servi  (3).  A  questo  circo- 
stanze si  aggiunge  che  in  qualche  caso,  durante  l'impero,  si  discorre 
del   «  Saxum  Tarpeium  »   a  proposito  di  magia  e  di  incesto  (3). 


(1)  A  me  sembra  cHq  non  sia  m\  giusto  il  Mommsbn,  roem.  Strufreoht. 
p.  933  n.  1 ,  là  dove  a  proposito  di  questo  passo,  dice  :  <  Sencoas  Wort«t 
de  tra,  1,  IG,  5,  ....  àiadaurexemplificiroDd».  Sulla  varietà  di  pene  rispetto 
al  delitto  di  perdaeUioae .  e  di  lesa  maestà  v.  lo  stesso  Mommskn  op.  c«<. 
p.  590  sgg.  ;  915  sgg. 

(2)  Tab.  Vin,  14,  Br.  =  Qruu   ».  4..  XI ,    18 ,   8  :  •  ex   oeteris 

mauifestis  furibus servos vcrberibus  aifioi  et  e  saxo  pi*aocipi- 

tari  >  ;   i6.  23  =  Ge]*l.    m.   4-  ^  XX ,    1 ,    53)  :    «  si  nuoo  quoque  .  .  . 
qui  folsuiti  testimoniutn  di^^isse  coaviotus  osset,  e  saxo  Tari>eio  deioeretuv  •  • 

(3)  TjLC.  ann,  II,  32.  Perchè  h-  Pituauio  venae  precipitato  dal  sasso 
Tarpeio  e  F.  Marcio  fu  iaveoe  crooifi^iio  fuori  della  porta  Esquilioa  (cfr. 
MoMMSBN,  ro6m.  SirafreM,  p.  918  d.  5),  se  cip  stesso  ia  rapporto  con  le 
Tarietà  delle  peoe  per  il  delitto  di  magia  (cfr.  Mom>(skn  ,  op.  eit,  p.  643) 
ovvero  con  la  maggiore  o  minor  gravità  della  colpa  o  della  condiziono  diversa 
di  quelle  doe  persono,  v.  Paul.  ^eni.  V,  23,  15  sqq. ,  non  abbiamo  modo 
di  stabilire. 

Molto  è  più  diffìcile  capire  porche  lo  spaguuolo  Mario,  reo  di  inQe9tQ 
verso  la  figlia,  ma  in  realtà  invidiato  da  Tiberio  per  lo  sue  straordinarie 
ric^hesee,  sia  stato  precipitato  dalla  rupe  larpeia,  Tic.  anr^  XU  19;  Ca8«. 
Dio.  LVIII,  22,  montre  per  il  pjrioJo  dell'  imporo  per  tal  delitto,  in  geae^ 
ralo,  si  parla  di  deportai^ioue,  v.  Paul.  9€ni.^  U,  26,  15;  cfr.  Mohmsrn,  roe;/>. 
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_     Ma  questi  fatti,  nulla  provano   contro    la    nostra  tesi.    Nel 
più  antico  diritto  romano  lo  Stato  non  interveniva  nel  giudizio 


Sirafrecht,  d.  688,  il  quale  giustamente  suppone  nel  periodo  repubblicano 
vi  siano  stati  precedenti  di  questo  genero. 

La  punizione  dell' ince  ito  con  il  <  saxum  »  sarebbe  meno  oscura  ovo 
rispondessero  alla  realtà  il  caso  di  vestali  in  tal  modo  tolte  di  vita  v. 
Sks.  eonir,  I,  3;  Quint.  VII,  8,  3  sqq.  Ma  al  Mommsen  ,  op.  cit.,  p.  928, 
n.  4,  ciò  sembra  fantasticheria  di  retori.  E  infatti  tutto  faiobbo  pensare  cosi, 
poi(sb]9  quanto  ci  è  narrato  sulla  punizione  delle  Vestali  nel  Campo  Scellerato 
ripugna  a  tale  tesi.  Tuttavia  credo  vada  tenuto  conto  di  un  fatto  a  cui  il 
Mommson  qui  non  accenna,  ossia  che  il  13  Febbraio  era  il  giorno  in  cui  le 
Vestali  facevano  lo  «  inferije»  a  Tarpeia,  v.  Philocal.  d^ddiem^  cfr.  Càlp. 
Pjs.  apud  DioNvs.  II,  40;  Lyd.  de  mms.  IV,  24;  cfr.  Moìmern  ad  Ci/v. 
I«,  p.  309. 

Di  «  piacula  »  fatti  in  seguitò  ad  incesto  «  ad  lucuni  Dianae  »  al  tempo 
di  Claudio  «  ex  legibus  Tulli  regis  »  fa  menzione  Tacito,  ann.  XJI,  8  ad 
a."49  p.  C.  H  MoMMSEx,  roem.  Strafrecht^  p.  913.n.  fi,  é  patoralmente  nel 
vero  ove  afferma  che  Tacito  accenna  a  Tulio  Ostilio  e  dove  suppone  che  si 
tratti  del  lago  di  Ai'icia.  Ma  non  credo  che  lo  si  debba  seguire  ove  pensa 
si  accenni  all'espiazione  fatta  per  la  morto  di  Grazia  uccisa  dal  fratello.  Quanto 
mai,  converrebbe,  credo,  pensare  agli  «  sponsalia  »  fra  cugini  figli  di  due 
Siciniae,  v.  Dionys.  HI,  13. 

Tuttavia  io  penso  che  in  Tacito  vi  sia  uno  dei  varii  casi  di  confusione  tra 
Tulio  Ostilio  e  Servio  Tullio.  A  me  sembra  di  aver  dimostrato  altrove,  Storia 
di  Roma  h  1,  p.  333,  che  Servio  Tullio  non  è  altro  che  il  «  servus  rcx  »  di 
Nomi,  il  sacerdote  di  Diana  Aiicina,  il  cui  culto  egli  avrebbe  trasportato  sul 
colle  Aventino.  Che  V  incesto  venga  espiato  dal  sacerdote  della  vergine  Diana 
appare  tanto  più  naturale  in  quanto  Virbio  n:  Ippolito,  non  volle  aderire 
all'  incestuoso  amore  della  matrigna  (una  dcUe  forme  latine  della  leggenda 
V.  in  DosiTEO,  apud.  Pseud.  Plut.  parali.  34).  Nel  fatto  l'incesto  figura  nella 
leggenda  del  matrimonio  dei  figli  di  Tarquinio  Prisco  con  la  figlia  di  Tar^ 
quinia,  moglie  di  Servio  Tullio  ;  ossia  si  tratta  di  matrimonio  fra  zii  e  nipoti» 
Ed  a  ciò  si  aggiunge  il  delitto  dell*  uccisione  della  buona  delle  due  Tullio  e 
di  uno  dei  duo  Tarquini.  Livio  T,  4G,  9,  palliando  di  tali  nozze  dice:  «  iuugun- 
tur  nuptiis  magis  non  prohibente  Senio  quam  adprobante  » .  Ma  dal  punto 
di  vista  del  diritto  vìgente  negli  ultimi  secoli  della  repubblica  (cf.  Tac.  ann. 
XII ,  C)  è  più  coiTctto  Dionisio  IV,  30,  ovo  afferma  che  Tarquinio  il  Superbo 
riposò  Tullia  contro  la  volontà  di  Servio,  che  non  convalidò  lo  nozze,  od  ove 
dice  che  aveva  prima  compiuto  tì  izjjOxìX&i'x  xt^v  àvoccóv  yì^wv.  Resta  però 
a  stabilire  se  secondo  il  più  vetusto  diritto  romano  e  la  più  antica  leggenda 
tali  «  nuptiae  »  fossero  «  nefariae  »  solo  in  causa  dell'  uccisione  di  Arunto 
Tarquinio  e  della  buona  Tullia,  od  anche  perchè  erano  contratte  tra  zio' e 
ùepoto. 

Sotto  questo  punto  di  vista  è  facile  a  notare  che  la  leggenda  romana, 


ó  nella  poDiziono  degli  schiavi  (l);  esso  poi  affidava  al  padre 
di  famiglia  quella  dogli  stessi  figli.  Sicché  si  comprende  come 
accanto  alla  tradizione  che  sapeva  di  Spurio  Cassio  precipitato 
dal  e  Saxum  Tarpeium  »  dopo  un  processo  condotto  dai  «  quiìe- 
stores  >,  un'altra,  se  non  più  autentica  certo  informata  alPes- 
senza  del  più  antico  diritto  romano,  narrasse  ('he  egli  fu  giu- 
dicato ed  ucciso  dal  padre. 

Dalla  circostanza  che  le  leggi  delle  XIT  Tavole  stabilivano 
la  pena  del  «  Saxum  Tarpeium  »  per  il  ser\'o  reo  di  furto  ma- 
nifesto, può,  credo,  ricavarsi  un  altro  argomento  a 'favore  della 
teoria,  che  ho  altrove  espresso,  secondo  la  quale  tale  legisla- 
zione è  il  frutto  di  un'  esperienza  giuridica,  che  si  estonde  sino 

come  non  pochi  miti  greci,  rispecchia  veduto  di  diritto  e  di  morale  ante- 
riori a  quello  che  vigevano  in  età  storica.  Nel  discorso  fatto  por  indurre 
il  Senato  a  reputar  legittime  le  nozze  fra  zii  e  nipoti,  si  osservò  che  questo 
•  aliis  gentibus  »  erano  «  solemnia  ueque  ulla  lego  prohibita  * .  Tac,  /.  e.  Ciò 
che  fu  rilevato  per  motivo  di  adulazione  rispondeva  in  fondo  alla  verità  (si 
pensi  ad  cs.  al  diritto  egiziano,  macedonico  etc).  Kd  il  frammento  di  Livio 
del  libro  XX,  p.  134  AV.,  in  cui  si  afferma  che:  «  P.  Cloclius  patricius  primus 
ad  versus  veterem  morem  intra  semptimum  cognationis  gradum  duxit  uxo- 
rem  »  prova  bensì  che  prima  del  III  secolo  si  orano  poste  queste  restrizioni 
legali,  non  già  che  queste  appartengano  al  dritto  originario  romano.  Che  so 
da  alcuni  testi  come  da  Ulpuno,  IV,  5,  t>i   ricava   che   a   proposito   dello 

facoltà  di  centrar  nozze,  nel  periodo  dell' impero  vi  fu  un  evoluzione  in  senso 
non  restrittivo,  ciò  non  include  elio  tali  restituzioni  non  siano  state  frutto 
di  un'  evoluzione  in  senso  inverso  che  si  dovette  compiere  noi  primi  secoli 
della  repubblica  romana.  Di  ciò  spero  dare  lo  provo  in  un'altra  occasione. 

Non  so  poi  so  sia  il  caso  di  aggiungere  che  un  altro  ricordo  dell'  età 
repubblicana  ci  è  serbato  nell'aneddoto  fantastico  riferito  dal  Pshido  Plutarco, 
parcUl.  19,  sotto  il  nome  di  Aristide,  ove  si  jiarla  della  vergine  Medullina, 
che  sull'ara  dell'  'Aa-cpa-y,,  ossia  della  dea  del  Fulmine  ucciso  il  padre  che 
le  aveva  tolto  la  verginità.  Ove  a  Krjma  si  trovasse  questo  Ì3o);ìò;  tìJ^  'XjzpoL- 
::fi;  non  sappiamo  (cfr.  la  dea  «  Fulgora  ^ ,  Skx.  aiid.  Ara.  </.  r.  ci.  VI,  10 1. 
£*  però  caratteristico  che  secondo  Fksto  p.  3015  M  nz  p.  500.  Th.  d.  P.:  ♦•  in 
aedo  Jovis  Metellinae  *  si  vodcsso  l'imagine  di  Tarpoia.  V'è  qualche  rapporto 
fra  hi  MeduUina  del  racconto  pseudo-pi utarchen  e  il  nome  M(itellino  V 
Oppure  deriva  questo  da  Metello?  (icuoralnioute  si  accetta  quest'  ultima  opi- 
nione. Io  altrove  ho  preferito  metterlo  in  rapporto  con  il  cognome  ♦'  Me- 
dullinus  »  dei  Furi. 

(1)  Cfr.  MoMMSE.v,  roem.  Strafrechiy  p.  898  sgg. 

Biv.  di  storia  antica,  2 
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a  tompo  a  noi  più  vicino  di  quoUo  che  la  imiizìoM  in  parte 
afferma,  o  rappresenta  una  codificazione  compiuta  non  verso  il 
451  a.  C.  bensì  verso  il  304,  in  cui  Appio  Claudio  Cieco  e 
Gneo  Flavio,  secondo  notizie  nel  fondo  sicure,  ,  pubblicarono  il 
diritto  civile  e  le  e  legis  actiones  »  (1).  Che  con  lo  svolgersi  dal 
diritto  e  con  il  crescere  e  lo  svolgersi  delle  attribuzioni  dello  Stato^ 
che  con  il  vario  differenziarsi  od  applicar^  dolio  leggi,  il  «  Saxum 
Tarpeiuro  »  possa  essere  stato  giudicato  sede  opportuna  di  esecu- 
zione capitale  per  vari  altri  delitti,  oltre  a  quello  di  alto  tradi- 
mento, non  è  cosa  che  possa  recare  meraviglia  ed  è  oggetto 
affatto  estraneo  al  nostro  tema.  La  punizione  dei  delitti  privati 
non  richiedeva  di  necessità  V  intervento  diretto  dello  Stato  nella 
più  antica  Roma,  vale  a  dire,  nel  periodo  in  cui  vigeva  in  tutta 
la  sua  forza  il  principio  della  «  vendetta  » ,  nei  tempi  più  ve- 
tusti in  cui  runico  caso  nel  quale  dallo  Stato  si  dovesse  appli- 
ci^e  la  pena  di  morte,  era  quello  in  cui  ci  fosso  stato  delitto  verso 
lo  Stato  medesimo  (2).  Tuttavia  non  è  fuori  di  luogo  osservare 
che  la  punizione  di  un  libero  cittadino,  che  manchi  alla  sacra 
fede  del  giuramento  e  del  servo  che  venga  meno  alla  fede  verso  il 
padrone ,  sia  con  il  derubarlo ,  come  prevedono  le  leggi  dello 
XII  Tavole ,  sia  con  il  consegnai-lo  ai  suoi  nemici ,  come  nel 
caso  del  servo  di  P.  Sulpicio,  sono  il  diretto  e  normale  svol- 
gimento di  un  principio  e  di  una  veduta  giuridica.  Il  «  Saxum 
Tarpeium  » ,  che  in  origine  rappresentava  uno  dei  modi  adibito 
por  punire  i  traditori  dello  Stato,  venne  man  mano  usato  anche 


(1)  Cfr.  la  mia  Storia  di  Roma  I,  1,  p.  577  sgg.  ;  2,  p.  G32  sgg.  Un 
indizio  che  il  supplizio  della  rupe  Tarj)eia  non  potesse  in  origino  aver  rap- 
porto con  i  delitti  dei  servi  si  ha  forse  anche  nel  racconto  dei  tumulti  dei 
44  a.  C.  ;  quelli  che  erano  cittadini  dai  soldati  di  Antonio  furono  fatti  preci- 
pitare dalla  rupe;  quanti  erano  servi  furono  invece  crocifissi,  v.  App.  h.  e. 

m,  3. 

(2)  Per  questo  lato  rimando  alle  magistrali  osservazioni  del  Mommsen, 
roem.  Strafreeht^  p.  940  sgg.  ;  cfr.  59  sgg. 


^  1^  - 

por  togliere  di  vita  ODloro  che  mancavaiii)  alla  fedo  verso  i  pri- 
vati (1). 

Il  carattere  fondamentale  ed  originario  del  «  Saxuni  Tar- 
poium  »,  come  di  luogo  di  esecuzione  per  i  delitti  pubblici, 
risulta  pertanto  da  una  serio  di  fatti  indigcutibili.  E  non  v'ò 
dubbio  che  questo  medesimo  carattere  ebbero  in  origine  il  sot- 
toposto «  carcere  »  e  le  vicino  «  Gemoniao  » ,  lo  quali  ultimo, 
nelle  tradizioni  a  noi  perv^enute  y  vengono  rammentate  solo 
in.  ocoasione  di  uccisioni  fatte  in  seguito  a  delitti  di  perduel- 
lione, di  rivoluzioni  politiche  ed  in  fine  di  delitti  di  lesa  maestà 
del  popolo  e  poi  del  principe  (2).  Allo  stato  delle  nostre  cogni- 
zioni non  è  agevole  dire  se  le  «  sealae  Gemoniae  »  o  «  dei 
sospiri  * ,  che  si  trovavano  di  fronte  al  carcere  fossero  in  fondo 
la  stessa  cosa  dei  cento  gradini,  che  dal  Foro  conducevano  alla 
rupe  Tarpeia,  ossia  quelle  infami  «  Sealae  Tarquitiae  »  che  si 
dicevano  fatte  fare  dal  re  Tarquinio  (3).  Coi-to  però  mi  sembra 
che  le  due  località  fossero  vicine  fra  loro  e  che  i  corpi  d(4 
precipitati  dal  «  Saxum  Tarpeium  »  cadessero  nelle  sottostanti 
«  Lautumiae  » ,  le  quali  non  solo  si  trovavano  accanto  al  carcere 
Tulliano  ma,  per  quello  che  a  me  sembra,  erano  ai  confini  di 
quel    «  nemus    Tarpeiae  » ,  da  cui    partiva  la  sorgente,  che  for- 


(1)  Che  fra  il  tempio  dolla  Fo'lo  Pubblica  sul  ( -ampidofclio  e  il  fatto 
che  dall'  <  arx  »  »i  precipitavano  i  rei  di  tradimento ,  vi  sia  quell'  intima 
correlazione  topografica  che  ò  stata  varie  volte  osservata  (v.  ad  es.  Joudan, 
Top.  d.  Stadi  Rom^  I,  2  p.  VIS)  io  non  oso  decidere.  È  però  degno  di  nota 
che  il  tempio  dolla  Fedo  Pubblica  attribuita  a  Xuma  sul  Oampidof^lio  fu  innal- 
zato da  un  Atilio  e  probabilmente  in  espiazione  di  un  delitto  di  Stato  ossia 
in  seguito  al  tradimento  della  rocca  di  Sera.  Sul  cbe  v.  la  mia  Storta  lU 
Roma  I,  p.  308. 

(2)  La  prima  menzione  dello  ':  .scabic  Oemoniae  si  ba  per  1'  esecu- 
zione di  M.  Claudio  ,  autore  di  turpe  pace  con  i  (.'orsi  nel  280  a.  C  . 
Val.  Max.  Ili,  3,  5;  v.  inoltre  Vai..  Max.  VI,  \).  l.i  ;  Vus.  n.  h.  Vili, 
145,  che  li  dice  «  gradus  gemitorii  ;  Tac.  ann.  Ili,  14:  VI,  4;  31  ;  hist. 
74,  85;  SuET.  Tib.  53;  01;  75;  VitelL  17:  cfr.  Ca^s.  Dio.  LVllI,  1.5: 
è  il  pftSiio  che  serve  a  determinare  la  topogralia,  v.  Jokdan,  op.  cit.  I,  2. 
p.  324);  11,  1(3,  LXV,  21. 

(3)  V.  s.  p.  4  n.  2. 


rùava  la   fontana    accanto  alla  Curia ,  a  cui  secondo  il  mito  la 
vergine  Tarpeia  si  sarebbe  recata  per  attinger  acqua  (1). 

III. 

La  presenza  delle  «  Lautumiae  »  e  delle  e  scalae  Tarqui- 
tiae  >  nella  immediata  vicinanza  della  rupe  Tarpeia  ci  conduce 
ad  esaminare  sotto  un  altro  punto  di  vista  storico-giuridico  il 
problema  che  abbiamo  sinorà  studiato.  Stando  alla  teoria  che  il 
Mommsen  ha  recentemente  esplicato  nel  suo  monumentale  ma- 
nuale di  diritto  penale ,  al  tempo  della  repubblica  romana  non 
si  sarebbe  conosciuta  la  pena  dei  lavori  forzati  nella  cave.  Essa 
si  sarebbe  cominciato  ad  applicare  ai  tempi  di  Tiberio  e  per 
imitazione  di  ciò  che  si  era  fatto  altrove ,  forse  nell'  Egitto.  Il 
Mommsen  stesso  però  avverte  che  le  cave  di  città  italiche  e 
siceliote  erano  già  state  lavorate  da  coloro  che  vi  venivano 
condannati  (2).  Ora  io  non  vedo  perchè  un  simile  procedimento 
non  si  debba  ammettere  anche  per  Roma  e  per  età  relativa- 
mente vetusta ,  tanto  più  che  i  lavori  forzati  por  delitti  verso 
il  pubblico  non  sono  che  Tevoluzione  e  T  ulteriore  appHcazione 


(i;  Cbo  lo  «  Lautumiae  »  Tarr.  d.  l.  L.  v.  151  ;  Paul.  ep.  Fest.^ 
p.  117  M.  ;  Liv.  XXVI,  27,  3;  XXXll,  26,  17;  XXXVII,  3,  S;  XXXIX, 
44  ,'7,  si  trovasssoro  uellc  vicinanze  dei  carcere  Tulliano  alle  falde  della 
rocca,  dalla  parte  che  guardava  il  Foro  è  generalmente  ammesso.  La  descri- 
zione che  fa  pROFKRZio,  V,  4,  1,  sqq.  del  «  Tarpeium  nemus  > ,  del  «  Incus 

hedoroso  conditus  antro  »,  che  era  ♦  Silvani  ramosa  domus  »,  da  cui  scatu- 
riva la  fonte  di  Tarpeia  (il  «  tullius  »  del  Tullianum  ?)  fa  pensare  alle  vi- 
cine cave  di  pietra.  Si  pensi  alle  latomie  siracusane  dove  è  cosi  vigorosa 
la  vegota/jonc. 

La  menzione  del  dio  Silvano  richiama  alla  mente  la  statua  di  questo  dio 
situata  appunto  alle  falde  del  Campidoglio,  accanto  alla  quale  si  trovava  un 
caprofico,  v.  Plin.  n.  h.  XV,  77. 

(2)  MoMMSEX  ,  roem.  Strafrecht  ^  p.  049:  «  Die  Zwangarbeit  ist  dem 
ropuHMic?  Hchcn  Strafrecht  unbokannt  und  unter  doni  Principat  aufge 
kommen,  \ielloicht  zusammon  mit  dcr  Dcportation  im  J.  23  durch  Tiberius 
eingcfìihrt  wordcn  * .  E  dopo  aver  notato  che  la  pena  «  ad  mctaJla  »  fu 
imitata  dall'  Egitto  ,  osserva  a  p.  950  n.  2:  «  Uobrigens  begcgnet  die  Zwang- 
arbeit  in   don  Steinbriichon  auch  in  fruhor  Zeit  in  Sicilien  und  Italica  ». 
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del  concetto  di  quelli  a  cui  era  condannato  lo  schiavo  reo  verso- 
li  padrone. 

Testi  antichi  ci  mettono  in  grado  di  risolvere  questo  que- 
sito in  modo  abbastanza  esplicito.  Secondo  la  fonte  di  Giovanni 
Lido,  Tarquinio  il  Superbo  sarebbe  stato  Fiuventore  degli  stru- 
menti delle  pene;  egli  istituì  quella  e  ad  metalla  »  (1).  Le  stesse 
notizie,  ma  ancor  più  specificate,  si  leggono  in  Snida,  secondo 
il  quale  Tarquinio  inventò  le  catene ,  i  flagelli ,  lo  catene  di 
legno  e  di  ferro ,  i  ceppi ,  la  pena  dei  «  metalla  >  e  dell'  esi- 
lio (2).  Le  medesime  parole  di  Snida  si  leggono  infine  in 
Giovanni  Antiocheno,  e  la  citazione  che  costui  fa  di  Suetonio 
Tranquillo ,  in  un  passo  dove  di  Numa  si  dicono  le  medesime 
cose  che  sono  attribuite  dal  Cronografo  dell' a.  354,  ha  già  in- 
dotto il  Eeiflferscheid  ad  assegnare  a  questo  autore  come  a  fonte 
comune  le  seguenti  parole,  che  nel  Cronografo  sono  riferite  a 
proposito  di  Tarquinio  il  Superbo:  e  hic  prior  hominibus  invcnit 
lautumias ,  tormenta ,  fustes,  metalla,  carcere^,  exilia  »  (3).  La 
opinione  però  che  il  complesso  di  codeste  indicazioni  possa 
far  capo  solo  ad  una  compilazione  del  secondo  secolo  dell'  im- 
pero non  sarebbe  molto  giusta.  Lido  anch'  egli ,  come  si  ri- 
cava da  altri  passi,  si  riferisce  agli  scritti  di  Suetonio  ;  ma  che 
lo  informazioni  relative  a  Tarquinio  il  Superbo  risalgano  in 
ultima  analisi  e  fonti  più  antiche,  si  può  ricavare  dal  frammento 
di  un  annalista  del  II  secolo  a.  C,  ossia  di  Cassio  Emina.  Questi 
infatti  discorrendo  di  Tarquinio  il  Superbo  diceva  :  «cum  cloacaa 
populum    facero    coegissot ,    et    ob  hanc  iniuriam  multi  se  su- 


(1)  Lyd.  de  mena.  IV,  24:  Tipoixo;  yip  aOxò;  cpyava  T:otv(Bv  xc? 
péiaXXa  é^eDpsv. 

(2)  SuiD.  ed.    Berh.  II ,  p.  831    s.  v.    loO-ep^^S isanà   xi    xal 

iniiz'.fx^  xXoisj;  ^uXivo'j;  xal  T.ìyjpo');.   ::£5a;,    iX'JJst; ,  jiiTaXÀa  ,  Inopia;: 
é^tupwv  ;  cfr.  S.  V.  Tapxiv.o;,   p.    10S^r>  B. 

(3;  loH.  Antioch.  ,  fr.  36  in  M.  F.II.O.  IV,  p.  553  (  —  Exc.  d.  viri. 
p.  786).  È  vecchia  osservazione  del  Valerio  che  lo  parole  di  Giovanni  Antio-, 
cheno  si  ritrovano  poi  in  Cedrone .  E  quelle  del  Cronografo  si  ripetono  nella 
cosi  detta   ?  llistoria  Miscela  »  e  in  Isidoro,  orig.  IV  cxtr. 
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spondio  necaroQt ,  iussisso  corpora  eorura  cnici  aflRgi  »  (1).  E 
da  un  antico  annalista  deriva  puro,  in  via  piìio  mono  indiretta, 
la  notizia  medesima  che  8i  logge  in  Plinio ,  ove  Tarquinio  il 
Jl^uporbo,  come  in  altri  casi  analoghi,  è  scambiato  o  confuso  con 
il  Prisco.  Dopo  aver  detto  che  le  cloacdio  furono  fatte  fare  da 
Tarqmnio,  Plinio  infatti  dice:  «  cum  id  opus  Tarquinius  Pri- 
scus  plobis  manibus  faceret  essetquo  labor  inccrtuni  maior  an  hm- 
gior,  passim  oonscita  noce  Quiritibus  taodium  fugientibus  novum 
et  inexcogitatum  ante  posteaque  remedium  invenit  ilio  rex  ut 
ottinium  ita  defunotorum  corpora  tigeret  cruci  spoctanda  simul 
civibus  et  foris  volucribus  laceranda  »  (2).  In  questi  duo  {rnssi 
si  parla  solo  delle  cloache;  ma  C^  da  osservare  che  tali  frammenti 
di  racconti  annalistici  possono  essere  bene  intesi  solo  quando 
si  tengano  presenti  au(»he  i  luoghi  di  Livio  e  di  Dionisio,  in  cui 
si  narra  che  Tarquinio  Prisco  e  particolarmente  il  Superbo  op- 
pressero la  plebe  obbligandola  a  cingere  la  città  di  mura  ad 
edificare  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  ad  erigere  il  Circo  Mas- 
simo, a  scavare  le  cloache,  e  a  compiere  infine  Tufìicio  di  «  opi- 
fices  »  e  di  <f.  lapicidae  »  (8).  Bopratutto  va  tenuto  conto  cho 
il  Superbo  per  atterrire  il  popolo  :  «  cognitìono  capitalium 
rerum  sino  consiliis  per  so  solus  cxercebat  penino  eam  causam 
occidoro,  in  exilium   agore,  bonis  multare  poterat  cet.  >  (4). 

Tutti  gli  elementi  che  si  trovano  nei  passi  sopra  citati,  cho 
paiono  far  capo  a  Suetonio  hanno  pertanto  radice  anche  nello 
narrazioni  annalistiche.  Non  credo  di  dover  dare  molto  peso  alla 
circostanza  che  negli  annalisti  si  discorre  di  «  operae  » ,  di  pro- 
stazioni obligatorie,  ossia  <•  munia  » ,  mentre  nei  passi  che  fanno 
capo  a  Suetonio  si  parla  di  lavori  forzati;  poichò  senza  dubbio 


(1)  CAhS.  lb:M.  aiKl.  [Skh\.'\  ad  Aen.  XII.  (503  =  fr.   15*  V. 

(2)  Plix.  n    h.  XXXVl,  lOG. 

(8)  Liv,  I.  38,  5  ;  51),  2;  59,  10  ;  Diony».  IV,  44.   Sidlo  .scanil)io  abi- 
tualo dei  duo  Tarquinì  v.  la  mia  Storia  di  Roma  L  1,  j).  347  8gg. 

(4)  IjIv.  L  49,  4  sg.  ;   cfr.  Dionys.  IV,  43  :    Tiiimp^ai  . . .  ;f.xpal    xal 


àzapatTy^TOi. 


nd  racconti  originari,  come  si  diceva  che  con  la  pena  della  croci- 
fissione  si  minacciavano  i  riottosi,  cosi  si  doveva  pure  accen- 
nare alla  pena  nelle  cave  (1). 

E  che  anche  nei  racconti  più  antichi  si  facesse  menzione 
di  Tarqninio  il  Saperbo,  come  deirinventore  dello  pene  più  dure 
che  fossero  indicate  nel  più  vetusto  diritto  penale,  si  apprende 
con  tutta  sicurezza  dall'  orazione  di  Cicerone  distesa  in  favore 
di  C.  Rabirio  accusato  nel  63  a.  C.  di  delitto  di  perduellione  (2)* 
Neil'  interesse  del  partito  ultra-democratico  in  queir  occasione 
si  credette  infatti  opportuno  richiamare  in  vigore  quelle  sanzioni 
penali  Vetustissime  che  la  leggenda  ricordava  a  proposito  di  Orazio 
uooisoro  della  propria  sorella.  0  per  dire  più  esattamente,  l'ac- 
cusatore  rievocò  i  :  «  carmina  cruciatus  »  di  Tarquinio  «  crude- 
lissimi ac  superbissimi  regis  »  nei  quali  si  ordinava  fra  l'altro- 
<  caput  obnubito  »;  <  arbori  infelici  suspendito  ».  In  altri 
termini ,  le  leggi  di  Tarquinio  il  Superbo  ,  cho  si  sarebbero 
rinvangate  :  e  ex  annalium  monumentis  atque  ex  regum  com- 
montariis  »,  punivano  i  perduelli  con  quella  crucifissiono  ohe 
dagli  annalisti  come  Cassio  Emina  e  dagli  altri  vetusti  scrittori 
sopra  citati  è  detto  venisse  minacciata  a  coloro  che  contrav- 
venivano alle  leggi  di  Tarquinio. 

La  notizia  adunque  del  Cronografo  del  354  e  di  Giovanni 
Lido  che  Tarquinio  creò  lo  lautumiao ,  i  tormenti ,  trovano 
la  loro  genesi  nei  dati  dell'antica  annalistica.  E  con  quei  dati 
stanno  senza  dubbio  in  rapporto  le  notizie  sorbate  in  Feste,  che 
Tarquinio  avesse  fatto  scavare  lo  infami  «  scalae  Tarquitiae  » , 
ossia    la    gradinata    che   conduceva    alla    nipo   Tarpeia.    Ke 


(1)  Ltt.  I,  59,  10:  *  viotores  omnium  circa  iiopulorum  ,  opifìocs  a6 
lipicidas  prò  belUtorìlms  fkctos  ». 

(2)  Crc.  prò  C  Rabirio  perà,  reo^  4,  13  sqq.  Altrove  Cic.  Phil,  III, 
10 ,  espom  una  versiono  dì  tersa ,  anzi  opposta  :  «  8up{4icia  vero  in  c\\eu 
Romanos  nulla  Tarquinii  acoepimus  ».  Ma  (e  ciò  risulta  chiaranieoto  dal  con- 
testa) Cioerone  esagera  allo  scopo  di  rendere  più  odioso  il  conft'onto  di  quel 
re  con  Antonio, 
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Tarquinio  passava  pertanto  come  il  creatore  dell'antico  e  feroce 
diritto  penale  romano,  o  Tattività  sua,  por  questo  rispetto  come 
per  tanti  altri ,  ora  particolarmente  localizzata  sul  colle  di  cui 
anche,  la  parte  meridionale  sino  al  tempo  di  lui  si  sarebbe  chia- 
mata Tarpeio.  Con  lui  era  congiunta  Tinvonziono  della  pena 
della  crucifissione ,  dei  lavori  alle  cave  e  di  ogni  altro  genere 
di  tormento. 

Ma  questo  notizie  hanno  poi  veramente  un  contenuto  sto- 
rico ?  Ovvero  è  il  caso  di  pensare  che  noi  ci  troviamo  di  fronte 
ad  un  complesso  di  leggende? 

Io  non  esito  ad  accettare  questa  seconda  opinione.  La  stessa 
legge  che  viene  attribuita  a  Tarquinio,  da  altri  ora  con  le  stesso 
parole  attribuita  al  mitico  re  Tulio  Ostilio,  che  Tavrebbe  voluta 
applicare  a  proposito  del  processo  di  Orazio  (1).  Corto  in  queir  ul- 
timo racconto  v'  ò  un  mito  sacro,  che  si  connette  con  il  culto 
di  Giove  Tigillo  e  dolla  sorella  Giunone  Tigilla,  culto  espresso 
con  pezzi  di  legno  in  fonna  di  croci  fra  loro  accostati  e  che  orano 
venerati  in  una  porta    della    antichissima   Koma  (2).    Al    caso 


fi)  Che  le  due  versioni  dei  duoviri  di  perduellione,  che  figurano  nel 
processo  di  Orazio  o  dell'azione  ,  ed  in  quello  che  si  voleva  intentare  a  C. 
Babirio,  secondo  le  norme  fissate  da  Tarquinio,  e  che  figurano  quindi  quale 
creazione  di  duo  distinti  re  ,  siano  in  fondo  la  stessa  cosa,  ammette  anche 
il  MoMMSKN,  roem.  Staaisrecht^  II*,  p.  598,  n.  2.  Le  medesime  formulo: 
«  caput  obnube  ....  arbori  infelici  suspendo  »  sono  riferito  nel  testo  di 
Livio  I,  IfO ,  11.  Sulla  contraddizione  inerente  al  fatto  che  un  delitto  di 
parricidio  si  presenti  come  di  perduellione,  rimando  al  Mommskn,  roem.  Straf- 
recht,  p.  i)27  sg. 

(2)  L'  origine  di  quella  leggenda  ho  cercato  spiegavo  nella  mia  Storta 
di  Rqma^  I,  1.  p.  297  agg.,  ed  avrò  presto  occasione  di  illustrare  ancor  più 
minutamente  dal  lato  sacrale  e  giuridico. 

Le  parole  di  Livio  I,  26,  11,  *  verbcra  voi  intra  pomcrium.  modo  inter  iUa 
pila.pt..spolia  hostium,  vel  extra  pomerium,  modo  inter  sepulcra  Curia- 
tiorum  »  accennano  a  riti  di  purificazioni  e  di  espiazioni  funebri.  Le  parole 
«  voi  intra  voi  extra  pomerium  >  hanno  indotto  il  Mommskx  ,  roc;//.  jS^ra/"- 
rechi^  p.  913,  ad  affermare  che,  secondo  l'antico  costume,  in  occasione  della 
-cruciiìiìsione,  era  libera  la  scelta  di  un  luogo  posto  dentro  o  fuori  della  cinta 
della. Città.  Ma,  se  io  non  mi  inganno,  quelle  parole  accennano  al  fatto  che 
la  leggenda  della  morte  di  Grazia  era  in  origine  collcgata  con  la  porta  del 
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nostro  prome  maggiormento  rilerare  come  l' equazione  Tar- 
peius  rz  Tarquiuiu3,  Tarpeia  =  Tarquinia  sia  una  delle  più  evi- 
denti ed  appunto  perciò  sia  ammessa  dai  glottologi  più  competenti. 
La  tristo  ninfa  Tarpeia,  che  per  amor  dell'oro  tradisco  la  rocca, 
non  ò  in  fondo  diversa  dalla  leggendaria  benevola  Vestale  Tarpeia  o 
Tarquinia,  che  al  popolo  romano  dona  il  campo  Marzio.  Il  cat-- 
tivo  re  Lucio  Tai'quinio,  che  possedeva  il  campo  Marzio,  non  ò 
alla  sua  volta  diverso  da  quel  Lucio  Tarquinio,  che  da  Romolo 
fu  fatto  precipitare  dal  «  saxum  Tarpeium  »  (1).  In  conclusione, 
secondo  il  mio  modo  di  vedere,  Tarquinio  il  Superbo,  autore  del 
codice  criminale  romano  e  del  carcere  e  della  Lautumiae,  ò  quello 
stosso  personaggio  cho  da  altri  era  detto  custode  della  rocca  e 
padre  della  vestalo  Tarpeia.  I  racconti  sulla  sua  attività  giu- 
ridica traggono  esclusivamente  origine  dall' uso  a  cui  erano  desti- 
nate le  pendici  della  rocca  od  «arx>  dalla  parte  che  guarda  il  Foro. 
Allo  stosso  modo  con  l'eponimo  del  monto  Tarpoio  o  Tarquinio  si 
collega  la  fondazione  del  tempio  massimo  della  Nazione  nella  parte 
più  meridionale  del  colle  medesimo  ove  il  sacrario  di  Tarpeio 
o  di  Vulcano  o  Sunmfiano  verso  il  tempo  di  Marco  oppure  di 
Lucio  Furio  Camillo,  certo  ad  ogni  modo  dopo  Tinvasione  Gal- 
lica, finì  per  diventare  il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  e 
della  Triade  Capitolina  (2). 


Setti moQzio  (che  si  trovava  allo  radici  del  coUo  Velia)  e  ])m  tai'di,  quando 
la  cinta  della  città  fu  allargata ,  con  la  porta  Collina  (v.  la  mia  Storia  di 
Roma,  I,  1  p.  297}.  A  me  non  sembra  pertanto  che  tali  parole  non  si  prestino 
aUa  generalizzazione  per  cui  il  Mommsen  so  ne  vale.  Farmi  invece  che 
si  presti  ad  essa  il  luogo  di  Tacito  ,  ann.  II ,  32 ,  ove  si  dico  un  «  moro 
prisco  » .  P.  Marcio  fu  crocifisso  «  extra  portam  Esquilinam  » .  Con  tal  co- 
stume si  riconnette  in  fondo  anche  quello  comune  a  tutta  1'  antichità  di 
esporre  sullo  porte  dello  mura  le  testo  dei  giustiziati  ;  si  pensi  ad  es.  ai  noti 
rilievi  della  porta  di  Volterra. 

(1)  Cfr.  la  mia  Storia  di  Roma,  I,  1,  p.  373;  I,  2  p.   182  sgg. 

(2)  Cfr.  la  mia  Storia  cit,,  I,  1,  p.  350  sgg. 

Alle  ragioni  per  cui  io  ho  creduto  dover  abbracciare  V  opinione  che  re 
Tarquinio,  anziché  vero  e  {«roprio  personaggio  storico,  non  sia  che  1'  eponimo 
del  colle  Tarpeio,  cosi  corno  il  re  Aventino,  Palatino  o  Pallante,  cosi  pome 
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n  carattere  afflitto  fantastico  di  questi  racconti  non  escludo 
perft  che  si  riconosca,  che  in  età  assai  antica  le  pendici  del 
Capitolino ,  da  quella  parte  che  guardano  il  Comizio  ed  il 
Foro  erano  state  adibite  a  fine  di  «  lapicidinae  >  o  di  carcere. 
Stando  alla  tradizione,  ciò  si  sarebbe  fatto  verso  i  tempi  dei 
Tarquini,  ossia  nel  secolo  VI.  La  greca  parola  f  Lautumiao»  derivata 
da  quella  in  uso  presso  i  Sicelioti,  non  mono  di  altri  indizii  ci 
condurrebbero  ad  un  termine  più  recente.  Ma  poiché  sull'età 
precisa  non  abbiamo  modo  di  decidere,  tralasciamo  por  il  mo- 
mento di  trattare  qui  codesta  questione  cronologica  ed  osser- 
viamo piuttosto  come  possa  reputarsi  abbastanza  sicuro  che  da 
età  assai  antica,  e  non  solo  dalllmpero,  ci  fosse  a  Roma  la  pena 
dei  lavori  forzati  nelle  cave.  Che  a  somiglianza  in  tutto  e  per  tutto 


gli  omonimi  eponimi  doi  colli  Cispio,  Oppio,  Celio,  non  mi  è  stato  sinora 
opposto  un  argoménto  dì  fatto.  Solo  da  taluni  si  è  affermato  che  lo  mio  teorie 
sul  cai'attere  leggendario  e  mitico  dei  sette  re  sono  stato  dimostrate  false 
dalla  scoperta  della  stela  arcaica  del  Foro  Romano,  in  cui  si  fa  menzione  del 
«  rex  ». 

Ma  è  ragionamento  interamente  \ano  e  puerile.  Ove  il  cippo  scoperto 
nel  Foro  appartenesse  al  secolo  VI  e  meglio  al  VII,  anziché  ni  V  e  magari  al  IV, 
ove  anche  fosse  sicuro  che  ricordasse  un  «  rcx  »  politico  (ciò  che  io  non  escludo) 
anziché  il  «  rex  sacrorum  »,  (il  che  paiTcbbe  per  a'trc  ragioni  più  probabile)  da 
tutto  ciò  non  verrebbe  altra  conseguenza  so  non  questa  che  nei  secoli  VII  e  VI 
a.  G.  Roma  si  trovava  sotto  il  dominio  dei  re.  Ma  negando  carattere  storico 
a  Romolo  figlio  di  Marte,  a  Numa,  sposo  della  fluviale  Egeria ,  a  Servio 
figlio  di  Vulcano,  a  Tarquinio,  dio  del  monte  Tarquinio  o  Tai-peio,  non  mi 
6  mai  venuto  in  mento  di  affermare  che  Roma  non  abbia  a\nito  i  re  e  che 
non  vi  fu  unteti!  regia.  Chi  mi  attribuisce  codesta  singolare  teoria  od  ha  in- 
teresse ad  intorbidare  le  acque  od  è  caduto  in  uno  strano  equivoco. 

Rispetto  alla  stola  ar«;aica  del  '  Foro  romano  la  verità  è  che  qualunque 
sia  r  età  a  cui  appartiene  (e  sti  ciò  si  potrà  decidere  solo  dopo  che  con  dot- 
trina e  coscienza  saranno  pubblicati  tutti  i  dati  relativi  agli  scavi)  tale  stela 
non  ci  fa  avanzare  di  un  passo  nella  conoscenza  della  storia  di  Roma  noli* età  dei 
re.  Rimando  per  ora  a  quanto  ho  dotto  nella  Nuova  Antologia^  Nov.  1890- 
Fobbraio  1900  ed  approfondirò  la  quostiono  tosto  che  il  frutto  dogli  scavi 
sia  pubblicato  e  bene  accertato.  Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  non  sap- 
piamo quanti  0 quali  furono i  veri  ma  oscuri  ro  di  Roma,  perchè  di  ciò  non 
ot  ha  «erbato  ricordo  la  storia  autentica.  E  cosi  non  sappiamo  con  precb^ 
sione  quando  il  re  politico  abbia  interamente  cessato  di  funzionare  a  Roma, 
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delle  Latomie  siracusano  nelle  <  Lautnmiao  »  Capitoline  si  custO'* 
dissero  prigionieri  di  guerra,  mi  pare  risulti  poi  in  modo  evidente  da 
quanto  è  narrato  da  Livio  ad  a.  198  a.  C.  ovo  si  parla  della  rivolta 
degli  «  obsidos  *  cartaginesi  e  dei  servi  di  costoro,  rivolta  che 
da  Setia  si  propagò  nelle  città  vicino  a  Nerba,  a  Corcci,  a  Pre- 
nesto  od  a  Koma.  Ove  audio  nella  «  Lautumiao  »  non  fossero 
custodito  genti  di  tal  fatta  non  si  spiegherebbero  lo  parole  di 
Li^^o  a  proposito  di  tale  rivolta  :  <  et  triimiviri  carceris  Lau- 
tumiaruin  intentioreni  custodìam  habere  lussi  >   (1). 

Abbiamo  avuto  occasione  di  constatare  come  il  supplicio 
del  «  Saxum  Tai-peium  »  e  la  crucifissione  fossero  le  pene  con 
le  quali  si  solevano  punirò  i  roi  di  perduellione.  La  tradizione 
ricorda  però  ancora  vario  altre  pene  per  tal  delitto  rispetto 
a  questo  pili  antico  periodo  della  vita  giuridica  del  popolo  romano. 
Tralascio  di  commentare  la  maggior  parto  di  esse  perchè  non  hanno 
interesse  rispetto  al  quesito  speciale  che  qui  esamino.  Mi  limito 
a  ricordare  la  punizione  di  Mettio  Fufezio  squarciato  dai  ca* 
valli,  di  Turno  Erdonio  aflfogato  in  una  fonte,  di  Spurio  Cassio 
non  più  console  ma  tribuno  della  plebe  divorato  dalle  fiamme. 
Sono  tutti  fatti  leggendari  privi  di  consistenza  storica,  ma  che 
hanno  il  pregio  di  farci  conoscere  quali,  secondo  i  Romani  del 
III   secolo ,  erano    le    pene   più  antiche  andate  in  disuso  {2), 


(i)  Ltv.  XXXII ,  26,  17.  La  teoria  costante  degli  antichi  che  i  nomi 
di  «  IjAutaTniao  »  e  di  «  career  »  metto  in  rapporto  con  i  termini  usati  a 
Siracusa  (a  oominoiare  da  Varronk,  rf.  /.  L.,  V,  151;  cfr.  Srrt.  adAen, 
in,  500),  è  uno  dei  tanti  dati  che  si  spiegano  con  l'efficacia  della  civiltà  sira- 
cusana od  in  generale  siceliota  sulle  coste  del  Lazio  a  partire  siipratutto  dal 
480  a.  C.  Del  ohe  parmi  aver  dato  lo  dimostrazioni  nella  mia  memoria  : 
Gli  elementi  italioti  e  sicdioti  nella  più  antiai  storia  di  Berna  negli 
Shidi  Siorici.   -[Pisa  1893),  p.  151  sgg. 

(2)  Il  MoMMSEN,  che  nel  suo  classico  Straftrcht  non  discute  se  non  ciò  che 
ha  carattere  di  autenticità,  evita  ed  a  ragione,  di  ricmdaro  o  di  soffermarsi 
ad  esaminare  queste  antichissime  leggende.  Ma  io  credo  che  alcuni  di  tali 
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Mi  soffermo  tattavia  un  momento  a  considerare  quella  che 
avrebbe  colpito  Spurio  Melio,  il  quale  verso  il  439,  come  già  Spurio 
Cassio,  avrebbe  aspirato  al  regno.  La  leggenda  dico  che  sarebbe 
stato  ucciso  dal  pugnale  di  Servilio  Ala;  gli  annalisti,  confer- 
mando nel  complesso  questo  racconto,  discutevano  solo  se  Ser- 
vilio Ala  fosso  0  no  stato  investito  della  qualità  di  «  ma- 
gister  equitum  »,  e  se  Tuccisione  di  codesto  capo  popolare  fosse 
stato  eseguita  o  no  per  ordine  e  volontà  dì  un  magistrato  o 
per  iniziativa  di  un  semplice  privato.  Questa  seconda  teoria  era 
infatti  accolta  da'  più  antichi  annalisti,  e  la  versione  contraria, 
per  quello  che  pare,  era  difesa  dai  difensori  della  più  perfetta 
legalità,  ossia  da  quegli  scrittori  che  nel  corso  degli  eventi  na- 
zionali volevano  ad  ogni  costo  ritrovare  in  tutta  la  sua  rigida 
apphcazione  le  norme  del  vigente  diritto  costituzionale   o    che 


racconti  meritiao  pure  qualche  considerazione,  ove  si  voglia  ritrovare  la  più 
antica  fase  del  d  ritto  penale  romano.  Non  mi  soffermo  sul  genere  di  pena 
che  fu  applicato  a  Mettio  Fufezio,  poiché  tal  racconto  potrebbe  anche  essere 
pura  imitazione  di  un  fatterello  greco.  Ma  non  credo  che  vada  passato  sotto 
silenzio  il  racconto  relativo  alla  punizione  toccata  a  Turno  Erdonio.  Giusta- 
mente il  Fkrbixi,  diritto  penale  romano  ,  (Milano  1890)  p.  244,  nota  che 
in  questa  narrazione  si  serba  traccia  di  una  pena,  che  si  trova  nel  diritto  ger- 
manico oche  si  riannoda  a  qucUo  stadio  di  materiale  imperfezione,  che  è  natu- 
rale vi  fosse  nel  più  vetusto  periodo  del  diritto  latino.  Ma  ciò  che  secondo 
il  mio  modo  di  vedere  rende  ancora  più  notevole  quella  leggenda  è  il  fatto 
(e  non  lo  vedo  avvertito)  che  tale  punizione,  la  quale  da  Livio  I,  51,  9,  è  dotta 
«  novum  genus  leti  »,  ricompare  in  Livio  stesso  IV,  50,  4  per  il  414  a  C. 
a  proposito  della  uc^ùsione  più  o  meno  autentica  di  Postumio  ,  tribuno  mi- 
litare «  consulari  potestate  ».  Anche  questo  racconto  (v.  la  mia  Storia  di 
Roma  I,  2  p.  31  sg.\  non  è  esente  da  gravi  sospetti.  Ma  è  naturale  che 
i  più  antichi  annalisti  romani  del  111  e  del  II  secolo  a  C.  ricordassero  ancora 
questo  genere  di  pena,  che  era  da  non  molto  andato  in  disuso,  e  che  a 
Livio    ap[varisB0  quindi  affatto  nuovo  ed  inusitato. 

Nel  caso  poi  deUa  leggenda  di  Turno  Erdonio,  anziché  un  ricordo  auten- 
tico di  un  fatto  antichissimo,  io  vedrei  un  rito  connesso  con  il  lago  ed  il 
territorio  di  Aricia,  durato  sino  ad  età  storica.  Cosi  il  rito  dei  fantocci , 
che  si  gettavano  dal  Tevere  il  15  Maggio,  porgeva  occasione  agli  eru- 
diti romani  di  ritrovare  lo  traccio  di  antichi  usi ,  v.  ad.  os.  Fkst.  p.  334 
M.  Che  la  leggenda  di  Turno  Krdonio  si  coUeghi  con  il  culto  di  una  fonte 
ho  cerc^ito  provare  nella  mia  Storia  di  Roma  I,  1.  p.  183;  191;  2.  p.  202.. 


questi  racconti  facevano  servire  di  giustificazione  di  date  dot- 
trine giuridiche,  che  affermano  essere  st^te  accolte  dai  più  an- 
tichi tempi  della  repubblica. 

Non  intendo  qui  esaminare  difllisamente  il  valore  di  questo 
0  delle  analoghe  versioni  dacché  ciò  mi  condurrebbe  ad  una 
discussione  così  ampia  che  esorbiterebbe  adirittura  dai  Umiti 
di  questo  argomento  discusso  da  punti  di  vista  cosi  diversi  dal 
Mommsen,  dal  Pernice  e  dal  nostro  Ferrini  (1).  A  me  sia  tut- 
tavia concesso  notare  che  a  rintracciare  quanta  parte  di  veri- 
dicità vi  sia  nei  racconti  di  Spurio  Melio  e  di  Spurio  Cassio , 
non  giovi  gran  che  stabilire  quale  delle  versioni  antiche  risponda 
al  diritto  primitivo ,  poichò  reputo  che  la  tradizione  anche  più 
vetusta  ci  presenti  sempre  molto  alterata  la  fisonomia  di  fatti 
storici  ove  questi  siano  accaduti.  La  questiono  se  chi  aspirasse 
alla  signoria  della  patria  fosse  «  sacer  »  o  potesse  essere  ucciso 
senza  regolare  giudizio  ,  e  sé  P  uccisore  potesse  essere  o  no 
senz'  altro  assolto  e  dovesse  essere  anzi  premiato,  deve  avere 
esercitato  le  menti  dei  più  antichi  annalisti,  che  erano  allo  stesso 
tempo  i  più  vetusti  giuristi  di  Roma  e  deve  essere  stato  risoluta 
in  modo  diverso  a  secondo  delle  vedute  già  espresse  in  Grecia 
durante  i  secoli  IV  e  III  a.  C.  Che  negli  stati  Greci  non  avesse 
applicazione  costante  ed  assohita  il  principio  cbe  fosse  lecito 
uccidere  senz'  altro  il  tiranno  ,  così  come  si  afferma  a  nome 
di  Solone  (2)  e  si  ripete  da  Senofonte  (3),  prova  in  fatto  che 
ad  Ereso  nella  seconda  metà  del  IV  secolo  si  reputava  neces- 
sario un  giudizio  formale  ratificato  dal  popolo  ,  mentre  a  Chio 
verso  gli  stessi  anni  e  ad  Ilio  si  accettò  la  teoria  opposta.  Ad 


(1)  Mommsen,  roem.  Forschungcn  II  p.  100  sgg.  ;  roem.  StrafrecHt 
p.  551  ;  Ofr.  invece  Peknick  ,  Parcrga  VI,  nella  Zcitselnifi  der  Savigììy- 
Stiftung  XVn  (180G)  p.  180;  Kkuuini,  diritto  punalc  roniimo  p.  170  sgg. 
Mi  propongo  di  discutere  in  seguito  minutanioute  questo   argomento. 

(2)  Lyciuìo.  contr.  Lcocr.  125  ::=  Tklfy  Corpus  Juris  Aitici  1032  ; 
Andoc.  de  fuyster.  9G  cfr.  Pkrnick  /.  e.  p.  ISvS,  n.  3.  ' 

(3)  Xknoph.   Hier,  4. 
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Ilio  uoi  III  secolo  si  stabiliva  rimmunità  e  premi  per  il  tiran- 
nicida e  per  colui  che  uccidease  il  capo  deir  oligarchica ,  cosi 
come  la  leggenda  romana  più  diffusa  dic^  si  fosse  fatto  verso 
Servilio  Ala  uccisore  di  L.  Minucio  (1).  Se  Fania  di  Eroso  , 
verso  gli  stessi  tempi  in  cui  fu  sancita  la  legge  di  Ereso  sopra 
citata,  scrisse  un'opera  sul  tirannicidio  ciò  prova  appunto  che 
su  questa  materia  c'era  dissenni oue  fra  i  filosofi  ed  i  giuristi  (2), 
E  che  le  dispute  greche  su  questo  ai*gomento  fossero  oggetto 
di  esame  per  parte  degli  annaUsti  romani,  oltre  allo  leggi  grac- 
cane  (3)  indicano  le  parole  di  Dionisio  sulla  sorte  dei  figli  di 
Cassio ,  ossia  il  passo  in  cui  questo  autore  confronta  la  legge 
romana  con  quelle  greche,  le  quali,  a  secondo  dei  casi,  impone- 
vano 0  no  di  uccidere  i  figli  dei  tiranni. 

Dalle  parole  dì  Dionisio:  biiftaXlofÀivcov  Sé  nvo)v  yMÌ  toik 
naiòag  àjroKreTvou  xov  Kaaaiov  òeivòv  S&og  ióoiev  elvai  xfj  fìovkfj 
Hai  àovfjupoQov  (4)  si  ricava  infatti  che  anche  a  Roma ,  come 
negli  Stati  greci,  vi  fu  un  periodo  in  cui  i  figli  di  chi  ai^pirava  a 
diventar  tiranno  venivano  uccisi  al  pari  del  padre.  Se  nella  legi- 
slazione vigente  negli  ultimi  secoli  della  repubblica  anche  per  i 
delitti  di  Stato  non  appare  traccia  di  trasmissibilità  della  pena 
0  viene  solo  limitata  ai  beni ,  da  ciò  non  deriva  senz'  altro 
come  Dionisio  affennava  od  il  Mommsen  stesso  accetta  senz'altro, 
che  le  leggi  romane  fossero  per  questo  lato  superiori  alle  gre- 
che (5).  Ciò  prova  semplicemente   che    por  questo   lato    vi    fu 


>W  ^    I 


(1)  V.  i  testi  pubblicati  dal  Miguel,  Recueil  d'inscriptiona  Grecques,  por 
Ilio  (n.  524),  per  Ohio  {ib  3(34),  per  Ereso  (ih  n.  358).  Cfr.  i  commonti  a 
tali  leggi  in  DA]tB6Tf{,  IIausoulukb,  Bhkinacu,  Recueil  de$  mscript,  jurid. 
grecques^  II  serie  ;  fase.  I,  p.  25  sgg.  ;  100  sgg. 

(2)  Phan.  fr.  14  in  M.  FIW.  II  p.  208.  Dal  frammento  IG  si  ricava 
che  anclie  iicU'  italiota  Eraclea  v'orano  leggi  che  premiavano  il  tirannicida. 

(3)  G.  PoEzio.  in  questa  divista  IV  p.  00  sgg. 

(4)  DioxYH.  Vlir,  80. 

(5)  Sulhi  non  trasmissibilità  delie  pene  agli  erodi  come  massima  fonda- 
mantolo  dei  diritto  i^eaalo  della  repubblica  romana  e  sulle  eccezioni  relative 
rimando  al  materiale  raccolto  dal  Mohuskn,  roetn.  Sirafrecht  ;  Fkhkim  di- 
ritto  penale  romano  p.  33.  Cfr.  anche  Salvioli,  nella  Rirista  itah  p.  l, 
sciente  giuridiche  II,  (1880)  p.  2  sgg.  ;  173  sgg. 
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qael  medeiMmo  progresso  di  idee  e  qaeir  addolcimezito  di  co- 
stumi che  A  partire  dal  III  secolo  a.  C.  condusse  man  mano  a 
sosàtuire  <  exilium  »  ad  altre  pene,  aache  rispetto  ai  delitti 
verso  il  Comune  (1).  Nel  racconto  relativo  a  Spurio  Cassio  vi 
è  pertanto  un'argomento  in  più  a  favore  della  tesi,  che  il  com- 
plesso delle  leggi  della  repubblica  che  si  riannodano  con  le  XII 
Tavole  rappresentino  un  periodo  di  legislazione  assai  tardiva. 
Esso  forse  c'insegna  cho  Telaborazione  giuridica  posteriore  che  ad 
esse  immediatamente  si  ricoonette,  fece  ben  presto  tesoro  delle 
dottrine  dei  giuristi  e  dei  filosofi  greci  (2). 


il)  MoxMBEK,  ro4m.  Strafreehi^  ad  es.  p.  591  ;  041. 

(2)  A  me  para  evidente  clu)  il  racconto  di  Diomsio,  Vili,  60,  ove  ricorda 
il  seoatoconsulto  relativo  ai  figli  di  Spurio  Cassio  couir2^>posto  al  procedi- 
meato  di  Siila  verso  i  figli  doi  proscritti,  ci  iaiiegoi  duo  cose  :  l.<>  ohe  la 
fonte  di  Dionisio  in  questo  come  in  altri  casi  ,  seguendo  la  tradizione  di 
tutta  quanta  V  annalistica ,  cercava  documentare  i  fatti  più  o  meno  auten* 
tentici  della  vetusta  storia  con  lo  tendenze  contemporanee.  2.*  Che  con  le 
parole  sopra  riportate  nel  testo  di  questa  memoria  9i  riconosce  implici- 
tamente che  la  trasmissibilità  della  pena  di  morte  ai  figli  era  ogÌHtita  prima 
del  485  a.  0.  in  cui  Spurio  Cassio  fu  ucciso,  o  che  in  tale  occasione  (stando 
all'  annalistica))  venne  abolita. 

La  grande  lacuna  cho  noi  abbiamo  rispetto  alla  conoscenza  auten- 
tica della  storia  o  del  diritto  romano,  per  il  tempo  che  dalla  fine  del  V  «ecolo 
a  C.  va  alle  guerre  puniche,  ci  vieta  stabilire  quando  realmente  ciò  9ia 
avvenuto.  L'intervento  de'  tribuni  della  plebe  rispetto  al  martoriare  gli 
oestaggi  de'  Cartaginesi  affidati  alla  vedova  di  Attilio  Begulo,  I)jod.  XXIV, 
12  (per  quanto  ciò  si  riferisca  a  diritto  internazionale  ed  a  fatti  aventi 
una  diversa  figura  giuridica)  mostra  ad  ogni  modo  come  sino  dal  IV  secolo 
il  costume  romano  si  fosse  ammorbidito. 

Ma  é  chiaro  che  Boma  passò  attraverso  ad  uno  stadio  che  si  trova  nel 
diritto  di  tutti  i  po()oli  primitivi  o  ritardarii  nel  cammino  della  civiltà, 
(esempi  v.  apd  Post,  GrundrUs  dcr  eifmologise/ien  Juritprudenx  II  (Olden- 
burg  1895)  p.  325  ;  Sachau,  miikan^edanisch^  Rechi  (Berlin  1897)  p.  844, 
e  di  cui  le  traccio  per  quanto  affievolite  sono  ancom  visibili  nel  diritto  at- 
tico del  IV  secolo,  v.  Tuoxisskx,  le  droit  petial  rf.  /.  républ.  Aikénimne 
(Paris  1875)  p.  108  ; 

Le  parole  di  Dionisio,  Vili,  SO,  sulla  superiorità  delle  leggi  romane  sulle 
greche  le  quali  con  la  pena  di  moi*te  o  con  T  esilio  punivano  i  figli  de'  col- 
pevoli di  delitto  verso  lo  Stato  vanno  naturalmente  messe  a  fianco  di  quelle  d 
questo  stesso  autore  ove  le  leggi  delle  XII  tavole  sono  giudicate  superiori  a 
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Xon  itìtondo  poi  formulare  alcuna'  osservazione  oltre  a 
quelle  che  già  feci  rispetto  alla  essenza  storica  della  leggenda 
di  Spurio  Molio  (1).  0,  per  meglio  dire,  por  questo  lato  mi  limito 
tutto  al  pi  il  ad  accennare  che  come  il  portico  «  Minucia  >  e 
r  Equlmelio  e  il  sacrario  del  IHo  Minucio  alla  porta  Trigemina, 
cosi  anche  il  «  lacus  Servilius»,  posto  al  principio  del  «  Vicus 
lugarius  » ,  di  fronte  all'  «  Aequìmelium  » ,  ove  si  diceva  fosse 
stata  rasa  al  suolo  la  casa  di  Spurio  Melio  potrebbe  aver  avuto 
parte  a  far  foggiare  in  vari  modi  la  leggenda  di  quel  demagogo 
e  deir  uccisione  di  lui  per  opera  di  Servilio  Ala  (2). 


quello  elleniche,  XI,  44,  essendosi  dimenticato  che  poco  prima  egli  stesso 
aveva  detto  essere  imitate  da  quelle  di  Solone  e  delle  altre  città  della  Ma- 
gna Grecia,  cfr.  ad  es.  X,  57. 

Anche  il  Mommskx,  roe?;?  Strafrechty  p,  593,  riproducendo  il  jKìnsiero 
di  Dionisio  non  tiene ,  così  mi  pare  ,  in  debito  conto  che  la  superiorità 
romana  rappresenta  uno  stadio  storico  assai  tardo  ed  il  frutto  della  specu- 
lazione filosofica  greca.  Io  dubito  che  sia  un  pensiero  esclusivamente  ro- 
mano (come  il  MoMMSEN,  «6.,  pare  giudicare),  quello  di  Cicebo.vk,  d.  n.d. 
Ili,  38 ,  ove  si  critica  la  teoria  che  h  colpe  dei  padi'i  si  espi  ino  dai  figli  , 
dai  nepoti  e  dai  posteri,  poiché  tutto  il  dialogo  rappresenta  la  discussione  di 
divei'se  scuole  filosofiche  greche,  anche  la  trasmissibilità  della  pena  ai  soli 
beni,  che  parve  un'  iniquità  a  Cosare,  nel  fatto  (sia  pure  per  ragioni  poli- 
tiche) fu  approvata  da  Cicerone.  E  so  Skneca,  de  ira,  II,  34,  la  biasima , 
altri  come  Plinio,  n.  h.  VII,  117,  parve  lodarli.  Lo  efferatezze  delle  guerre 
civili  e  le  stesse  eccezioni  dell'età  imperiale  mostrano  che  nella  coscienza  questo 
concetto  della  trasmissibilità  della  pena  non  era  del  tutto  scomparso.  Siccliè 
sotto  questo  lato  ciò  che  avvenne  a  lioma  al  tempo  dello  proscrizioni  ri- 
corda quanto  era  già  accaduto  a  Locri  o  a  Siracu.sa  al  temiK)  del  secondo 
Dionisio  e  di  leronimo. 

(1)  Eimando  a  quanto,  in  parte  appoggiandomi  alle  vedute  del  Mommsen, 
in  parte  allontanandomene,  ho  scritto  nella  mia  Storia  di  Roma,  I,  1  cap.  IV. 

(2)  Che  il  «  lacus  Servilius  »  si  trovasse  :  «  in  principio  vici  Ingarii 
contiuens  basilicae  Juliae  »,  apprendiamo  da  Fk.sto  ,  p.  290  M;  che  vi  fos- 
sero state  poste  le  teste  dei  proscritti  dell'  età  sillana  si  ricava  da  Cic. 
prò  Roacio  Am.  89;  Sen.  de  pror.  Ili,  7.  Se  non  mi  inganno,  questo 
«  lacus  ^ ,  cho  si  trovava  vicino  al  luogo  in  cui  poi  sorso  la  basilica  Julia, 
va  commesso  con  quel  sacrificio  «  diis  manibus  Servilibus  »  che  da  Vaukoxe, 
d.  L  L.  VI,  24,  si  apprende  essere  uno  dogli  antichissimi  culti  di  Roma  al 
pari  di  quello  che  si  faceva  alla  vicina  tomba  di  Acca  Larontia,  ossia  presso 
k  «  porta  Romanula  ». 
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Quello  che  a  me  preme  sopratutto  rilevare  è  la  circostanSsft 
che  TEquimelio  si  trovava  ai  piedi  del  Campidoglio  vicino  al 
€  saxam  Carmentae,  >  ossia  nella  località  in  cui,  secondo  l'opi- 
nìono  oggi  comunemente  accettata,  e  che  io  ho  qui  combattuta,  si 
trovava  il  <  saxum  Tarpeium  > .  Ora  è  evidente  che  se  quella 
opinione  rispondesse  al  vero,  la  leggenda  di  Spurio  Melio  non 
avrebbe  fatto  a  meno  di  tenero  presente  tale  circostanza.  Como 
nel  caso  di  Marco  Manlio,  la  rispondenza  fra  la  casa  del  dema- 
gogo ed  il  luogo  dal  quale  si  precipitavano  i  rei  di  perduellione 
0  di  alto  tradimento  sarebbe  stata  rilevata.  E  poiché  questo 
elemento  manca  del  tutto,  ed  anzi  in  luogo  suo  compare  il  pu- 
gnale di  Ser\ilio  Ala,  è  lecito  riconoscere  che  abbiano  una 
controprova  che  la  rupe  Tarpeia  era  nelF  «  arx  » .  Se  pertanto 
Dionisio  dice  che  coloro  che  stavano  nel  Foro  videro  da  tale 
rupe  precipitare  il  corpo  di  Spurio  Cassio,  ciò  va  senz'altro 
riferito  a  quella  parte  del  colle  che  soprastava  al  Foro ,  ossia 
alla  rupe  che  ai  suoi  piedi  avea  le  €  Lautomiae  >  ed  il  car- 
cere Tulliano. 

Se  da  queste  poche  osservazioni  mi  venisse  concesso  tirare 
una  conseguenza,  questa  sarebbe  :  che  la  cognizione  della  storia 
del  più  antico  diritto  penale  romano  male  si  approfondisce  ove  non 
si  ponderino  e  valutino  tutte  quelle  circostanze  di  carattere 
topografico  che  dettero  vita  tanto  alle  pure  leggende  come  ai 
racconti  semistorici  della   più    antica   Kepubbhca  (1). 

Ciò  del  resto  non  vale  solo  per  il  dritto  penale,  ma  anche 
per  il  civile. 

Solo  ove  si  tengano  presenti  le  circostanze  di  luogo  in  cui  si 
svolsero  le  prime  fasi  dell'  «  ius  civile  » ,  non  solo  si  intendono 
appieno  i  racconti  che  a  questo  si    riferiscono ,   ma  anche    gli 


(1)  Altro  esempio  caratteristico  è  la  condanna  dei  ladri,  messa  in  rap- 
porto con  gli  eponimi  del  pubblico  maccUo. 

i?fr.  di  storia  antica.  3 
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impulsi  che  vennero  a  formularlo  in  un  modo  anziché  in  un 
altro.  E  di  quost'  affermazione  non  mi  mancherà ,  io  spero , 
roccasiono  di  dare  ulteriori  prove  in  questa  Rivista  (1). 


Napoli,  Gennaio^  1900, 


Ettore  Pai8. 


(1)  Per  il  momento,  a  titolo  di  esempio,  rimando  a  quanto  ho  fatto  no- 
tare sulle  circostanze  che  dettero  origine  alla  leggenda  di  Virginia  e  di  Appio 
Claudio  0  che  avrebbero  fatto  sorgere  le  leggi  dello  XII  Tavolo  e  l' isti- 
tuzione dei  <  X  viri  stilitibus  iudicandis  »,  v.  lamia  Storia  di  Roma,  I,  1 
tp.  550  sgg.  ;  2  p.  G30  sgg. 

Clio  simili  leggende  toiiografìche  abbiano  avuto  qualche  parte  nella  storia 
tradizionale  del  diritto  attico  è  noto.  Kicordo  ad  es.  la  leggenda  sul  luogo 
che  si  chiama  nap'  tnnov  xxi  xópxv  relativi  alla  vergine  sedotta,  v.  Aesch. 
ckIv.  Timarclì.,  182;  cfr.  Beàuchet,  histoire  d.  droit  prive  rf.  /.  republ. 
Athenienne,  U,  p.  82  sg. 


CAMPANO-ETRUSCHI 


Un*errata -corrige  per  le  pa^^ine  38-41  e  56-57  ,  not.  16-19  di  questa 
Rivista  voi.  I,  fase.  3. 

Dies  diem  docei,  —  Finalmente  abbiamo  un  nocumento  etrusco  tro- 
vato in  piena  Campania,  certamente  non  importatovi  ab  antiquo  né  dovuto 
alla  mano  d*un  falsario  moderno  :  è  una  lastra  di  terracg>tt^,  larga  un  brac- 
cio osco,  coperta  da  una  lunga  iscrizione  etrusca,  or  ora  pubblicata  in  mi- 
nuscoli dal  Buecheler  nel  Rhein,  Mus.  1900  p.  1-8.  Esaminai  scrupolosa- 
mente nell'Ottobre  scorso  l'originale  esistente  nel  Museo  di  Berlino, 
dove  entrò  nell'anno  passato,  e  debbo  dire  che  il  monumento  è  genuinis- 
sinio,  che  la  scrittura  fu  impressa  nella  creta  ancora  fresca,  poi  cotta  tanto 
bene  che  divenne  durissimo.  L'editore  gli  dà  come  luogo  di  provenienza 
la  necropoli  dell'antica  Capua,  «  dalla  quale  negli  ultimi  decenni  pro- 
venivano tanti  monumenti  della  lingua  osca  » ,  vuol  dire  le  Curtii 
Questa  indicazione  però  ,  fornitami  anche  dall'Amministrazione  de. 
Museo  di  Berlino ,  non  è  esatta.  La  lastra  fu  dissotterrata ,  secondo 
nformazione  precisa  ,  gentilmente  presa  dietro  domanda  mia  dal 
sig.  Bourguignon  di  Napoli,  da  un  campo  coltivato  da  un  contadino  che 
abita  a  S.  Maria  di  Capua.  Il  sito  non  è  molto  distante  né  dalla  abitazione 
del  medesimo  né  dall'Anfiteatro  Romano.  È  una  regione,  nella  quale 
già  da  molto  tempo  non  si  scava  più  ,  prediletta  però  come  sito  di 
scavo  nei  tempi  borbonici  ed  ancora  nel  primo  decennio  del  regno.  È 
un  fatto  assai  strano  che,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  ci  fu  dato  ma- 
di  imbatterci  ivi  in  un  altro  monumento  etrusco.  Finora  dunque  l' iscri- 
zione nostra  rappresenta  un  fatto  isolatissimo.  Vorrei  esprimere  però  il 
desiderio  che  S.  E.  il  Ministro  ora  tanto  pronto  a  secondare  i  voti  della 
scienza,  ordinasse  qualche  tasto  in  quella  regione  storicamente  importan- 
tissima, se  veramente  situata  nella  Capua  etrusca,  È  la  parte  addirittura 
opposta  a  quella  ,  dove  erano  necropoli  e  santuario  osco  ,  trovandosi 
questa  verso  mezzogiorno  e  Caserta,  quella  verso  settentrione  ,  Capua 
nuova  ed  il  fiume.  Non  so  nemmeno,  se  il  luogo  del  ritrovamento  sia 
dentro  la  città  antica  o  fuori. 

Circa  il  contenuto  della  iscrizione  non  dirò  nulla,  né  avrei  nulla  da 
dire  :  naturalmente,  poiché  lo  stesso  Buecheler,  che  dedicò  l'intiera  sua 
vita  operosa  allo  studio  delle  lingue  italiche ,  scrive  (1.  e.  p.  1) , 
«  spero  che  perfino  coloro,  ai  quali  la  lingua  finora  pressoché  scono- 
sciuta (€  die  noch  fast  ungekannte  Sprachc  »)   un    giorno   sarà   com- 
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prensibile»  troveranno  libera  da  errori  grossi  la  lezione  nostra».  Poche 
righe  dopo,  parlando  dell'  «  enimma  linguistico  »  che  ci  offre  l'etrusco, 
rinunzia  assolutamente  di  interpetrarla  («  non  posso  portare  luce  ») , 
benché  la  lingua  della  iscrizione  sia  un  etrusco  di  stampo  puro  e  pretto, 
e  benché  egli  stesso»  trascrivendola  e  dividendone  le  parole,  dia  la  prova 
.d' una  conoscenza  profonda  del  materiale  linguistico  di  quella  lingua. 

Ma  con  tutto  ciò,  quantunque  scritto  in  lingua  fìnora  non  compresa,  il 
monumento  é  di  una  importanza  straordinaria.  Abbiamo  fra  le  mani  un 
testo  scritto  in  Campania  da  mano  etrusca  in  lingua  etrusca.  Si  rivolge 
a  lettori  etruschi  :  non  sono  dunque  una  favola,  come  io  —  e  meco 
altri  —  fìno  dal  1879  ritenni,  gli  Etruschi  stabiliti  in  Campania.  Ed  io 
sono  il  primo  a  confessare  francamente  che  ho  errato. 

E  poiché  chi  si  confessa,  ha  l'obbligo  di  correggere  i  propri  pec- 
cati ,   cosi  io  mi  accingo  senz'altro  a  farlo. 

Fui  indotto  alla  mia  tesi  dalla  osservazione ,  che  fìnora  non  si 
era  riuscito  a  trovare ,  in  una  regione  esplorata  da  tanto  tempo  e  con 
tanto  zelo ,  monumenti  archeologici,  siano  questi  sepolcri  o  altre  fab- 
briche, siano  oggetti  artistici  o  iscrizioni  indiscutibili,  di  quel  carattere 
pretto  etrusco  e  facilmente  discernibile ,  che  ci  si  presenta  con  forme 
marcate  tanto  nella  Etniria  propria,  quanto  in  alcune  parti  dell'alta 
Italia.  Unico  fondamento  monumentale  per  i  propugnatori  d'un  do- 
minio etrusco  in  Campania  era  un  certo  numero  di  tazze ,  imitazioni 
di  tazze  greche  e  provenienti  dai  sei  punti  Capua,  Suessula,  S.  Agata 
dei  Goti,  Nola,  Marcianise  e  Cuma,  le  quali  portano  iscrizioni  la  maggior 
parte  graffite ,  alcune  anche  dipinte ,  il  cui  carattere  etrusco  fu  soste- 
nuto dagli  uni ,  negato  dagli  altri  fra  linguisti  e  filologi.  Certo  si  è , 
che  una  parte  considerevole  dei  nomi  proprii  contenuti  in  quelle  iscri- 
zioni è  italica,  cioè  non  etrusca,  e  che  le  lettere  hanno  molto  dell'osco. 
Ma  evidente  é  dall'altro  canto  una  certa  affinità  di  alcune  forme  gram  • 
maticali,  parole,  nomi  proprii  coli'  etrusco  (cfr.  von  Pianta,  Gramm.  d. 
osk-umbr.  Dialekte  II  [18973,527  530, 638-639).  Sulla  p.  40 della  Rivista cit. 
finiva  il  mio  riassunto  sopra  quelle  tazze  colle  parole  :  «  se  per  concorde 
opinione  degli  antichi  si  fissa  verso  il  420  la  fine  degli  Etruschi  in 
Campania,  noi  non  possiamo  metodicamente  spiegare  con  gli  Etruschi 
monumenti ,  che  durarono  ancora  almeno  loo  anni ,  fino  a  che  non 
avremo  a  prova  d'una  tale  tradizione  monumenti  etruschi  di  epoca  an- 
teriore ».  La  nuova  iscrizione  è  dessa  un  monumento  siffatto  ?  Bue- 
cheler  dice  (p.  2)  che  le  lettere  fanno  tutte  quante  l'impressione  d'una 
epoca  piuttosto  recente ,  non  tanto  antica  quanto  dovrebbe  risultare 
(«  als  sich  doch  wohl  ergibt  »)  dall'  alfabeto  e  dal  luogo  del  ritrova- 
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mento.  E  continua  dicendo,  che  difficilmente  si  vorrebbe  credere  inscri- 
zione scritta  più  tardi  della  fine  della  signoria  etrusca  in  Campania, 
cioè,  come  dice  il  B.,  della  battaglia  di  Cuma,  nel  474.  Debbo  correg- 
gere un  lieve  errore  del  mio  riverito  maestro:  che  la  battaglia  di  Cuma 
abbia  contribuito  a  sovvertire  un  dominio  etrusco  in  quell'epoca  esi- 
stente nella  Campania  interna,  è  un  fatto  che  non  ci  viene  narrato  da 
nessuna  fonte.  Sappiamo  invece,  che  l'opinione  comune  dell'età  Augu- 
stea  considerava  quei  Sanniti ,  che  occuparono  la  Campania  fra  gli 
anni  438-420,  come  i  veri  distruttori  della  padronanza  etrusca  in  quelle 
parti  (Strab.  p.  242.  Liv.  IV,  37). 

L'opinione  del  B.  sopra  l'età  dell'iscrizione  è  anche  la  mia.  Non  v'è 
quell'aspetto  arcaico  che  dovrebbe  mostrare,  se  l'iscrizione  fosse  anteriore 
alla  battaglia  di  Cuma.  Ma  non  voglio  contradire  a  chi  la  direbbe  scritta 
nella  seconda  metà  di  quel  secolo,  prima  ancora  di  quell'anno  420.  Da 
Catone  (apd.  Velleio  I,  7)  fu  detto,  che  prima  Capua,  poi  Nola  furono 
«  fondate  »  dagli  Etruschi,  circa  l'anno  470  av.  Cr.  (cfr.  Riv.  1.  e. 
P*  3^39  e  not.  16).  Fondate,  nello  stretto  senso  della  parola,  allora 
certamente  non  furono  quelle  città  :  ce  lo  dicono  tanti  luoghi  con- 
tradicenti  degli  antichi  stessi  (p.  e.  Liv.  IV,  37.  Dionys.  I,  73.  Verg. 
X,  145,  Servio  a  quel  verso  ecc.)  e  lo  confermano  le  tombe  che  risal- 
gono molto  in  su.  Ma  egli  può  ben  essere,  che  solo  in  quell'età  rela- 
tivamente tarda  quelle  città,  con  un  aumento  considerevole  della  loro 
popolazione  in  seguito  d'una  invasione  ed  occupazione  etrusca,  rice- 
vettero un  altro  aspetto,  e  mura  come  le  città  etrusche  ecc.  In  ogni  caso 
dobbiamo  a  Catone,  testimone  davvero  autorevole,  la  notizia  preziosa 
che  dal  470  in  poi  o  giù  di  li  resiedevano  degli  Etruschi  in  Capua  e  Nola. 
Il  loro  dominio  dunque  non  vi  sarebbe  durato  che  appena  un  mezzo 
secolo,  e  ciò  in  mezzo  ad  una  popolazione  osca  molto  numerosa  e  già 
abbastanza  colta,  come  ci  dimostrano  le  loro  tombe,  tanto  a  Capua  e 
Nola  come  altrove,  dominio  questo  esercitato  da  una  schiera  proba- 
bilmente non  molto  grande. 

Cosi,  e  solo  cosi  si  può  capire,  la  mancanza  altrimenti  stranissima 
di  monumenti  artistici  etruschi,  di  una  influenza  sensibile  di  quella 
razza  straniera  sopra  la  civilizzazione  italo-greca  della  Campania.  Nem- 
meno una  parola  per  quanto  so,  disunta  dall'etrusco  occorre  nel  voca- 
bolario osco  !  Perfino  quelle  tazze,  delle  quali  alcune,  non  molte  però, 
possono  risalire  più  in  su  del  420,  mentre  la  maggior  parte  certamente 
è  più  recente,  ci  servono  da  documento,  come  la  lingua  non  poteva 
guadagnar  terreno  libero,  anzi  lottando  coli 'osco  si  continuava  come  una 
sottocorrente  ancora  dopo  la  sconfìtta  militare  e  politica  degli  Etruschi. 
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Se  una  parte  del  popolo  etrusco  nei  primi  decenni  del  quinto 
secolo  si  avanzò  fìno  nella  Campania  e  cominciò  ad  esercitarvi  un 
dominio  politico  sopra  la  popolazione  italica  ,  lo  fece  seguitando  la 
strada,  che  a  ripetute  volte  avea  condotto  gli  Etnischi  nel  Lazio  e  nel 
paese  dei  Volsci  nei  primi  decenni  dopo  la  liberazione  di  Rema.  Gli 
storici  ci  narrano  di  quelle  incursioni,  ci  riferiscono  persino  che,  nella 
battaglia  di  Aricia,  i  Greci  di  Cuma,  accortisi  del  pericolo  comune,  si 
battevano  al  lato  dei  Latini,  contro  gli  invasori  stranieri  bramosi  di 
riguadagnare  il  potere  parzialmente  perduto.  Le  operazioni  militari  , 
che  probabilmente  seguivano  il  corso  della  via  Latina  dei  tempi  poste- 
riori, antica  via  militare  e  commerciale  come  dimostrano  la  posizione  e  ili 
carattere  archeologico  di  Praeneste,  vennero  accompagnate  e  secon- 
date dalle  flotte  riunite  degli  Etruschi  e  Cartaginesi  :  guaio  non  solo 
alla  libertà  degli  Italici,  ma  anche  dei  Greci  stabiliti  a  Cuma  ed  a 
golfo  di  Napoli,  se  l'aggressione  navale  fosse  riuscita!  Ma,  grazie  allo 
aiuto  valente  di  Gerone  di  Siracusa  ,  questa  combinazione  pericolosa 
andò  fallita. 

Il  mare  rimaneva  ai  Greci.  Il  vigore  dei  medesimi  e  la  mollezza 
del  clima,  che  snervava  i  guerrieri  etruschi  sottomettendoli  all'influenza 
del  lusso  e  della  coltura  campana  ,  cooperavano  per  preparare  il  ter- 
reno alle  invasioni  vittoriose  dei  Sanniti  fra  il  428-420. 

Parlando  della  valle  del  Po,  Polibio  dice  (II,  17):  kXyjv  taùTd  ye  xà 
uMol  xò  naXatòv  ivijiovio  Tupprjvo!,  xaO*'  oOf  y^  p  6  "é  0  \)  ;:  xal  xi  ^Xe- 
Ypafi  noxs  xaXo'j«i2v«  zk  nipi  Kx-ótjv  xxl  NéXT//.  L'archeologia  ha  di^ 
mostrato,  che  il  dominio  etrusco  in  certe  parti  dell'  Italia  transappen- 
ninica incominciò  negli  ultimi  decenni  del  secolo  sesto,  per  durarvi  fìno 
alle  invasioni  galliche  verso  la  fìne  del  quinto.  Colpisce  dunque  nel 
segno  Polibio  colla  sua  determinazione  cronologica  di  questi  due  avve 
nimenti. 

Speriamo  che  ulteriori  ricerche  nel  suolo  dell'antica  Campania  , 
da  istituirsi  però  da  mani  scientifìcamente  perite,  ci  portino  un  po'  più 
di  luce  sopra  i  Campano-Etruschi,  oramai  per  la  prima  volta  risuscitati 
ad  una  vita  vera  e  non  più  dubbia  ! 

Heidelberg^  Genttaio  1^0, 

F.  von  Duhn. 


FRAMMENTI  EPIGRAFICI  SICELIOTI. 


La  raccolta  delle  iscrizioni  greche  dell'  Italia  e  della  Sicilia  del 
Kaibel ,  che  comprende  il  materiale  scoperto  e  noto  fino  al  1890 ,  ha 
ribadita  la  vecchia  opinione,  che  la  Magna  Grecia,  e  la  Sicilia  in  par- 
ticolare, fossero  estremamente  povere  di  titoli  classici.  Il  fatto  è  indi- 
scutibilmente vero,  se  si  istituisca  un  paragone  con  quanto  ci  è  stato 
dato  dalla  Grecia  continentale  ed  insulare  ;  e  quando  vediamo  la  grande 
metropoli  dorica  di  Siracusa  rappresentata  da  una  trentina  di  testi , 
per  lo  più  insignificanti,  Leontinoi  e  Camarina,  che  pur  ebbero  nella 
storia  deirisola  una  parte  di  primo  ordine,  da  nessuno ,  ci  dimandia- 
mo quasi,  se  codesti  Sicelioti  furono  analfabeti,  o  se  rifuggivano  dal 
raccomandare  ai  titoli  i  nomi  dei  loro  morti,  gli  atti  della  vita  pubblica 
e  del  culto ,  ovvero  se  non  sienvi  ragioni  speciali  che  abbiano  a  noi 
sottratta  tanta  parte  del  materiale  epigrafico.  Io  non  so  se  un  tale 
quesito  sia  mai  stato  posto,  né  presumo  di  risolverlo  io  qui  per  intero; 
gioverà  però  che  io  metta  avanti  alcune  brevi  considerazioni ,  di  cui 
non  si  è  forse  sin  qui  tenuto  il  debito  conto. 

Esclusa  come  insussistente ,  anzi  puerile ,  la  questione  letteraria, 
pur  non  negando  una  grande  distanza  di  coltura  popolare  fra  TAttica 
p.  e.  e  la  Sicilia,  io  metto  in  prima  linea  delle  ragioni  geologiche. 
Nella  parte  orientale  e  meridionale  dell'isola  (eccettuata  la  zona  circum- 
etnea) ,  dove  sorsero  e  prosperano  le  più  antiche  città  greche,  man- 
cano non  pure  i  marmi ,  ma  i  durissimi  calcari  ,  sostituiti  da  calcari 
pliocenici  talora  compatti  ma  sempre  farinosi,  friabili,  che  sotto  Fazione 
dell'aria  marina,  delle  pioggie,  del  caldo  intenso,  sì  alterano  profonda- 
mente alla  superficie.  A  questo  difetto  di  pietre  dure  devesi  lo  scarso 
sviluppo  della  plastica  in  Sicilia,  ed  in  esso  devesi  trovare  una  ragione 
non  ultima  della  limitata  quantità  di  titoli.  Il  cosi  detto  marmo  di  Taor- 
mina, assai  più  resistente,  per  quanto,  atteso  il  colore  sporco  e  chiaz- 
zato, poco  acconcio  cosi  alla  plastica  come  all'uso  lapidario ,  veniva 
estratto  anticamente  in  quantità  limitata.  Se  il  calcare  scelto  forniva 
un  eccellente  materiale  da  fabbrica,  era  meno  adatto  alle  epigrafi  ;  le 
decorazioni  architettoniche  per  resistere  a  lungo  avevano  bisogno  di 
una  incamiciatura  di  forte  stucco,  mentre  le  incisioni  superficiali  dei 
titoli  svanivano  più  facilmente.  Presso  Siracusa  e  Mcgara  Hyblaea  v'erano 
cave  antiche,  oggi  ancora  sfruttate  ,  che  diedero  un  eccellente  mate- 
riale cosi  da  fabbrica  come  da  decorazione ,  materiale  buono ,  se  non 
ottimo,  anche  per  titoli  ;  ma  come   principio  di  massima  sta  il  fatto , 
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che  mancando  il  marmo  ed  il  calcare  durissimo ,  si  dovette  ricorrere 
di  preferenza  ad  altra  materia  per  consegnarvi  le  epigrafi.  Le  città 
siceliote  e  sicule  della  regione  circumetnea  avevano  a  lor  disposizione 
un  materiale  di  gran  consistenza ,  inalterabile ,  il  basalte  e  la  lava  ; 
ma  sia  per  la  difficoltà  di  lavorarlo,  sia  per  T effetto  negativo  delle 
lettere  sul  colore  cupo  della  pietra,  esso  venne  usato  con  assai  parsi- 
monia (saggi  ai  n.  27  e  28.) 

Se  dunque  il  calcare  compatto  ma  non  duro  era  V  unica  materia 
geologica  disponibile  dell'isola,  una  parte  delle  iscrizioni  in  esso  incise 
andò  consumata  e  perduta  per  la  qualità  stessa  della  pietra  ;  si  cercò 
qualche  volta  di  ovviare  a  tale  inconveniente  con  dei  ripieghi  ;  non 
mancano  saggi  di  iscrizioni  dipinte  in  rosso  sul  calcare  stuccato  {No- 
tizie  Scavi  1889  p.  371)  ;  e  nelle  nìcchie  aperte  nelle  pareti  rocciose 
di  luoghi  sacri  al  culto,  nicchie  che  si  contano  a  centinaia  nel  sud  est 
dell'isola,  lo  stucco  ed  il  colore  ebbero  largo  impiego  ;  se  non  che  il 
tempo,  le  intemperie,  abrasero,  dilavarono,  cancellarono  ogni  cosa.  Il 
duro  bronzo  deve  esser  stato  usato  su  larga  scala  negli  atti  pubblici , 
ma  quante  cupidigie  esso  abbia  destato  ovunque,  in  ogni  tempo,  ma 
sopratutto  nei  secoli  di  mezzo,  sa  ognuno. 

A  spiegare  la  nostra  povertà  epigrafica  entrano   per  non  piccola 
parte  anche  le  vicende  storiche  dell'  isola ,  dove  in  tre  millennii  tanti 
popoli,  così  profondamente  diversi,  si  sovrapposero,  cozzarono,  e  ma- 
lamente si  fusero.  Guerre,  saccheggi,  distruzioni,  e  terremoti  per  giunta 
non  funestarono  mai  verun  altro  paese  classico,    quanto  la   Sicilia  ,  e 
sopratutto  la  orientale.  In  Ortigia,  tolti  i  templi  di  Atena  e  di  Apollo, 
non  resta  oggi  un  sol  brano  di  muro   greco,  e   nemmeno   bizantino  ; 
gli  stessi  fabbricati  medioevali  non  vanno  più  in  là  della  fine  del  1300; 
i  colossali  lavori  di  fortificazione  eseguiti  dal  1500  in  poi  hanno  deter- 
minato lo  spostamento   di   montagne   di   pietra ,  e  per  ciò  quanto  di 
antico  sorgeva  sopra  terra  fu  manomesso  e  distrutto.  Consta  di  sicuro 
che  rOlimpieo,  ed  il  tumulo  del   Plemmirio  {Notizie  Scavi  1899  p.  36 
e  segg.),  relativamente  in  buon  stato   ancora  nel  sec.  XVI ,   vennero 
poi  trasformati  in  cave  di  pietra  ;  in  questi  giorni  sto  esplorando  sul- 
TAcradina  uno  sconosciuto  edifìzio ,    il  quale ,   secrli  addietro ,   deve 
esser  stato  smontato  pezzo  per  pezzo  sino  a  raso  suolo.  Tutto  ciò  che 
era  marmo  andava  a  finire  nella  fornace  del  calcararo,  il  resto  ,  fatto 
in  pezzi,  era  messo  in  opera  nelle  nuove  fortificazioni;  quando  queste 
vennero  distrutte  negli  anni  1888-90  si   nutrirono   grandi   speranze  di 
riconquistare  pregevoli  avanzi  epigrafici  od  architettonici ,    ma   altret- 
tainto  grande  fu  la  disillusione,  poiché  non  si   trassero  da    quelle  im- 
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mani  costruzioni,  che  rottami  di  poco  momento.  Ne  migliore  ^u  la 
sorte  di  altre  città  ;  Camarina,  perduta  nelle  sabbie  di  Camerana,  spo- 
gliata delle  ultime  reliquie  nel  sec.  XVI  dai  Terranovani ,  si  cerche- 
rebbe oggi  invano,  se  le  sue  immense  necropoli,  metodicamente  sac- 
cheggiate non  stessero  a  precisarne  il  sito.  Della  Catana  greca  sono 
troppo  note  le  tristi  vicende  subite  per  la  grande  vicinanza  del  colosso 
etneo.  Leontinoi  era  fabbricata  parte  in  un  piano  scivolante  »  parte 
su  alture  frananti,  coperte  poi  di  fabbriche  medioevali  ;  qua  e  là  oggi 
l*archeologo  cerca  invano  un  sol  avanzo  di  muro  greco.  Di  Naxos  si 
addita  appena  il  sito  a  Capo  Schisò  e  nulla  più  rimane.  Messana  come 
Rhegium,  fabbricate  su  terreni  franosi,  scossi  ogni  secolo  da  violenti 
terremoti,  non  si  trovano  a  miglior  partito  ;  più  fortunata  qualcuna 
delle  città  greche  e  sicule  delPinterno,  perchè  erette  su  terreni  solidi, 
e  fuori  delle  linee  costiere,  le  più  battute  dalle  procelle  politiche,  ha 
conservato,  come  Akrae,  Adranum,  Centuripae  qualche  buona  reliquia 
architettonica  od  epigrafica  ;  ma  di  altre,  per  converso ,  ignoto  pur 
anco  il  sito  (di  Eloro,  fino  ai  miei  scavi  del  1899;  di  Casmena,  tuttora). 

Adduco  per  ultima  la  deficiente  esplorazione  archeologica  della 
regione  ;  prima  che  la  Grecia  libera  fosse  aperta  alia  nobile  gara  degli 
archeologi  di  tutte  le  nazioni,  la  messe  epigrafica,  all'  infuori  dell'At- 
tica, era  relativamente  scarsa ,  e  sta  ad  attestarlo  il  vecchio  Corpus 
del  Boeckh  :  oggi  invece  non  vi  è  una  anche  modesta  missione  archeo- 
logica, che  percorrendo  e  frugando  pazientemente  regioni  o  nuove,  o 
meno  attentamente  studiate,  non  ritorni  con  ricca  preda  di  titoli.  In 
Sicilia  tale  opera  paziente  e  minuziosa  è  cominciata  da  poco  ;  in  un 
decennio  a  me  venne  fatto  di  scavare  o  scoprire  quasi  cinquecento 
titoli  nuovi ,  e  se  la  maggior  parte  sono  cristiani ,  per  talune  città  , 
come  Siracusa,  fu  quasi  duplicato  lo  scarso  numero  di  quelli  classici, 
e  per  altri  vennero  tirati  fuori  i  primi  documenti  epigrafici. 

Malgrado  tutto  ciò  persiste  il  fatto  della  povertà  epigrafica  del- 
l'isola ;  ond'è  che  storici  e  filologi  gradiranno  il  nuovo  contributo,  per 
quanto  modesto  esso  sia,  che  io  vengo  qui  portando  al  Corpus  delle 
iscrizióni  greche;  sono  n.  39  titoli  greci,  distribuiti  fra  14  città,  delle 
quali  prima  d'ora  11  non  ne  possedevano  veruno.  Ho  poi  aggiunto, 
sotto  ogni  città,  alcuni  frammenti  epigrafici  romani  (13)  i  quali,  attesa 
la  loro  pochezza,  non  erano  meritevoli  di  una  nota  a  parte. 

I.    ADRANVM    iAdeniò), 

Alle  poche  iscrizioni  adranitane  che  qui  pubblico  conviene  premet- 
tere un  cenno  topografico.  Adranum  era  una  città,  o  più  esattamente 


Uh  Santuario  (ispdv)  siculo,  sul  versante  meridionale  dell* Etna,  celebre 
per  il  suo  culto  al  dio  Adrano  (Diod.  Sic.  XIV.  37)  ;  intorno  al  400 
esso  fu  occupato  da  Dionigi,  che  lo  trasformò  in  città  fortificata  (sxtiobv), 
foimandone  la  base  di  operazioni  per  le  sue  conquiste  nel!'  interno. 

Ora  esistono  due  centri  archeologici;  Tuno  nell* attuale  Ademò 
ton  bellissimi  avanzi  di  mura  greche ,  tracce  di  una  necropoli  g^eca 
tarda;  l'altro  con  impronta  più  arcaica  e  barbara  è  un  abitato  segna- 
lato dal  benemerito  prevosto  Salv.  Petronio-Russo,  giù  nella  valle  del 
Simeto  ,  nel  luogo  detto  MendolUoy  che  dista  un  7  km.  da  Ademò  ; 
qui  vi  hanno  traicele  di  fortificazioni  ,  di  abitato,  e  di  necropoli  sicule 
dei  secoli  IX-VI  a.  C,  ma  vi  si  trovarono  anche  delle  iscrizioni  recen- 
ziori.  Non  essendosi  mai  eseguiti  scavi  sistematici  in  questa  località , 
tutto  consiglia  a  non  affrettare  un  giudizio;  il  Petronio  Russo (i)  pensa 
riconoscervi  una  città  Simethus,  che,  in  ogni  caso  è,  oltre  che  di  dubbia 
ubicazione,  di  incerta  esistenza  ;  io  per  parte  mia  avrei  pensato  all'an- 
tichissima Adranum  sicula  ,  spostata  poi  per  ragioni  militari  da  Dio- 
nisio nel  sito  molto  più  forte  della  Ademò  attuale  ;  ma  anche  codesta 
è  una  mera  ipotesi. 

Un  terzo  centro  archeologico  meno  ragguardevole  e  più  recente 
trovasi  a  Polichello,  presso  le  grandiose  cascate  del  Simeto,  un  3  km. 
più  a  valle  del  Mendolito. 

Cippo  calcare  mancante  della  parte  superiore,  con  cornice  in  basso 
di  0.565  alt.,  0.350  prof.,  0.34  alt.,  a  piccole  e  pessime  lettere,  trovato 
al  Mendolito,  ed  ora  ad  Ademò  in  proprietà  privata  : 


0  E.YA  -^  ?  oy 
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NI  KA-S-l  -O-N  EYnoAEMON 

Neiahnióz:  hpakae-IAA 
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(i)   Illustrazione  slarico-archeo logica   di    Adernò.    Adernò    1897  , 
pag.  41  e  segg. 
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Nixaalcov  Evnoléjuov 
NEfiYjviog  'Hgaxlelda  (gon.  dor.) 
'Agd&cov  Evòà/ÀOiK 

Se  si  ammette,  come  parmi,  nel  principio  del  testo  un  ìtiI,  allora 
la  iscrizione  si  spiega  cosi  :  essendo  (sacerdoti  o  magistrati  ?)  Teodoro 
e  Filone,  gli  iarotiti  Nicasione  di  Eupolemo,  Nemenio  di  Eraclida,  Ara- 
tone di  Eudamo  posero  (sott.  dvéd-ijoav)  il  cippo ,  V  ara ,  un  donano , 
forse  una  statua  di  divinità.  Meno  verosimile  è  che  il  cippo ,  troppo 
piccolo,  sostenesse  le  imagim  di  Teodoro  e  Filone,  poste  sotto  il  sa- 
cercozio  dei  3  citati  individui. 

Comunque,  è  assolutamente  nuova  in  Adrano  la  dignità  sacerdo- 
tale dello  lapod-Oxr^;.  di  cui  anzi  in  tutta  la  Sicilia  si  aveva  sin  qui 
un  solo  esempio  agrigentino  (Kaibel  953).  Resta  poi  dubbio,  se  la  di- 
vinità a  cui  erano  destinati  tali  sacerdoti  fosse  Adrano  od  altra. 

Frammento  di  pietra  lavica  con  cornice  superiore,  completa  in  alto 
in  basso  ed  a  destra,  rotta  sul  lato  sinistro,  dimensioni  cm.  45  X  ^5  > 
scrìtta  a  buone  lettere  ;  poteva  essere,  più  che  la  parte  superiore  di  un 
cippo,  la  fascia  di  una  piccola  costruzione. 


».      j\l     HPAKAEl 


L' iscrizione  fu  per  molti  anni  murata  in  un  barbacane  della  chiesa 
del  SS.  Cristo ,  donde  fu  tolta  dall'  avv.  SanfìUppo ,  che  oggi,  la  con- 
serva in  Ademò  ;  ma  si  sa  che  proviene  dal  Mendolito.  Fu  pubblicata 
non  al  tutto  esattamente  dal  Kaibel  (n.  569),  che  non  la  vide  ;  la  re- 
stituzione da  lui  proposta  in  : 

xg])  'Hp«xX8([5a  oppure  'HpaxXefrou 

cade  assolutamente,  non  essendovi  prima  del  nome  la  lettera  V,  ed 
essendo  il  titolo  completo  a  destra.  Invece  è  certo  l'  avanzo  di  una 
dedica  ad  Eracle  ,  sebbene  non  sia  chiaro  il  residuo  di  parola  prima 
del  nome,  il  quale  è  dubbio  fra  .[J  o  meglio  ;V  ,  ultima  lettera  del 
nome  del  dedicante. 

Iscrizione  incisa  a  grandi  lettere  in  un  quadro  di  m.  i.soXO'SO 
sopra   una  roccia ,  dalla  quale  sgorga  la  ricca  fonte  delle  Favàre ,  iu 


Contr.idi  Polichìllo  presso  le 
Sig.  GioAcchino  Bisc.iri. 
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icate  del   Sinicto ,    nell'agrumeto    del 


■  KeaaaiAIOc    ÀAA0cB*4>Or 
<|>HCE1N0C       EYCtmc 
nAY;t  NOI  EY*  PAN  0HSAN# 


KflaAuivoi  ''AlÀ(i)o:  Bu<poQ 

0i)am-oi  Evoéjiijq  (=z  Evok^i-;  ^  Evofjìioi) 

ìlavihoì  fvffQuv&^aav. 

Anche  questo  titolo  fu  pubblicalo  d<d  Kaibel  (573)  molto  scorret- 
tamente ,  non  avendolo  egli  visto  ;  esso  è  certo  di  età  cristiana  ,  co» 
nomi  in  parte  rustici.  Non  può  essere  funebre,  ed  attese  le  circostanze 
topograliche  il  significato  dell' ultima  parola  •  si  allietarono  *  non  può 
riferirsi  che  alle  vive  e  fresctie  acque  che  perennemente  sgorgano  al 
piede  del  macigno;  conviene  dunque  pensare  ad  un  bagno,  una  villa 
od  altro  di  simile. 


I-abbro  di  colossale  crai  et 
niente  tracciate  cinque  lettere 


II.    AGRIGEiNTVSl    {Girgenli). 

lero  nel  cm  prospetto 


Ess:i  trovasi  ora  nel  Museo  di  Siracusa  ,  e  fu  rinvenuto  dentro  un 
acquedotto  in  un  podere  sotto  la  rupe  Atenea,  dove  collocasi  il  tempio 
di  Demeter  e  Cora,  assieme  ad  un  deposito  di  terrecotte,  ancora  ine- 
dite, rappresentanti  le  due  divinità  \  ne  diedi  un  cenno  nei  Mottuntenli 


Antithi  dei  Lincei,  voi.  VII,  p.  49  e  SI-  Trattandosi  di  un  cratere  vo- 
tivo, l'iscrìiione  si  reintegra  facilmente: 

preceduto  forse  dal  nome  del  dedicante. 

III.   AKRAE    (Paiasxolo  Acreide) 

Ciottoletto  calcare  eliltico,  piatto  nelle  due  faccie  superiore  ed  infe- 
riore ,  lungo  min.  38  ;  fu  rinvenuto  a  Palazzolo  Acreide ,  trovasi  ora 
nel  Museo  di  Siracusa  ed  è  riprodotto  assieme 
che  ne  decora  una  faccia  nello  schizzo  unito. 


e    ^„^^,^ I  eggo  :  otajcQ  01X1(0  cioè 


It  peso  del  ciottoletto  è  di 
grammi  17.4.  pari  al  peso  tiel 
tetradramma  attico  norm.-ile  che 
è  di  gr,  17.46;  ora,  poiché  pa- 
recchi scrittori  hanno  adoperata  la  voce  i'-ivi,^  quale  sinonimo  dì  •.tx-.i- 
fipaXf^''  '<^fr.  enumerazione  di  essi  apud  Huttsch  Griech.  iind  roetn. 
Metrologie  a  ediz. ,  p.  aia  ,  nota  a) ,  cosi  ritengo  esatta  la  mia  inter- 
pretazione di  statere  legale,  cioè  tetradramma  di  peso  esatto;  sarebbe 
dunque  un  piccolo  peso  ufficiale,  e  la  forma  del  ciottolett  >  conviene 
perfettamente  a  tale  uso. 

L' iscrizione  è  arcaica  ;  nuova  la  forma  del  *.  per  Siracusa,  Corinto 
e  loro  colonie. 

IV.    AKKII.LA  f    (CliinramoHle  Gulji). 

Alcuni  eruditi  locali  vogliono  che  a  Chiaramonte  Giillì  risponda 
l'antica  '\/.p:iXx  di  Stefano  bizantino  (s.v.),  In  quale,  a  giudicare  dal 
passo  di  Livio  [XXIV.  35),  si  sarebbe  trovata  sulla  via  da  Agrigento 
a  Siracu.sa,  né  tropijo- discosta  da  Akrae.  I  titoli  che  qui  produco,  rin- 
venuti nei  contomi  di  Chiaramonte,  e  conservati  tutti  in  paese  presso 
il  barone  Melfi  di  S.  Giovanni  ,  non  hanno  troppo  peso  in  t.ile  que- 
stione topografica,  essendo  tutti  di  età  mollo  Iarda. 


>         *  • 
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Da  Gulfì  :  frammento  calcare  cm.  7  X  ^■ 
6.  'EvOdóe 


I'' 


K  E  I  M  A  I  ••  A  } 
TPE|X./i».EKA  W 


Ui 


■  '   * 


.  r 


Da  S.  Nicola  a  Ciglia,  dove  esiste  un  sepolcreto  cristiano,  lastra 
calcare  di  cm.  46  X  ^S- 


7.         «f=  n  eke 


IleXe 


r  P  k  N  A  ye«Va 

eTe\6Y 


èteXtv 


T  H  C  6  N  €  N  Tjjoev  ^ 

xIÙ  I  6  N  A  X(e«jT)Qj  Jcva 

pioY  ir 


Qiov    ly 


Dallo  stesso  luogo;  lastra  di  cm.  38X^5  integra  a  destra,  dove 
il  lapicida  ha  dimenticato  due  sillabe  àr.[éd-9]/ev. 

® 

*•     €THfACKAI  An(l«>- 

Dallo  stesso  luogo  ;  lastra  di  cm.  33  X  3^* 

^.         CGBHPINOC 

fcJZH^ENETH 
- EMXPIC 

T-SjAnEQA 
N  EN 
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Dallo  stesso  luogo  ;  lastra  calcare  di  cm.  38  X  35- 


10.     M  M  (-}i-\  H  c  e  H 

poc 

MN   fe^j  H  e  e 

TiiTe     nicroL)//// 

/£ocK€/y////  Yce 
OY//  /  /  !.! ì irn / 1 

Mvìja^rjxi  K{vgi)e  ^(Otrjoog,  Mvijod[ì]]n  K[tm]£ 
IJioxa)(vog  ?) 

Le  ultime  due  righe  sono  illegibili. 


V.    CAVCANA   (presso  s.  Croce  Canterina)} 

Sulla  ubicazione  di  questa  antica  città  veggasi  quanto  fu  scritto 
dallo  Schubring  nel  Philologus  XXXII  Band  III,  p.  521  e  sgg.  ,  e  da 
Orsi  nella  Byzantimsche  Zeitschrift  VII,  p.  a-3.  Attribuisco  a  Caucana 
un  frammento  di  lastra  marmorea  (cm.  15  X  i^)  rinvenuto  nei  con- 
tomi di  s.  Croce  Camarina,  verso  sudovest,  ed  ora  nel  Museo  di  Si- 
racusa. 


u. 
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VI.    CENTVRIP^    {Centuripe-Ceniorbi). 

Tabella  marmorea  di  m.  0.205  X^-i^o,  conservata  presso  la  si- 
Sonora  Nazarena  Lo  Giudice. 

12.       ZTOYA  IO) 

XE^XPHX'É 

XMPE'EZH 

ZLE'ETH^XtT 

'AYAIAXTHZ. 

^-zovòiQìOE  %Qy\(}xt  xcuqty  iC^]ae  ht]  f  *  Avòiaoiìjg. 

Nuova  è  la  voce  ?.u5'.aoi'/,{:  ;  parmi  che  essa  indichi  qualmente  il 
defunto  facesse  parte  di  una  corporazione  religiosa,  era  cioè  qualche 
cosa  di  simile  come  un  ipxv'.3x>^;  dell'Attica.  Il  dio  da  cui.  prendeva 
nome  il  sodalizio  sarebbe  stato  qui  Dioniso,  coir  epiteto  di  Aù^.c^ , 
nuovo  in  Sicilia,  ma  non  altrove  (Roscher,  Lexifcon  voi.  Ili,  pag.  2164); 
vedremo  a  Siracusa  un  collegio  di  artisti  dionisiaci. 

Tabella  marmorea  di  m.  0.200  X  o-^35  ^^a  nel  Museo  di  Siracusa. 

18.     POJCKINAA 
TNCKPHC 
T€KA|P€ 

€ZJH^€C6 

Pibaxi  Mdyve  XQ^^'^^  X^^Q^*  ?^i]0£  ole/j^vcóg 

Cippetto  calcare  finiente  in  alto  a  piramide ,  rotto  inferiormente 
(alt.  m.  0.037  X  0'0i4)  ;  presso  un  antiquario  del  paese,  ma  ora  al 
Museo  di  Palermo. 

14.       C  A  L  P  \A  N 
H    E    L  PIS 

L*  C  A  L  P  V^  N 
A  E  TH  O  ^ETI 

V  iTc  E  M  T 
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Presso  lo  stesso  antiquario  due  altri  frammenti  marmorei. 
19.  16. 


cm.  13  X  8 


cm.  20  X  15 


Presso  un  privato ,  frammento  marmoreo  (cm.  34  X  2')  a  lettere 
ottime 


17. 


'  POM 
Q^POAAP 


Lucerna  fittile  cor  bollo: 

XPy  e  GP  OJTO  e 

(Simile  a  Catania  nel  Museo  Discari;  Kai bel  2405,  44) 
Altra  romana  col  bollo  : 

PRONI 

(Da  Tharros  in  Sardegna  Corpus  /tis,  Lat,-\,  8053.  84) 
Manico  di  anfora  col  bollo  : 

SIMA 
caduceo 


VII.    GELA   {Terranai'a  di  Sicilia), 

Gela,  una  delle  più  ricche  e  potenti  città  dell*  isola,  dove  si  sono 
vandalicamente  saccheggiati  i  sepolcri  a  centinaja  ,  Gela  che  ha  dato 
migliaia  di  magnifici  vasi  dispersi  per  tutti  i  musei  del  mondo ,  e  dei 
quali  solo  un  piccolissimo  numero  è  pervenuto  nelle .  raccolte  nazio- 
nali, Gela  per  la  vergognosa. incuria  a  cui  fu  abbandonata  per  troppi 
lustri  è  ancora  una  semincognita  archeologica  ,  poiché  ali*  infuori  di 
una  breve  e  succosa  ntenioria  dello  Schnbring  [Rhèinisches  Museum 
N.  F.  XXVIII  pag.  79-iai)  non  esiste  alcun  lavoro  sintetico  di  valore 

i?»r.  di  storia  antica,  -k 
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sulla  storia  e  U  topogralìa  archeologica  di  codesta  colonia  cretese-rodia. 
Per  ciò  stesso  non  è  a  meravigliare ,  che  da  essa  non  sia  provenuto 
sin  qui  un  solo  titolo  greco.  Indipendentemente  da  una  raccoltina  di 
iscrizioni  vascolari,  clie  troveran  posto  più  acconcio  altrove,  mi  com- 
piaccio di  poter  pubblicare  qui  i  due  primi  monumenti  epigrafici  ge- 
lesi,  da  me  scoperti  in  due  visite  fatte  sul  luogo  n«l  tSgi). 

Spessa  lastra  calcare,  completa  in  tutti  i  lati,  meno  che  sul  destro, 
dimensioni  cm.  17  X  '5  X  7  '  i  spessore  ,  scritta  a  lettere  nitide  geo- 
metriche : 


18. 


ANA.. 
NI2... 


Fu  rinvenuta  in  un  podere  a  KO  del  Cimitero  moderno,  dove 
appunto  si  estende  la  vasta  necropoli  antica  ;  è  certo  un  litoletto  fu- 
nebre, probabilmer'c  d"'  '"  — o'o  "o"  -ome  del  defunto,  accompa- 
gnato, (orse,  dal  pai  on  m  (.0 


Ben  più  impoi        1 
robusta  base  circolare 


pigrafico     Trattasi   di    una 
targo  aggetta  nel  piede  e.  nella 
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parte  superiore,  come  vedèsi  dallo  schizzo  unito  ;  sono  molto  frequenti 
in  Sicilia  dei  trapezofori  di  tal  forma  .  ma  per  lo  più  in  terra  cotta. 
Quello  di  Gela,  che  attese  le  sue  forme  massiccie  non  pare  un  trape- 
zoforo,  ma  un  sostegno  di  anathema,  è,  come  i  fittili ,  solcato  da  ca- 
nellature  in  numero  di  24;  le  sue  dimensioni  sono:  alt.  cm.  61,  diam, 
del  piede  cm.  53,  diam.  del  disco  super,  cm.  48.  Il  disco  superiore 
non  è  tirato  a  lucido,  ma  martellato  in  rustico  ,  con  cavo  quadrato  al 
centro  ^cm.  15  X  ^5  X  5  prof.)  ,  per  innestarvi  un  oggetto  ;  in  giro 
per  Va  ^^^lla  periferia  si  sviluppa  T  iscrizione  arcaica,  scritta  a  deboli 
ed  incerti  caratteri,  che  qui  produco.  Il  cippo,  proprietà  del  cav.  Santi 
Gioflrè,  fu  rinvenuto,  scavando  un  pozzo,  nel  cortile  della  sua  casa, 
posta  nel  Corso  Vitt.  Emanuele,  nel  centro  della  città  moderna ,  e 
certo  dentro  la  antica. 

"•fr^KDNXAl?E-(\r^o| 

Le  lettere  non  sono  buone,  ma  profondamente  marcate,  per  quanto 
con  tratti  incerti,  attesa  la  resistenza  del  marmo  a  grossa  grana;  dopo 
la  seconda  lettera  vi  è  una  spaziatura  quasi  sufficiente  per  una  lettera; 
il  punto  che  io  segno  dopo  la  undicesima  lettera  non  può  dirsi  con 
certezza  segno  epigrafico  ;  forse  era  dovuto  alla  punta  di  scalpello  che 
elaborò  il  cippo,  non  di  quello  che  tracciò  V  epigrafe. 

Propongo  due  tentativi  (dico  tentativi)  di  interpretazione  di  questo 
non  facile  titolo  : 

l\A)€vxdv  X^^^f  2!iyc(i)oi  [àvé'drjaar]. 

Il  cippo  avrebbe  sostenuto  una  figura  plastica  di  un  cotale  Teucon 
o  I^ucon,  dedicata  da  quelli  di  Sige,  dai  Sigei.  Tale  interpretazione, 
stilisticamente,  grammaticalmente  e  sintatticam  ente  forzata,  urta  anche 
contro  difficoltà  storiche.  Che  la  piccola  città  della  Troade,  St^eiov, 
abbia  avuto  delle  relazioni  commerciali  con  Gela  ,  tanto  da  lasciarvi 
un  anathema,  è  un'  incognita  storica. 

Più  verosimile  quest'  altra  versione  : 

Tevxov  (ovvero  Aevxdy,  Aevxcov)  Xai()€od{y)éo  [àvédt}X€v]. 

Sarebbe  il  nome  del  dedicante  .-col,. suo  patronimico  in  genitivo 
dorico,  oppure  con  uh  secóndo  noriie  in  dativo  avente  l'iota  soscrìtto; 
sono  conosciutissipii  ^omi  personali. di. formaiionfe  analoga  al  secondo: 
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»   * 


Cfr.  in  Papk-Benskler  ,  ÌVórierhuch  s.  v.  Xa.pÉjo-.o; ,  Xx'.pic«n^ 
Xa'.ptxpitYj;,  Xaipiatpato;,  Xa'.piqptXo;,  Xx'.pyjjCXito;  etc.  Nel  primo  caso 
V  '.  finale  non  avrebbe  valore  di  lettera,  ma  di  segno  terminale,  o  di- 
visorìO)  trattandosi  di  un  titolo  a  circolo.  Il  quale  in  ogni  caso  si  rife- 
risce ad  un  cippo,  sorreggente  un  anathema,  dovendosi  anche  qui  sot- 
tintendere alla  fine  il  verbo  di  rito  ivéiS-rjXiv.  A  giudicare  dalla  forma 
delle  lettere,  il  titolo  appartiene  alla  fine  del  VI  ed  ai  primordi  del  V 
secolo. 


Vili.    HENNA    [Castrogiovanni), 

Tavoletta   marmorea    di   cm.  27X^1    collocata   nella   cattedrale 
presso  r  ultimo  altare  a  sinistra. 


20. 


PRIMI 


È  questo  il  primo  titolo  romano  di  Henna  che  si  conosce. 

IX.    HERBITA?   {Serra  Orlando). 

Premetto  che  l' attribuzione  ad  Herbita  dei  frammenti  epigrafici 
che  seguono  è  ipotetica  ;  essi  vennero  trovati  tra  i  ruderi  della  vasta 
città  ,  che  esiste  a  Serra  Orlando  presso  Aidone,  ed  acquistati  per  il 
Museo  ;  ma  se  questa  sia  Herbita  od  altra  città  antica  è  controversia 
topografica  aperta,  e  che  soltanto  da  sistematici  scavi  archeologici  potrà 
aver  risoluzione.  Sono  quattro  frammenti  diversi,  i  quali  però  e  per  la 
forma  delle  lettere  e  per  lo  spessore  delle  lamine  sottili  di  rame  su 
cui  essi  sono  scritti  dimostrano  di  appartenere  o  ad  uno  stesso  docu- 
mento, o  ad  una  serie  di  documenti  scritti  dalla  stessa  mano  su  tabel- 
lette  metalliche  uniformi. 


mm.  38  X  ^5 

31, 


A  IT  P  A  n  EAVTEAI 
TPI  ATAAAAAiAn 

kati  ataaan 


Sic 


f.»»»t»f» 
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rajiiiav 

(JDV  rav  da/bióoiav [^/u  ? 

)uzQa  névxe  Xi\io(u 

loia  làXavra  ti 

xaua  TàXaì^ln 


nini.  35  X  60 
22. 


TàX]avTa 

.  (o  fjiÀikiiQi  [a  .  .  .  . 

. .  ià\lavTOv  o 

TàXav]Ta  tqiù  C  .  .  . 


mm.  35X35 
28. 


•    •    •    •    C'^C   •    •    •    • 

(  ^jLu[XitQa . . 

.  . .  .  f  tàXQ[vxa  . . . 


nim.  35X30 
«4. 


•    •    •    •    U"  77    •    •    •    • 

. . .  TQ\idxoì{'ia 
T]rf/av[Ta 


Gli  elementi  certi  che  si  desumono  da  questi  frammenti  di  lamine  sono 
le  voci  :  xapifa;  amministratore ,  tesoriere,  forse  di  un  santuario  ;  5a- 
liojit:!.  ziz  ò-riiioaiiQ  adv.  =  ptM/ice,  a  spese  del  pubblico  erario;  ^  òot- 
jii3ia  la  cosa  pubblica;  fjjiO.-.Tpa  oppure  7;;i'./.£tp'.a,  ÀiTpa,  TàÀavia  indi- 


-^é4- 


Ca2Ìoni  di  pesi  e  Valori.  Da  questi  dati  emerge  che  le  tavolette  coti' 
tenevano  un  rendiconto  amministrativo,  ma  se  poi  esso  fosse  dell'erario 
civico,  di  un  santuario,  di  un  collegio,  non  risulta.  In  Sicilia  il  xaiiCoc^ 
occorre  una  sola  volta  a  Lilybaeum  (Kairel  282)  e  replicatamente  a 
Tauromenio,  nei  rendiconti  mensili  di  diversi  collegi  (Kaibfx  423-430; 
Rivista  di  Storia  Antica  di  G.  Tropea,  a.  IV,  pag.  525,  526  etc.)  dove 
il  computo  delle  entrate  ed  uscite  è  pure  fatto  in  litre,  talenti  etc.  Per 
tali  analogie  di  forma  è  lecito  concludere,  che  qui  abbiamo  dei  rendi- 
conti spettanti,  forse,  ad  un  collegio,  di  cui  sfugge  il  nomee  l'indole. 
Lamina  in  bronzo  alquanto  spessa,  trasformata  già  anticamente  in 
grattugia  (mm.  65  X  4^j  »  ^^  ora  al  Museo  di  Siracusa  ;  è  scritta  a 
lettere  punteggiate  alle  estremità 


25. 


y7^ 
n  I  t 

PA  ^  N 
N  IKATA 

[  KAf  EY  E 


^  y  6  T .  . .? 


Non  raccapezzo  alcunché  di  sicuro. 

Nella  stessa  città,  cartello  in  mosaico  air  ingresso  di  una  stanza  ; 
segnato  sulla  soglia  : 


26. 


XA   I    PE     :P1^ 

X.    HYBLA    V^KIO)^   [Paterno), 


Fin  qui  non  si  conosceva  alcun  titolo  greco  dell'antica  Hybla  Maior, 
posta  nel  sito  della  attuale  Paterno.  Sono  lieto  di  produrne  qui  due , 
di  capitale  importanza  ,  scoperti  di  recente  nel  giardino  dell'  ex  con- 
vento dei  Cappuccini  (s.  Domenico)  e  conservati  al  Municipio  (r). 


(i)  Perchè  si  veda,  come  talvolta  anche  sommi  epigrafisti,  quali  il 
Kaibel,  possono  prendere  degli  equivoci  rilevanti,  osservo  che  il  titolo 
di   Paterno ,  da  me  visto  .  e  di  indiscutibile  genuinità ,   fu  dal  Kaibel 


Blocco  di  lava,  di  m.  0.^7  X  ^-^^^  troncato  sul  lato  destro  e  scritto 
a  belle  lettere  geometriche  : 

«7.        E.  n   I  A  I  O  NI  Y  X  I  O  Y  il     ^Qéa>, 

<i>  I  A°  K  PAT  H I K A  l  ^^1  '^'"f"'  ^^ 
APTEMI¥%EYÌ  ''" 

Se  i  supplementi,  come  parmi»  reggono,  l'epigrafe  dimostra  come 
in  Hybla  esìstesse  un  Artemision  ,  con  sacerdoti  eponimi ,  uno  dei 
quali,  Dionisio,  è  qui  menzionato.  Il  culto  di  Artemide  in  Hybla  non 
era  stato  finora  segnalato  da  alcun  documento  (Ciaceri,  Storia  dei 
culti  nelV  ani.  Sicilia  ^  p.  28). 

Dado  di  lava  rinvenuto  nello  stesso  sito,  alt.  cm.  36,  larg.  57, 
prof.  36,  nella  cui  faccia  superiore  un  cavo  circolare,  e  nel  prospetto: 

28.  rYMNAZIAPXHS 

EYKoYAIAAi: 
HPAKAEIoY 

Da  questo  titolo  viene  assicurata  ad  Hybla  M.  la  esistenza  di  un 
ginnasio,  forse  dei  tempi  di  lerone  H,  per  la  cui  cura  parecchi  ne  sor- 
sero nel  suo  regno  (Ateneo  V,  206; ,  del  quale  però  dopo  il  241  , 
Hybla  M.,  al  par  di  Catana,  non  doveva  far  parte.  Attese  le  modiche 
dimensioni  é  probabile  che  la  base  sorreggesse  piuttosto  che  una  statua, 
un  donarlo  offerto  dal  ginnasiarca  Euculida  nel  temenos  di  Artemide. 


39.  wl>  i 


*        • 


'   Ali*  unico  titolo  romano  di  Hybla  M.  edito  dal  Moni msen  (G7r/>ttJ 
Ins.   Lai,   X   7013)    si    aggiunge    ora    questo    frammentino    marmoreo 


relegato  fra  gli  spurii  (o.  e.  12*),  non  essendogli  riuscito  di  trarre  una 
soddisfacente  lezione  dagli  apografi,  pessimi,  ne  convengo,  del  Mon- 
gitore,  del  D'Amico,  da  cui  il  Torremuzza  ed  il  Franz.  A  suo  avviso: 
«  videntur  duo  amphorarum  tituli  in  unum  conflati  esse,  eiusdem  sine 
€  dubio  fàbricae,  cuius  praecedentis  tituli  » . 
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Certi.  10X9}  ^i  ^^  ste;3o  raccolto  sull'Acropoli,  cioè  sulla  collina 
a  mezzogiorno  della  città,  ed  ora  a  Siracusa  nel  Museo. 

XI.    MENAE   (Mineo), 

Il  Kaibel  nella  sua  grande  raccolta  non  registra  alcuna  iscrizione 
di  Menae,  ed  in  fatto  oggi,  per  quante  ricerche  io  abbia  fatte  nel  paese 
ed  altrove,  nessun  originale  è  rin^asto  superstite.  In  tanta  mancanza  , 
giova  adunque  tener  conto  di  ciò  che  fu  visto  da  altri,  in  altri  tempi. 

L*  anonimo  autore  del  raro  opuscolo  :  Le  aniiche  Mene ,  a   lungo 

governate  da  Ducezio  Imperatore  della  nazione  dei  Sicoli  in   Sicilia 

estratto  dal   Giornale  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo  ,  1841  1 

voi.  LXXIII ,  n.  CCXKI),  ricorda  a  pag.   23  quanto  appresso  :  <  Pria 

«  di  entrare  nella  città  di  Mineo  da  parte  di  tramontana  v'  è  la  porta 

<  chiamata  di  Udienza  e  tuttora  si  vedono  le  vestigia.  Sotto  la  strada 
«  diretta  che  conduce  in  città  v'  è  un  vignaletto.  A  caso  nel  1813  si 

<  sono  trovate  tre  pietre  benissimo  intagliate  con  alcune  lettere  greche, 

<  come   qui    sotto   si  vedono  :  la  prima  pietra  è  lunga  palmi  quattro 

<  con  cornice  di  sopra  ed  iscrizione  : 

«  La  seconda  è  lunga  palmi  5  '/«.  con  cornice  ed  iscrizione  ,  non 
«  potendosi  discernere  se  la  barra  avanti  I  ~X  sia  tale ,  oppure  parte 
di  lettera  •  corrosa  : 

81.  —'S.PIQNA'KA'ìNY— 

(pag.  24)  <  La  terza  è  lunga  palmi  4  V^»  si  vede  il  segno  *  è  ar- 
€  tifìciosamente  tagliato  un  pezzo  di  cornice  e  V  ultima  lettera  I  non 
«  appare  tanto  bene,  se  sia  tale  ,  o  pure  principio  d'altra  lettera    in 

<  altra  pietra. 

82.  BOMBYAINOI 

«  Altre  pietre  che  figurano  pezzi  di  colonna  scanellata,  un  pezzo 

<  di  capitello  ed  una  figura  d'un  uomo  intagliaU  in  pietra  seuza  piedi, 
«  e  con  le  mani  rivolte  in  testa  ,  che  fan  comprendere  dover  tenere 
«  qualche  cosa;  in  poca  distanza  sottoterra  v'è  un  pezzo  di  fabbrica, 

<  che  fa  supporre  esser  fondamento  di  qualche  edifizio  ,  a  lato  v'  è 
«  sbalzo  fatt  »  dalle  acque  piovane,  derivanti  dalla  città  ». 


L*  editore  ci  ha  dato,  come  vedesi,  dei  pessimi  apografi,  tiu  p^t^ 
giustamente  egli  avverti,  come  i  tre  pezzi  si  seguissero,  facendo  corpo, 
e  portando  una  serie  di  nomi,  che  sarebbero  : 

Bofifivlivog,  Xgicova  xal  Nvfi(póò(OQog 

i  due  primi  dei  quali,  se  esatti,  nuovi. 

(p.  36)  €  Iscrizione  ritrovata  nei  sepolcri  antichi  di  Mineo  p: 

SS.        TQTIKE  XPHYE  XAIPE 

da  rettificarsi  facilmente  in  : 

(p.  37)  €  Iscrizione  scritta  sopra   lamina   di   piombo   trovata  nei 
dintorni  delle  Mene  »: 

84.    AAKAI  AbXoA  ~  MENE  [EbbLO 

LiAbSIV  OAAnalJXoX 

E6>EVI  UlltlOAX!  AAAZL 

=bi4:o.       — nxA^v 


Ogni  tentativo  di  restituire  il  testo  è  disperato ,  sopratutto  per 
esser  stata  la  lamina  scritta  in  semicorsivo,  per  modo  che  l' editore 
credette  non  fosse  l' iscrizione  nemmeno  greca  ;  pare  appena  di  poter 
rilevare  qualche  nome,  come    . 

V.  I  MevixQaros       v.  2  'Oìuófviios       v.  3  Movaiftag  (?) 
(p.  39)  e  Iscrizione  di  porzione  di  lapida  trovata  in  Mineo  »: 

85.        EHI  lEPOnOAOY 

TOZ 

AnOAAONIOY 

Nbb 

5-         BEOAQFOS 

nOAAOAQPOY 

NNb 

KPATYZTOS 

EYK       *  vi  sono  due  altre  lettere  che  non  si 
possono  leggere  ». 


Si'  pwS  tentare  una  parziale  restituzione  del  testo  cosi  : 

*Enl  tsQOTioiov 

TOC 

^AnoXXoJvlov 


SeódcoQog 
*A]noXXcoò6QQv 
....  xQdrvaxog 

Per  quanto  lacunata  ed  oscura,  T  iscrizione  allude  certamente  ad 
un  santuario  e  ad  un  collegio  di  sacerdoti  di  Menae. 

(p.  26)  €  Nell'uno  e  l'altro  manico  di  un'antica  brocca,  come 
appresso  »;  • 

TIM0I2  EniEPEOZ 

MAINEYO 
KINOI 

Sono  bolli  di  anfora  rodia,  che  vanno  più  esattamente  letti  : 

*Em  \l]EQé(og 
(Kaibel  2593.  |88)  Aa]inaivhov 

'Ya\xiv&i\ov 

(p.  30)  «  Iscrizione  sopra  una  pietra  rinvenuta  in  Mineo  »: 

EmnAY 

SANIA  \ 

nANAMOY  ^^^ 

Evidentemente  non  trattasi  di  pietra,  ma  di  bolli  di  anfora  rodia 
che  qui  furono  ben  trascritti,  e  rispondono  al  Kaibel  2393.  415. 

*E7il  ITav  Neir  altra  ansa  vi  è  un  caduceo. 

cavia 
IJavàuov 

XII.    MOTYCA    [Modica). 

Il  Kaibel  (a.  243-253)  ha  pubblicato  sotto  questa  rubrica  topografica 
una    serie   di    11    titoli    cristiani,    rinvenuti  nelle  catacombe  di  Cava 
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d'Ispica;  ma  Cava  d*  Isptca  è  distante  molti  km.  dall'attuale  Modica, 
e  quindi  i  titoli  in  essa  rinvenuti  nulla  hanno  a  vedere  colla  sicula 
Mulvca  o  Motyca ,  laddove  spettano  ad  una  grossa  borgata  di  tempi 
bassissimi,  che  sorgeva  intorno  ali*  attuale  MT)lino  della  Larderia  ,  il 
cui  nome  è  sconosc'uto,  e  che  probabilmente  aveva  amministrazione 
indipendente. 

li  primo  documento  epigrafico,  che  veramente,  per  quanto  mo- 
desto, va  riferito  a  Motyca  è  il  frammento  di  bassi  tempi,  che  qui  pro- 
duco (m.  0.335X0.300),  scoperfò^  neirinverno  1898-95  nel  vallone  sot- 
tostante  alla   stazione  ferroviaria  e  comunicatomi  (!al  collega  prof.  F. 

Sav.  Gia(dina  della  R.  Università  di  Catania.         > 


0 


I  supplementi  sono  ,  s*  intende  ,  ipotetici  ;  non  v'  é  però  dubbio 
tratursi  del  nome  di  una  defunta  col  saluto  estremo. 

Xlll.    PALICA   {Racchicella) 

Presso  il  laghetto  Naftia  o  Fittja,  il  Palicorum  lacus,  sotto  Mineo, 
sorge  una  elevazione  rocciosa  con  deboli  tracce  di  abitato  antico  ; 
quivi  collocasi  Palica,  e  qui  fu  rinvenuto  verso  il  1878  un  sasso  con 
iscrizione  bustrofeda,  spedito  a  Roma  (alla;Scuola  Francese  ?),  non  mai 
pubbliatto,  ed  a  quanto  pare  perduto  ;  me  ne  venne  dato  dallo  sco- 
pritore il  seguente  pessimo  apografo,  dal  quale  ben  poco  si  rileva. 


»7-      O^TiVBA<E^K 

3 


KevXidag  . .  ?  ? 

XIV.    SYRACVSiE    (Siracusa). 

Piede  di  tazza  attica  (?),  rinvenuto  negli  scavi  da  me  eseguiti  ne 
maggio  del  1896  nelToro  di  Siracusa  (Piazza  d'armi;,  in  mezzo  a  masse 
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él  rottami  fittili  di  età  svariai  issi  me.  Vi  h  graffitó  i 
di  cui  porgo  qui  il  facsimile  al  " 


SS. 


giro  r  iscrizione, 


L'amico  e  collega  D.'  Fed.  Halbherr  proporrebbe  la  seguente  let- 
tura :  Fiadt;  xsÀìL  [iiTaXav  iSixt  Mtv;  ma  davanti  alla  quartultima  let- 
tera v'è  lo  spailo  per  un'altra;  nuova  èia  voce  ji'.-iaXov  ecoslil  nome 
F;s»-.:.  Sembra  si  tratti  della  dedica  del  vaso  ad  un  amico ,  di  cui  si 
hanno  molti  altri  esempi  coU'iluxi,  mentre  se  fosse  una  dedica  sacra 
la  forma  di  prammatica  sarebbe  1'  ivl!H;xiv.  (Kretsckhbk,  Die  griech. 
VasetànschrifUn  p.  4 ,  note  4  e  5).  La  grafìa  risale  ai  primordi  del 
sec.  V.  od  alla  fine  del  VI. 

Pezzo  di  calcare  di  m.  0.15  X  °-i5  X  o-oTS»  pertinente  ad  una  ta- 
bella dedicatoria  munita  di  zoccolo  in  basso,  e  da  me  rinvenuto  nel 
1S94  nelle  terre  di  riempimento  della  Catacomba  Fohrer  nell'Acradina 
Inferiore 'sopra  l'attuale  s.  Lucia. 


80. 
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La  forma  peculiare  della  tabella  mi  fa  preferire  la  lezione   dedi« 

catena  ^AicdXXo[vi  anziché  un  semplice  nome   personale  *A  icoXXo  [v.cg , 

che  cosi  isolato  non  avrebbe  senso  veruno.   Del   culto   ad    Apollo   in 

Siracusa   si   hanno  molteplici  documenti   (Ciaceri  ,  Contribuzione  culti 

antica  Sicilia  p.  18-19).  l'ero,  siccome  il  nostro  pezzo,  attesa  la  distanza 

del  sito,  non  può  esser  messo  in  relazione  nècol  creduto  Artemision  di 

Ortygia,  dove  in  ogni  caso  si  prestava  certamente  anche  culto  ad  Apollo 

^Kaibel  n,  i,  Puchstrin  Die  Tempel  in  Ortygia  in  Kiepert-Festchrift. 

pag.  234) ,  né  con  quello  di    Apollo    Temenites  (Cic.   Verr.  IV,  53  , 

119),  cosi  a  me  sembra,  che  esso  dimostri  la  esistenza  di   un    piccolo 
sacello  del  dio,  esistente  alle  falde  meridionali  dell'Acradina. 

Stele  funebre  in  forma  di  esile  pilastrino  (alt.  cm.  59,  latocm.  11) 

scorniciato   5Ui»eriormente.  Nel  prospetto  cartello  rettangolare  dipinto 

in  rosso  con  residuo  del  nome  del  defutito  a  lettere  piccolissime  : 


40. 


#!5£i 


r* 


jHKOi 


■.  #••« 


'»^iSt 


•     •         • 


U'r^ 


tVJTSj 


Kjtxe8o[jiou.  Fu  rinvenuta  nelle 

terre    Ortisi    al    di   là  del   Fusco , 

presso  la  via  di  Floridia,  nel  1895. 

Frammento  di  lastra  marmorea  scritta  a  buone  lettere,  misurante 

cm*  17  X  14»  e  rinvenuta  nella  primavera  del  1897  intomo  al  sobborgo 

di  s.  Lucia  ;  ora  perduta. 
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41. 


,:  À? 


E;niiEPEa2:Td 

TfiNMoYra 

AnOAASNIO^ 

EYPAKOSi 
NYM<Ì>QN02: 

Z"t?AKOX\or 

En£i  AI  11:22:1 2  API 

rioxnpozENbr. 

.2lTSNnE 
JK 

*Em  legécog 

ra>v  Movocjv .... 
*A7zoHcoviov  . .  .  .^ 
^vQaHoai[ov  .  . .  .*  '  ;• 

5»         NvfKfitìvog vf 

ZvQaxooiov 
*E7itiòr]  ZcDoi^aoig  ....    (sic) 
aiog  ngó^evog 

...  97   l(bv   TÌEQl  .... 

Due  iscrizioni  da  me  pubblicate  nelle  Notizie  degli  Scavi  1889 
pag.  384  e  rinvenute  presso  il  Teatro  Greco  hanno  fatto  conoscere 
l'esistenza  in  Siracusa  di  un  collegio  di  artisti  dionisiaci  e  di  un  pic- 
colo santuario  delle  Muse,  Mooasisv,  che  doveva  trovarsi  in  immediata 
prossimità  del  Teatro  stesso. 

Il  nuovo  frammento  amplifica  queste  conoscenze  sul  culto  delle 
Muse;  è  un  decreto  di  proxenia  coll'intestazione  cronologica  dal  nome 
del  sacerdote  ,  non  del  magistrato  ,  fatto  già  altrove  constatato  (Fou- 
^ART,  Revtie  archéoL  1870-71,  II,  p.  109).  Tutto  il  resto  è  oscuro,  ed 


è  male,  "perocché  non  tK>ssa'devasi  fin  qui  in  Siracusa  alcun  decreto  di 
tal  genere  ,  tranne  quello  di  proxenia  conferito  dagli  Agrigentini  a 
Demetrio  di  Siracusa  (Kaibel  952). 

Cassetta  rettangolare  (ora  in  Museo)  in  calcare  fcm.  45  X  ^9  X  35)» 
nel  cui  prospetto  è  incisa  la  seguente  iscrizione  : 

4».   T>  4A^BIC>  rC-MI  NI 
ANOC>  KPHCTOC>KAl 

AMeMnTocNfezHce 

eTH^KB^MHN>r> 

T\ìt(k)  0ldfitg  refÀmàvog  XQrimòg  Hai 

Ijsl  cassetta  fu  rinvenuta  dentro  una  fossa  nella  regione  Grotticelli 
(podere  Randazzo) ,  dove ,  come  è  noto  per  un  mio  articolo  {Notizie 
Scavi  1896,  pag.  334  e  segg.),  si  stendeva  una  necropoli  che  abbraccia 
almeno  dieci  secoli  (IV  a.  C.  -  VII  d.  C).  In  mezzo  alle  ossa  com- 
buste che  la  cassetta  racchiudeva  v'era  una  moneta  di  Faustina  Sen., 
importante  indice  cronologico. 

Frammento  di  cm.  16  X  ^2,  conservato  dal  prof.  Salv.  Nicastro 
in  un  suo  podere  presso  la  Stazione  ferroviaria,  dove  fu  anche  rinve- 
nuto : 


48.       c€PAn[t^'^ 


Esso  contiene  la  prima  attestazione  certa  del  culto  di  Serapide  in 
Siracusa. 

Ibidem  frammento  di  cm.  17  X  ^3* 

44.  Ìeccidii 

AVCTW5 

Frammento  calcare  mutilo  in  tutti  i  Iati  (cm.  14  X  '^  '/•)>  rinve- 
nuto  ai  Taracati  presso  la  Casa  Adorno,  ed  ora  in  Museo  : 

45.  .— -ECI-Ar--  — 
OPHILE ' 
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9 

Serie  di  frammenti  epigrafici,  provenienti  dagli  Scavi  eseguiti  nel 
1896  nel  Foro  (Piazza  d*  Armi)  ed  ora  in  Museo  ;  avanzo  di  titolo  fu- 
nebre su  lastra  di  cm.  13  X  11  • 


40. 


XA  I 

MAIBI  A 
KAIAM 


XaÌQ£ 


xal  &iÀe\iÀ:ixog 


Ibidem;  pezzo  in  calcare  a  grandi  e  belle  evette,  altecm.  17;  di- 
mensioni cm.  80  X  3®  X  37  P^'of- 


47. 


^]T;STATV 


[am 


Allude  ad  una  statua  onoraria,  se  non  fosse  anche  a  parecchie,  ed 
in  (atto  nello  stesso  sito  vennero  fuori  3  frammenti  di  statua  romana 
togata  del  noto  tipo. 

Ibidem  ;  pezzo  marmoreo  di  cm.  30  X  I9- 


48. 


lAs     6LE/sMhsll 


Fau[stus 


Ibidem  ;  frammento  marmoreo  (cm.  16  Vi  X  ^ 5)» 


49. 


Li 

SCKIBO 


-  V 


•   ^1 


Frammento  di  importante  titolo  romano  in  attuano   del  II  se  e. , 
mutilo  in  tutti  i  lati ,  essendo  stata  la  lastra  marmorea  su  cui  è  scoi- 


-65- 

pito  trasformata  in  tavoletta  da  pavimento  fcm.  23X^0);  proviene  da 
località  incerta  della  città  ed  è  conservato  dal  prof.  Salv.  Nicastro. 


/.li      )  i 

I  D\/  r.\ 

Le  frasi  v.  3  d{e)  {e)a  [r(/  i^a  censtiere]  e  v.  4  splend[idissimus  ordó] 
fanno  pensare,  a  ragione,  ad  un  decreto  onorario  municipale  ,  riguar- 
dante un  A,  Fabius  O  . .  . .  Avendo  chiesto  all'illustre  epigrafista  Cri- 
stiano Hulsen ,  se  codesto  personaggio  fosse  noto  ,  egli  mi  risponde 
cortesemente,  che  il  Fabius  CeryllianuSy  nominato  come  autore  storico 
nella  Vita  Cari  e.  4,  l'unico  Fabio  con  cognome  principiante  da  Ce... 
(De  Vit  ,  Onomasticon  ;  Prosopographia  linperii)^  non  può  identificarsi 

col  personaggio  menzionato  nel  nostro  titolo,  il  quale  resta  perciò  un 
ragguardevole ,  ma  storicamente  sconosciuto ,  cittadino  siracusano  dei 

tempi  imperiali. 

Frammento  di  iscrizione  monumentale  d    buona  epoca  ,    incisa   a 

grandi  lettere  (alte  mm.  155)  sopra  un  masso  calcare  (fronte  cm.  86  X  3^); 

proviene  dalle  demolizioni  dei  fortilizi,  ed  ora  è  in  Museo  : 

„     I  M  P  •  D I  V 

51. 

Al  VA'  DI  C  [avitj? 

Qualunque  tentativo  di  restituzione  è  vano  ,  attesa  la  piccolezza 
del  frammento  ;  nel  v.  2  la  seconda  lettera  ,  incompleta  in  basso  ,  è 
verosimilmente  una  L. 

XV.    TISSA?    {Randazzo). 

Dal  Cluver  in  poi  [Sicilia  antiqux  pag.  30S}  si  suole  collocare  la 
misteriosa  città  sicula  di  Tissa  presso  Randazzo,  ma  nulla  di  veramente 
concreto  è  venuto  fuori  a  dar  ragione  o  torto  a  codesta  attribuzione 
topografica. 
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Sta  però  il  fatto,  che  presso  Randazzo  nella  tenuta  di  s.  Anastasia 
si  è  trovata  una  vasta  necropoli  con  bel  materiale  siculo  e  greco,  oggi 
in  gran  parte  posseduto  dal  cav.  Paolo  Vagliasindi  di  Randazzo  e  dal 
Museo  Nazionale  di  Palermo  ;  è  deplorevole  che  collezioni  di  tanta 
importanza  sieno  assolutamente  inedite.  Visitando  la  raccolta  Vaglia- 
sindi  ho  preso  i  seguenti  appunti  epigrafici  : 

Su  metà  di  un  tegolone  (cm.  58  X  39)»  che  formava  coperta  di  tomba, 
a  grandi  e  rozze  lettere  tracciate  sulla  creta  fresca  metà  di  un  titolo 
funebre  arcaico  : 


52. 


O  A/\ 

IM9 


Mo 


e(l)fu. 


Precede  il  nome  del  defunto  in  genitivo,  ove  l' iscrizione  non  sia 

bustrofeda,  net  qual  caso  si  avrà o;  et|x'. 

Mattonacelo  robusto  (cm.  35  X  '^  X  9)  '^o'  bollo  nuovo 

KN  A  M  A 

Bollo  impresso  suH'  orlo  suU'  orlo  di  un  dolio  gigantesco 


A^A-LI  C 
AN~ELFVO 


A{uli)  Gallici  Antero  {tis). 


Lo  stesso  fabbricatore  è  noto  per  un  dolio  pompeiano  {Corpus 
Inscr,  Latin.  X.  8047.  2)  ,  dove  però  la  marca  è  un  pò  diversa  ,  in 
quanto  dice  :  Anterotis  Gallici. 


Siracusa.  Gennaio  1^00. 


Paolo  Orsi. 


EPIGRAPHICA 


I. 

T.  Praeter  hellenìca  vasa  ac  romana,  eburneam  supellectileni  atqiie 
aeneam,  nummosque  partim  notabiles  ^i),  alìaque  id  genus  mag:ni  fa- 
cienda,  qiiae  in  uno  eodemque  cubiculo  huius  Lycei  nomine  Nfandra- 
Usca  benefici  conditoris  asservantur,  inscriptionum  perpaucam  conlec- 
tionem  anìmadvertendam  inveni.  Eas  enim  ,  praeterquam  quod  imam 
christiani  aevi  excipias  ,  aliquot  abbine  annis  Mommsen  ,  Dubn  cete- 
rique  clarissimi  viri  viderunt,  atque  in  C.  I.  L.,  X\  aliquid  scriptum 
reperimus.  Nunc  vero  tanti  est  dilig^entia  uti  ad  unam  praecipue  osten- 
dendam  ,  saeculo  IV  p.  Chr.  n.  incisam  ,  cum  intersit  lucubrationem 
fieri  praesertim  temporìs  consulaiis  quo  redacta  est.  Sed  tamen  ,  buie 
studens  inscriptioni  .  animum  verti  ad  titulum  band  Cepbaloedium  ; 
nam  Piraìno-Mandrali^ca  vir  ille  literatus  opportunitatem  reperiendi 
conservandique  inscriptiones  suae  urbis  non  ita  facile  nanciscì  potuit, 
quemadmodum  Liparae  in  insula  :  quo  hoc  circa  breve  caput  inscriptio 
altera  sequetur ,  quae  fortuito  omnibus  monumentis  to?)  'ko11o]iolxo^ 
Kg:pa><5'.*>to')  superfuerit  (2). 

Interim  duodecim  fere  tituli  ex  insula  Lipare  fortasse  proditae  sunt, 
prout  hic  memoria  proditur  (3\  ex  quibus  inscriptìonem  hanc  christia- 
nam  ixéqpaXov  et  signa  rectangularia    libenter   inspexi  ;    nihil  reliquum 


(i)  Edet  Liparitanos  nummos  amicus  meus  I.  Tropea,  Messanensis 
Athenaei  professor,  in  «  Mittheil.  d.  ròm.  arch.  Instit.  ». 

(2)  De  Cephaloedio,  urbe  Sicula  indeque  Phoenissa  ,  confer  quae 
brevi  scripta  videntur,  inter  ceteros,  apud  Holmium,  Storia  delia  Sicilia 
nelV  antichità^  I  [Torino,  Clausen,  1896],  pp.  160,  192,  217-8.  —  Eìus 
appellatio  panim  suis  formis  discrepat  (xecr'y.^r.  estque  paene  ad  rìpam 
colliculus)  :  Tò  KsTa>')''^'.')v  ctsom'^'ov  .  DiOD.  XIV,  56;  XIV,  78;  XX,  56; 
XXIII.  18;  Strab.  vi,  2.  i;  VI,  2,*5  [— .ov  ir^Jt^fi^];  Cic.  VerrAl, 
52;  III,  43;  Ptol.  Ili,  4.  S  Ks'xaX-/->.?c  r  Ks-ofXo.^Y)- ;  Sii.  It.  ,  XIV, 
252;  Plin.  N,  H.  Ili,  90.  —  Cephaloedis,  Cepbaloedium  habet  ethnicum 
Ksq^aXoi^s'.j:,  Cephaloedii,  Cephaloeditani.  —  Cfr.  Movp:rs,  Die  Phoe- 
ni2,  II,  2.  338;  Freeman,  Hislory  of  Sicily,  l,  141-2;  Nott,  Avanzi 
di  Cefali*^  1831;  Carini,  Num^e  effemer.  Sicil.y  Palermo  i87i;Salinas 
{Archiv.  Slor.  Sic,  1880)  inscriptiones  medii  aevi  in  cathedrali  ecclesia 
pietas  inlustravit. 

(3)  Cons.  apud  Mommsen  ,  Corpus  Inscr,  Lai,  ,  Berol.  1883,  X', 
exempli  gratia  n,  8045,  •/».  tegulam  tribus  exemplaribus,  quorum  unum 
tantum  nunc  iuvenio. 
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est  in  hac  collectione  Cephaloeditanuni,  sed  cuncta  xeijii^Xia  Iliparen* 
sia  aestimantur. 

2.  Chrìstianus  tituliis  ille  est,  qui  in  tabula  albi  marmoris  et  expoliti 
exaratus;  enimvero  adhuc  ineditum  confirmaverim ,  cum  ne  Kaibelius 
ipsum  quidem  recenseat  :  dimensus  sum  ,  utpote  manet  in  tria  fusta 
concisani  ac  siniul  connexam  tabellam,  atque  iuvenìo 

longam o"',46, 

latam o'",3r, 

alte   demuni o"',oi3; 

eius  quippe  literae  bonae  nitida«que»  u»  inferius  in  exemplari  praestabo. 
Huius  quidem  tituli  pars  maior  fracta,  quae  omnino  deperiit,  erat 
dextrorsum  ;  sed  aliorum  titulorum  auxilio  integram  restituendam  puto 
inscriptionem,  praesertim  in  iis  quae  ad  annum  consulareni  literis  re- 
feruntur;  eadeinque  literatura  est  imprimis  iudicanda  saeculi  IV  p.  Chr. 
Atque  ex  mutilo  lapide  »  adiectis  qaoquo  modo  potuero  supple- 
/SVy^K  mentis  ,  haec   tradidi   recensenda  ,    linearum 

^      '  '^     ^  ordinem  secutus  : 


\K\0      ^  WV      1*1 

fe  HHAoY 

|à  C£XX  a 

K  3YTHra 


«  (  Ev  dvd|iai'.  ToO  Ilatpd;  xal 
\)rò  Xp'(3TcO  x»l  ToL) 
4y'w>  nv(5u»iaxog  ^xo:;iT, —  vel  éisXe'.o)) — 
O'T]  f^  5o'j/vTQ  xoò  xupio'j  'lyjaoò) 
5.    "AosXXa,  (;i^oaoa  gtir]  .,.,7)fi*pqf) 

K('ip''):'0  T^  7[oà  ...  xa?..  vel  v(ov.  f^/ si5(3- ) 

Nops%(3pt(i)v)   :^    (:}is|iiiiog,    osjivT^ ,    4y^t<  » 

2/^/  similes  laudatiotteSt  0:12) — 

twv  N£('.xonàx'^'J  ^*- 
(j/r) 'Ovopioo  -[^  ?'  os?'jtoxoì)  ». 

[an.  394  p.  Chr.  n.]. 

3.  Novi  igitur  ex  literis  bisce  additis  titulum  fuisse  hunc  Asellae 
cuiusdam  ,  quae  coss.  Nicomacho  et  Honorio  iterum  vita  excessisse 
videtur,  anno  scilicet  394  ,  atque  ideo  ex  recentiorum  disquisitionum 
testimonio  arguebam  quae  sic  resumuntur  :  «  umstàndliche  Einleitung 
wie  HU  requUscit  in  pace.  Mie  iacet  in  nomine  ChrisH eie,  ausfùhrliche 
Angaben  ùber  Alter,  Todes  —  und  Begràbnisstag,  Anhàufung  lobender 
Eigenschaften  .  . .  charakterisiren  die  spàteren  Inschriflen  »  (i). 


(i)  V.  SCHULTZE,  Die  Katakamben^  Lpz.  i88a,  p*  247. 
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Non  solum  ergo  seriorem  inscriptionis  aetatem  patefacere  con^« 
lum  mentto  videtur ,  atque  ideo  non  recusavi  quominus  fragnientario 
lapidi  nonnulla  superadderem  ;  sed  etiam  ampliorem  redactionem  de- 
cernimus ,  in  qua  ,  quemadmodum  in  prìmaevae  christianitatis  coenie- 
terìalìbus  memoriis  perraro  factum  comperìmus,  omnia  rerum  adiuncta 
ita  exundant,  ut  alicui  clarissimae  muHeri  fìdeli  titulum  adscribendum 
putenius  (i).  Liparae  enim  in  insula,  inde  ab  tertio  saeculo,  praestantes 
sanctitate  et  fìdei  relligione  homines  efHoruerunt ,  id  conimonentibus 
antiquis  Sanctorum  actibus  (2),  praesertim  ab  divo  Agathone  Liparen- 
sium  praesule,  cuius  monimenta  exhibet  martyrologium  trium  fratrum 
Alphii  ac  Philadelphii  Cyrinique,  qui  iam  (Leontinis)  sub  Decio  impe- 
ratore capitis  sunt  damnati,  atque  sacellum  illud  byzantinae  artis  quod 
vulgo  *  Mater  Adonai  '  (3)  nunc  ippellant,  prope  hodiemam  Augustam, 
quo  antea  'AyìB-cdv  episcopus  confugit  ad  Puteolanipraesidispersequu^ 
tionem  vitandam  (4).  Hunc  re'psa  Liparensem  epigraphicum  titulum 
censeo  praestantiorum  unum  iiUer  eos  qui  in  Sicilia  antiqua  Christiana, 
nec  non  in  eius  catacumbis  cryptisve  sunt  inventi ,  saltem  usque  ad 
nostrani  aetam.  £a  est  pars  inprimis  advertenda  qua  *A3sXXa  mortua 
sit  (Iv  òvijixx;  xvj  IIxTpòs  xal  i^75  Xp  (ixoD  xal  xoO  iyfou  IIvtU|iaxo(). 
Supplementum  congruum  puto,  apprime  enim  literae  superstites  2.  et 
3.  versuum  aperte  id  requirunt.  Cum  quidem  Trinitatem  inscriptionum 
redactores  commemorant ,  id  forte  ea  mente  fìt ,  ut  probitas  ac  boni 
mores  laudesque  defunctae  patefìant;  neque  unquam  ita  ifìLéyn^  ha- 
bentur,  praeterquam  in  tabulis  serioribus,  tum  scilicet  cum  pax  Ecclc- 

siae  restituta  est,  memorìaque  Trinitatis  atque  signum  Christi  (5),  my- 


(i)  Quandoquidem  magna  est  inscriptionum  multitudo  quae  in  Asia, 
Syria,  Aegypto,  Graecia  repertae  sunt,  ut  nullum  sit  dubium  quin  bre- 
vissimis  verbis  circumscriptisque  illae  pateant  antiquiores  inscriptiones, 
quae  in  orientalibus  gentibus ,  prae  ceteris  ad  (idem  citius  conversis , 
exarari  consueverat.  Vd.  quae  scripsi  in  hac  /^iv.  Star.  Ant.j  1898-99. 

(2)  R.  Pirro,  Sicilia  Sacra,  s.  1.  '  de  Eccles.  Lipar.  *  —  Cfr.  V. 
Strazzulla,  in  Arch,  Stor,  Sic,  1896,  III-IV  ;  ifiid.  1899,  IIHV. 

(3)  Cfr.  CoLUMBA,  in  Arch,  Stor,  Sic,  1891  ;  Strazzulla,  iòid., 
1899:  in  actibus  (Cod.  Vat.  n.   1591)  7:ap»9aXaoata  xoD  Tpix'it). 

(4.)  Vide ,  sis ,  tneas  ipsius  ehicubrationes  in  Arch.  Stor.  Sic  ,  e 
titulo  *  Storia  ed  Archeologia  di  Trotilon,  Xiphonia  ed  altri  siti  presso 
Augusta  di  Sicilia  '  (Palermo  1899,  JII-IV),  p.  97-105  Exc.  [cf.  ibidem 
Carta  comparata  dei  dintorni  di  Augusta, 

(5)  Cfr.  meum  ipsius  opusculum  *  Indagini  archeologiche  sulle  rap- 
presentanze del  «  Signum  Christi  »  \  Palermo,  Reber,  1899:  passim, 


.* 
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Steriorumque  exhibitiones  in  catacumbarum  arcosolils  ,  alia  slmllia 
fnvaluerunt.  Exemplum  idem  memini  ita  variumque  inter  Siculas  in- 
scrìptiones  Syracusanum  illud  (i)  :  iivrjji^^  ooo  i  Bsè;  xal  6  Xp'.axò?  vai 
xò  4^810^  (sic)  rivsùna  xtI  ;  at  quandoque  qui  iTc.Ypaii.'iif.a  panxtt  sìve 
Deum  (i.  e.  Patrem)  et  Christum  tantum  memoravit ,  Iv  f  t' );>  ri 
Xp('.7X(f)  (2),  sive  defuncti  vix  deponuntur  iv  dvtJiiar. 'Itjsoù  Xf  (  axoO)  (31 
quem  penes  divinitatis  decus  cum  humanitate,  vel  exinde  àvi},'jj'.;  t(]ì 
àfU^  nveufiar.  (4)  prò  animi  fìdelis  salute  vix  memoratur. 

In  3.  et  4.  autem  lineis  legendum  censui  Ixo'.utì-V,,  vel  etiam  ìzz- 
X8»o*)-')tj,  àvsTta '*)->>)  xtX.  ,  item  atque  in  christianis  epigrammatìs  ple- 
rumque  ;  deinde  r,  5o")/)ì  toò  y.'ì^ìo^j  'Irp-.T)  ,  ipso  ferme  modo  quem 
tradunt  incriptionum  similia  exemplaria,  ut  est  verbi  gratia  apud  Maruc- 
chium  (5)  et  De  Waal  (6).  —  Praeterea  nomen  *  Asella  '  in  mentem 
induxit  Asyium,  Asellicum^  Asylliam ,  Asinam  (7)  etiam,  atque  prae- 
c\?iTwm  Asiniumy  quorum  specìes  et  origo  inter  eas  tam  diversae;  atta- 
men  iis  sane  christìfideles  utebantur  ad  humilitatem  sane  exercendam 
et  conlaudandam  ,  quemadmodum  est  in  adsimili  formula  fj  ìo'jXyj 
(atque  oov^oóÀy),  cui  sunt  aequanda  attcilla  Dei,  serz'a  ,  famu/a  ,  con- 
seri'a ,  teste  etiam  divo  Paulo  (8ì  apostolo,  passim  suarum  initiis  epi- 
stularum,  ubi  sennim^  conserviim  I.  Christi  se  ipsum  fidelesque  appellat. 

4.  Inde  accedit  ad  nostram  exquisitionem  aetas  qua  Asella  fidelìs 

vita  migraverit,  id  est  ":5  -pò NoSs-  (ìp(o)v  yL',\.)\  ideoque  consularis 

actio  subducitur,  quae  cum  inscriptioni  mutilae  intersit,  opportunitatem 
praebet  ìnquirendì,  tituli  integritatemque  perficiendi.  Etenim  Honorium 
imperatorem  ,  qui  certe  in  titulo  consul  adhibetur,  ter  decies  eo  mu- 
nere  interrupte  functum  ab  anno  386.  ad  422.  in  occidentali  imperii 
Romani  parte,  constat  inter  omnes  ;  sed  quoniam  in  titulo  hoc   Lipa- 


(i)  Vd.  Stiwzzx^ì.ì.x y  Museum  Epigraphicum  (Syracusanum  chnst.\ 
Panormi  1897,  n.  371;  cons.  I.  B.  De  Rossi,  in  Bull.  Arch,  CrisL  ^ 
1877,  p.  92. 

(2)  Vd.  meum  Miiseum,  n.  92. 

(3)  Ibid,,  n.  79.  • 

(4)  Ibid.y  n.  410. 

(5)  M.,  Pregiale  iscrizione  crisi,  in  '  Studi  in  Italia  ',  a.  VI,  voi.  2, 
fase.  2. 

(6)  W.,  in  Rdm.  Qiiartaìschrift,  1897,  p.  227,  n.   13. 

(7)  Cfr.  HoRAT.,  Epist.  I.  13.  8  .  .  .  *  Asinaeqne  paternum-Cogno- 
men  vertas  in  risum  «t  fabula  fias'. 

(8)  Vd.  Strazzl'lla  ,  Studi  di  Epigrafia  Siciliana  in  *  Arch.  St. 
Sic.  '  a.  XX  (1895),  fase.  IIMV,  p.  6  Exc. 
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filano  cius  collega  qnl  sit  nos  latuit,  cumque  partirti  «icrìptum  videamuà 
(lin.  7-8)  j7t:]  u>v  Ns  . . .  xxl  [0.]  ^ptou  '  [i  ? ,  ideo  requirenda  et  explenda 
quae  relìqua  desunt,  itaque  annum  consularem  inveniemus.  —  Ex  iis 
quae  fastorum  Honorii  (imp.  395-433)  niemorabilium  viri  docti  conle- 
gerunt,  id  genus  tabulani  resumpsimus  : 

an.  386.  Flav.  Hotwrius  nobilis  puer,  cos.  cum  Evodio  ;  ita ,  ex. 
gr.  in  titulo  Cephisio  \CIAtt,  III,  n.  173],  qui  incipit 
lisià  TTjv  O.Txisiav  'Ovopivj  xal  E>o5io'j,  habemiis  annum  387 
p.  Chr.,  scilicet  a.  unum  post  consulatum  Honorii, 

»  Sg4,  cos  II  cum  imp.  Flav.  Arcadio  Aug.  IH  (fratre);  in  Occi- 
dentali imperio  Virius  Nicomachus  Flavianus  Venusti  f.  ; 

»     396.  COS.  Ili  cum  Flav.  Arcadio  Aug.  IV  ; 

»     398.  COS.  IV  cum  Flav.  Eutychìano  ; 

»     402.  COS.  V  cum  Flav.  Arcadio  V  ; 

»     404.  COS.  VI  cum  Aristaeneto; 

»     407.  COS.  VII  cum  imp.  Flav.  Theodosio  iuniore  Aug.  II  ; 

»     409.  COS.  Vili  cum  eodem  Aug.  Ili  ; 

»     412.  cos.  IX  cum  eod.  Aug.  IV  ; 

»     415.  COS.  X  cum  eod.  Aug.  VI  ; 

»     417.  COS.  XI  cum  Flav.  Constantio  II; 

»     418.  cos.  XII  cum  Flav.  Theodosio  iun.  Aug.  Vili  ; 

*     422.  cos.  XIII  cum  eodem  Aug.  X  (i). 

Atque  haec,  cui  studuimus ,  inscriptio  simul  cum   Honorio    refert 

Xr ;  igitur ,  ceteris  omissis  eius  conlegis  per  tredecim  consulatus  , 

Nicomuchum  unum  apte  seligere  ausim  (a.  3^4)  ;  sed  tamen  in  serie 
consulari ,  idque  est  alicuius  momenti ,  a.  390  p.  Chr.  n.  in  Illyrìa 
orientali  Neoterium  quendam  praefectum  praetorio  consulari  etiam 
dignitate  functum  iuvenimus  (2).  Quamobrem  et  a.  390  Honorii  cum 
Ne-oterio  novum  consulatum  haberemus  ;  at ,  ni  fallor,  probabilior  ea 
mihi  opinio  videtur ,  vi  cuìus  titulo  huic  graeco  Nicotfiachiis  intersit 
[B..  394),  atque  is  auxilia  profecto  in  Occid.  imperii  parte  Hofiorio  Aug. 

praestitit.  —    Ad  haec  ,  ubi  Nr vix  superest ,  adnectendum  procul 

dubio  N.  ['.xoiiGty o*j,  hoc  est  novem  literas  haud  inepte  eìdem  8.  lineae 
supplere  censuerim. 


(i)  Vd.  G.  GovAU,  Chronologie  de  V  empire  Roniaine^  Paris  1891, 
p.  589  ss. 

(2;  Cfr.  Cod,  Theod,  X,  18,  3  ;  Govau,  o.  c.  pag.  602. 
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S-  Coiwiat  etiam  Nicomachum  ortum  anno  circtter  334  p.  Chr.  n., 
emnque  deorum  causam  tuitiim  esse,  Siciliamque  a.  364  ad  ministrasse, 
fx>stremo  CBtn  Eugenio  bellum  in  Theodosuini  ad  Sontium  commisisse, 
ibique  vìctum  mortem  sibi  consci  visse.  De  eodem  clarìssimo  viro  non- 
nulla scripta  comperìmus  apud  Rossium,  Seekium,  Carinium  (i).  Anno 
enìm  393.  imp.  Caesar  Flavius  Eugenius  Aug.  cos.  Virium  Niconta- 
chum  Flavianum  Volusii  Venusti  f.  consutem  proximi  anni  {%z\X\z€L  394) 
designavit  (Sy;  isque  praefectus  praetorio  in  Italia  et  Illyria  provinciis 
extitit,  vices  Eugenli  gerens.  Ea  quidem  ante  illud  temporis  intervallum 
facta  sunt,  quo  Elugenius,  deorum  propugnator,  ad  Sontium  flumen  a 
Theodosio  I  victus,  capite  danmatus  est,  die  ferme  XV.  Kal.  Octobres 
an.  394.  Hisce  omnibus  animacìversis,  Nicofnachum  fuisse  consulem  exi- 
stimaverim  usque  ad  mensem  Septembrem  394,  quo  bellum  evenit  (3). 

Nibil  autem  mirum  ,  si  in  titulo  coniciendum  putavi  Nr[-.y.o}i::- 
Xou  (4)  ;  saepe  enim  epigraphica  xsijif^Xia  literas  v.  prò  simpliri  i  exhi- 
bent ,  IcoxaxiafxoD  caussa  ;  ita  ex.  gr.  Ns^xt]  pluries  in  titulis  occurrit , 
ob  eandemque  rationem  Ne-.xo}ià|iou  ad  hanc  rem  coniciendum  puto , 
qui  sane  Nicomachus,  imperii  Romani  temporibus,  utpote  solebat,  cum 
summum  inter  cetera  consulare  officium  censeretur,  cui  viri  Xatinp^STaioi, 
Tcspf^Xsno'. ,  iv^o^ot  {e lar issimi  inri)  studuerìnt ,  magistratum  h une  in 
honoris  cursu  est  eodem  paene  anno  consecutus,  quo  praefectus  prae- 
torio renuntiatus.  Quapropter  haud  incongruum  id  titulo  supplementum 
arbitrabar ,  ut  pristinae  integrìtati  restituerem  :  ['ìT.)i]:wt  N  [.xo;iix'^'J 
x(«0  'OvJ^iou  (sic)  tIò  y  a3?«axc5. 


(i)  Cfr.  Arch.  Stor,  Sic.  1898,  IIMV,  p.  446:  Svmmach.  Ep.  II, 
30;  II,  41;  necnon  C,  I,  L.  VI,  n.  1782-83,  in  qmhMsNicaffiachusmd' 
morant. 

(3;  Cfr.  Svmmach.  \^^w/.  II,  83-84  apud  Goyau,  Chroftol.  p.  6f  3. 

(3)  R.  Cagnat,  Cours  d' Epigraphie  Latine'^,  Paris  1898,  p.  222. 

(4)  Cons.  Strazzulla  ,  Museum  ,  n.  259  ;  apud  Kaibel  ,  Inscr, 
graecae  Sìcil,  et  IkU.  (Becol.  1890)  vide  Ind.  I-II  s.  v.  >(xr„  NsCxyj.  Et 
quidem  res  aliunde  probatur,  in  epigrammatis  quoque  ethnicae  aetatis, 
adeo  quippe  ut  ^aaiXtZo;  genìtivum ,  Upsio)v  prò  -io)v ,  npsojifcov  prò 
::péo?80)v,  'HpaxXefou;  prò  -io^^i  ,  Belò;  prò  Osd?,  aliaque  habeamus  :  v. 
DiTTBNBERGER,  Syllogc  inscript.  gr,^  Lps.  1883,  II,  p.  780,  atque  H. 
L.  Ahrens,  De  graecae  linguae  dialectis ,  I ,  Gottingae  1839,  p.  97  : 
«  in  recentioribus  titulis,  ut  aetas  fert,  s:  prò  i  scribitur,  xeijia,  xotTs:- 
pwT.;  ,  noXsixx'.^  ...  ». 


^73- 

IL 

Errorem  detexi  late  patentem  apiid  Georgium  Kaibelium  in  insigni 
Corpore  cui  titulus  inest  *  Inserì ptiones  graecae  Sic.  et  Ital.  '  [Berol. 
1890],  n.  351  ;  plurìmum  enim  refert,  ut  comniutatio  suo  loco  oppor- 
tuna fiat ,  cum  ille  philologus  peregregius  alteram  graecarum  inscrip- 
tionum  Siciliae  et  Italiae ,  ut  nuntiatum  est,  editionem  sit  curaturus. 
Eam  ,  de  qua  loquor ,  Cephaloedii  vidi ,  quam  ipsamque  '  ad  portam 
piscarìam  baseos  fere  forma  '  Gualterius  nuncupavit  ;  ex  eo  denique 
qui  abbine  duobus  fere  saeculis  recensuit,  Kaibelius  male  hausit  atque 
etiam  ex  Auria  (i). 

Magnum  hunc  lapidem  quadratum  prope  unam  ianuam  in  aede 
divi  Sacramenti ,  nostra  etiam  aetate ,  perspeximus  ;  literas  scuiptiles 
patet  optime  esse  exaratas,  ut  in  nullius  suspicionis  arg^imentum  cum 
legerimus  adducàmur.  Attamen  Kaibelius  ita  exhibuit  : 

2  Q  S  I  N  r  M  B  Q  N 
KPA4»ATEXAIPE 

recensuitque  S(Bai  N'jp[^]a)v[o;]  Kpd^axg  (?),  x*^p8   '2),  atque  interpre- 
tatur  «  cognomen  Sosidis  corruptum,  forte  Kpi3axs  ». 

Nihil  vero  impedit ,  visa  iam  inscriptione ,  quominus  evidentius 
recenseatur  ut  infra  : 

2:22:iKrM<I»2N 
KPA^'ArEXAIPE 

id  est,  2  (Da-.vùfi'^crtv  Kpi^'^T*»  X*^p8« 

In  I.  linea  est  *,  ubi  Kaibel  B  ;  2.  ^  certe,  perperam  *  putares, 
cum  in  utroque  versu  cp  forma  differre  non  possit.  Nescio  denique 
utnim  Kpd'^OLft,' qui  vocativo  casu   aeque  ac  2a)T.v'j[iqpcov  (3) ,    mihi  vi- 


(i)  V.  Auria,  DeiP  origine  ed  aniichiià  di  Ce/alti,  Palermo  1656, 
p.  84,  id  testimonium  quod  Kaibel  ad  n.  351  attulit  ;  parvi  faciunt 
Cefaliéf  la  sua  origine  e  i  stwi  monumenti  per  Ros.  Salvo  di  Pietragan- 
zili,  Pai.  1888.  —  Edidi  nUper  ipse  *  Di  un  dittico  siculo-bizantino  in 
Cefalù  '  in  Ròtn.  Quartalschr,  1899,  n.  2-3. 

(2)  Recensuit  Gualterius  xatpf,  male. 

(3)  Perrarum  Sosinymphon  (?)  ;  adsunt  tamen  similia  :  Zwa'.TéXrj^ 
[C/C,  n.  2442],  I(f)3£Àa;  [apud  A.  Scrinzi,  Iscr,  gr,  di  Rodi^  Venezia 
1899,  n.  12,  1.  34],  IwaixXf^;  [ibid.,  n.  30];  Sostà^Yj;,  Zo)T.Yévr^?,  StooC- 
dT]jicg,  ZroT.xóg,  2a)oixpàxr<€ .  Scoatvtxog,  Dcot.titioj; ,  Swoiaipaxo^,  2a>cix^€- 
Xtboo^  [G.  DiTTRNBERGER,  Sylloge  inscript,  grate, ^  II.  pp.  725-6];  Sw- 


/ 
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sum  est ,  cogitomen  an  aliud  signifìcet.  Praecipuum  fortasse  lapidem 
angularem  alicuius  sepulchri  hanc  ìnscriptionem  existimarem,  cui  nihil 
aliud  inest ,  quam  in  defunctum  Sosiymphonem  acclamatio  simplex  et 
usitata ,  x^^P** 

Scribebam  Cephaloedii,  idibus  Novembribus,  MDCCCXCIX. 

V.  Strazzulla. 


oipyojv  IC/G,  n.  2449];  2(i)o(9su;  [C.  Keil,  Analecta  epigr.  et  onomaio- 
logica^  Lps.  1842,  p.  127],  quod  apud  Ciceronem  invenimus  corruptum 
Sositenus  {Verr,  II,  3,  87),  atque  etiam  Sosis  (  S  o  s  i  i  bibliopoUe  apud 
HoRAT.,  Epist.  I,  20.  2;  III,  345,  ed.  L.  Moller,  Lps.  1889);  Sosianus 
(Apollinis  cognomen  :  Plin.  N,  H.  XIII,  5);  .S(c;^ia^  vP^^^^^P^"^)*  ^^ 
sibiìis  (grammaticus  Lacedaemonius,  Suid.  s.  v,)\  Sosigenes  (astrologus 
sub  lui.  Caesare  ;  Plin.  iV,  H.  XVIII ,  25)  :  SosicUs  (tragicus  poeta 
Syracusanus:  Suid.  j.  z/.)  ;  Sosipater  (grammaticus;  Suid.  s.  v.)\  Sosù 
iheus  vtrag.  Syrac;  Suid.  s,  t^.),  ^^zii^oh.^  praeterea  ZsD;  apud  Olym- 
picos  [Pausan.  VI,  20,  3]  et  Magnesios  [Strab.  XIV,  p.  648  C.]. 


LE  TAVOLE  FINANZIARIE  DI  TAUROMENIO 

Contributi  alla  storia  dell'  elemento  dorÌ€o  in  Sicilia, 

(COXTINUAZ.    VEDI  ANNO  IV,    FASC.   4°). 


GAP.    VI. 

I  resoconti  mensili. 

Tav,  42$. 
Conti    degli    leromnamoni^ 

Mese  /.  Artemisio  ^'Apxsfitofoo). 

Apollodoro- figlio  di  Apollodoro  Eponimo   ('EtiI  'AtioXXo^wou   xoO 

*AicoXXo$d)pou). 
Proagoro  Licisco  figlio  di  Licisco  Asin.  («p.  Aóxioxog  A'jxCaxou  'Aotv.). 

Presso  gli  leromnamoni  di  quest*  anno  (Itpoiivafióvoif)  : 

introito  talenti  887   libbre  40  — 
esito  »       340       »        40 

residuo        >       538       »       00 
toOxoi)  év  in'.fiov^  Ilauaavia  Ilau^avia  tal.  71  libb.  40 
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KUpÒL  ttpo^ivot^évo'.^  tot;  ini  *Ap(ox(i)vo;  (evidentemente  quelli  dell'anno 
antecedente,  sotto  l'eponimo  Arìstone)  residuo  tal.  14 no  libb.  94 
TO'itou  iv  éictjxovf  IlausavCa  Ilx'jaavfa  tal.  484  libb.  80. 

Mese  II,  Dionisio  (Aiovjo{ou). 

Proagoro  Eraclito  figl.  di  Apollodoro.  Oit.  Tirk.  (np.  'IlpatxXtjio; 

'AiioUo5(i)po'j  Olx.  Ttpx? 
Presso  gli  leromnamoni  di  quest'  anno  (itpojxvafxóvo'.;  : 

introito  talenti   2701    libbre   60  — 
esito  »       2000      »        20 

residuo       »  7i      »        4o 

iv  iicifiovf  Ilauaavta  Ilausavlx. 

Qui  pare  che  gli  leromnamoni,  visto  che  il  loro  esilo  poteva  supe- 
rare r  introito,  abbiano  ritirato  la  somma  depositata  presso  V  epimonà 
di  Pausania  figlio  di  Pausania  Ciouxod  Iv  émfxo^  Ilauaavix)  V  abbiano 
aggiunta  all'introito  e  di  poi  l'abbiano  resa  nuovamente  a  Pausania* 
Infatti  la  cosa  dovette  andare  così  ,  perchè  l'esito  degli  leromnamoni 
non  sarebbe  stato  superiore,  ma  uguale  all'  introito  e  perciò  il  residuo 
uguale  a  zero.  Tuttavia  gli  leromnamoni  da  finanzieri  accorti  ritirarono 
il  piccolo  deposito  di  Pausania  fatto  nel  mese  precedente ,  lo  aggiun- 
sero al  loro  introito  cioè  tal.  71  libb.  40  4-  2000  libb.  20  =  tal.  2071 
Hbb.  60.  Da  questo  poi  tolsero  l'esito  di  tal.  2000,40  il  resto  che  era 
il  piccolo  deposito  aggiunto  ,  visto  che  a  loro  non  servi  che  di  com- 
modo  per  far  fronte  momentaneamente  ad  un'operazione  di  cassa,  lo 
rimisero  a  Pausania.  Questa  era  un'operazione  o  come  oggi  si  dice  una 
«  partita  di  giro  »  che  gli  ufficiali  finanziari  solevano  fare  spesso. 

Presso  gli  leromnamoni  xoì;  in\  'Apl^xcovo;  (cioè  dell'anno  precedente): 

residuo  tal.  141  io  libb.  94,  identico  a  quello  del  mese  precedente  ; 
lo'jxo'j  àv  ini|iov^  Ilauaav^a  tal.  484  libb.  80   id.  id.  mese  precedente. 

Mese  III.  Ellokio  ('EÀXoxiou?) 
Proagoro  ....    Alk    (  .  .  ,  .  'AXx.  ) 

Presso  gli  leromnamoni  di  quest'  anno  (isponvanóvot;)  : 

introito  talenti    1080  (?)   libbre  ... 
esito  »         989  »      ... 

residuo       »         loi  »      ... 

È  chiaro  che  questo  residuo  non  può  provenire  da  que*  due  ter- 
mini, de'  quali  il  minuendo  doveva  essere  almeno  uguale  a  tal.  1090. 
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Nel  primo  termine,  là  dove  1  '  iscrizione  dice  :  cY^oV^xovia  xìÀta  xalXavxa , 
dev'esservi  un  errore.  Il  deposito  év  dicifiovf  Ilauoxvia  non  compare 
perchè  ,  come  si  è  visto  ,  è  stato  ritirato  dagli  leromnamoni  sin  dal 
mese  precedente,  ed  era  di  tal.  71  libb.  40. 

Presso  gli  leromnamoni  zol^  Ini  'Apijxwvo;  (dell'anno  antecedente): 

residuo  tal.  13626  libb.  40.  Manca  il  deposito  di  tal.  484,  80  i\  é7C'.|xovqL 
nao3av{a.  Il  residuo  degli  leromnamoni  dell'  anno  antecedente  era  di 
tal.  14110,94  (cfr.  mesi  Artemisio  e  Dionisio),  invece  qui  è  di  tal,  13626,14 
perchè  è  stato  diminuito  del  deposito  presso  Pausania  nei  mesi  i  e  2. 
In  fatto:  tal.  14110  libb.  94  —  tal.  /]84  libb.  80  =  tal.  13626  libb.  94, 
Vuol  dire  che  in  questo  mese  3  la  somma  év  lii'.|iov^  che  non  appare, 
venne  ritirata,  e  rimasero  tal.  13626  libb.  14,  come  risulta  dalla  riprova 
f^tta. 

Conti   dei   Tamiai. 

Presso  i  Tamiai  di  quest'  anno  (Tafi{a:f  )  : 

Mese  /.  Artemisio  ('Apxsfi;a{ou). 

introito  talenti   7627    libbre    no  — 
esito  »        7384        »         70 

residuo      »         243        »        40 

xal  iv  in\\iot%  Ilauaavfa  tal.  2^3  libb.  40.  L' intero  residuo  dei  Tamiai, 
come  si  vede,  fu  depositato  nell'epimonà  dì  Pausania.  Questa  cifra 
non  si  può  considerare  come  un  riporto  anteriore  ,  perchè  essa  costi- 
tuisce il  resoconto  dei  Tamiai  del  i^  mese  dell'  anno ,  dopo  la  chiu- 
sura dei  rendiconti  dell'anno  antecedente. 

Presso  i  Tamiai  xor^  I-I  'ApCaTwvo;  (cioè  dell'anno  precedente): 

residuo  talenti  164294   libbre  88. 

Questa  è  la  cifra  più  elevata  che  s'incontra  nelle  tavole  finanziarie 
ed  è  un  residuo  {}.o'.nó\)\  si  deve  supporre  che  l'entrata  dovette  essere 
maggiore.  Non  possiamo  argomentare  quale  sia  stato  questo  introito 
perchè  ci  mancano  i  resoconti  dell'anno  in  cui  fu  eponimo  Aristone. 
Di  ciò  bisogna  tener  conto  per  le  deduzioni  che  potremo  fare. 

Di  questo  residuo  nell'epimonà  di  Pausania  (xoOtou  Iv  ìtv.\ìo^%  Ilau- 
oav{a)  tal.  730  e  nell'andocheia  di  Zotico  f.  di  Eubulo  (xat  év  àvSoxsvqc 
ZwxixoO  EOpouXCia)  tal.  1666  libb.  80. 
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Mese  IL  Dionisio  (iiovua^ou). 

Presso  i  Tamiai  di  quest'  anno  (tajifaig)  : 

introito  talenti  2972    libbre     91  — 
esito  »       2669        »        107 

residuo       »  2        »        104 

év  én'.^ovf  IIai)3av{a  tal.  243  libb.  40. 

È  lo  stesso  deposito  del  mese  precedente  rimasto  fermo  presso 
presso  Pausania. 

Presso  i  Tamiai  tot;  ìt.\  'Ap'.jitovo;  (cioè  dell*  anno  precedente) 

residuo  tal.  164  294  libb.  88  (id.  mese  precedente). 

xal  Iv  Itivjiov^  Ilausftvfa  tal.  730  id.  mese  precedente 

xxl  èv  dvSoxeCqi  Zq)tixoO  EO^ooXf^a  tal.  1666  libb.  80  id.  mese  precedente. 

Mese  III,  Ellokio  (EXXoxioo?) 
Presso  i  Tamiai  di  questo  anno  (tajiia'.;). 

introito  talenti   5233    libbre    5  — 
esito  »        4908        »      97 

residuo       »  324        »      28 

Il  deposito  di  tal.  243  libb.  40  Iv  éTi'.jiov^  Tlauaavfa  del  mese  prece- 
dente non  figura  perchè  fu  ritirato  dai  Tamiai  di  questo  terzo  mese. 

Presso  i  Tamiai  xoì^  irX  *Apiaxa)vc;  (dell'anno  precedente) 

residuo  tal.  158631  libb.  48. 

év  dv5ox3Ìa  ZoiixoD  tal.  1666  libb.  80  id.  mese  1°  e  2**. 

Dal  residuo  dei  Tamiai  sotto  Aristone  dell'anno  precedente  furono 
dedotti  non  solo  i  730  tal.  che  trova vansi  iv  stc'.iiov^  di  Pausania  nei 
mesi  i^  e  2^,  ma  anche  altri  tal.  4933  libb.  40.  Infatti  sommando  questi 
due  capitali  cioè,  tal.  730  -f-  tal.  4943,  40  =  tal.  5663,40  e  traendo 
questo  totale  dal  residuo  dei  Tamiai  sotto  Aristone,  cioè:  tal.  164294,40  — 
tal.  5663,40  ==  tal.  158631,40  che  è  la  somma  rimasta,  cioè  il  Xoitióv 
presso  i  Tamiai  dell  '  anno  antecedente,  sotto  Aristone, 
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Conti  del  Sltofnlaehl. 

Presso  i  Sitofulachi  di  questo  anno  (j-.xo-^'jXdxoif  j  : 

Mese  /.   Artemisio   ('ApT8jiio(ou). 

introito  «liiiiivo:  768,  f^jiCsxxa  11  — 
esito  »       —        »        7 

residuo       »      768        »       4 

e  presso  i  Sitofulachi  Totg  Ttpóxtpov  (quelli  dell'anno  precedente) 
XaXxoD  Xoti:dv  (residuo  di  denaro)  tal.  5537  libbre  14 
ti  ém}icv^  Tlauaxvi'a  tal.  720 

e  presso  i  Sitofulachi  totg  npiztpo'^  (dell'  anno  precedente) 

residuo  di  fave  (-oifittìv  Xoitiòv)  |ii5'.»ivo'.  480  f,ii(8xxa  3 
e  miglio  (xal  jisXivag)  »       ii*/j       »       — 

e  presso  gli  aghertai  (napi  5i  àYspxai;)  xot;  npóxspov  anno  precedente) 

residuo  di  fave  |ii5:|ivoi  18. 

A/ese  IL  Dionisio  (Aiovjoiou), 

introito  di  denaro  (xaXxoO  s3o5of)  talenti  1066  libbre  80  — 
esito  »  »      1066       »     80. 

Manca  il  Xo'.tc-Sv  perchè  è  zero. 

esito     di  fave  ^é^.  300  ^^tsx.  7 
residuo         »       »    567      r      9. 

Qui  abbiamo  V  esito  e  il  residuo  delle  fave,  manca  1*  introito  che 
dovette  essere  uguale  evidentemente  all'  esito  più  il  residuo.  Forse  è 
stato  dimenticato  o  più  probabilmente ,  come  cosa  ovvia  a  sottinten- 
dersi, si  tralasciò  di  scolpirlo 

e  presso  i  Sitofulachi  xot;  npóxepov  (dell'anno  precedente) 

residuo  di  denaro  (x«Xxo5  Xotuiv)  talenti  5537  libbre  14 
èv  èm|iov^  Dauoavia  talenti    720     id.  mese  Artemisio 

e  presso  i  Sitofulachi  xoC;  -^^^^t^o^ 

residuo  di  fave  |ié5.   480  f^iiUx.   3.   id.  mese  Artemisio 
e  miglio  »     iiy^    —     —  id.    id.  id. 
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Conti  del  Griiual. 

Mese  I.  Artemisio  ('Apxsu'.oiou). 

Granaio  di  Frine   (a;x(òv{(p   *pùvtof). 

introito  talenti  1971  libbre  80 

esito  »      1971       »      80 

e  residuo  (xal  Xotuòv)  talenti  191 1  libbre  53. 

Questo  non  è  il  residuo  di  que'  due  termini ,  che  è  zero.  È  un 
Xot:tóv  che  doveva  trovarsi  nella  cassa  del  sitone  di  Frine  anteriormente. 
Sembra  una  riserva  o  residuo  di  cassa. 

Granaio  di  Euclide  (r.KOvfqi  EùxXet5a). 
residuo  talenti  3695  libbre  io  —   residuo  di  cassa. 

Mese  //.  Dionisio  (Atovuatou). 

Granaio  di  Frine  (xTcoviq)  4>pOvto€). 

esito  TÒ  Otjaxup'.oOèv  (capitale  tesoreggiatOy  accumulato  o  depositato]  tal.  1000 
e  residuo  talenti  911  libb.  53. 

Questo  residuo  del  Xoikìv  del  granaio  di  Frine  nel  mese  Artemisio, 
dato  in  talenti  191 1  libbre  53.  Infatti:  esito  di  Frine  in  questo  mese  II 
tal.  1000  +  talenti  911,53  gii  rimasti  =  1911,53.  Cosi  è  chiaro  d'onde 
provenga  l'esito  di  talenti  1000  e  resta  spiegata  nello  stesso  tempo  la 
provenienza  del  residuo  di  talenti  911,53. 

Granaio  di  Euclide   (y.Twvfcp   E'jx?»t(5a). 

esito     tal.  2379 

residuo  »     13 16  libbre  40. 

Come  è  avvenuto  pel  granaio  di  Frine,  quest'  esito  è  preso  dal 
residuo  di  cassa  del  mese  prece<lente  di  talenti  3695  libbre  40.  Infatto: 
talenti  3695,40  —  talenti  3379  zz  talenti  1316,40  ;  questa  la  ragione  del- 
l' esito  e  del  residuo  del  granaio  di  Euclide  in  questo  mese. 

Mese  III,  Ellochio  ('EXXoxCou  ?). 

Granaio   di  Frine   (aiitovCq)   4»pJv'.of). 

pressò  i  Sitonai  (napà  T.iwva'.^)  loìg  ini  Gso^wpou 

residuo  talenti  911  libbre  53. 

Questa  cifra  non  è  che  il  residuo  del  granaio  di  Frine  nel  mese  II 
o  Dionisio.  È  un  semplice  riporto. 
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Granato  di  Euclide  (aitcovCcp  EùxXsf^ix). 

presso   gli   aghertai  xotg  dtiò  oiioviat;  (da  parte,  presso ,  per  conto  o 
addetti  alla  sitonia 

residuo  talenti  131 6  libbre  40. 

Anche  questo  residuo  trovasi  nella  cassa  del  sitone  di  Euclide  nel 
mese  precedenle.  È  quindi  un  riporto. 

7av,  424. 

1  resoconti  di  questa  tavola,  in  gran  parte  distrutti ,  sono  la  con- 
tinuazione di  quelli  della  tavola  precedente. 

Mese  VI,  Apelleio  ('Ar.sXXxfou). 

residuo 

TO'jxcu  Iv  lm|iov^  IIai)3av{a  talenti  730 ,  cifra  identica  a  quella  del  Ta- 
mia! Tot^  énl  *Apbx(i)voc  della  tav.  433  mesi  i  e  2. 
xal  uopi  xajitat;  xor;  irX  Bso^dipon  toO  'OXójiti'.o;. 

residuo 4 

Presso  i  Sttofdlachi  di  questo  anno  (o'.xo^uXdxot^). 

introito  di  denaro  (x^XxcO  lao5of) 

Presso  i  Sitonai  del  granaio  di  Euclide  (aixAvat;  xol;  ivX  xò  oixwv.ov 
xò  EOxXeC^x 

residuo  talenti  3695  libbre  40. 

cifra  perfettamente  identica  al  residuo  del  s'.xcóv.ov  EOxXsC^a  della  tavola 
precedente  mese  1^,  ansi  è  la  stessa  cifra  segnata  qui  come  riporto. 

Mese  VII.  Itonio  ('Ixov{ou). 

Presso  gli  leromnamoni  di  quest*  anno  (*.spo|ivanóvoif ) 

introito r 

esito <  lacune 

residuo \ 

toùxou  év  6:i'.|iov31  nau3av{x  talenti  11  libbre  40. 

Sono  scomparsi  i  resoconti  dei  Tamiai  e  dei  Sitofulachì. 

residuo  di  Frine  (lò  ^pOv.og  Xot:ióv)  talenti  1388,  libbre     .     .     .     • 

oresso  i  Sitonai  xoì^  6;il  aixcóviov  xò  E0xÀ«t5x 

residuo  talenti  3695  libbre  40. 
cifra  identica  al  resoconto  del  granaio  di  Frine  del  mese   precedente, 
uguale  al  riporto  del  mese  1°  in  tav.  423. 
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Queste  due  tavole  offrono  i  resoconti  dello  stesso  anho  e  stretU- 
mente  si  legano  fra  loro. 

Tav.  425* 

Anche  questa  tavola  di  bilancio  è  assai  guasta  in  molti  punti. 

Nel  mese  3",  da  cui  comincia  ,  non  sono  rimaste  che   le  parole  : 
oiTCtt/ltot  ...  xaXavxa.  Il  mese  ^  comincia  con  un  esito  (Igofiof)  deiTa- 
miai,  la  cui  cifra  è  frammentaria  e  incerta,  si  legge  bene  invece  • 
Xo'.Tidv  xaX.  3547  libbre  68,  che  non  sappiamo  d*onde  provenga. 

Presso     Sitofulachi  di  quest'anno  (j'.xoqpDXdxoif) 

residuo  di  fave (lacuna). 

Granaio  di  Fritte  (otxtóvltp  *pùvio{). 
residuo  talenti    13333  libbre  40 ,   (cifra   nuova.) 

Granaio  di  Euclide    (o'.xo)v{(p  EùxXsCSa). 

residuo  talenti  3000,  cifra  nuova. 

Sinora  nessuna  relazione  havvi  colle  cifre  delle  tavole  precedenti  È 
da  notarsi  il  fatto  importante  che  nei  calcoli  di  questa  tavola  il  residuo 
di  cassa  del  mese  precedente  deve  aggiungersi  all'  entrata  del  mese 
corrente  ;  questa  somma  diminuita  dell*  esito  darà  il  residuo. 

Conti    degli   leronutamoni. 

Mese  V,  Panatno  (Haviiiou). 

Proagoro  Aris:one  figlio  di  Arca  Tau.  ('Apfoxov  'Aox*  Tao.  irp.     ) 

Pressò  gK  leromnamoni  di  quest'anno  (cEpojivaiióvotf). 

Il  residuo  del  mese  precedente  dev'essere  stato  di  talenti  1133, 
libbre  73.  Questa  cifra  non  trovasi  nel  marmo,  perchè  è  scomparso  il 
resoconto  degli  leromnamoni  del  mese  antecedente,  ma  si  trova  facil- 
mente con  un  calcolo  di  riprova,  avuti  gli  altri  dati. 

Dunque  : 

talenti     1133      libbre    73  -j-    (*) 
introito  4803  »        43 

totale      5935  »      116  — 

esito        1619  »        52 

resto        4316  »        64.    (**) 


(♦)  residuo  degli  lerom.  del  mese  precedente: 
(**)  come  si  vede  nel  marmo. 

Rie,  di  storia  antica,  G 


k 
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Mese   VI.   ApelUio   CAffiXXifo!)). 

Presso  gli  leromnamoni  (Ispofiva^idvoi;). 
U  resoconto  è  intieramente  scomparso. 

Mese  VII.  limio  CIxovCoo). 

Proagoro.  X  figlio  di  Eueno  Tan.  (jip. ...  EOi^voo  Tav.i. 
Presso  gli  leromnamoni  (ìepojivaiidvo'.f). 

Residuo   del   mese   precedente  scomparso ,    ma  lo  troviamo   noi 
ed  è  di  talenti  1635»  libbre  68.  Infatto  : 


talenti 

1635 

libbre 

68  + 

introito 

469 

totale 

3104 

» 

68  — 

esito 

324 

» 

93 

residuo 

1779 

» 

96. 

Mese  VIII^  Carneio  (Kapvtiou). 
Proagoro  Olìmpio  figlio  di  Eraclito  Oit.  iip.  'OXó^l7^.5 'flpaxXi^xo!)  Oli  ). 

Presso  gli  leromnamoni  i!tpo|iya{ióyo'.c)  del  mese  precedente  : 

residuo  talenti    1779    libbre    96  4- 
introito      »         155        »       107 


totale         »       1935         »        83  — 
esito  »  63         »      112 

resto  »       1872         »       91. 

Mese  IX.  Lanotro  (Aavóipou). 

Presso  gli  leromnamoni  (Upo^ivafi^vot;). 
Il  resoconto  è  scomparso  intieramente. 

Mese  X,  Apollonio  ('AtioXXovCo'j). 

Proagoro 

Presso  gli  leromnamoni  (Upo;jivxfxdvoi^)  : 

introito  talenti  •  .  .  libbre  33. 
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Mese  XI.  Duodecaieo  (Aucoitxfttio?). 

Presso  gli  leromnamoni  (Upo|jiyoi|ióvoi;;ì. 

Proagoro  Filonide  figlio   di  Filone  (icp.  4iXov{^a;  *{X«[voc]),  del 
mese  precedente  : 

residuo  talenti    45   libbre  io  4- 
introito       »      535       »       30 

totale         »       580       »      40  — 
esito  »       490       »      30 

resto  »         90       »      00. 

Mese  XIL  Eudeio  (EOxXstcu). 

È  scomparso  il  nome  del  proagoro.  II  resoconto  è  irammentario  ; 
è  inutile  tenerne  conto. 

Conti  dei   Tamiai. 

Sin  dal  mese  4*'  da  cui  veramente  comincia  questa  tavola  il  reso- 
conto dei  Tamiai  è  scomparso. 

Mese  V, 
Presso  i  Tamiai  di  quest'anno  (tx^i^ai;),  del  mese  precedente): 

residuo  talenti      131    libbre  34  -f- 
introito       »       19 120        »      72 

totale  »       12051  94  — 

esito  »       13759        »     23 


resto  1708        »     23. 

Questa  cifra  rappresenta  un  valore  negativo  doè  si  risolve  in  un 
debito  dei  Tamiai  perchè  T esito  è -stato  superiore  airintroito,  e  il  re- 
siduo del  mese  antecedente  non  è  bastato  a  coprire  le  spese. 

Mese  VI. 
È  scomparso  il  resoconto  dei  Tamiai. 

Mese   VII, 
Id.  id. 
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Mese   VIIL 

Presso  i  Tamiai  (Ta}i{atf),  del  mese  precedente  : 

residuo  talenti  15763   libbre  50  + 
introito       »         6019       »      21 

totale  »      21782  71  — 

esito  »      21376  3 

resto  406  68. 

Mese  IX. 
È  scomparso  il  resoconto  del  Tamiai. 

Mese  JC. 

Presso  i  Tamiai  (Tanta:;)  : 

introito  talenti  .  .  .    libbre  .  .  . 
esito  »       ...        »      ... 

Mese  X. 
Presso  i  Tamiai  : 

introito •  •  .  . 

esito 

Mese  XI, 
id. 

introito  talenti  25027    libbre  66 

esito . 

residuo 

Mese  XII. 
Presso  i  Tamiai  (Taiitai?)  : 

introito   talenti 

esito  »        8  .  •  7 

residuo       »      .7 • 

Conti  dei  Granai. 

Mese  VI. 

Granaio  di  Frine  (atxwvJcp  4>p!lviof). 

residuo  talenti  13333   libbre  40. 

cifra  che  abbiamo  vista  nel  mese  4^  come  fondo   di   cassa  presso  lo 
stesso  Frine. 
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•  « 

Granaio  di  Euclide  (3:t(ov((|>  EOxXs(Sa). 

residuo  talenti  21445   Hbbre  100. 
cifra  nuova. 

Mese    VII. 

Granaio  di  Frine  (aixcDvJq)  4>póviof). 

residuo  talenti  13533  libbre  40 
id.  mese  precedente. 

Granaio  di  Euclide  (aiKovCcp  EOxXei^a). 

residuo  talenti  21445  libbre  100 
id.  mese  precedente. 

Mese  Vili. 

Granaio  di  Frine  (otitovCq)  4>póvtof). 
residuo  in  pareggio  (tò  Ioov). 

Granaio  di  Euclide  (r.ttoviqj  E0xXef5a). 

1 

residuo,  pareggio  (lò  loov). 

Mese  IX. 
Granaio  di  Frine  (oncovCq)  *puvtof). 
residuo  in  pareggio  (tò  Toov). 

Granaio  di  Euclide  (aiitovfcp  EOxXeCia). 
residuo  in  pareggio  (xò  Ì9cv). 

Mese  X. 
Granaio  di  Frine  (otitovicp  *pùvtGf). 
residuo  in  pareggio  (tò  laov). 

Granaio  di  Euclide  (aiicr>v{({)  E'^xXeC^a). 
residuo  in  pareggio  (ló  Toov). 
I  resoconti  dei  granai  dei  mesi  11^  e  l^^  sono  scomparsi.  , 

Conti   del    SltofVilaehl. 

I  resoconti  dei  Sitofulacbi  dei  mesi  4",  5*^,  6**  e  i^  sono  scomparsi. 


( 


» 
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Mese  Vili. 

Presso  i  Sitofulachi  di  questo  anno  (jvio^uXdxoi;). 
residuo  di  fave,  pareggio  (xò  Isov). 

Mese  IX, 

Presso  i  Sitofulachi  (j'.xo^uXaxot;). 

residuo  di  fave,  pareggio  (xd  Tjov). 

Mese  X, 

Presso  i  Sitofulachi  (r.xo^uXdxoi^). 

residuo  di  fave,  pareggio  {iò  Toov). 

I  resoconti  dei  mesi  ii  e  12  sono  scomparsi  in  parte,  quello  che 
rimane  è  indecifrabile. 

7av.  426. 

Continuazione  del  resoconto  dei  Sitofulachi  dell*  ultimo  mese  con- 
tenuto nella  tavola  precedente,  e  granai  relativi, 
residuo  di  fave  ixidifivoi  1512  r^jiCexxag. 

Granaio  di  Frine  (atx(i)v{(p  ^póviof). 

residuo  talenti  13333,   libbre  40. 

cifra   identica  a  quella  dello  stesso  granaio  di  Frine  nel  mese  4.  e  6. 
della  tavola  precedente. 

Granaio  di  Euclide  (s'.xcovCcp  EtjxXs{S«). 
residuo  talenti  31445,  libbre  100. 

cifra  uguale  a  quella  dello  stesso  granaio  di  Euclide  nei  mesi  6<^  e 
1^  della  tavola  precedente.  Abbiamo  quindi  dei  fondi  di  cassa  fermi 
il  primo  cioè  di  talenti  13333,40  nel  granaio  di  Frine  sino  si  4  mesi,  l'altro 
di  talenti  21445  libbre  100  per  tre  mesi  in  quello  di  Euclide.  Nell'ultimo 
mese  ^i  questa  tavola ,  come  formola  di  chiusura  dell'anno  ammini- 
strativo, dopo  i  resoconti  di  tutti  gli  ufficiali  fìnanziari,  trovasi  l'espres- 
sione «Y^P^''  ^^*  t^wXyjjiìxwv  talenti  155660  (cfr.  p.  51).  Ignoriamo  a  che 
cosa  voglia  alludere  questa  frase,  né  d'onde  provenga  quell'enorme 
capitale.  Potrà  alludere  forse  a  vendite  fatte  sul  mercato  di  comme- 
stibili ,  da  cui  sia  ricavata  quella  somma,  potrà  anche  alludere  ad  un 
.fondo  di  cassa,  ma  sono  semplici  ipotesi. 
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Questa  stessa  frase  trovasi  alla  fine  dell'anno  nelle  tavole  438, 430. 
In  quest'  ultimo  mese  seguono  frammenti  di  numeri  che  sono  in- 
decifrabili. 

Comincia  in  questa  siessa  tavola  un  nuovo  anno  amministrativo. 

JLTCl    •    •    •    • 

Mese  I. 

Sono  scomparii  i  nomi  deir  eponimo  ,  del  proagoro  e  i  resoconti 
degli  leromnamoni,  dei  Tamiai  e  dei  Sitofulachi,  rimase  il  resoconto. . 

Granaio  di  Frine  (t.twvìcj)  4»póvtof). 
residuo  talenti  13333   libbre  40   = 
clr.  mesi  4<>  e  6®  tavola  425,  mese  12*»  tavola  426. 

Granaio  di  Euclide  (3'.T0)yC(p  £0xXt{9a). 
residuo  talenti  21445  libbre  100  =  cfr.  etc. 
mesi  6  e  7  tavola  425. 

Mese  IL 
Sono  scomparsi  i  resoconti  di  tutti  i  magistrati  mensili. 

Mese  IIL 
Proagoro  Teofilo  figlio  di  Teocresto  (xcp.  Bsó^iXo;  0aoxpì^|Oxou). 

Presso  gli  leromnamoni  di  quest'anno  (^spo(iva;jióvo'.()  > 

residuo  talenti  255  -j-     del  mese  precedente  : 
introito       »        66      libbre   90 

totale  »      321         »        90  — 

esito  »       128         »        18 

resto  193         »         72. 

Il  calcolo  nella  parte  intiera  torna,  non  cosi  nella  frazione  del  talento, 
che  nel  marmo  è  di  libbre  57,  mentre  nel  nostro  calcolo  è  di  libbre  72. 
Né  può  ottenersi  un  risultato  diverso  ,  date  quelle  cifre.  Qui  è  una 
delle  solite  sviste,  deh  resto  non  frequenti ,  dello  scultore  o  estensore 
di  questi  resoconti. 

Mese.  IV, 

Tutto  il  resoconto  degli  leromnamoni  è  scomparso. 
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Mese  V. 
Proagoro    •    •    •    Xx. 
Presso  gli  leromnamoni  (Lapo^iva^ióvoi^)  : 

introito  talenti  . . .  i .    libbre  .  • 

f 

esito  »       6136  » 

residuo      »         706  »      87. 

indicando  il  residuo  del  mese  precedente  ed  essendo  frammentaria  la 
cifra  dell*  introito,  non  possiamo  verificare  questo  residuo. 

Jif^ie  VI. 
Proagoro  Nicostrato  figlio  di  Nicostrato  {np,  Ktxóatpxxog  NixeoipaTou 

residuo  talenti    706    libbre  87  -f 
introito        »        599        »      80 

totale  »       1306        »      47 

eaito  »        660        »      68 

residuo       »        645        »      99. 

Mese   VII. 

Proagoro  .  .  X  .  figlio  di  Diodoto  (xp.  X.  AioSóxou)  : 

residuo  talenti  645    libbre    99  4- 
introito       »      354       »         ao 


totale 

»      999       » 

119  — 

esito 

»      336       » 

73 

resto 

»      663 
Mese  IH, 

47 

Il  resoconto  dei  Tamia!  di  questo  mese  in  gran  parte  è  scomparso; 
è  sparito  pure  quello  del  mese  IV. 

Mese  V. 
Presso  i  Tamia!  (TaiiCai;)  : 

Il  residuo  del  mese  antecedente  è  scomparso  insieme  col  resoconto 
mensile*. 

introito  talenti   10252   libbre   64 
esito  »        ....        » 

residuo      »        4767       »      64 
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Se  avessimo  il  residuo  del  mese  antecedente  potremmo  ricostruire 
Csicilmente  il  resoconto  con  operazioni  aritmetiche. 

Mese  VI. 

Presso  i  Tamiai  (TajiCaif  )  : 

residuo  talenti   4767   libbre  64   H- 
introito       »       5033        »        I 

totale  »       9800        »      99  — 

esito  »       9280        »      99 

resto  »         519        »      86 

Mese  VI. 

Il  resoconto  dei  Tamiai  di  questo  mese  in  gran  parte  è  scomparso. 

Resoconti  dei  SltoAilaehi. 

Mese  III. 

Presso  i  Sitofulachi  di  quest'  anno  (T.xo-^'jXàxo'.f )  : 
residuo  di  fave  [léitnvoi  1512,  !?jjiiexxa  5. 

Mese  IV. 
Presso  i  Sitofulachi  (s'.io^fjXàxocf)-:  • 

residuo  di  fave  jiéS.  1612,  i?j^tex.  5,  id.  mese  precedente. 

Mese    V. 
Presso  i  Sitofulachi  (jnoqpoXàxo'.f)  : 
residuo  di  fave  |ii5.  15 12,  %[SL{t%,  5,  id.  mesi  3°,  4°. 

Mese  VI. 

Presso  i  Sitofulachi  (a'.io-^uXàxoi^)  : 

residuo  di  fave  né8.  15 12,  ifjfitgx.  5,  id.  mesi  3°,  4°,  5°. 
Il  resoconto  dei  Sitofulachi  del  mese  7°  è  sparito. 

Resoconti  del  Granai. 

Mese  I. 
Granaio  di  Frine  (r.iwviq)  4>p'jv.o;)  : 

residuo  talenti  13333  libbre  40,  cifra  identica  a  quella  dei  mesi  4*»,  7°  dejla 
lav,  42$. 

Il  resoconto  di  questo  granaio  nei  mesi  2°  e  3'»  è  scomparso. 
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Mese  IV. 
Granaio  di  Frine   (3ùT0)v{a)   *pùviof)  : 
residuo  talenti  13333,  libbre  40,  id.  mese  i®  di  questa  tavola. 

Mese  y. 
Granaio  di  Frine 

residuo  talenti  13333  libbre  40,  id.  mese  precedente. 

Mese  VI. 
Granaio  di  Frine   (o*.Tti)v{a)  4>pùv'.of): 
residuo  talenti  i3333i  libbre  40,  id.  mese  precedente. 

Mese  /. 
Granaio  di  Euclide  (  a'.Kovftp  EOxXsC^a  )  : 
residuo  talenti  2:445,  libbre  100,  id.  mesi  6°, /*>,  i2«  della  tav.  425. 

Mese  II 
Il  resoconto  di  questo  mese  è  scomparso. 

Mese  III 
Granaio  di  Euclide  (ontav^q)  E^xXeJSa): 
residuo  talenti  21445,  libbre  100,  id.  mese  i 
TOÙTOU  0Tiaa'jpio8'Sv (lacuna). 

Mese  I\  é 
Granaio  di  Euclide  (a.xwvttp  EOxXsOa)  : 
residuo  talenti  21445,  libbre  100,  id.  mese  precedente 
xoùiou  6r^oat>pia9sv  ,  talenti  19464,  libbre  53. 

Mese   V. 

Granaio  di  Euclide  (  otx(ov{(p  EOxXsìSa  )  : 

residuo  talenti  21445,  libbre  100,  id.  mese  precedente 
xo'jiorj  OTjJxuptaOsv  ,  talenti  19464,  libbre  53. 

Mese   VI 
Granaio  di  Euclide  (  antovltp  EOxXeCÒs  )  : 
residuo  talenti  21445,  libbre  100,  id.  mese  precedente 
TOJTGu  6-^oaupiaOév ,  talenti  19464,  libbre  53. 

Messina^  inarxo  1900, 

(Continua) 

Gaetano  Rizzo. 


ORIGINE  E  GOVERNO 
DELLE  PROVINCIE  AFRICANE 

motUf  l'Impero 

(da  Augusto  a  Diocìeziano) . 

Suir  Africa  romana,  molto  si  è  scritto  e  più  di  tutti  hanno  contribuito 
a  farla  conoscere  i  Francesi,  che,  di  gran  parte  dei  possedimenti  romani 
in  quella  regione,  sono  divenuti  gli  eredi  ;  ma  ,  senza  voler  proporre 
qui  un  saggio  di  bibliografìa  africana  (i\  che,  sarebbe,  d'  altra  parte, 
superfluo,  e  a  prescindere  dal  mirabile  capitolo  della  storia  romana  di 
Teodoro  Mommsen  riguardante  le  provincie  africane  (2),  mi  sia  lecito 
ricordare  alcune  opere,  fra  quelle  pubblicate  sul  nostro  tema,  che  a  me 
paiono  le  più  meritevoli  di  speciale  menzione.  £  sono  queste  :  il  la- 
voro importantissimo  sulla  geografia  fìsica ,  storica  e  sulla  corografìa 
delle  Provincie  romane  d'Africa  del  Tissot  (3)  ;  lo  studio  magistrale 
del  Cagnat  intomo  all'ordinamento  militare  dell'Africa  imperiale  (4);  i 
Fasti  delle  provincie  africane  dai  tempi  della  repubblica  sino  all'inva- 
sione dei  Vandali,  lavoro  coscienzioso  del  Pallu  De  Lessertfs"»;  il  libro 
suggestivo  del  Toutain  sulla  colonizzazione  romana  in  una  parte  dell'A- 
frica settentrionale  (6)  ;  le  «  passeggiate  archeologiche  nell'Algeria  e 
nella  Tunisia  »  del  Boissier  (7)  ,  scritte  con  quella  forma  attraente  e 
tutta  propria  dell'  illustre  autore  francese  ;  e  ,  finalmente,  1'  ottima  e 
recentissima   monografia   di  Adolfo  Schulten  su  tutta  la  nostra  regio- 


(i)  Una  bibliografia  dell'Africa  romana  trovasi  inserita  nella  tradu- 
zione francese  (di  L.  Lucas  e  di  A.  Weiss)  del  manuale  di  antichità 
romane  del  Mommsen  e  Marquardt,  IX,  426  ;  438  e  sg.  Aggiungi  a 
questa  la  diligente  e  coscienziosa  «  chronique  archéologique  africaine  » 
pubblicata  dallo  Gsell,  dapprima,  nella  Révue  africahie  àe\  1892-94  e, 
poi,  nei  «  Mélanges  de  1'  École  Fran^aise  de  Rome  »  XV,  (1895)  p.  301- 
350;  XVI   (1896),  p.  441-490;  XVIII  (1898),  p.  69-140;  XIX  (1899), 

p.  35-»3. 

(2)  Mommsen,  Le  Provincie  roììiane  da  Cesare  e  Diocleziano  (trad. 

italiana  di  E.  De  Ruggiero),  Roma,  1897,  p.  607-644. 

(3)  Ch.  Tissot,  Géographie  cotnparée  de  la  province  romained'A- 
frique,  Paris,  1884. 

(4)  R.  Caonat,  V  armée  romaine  d^Afrique  et  V  occiipation  mili- 
taire  de  VAfriqiie  sons  les  E*npereurs ^  Paris,  1892. 

(5)  A.  Clement  Pallu  De  Lessert,  Fastes  des  proi'inces  Afri- 
caines.  Tome  premier  (il  solo  fin  qui  pubblicato),  Paris,  1896. 

(6)  I.  Toutain,  I^s  cités  romaines  de  la  Tunisie y  Essai  sur  Phi- 
aioire  de  la  colonisation  rofnaine  dans  VAfrique  duNordy  Paris,  1S96. 

(7)  IJAfrique  Romaine^  Protwnades  Archdologiques  en  Algerie  et 
en  Tunisie^  Paris,  1895. 


.\ 
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ne  (i).  In  Italia,  poco  si  è  pubblicato  sul  nostro  argomento  :  non  ri- 
cordo che  l'articolo  eccellente,  Africa^  di  Ettore  De  Ruggiero,  inse- 
rito nel  suo  «  Dizionario  Epigrafico  di  Antichità  Romane  »  (2)  ;  e 
lo  studio  pregevole  di  Ermanno  Ferrerò  sulla  «  marina  militare  del- 
l'Africa Romana  »  inserito  nel  «  Bulletin  des  Antiquités  Africaines  »  (3). 
Pertanto  mi  è  parso  che  non  avrei  fatto  cosa  del  tutto  inutile  ,  illu- 
strando, in  questa  Rivista^  alcuni  fra  i  punti  più  importanti  della  storia 
dell'Africa  romana  dalle  origini  dell'impero  sino  alla  invasione  dei  Van- 
dali che  formò  argomento  di  un  mio  corso  di  lezioni  dettate  nella  Univer- 
sità di  Roma.  Di  questi  miei  studi  che  possono  stare,  ciascuno  da  sé, 
pubblico,  ora,  come  saggio,  quello  che  riguarda  1'  origine  e  il  governo 
delle  Provincie  africane  nel  periodo  della  diarchia,  vale  a  dire:  l'Africa 
propriamente  detta  ;  la  Numidia  ;  e  le  due  Mauretanie. 

I.  Africa  Proconsolare  e   Mamldla  (4). 

Nell'anno  146  a.  Cr.,  distrutta  Cartagine  e  fatta  strage  della  sua 
popolazione,  quello  che  ancor  rimaneva  degli  antichi  possedimenti  dei 
Cartaginesi,  dopoché  Massinissa  se  ne  era  presa  la  parte  più  cospicua, 
fu  ridotto  in  provincia  da  Scipione  Emiliano ,  assistito  da  dieci  com- 
missari ,  che  ,  probabilmente ,  erano ,  non  i  soliti  legati  che  il  senato 
romano  inviava  in  simili  occasioni ,  ma  bensì  magistrati  straordinari 
eletti  dal  popolo.  Il  territorio  della  provincia  che  ,  dal  fiume  7usca 
(Oued-Berber) ,  innanzi  alla  cui  foce  é  l'isola  di  Thabraca  (Tabarca) , 
con  la  città  del  medesimo  nome,  si  estendeva  fin  oltre  Thenae  (Henchir- 
Tiné),  presso  il  golfo  di  Tacape  (Gabes)  e  che  corrisponde,  presso  a  poco, 
alla  moderna  Tunisia,  fu  diviso,  materialmente ,  mediante  un  fossato 
dal  regno  di  Massinissa,  cioè  la  Numidia,  che,  dopo  la  morte  di  lui,  venne 
riaffermato  ai  suoi  discendenti,  il  qual  regno,  dai  confini  della  Mauretania 
Tingitana,  giungeva  sino  alla  Cirenaica  (5).  Dopo  la  guerra  giugurtina, 


(i)  Das  Rómische  Afrika^  Leipzig,  1899. 

(2)  I,   324-350. 

(3)  volume  III  (1884),  p.  157  e  sg. 

(4)  Intorno  all'ordinamento  dell'Africa  proconsolare  e  della  Nu- 
midia, V.  Henzen,  Anftali  deW  Instituto,  1860,  p.  23  e  sg.  ;  Mommsen, 
C,  I.  L.  VIII,  p.  XV  e  sg.  ;  Le  Provincie  romatie  (trad.  di  E.  De  Rug- 
giero), p.  607  e  sg.;  Marquardt,  Ainminislraziofie  roìtiana  (trad.  it.), 
p.  504  e  sg.  ;  TissoT,  Géographie  de  PAfrique  roìuaine^  H,  p.  i  esg. 
e  le  fonti  ivi  citate  ;  De  Ruggiero,  Dizionario  Epigrafico^  I,  324  e  sg. 

(5)  Sui  limiti  della  provincia  romana  d'Africa  nel  146  a.  Cr.  v.  la 
nota  interessante  del  Cagnat  nei  Comptes  Rendtts  de  V Acadànie  des 
Inscriptions  et  Bellea  Lettres  XXII  (1894),  p.  43-5  !• 
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il  territorio  della  pfovincia  si  accrebbe  di  tutta  la  regione  Trlpolitan^, 
costituita  dalla  città  di  Leptis  Magna  (Lebda)  situata  fra  le  Sirti  e 
dalle  altre  due  di  Oea  (Trìpoli;  e  Sabrata  (circondario  di  Zoarah),  ma  la 
cosa  è  soltanto  probabile,  non  certa  (i)  ;  in  seguito,  però  alla  battaglia 
di  Tapso  (46  a.  Cr.),  la  Numidia,  morto  il  re  Giuba  I,  venne  occupata 
da  Cesare ,  il  quale  della  parte  orientale  ne  fece  una  provincia  col 
nome  di  A/ricanova  per  distinguerla  dall'antica  j^frica  che  fu  denominata 
Africa  vetus  (2),  e  il  rimanente  divise  fra  coloro  che  erano  stati  suoi 
alleati  nella  guerra  contro  i  pompeiani  :  la  città  di  Cirta  col  suo  circon- 
dario fu  data  al  famoso  condottierc  P.  Sittio  di  Nuceria  e  ai  suoi  sol- 
dati, che  vi  fondarono  le  quattro  colonie  sittiane  o  cirtensi  ;  mentre  la 
parte  occidentale  dell'antico  regno  di  Massinissa  fu  aggregata  agli  stati 
di  Bocco  re  di  Mauretania.  Questa  condizione  di  cose  durò,  peraltro , 
breve  tempo,  poiché ,  dopo  la  vittoria  di  Azio  (30  a.  Cr.) ,  Ottaviano 
restituì  la  Numidia  a  Giuba  II  figlio  del  morto  re  omonimo  (3Ì;  ma 
pochi  anni  dopo  (25  a.  Cr.)  gliela  riprese ,  dandogli),  come  vedremo , 
in  compenso ,  il  regno  della  Mauretania  con  alcuni  distretti  getuli,  e  la 
riunì  2^' Africa  vetus  che,  già,  due  anni  prima  (27  a.  Cr.),  aveva  preso 
posto  fra  le  provincie  senatorie  (4).  È  difficile  di  comprendere,  a  questo 
proposito,  per  quale  ragione  l'Africa,  sebbene  provincia  di  confine,  dove 
le  popolazioni  non  erano  ancora  domate  e  gli  attacchi  dei  nemici  esterni 
accadevano  frequentemente,  sia  stata  ascritta  alla  categoria  delle  Pro- 
vincie senatorie ,  le  quali  erano ,  come  è  noto  ,  provincie  da  lungo 
tempo,  pacificate  e  non  già  alla  categoria  delle  provincie  imperiali  in  cui  i 
rivolgimenti  interni  o  le  incursioni  dei  nemici  di  fuori  rendevano  ne- 
cessario un  presidio  militare  permanente.  Fra   le   ragioni   che   furono 


(i)  Il  TissoT,  {pp,  ciL,  II,  22),  nega  formalmente  che  Leptis  Magna 
sia  stata  aggregata  alla  provincia  romana;  cotesta  città  che,  durante  la 
guerra  giugurtina  ,  si  era  dichiarata  amica  dei  Romani  e  ne  aveva 
ottenuto  una  guarnigione,  nel  parere  del  Tissot ,  rimase  anche  dopo  , 
una  semplice  città  alleata  della  repubblica. 

(2)  Sopra  due  iscrizioni  del  tempo  di  Vespasiano  che  ricordano  i 
limiti  fra  V  Africa  vetus  e  V  Africa  nova,  v.  la  nota  del  Cagnat  citata 
sopra  (pag.  92  n.  5). 

(3)  L'  effìmera  ricostituzione  del  regno  di  Numidia  a  vantaggio  di 
Giuba  II  è  messa  in  dubbio  da  alcuni  moderni  scrittori  ;  v.  su  questo 
punto  controverso  ,  De  La  Blanch ^re  ,  De  rej^e  luba  ,  p.  20  e  sg.  ; 
Pallu  De  Lessert,  Fastes  des  provinces  africanes,  I,  311. 

(4)  Sulle  Provincie  senatorie  e  quindi  sull'Africa  proconsolare,  v. 
Halgan  ,  Adm,  des  prov.  sénatoriales  soiis  V  Empire  romain  ,  Paris  , 
1898 ,  p.  38  e  sg. 
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pfoposte  per  ispiegaré,  rispetto  all'Africa,  un  provvedimento  cosi  ecce- 
zionale ,  merita  considerazione  questa  ,  che  1*  Africa  ^  al  principio  del- 
l'impero,  forniva  a  Roma  i  due  terzi  del  suo  consumo  granifero  (i)  ; 
ora  Augusto,  al  quale  premeva  sovratutto  di  non  apparire  un  despota, 
volle,  togliendo  all'autorità  del  principe,  la  provincia  d'Africa,  ren- 
dergli impossibile  di  affamare,  per  capriccio,  o  per  ambizione,  la  capi- 
tale dell'impero  (2). 

Il  territorio,  adunque,  della  provincia  d'Africa,  quale  fu  definitiva- 
mente costituita  nel  25  a.  Cr.  con  l'annessione  della  Numidia  e  che 
tale  rimase  fino  all'anno  37  d.  Cr.,  sì  estendeva  dai  confini  di  Cirene 
{Arae  Phileiwrum)  sino  al  fiume  Amsaga  COued-el-Kebir) ,  compren- 
dendo così  r  odierno  stato  di  Tripoli,  la  Tunisia  e  il  dipartimento 
francese  di  Costantina.  La  provincia  dividevasi  in  tre  diocesi  o  distretti 
amministrativi  :  i.  la  dioecesis  Carlhaginiensist  di  cui  era  capitale  Car- 
tagine ,  la  nuova  colonia  fondata  da  Augusto  nel  29  a.  Cr.  e  che  di- 
ventò ben  presto  una  delle  città  più  importanti  non  solo  dell'Africa, 
ma  di  tutto  l' impero  (3)  ;  2.  la  dioecesis  HipponiettsiSy  con  la  capitale 
Hippo-Regius  (Bona)  ;  3.  la  dioecesis  Hadruìnetina  o  Tripo/iiafMj  di  cui, 
nelle  fonti ,  non  è  indicata  la  sede  principale  (4).  Queste  tre  diocesi , 


(i)  Giuseppe  Flavio  {òell.  lud,  I,  383  Niese)  calcola  a  quaranta 
milioni  di  modi  la  quantità  dei  grano  fornito  annualmente  dall'Africa 
e  che  serviva,  per  la  durata  di  otto  mesi,  all'alimentazione  di  Roma, 
mentre,  per  gli  altri  quattro  mesi,  ne  forniva  venti  milioni  l'Egitto. 
Cfr.  Marquardt,  Staatsverwaltung  II*,   126. 

(2)  Cagnat,  Aruiée  Romaine  d'Afrique,  p.  XIX. 

(3j  Sulla  colonia  romana  di  Cartagine  v.  la  monografia  del  Labarre 
Die  rómische  Kolonie  Karihago,  Potsdam,  1882. 

(4)  Seguo  qui  l'opinione  del  Mommsen  (C.  Vili,  p.  XVI)  e  del 
De  Ruggiero  (1.  e,  p.  326  esg.ì,  sebbene  non  mi  nasconda  che  questo 
del  numero  e  del  nome  delle  diocesi  dipendenti  dal  proconsole  d'Africa 
è  uno  dei  punti  più  oscuri  nell'amministrazione  della  provìncia,  e  sul 
quale  non  tutti  gli  scrittori  sono  concordi  ;  ad  esempio  il  Desjardins 
(Rev,  ArcheoL  1873,  p.  72)  ammette  l'esistenza  di  una  dioecesis  Tri- 
politana  con  la  capitale  Leptis  Magna^  distinta  dalla  dioecesis  Hadrurmtina 
e  di  una  dioecesis  Numidica  con  la  capitale  Cirta,  sicché,  nel  suo  parere, 
cinque  e  non  tre  soltanto  sarebbero  stati  i  legati  del  proconsole  d'Africa. 
Il  Marquardt  (op,  di.,  p.  507)  sostiene  l'esistenza  della  dioecesis  Nu- 
midica, basandosi,  peraltro,  sopra  una  iscrizione  (C.  VI,  1406)  che  non  può 
valere  per  i  primi  tempi  dell'  impero,  perchè  appartiene  al  secondo  o 
terzo  secolo;  fa,  poi,  reggere  la  dioecesis  Hadrnmetina  da  un  procura- 
tore e  non  da  un  legato,  e  ammette,  come  capoluogo  della  dioecesis 
Hipponiensis,  Hippo  Diarrhytus  (Bizerta)  e  non  già  Hippo  Regius, 
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eraAo  amministrate  dal  governatore  della  provincia,  mediante  i  tre  legati 
che,  insieme  con  un  questore,  da  lui  dipendevano  (i).  Come  avveniva  per 
Id  altre  provincie  senatorie,  il  governatore  dell* Africa  era  eletto  dal  Senato 
fra  i  due  consolari  più  anziani  presenti  in  Roma  al  momento  del  sor- 
teggio delie  Provincie.  Il  suo  tìtolo  ufficiale  era  quello  di  pi'oconsul prò- 
vinciae  Africa^;  durava  in  carica  un  anno  e  veniva  retribuito  con  un 
milione  di  sesterzi  (circa  duecento  mila  lire).  Il  proconsole,  oltre  il  potere 
civile,  aveva  anche  quello  militare ,  poiché  il  presìdio  della  provincia 
che  le  condizioni  speciali  di  essa,  alle  quali  abbiamo  sopra  accennato. 
Tendevano  necessario,  era  sottoposto  all'autorità  sua.  Cotesto  presidio 
(exercUus  Africaé)  si  componeva  della  legione  III  Augusta  e  dei  suoi 
aasiliari  (circa dodici  mila  uomini),  delle  milizie  indigene  fornite  dalle  tribù 
residenti  nella  regione,  senza  tener  conto  delle  altre  milizie  di  rinforzo 
che,  nei  momenti  più  gravi,  erano  spedite  nell'Africa.  La  legione  III 
Augusta ,  a  quanto  pare ,  formata  da  Cesare  nel  periodo  delle  guerre 
civili,  fu  una  delle  tre  legioni  designate  col  numero  III  che  Augusto, 
costituendo  l' esercito  imperiale ,  volle  conservare  e  che  distìnse  dalle 
altre  due  (///  Cyrenaica\  III  Gallica)  col  soprannome  di  Augusta  in 
premio  di  essere  stata  a  lui  fedele  durante  la  lunga  lotta  sostenuta 
contro  i  suoi  rivali.  É  cosa  probabile,  non  certa,  che  essa  abbia  avuto 
origine  nell'Africa,  e  colà  rimase  dai  tempi  di  Augusto  sino  a  quelli 
di  Diocleziano.  Il  suo  quartier  generale  nel  tempo  in  cui  venne  occu- 
pata a  difendere  la  provincia  proconsolare  dalle  incursioni  dei  Getuli, 
e  dei  Garamanti,  era  situato  in  T'/r^/^j/^  (Tébessa).  Più  tardi,  quando 
ì  Romani  estesero  i  loro  domini  verso  l'occidente  e  fu  necessario 
premunirsi  contro  i  barbari  dell'Aurasio,  il  quartier  generale  della  le- 
gione venne  trasferito  dapprima  a  Mascula  CKhenchela)  e,  poi,  a  Lam- 
baesis  (Lambèse),  dove,  in  questi  ultimi  anni,  si  ritrovarono  numerosi 
avanzi,  sufficientemente  conservati,  di  queir  antico  accampamento,  e 
che  diedero  occasione  a  molti  studi  eruditi  fra  i  quali  citeremo  quelli 
del  Wilmanns  (a)  e  del  Cagnat  (3). 


(i)  li  servizio  delle  imposte  era  diretto  da  speciali  amministratori 
che  portano  il  nome  di  procuratores  IIII  ptiblicorum  Africae^  che  non 
si  sa  propriamente  cosa  fossero.  Cfr.  su  questo  punto,  Cagnat,  Impots 
Indirecis,  p.  71;  De  Ruggiero,  l.  e,  p.  327. 

(2)  DU  Rótnische  Lager  stadi  Africas  nelle  Conmientationes  Momm- 
senianae,  p.  190  e  seg.  ■=.  trad.  in  frane,  dal  Thédenat  col  titolo  di 
Elude  sur  le  camp  et  la  v'Ule  de  Lambèse  ed  inserito  nel  fiulletin  des 
antiquités  Africaines  I,  (1882-S3),  185  e  seg. 

(3)  Op,  cU.  t  p.  519  e  seg.  Cfr.  Boissikr  ,  VAJrique  romaim , 
p.  112  e  seg. 
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Ma  la  condizione  eccezionale  che ,  nei  rigttarcli  amministrativi  e 
specialmente  militari,  presentava  la  provincia  d'Africa,  non  durò  a 
lungo,  poiché,  nell*  anno  37  d.  Cr.  ,  l'imperatore  Caligola  tolse  al 
proconsole  il  comando  supremo  della  guarnigione  per  affidarlo,  invece, 
ad  uno  dei  suoi  legati  che  l' imperatore  si  riservò  di  nominare  diret- 
tamente e  che ,  perciò,  nei  documenti  del  tempo,  porta  fra  gli  altri,  il 
titolo  di  legalus  prò  praetore  provinciae  Africae  ir).  Tacito  [HisL 
IV,  48)  e  Dione  Cassio  (LIX,  20)  i  quali  parlano  di  questa  divisione 
di  poteri  introdotta  da  Caligola  nell'amministrazione  dell'Africa,  ne 
ricercano  il  motivo  nel  timore  del  principe  che  qualche  proconsole,  con 
l'aiuto  dell'  esercito,  tentasse  di  rendersi  indipendente  nella  provincia 
da  esso  governata.  Sia  vero  o  no  il  motivo  addotto  dai  due  storici 
antichi  o  che  il  timore  di  Caligola  fosse  un  semplice  pretesto,  certo  è 
che,  nella  provincia  d'Africa,  era  giunto  il  momento  di  distinguere 
un  territorio  pacificato  e  un  territorio  esposto,  come  la  Numidia ,  alle 
frequenti  incursioni  dei  nomadi  circostanti;  e  pur  lasciando  al  proconsole 
un  distaccamento  della  legione  (circa  seicento  uomini)  sufficiente  per 
mantenere  l' ordine  nel  territorio  da  esso  ammJiiistnto  (2),  il  comando 
supremo  di  tutto  il  presidio  militare  doveva  spettare  al  capo  della 
legione  il  quale ,  difendendo  il  territorio  della  Numidia  dalle  incur- 
sioni nemiche ,  assicurava  ,  nello  stesso  tempo ,  la  tranquillità  della 
provincia  proconsolare  e  1'  alimentazione  di  Roma  (3). 


(i)  Pei  vari  titoli  del  legato  di  Numidia  attestati  dalle  fonti  epi- 
grafiche, v.  De  Ruggiero,  I,  334. 

(2)  In  Cartagine  era  anche  di  guarnigione,  dopo  i  tempi  di  Vespa- 
siano, la  coorte  decimoterza  urbana  che,  più  tardi,  nel  secondo  secolo, 
fu  surrogata  dalla  prima  urbana  ,  la  quale ,  fino  a  quel  tempo,  aveva 
avuto  sede  in  Lione.  I  soldati  della  coorte  erano  messi  a  disposizione 
del  procuratore  o  sovraintendenle  dell'  amministrazione  imperiale. 
Cfr.  Cagnat,  p.  261  e  seg.  ;  De  Ruggiero,  I,  344. 

(3)  Vi  è  dissenso,  in  qualche  punto,  fra  i  due  storici  che  riferiscono 
il  provvedimento  di  Caligola,  perchè  mentre  Tacito  dice  che  la  misura 
fu  presa  contro  il  proconsole  Giunio  Silano,  Dione,  al  contrario,  la  vuole 
diretta  contro  il  suo  successore  Calpurnio  Pisone.  Ma  il  dissenso  fra 
i  due  storici  ha,  in  sostanza,  una  importanza  del  tutto  cronologica,  poiché, 
ammettendo  il  racconto  di  Tacito,  la  riforma  sarebbe  a /venuta  nell'a.  3^7 
d.  Cr.,  ammettendo,  invece,  quello  di  Dione,  nel  38  o  39;  in  generale,  si 
presta  peraltro,  maggior  fede  a  Tacito  come  più  esatto.  V.  Pallu  de 
Lessert,  Fastes  des  prov,  Africaines  ^  I,  119.  Che  il  legato  fosse  in- 
pendente dal  legato  e  attingesse  direttamente  i  suoi  poteri  dal  principe 
risulta ,    con  evidenza  ,  dalle  parole  di  Tacito  (1,  e.  IV,  48)  :  misso  in 

Cam  rem  legato. 
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Questa  divisione  di  poteri  introdotta  nelPamministrazione  delPAfrici, 
e  che  fu  germe  di  futuri  dissidi  fra  il  proconsole  e  il  legato  imperiale,  ebbe 
per  conseguenza  che,  pur  rimanendo  integra  l'unità  della  provincia, 
la  Numidia  era,  realmente,  divisa  in  due  tv;^ioni  :  quella  dipendente 
dal  proconsole  e  che  comprc*ii(h;v  ;  t  '*-i*  ■'-'■  -^"i  \i(in'»  il  uìart*  ron 
le  città  principali  di  Hipito  Regius  e  Ctf/t//;/rt  iGuelinai;  e  quella  dipen 
de;ite  dal  legato  imperiale  che  comprendeva  la  parte  interna  e  maggiore 
della  Numidia,  con  la  capitale  Cirta,  ove  risiedeva  il  presidio  militare 
della  provincia.  Ma,  al  tempo  di  Settimio  Severo,  T  unità  dell'antica 
provincia  rimase  infranta  :  la  Numidia  ,  dipendente  dal  legato  impe- 
riale ,  divenne  provincia  a  se  e  il  suo  governatore  prese  il  titolo 
di  Ugatus  legioni  III  Augustae  praescs  prcnnnciae  Numidiae  o  anche 
quello  di  legatiis  Aug,  prò  praclore  provine iae  NumidÌ4ig\  e  questa 
condizione  di  cose  si  mantenne  inalterata,  probabilmente,  sino  ai  tempi 
di  Aureliano,  dopo  i  quali  l'amministrazione  civile  della  provincia  fu 
conferita  ad  un  preside  non  di  grado  senatorio  ,  come  era  V  antico 
legato ,  e  r  amministrazione  militare  venne  conferita  al  praefectus  le^ 
gionis  che,  in  alcune  occasioni ,  era  sostituito  da  un  personaggio  più 
importante  col  titolo  di  dux  per  Africam  (i).  Una  ulteriore  divisione 
della  provincia  avvenne  sotto  Diocleziano,  quando,  nel  nuovo  ordina- 
mento provinciale  compiuto  da  questo  principe,  l'Africa  costituì  una 
diocesi  suddivisa  in  sei  provincie ,  ma  di  questa  nuova  ripartizione 
del  territorio  africano  non  dobbiamo  ora  occuparci. 

II.    I^e   Hauretanie   (2). 

Al  tempo  di  Cesare,  la  Mauretania,  cioè,  la  parte  nordico-occidentale 
dell*  Africa  che  dal  fiume  Amsaga  (Oued  el-Kebir)  si  estendeva  sino  al- 
l'Atlantico, era  divisa  nei  due  reg^i  di  Tingis  (Tangeri)  e  di  /<:?/(Cherchel), 
l'uno  appartenente  al  re  Bogud ,  l'altro  al  re  Bocco  III.  Nella  guerra 
civile  combattuta  fra  Ottaviano  ed  Antonio,  i  due  re  parteggiarono,  il 


(i)  Marquardt,  op,  cit,,   p.  511  :  Cagnat,  p.  711  e  seg. 

(2)  Per  la  storia  della  Mauretania  al  tempo  di  Giuba  II  e  per  il 
loro  ordinamento  a  provincia  oltre  le  opere  citate  a  pag.  91,  n.  i.  v.  De  la 
Blanchère,  De  rege  luba  regis  lubae  fiHoy  Parisiis  1S83  ;  Tissot  ,  Re 
cherches  sur  la  géographie  comparée  de  la  Maurelanie  Tingitane  (Mé- 
moires  de  l'Acad.  des  Inscr.  et  Helles  lettres,  i.  sèrie,  IX,  139  e  seg,); 
Pallu  de  Lessert,  op.  cit.,  I,  pag.  471  e  seg.,  1885  ;  Cat,  La  prò- 
vince  Romaifie  de  Maurétanie  Ce'sarienfte^  Paris  1891;  Boissier,  ^/.  ^//., 
p.  36  e  seg. 
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primo,  per  Antonio,  il  secondo,  per  il  suo  rivale  ;  conchiiisa  la  pace, 
Antonio  abbandonò  Bogud,  eBocco  riunite,  in  un  sol  regno,  con  l'auto- 
rizzazione  di  Ottaviano  ,  le  due  Mauretanie  ,  regnò  in  pace  fino  al 
33  a.  Cr.,  anno  della  sua  morte.  Il  trono,  non  essendovi  eredi  diretti, 
rimase  vacante  alcuni  anni ,  finché  ,  come  già  si  è  detto  ,  Augusto  lo 
diede  a  Giuba  II. 

I^  Mauretania  era  un  paese  barbaro  che  Au.ccusto  voiova  render 
civile  :  impresa,  senza  dubbio  difììcile,  ma  degna  di  esser  condotta  a 
buon  fine  da  Giuba,  cresciuto  in  Roma,  nella  famìglia  imperiale,  e'dai 
maestri  più  valenti  d' Italia  e  di  Grecia  educato  a  un  grande  amore 
per  le  lettere  e  per  le  arti.  Stabilitosi  a  lol,  la  capitale  del  suo  nuovo 
regno,  che,  in  onore  di  Augusto,  chiamò  Caesarea,  con  l'aiuto  di  sua 
moglie  Cleopatra  Selene,  figliuola  di  Antonio  e  della  famosa  regina  di 
Egitto,  essa  pure  educata  in  Roma,  e  amantissima  delle  arti,  l'adornò  in 
ogni  maniera,  con  edifizi  sontuosi  e  con  bellissime  statue  fatte  venire 
dalla  Grecia,  dall'Italia  meridionale  e  dell'Egitto,  e  la  rese  così  una  delle 
città  più  magnifiche  e  più  fiorenti  dell'Africa.  Ma,  come  abbiamo  detto, 
non  solo  le  arti,  gli  studi,  altresì,  formavano  la  passione  di  re  Giuba, 
e,  nella  sua  capitale,  egli  compose  un  infinito  numero  di  opere  storiche, 
geografiche  ed  erudite  che  fanno  di  lui  un  vero  enciclopedico  e  che,  al 
suo  tempo,  lo  resero  celebre,  sebbene  i  frammenti  che  ce  ne  rimangano 
lo  mostrino  più  che  altro  un  compilatore  (ii.  Il  suo  regno  durò  quasi 
cinquant'  anni ,  prospero  se  non  interamente  tranquillo,  poiché  le  sol- 
levazioni dei  Getuli  lo  turbarono  ,  talvolta  ,  durante  le  quali  Giuba 
fu  il  docile  esecutore  degli  ordini  imperiali.  Ebbe  egli  per  successore, 
nel  trono,  suo  figlio  Tolomeo,  principe  dello  stampo  comune  ,  dice  il 
Mommsen  (2)  che  pensava  soltanto  a  vivere  nella  corte  e  nel  lusso 
principesco,  lasciando  ai  suoi  liberti  il  governo  dello  stato.  Nell'anno  40 
d.  Cr.  ebbe  la  sventura  di  esser  chiamato  a  Roma  dal  cugino  Caligola  ; 
il  quale,  dapprima,  gli  fu  pieno  di  ogni  riguardo,  ma,  poi,  oche  lo  assa- 
lisse gelosia  del  suo  fasto,  o  cupidigia  delle  sue  immense  ricchezze,  o 
che  piuttosto  reputasse  ormai  mature  le  Mauretanie  per  essere  incorpo- 
rate nei  domini  romani ,  ordinò  che  il  re  africano  fosse  messo  in  pri- 
gione ed  ucciso.  Così  finì  1'  ultimo  discendente  di  Massinissa;  e  ad  oc- 
cupare il  suo  regno  venne  chiamata  dalla  Spagna  la  legione  IV  Macedonica 
con  parecchi  dei  suoi  ausiliari  (3),  ma  i  Mauri,  alla  occupazione  del  loro 


(1)  Per  le  opere  di  Giuba,  v.  La  Blanchììre,  op,  cìLy  p.  noe  seg. 

(2)  /^  Provincie,  p.  616. 

(3)  Cagnat,  Arviéc^  p.  26. 
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paese,  opposero  resistenza  lunga  e  tenace,  tantoché,  ben  due  anni  con- 
sumarono i  Romani  prima  di  venirne  a  capo  (a.  42).  Il  territorio  fu 
diviso  in  due  provincie  ambedue  separate  dal  fiume  Maina  (Moulouia)  , 
che  anche,  oggi,  è  il  limite  naturale  fra  il  dipartimento  francese  di  Oran 
e  il  Marocco  (i):  la  Mauretania  Cesariana,  così  intitolata  daCaesarea, 
l'antica  residenza  di  Giuba  e  di  Tolomeo,  e  che  comprendeva  il  diparti- 
mento francese  di  Oran  e  la  più  gran  parte  di  quello  di  Alger;  la  Maure- 
tania Tingitana,  così  chiamata  da  Tingis  (Tangeri),  sua  capitale,  e  che 
corrisponde  a  una  parte  del  moderno  Marocco  (2  .  Ambedue  le  provincie 
furono  ascritte  alla  categoria  delle  provincie  imperiali  e  governate  da 
semplici  procuratori,  poiclifr^  erano  regioni  ancor  barbare  e  il  principe, 
assumendone  il  governo,  come  successore  dei  re  indigeni,  le  considerava 
come  suoi  propri  domini.  Questi  procuratori  appartenenti  all'ordine  eque- 
stre, {viri  egregit)  con  uno  stipendio  di  duecento  mila  sesterzi  (qua- 
ranta mila  lire);  forniti  del  potere  civile  e  del  potere  militare,  non  avevano 
sotto  i  loro  ordini  che  un  presidio  di  milizie  ausiliarie,  la  maggior  parte 
delle  quali,  di  armatura  leggiera,  erano  atte  al  territorio  che  dovevano 
difendere  delle  incuràioni  nemiche.  11  presidio  della  Mauretania  Tin- 
gitana era,  però,  meno  numeroso  di  quello  della  Mauretania  Cesariana 
e  poteva  considerarsi  come  l'avanguardia  di  quello  della  Spagna, 
poiché  la  Tingitana  formava  quasi  una  zona  di  difesa  fra  la  Spagna  e  le 
popolazioni  non  ancora  soggette  dell'Africa  settentrionale;  l'unione  poi, 
delle  due  provincie  era  tale  che  la  Tingitana,  in  una  lapide  del  terzo 
secolo  (3),  viene  chiamata  :  pvmnncia  nova  Ilispartia  ulterior  Tingitana. 
Dal  governatore  della  Mauretania  Cesariana  dipendeva  una  squadra 
speciale   alla   quale   era  affidata  la  difesa  delle  coste  occidentali  dagli 


(i)  Sugli  altri  nomi  del  fiume  Malva  o  Maina  (MoXo/itV;  Mulucha) 
V.  Cat,  op,  cit,y  p.  32  e  seg. 

(2)  Secondo  Dione  Cassio  (LX,  9)  la  formazione  delle  due  provincie 
ebbe  luogo  nell'a.  42,  sotto  Claudio;  secondo  Plinio  il  vechio  (Hist, 
NaJ,  V,  2,  II)  ebbe  luogo  dopo  la  morte  di  re  Tolomeo  nell'a.  40.  La  lieve 
discrepanza  fra  i  due  autori  è,  però,  facilmente  conciliabile:  nell'a.  40 
la  Mauretania  fu  annessa  all'  impero  e  la  conquista  della  regione 
fu  determinata  da  un'  era  speciale ,  il  cui  primo  anno  corrisponde 
air  a.  40,  nel  quale  cessò,  appunto,  la  dinastia  dei  re  indigeni,  e  di  cui 
r  uso  è  frequentissimo  nei  monumenti  epigrafici  della  Mauretania  Ce- 
sariana; nell'a.  42,  fu  dato  ordinamento  stabile  alla  conquista,  dopoché 
i  Romani  vinsero  la  tenace  resistenza  dei  Mauri.  Cfr.  Pallu  uk  Lessert, 
FasleSy  I,  471,  n.  2  ;  Marquardt,  p.  525. 

(3)  Eph.  Ej,  VII,  807. 
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attacchi  frequenti  dei  pirati  ;  nei  casi  di  pencolo  estremo  ,  quando 
sembrava  necessario  di  affidare  ad  un  solo  la  direzione  delle  opera- 
zioni militari ,  il  procuratore  della  Mauretania  Cesariana  estendeva  i 
suoi  poteri  anche  sulla  Tingitana,  con  il  titolo  di  procuraior  utrius- 
qtte  proviftciae  MjLuretanin:  e  chiedeva  rinforzi  alle  guarnigioni  delle 
altre  provincie  (i).  Siffatto  ordinamento  delle  due  Mauretanie  non  fu 
toccato  sino  ai  tempi  di  Diocleziano. 

Cosi  la  dominazione  romana  ,  ristretta  per  qualche  tempo  ,  nel 
territorio  di  Cartagine,  si  allargò  ^  poi,  .il  di  fuori  del  fossato  di  Sci- 
pione,  estendendosi,  in  lunghezza,  a  tutta  l'Africa  settentrionale  da 
Cirene  fino  all'Atlantico,  e  in  larghezza,  penetrando  più  che  le  fu 
possibile  nel  deserto.  Essa  occupava,  dunque,  la  regione  Tripolitana  , 
la  Tunisia  ,  l'Algeria  e  una  parte  del  Marocco.  Ma  le  quattro  Pro- 
vincie africane  delle  quali  abbiamo  delineato,  a  grandi  linee,  l'ordi- 
namento ,  non  avevano  tutte  la  stessa  civiltà  e  importanza  :  l' Africa 
proconsolare  era  la  più  fiorente  e  la  più  ricca  ;  più  incolta  e  meno 
tranquilla ,  la  Numidia  ;  le  Mauretanie,  e  specialmente,  la  Tingitana , 
barbare,  in  gran  parte  (2). 

Roma,  Febbraio,  1^0, 

L.  Cantarelli. 


(i)  Nell'anno  70,  come  si  desume  da  un  passo  di  Tacito  \Jiist, 
II,  58),  le  milizie  delle  due  Mauretanie  riunite  formavano  cinque  ale  e 
diciannove  coorti,  cioè  a  dire,  secondo  il  Mommsen  { Provincie y  p.  622, 
n.  1) ,  quasi  quindici  mila  uomini  e  questo  numero  rimase  immutato 
anche  in  seguito.  Cfr.  anche  Cagnat,  op,  cit.^  94  e  seg. 

(2)  BoissiER,  op,  cit,y  p.  89;  93. 
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LA  STELE  ARCAICA  NEL  FORO  ROMANO 

Cronaca   della   discussione 
(Decembre  iSgg-Aprile  igoó) 


Quando  si  pubblicava  il  precedente  articolo  di  questa  Cronaca , 
veniva  fuori  il  fascicolo  3.  a,  1899  dell*  «Archiv  fùr  lateìni- 
sche  Lexikographie»,  contenente  uno  scritto  di  Walter  Otto, 
intitolato  «  Stele  con  iscrizione  latina  arcaica  scoperta  nel  Foro  Ro- 
mano -p.  431  sgg.)  ».  Io  non  potei  darne  che  un  cenno  brevissimo,  e 
mi  riservai  di  iniziare  il  2.  numero  della  Cronaca,  ragguagliando  i  nostri 
lettori,  minutamente,  intorno  all'articolo  dell'Otto. 

Dopo  un  cenno  sull'alfabeto  dell'iscrizione,  l'A.  parla  della  inte- 
g^zione  fatta  dal  Ceci.  «  Il  Ceci  ,  egli  dice  ,  ha  interamente  supplita 
l'iscrizione;  un'impresa  che  si  potrebbe  chiamare  più  pazza  che  ardita  » 
(ein  Unternehmen,  das  man  eher  tollkùhn  als  mutig  nennen  kònnte). 
Riferisce  poi  1'  integramento  cedano  ed  osserva  :  «  Se  1'  integra- 
mento è  giusto,  questo  è  certamente  il  documento  più  degno  di  nota; 
esso ,  nei  suoi  avanzi ,  ci  porge  la  soluzione  di  difficili  enigmi  :  ma 
nel   colmare   le  lacune   richiede  almeno  altrettanta  grande   arte    nel- 

'  interpretare Inoltre  noi  ci  meravigliamo  a  buon  diritto  della 

costruzione  dei  luoghi  manchevoli  :  tutti  conoscono  certamente  formule 
legali  come  sei  quia  violasity  Joi'e  bavid  piaclum  datod;  si  giiis  tergere 
ornare  reficere  volei ,  quod  beneficii  causa  fiat ,  ius  Jasque  esto  ;  sepis 
atahuspis  Velestroin  fa^ia  esaristroìu^  ma  un  luogo  come  questo:  «  qui  for  • 
das  consecret,  consecrato  sacellum  versus  »  non  si  trova  nei  monumenti 
antichi  ;  e  questo  congiunti>w  presente  Ceci  lo  ha  introdotto  in  tutta 
l'iscrizione.  Che  egli  per  questo  possa  appoggiarsi  sul  molto  discusso 
qoi  med  mitat  della  iscrizione  di  Dueno ,  nessuno  certamente  Io  cre- 
derà. Norma  per  la  integrazione  di  una  iscrizione  frammentaria  è  il 
prendere  le  mosse  da  quelle  parti  che  sono  intelligibili  per  farsi  un 
concetto  del  tutto,  e  su  questa  base  tentare  le  integrazioni.  Ma  il  Ceci 
non  ha  creduto  necessario  tutto  ciò  ;  egli  disdegna  uno  dei  più  im- 
portanti appoggi  il  «  iouxviefUa  »  ,  che  egli  divide  in  due  parole  ,  e 
completa  subito  1'  hoi  in  hordai. 

«  In  questo  modo  —  osserva  1'  Otto  —  si  può  far  tutto  di  tutto. 
Come  per  «  iouxmenta  »,  cosi  il  Ceci  fece  colla  voce  esedsor  .  .  dove  non 
si  curò  della  mancanza  di  interpunzione  ». 

«  Ma  le  aggiunte  presentano  gravi  errori.  La  sua  ricostruzione 
della   prima    faccia   parte   &Jì\V  esedsor ,,  ,  ,  dopo  il  D  di  escd  egli  fa 
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chiudere  la  prima  parte ,  e  questo  esed^  nel  quale  egli  non  vuole 
riconoscere  una  forma  verbale,  mette  in  relazione  coli' umbro  sese,  e 
suppone  un  sessio,  sessus  afline  nel  significato  al  latino  avver- 
biale vorsus  .  Mediante  la  finale  —  D  di  csed  crede  egli  dimostrata  la 
forma  avverbiale  anche  della  parola  umbra ,  ed  il  collegamento  con 
sacras,  che  per  lui  è  un  locativo  plurale,  ha  con  quelle  il  significato 
di  «  sacellum  versus»  (ovvero  «ad  sacellum  »).  Tutto  l'edifizio  pog- 
gia sul  sacros  •  esed  che  sarebbe  un  sacros  •  sesed,  e  questa  caduta 
deirs  sia  da  considerarsi  con  lo  stesso  criterio  onde  si  guarda  la  ca- 
duta dell' M  in  Esaluo{m)  tìtenuròid  dt:\\a  iscrizione  di  Caso  Cantovios 
(ZvET,  Ital.  inf.  n.  45). . .  Non  è  difficile  il  moltiplicare  questi  casi,  ma 
nessuno  crederà  che  nell'incontro  di  due  parole,  la  seconda  delle 
quali  comincia  con  la  consonante  finale  della  prima,  sparisca  la  se- 
conda delle  lettere.  In  Falerii  si  scrisse  i'Zvet.  Ital.  inf.  n.  70):  de  xe- 
iiatuo  sententiad\  e  come  ridicolo  sarebbe  un  de  senaitws  entetìad  ^ 
cosi  incredibile  è  il  concetto  del  Ceci  di  un  sakros  esed.  Con  ciò  cade 
l'intiera  interpretazione,  e  vale  appena  la  pena  d'indicare  che  una 
prescrizione  che  si  dovesse  sacrificare  ad  sacra  sarebbe  più  che  sin- 
golare ». 

«  Noi  intendiamo  benissimo  se  nell'umbro  si  dice  «ampcntu  testru 
sese  asa»  (III.  23)  ovvero  «supru  sese  ere^luma  »  (IV.  3),  ove  si  tratti 
delle  relazioni  locali  tra  l'altare  e  le  singole  parti  del  sacrifizio,  ma 
dove  e  quando  un  legislatore  dice  ad  sacra^  se  egli  intende  sacellum 
versus?  La  prima  parola  del  secondo  lato  fu  completata  con  cidiasias 
=  idiariis  nel  senso  di  idibus.  Per  accettare  questo  fatto,  è  necessario 
di  spiegare  come  casuale  deturpamento  le  tracce  visibili  di  un  S  (?) 
davanti  a  iasias,  ciò  che  Huelsen  dice  appena   pensabile  ». 

«  Per  la  formazione  di  questa  parola,  il  Ceci  si  riferisce  all'osco 
eidùis  (idibus),  ma  se  la  parola  corrispondente  all'osco  eidùs  deve 
significare  unione  di  idus ,  non  s' intende  perchè  la  stessa  radice  non 
era  sufficiente  come  nell'osco;  ma  se  si  dovesse,  come  pare  che  pensi 
il  Ceci,  pensare  agli  idi  storici  romani ,  tanto  più  non  potremmo  am- 
mettere la  deduzione  del  Ceci,  poiché  idus  e  idulis  ci  mostrano  chia- 
ramente in  qual  maniera  i  Romani  formarono  con  eidoi  una  parola  del 
calendario  ». 

«  Il  completamento  e  l'interpretazione  del  terzo 
lato  sono  una  mostruosità.  Invano  domandiamo  che  cosa 
sia  un  augur  calator,  e  nessuno  crederà  che  in  esso  si  designi  un  pofi- 
iifex  iniuory  il  quale,  secondo  Macrobio  (Sat.  I  15.  9),  aveva  1'  ufficio 
%  ut  novae  lunae  primum  observaret  > .  Inoltre,  angur  è  la  traduzione 
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del  ricostruito  mcnlor.  Il  Ceci  non  crede  necessario  di  consultare  il 
latino  tradizionale  per  ispiegarsi  il  valore  di  parole  oscure,  e  preferisce 
l'ardito  salto  nell'indogermanico  ». 

E  qui  l'Otto,  con  una  serie  di  argomenti  linguistici,  ribatte  le  ar- 
bitrarietà fantasiose  alle  quali  il  Ceci  si  è  completamente  abbandonato; 
poi  conclude:  «  Come  conclusione  ancora  una  parola  sull'età  della 
stele.  Il  Ceci  si  parte  dalla  fibula  di  Praeneste ,  la  quale ,  secondo  il 
Dùmmler,  appartiene  almeno  al  sesto  secolo,  e  dalla  iscrizione  di  Dueno 
che  egli ,  col  Comparetti  e  col  Thurneysen  ,  pone  al  quinto  secolo. 
Ora  egli  si  affanna  a  trovare  nella  nostra  iscrizione  criteri  che  la  fac- 
ciano risalire  ad  una  antichità  molto  maggiore,  cioè  alla  prima  metà 
del  VII  secolo.  Ma  la  maggior  parte  dei  suoi  argomenti 
può  valere  niente  o  poco  (kann  nichts  oder  wenig  gelten). 
Egli  si  basa  principalmente  sull'h  di  havelod,  che  secondo  lui  sta  al 
posto  di  un  più  tardo  f :  sul  sakros  e  [eidjiasias,  che  egli  spiega  per 
locativi ,  e  sulla  quantità  delle  parole  perdute  alle  quali  sostituisce  le 
sue  ricostruzioni  e  interpretazioni.  L'  unico  argomento  di  qualche  im- 
portanza è  la  sparizione  del  d  in  kapia  ,  ma  ciò  non  può  dimostrare 
in  nessun  modo  una  importante  diiìerenza  di  tempo  di  fronte  alla 
iscrizione  di  Manios  ed  a  quello  di  Duenos. 

Anche  l'alfabeto  aiuta  poco  a  determinare  la  data  dell'iscrizione. 
Manca  ogni  punto  d'appoggio  per  il  paragone  della  fìbula  di  Prae- 
neste. Ad  ogni  modo  l'Otto  trova  ora  traccia  di  una  grande  antichità 
nella  forma  del  dativo  in  «  regei  ».  L'Otto  non  accetta  gli  argomenti 
del  Thurneysen  per  assegnare  al  secolo  V  ,  anziché  ad  età  molto  più 
recente,  l'iscrizione  di  Duenos  che  ha  qualche  tratto  comune.  Comunque 
sia,  conclude  l'autore,  con  questa  iscrizione  non  si  può  risalire  oltre 
quella  di  Dueno;  e  per  lui,  in  cifra  tonda,  non  si  va  oltre  il  400  av.  C. 

E  così  con  argomenti  d'indole  glottologica  l'erudito  tedesco  giunge 
ai  medesimi  risultati  archeologici  che  fra  i  suoi  concittadini  furono 
accettati  dall' Hulsen  e  fra  noi  dal  Pais. 

* 

Nella  Mhierra  (anno  IX,  voi.  XVIII,  n.  26)  l'Antiquario  pubbli- 
cava un  articolo  «  Gli  scavi  del  Foro  romano  »,  che  non  ha  altro  scopo 
all' infuori  di  quello  di  ragguagliare  alla  grossa  il  pubblico  intorno  ai 
principali  scavi  del  Foro.  A  proposito  della  iscrizione  è  detto  che  essa 
«  si  legge  benissimo,  ma  non  s'interpreta  che  molto  parzialmente, 
non  soltanto  perchè  scritta  in  un  latino  molto  antico,  quanto  special- 
mente perchè  ne  manca  forse  troppo  ...  A  quale  tempo  rimonta  ?  Se 
fossimo  sicuri  che  la  parola  p'cx  si  riferisca  al  vero  re,  dovremmo  at- 


-  104  - 

tribuirla  all'epoca  monarchica:  ma  potendo  essa  riferirsi  anche  al  rex 
sacrorum ,  che ,  abolita  la  monarchia ,  lo  ha  sostituito  nelle  funzioni 
sacre,  può  scendere  ancora  più  giù ....  ». 

« 

Ragguagli  pregevoli  ed  oggettivi  intorno  alla  questione  della  Stele 
e  degli  Scavi  del  Foro  ordinati  dall'amorosa  cura  del  Ministro  Baccelli 
ha  pubblicato,  di  quando  in  quando,  nel  Fanfulla  della  Domenica^  Te- 
gregio  Prof.  Dante  Vaglieri  ,  Ispettore  del  Museo  Nazionale  alle 
Terme  Diocleziane. 

*  » 

Leon  Halkin  nel  Musée  Belge,  III,  p.  301,  sgg.,  pubblica  «  L'in- 
scription  Archaique  découverte  au  Forum  Romain  ».  Egli  propone  una 
lettura  diversa  in  molti  punti,  dalle  altre  : 

1.  QVOIHO  I I  . .  .  SAKROS  ES   |   EDSOR 

2.  ...  SIA  . .  FAS  I  REGEl  LO  .  .  .  |  . .  .  EVAM 

3.  MKALATO  I   REMHA ...!...  lOD  lOVXMEN   |   TA 

KAPIA    DOTA 

4.  M  ITE  RP I M 

Q  VOI  HA    1    VELOD   NEQV  . . .  |  . .  .    OD   lOVE- 

STOD. 

5.  OIVOVIOD. 

Intanto  A.  Enmann  ,  nel  Bulettin  de  VAcadémie  Imperiale  des 
Sciences  de  Si.  Peter sbourg  (Serie  V,  voi.  XI,  n.  5)  dà  alla  luce  lo 
studio  «  Die  fietienldeckle  archaische  Inschri/l  d€5  rómischen  Forums  ». 
Dopo  una  breve  notizia  sul  rinvenimento  ,  egli  propone  la  seguente 
lezione  : 

L 

I.    QVOIHOI 

2.  . SAKROS   :  ES 

3.  EDSOR 

II. 

4.  ' lASIAS 

5.  RECEI   :  L 

6 EVAM 

7.    QVOS  i  RI 
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III. 

8 Mi  KALATO 

9.     REM  :  HAP 

IO CiOD   :  lOVXMEN 

II.    TA  :  KAPIA  j  DOTAV 

IV. 


12.     M   :  I  :  TE   :  R 

13 M   i  QVOIHA 

14.    VELOD   :  NEQV 

15 ODIOVESTOD 

16.     OIVOVIOD 

e  porge  il  qui  sottoposto  supplemento  : 

1.  Quoi  ///7[nke  termino 

2.  ni  exarased]  safctos  es 

3.  ed  Sor{som  popolod  vei 

4.  ved  Res  idimìV^iasias 

5.  recei  /[icetod  venom 

6.  dare  ad  Deivam  'D^am 

7.  Quos  re[\  venom  dare  vo 

8.  It  hos  per  suo];;i  kala 

9.  torem  Aa^etod  et  vinki 

10.  tod  sol  {o\i]giod  louxmen 

11.  ta  kapia:  do  tau  [roi  stati] 

12.  VI  i:  ter[^t\\  fodia:do  Reom 

13.  ne'  a  :  tod  kcivio]/;/  quoi  ha 

14.  velod  ftequle  parikeidai 

15.  esod  voi]od  iovestod 

16.  [s\oi  voi'iod. 

Secondo  l'A.  1*  iscrizione  contiene  una  formula  di  consacrazione 
Egli  crede  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  delle  leges  sacratae  che 
furono  poi  attribuite  al  mitico  re  Numa.  La  nostra  conterrebbe  dispo- 
sizioni contro  chi  violava  i  termini,  opinione  che  egli  trova  già  enun- 
ciata dal  eh.  prof.  Giacomo  Cortese. 

L*Enmann  si  immette  in  una  questione  intorno  al  rex  sacro- 
rum,  che  avrebbe  avuto  esistenza  contemporanea  al  rex  politico.  Tuttavia 
egli  crede  che  qui  si  accenni  al  rex  sacronim.  Egli  crede  che  essa  pò- 
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Irebbe  «appartenere  al  periodo  dei  re,  se  vi  concorressero  altri  dati: 
quello  dell*  appellativo  di  rex  non  lo  crede  sufficiente.  Quanto  all'età 
della  stele  ejfli  pensa  debba  es'^ere  anteriore  al  390  a.  C.  e  che  arrivi 
almeno  al  secolo  V;  sicuramente  essa  appartiene  all'età  repubblicana. 
Non  intendiamo  qui  fare  che  la  cronaca  della  discussione,  perciò  ci 
asteniamo  dall'entrare  in  lunghi  commenti.  Osserviamo  tuttavia  che  l'ipo- 
tesi del  Cortese  svolta  dal  Enmann,  che  la  stele  si  riferisca  alla  lejjKe  sui 
termini  avrebbe  valore  ove  si  trattasse  di  monumento  scoperto  in  altra 
regione.  Ma  che  cosa  può  avere  che  fare  con  un  terminus  e  con  una 
legge  sui  termini  un  monumento  trovato  nel  centro  del  Comizio  ?  e  per 
giunta  accanto  ad  un  monumento  che  la  tradizione  reputava  forse  la 
tomba  di  un  re.  Per  giunta  tutto  il  suo  supplemento  assai  ingegnoso 
posa  su  letture  mal  sicure.  Così  egli  ad  es.  supplisce  sor  [som  etc. 
Mentre  dalla  edizione  critica  del  testo  appare  evidente  che  è  scritto 
sord  [  .  .  .  .  A  titolo  di  cronaca  (  v.  fase.  pred.  di  questa  Rivista)  è  poi 
necessario  osservare  come  1'  Entnann  respinga  interamente  i  supple- 
menti e  le  letture  proposte  dal  prof.  Ceci,  non  ammetta  il  carattere 
storico  di  Numa  Pompilio,  assegni  la  nostra  epigrafe  al  secolo  V^  e  non 
al  VII  a.  C.  Il  prof.  Ceci  cade  e  continua  quindi  a  cadere  in  un  ben 
curioso  equivoco  allorché  l'autorità  delI'Enmann  e  di  altri  eruditi  stra- 
nieri cita  a  conforto  delle  sue  opinioni. 

»  * 
Il  Bui  lettino   dell'  Istituto  dì   dritto   roma  no    (anno  XI.  fase.  3-4), 

edito  per  cura  del  prof.  V.  Scialoia  ,  a  pag.  211,  pubblica  un  arti- 
colo sulla  «  Iscrizione  arcaica  del  Foro  Romano  ».  Esso  riassume 
quanto  ne  dicono  le  Notizie  degli  scavi y  e  riferisce  le  due  lezioni, 
quella  del  Gamurrini  e  l'altra  del  Ceci. 

Poi  conclude,  molto  serenamente;  «  Che  cosa  sia  questa  iscrizione 
è  troppo  oscuro  perchè  qualche  congettura  sicura  si  possa  fare.  Si 
crede  che  possa  trattarsi  di  una  le.v  sacra  \  e  si  è  afìermato  che  questa 
lex  sacra  sia  una  le.v  regia.  Ma  i  dubbi  sulla  1  e  1 1  u  ra  e 
sul  significato  stesso  delle  poche  parole  rimaste 
son  così  gravi  e  le  divergenze  tra  le  opinioni  fi- 
nora emesse  così  forti,  che  stimiamo  prudente 
non  pronunzierci  affatto  sul  riguardo,  nell  'attesa  che 
i  glottologi  ci  diano  una  lezione  ed  una  interpretazione  più  certe  ». 

*  * 
L'ultimo  fascicolo  dei  Xeue  Heidclberger  Jahrbiìchcr ,  arrivato  sui 

primi  di  Gennaio,  contiene  un  articolo    del  prof.    F.  vox  DuiiN,    da- 
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tato  da  Luglio  1899  :  Fnndnmsiìindc  nnd  Ftindorl  der  aelicsten  laicinl- 
schen  Sieininschrtfi  am  Forum  Rofuanum,  Senza  voler  indagare  le 
ragioni  del  ritardo  di  questa  pubblicazione,  diciamo  subito  eh* essa 
meriterebbe  di  essere  seriamente  discussa  se  l'argomento  principale  su 
cui  il  von  Duhn  poggia  tutta  la  sua  dimostrazione,  la  stipe  votiva  cioè, 
fosse  a  noi  perfettamente  nota,  sia  nella  storia  del  suo  rinvenimento, 
che  nella  disposizione  dei  diversi  elementi  della  stipe  e  nel  loro  pe- 
culiare carattere.  Si  aspetta  ancora  oggi  che  l'egregio  architetto  Boni 
ci  ragguagli  minutamente  intorno  alla  stipe  ;  e  però  lo  studio  di  essa, 
fatto  quando  ancora  poco  o  nulla  si  sa  delle  condizioni  del  ritrova- 
mento è,  per  lo  meno,  azzardato,  e  però  non  può  dare  in  verun  modo 
conclusioni  soddisfacenti. 

Sebbene  si  tratti  del  von  Duhn  ,  di  cui  tutti  apprezzano  il  va- 
lore come  archeologo,  non  crediamo  sia  il  caso  di  soffermarci  ecces- 
sivamente sulla  detta  monografia.  E  per  questa  parte  rimandiamo  ai 
dubbi  sollevati  giustamente  dal  prof.  Ettore  Pais,  il  quale  sulla  strana 
giacitura  del  materiale  archeologico  richiamò  i  lettori,  e  che  su  questo 
argomento  torr\a  ad  insistere  nell'articolo  che  qui  poco  dopo  riassu- 
miamo. 

Dal  lato  epigrafico  il  Prof,  von  Duhn  non  crede  necessario  lar 
molti  confronti.  La  circostanza  che  1'  iscrizione  è  bustrofedica  e  che  i 
caratteri  sono  di  forma  arcaica  basta  a  fargli  asserire  che  è  coeva  alla 
fìbula  di  Preneste.  La  parola  «  regei  »  lo  induce  a  conchiudere  con 
tutta  sicurezza  che  essa  appartiene  ad  un  re  politico  del  VI  o  del  V^II 
secolo.  Conclusioni  abbastanza  azzardate  dacché  nulla  nel  cippo  sta  a 
ben  chiarire  se  si  menzioni  il  «  rex  sacrorum  »  come  ha  opinato  ad 
es.  il  Comparetti  che  V  iscrizione  riferisce  quindi  alla  repubblica  op- 
pure il  «  rex  »  politico.  Rispetto  poi  alle  questioni  epigrafiche  la  con- 
clusione del  von  Duhn  riesce  tanto  più  sorprendente  in  quanto  che  ad 
un  archeologo  del  suo  merito  non  doveva  riuscire  ignoto  che  il  bustro- 
fedismo  in  Grecia  durò  a  seconda  dei  casi  sino  al  secolo  V ,  in  Italia 
sino  al  secolo  IV  a.  C,  e  che  in  Italia  sopratutto  i  caratteri  di  questo 
genere  non  sono  rari  anche  nel  secolo  III  a.  C.  Dal  lato  epigrafico  e 
paleografico  al  von  Duhn,  come  a  tanti  altri  studiosi,  non  è  nemmeno 
passato  per  il  capo  di  istituire  quei  minuziosi  confronti  che  costitui- 
scono uno  dei  pregi  caratteristici  delle  memorie  del  Pais,  i  cui  risultati 
saranno  certo  confermati  dalle  ricerche  che  altri  voglia  fare  su  questo 
speciale  terreno  in  cui  le  indicazioni  ed  i  termini  di  paragone  sono 
piuttosto  abbondanti. 
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Anche  dal  lato  topografico  l'ipotesi  del  valente  archeologo  tede- 
sco non  può  essere  discussa  senza  conoscere  i  vari  problemi  topogra- 
fici che  con  la  stele  si  connettono.  Se  essa  sia  stata  trovata  nel  luogo 
in  cui  era  1*  «  ustrinum  »  o  pubblico  crematorio  e  se  questo  debba  iden- 
tificarsi con  il  Volconale,  o  se  invece  ivi  fosse  una  regione  strettamente 
collegata  con  il  «  templum  »  degli  oratori,  come  vuole  ad  es.  il  Com- 
paretti,  diranno  gli  scavi  futuri. 

* 
*  * 

I  Rendiconti  della  R,  Accademia  dei  Lincei  (  Serie  V  ,  voi.  Vili , 
fase.  II-I2,  pag.  549.  sgg.;  pubblicano  un  Niiavo  contribuì  »  alla  inter- 
pretazione deW iscrizioìie  antichissima  del  Foro  Rom%no  del  Corrispon- 
dente L.  Ceci.  Si  tratta  di  discussioni  glottologiche  sulle  parole  per 
e  quali  si  è  fatta  questione:  akros  esedsor ,  iasias  ,  euam  ,  recei ,  m 
kalato  rem  hap  .  .  .  ,  iouxnienla,  ri,  havelod,  iovestod,  vuviod  —  nelle 
quali,  con  molta  dottrina  tedesca,  TA.  cerca  di  ribattere  qua  e  là  gli 
argomenti  degli  avversari. 

E  una  memoria  che  costituisce  una  eccellente  esercitazione  di  ri- 
costruzioni a  base  glottologica  ;  ma  che  non  sposta  di  un  passo  le 
questioni  ermeneutiche  epigrafiche  e  storiche  ;  anzi  ne  rende  più  scet- 
tici e  più  guardinghi  rispetto  a*  risultati  dell'  Autore. 


E  finalmente,  dopo  due  mesi  circa,  la  Nuova  Antologia  si  decide 
a  pubblicare  la  seconda  parte  del  lavoro  di  Ettore  Pais  :  La  stela 
arcaica  del  Foro  Romano  {N,  A.,  i6  gennaio  1900). 

Il  Pais  dopo  di  aver  accennalo  ai  lavori  dell'Otto  e  delI'Enniann, 
del  quale  ultimo  combatte  V  argomento  che  al  fianco  dei  re  antichi 
potesse  coesistere  un  altro  magistrato  insignito  del  titolo  di  «  re  »,  a 
cui  iosse  assegnata  quella  sfera  di  attività  religiosa  che  negli  Stati  più 
vetusti  non  è  mai  disgiunta  dalla  politica  «  non  reputerei  opportuno, 
dice,  soffermarmi  a  confutare  l'opinione  di  quel  critico  italiano, 
che  a  quest'opinione  del  dottor  Enmann  ha  creduto  di  assegnare 
qualche  peso.  Il  quale  critico  tornando  per  suo  conto  ad  indagare  il 
significato  della  stela  ha  recentemente  supposto  che  le  hordae  o  vacche 
gravide,  di  cui  in  essa  si  farebbe,  secondo  lui,  menzione,  siano  sacre 
a  Giunone  la  sposa  di  Giove,  ossia  del  Dio  di  cui  nel  cippo,  sempre 
secondo  il  suo  avviso,  si  avrebbe  ricordo  ». 

«  A  parte  altre  le  non  men  gravi  obiezioni,  nulla  giustifica  inlatti 
raftermazione  che  la   mutila  parola  ho,,.,  debba  supplirsi  ^<7[rdas] 
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atizichi  ^^nce] ,  A^ràum]  od  in  altro  modo.  Ed  è  tutt*  altro  che  di- 
mostrato che  le  lettere  «  dioucstod  »  si  debbano  leggere  od  interpre- 
tale lovei  estod  anziché  diou  estod  ^  come  ha  proposto  il  Compare tti  , 
oppure  «  iouvestod  »  =  insto  y  come  hanno  inteso  T  HOIsen  e  lo 
Skutsch.  E  se  anche  fosse  il  caso  di  pensare  (ciò  che  reputo  poco 
probabile  )  alle  hordae  o  fordae ,  occorrerebbe  dimostrare  che  queste 
non  poterono  essere  sacrificate  ad  altre  divinità  che  a  Giunone.  Le 
hardilicia  erano  infatti  sacre  alla  dea  Terra.  E  non  insisto  nel  far  no- 
tare che  ove  di  hordae  si  facesse  menzione,  dovremmo  indagare  quale 
divinità  muliebre ,  secondo  i  dati  letterari  o  topografici  di  cui  dispo- 
niamo, era  oggetto  di  culto  nella  localilà  in  cu;  lo  scavo  è  avvenuto. 
Io  non  so  se  lo  spazio  in  cui  la  stela  è  stata  scoperta  fosse  incluso 
nella  regione  del  V'olcanale.  Ove  cosi  fosse,  si  potrebbe  al  caso  pen- 
sare a  Stata  Mater,  alla  sposa  di  Vulcano,  che  in  età  antichissima  vi 
era  onorata  ». 

«  Ma  ove  si  volesse  determinare  con  quale  culto  la  stela  era  colle- 
gata e  tale  indagine  non  si  subordinasse,  come  é  stato  talora  fatto,  a 
preconcetti  e  ad  interpretazioni  subiettive  e  troppo  incerte ,  conver- 
rebbe tener  conto  di  un  altro  dato ,  ossia  di  ciò  che  gli  scavi  stessi 
sembrerebbero  insegnarci.  Stando  alle  dichiarazioni  del  benemerito  ar- 
chitetto Boni ,  ossia  di  colui  che  fece  quegli  scavi ,  intorno  alla  stela 
ed  ai  basamenti  si  rinvenne  una  grande  quantità  di  ossa  di  giovenchi, 
di  pecore  e  di  cinghiali.  Ciò  fa  pensare  all'ultima  parola  dell*  iscri- 
zione che  dal  Comparetti  è  stata  letta  «  òotzHoviod  »  ,  la  qual  parola , 
ove  tal  lettura  fosse  giusta  ,  i>arrebbe  indicare  sacrifici  di  bovi  e  di 
pecore.  Ma  ciò  m'induce  sopratutto  a  considerare  che  i  sacrifici  di 
bovi ,  di  pecore  ,  di  maiali ,  costituivano  i  ben  noti  «  souvetaurilia  » 
sacri  al  dio  Marte.  I^  stela  è  stata  trovata  sotto  al  lastrone  nero,  che 
forse  era  il  ni^er  lapis ^  ossia  nel  luogo  in  cui  si  onorava  quel  Romolo 
o  Quirino  che  passava  per  figlio  di  Marte  stesso.  Essa  sorgeva  nella 
regione  dell'antico  Comizio  presso  la  Curia  Hostilia,  ossia  degli  hostes 
od  hos^  iics ,  che  nell*  età  più  antica  si  trovava  fuori  del  pomerio ,  là 
dove  si  radunava  il  più  antico  esercito  dei  Quiriti.  E  certo  i  «  suove- 
taurìlia  »  o  sacrifici  a  Marte  si  compievano  più  tardi  in  occasione  del 
censimento  nel  campo  Marzio  ove  i  Romari  comparivano  ordinati  in 
centurie.  Gli  avanzi  del  sacrificio,  ove  questo,  come  il  Boni  sostiene, 
sia  realmente  avvenuto ,  ci  condurrebbero  pertanto  a  concludere  che 
anziché  a  Giunone,  nota  con  questo  o  con  altro  nome  ,  la  slela  fosse 
sacra  a  Marte  oppure  al  figlio  di  lui  Romolo  o  Quirino ,  che  ivi  sa- 
rebbe stato  sepolto  ». 
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li  Paìs  deplora  che  siano  scarse  e  monche  le  notizie  rehitive  allo 
scavo.  Egli  fa  cenno  di  quéi  critici  ai  quali,  facendo  comodo  che  la 
stele  risalga  al  secolo  vii  e  non  trovandone  ragioni  nella  stele  stessa, 
ricorrono  ai  «  cocci  del  vii  secolo,  alla  sappellettile  del  vi  secolo  da 
cui  la  stela  sarebbe  stata  circondata.  Ma  è  da  osservare  ,  soggiunge 
egli,  che  codesti  studiosi  non  tengono  abbastanza  conto  di  tutti  i  pro- 
blemi che  si  riconnettono  al  circostante  terreno  e  del  modo  con  il  (juale 
la  stipe,  se  di  stipe  veramente  si  può  parlare  ,  fu  dci>osta  e  del  fatto 
che  stando  alla  relazione  ufficiale,  il  coccio  arcaico  del  vi  o  vii  secolo 
fu  trovato  nella  parie  superiore  dello  strato  del  sacrificio,  e  che  su^li 
strati  pili  ÌHissi  ci  rinvennero  invece  frammenti  di  giallo  antico  ».  Ma 
r  A.  non  intende  approfondire  una  questione,  che,  allo  stalo  attuale, 
non  avrebbe  solide  basi.  Tuttavia  si  limita  a  rilevare  come  l' ipotesi 
che  «  la  stela  sia  stata  distrutta  dai  Galli  non  possa  conciliarsi  con  la 
opinione  di  quegli  stessi  studiosi  che  al  cippo  assegnano  la  più  alta 
vetustà.  Ove  infatti  dovessimo  ricavare  un  criterio  del  vi  e  del  vii  se- 
colo, dovremmo  concludere ,  che  il  cippo  fu  spezzato  in  età  vetustis- 
sima, non  verso  il  390  a.  C.  ma  addirittura  verso  il  600  od  il  650  a.  C. 
Né  sarebbe  anzi  il  caso  di  trascurare  la  circostanza  che  presso  uno  dei 
basamenti  furono  pure  scoperti  frammenti  «  di  vasi  simili  ai  micenei  j>. 
Notizie^  pag.  129.  Occorrerebbe  adunque  risalire  a  tempi  molto  più 
vetusti.  Insomma  bisognerebbe  pensare  a  qualche  notevole  distruzione 
avvenuta  molto  prima  di  Tullio  Ostilio,  di  Anco  Marzio,  di  Tarquinio 
Prisco  e  del  buon  re  Servio  Tullio  (673-535  a,  C.)  ». 

«  Prendendo  come  criterio  la  cronologia  che  si  assegna  ai  vasi  di 
tipo  miceneo,  la  stela  arcaica  del  Foro  anziché  al  400  circa  a.  C,  come 
sospettano  alcuni,  od  al  600  a.  C,  come  affermano  altri,  si  dovrebbe 
addirittura  assegnare  a  tempi  anteriori  allo  stesso  Romolo.  In  questo 
caso  i  difensori  della  tradizione  potrebbero  farsi  forti  delle  esplicite 
dichiarazioni  degli  antichi  ove  ci  parlano  delle  iscrizioni  incise  con 
lettere  greche,  che  da  Romolo  furono  appunto  dedicate  nel  Volcanale 
sopra  il  Comizio  ,  oppure  della  scrittura  importata  dai  Pelasgi  ed  ai 
Latini  insegnata  dall'arcade  Evandro  figlio  della  dea  Carmenta  !  Non 
è  mancato  del  resto  un  erudito  che  nel  nostro  cippo  abbia  ricono- 
sciuto le  traccie  dell'  antichissima  lingua  pelasgica.  E  proprio  in  questi 
giorni  il  paletnologo  svedese  Montelius  ,  traendo  argomento  da  altri 
scavi,  comunica  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  che  egli  «  è  perfetta- 
mente sicuro  »  che  Roma  non  cominciò  ad  esistere  verso  il  753,  come 
la  tradizione  afferma  ed  i  più  ortodossi  si  contentavano  finora  di  ri- 
petere, ma  dal  «  xii  secolo  almeno  »  I 
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E  naturalmente  il  Paìs  non  sì  ferma  su  queste  f^mtasticherie,  de- 
j^ne  di  altra  categ:oria  di  studiosi.  Egli  preferisce  accennare  all'  impor- 
tanza del  monumento  per  la  conoscenza  della  più  vetusta,  ma  autentica 
storia  romana. 

Questa  è  la  parte  più  importante  del  dotto  lavoro.  Qualunque 
possa  essere  il  significato  e  l'età  della  stela,  pure  apparisce  abbastanza 
chiaro  ch'essa  ha  un  tono  imperativo;  di  qui  la  sojìposizionc  che  si 
tratti  di  una  lex  regia,  o  almeno  di  un  decreto  pontificio.  Ma  la  stessa 
tradizione  non  ammette  che  l'iscrizione  del  Foro  contenga  un'antica 
le.'jge  sacra  nel  tempo   dei  re. 

«  Gli  antichi  discutevano  infatti  se  Romolo  avesse  o  no  scritto  le 
sue  leggi:  Numa,  lo  scolare  di  Pitagora,  le  avrebbe  fatte  apprendere 
a  memoria.  Da  Anco  Marzio  si  sarebbero  fatte  incidere  non  in  cippi 
di  pietra,  bensì  in  tavole  di  quercia,  non  per  uso  del  volgo,  ma,  come 
si  dirà  tosto,  de'  sacerdoti  iniziati  ai  misteri  del  culto.  Una  tradizione 
affermava,  è  vero,  che  un  Papirio  avesse  raccolte  tutte  quante  le  leggi 
regie;  ma  mentre  taluni  lo  facevano  vivere  ai  tempi  di  Tarquinio 
Prisco,  altri  afìermavano  che  a  formare  tal  collezione  avesse  atteso 
dopo  la  cacciata  dei  Re.  I^  notizia  più  importante  su  questo  propo- 
sito ci  è  fornita  da  Livio:  Partiti  i  Galli,  i  Romani  si  dettero  a  cercare 
gli  avanzi  delle  lor  leggi  fra  le  rovine  della  Città  incendiata.  Alcune, 
ossia  quelle  che  erano  di  contenuto  civile  ,  sì  esposero  di  nuovo  al 
pubblico  ;  ma  le  altre  che  si  riferivano  al  culto  vennero  occultate 
affinchè  con  l'ignoranza  delle  sacre  prescrizioni  i  pontefici  «  si  tenes- 
sero maggiormente  soggetto  il  volgo.  Or  bene  non  occorrono  molte 
parole  per  comprendere  che  se  ancora  nel  3S9  a.  C.  le  leggi  sacre 
regie  erano  segreto  di  Stato,  non  si  era  provveduto  a  pubblicarle  prima 
di  quel  tempo,  e  che  anzi  erano  state  sino  allora  gelosamente  custodite 
nella  sacra  dimora  de'  pontefici.  Soltanto  nel  304  a.  C.,  dice  la  tradi- 
zione antica  ,  Gneo  Flavio  riuscì  a  strappare  da  tal  dimora  il  diritto 
civile  ed  i  fasti  ;  ed  è  ben  narurale  pensare  che  il  diritto  sacro  si  sia 
mantenuto  segreto  per  molto  tempo  ancora.  Tutti  sanno  del  resto  che 
gli  insegnamenti  relativi  ai  culti  romani  non  erano  scritti,  ma  venivano 
impartiti  a  memoria.  Solo  verso  il  ni  secolo  a.,  C.,  come  cercai  pro- 
vare altrove ,  sorse  quella  collezione  detta  itis  J^apirianutn ,  che  il 
Mommsen  ed  altri  critici  giudicano  invece  puì)ì)licata  verso  i  tempi  di 
Cesare  e  di  Augusto.  Parecchi  fra  i  frannnentì  delle  leggi  regie  a  noi 
pervenuti  ci  provano  d'altra  parte  che  le  leges  redine  sono  molto 
meno  antiche  di  quello  che  si  affermava.   Alcune  di  quelle  attribuite 
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a  Romolo  ed  a  Numa  riferiscono  infatti  disposizioni  che  vengfon  poi 
presentate  come  innovazioni  del  tempo  dei  decemviri.  Oltre  a  ciò , 
gli  antichi  a  ragione  riconoscevano  in  esse  molti  contatti  con  le  dot- 
trine pitagoriche  e  le  dicevano  inspirate  da  queste.  Ciò  ci  condurrebbe 
alla  fine  del  vi  od  al  principio  del  secolo  v.  O  per  meglio  dire,  con 
ciò  si  giunge  alla  fine  del  iv  secolo  in  cui  il  pitagorismo  cominciò  a 
penetrare  in  Roma.  Infine  alcune  delle  leggi  di  Servio  Tullio  avreb- 
bero sancito  nel  vi  secolo  quanto  la  stessa  tradizione  romana  dice 
stabilito  per  effetto  della  legge  Petelia  del  326  circa  a.  C.  I  Romani 
attribuivano  ai  tempi  dei  Re  la  coniazione  delle  monete,  la  creazione 
delle  trentacinque  tribù,  1*  istituzione  del  censimento,  e  cosi  via.  Altre 
tradizioni  pur  romane,  ma  più  sicure,  riconoscevano  invece  che  tutto 
ciò  era  stato  compiuto  qualche  secolo  dopo  ». 

«  Lo  stesso  naturalmente  vale  anche  per  le  leges  regiae.  Esse  non 
erano  già  opera  dei  più  o  meno  mitici  re  dell'antichissima  Roma, 
ma  traevano  il  loro  nome  dall'  autorità  dei  reges  sacrorum.  Da  un 
passo  di  Plinio  ricaviamo  anzi  che  ancora  dopo  il  276  a.  C,  in  occa- 
sione di  una  notevole  riforma  del  rito  sacro,  si  teneva  conto  del  nome 
del  rex  sacrorum  di  quel  tempo ,  sebbene  allora,  ed  anche  prima , 
V  autorità  ed  il  prestigio  di  costui  fosse  ridotta  a  nulla  ». 

«  L'eventuale  scof>erta  di  un'antica  prescrizione  tendente  ad  impe- 
dire che  si  insozzasse  un  luogo  sacro  e  religioso  ovvero  intorno  al 
modo  con  il  quale  dovevano  essere  regolati  i  sacrifici  non  dà  diritto 
di  affermare  che  verso  il  vi  secolo  od  anche  prima  a  Roma  si  era 
pubblicato  un  corpo  di  leggi  civili.  Secondo  la  stessa  tradizione  ,  a 
Roma  ciò  non  era  stato  fatto  ancora  nel  451  a.  C.  allorché  per  tal 
fine  si  cre.irono  i  decemviri.  Ed  ove  anche  (il  che  è  ben  lungi  dal- 
l' essere  certo  od  anche  semplicemente  probabile)  la  nostra  stela  con- 
tenesse alcune  di  quelle  istruzioni  religiose  che  più  tardi  vennero 
raccolte  nella  collezione  di  Papirio  delle  leges  regiae ^  ove  anche  avesse 
un  contatto  più  o  meno  indiretto  con  quelle  ,  non  ci  porgerebbe  un 
solo  elemento  atto  a  far  rivivere  teorie  storiche  che  la  critica  ha  con- 
dannato da  secoli.  Darebbe  saggio  di  ben  poca  dottrina  chi  discorrendo 
dell'età  regia  credesse  che  Servio  Tullio  espose  nel  Foro  quelle  leggi 
sulle  obbligazioni  che  ,  soppresse  da  Tarquinio  Superbo  ,  sarebbero 
state  rimesse  in  vigore  dopo  la  cacciata  dei  Re.  Mostrerebbe  di  non 
conoscere  i  risultati  più  sicuri  della  critica  chi  facesse  le  meraviglie 
dell'opinione  di  Teodoro  Mommsen  il  quale,  pubblicando  in  questi 
giorni  il  suo   Manuale   di  diritto   penale   romano ,    ha   osservato   che 
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r  ordinamento  giudiziario  che  la  tradizione  attribuisce  a  Servio  Tullio 
pare  essere  leggenda  sorta  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  ». 

Anzi  la  tradizione  afferma  che  Latini  ed  Etruschi  impararono  la 
scrittura  dai  Greci,  ei  monumenti  confermano  la  comune  origine  del- 
l'alfabeto etrusco  e  latino.  Si  è  dimostrato  all'evidenza  che  i  Calcidesi 
furono  i  maestri  nella  scrittura  per  i  Romani  e  per  gli  Etnischi,  e  la 
dottrina  ha  una  nuova  conferma  appunto  nel  cippo. 

«  Anche  dal  lato  della  topografia  storica,  soggiunge  il  Pais,  non 
può  dirsi  che  ogni  dubbio  sia  ormai  risolto.  É  vecchio  problema  quali 
fossero  i  confini  tra  il  Foro  ed  il  Comizio.  La  stela  arcaica  e  i  basa- 
menti sono  stati  rinvenuti  dietro  una  platea  di  tufo  che,  giusta  il  parere 
del  Boni,  parrebbe  essere  quella  dei  vostra  dell'età  della  Repubblica. 
Siamo  certamente  non  lungi  dal  Volcanale  e  tutto  fa  credere  nel- 
l'area del  Comizio.  Tuttavia  non  mancano  passi  degli  antichi  che  la- 
scino adito  al  sospetto  che  in  età  vetusta  il  Foro  si  estendesse  anche 
nella  regione  in  cui  la  stela  è  stata  scoperta.  E,  stando  ad  un  testo 
di  Dionisio,  verso  la  metà  del  v  secolo  non  sarebbe  ancora  esistito 
quel  suggesto  degli  oratori  che  a  partire  dal  338  a.  C,  dopo  la  con 
qubta  della  volsca  Anzio,  divenne  noto  con  il  nome  di  vostra,  L'Huel- 
sen,  uno  fra  i  più  valenti  conoscitori  della  topografia  storica  di  Roma, 
per  il  passato  opinò  che  l'area  del  Comizio  dovesse  incominciare  più  a 
nord  della  regione  dello  scavo.  Oggi,  pur  mostrandosi,  ed  a  ragione, 
restio  ad  identificare  i  monumenti  testé  messi  alla  luce,  espone  con 
molta  riserva  l'ipotesi  che  in  alcuni  di  essi  sia  da  cercare  il  sacrario 
della  dea  Luna  /;/  Graecosiasi  ». 

L'iscrizione  ed  i  basamenti  rinvenuti  nel  foro  accrescono  i  nume- 
rosi problemi  che  affaticano  il  glottologo,  il  topografo  e  l'epigrafista. 
E  qui  l'A.,  con  (|uella  moderazione  e  serenità,  che  è  la  dote  precipua 
d'ogni  storico  serio,  dopo  di  aver  affermato,  con  una  grande  quantità 
di  argomenti,  l'influsso  greco  nella  vita  primitiva  di  Roma;  dopo  di 
aver  detto  come  gli  stessi  dotti  e  saggi  romani  riconobbero  la  supe- 
riorità e  priorità  di  quella  coltura,  fino  ad  esagerarne  l'influenza  nella 
vita  romana ,  conclude  :  *  Nel  caso  delle  recenti  scoperte  del  Foro 
Romano  osserviamo  come  quella  che  è  finora  la  più  vetusta  epigrafe 
romana  è  incisa  con  lettere  di  puro  stampo  greco,  che  i  basamenti  che 
gli  stanno  a  fianco  rivelano  la  presenza  del  sistema  metrologico  del- 
l'Attica. La  scoperta  della  stela  e  dei  vicini  monumenti  anziché  di- 
struggere i  risultati  della  critica  storica  moderna,  come  à  5tato  inge- 
nuamente affermato,  porge  all'opposto  ciati   preziosi  a  favore   di  essa, 

Biv,  di  storia  antica.  8 
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dati  che  avrò  agio  altrove  di  illustrare  con  maggior  copia  di  particolari. 
Che  se  motivi  politici  consigliarono  i  Romani  degli  ultimi  secoli  della 
Repubblica  a  non  mettere  in  troppa  evidenza  la  superi<vìtìi  della  cul- 
tura dei  popoli  vinti,  il  culto  del  vero,  che  costituisce  T essenza  della 
storia,  ci  impone  di  accettare  i  risultati  della  ricerca  obiettiva  e  spas- 
sionata. La  critica  ha  dimostrato  che  la  vera  e  grande  storia  politica 
dei  Romani  fu  preceduta  da  quella  della  Sicilia,  della  Magna  Grecia 
e  dell'Etruria.  La  ricerca  scientifica  mostra  che  ,  se  anche  le  origini 
del  popolo  romano  oltrepassano  il  secolo  viii  e  risalgono  magari  a 
tempi  più  vetusti,  la  vera  e  grande  storia  politica  (dico  la  vera  e  gran- 
de storia  politica,  e  amerei  non  essere  frainteso)  non  oltrepassa  la 
met(\  del  v  secolo,  a.  C.  * 

Che  il  professore  dell'Ateneo  Napoletano  non  si  sia  male  apposto 
risulta  ora  da  una  scoperta  epigrafica  di  grandissima  importanza  fatta 
a  pochi  metri  di  distanza  dalla  Stele  arcaica,  edita  nelle  «  Notizie  degli 
Scavi  »  del  mese  di  Novembre  ;  fascicolo  che  da  pochi  giorni  è  stato 
divulgato.  In  queir  epigrafe  si  legge  : 

MARTI    .    INVICTO    PATRI 

ET    .    AETERNAE     VRBIS     SVAE 

CONDITORIBUS    . 

DOMINUS     NOSTER    . 

IMP    .     MAXENTIES    .     P    .     F 

INVICTVS    .     Av'G    . 

La  relazione  di  quell'epigrafe  con  il  «  niger  lapis  »  riposante  sopra 
la  .Stele  arcaica  è  stata  notata  dal  dottor  Cristiano  Huelsen  ,  in  un.i 
memoria  letta  nell*  Istituto  Archeologico  tedesco  e  che  riassumeremo 
tostochè  venga  divulgata  per  le  stampe.  Ma  frattanto  osserviamo  come 
dal  titolo  sopra  riferito  appaia  manifesto  esser  nel  vero  il  Pais  allorché 
reputava  che  l'area  tutta  scoperta  fosse  sacra  a  Marte  ed  a  Romolo 
figlio  di  lui,  anziché  a  Giove  od  a  Giunone  come  ha  creduto  fiintasti- 
cando  il  prof.  Ceci. 

La  memoria  del  Pais  sobria  ed  erudita  riesce  gradevole  anche  per 
le  grande  oggettività  e  serenità   con  cui  egli  espresse  le  sue  vedute. 

Il  terzo  Sabato  di  febbraio  u.  s.  la  Civiltà  Cattolica  iniziò  una  se- 
rie di  articoli  sulla  stele  del  foro  Romano.  Fino  ad  ora  se  ne  sono 
pubblicati  due,  dei  quali  ecco  il  i°  Sommario:  «  Importanza  sto- 
rica della  scoperta.  Civiltà  antica  dell'Italia,  indipendente  dalla  greca, 
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secondo  il  Potlier.  Conseguenze  disastrose  per  la  scuola  ipercritica  sulle 
origini  e  la  storia  di  Roma.  Conflitto  coi  seguaci  della  tradizione  e  duro 
linguaggio  d'ambe  le  parti.  Ragione  di  questa  trattazione.  Relazione 
dell'architetto  Giacomo  Boni.  2°  Sommario:  Ciò  che  noi  pensia- 
mo delle  interpretazioni  date  finora  dell'iscrizione  del  cippo.  Lettura 
del  prof.  Gamurrini;  del  prof.  Ceci;  del  prof.  Comparetti;  del  prof. 
Ramorino;  del  prof.  Gatti;  del  prof.  Pais;  del  prof.  Halkin,  del  dott. 
Enniann.  Differenze  di  queste  letture.  Interpretazione  del  Ceci ,  del 
Comparetti  e  giudizi  intorno  ad  entrambe.  Cronologia  dell'  iscrizione, 
secondo  i  vari   interpreti  ». 

Finora  i  due  articoli  comparsi  non  sono  che  una  breve  esposi- 
zione della  questione,  cronologicamente  considerata.  Nulla  di  nuovo 
da  quanto  si  è  detto.  L'A.  osserva  che  «  il  Ceci  non  avendo  fin  qui 
trattato  la  parte  archeologica  della  scoperta,  e  tutto  inteso  a  vieppiù 
illustrare  la  filologica  e  glottologica  dell'iscrizione,  concede  al  Pais, 
poco  avvedutamente,  che  i  criteri  estrinseci,  come,  a  cagion  d'esempio 
la  stipe  votiva  ,  non  abbiano  gran  valore. . .  .  Noi,  per  converso,  ci 
dichiariamo  apertamente  contrarii  a  siffatti  giudizi,  e  sosterremo  la  più 
valida  difesa  alla  storica  antichità  del  monumento  e  della  stela,  doversi 
riconoscere  nella  stipe  votiva,  la  quale  ci  dà  la  cronologia  archeolo- 
gicamente certa  del  monumento  e  dell'iscrizione.  Imperocché  la  stipe 
votiva  intomo  al  monumento  essendo  del  secolo  VII-VI  a  C,  e  la  stele 
facendo  parte  del  monumento,  l'uno  e  l'altra  devono  essere  almeno 
del  VI  secolo  e  però  dell'epoca  dei  re.  Ma  l'Uiio  e  l'altra  sono,  per 
noi,  anteriori  al  VI  secolo,  perciocché  la  stipe  è  posteriore  al  monu- 
mento ed  alla  stela;  s'egli  è  vero  che  il  culto  suppone  la  divinità  e  il 
luogo  dove  è  onorata  e  un  con  breve  spazio  di  tempo  per  diventar 
pubblico  e  solenne.  Con  questo  solo  criterio  archeolo- 
gico certo,  dell'età  della  stipe  votiva,  noi  combatteremo  nel  cor- 
so di  questa  trattazione  tutte  le  opinioni  che  pretendono  di  assegnare 
il  V  o  VI  secolo  all'iscrizione  ed  al  monumento  ». 

Un  bel  ragionamento  !  Ma  bisogna  cominciare  dall'  accertarsi  se 
si  tratti  di  stipe  votiva  ;  se  essa  sia  tutta  della  stessa  epoca  ;  in  che 
rapporto  si  trovi  con  l'insieme  del  monumento  e  dopo  tutto  ciò  in  che 
rapporto  si  trovi  con  la  stele.  Come  spiega  lo  scrittore  di  quegli  articoli 
che  in  una  stipe  del  VII  secolo  si  siano  trovati  frammenti  di  giallo 
antico,  di  marmo  pentelico  ?  Eppure  è  noto  come  anche  fra  coloro  che 
da  principio  erano  disposti  a  dar  peso  all'  antichità  della  stipe  oggi 
si   è  fatta  largamente  strada  la  persuasione   che    vi    sia    stato    per   lo 
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meno  un  rimescolamento  di  materiale  fin  da  età  antica.  Eppol  chi  non  sa 
che  come  monumenti  votivi  furono  deposti  oggetti  arcaici  e  fuori  di 
uso?  Se  ad  es.  nella  stipe  si  è  rinvenuto  un  coccio  del  secolo  VII,  che 
cosa  varrà  a  dimostrare  che  questo  coccio  sia  stato  deposto  proprio  pochi 
mesi  dopo  che  in  Grecia  fu  fabbricato  il  vaso  a  cui  apparteneva  an- 
ziché molti  e  molti  anni  dopo  e  magari  qualche  secolo  dopo?  Sono  tutte 
domande  che  un  critico  accurato  pone  davanti  a  sé  stesso  e  che  cerca 
risolvere.  Da  tutto  ciò  all'affermazione  del  criterio  archeolo- 
gico   certo    di  cui  parla  l'articolista  ci  corre  un  bel  pò*. 

Del  resto  ,  nulla  ancora  si  può  dire  del  modo  onde  sarà  trattata 
la  questione,  quantunque  siano  già  chiari  gl'intendimenti  dell'Autore  : 
aspettiamo  che  gli  ulteriori  articoli  penetrino  nel  vivo  della  discussione 
ed  esprimiamo  la  speranza  che  epiteti  come  quello  di  «  vigliacco  »  che 
egli  regala  a  quanti  non  accettano  1' opinione  sua  o  del  prof.  Ceci  che 
egli  sostiene,  rappresentino  sempre  più  un  modo  peculiare  di  discus- 
sione che  non  sia  seguito  da  quei  molti,  che  dallo  studio  attendono  di 
vedere  scaturire  pura  e  limpida  la  verità  ,  senza  subordinare  studi  e 
ricerche  a  favore  od  a  danno  di  dottrine  «  a  priori  »  giudicate  buone 
oppure  false. 

Questo  avevamo  già  scritto,  quando ,  con  grande  nostro  piacere  , 
Domenico  CoMPARETTi,  pubblica  la  Iscrizione  Arcaica  del  Foro  Roma- 
no^ edita  ed  illustrata  (Firenze-Roma,  1900);  in  cui  porge  l'edizione 
critica  della  Stele. 

Credo  necessario  riferire  alcune  parole  del  Comparetti,  nella  intro- 
duzione al  suo  lavoro  ,  le  quali ,  mentre  danno  la  ragione  di  esso , 
confermano  sempre  più  ciò  che  dinanzi  dicevamo  circa  l'  inconsidera- 
tezza con  la  quale  da  taluni  si  é  venuti  ad  affermazioni  e  deduzioni  , 
poggiandosi  su  dati  poco  attendibili. 

«  La  pubblicazione  ufficiale  di  questo  cippo  e  degli  altri  trovamenti 
venne  a  luce  nelle  notizie  degli  Scavi  del  Maggio.  Dell*  iscrizione  si 
diede  in  quella  un  disegno  ed  una  descrizione  critica,  con  una  semplice 
fotografìa  e  questa  tratta,  non  dall'originale,  ma  da  un  calco  in  gesso, 
poiché  ,  essendosi  voluto  praticare  lo  scavo  sotto  il  pavimento  delle 
pietre  nere  e  dei  circostanti  travertini,  senza  quelli  rimuovere,  non  era 
possibile  trarre  una  fotografia  direttamente  dal  monumento  stesso  si- 
tuato coni'  era  e  rimane  tuttora  fra  altri  ruderi  in  un  basso,  angusto 
ed  ingombro  sotterraneo. 

«L'epigrafe  fu  poi  descritta,  letta  ed  interpretata   da  me,  con  ri- 
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chiamo  al  metodo  scientifico  da  cui  sì  mostrò  cosi  lontana 
in  ogni  sua  parte,  sopratutto  nella  illustrativa,  la 
pubblicazione  ufficiale.  Trovandomi  allora  però  air  estero  , 
quei  miei  S/udi  e  Notizie  non  poteron  fondarsi  che  su  quella  fotografia 
piena  d'incertezze  ed  anche  di  presumibili  fallaci  apparenze;  per  cui 
dovetti  limitarmi  a  dar  fuori  quei  primi  studi  in  via  provvisoria,  riser- 
bandomi di  tornarvi  sopra  appena  fossi  in  grado  di  studiare  il  monu- 
mento direttamente  e  di  apprestarne  una  edizione  critica.  Ed  è  questo 
appunto  ciò  che  ora  vengo  a  fare  ». 

L' A.  comincia  col  descrivere  la  parte  scavata  delle  costruzioni 
che  hanno  rapporto  diretto  con  quella  parte  del  piano  del  Comizio 
sulla  quale  sorge  il  cippo.  «  In  quanto  rimane  ed  è  messo  a  luce  di 
queste  costruzioni  si  osserva:  i.  mancanza  di  assai  materiale  di  tufo, 
certamente  asportato,  2.  spostamento  di  alcuni  pezzi,  3.  tracce  di  ma- 
numissione violenta  singolarmente  nei  piedistalli  e  nel  cippo  iscritto, 
che  si  vede  spezzato  all'altezza  del  cono,  come  pure  nella  base  di 
esso  e  nei  gradini,  4.  indizi  di  rimaneggiamento  e  anche  di  sovrappo- 
sizione, nelle  linee  delle  costruzioni  e  propriamente  in  quelle  laterali. 

«  Il  suolo  intercedente  fra  il  pavimento  delle  pietre  nere,  ossia  il 
più  recente  piano  del  comizio ,  ed  il  piano  più  antico  del  medesimo 
presenta  vari  strati,  che  sono:  i.  uno  strato  di  scaglia  di  travertino  e 
di  marmo  bianco  dello  spessore  di  m.  0.44  compreso  il  letto  di  posa 
delle  pietre  nere;  2.  una  massicciata  di  tufo,  grossa  m.  0,35;  3.  uno 
strato  di  ceneri,  carboni,  humus  ^  ossa  di  animali  bovini,  ovini,  suini 
frammisti  ad  una  svariata  stipe  di  numerosissimi  oggetti  e  frammenti  di 
oggetti  di  varia  natura  e  materia;  dello  spessore  medio  di  m.  0,400;  4.  un 
alto  strato  di  ghiaia  grosso  m.  0,55;  5.  un  piccolo  strato  di  carbone  e  ce- 
neri. Parrebbe  che  il  primo  e  più  considerevole  rialzamento  del  comizio 
fosse  iniziato  con  uno  strato  di  ghiaia,  secondo  un  uso  antico  seguito 
pure  nel  fondare  le  vie  suburbane  {giarca  sitbsirucre  cfr.  Liv.  41,27). 
Ma  il  fatto  è  che  qui  lo  strato  di  ghiaia  si  limita  a  questo  luogo;  in  tutto 
il  resto  si  trova  in  sua  vece  adoperato  terriccio  comune.  Lo  strato  a 
questo  sovrapposto,  al  quale,  p^r  la  natura  della  sua  singolare  com- 
posizione fu  dato  il  nome  di  strato  del  sacrificio^  copre  i  piedistalli  e 
tutti  i  residui  di  costruzioni  fin  qui  scoperti  ;  gli  oggetti  più  notevoli 
come  statuette  di  bronzo  e  d'osso,  franmienti  di  un  vaso  greco  ecc. 
furono  trovati  sulle  costruzioni  laterali  presso  il  quadrato  coi  gradini 
e  il  cippo  iscritto  e  il  cono.  Questo  strato  però,  come  pure  quello  di 
ghiaia,  si  perde  afiatto  procedendo,  come  si  fece,  collo  scavo  da  cjuc- 
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ste  costruzioni  ad  occidente  verso  l'arco  di  Settimio,  ove  1*  area  si 
trova  libera  senza  alcuna  traccia  ài  costruzione  di  sorta.  Esso  conti- 
nua invece  nella  linea  verso  In  Curia,  come  si  vede  nello  spaccato  del 
suolo  non  ancora  scavato  dinanzi  alla  fronte  dei  piedistalli.  Gli  scavi 
ulteriori  ci  diranno  dov'esso  si  arresti  da  quella  parte;  fin  qui  non 
pare  che  si  estenda  più  in  là  di  tre  metri  circa  dalla  fronte  dei  piedi- 
stalli. Dal  lato  orientale  esso  non  va  al  di  là  della  linea  dei  basamenti 
e  propriamente  di  certo  muro  di  sostegno  ,  indubbiamente  a  questi 
posteriore,  costituito  da  piccoli  massi  di  tufo,  il  quale  verso  la  Curia, 
s'inoltra  nel  suolo  non  ancora  scavato,  e  dal  lato  opposto ,  tagliando 
le  costruzioni  antiche,  s' inoltra  pure  nella  parte  ancor  sotterrata. 

«  Dinanzi  al  cono  a  poca  distanza  ed  al  di  sotto  di  un  angolo  del 
pavimento  nero,  si  vede  un  informe  pilastro,  composto  di  lastroni 
oblunghi  di  tufo  piantati  per  diritto  o  in  coltello  e  di  un  conglomerato 
di  pezzi  di  tufo  con  cemento.  Un  altro  simile  non  ancora  scavato  in- 
tieramente se  ne  vede  più  in  là  lungo  il  gradino  di  fronte  sul  quale 
insiste  in  parte.  Questi  pilastri  di  tempi  posteriori  devono  aver  servito 
di  sostegno  o  di  fondamento  a  statue  o  colonne  o  altro  che  venisse 
elevato  sul  piano  del  comizio  rialzato.  Certamente  il  primo  non  può 
essere  stato  posto  li  per  sorreggere  il  quadrato  delle  pietre  nere,  sotto 
un  angolo  del  quale  oggi  si  trova.  Dal  che  si  deduce  che  quel  qua- 
drato nero  non  solamente  fu  rialzato  col  nuovo  ed  ultimo  rialzamento 
del  piano  del  comizio  (ciò  risulta  dai  frammenti  e  schegge  di  quello 
stesso  marmo  che  furon  trovati  negli  strati  inferiori  fino  a  quello  del 
sacrificio) ,  ma  fu  anche  spostato  ravvicinandolo  al  posto  ove  prima 
sorgeva  un  monumento  che  era  stato  poi  tolto  via ,  come  scippia- 
mo essere  avvenuto,  fra  gli  altri,  deW /lorolo^ium  posto  secundum 
rasura  tu  columna  nell'anno  263  a.  Cr.  e  rimosso  nel  164  (Plin.  N. 
H.  7,  214). 

«  Qual  significato  abbia  quel  cosi  detto  strato  del  sacrificio,  non  è 
facile  determinare,  tanto  è  nuovo  il  fatto  che  esso  ci  presenta.  Esso 
ha  una  duplice  importanza  ;  per  la  conoscenza  delle  antichità  sacrali 
in  primo  luogo,  e  per  la  cronologia  poi  dei  sottostanti  monumenti  ora 
venuti  a  luce.  Oggetti  portanti  l'impronta  di  grande  arcaismo,  pezzi 
anche  di  aes  rude  furon  trovati  in  esso,  ma  non  tutto  quanto  si  trovò 
fin  qui,  comprese  le  schegge  del  marmo  nero  sovrastante,  accenna  ad 
egualmente  alta  antichità.  Solamente  quando  lo  scavo  sarà  compiuto, 
determinati  i  limiti  di  questo  strato,  enumerati  e  descritti  tutti  gli 
oggetti  in  esso  trovati,  si    potrà  studiarlo  dai   due  punti  di    vista  cht^ 
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accenni!.  Per  la  cronologia ,  potremo  allora  determinare  il  termine 
minimo  dell'antichità  di  questi  oggetti,  e  quindi  di  tutto  quello  strato, 
ed  avremo  cosi  il  termine  anie  quem  per  1*  epoca  delle  costruzioni 
sottostanti  ». 

«  Intanto,  comunque  si  spieghi  questo  singolarissimo  strato,  la  sua 
presenza  in  questo  luogo  è  chiaro  e  certo  indizio  del  carattere  sacro 
che  dovette  avere  il  luogo  stesso ,  sia  che  già  lo  avesse,  sia  che  per 
esso  lo  acquistasse.  Invero  non  è  cosi  facile,  come  a  taluni  pare,  con- 
nettere il  significato  di  questo  strato  con  quello  degli  antichi  ruderi 
sottostanti  a  una  buona  parte  di  esso.  Trovandosi  esso  e  il  sottoposto 
della  ghiaia  internato  nel  suolo  del  comizio  rialzato  come  in  una  larga 
fossa,  esso  apparisce  certamente  posteriore  a  quel  rialzamento  ed  è 
più  che  probabile  che  a  quei  ruderi  superstiti  sotterra ,  coi  quali  si 
venne  ad  incontrare  ,  qualsivoglia  fosse  il  loro  valore  di  un  tempo  , 
allora  non  si  facesse  più  attenzione.  Tuttavia  è  pur  vero  che  un  certo 
loro  special  carattere  sacro  dovettero  avere  quelle  più  antiche  costru- 
zioni, che  disfatte  già  e  ridotte  come  ora  vediamo,  saranno  poi  state 
riedificate  (forse  in  altra  guisa,  ma  non  in  altro  posto)  sul  piano  del 
comìzio  rialzato.  Ciò  risulta  dalla  definizione  che  più  di  un  argomento 
induce  a  dare  di  quelle  antiche  costruzioni,  come  pure  dall' iscrizione 
stessa  ih  esse  trovata.  Quelle  costruzioni  sono  connesse  con  un  edifizio 
retrostante ,  non  ancora  scavato  ,  di  cui  costituiscono  o  decorano  la 
fronte.  E  questo  edificio  non  si  vede  quale  altro  potesse  essere  fra 
quanto  sappiamo  essersi  trovato  nel  Comizio,  se  non  l'antica  tribuna 
o  suggesto  che  dal  328  av.  Cr.  in  poi,  pel  noto  latto,  prese  il  nome 
di  Rostri,  Il  posto  dove  queste  costruzioni  si  trovano  corrisponde 
esattamente  a  quanto  dagli  scrittori  rileviamo  sulla  ubicazione  degli 
antichi  rostri,  cioè  /;/  mezzo  al  foro  (comprendendo  in  tal  denomina- 
zione il  Comizio)  ,  o  presso  a  quello  (inteso  il  nome  nel  più  stretto 
senso),  e  nella  linea  della  Curia  iprope  iumta  curiae)  o  sul  Comizio 
avendo  di  prospetto  la  Curia  e  dietro  il  Foro  ,  così  da  potervi  arrin- 
gare agli  adunati  nel  Comizio  o  anche  agli  adunati  nel  Foro ,  come 
per  primo  si  dice  facesse  Licinio  Crasso  nel  145  av.  Cr.  Dietro  le 
quali  indicazioni  già  da  tempo  era  stato  definito  che  i  più  antichi 
rostri  dovessero  trovarsi  all'  angolo  S-E  del  Comìzio  fra  questo  e  il 
foro,  che  è  precisamente  il  posto  di  queste  costruzioni  le  quali  da 
quella  parte  sì  veggono  inoltrarsi  fin  sotto  l'area  del  Foro  presente, 
come  risulta  da  qualche  scavo  testé  eseguito  fra  il  quadrato  delle  pietre 
nere  ed  il  margine  della  piazza  forense,  che  ha  messo  a  luce  una  piat- 
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taforma  in  parte  ricinta  lastricata  a  blocchi  di  tufa  paralleli  alla  soglia 
e  ai  gradini  della  scala.  Le  proporzioni  corrispondono  pure  ;  la  fronte 
che  vediamo  non  è  quella  di  un  piccolo  edificio  ;  e  degli  antichi  Ro- 
stri sappiamo  che  aveano  una  piattaforma  larga  abbastanza  da  potervi 
passeggiare  arringando,  come  C.  Gracco  era  uso  fare  ;  erano  adorni 
di  statue  ed  aveano  pareti  sufficienti  ad  affiggervi  le  tavole  di  bronzo 
delle  leggi  decemvirali,  e  altre  forse.  Inoltre  vien  riferita  un'antica 
tradizione  che  dinanzi  a  questi  antichi  rostri  si  trovassero  un  tempo 
dtte  leofn\  e  i  due  piedistalli  ora  scoperti  sui  basamenti  di  fronte,  colla 
forma  oblunga  si  prestano  appunto  per  reggere  due  leoni  gradienti  o 
recumbenti.  Finalmente  i  Rostri  erano  ,  come  vedremo  essere  questo 
qui,  un  locus  sacer^  effatus^  septus  ;  erano  costruiti  e  delimitati  con  rito 
augurale  come  templum  e  tanto  eran  tali  che  spesso  li  troviamo  ricor- 
dati non  con  altro  nome  che  questo  di  kmplum.  Per  tal  loro  carattere 
sacro  essi  non  possono  essere  violati,  profanati,  contaminati.  Cicerone 
rimprovera  acerbamente  Vatinio  di  aver  fatto  ascendere  il  nefando  L. 
Vettio,  confesso  macchinatore  di  assassinio,  sui  rostri,  coli' enfatico 
«  in  rostris,  in  ilio,  inquam,  augurato  tempio  ac  loco!  »  (m  Vatin. 
X  ,  24).  I  tribuni  della  plebe  ,  sempre  inviolabili ,  tanto  più  lo  sono 
in  questo  templum  che  è  lor  sede  ,  pure  inviolabile  ;  chi  strappi  dal 
templum  un  tribuno  è  accusato  di  lesa  maestà:  «  maiestatem  mi- 
nuisti ,  quod  tribunum  plebis  de  tempio  deduxisti  »  (Cic.  de  luvent, 
n,  17,52). 

•  «  E  con  questo  s'accorda  l'iscrizione  scolpita  su  di  un  alto  cippo 
situate  a  fianco  di  una  scala  o  gradinata,  che  menava  all'edifìzio  ele- 
vato retrostante,  al  templum  cioè ,  di  cui  quella  scala,  colla  fronte  o 
soglia  cosi  decorata,  era  un  accesso  molto  e  lungamente  frequentato, 
se  giudichiamo  dal  logoro  che  si  osserva  nella  soglia  e  nei  gradini 
come  pure  nel  pavimento  dell'area  dinanzi  a  quelli.  » 

Abbiamo  voluto  riferire  per  intero  il  brano  del  lavoro  del  Compa- 
retti ,  perchè  in  osso  è  contenuta  una  descrizione  del  luogo  nel  quale 

sorge  la  stele.  Ed  è  deplorabile  che  nemmeno  al  Senatore  Comparetti 
siano  ancora  stati  forniti  tutti  gli  elementi  relativi  allo  strato  che  egli 
giustamente  si  limita  a  chiamare  «singolarissimo  ».  Cosi  dunque  è  av- 
venuto che  egli  pubblichi  frammenti  di  iscrizioni  latine  che  non  reputa 
anteriori  al  IV  secolo ,  i  quali  sarebbero  stati  ritrovati  nella  così  detta 
stipe  votiva,  (v.  p.  5,  n,  i). 

Quanto  alla  stele  ,  ecco  qui  appresso  la  lezione   del    Comparetti , 
riprodotta  con  caratteri  minuscoli, 
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? 
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ta    kapia[d]    dota    v il 


m.    iter   (pe)[r 

(m)  quoi  ha  13 

velod    neqiroi 

o[dJ  diou  estoii.  15 


L*  A.  descrive  poi  l' iscrizione,  parla  del  bustrofedismo  di  essa  che 
è  fatto  nuovo  nelle  iscrizioni  romane  ,  «  ma  non  sorprendente  in  una 
iscrizione  di  quest'  età  nella  quale  il  bustrofedismo  vigeva  ancora  nella 
scrittura  greca  su  di  cui  la  romana  è  foggiata  ».  Nota  la  irregolarità  di 
questo  bustrofedismo  nel  caso  della  stele  del  foro  Romano,  le  lettere 
rovesciate ,  le  linee  e  parti  di  linee  capovolte  ,  irregolarità  delle  quali 
e*  è  un  curioso  esempio,  fra  i  greci  italioti,  nella  steletta  piramidale  di 
Metaponto  ;  ed  altri  se  ne  possono  trovare  nelle  iscrizioni  arcaiche  cre- 
tesi edite  dal  Comparetti  e  nei  residui  delle  antichissime  leggi  scolpite 
ijulle  pareti  esterne  del  Pythion  di  Gortyna. 
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«  La  scrittura  é  intieramente  greca ,  cosi  di  forme  come  di  stile, 
talché  alle  prime  pare  di  trovarsi  dinanzi  una  iscrizione  grreca  arcaica... 
r  alfabeto  è  il  solito  djlle  colonie  calcidiche  su  cui  si  foggiò  il  romano, 
come  r  etrusco  ed  altri  alfabeti  italici ,  e  non  si  scorge  ancora  alcun 
segno  di  quelli  per  cui  la  lettera  romana  si  distinse  poi  dalla  greca  as- 
sumendo un'effige  propria....  Come  l'alfabeto  è  in  questa  iscrizione 
interamente  greco  ,  così  greci  sono  i  segni  d' interpunzione  che  qui 
vediamo  usati  ,  cioè  i  tre  •  e  i  due  :  punti.  È  noto  che  i  Romani  in 
tutte  le  iscrizioni  di  lettera  romana,  anche  nelle  più  antiche,  usano  im 
punto  solo...  nelle  iscrizioni  greche  con  interpunzione  frequente  e  co- 
mune è  il  caso  della  omissione  dei  punti  fra  alcune  parole,  come  nella 
nostra  iscrizione,  senza  che  si  scopra  una  norma  costante  nel  punteg- 
giare o  non  punteggiare. . ..  È  opera  pazza  e  vera  i n s ipic ns 
sapicniia  c]  u  e  1 1  a  di  chi  per  riguardo  ai  punti  si 
creda  obbligato  a  spezzare  una  parola  pur  chiara 
e  ovvia  in  più  vocaboli  ridicolamente  strampalati 
e  inauditi».  Ciò  dice'  1'  A.  a  proposito  di  ionxniettfa,  di  Her^  di 
diou  estod  che  sono  chiare  parole  latine  anziché  ioitx  meuta^  i  le  ri^ 
iov  stod  ovvero  iovestod,  «  lezioni  inaudite  e  inesplicabili  ». 

«  Un  segno  a  cui  per  ultimo  dobbiamo  rivolgere  1'  attenzione 
è  (]uella  linea  ,  certamente  non  casuale  ,  che  si  vede  tirata  su  parte 
della  riga  lo.*^.  Va  osservato  che  essa  si  trova  dopo  quelle  due  linee 
di  scrittura  ove  questa  si  vede  capovolta  rispetto  a  tutte  le  altre  linee 
anteriori  e  posteriori  (contro  quella  dello  spigolo  ,  ossia  la  i6.*).  Vo- 
lendo congetturare  sul  suo  ufficio,  parrebbe  che  essa  segnasse  il  prin- 
cipio di  una  nuova  parte  al  testo  dell'epigrafe.  Di  linee  simili  con 
ufficio  tale  non  ricordo  esempio  nelle  antiche  iscrizioni  ;  assai  comuni 
p3rò  esse  sono  nelle  scritture  dei  papiri  greci  >■> . 

«  Dalla  lettura  di  quel  che  rimane  dall'iscrizione  si  può  arguire 
che  molto  non  ne  manchi  ;  forso  manca  altrettanto  di  quel  che  rimane 
delle  facce  meglio  conservate  ,  come  la  ijuarta  ,  o  poco  più.  I^  man- 
canza però  è  tale  ,  che  unita  alle  incertezze  e  alle  deficienze  in  più 
parte  di  quel  che  rimane  ,  non  é  possibile  senza  dire  addio 
alla  serietà  e  lavorar  vanamente  di  fantasia,  risu- 
scitar la  parola  e  la  frase  antica  in  tutte  le  lacune  di  questo  monu- 
mento che  va  tanto  più  rispettato,  quanto  più  è  prezioso.  Là  dove  per 
la  scarsità  dei  dati,  la  gravità  delle  incertezze  di  lezione,  l'ampiezza 
delle  lacune,  si  vegga  che  troppo  numerosi  e  diversi  potrebbero  essere 
j  supplementi  imagiuabili  ,    ogni    buon    e    serio    epigrafista 
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si  astiene  dal  supplire,  limitandosi  a  quei  complementi  par- 
ziali ,  sui  quali  per  avventura  non  potesse  cader  dubbio.  Riconoscere 
*  però  in  questo  che  rimane  di  certa  o  probabile  lettura  il  soggetto  della 
iscrizione  in  generale  ed  anche  il  tenore  di  talune  sue  parti  se  non  di 
tutte,  è  cosa  a  cui  si  può  arrivare  e  si  arriva  senza  troppa  difficoltà  e 
con  sufficiente  certezza  », 

L'A.  richiama  il  fatto  significantissimo  che  il  cippo  non  si  trova 
isolato,  ma  infitto  nelle  costruzioni  e  «  precisamente  a  fianco  dei  gra- 
dini che  conducono  ad  un  luogo  certamente  sacro  ed  inviolabile  come 
templum.  Chiunque  salisse  quei  gradini  o  passasse  dinanzi  ad  essi 
aveva  il  cippo  colle  grosse  sue  lettere  dinanzi  agli  occhi.  La  prima 
idea  adunque  che  deve  presentarsi  alla  mente  al  vedere  questa  iscri- 
zione così  scolpita,  non  su  muri  né  su  tavole  di  bronzo,  ma  su  di  un 
cippo  in  un  luogo  tale,  è  che  essa  ci  riferisca  al  luogo  stesso,  alla  sua 
santità  ed  inviolabilità.  Ed  infatti  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  tale  e  non 
altro  è  il  soggetto  dell' iscrizionj  ».  K  (jui  l'A.  entra  in  una  disamina 
delle  parole  dell'iscrizione:  noi  ne  togliamo  il  lato  conclusionale.  P^gli 
riconosce  in  «luesti  residui  di  scrittura  una  serie  di  disposizioni,  di  due 
delle  quali,  la  prima  e  X  ultima,  si  distingue  il  principio  e  la  fine.  La 
prima  dice  :  Qiioi  /tanice]  —  sacros  escd  ^  V  ultima  <lice  :  Ifer  pa^r]  — 
diou  estod.  In  ambedue  il  soggetto  è  un  luogo,  e  l'ultima  si  riferisce 
chiaramente  al  transito  per  quel  luogo  nelle  ore  diurne,  la  prima,  con 
la  grave  sanzione  con  cui  si  chiude  ,  non  può  riferirsi  che  alla  viola- 
zione di  quel  luogo.  In  ambedue  quindi  il  supplemento  che  si  presenta 
più  naturalmente  delle  parole  iniziali  è  :  quoi  hon\ce  loqom]  ;  iter  pe[r 
honce  loqom\  Questo  per  quanto  riguarda  il  soggetto  dell' iscrizione  in 
generale. 

«  Quel  sord ,  .  .  che  si  legge  chiarissimo  dopo  sakros  esedwow  ha 
in  tutta  la  latinità  nota  altro  vocabolo  che  gli  corrisponda  se  non  sor- 
dcs  »  (si  contemplava  cioè  il  caso  speciale  di  chi  insozzasse  quel  luogo). 

Quoi  è  usato  qui  come  nominativo;  più  sotto,  alla  linea  14,  po- 
trebbe essere  anche  un  dativo.  Da  questa  iscrizione  e  dal  vasetto  di 
Dvenos  risulta  che  in  questi  antichi  tempi  quoi  o  anche  qoi  fu  usato 
ugualmente  pel  nominativo  e  pel  dativo. 

«  Neppur  sorprendente  è  sacros,  ossia  sacrus  ,  per  sacer  e  il  tro- 
varlo qui  mostra  che  n  o  n  è  i)  o  i  di  esistenza  cosi  antidi- 
luviana,   come    ha    sognato    qualche    glottologo». 

Esed  è  forma  ben  nota  (da  esum-sum)  ;  né  nuova  é  la  formola  sacros 
esed,  \jùi  formola  sacer  sii  o  sacer  esto  è  un  rammodernamento.  Paolo  I)ic^% 
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cono  (s.  V.  Termino)  dice  :  ♦  Numa  Pompilius  statuit  eum  qui  ter- 
tninum  exarasset  et  ipsum  et  boves  sacros  esse  ».  Della  applicazione 
di  questa  penalità  alla  violazione  di  un  lucgo  sacro  la  nostra  iscrizione 
ci  offre  un  primo  esempio.  E  T  antichità  di  questo  si  accorda  coli*  ar- 
caismo di  quella  maniera  di  penalità  òhe  è  essenzialmente  propria  di 
quei  tempi  di  Roma,  in  cui  il  diritto  penale  era  dominato  dal  giure 
sacrale  ».  Questa  cosi  antica  iscrizione  romana  aggiunge  alla  formola 
di  condanna,  sacros  esed^  la  prescrizione  del  piaculum  richiesto.  «  Questo 
che  era  stato  omesso  nel  testo,  fu  aggiunto  in  margine,  ossia  sulla  spia- 
natura dello  spigolo  a  destra  di  chi  legge,  lungo  la  prima  linea  della 
iscrizione.  Ivi  sta  scritto  {f>)  avimnod  che  è  certamente  l'ablativo  di 
un  composto  bornoinum^  simile  ai  ben  noti  soliiaférilium ^  soitcetaurilium^ 
col  quale  si  indica  il  sacrifizio  del  bove  o  della  pecora. 

«  Il  luogo  di  cui  (lui  si  tratta  è...  l'antico  tcmplum  inaugurato  dei 
tribuni  plebis^  sacrosanti  ed  inviolabili.  Questo  suo  special  carattere 
spiega  bene . .  .  quel  sacros  esed,  nel  quale  si  risente  lo  spirito  di 
quella  antica  lex  sacrata  a  favore  della  piebs  e  dei  suoi  tribuni  che 
puniva  appunto  colla  sacratio  capitis  i  trasgressori  ». 

«  Nella  prima  linea  della  2*  faccia  si  compieva  probabilmente  il 
primo  articolo  o  disposizione,  e  certamente  ivi  cominciava  una  nuova 
disposizione  relativa  al  rex.  Le  incertezze  della  lezione  di  quel  che 
rimane  di  questa  linea  e  la  scarsezza  della  rimanenza  delle  due  se- 
guenti rendono  quasi  impossibile  determinare  con  qualche  sicurezza 
come  cominciasse  questa  disposizione,  come  fosse  concepita  ,  e  dove 
e  come  finisse  ;  ed  è  deplorevole  ,  essendo  questa  appunto  la  parte 
dell*  iscrizione  che  più  desta  interesse  ».  *  Di  sei  linee  non  rimangono 
che  tre  parole  intere  e  sicure,  ma  lontane  1*  una  dall'altra,  che  sono 
regcif  quoSy  Kalatorem^  e  ninna  di  queste  è  un  verbo  ;  il  resto  si  ri- 
duce a  poche  lettere,  talune  delle  quali  incerte.  Con  sì  scarsi  elementi 
i  supplementi  da  potersi  imaginare  sono  tanti  e 
si    diversi,    che    tanto    vale    non   supplire    affatto    ». 

L'A.  non  trova  neppure  necessario  il  dimostrare  che  il  rex  a  cui 
si  riferisce  l'iscrizione  non  può  essere  un  sovrano,  ma  è  il  rex  sacro- 
rum  o  sacrificuìus  o  sacrificus  a  cui  si  aggiunge  il  suo  ca/ator.  Egli  ri- 
ricerca a  quale  titolo  possa  essere  nominato  il  rex  in  questo  cippo  e 
riconnettendone  la  menzione  con  quanto  precede  circa  le  violazioni  e 
rinsozzamento  del  luogo,  ritiene  che  l' intervento  del  rex-  non  .  .  .  possa 
riferirsi  che  alle  lustrazioni  o  cerimonie  pìaculari  da  effettuarsi  colà 
dopo  le  violazioni  o   profanazioni    di  cui    sopra  è  parola;    atti   questi 


che  sappiamo,  quante  volte  fossero  di  interesse  pubblico,  essere  stati 
di  speciale  spettanza  del  ;rr  sacrar um ...  ». 

Le  seconda  parte  che  comincerà  a  linea  9  con  un  disposizione 
relativa  all'accesso  dei  iutwnla  nel  comizio,  si  completa  diffìcilmente 
perchè  manca  il  principio,  la  fine  ed  il  verbo  reggente. 

«  Parrebbe  cho  t^ui  si  trattasse  del  passaggio  con  giumenti  per 
quel  luogo  in  certa  determinata  circostanza*  che  forse  era  indicata  con 
quel  . . .  {i)odj  fosse  questa  la  cerimonia  del  regifugium,  della  quale 
ignoriamo  efiatto  i  particolari. 

<  Più  facile  è  riconoscere  il  costrutto  dell*  ultima  disposizione  di 
cui  rimane  il  principio  e  la  fine  di  sicura  lezione. 

<  Dunque ,  riassumendo ,  è  un  fatto  positivo  che  1'  iscrizione  ha 
per  soggetto  il  luogo  stesso  ove  il  cippo  si  trova  a  fianco  di  gradini 
che  ,  secondo  ogni  probabilità  ,  davano  accesso  ali*  antico  suggesto  , 
dinanzi  all'  area  del  comizio  ,  di  fronte  all'  antica  Curia  Hostilia.  Il 
testo  dell*  iscrizione  apparisce  diviso  in  due  parti ,  che  paion  anche 
materialmente  distinte  con  una  linea  grossamente  tracciata  fra  di  esse 
e  forse  anche  colle  linee  di  scrittura  capovolta  con  cui  si  chiude  la 
prima.  —  La  prima  parte  si  riferisce  alle  violazioni  o  profanazioni  o 
insozzamenti  di  quel  luogo.  E  in  questa  si  distinguono  due  disposi- 
zioni probabilmente  connesse  fra  di  loro.  La  prima  di  certissimo  signi- 
ficato ,  quantunque  mutila  ,  commina  la  sacratio  capitis ,  per  le  più 
gravi,  forse  violente,  violazioni  di  quel  luogo;  contempla  poi  anche 
gr  insozzamenti  del  luogo  stesso  [sord .  .),  ma  la  lacuna  ci  fa  ignorare 
se  e  quale  sanzione  stabilisse  per  fatti  tali  od  anche  se  solo  prescri- 
vesse la  loro  denunzia  ad  un'autorità  che  poteva  anche  esser  il  rex\ 
finalmente  in  un*  aggiunta  marginale  determina  uno  special  sacrificinm 
piaculare  per  espiazione  di  tali  fatti.  La  seconda,  troppo  mutila  e  con 
residui  troppo  insufficienti  a  precisarne  sicuramente  il  tenore,  accorda 
licenza  al  rex  sacrorum  di  compiere  atti  relativi  a  quel  luogo  {Jas 
regei  lo ,  ,)  incerta  misura  facoltativi  {mave\\o6ì\ì)  coli*  intervento  o 
r  uso  del  suo  calaior,  È  verisimile  che  questi  atti  siano  le  lustra- 
zioni straordinarie  che  dovessero  aver  luogo  in  seguito  alle  eventuali 
violazioni  o  profanazioni  supposte  in  quel  che  precede,  e  che  la  legge 
dia  facoltà  al  rex  di  compier  quelle  a  suo  piacimento,  in  quei  giorni 
però  che  [guos)  egli  ritualmente  a  mezzo  del  suo  calaior  abbia  dichia- 
rato dover  essere  nefasti,  —  I^  seconda  parte  si  riferisce  al  transito 
per  quel  luogo  con  carri  o  altrimenti.  Ed  anche  qui  si  distinguono  due 
disposizioni.    La  prima,    mancante  com'è   del  principio  e  della  fine, 
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non  si  può  sicuramente  ricostruire  nel  suo  preciso  tenore.  Dalle  sole 
tre  parole  che  rimangono  si  arguisce  con  certezza  che  si  tratta  della 
venuta  in  quel  luogo  con  giumenti  e  ,  se  vale  la  mia  interpretazione 
di  kapia[d)  dota^  si  prescrive  che  questi  siano  menati  a  cavezza.  Pare 
che  si  tratti  di  una  qualche  special  circostanza  per  la  quale  1*  accesso 
con  giumenti  e  probabilmente  con  carro  o  plostro  fosse  concesso  a 
quelle  condizioni  ;  ma  quate  questa  potesse  essere,  se  la  ceremonia  del 
regifugium  o  altro,  non  si  può  definire.  I^  seconda  disposizione,  che 
è  r  ultima  di  tutte,  colle  sue  chiare  e  certissime  parole  iniziali  iter 
pc[r]  e  finali  diou  estod  ci  fa  intendere  indubbiamente  che  con  essa  si 
vieta  il  transito  per  quel  luogo  nelle  ore  diurne  a  certe  o  con  certe 
determinate  persone,  a  quanto  pare  di  condizione  servile  o  esercenti 
opera  manuale  ». 

Quanto  all'età,  essendo  nominato  il  rex  ed  il  calatory  V  A.  sostiene 
che  essa  non  possa  essere  del  tempo  dei  re  ,  ma  posteriore  alla  loro 
abolizione  ed  alla  istituzione  della  libertà  e  del  consolato,  ossia  al  509 
av.  C.  «  quando  la  religione  tenne  vivi  nel  moto  repubblicano  i  bran- 
delli della  regalità  nel  nome  di  regia  che  serbò  la  sede  del  pontefice 
massimo  ,  nel  titolo  di  rex  che  si  ebbe  un  altro  dei  pontefici  a  cui 
furono  commessi  quei  sacra  pop,  rovi,  che  spettavano  già  al  capo  unico 
dello  stato....  Anche  per  chi  volesse  pensare  alla  possibile,  per 
quanto  strana,  esistenza  di  un  rex  sacrorum  cosi  pure  titolato 
al  tempo  dei  re.  Tesser  qui  quel  pontefice  chiamato  rex  senz'altro 
distintivo,  deve  provare  che  siamo  in  tempi  in  cui  cosi  usava  e  poteva 
usare  perchè  altro  rex  che  quello  non  v'era. 

«  Se  però  l'iscrizione  non  è  anteriore  al  509  av.  C,  neppur  cre- 
derei che  possa  essere  di  molto  posteriore  a  quella  data...  A  me  sem- 
bra assai  verisimile  che  uno  dei  primi  atti  della  nuova  repubblica  dovesse 
essere  il  regolare  la  località  del  comizio  a  norma  delle  nuove  istitu- 
zioni, e  sopratutto  erigere ,  delimitare  e  inaugurare  come  lucgo  sacro 
ed  inviolabile  il  suggesto  da  cui  gli  oratori  potessero  ,  inviolati ,  pro- 
fondere la  libera  parola.  Per  queste  ragioni  io  credo  si  debba  cercare 
la  data  dell'iscrizione  nell'ultimo  decennio  del  6"^  e  nel  primo  del  5*^ 
secolo  av.  C... 

«  Non  trovo  nella  sua  paleografia  nulla  che  spinga  ad  attribuirle 
maggiore  antichità.  vSe  il  Romano  a  questo  tempo  si  mostra  ,  nello 
scolpir  caratteri  sul  tufo  ,  ancora  assai  rude  ,  non  vedo  possa  essere 
fatto  inaspettato  ;  il  contrario  lo  sarebbe  » . 

Quanto  alla  lingua,  troviamo  qui,    non   quell'arcaismo    mo- 
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S  t  r  u  ()  s  o  e  cabalistico  che  altri  è  andato  inventan- 
do con  ridicola  insania,  ma  quel  jjrado  di  arcaismo  che  si 
può  aspettare  a  questi  tempi  prossimi  a  quelli  delle  XII  tavole  come 
a  quelli  dei  primi  trattati  con  Cartagine  (509  av.  C.^  dei  quali  Polibio 
dice  che  alcune  cose  (  s  v.a  )  i  Romani  dei  suoi  tempi ,  anche  i  più 
esperti,  non  potevano  intendere  senza  fermarvisi  sopra  (i;  sTw-.jTaascof) 
e  studiarli  ». 

I^  memoria  del  dotto  ellenista  ha  molti  pregi  ,  quello  di  averci 
data  una  edizione  critica  e  l'altro  di  avere  tentata  una  interpretazione 
metodica  del  testo.  Non  tutti  accetteranno  le  osservazioni  di  lui  sulla 
direzione  della  scrittura.  Molti  anzi  leggeranno  a  rovescio  la  linea  evam 
dove  il  Comparelti  legge  maviì.  Alle  varie  interpretazioni  del  Comparetti 
potranno  ccntrapporne  altre  più  o  meno  solide  o  persuasive.  E  certo 
da  lui  qualcuno  avrebbe  atteso  quei  confronti  paleografici  con  le  epi- 
grafi dei  popoli  italici  che  altri,  ad  es.  rihielsen  ed  il  Pais,  non  hanno 
mancato  di  ricordare.  Ma,  dal  lato  strettamente  filologico,  il  merito  della 
memoria  del  Comparetti  sta  al  di  sopra  di  qualsiasi  contestazione. 

Invece  è  facile  scorgere  che  le  illustrazioni  storiche  e  la  determi- 
nazione storica  dell'  illustre  ellenista  non  saranno  accettate  da  tutti  gli 
studiosi  della  Storia  Romana.  Ai  tribuni  della  plebe  romana  verso  il 
493  a.  C.  egli  attribuisce  una  posizione  ufficiale  ,  che  la  tradizione 
stessa,  come  ha  avvertito  il  Pais  nel  suo  dotto  articolo ,  non  concede. 
Nelle  disposizioni  della  nostra  epigrafe  al  Comparetti  «  par  di  sentire  il 
vigore  della  primitiva  potestà  tribunizia  ».  Ma  dopo  gli  studi  del  Momm- 
sen.  del  Niese,  del  Pais  nessuno  ignora  che  l'antorità  attribuita  ai  tri- 
buni della  plebe  del  V  secolo  non  ebbe  vigore  più  della  legge  Ortensia 
2S7  a.  C.  e  sono  della  stessa  età  anteriore  alla  graccana.  Anche  dal 
lato  strettamente  topografico  alle  osservazioni  del  Comparetti  saranno 
contrapposte  altre  soluzioni.  Cosi  è  degno  di  nota  il  vedere  come  il 
Comparetti  persista  nel  negare  fede  alle  notizie  degli  antichi,  secondo 
cui  in  un  punto  del  Comizio  si  venerava  il  sepolcro  di  Romolo.  Tutti 
gli  studiosi  riconoscono  invece  che,  stando  a  Varrone  e  ad  Orazio,  nel 
Comizio  esisteva  un  luogo  in  cui  le  pretese  ossa  di  Romolo  erano  og- 
getto di  culto.  A  questo  proposito  è  anzi  degno  di  nota  che  tale  opi- 
nione è  stata  accettata  persino  dallo  stesso  Huelsen,  sebbene  in  origine 
le  fosse  contrario. 

Ma  si  accolgano  interamente  o  no  le  conclusioni  del  dotto  elleni- 
sta, resta  sempre  per  fermo  che  nel  suo  lavoro  vi  sono  molte  pagine 
pensate.  La  memoria  del  Comparetti,  insieme  agli  studi  dell' Huelsen, 
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del  Pais ,  dello  Sckutsch  e  dell'  Otto ,  per  tacere  degli  scritti  di  altri 
critici,  hanno  contribuito  a  mettere  principalmente  in  luce  il  valore  di 
questo  prezioso  cimelio  che  è  la  stele  del  Foro.  La  Stele  non  è  desti- 
nata, come  fu  detto,  a  produrre  una  rivoluzione  nel  campo  della  storia 
romana,  e  se  tanto  meno  ha  rivelato  i  nuovi  orizzonti,  che  do- 
vevano rovesciare  l'opera  della  critica,  porge  nondimeno  tanti  e  cosi 
singolari  problemi  da  studiare. 

La  J^assegna  Universitaria  Caianese  (voi.  III.  fase.  3^  Gennaio-Feb- 
braio 1900)  ha  un  articoletto  del  eh.  prof.  Zocco-Rosa,  dal  titolo:  «/.a 
stele  scoperta  negli  Scavi  del  Foro  Romano,  Una  lex  regia  f  Notizia 
preliminare  (i).  L' A.  ondeggia  tra  gì' ipercritici  ed  il  Ceci.  Egli  si 
domanda  se  si  tratti  davvero  di  una  legge  del  tempo  di  Numa,  ovvero, 
accostandosi  all'opinione  del  Gatti,  se  si  debba  scendere  sino  a  Servio 
Tullio.  Ma  se  l' iscrizione  menziona  il  rex  sacrorum  ,  come  mai  si 
attaglierebbe  al  tempo  dei  re  ?  »  E ,  con  molto  senno  ,  piuttostochè 
accogliere  certe  ricostruzioni  che  fanno  ridere  se  non  muovessero  a 
compassione  verso  i  sognatori  e  i  loro  sogni,  egli  conclude  :  «  uopo  è 
riconoscere  che  1'  abbiamo  a  fare  con  un  testo  difficilissimo  ad  inter- 
pretrarsi  e  cosparso  di  lacune,  che  sarà  meglio  lasciare  in- 
colmate tino  a  quando  non  potranno  mettersi  innanzi  restituzioni 
sicure  », 

Im  Rivista  politica  e  letteraria,  X.  2.  15  Febbr.  1900,  a  proposito 
dell'articolo  2°  pubblicato  dal  Pais  nella  N.  Antologia,  del  quale  è  parola 
più  su,  dice:  «  Il  prof.  Pais  termina  in  questo  numero  il  suo  esame 
della  famosa  stela  sulla  quale  si  sono  versati  tanti  fiumi  d' inchiostro 
da  renderla  davvero,  se  già  non  fosse,  il  lapis  niger  tanto  celebrato. 
Il  Prof.  Pais  non  ha,  a  dir  vero,  una  propria  teoria  da  far  prevalere; 
il  che  dà  un  notevole  carattere  di  serenità  e  di  imparzialità  allo  studio 
da  lui  fatto.  Ma  l'esame  dei  fatti  e  delle  citazioni,  la  disamina  delle 
autorità  italiane  e  dell'estero  che  si  sono  occupate  della  materia  con- 
ducono il  Pais  a  concludere  che  la  fantastica  antichità  attribuita  a 
quella  stela,  e  le  conseguenze  che  se  ne  sono  volute  trarre  a  glorifi- 
cazione dell'  antica  Roma  —  come  se  ciò  che  ha  fatto  la  città  immortale 


(i)  Per  le  parole  cortesi  a  mio  riguardo  che  il  dotto  collega 
prof.  Zocco-Rosa  m'indirizza  anche  in  nome  dell'Istituto  ch'egli  fondò 
e  dirige  con  tanto  zelo  e  con  tanta  dottrina,  ringrazio  pubblicamente. 
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in  tempi  perfettamente  storici  non  bastasse  alla  sua  gloria  etei'na  — * 
sono  puerilità  alle  quali  non  mette  conto  rispondere.  C'è  stata  infatti 
una  singolare  fioritura  di  scrittori  che  hanno  inventato  V  archeologia 
pairioUìca ,  genere  di  archeologia  di  cui  nessuno  dei  maestri  della 
scienza  aveva  mai  avuto  un'idea  (i).  L'idea  di  affermare  che  chi  non  ri- 
conosce nelle  lettere  della  stela  questo  o  quel  significato  è  un  cattivo 
patriota  darebbe  della  scienza  delle  nostre  Università  una  strana 
idea,  se  non  si  sapesse  che  gli  scienziati  veri  non  si  mettono  in  questa 
curiosa  situazione.  Ed  il  Pais,  scienziato  vero,  lo  dimostra  ad  esuberanza. 

Nel  Bollettino  di  filologia  classica,  VI.  n.  9.  Marzo  1900,  il  prof. 
Vincenzo  Costanzi,  a  proposito  di  una  recensione  favorevolissima  della 
Storia  di  Roma  (I.  2)  di  Ettore  Pais,  dopo  aver  detto  che  «  in  essa 
si  prosegue  Tanalisi  della  tradizione  storiografica  dall'invasione  gallica 
fino  alla  guerra  di  Pirro,  e  che  l'autore  riconosce  il  carattere  storico 
nei  contomi  della  tradizione,  ma  vi  continua  a  scoprire  stratificazioni 
leggendarie,  l'effetto  di  una  critica  continuatrice,  di  alterazioni  e  falsi- 
ficazioni consigliate,  di  dittografìe  » ,  soggiunge  :  «  A  noi  preme  più 
che  ogni  altra  cosa  rilevare  le  conseguenze  che  per  le  conclusioni  del 
Pais  potrebbe  avere  l'interpretazione  della  più  antica  iscrizione  romana. 
Che  la  scoperta  di  essa  suscitasse  al  riguardo  giudizi  disparatissimi,  era 
da  aspettarselo;  che  l'importanza  di  questa,  anche  mutilata  e  miseie- 
volniente  malmenata,  fosse  grande,  solo  gl'ingenui  o  quelli  che  hanno 
Tabitudine  di  crearsi,  anche  nella  scienza,  dei  donimi,  potevano  ne- 
gare; che  si  esagerasse  alquanto  l'importanza  non  è  nemmeno  questo 
un  fatto  privo  di  probabile  spiegazione  ...  È  inoltre  psicologicamente 
spiegabile  che  un  ingegno  eletto  il  quale,  col  sussidio  della  sua  pro- 
fonda dottrina  glottologica  e  colla  sua  felice  acutezza  d'ingegno,  ha 
dato  la  prima  interpretazione  dell'epigrafe,  non  rinunci  tanto  facil- 
mente alle  sue  congetture  che  potrebbero  d'altra  parte  essere  anche 
giuste  o  più  prossime  al  vero  che  quelle  degli  avversari  ;  solo  però  non 
è  indiscrezione  chiedere  che  si  abbia  il  diritto  di  rimanere  dubbiosi  sulla 
probabilità  dei  suoi  lunghi  supplementi  congetturali,  quando  vediamo 
che  1* iscrizione   da  altri   dotti  è  molto   diversamente  integrata.    Delle 


(i)  O  per  meglio  dire  vi  è  stata  una  archeologia  elettorale  sfrut- 
tata con  maggiore  o  minore  probabilità  di  risultati  dagli  aspiranti  alla 
deputazione   politica. 

Rir,  di  storia  antica,  0 
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balordajii:gini  di  coloro  i  quali  condannano  i  resultati  della  critica  sto- 
rica solo  in  base  alla  scienza  condensata  accattata  nelle  colonne  dei 
giornali  politici,  non  è  il  caso  di  occuparsi.  Il  cippo,  non  si  può  ne- 
gare, ha  una  grande  importanza  per  la  storia  di  Roma,  e  una  dimo- 
strazione perentoria  che  sia  posteriore  all'incendio  gallico,  non  è  stata 
finora  data.  Il  Pais  lo  ritiene  posteriore,  e  contrariamente  ali* ipotesi 
che  trattisi  di  una  lex  regia^  vede  nell'iscrizione  il  divieto  d'insozzare  un 
luogo  sacro  (i).  Nostro  compito  non  è  quello  di  esaminare  quale  delle 
due  opinioni  sia  più  probabile,  né  l'adesione  nostra  gioverebbe  gran 
fatto  all'una  o  all'altra  tesi.  Dovendo  parlare  della  storia  del  Pais, 
vogliamo  rilevare  quali  conseguenze  su  la  sua  costruzione  storica  sareb- 
bero da  aspettarsi  qualora  si  giungesse  a  dimostrare  la  pretesa  arcai- 
cità del  monumento.  Se  l'iscrizione  fosse  una  lex  regia^  nel  VI  o  nel 
VII  secolo  si  sarebbe  in  piena  età  repubblicana,  poiché  T ipotesi  del- 
l'Enmann  che  fa  coesistere  il  rex  sacrificulus  accanto  al  vero  re,  non 
ha  per  se  nessun  ubi  consislam\  é  una  ipotesi  senza  il  sostegno  della 
tradizione  e  le  analogie  del  rex  nemorensis  e  di  altri  titoli  simili,  si 
potrebbero  facilmente  ritorcere  contro  la  sua  tesi.  La  tradizione  romana 
che  pone  la  Oiicciata  dei  re  verso  la  fine  del  VI  secolo,  ne  uscirebbe 
gravemente  vulnerata:  dunque  in  ogni  caso  le  rarae  litierae  di  cui 
parla  Livio  non  contenevano  affatto  documenti  storici  di  qualche  im- 
portanza, ma  si  sarebbero  ridotte  a  formole  rituali,  a  prescrizioni 
aventi  carattere  liturgico,  al  più  a  prescrizioni  di  carattere  pratico;  lo 
interesse  storico  era  ancora  lontano,  né  poteva  essere  altrimenti  in  un 
popolo  di  civiltà  incipiente;  il  prammatismo  che  troviamo  nella  tarda 
storiografia  era  dunque  il  resultato  di  combinazioni  non  dissimili  da 
quelle  che  dettero  in  Atene  una  lunga  serie  di  re  e  di  arconti  posticci, 
che  stabiliva  quando  erano  venuti  Pelope  dalla  Frigia,  Danao  dall'E- 
gitto, che  determinava  quando  in  Argo  aveva  regnato  il  re  Pelasgo. 
E  se  tanta  oscurità  troviamo  nella  storia  greca,  anche  qualche  secolo 
dopo  la  splendida  fioritura  i\^Vepos,  che  dobbiamo  credere  di  un  po- 
polo che  esso  stesso  non  ha  mai  preteso  ad  origini  molto  vetuste  per 


(i)  Il  Sostanzi  qui  non  é  abbastanza  esatto.  Il  Pais  si  è  astenuto 
dal  precisare  1*  età  del  cippo.  Conclude  con  il  propendere  per  il  400 
a.  C.  E  questa  data  sarebbe  quindi  anteriore  all'incendio  gallico.  Ma 
egli  (v.  in  questa  Rivista  ^  IV,  4)  non  si  dissimula  la  presenza  di 
circostanze  che  potrebbero  aver  virtù  di  abbassare  di  qualche  decennio 
anche  la  data  del  400  a.  C. 

0,  T. 
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la  propria  civiltà?  Invero  non  comprendo  come  il  Tropea  possa  affer- 
mare che  «  le  conclusioni  alle  quali  il  chiar.  prof.  Ccci  crede  di 
poter  giungere,  sono  tali  che,  ove  fossero  giuste,  dovremmo  gettare 
alle  fiamme  le  scritture  del  Niebuhr,  del  Mommsen,  del  Pais,  del  Be- 
loch ...  (i)  ».  Qualche  affermazione  del  Pais  potrà  essere  temperata , 
anche  se  al  cippo  si  assegna  una  data  molto  più  bassa  di  quella  che 
il  Ceci  sostiene:  se  esso  è  anteriore  all'incendio  gallico,  ne  consegue 
solo  r insufficienza  dei  monumenti  esistenti  nel  secolo  V  a.  C.  a  for- 
nire un  materiale  autentico  per  innalzare  un  edifìcio  storico  su  fonda- 
menti granitici.  Aspettiamo  con  desiderio  che  dal  sacro  suolo  di  Roma 
escano  nuovi  documenti  della  vita  e  della  grandezza  romana  ;  sorga 
pure  dal  glorioso  sepolcro  la  fiaccola  che  valga  a  rischiarare  le  tenebre 
in  cui  brancoliamo  e  in  cui  la  genialità  e  acutezza  delle  ipotesi  non 
producono  maggior  chiarore  che  un  fascio  di  scintille  in  una  notte 
buia  :  la  luce  sarà  tanto  più  gradita  quanto  meno  sperata ,  anche  se 
dovesse  costare  il  sacrifìcio  di  dolorose  rinunzie.  Ma  guardiamoci  bene 
dallo  scambiare  fuochi  di  bengala  coi  vivi  raggi  del  sole  e 
non  dimentichiamo  mai  la  cautela  nell'  interrogare  i  monumenti ,  spe- 
cialmente se  pervenutici  isolati  e  divulsi  dai  loro  fratelli  che,  meno 
ortunati ,  non  hanno  resistito  all'  ingiuria  del  tempo  o  alla  barbarie 
devastatrice.  Allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  i  muri  maestri 
dell'edifìcio  critico  del  Pais  sono  ancora  più  solidi  e  resistenti  di  pri- 
ma, anche  se  dà  poco  affidamento  la  compagine  di  qualche  muricciolo, 
la  cui  rovina  non  comprometterebbe  la  solidità  di  tutta  la  fabbrica  ». 

*    * 

I^  l^'ox  Urbis  (III,  8),  Romae  ,  Idibus  Aprii.  MDCCCC  ha  un 
articolo  dal  titolo  :  Niiperrime  circa  «  stelain  »  ///  Roììiano  Foi'o  effossa^ 
firmato  Romanus,  che  è  tutto  pieno  di  speranze  sul  ritrovamento  della 
tomba  di  Romolo  :  «  Quae  Aloisius  Ceci  late  diligenterque  exposuit , 
ea  summatim  dedimus  »  dum  aemulorum  sapientes  ad  rem  investiga- 
tiones  magno  animo  expectamus,  tum  P.  Caesaris  De  Cara  S.  J.,  viri 
antiquitatis  disciplina  doctissimi,  tum  Josephi  Gamurrini,  quem  funeream 
huius  monumenti  naturam  satis  probasse  non  contentum  ,  certamen 
rursus  aditurum  scimus,  et,  ni  audientes  fallimur,  locum  hunc  Romuli 
antiquissimum  quod  declaratum  est  sepulcrum  re  confirmatunim  ». 


Ci)  Son  dolente  che  il  mio  c.irissimo  amico  Costanzi  abbia  frain- 
teso le  mie  parole.  Io  non  feci  che  accennare  a  quel  fine  ultimo  cui 
credono  di  poter  arrivare,  ed  anzi  ora  dico,  credono  di  es- 
sere   arrivati,    il  Ceci  e  coloro  che  ne  seguono  le  idee. 


fe  per  Bacco  era  tempo  che  venisse  alla  luce  la  tomba  di  komolo  ! 
Si  è  nascosta  per  27  secoli  !  ! 

Nel  fascìcolo  Nov.-Déc.  1899  del  Bulletin  de  VAcadémie  des  Inscrip- 
tions  et  Belles  Letlres  pag.  753  sgg.,  il  Socio  Dieulafoy  si  propone  il 
quesito  molto  importante  di  determinare  T  età  e  la  topografìa  della 
stele  arcaica,  in  base  alla  posizione  rispettiva  dei  vari  monumenti  ed 
alla  loro  antichiià  dal  lato  architettonico.  L'autorità  che  il  Dieulafoy  si 
è  acquistata  come  illustratore  de*  monumenti  della  Persia  farebbe 
molto  aspettare  da  questo  articolo.  Se  non  che  per  giungere  a  questi 
resultati  parte  dalle  conclusioni  cronologiche,  fra  loro  inconciliabili,  del 
Comparetti  e  del  Gamurrini ,  e  non  mostra  nemmeno  di  sospettare 
che  i  dati  tradizionali  possano  essere  oggetto  di  discussione. 

}£  assai  curioso,  ad  esempio,  che  egli  dica:  «  mèlés  aux  ossements 
des  victimes  et  aux  cendres,  en  provenant,  onatrouvé,  d'une  part,  des 
éclats  de  marbré  noir  de  mème  qualité  que  celui  dont  est  forme  la 
dallage  supérieur  (p.  763)  »  senza  mostrare  di  accorgersi  che  frammenti 
di  marmo  nero  forestiero  non  si  potrebbero  trovare  in  una  stipe  ed 
in  un  sacrifizio  del  tempo  dei  l'arquinìi.  Gli  studi  dell*  Hùlsen  sulle 
misure  attiche  dei  basamenti  sono,  pare,  interamente  ignoti  al  Dieulafoy, 
e  così  non  si  tien  conto  alcuno  del  parere  di  quegli  architetti  italiani 
che  come  il  valentissimo  Cozza  ,  concordando  con  l*  Hulsen ,  li  hanno 
assegnato  al  secolo  \^ 

L'autore  si  abbandona  a  molte  discussioni  topografiche  che  sono  in 
parte  estranee  al  soggetto  e  che  egli  stesso  dice  esser  provvisorie  poiché 
sì  propone  di  meglio  stabilirle  dopo  che  il  Boni  avrà  pubblicato  i  suoi 
studi.  E  questo  proposito  è  certo  eccellente.  È  meglio  pazientare  an- 
cora un  poco ,  che  esporre  congetture  prive  di  base  scientifica.  Un 
particolare  tuttavia  rileviamo  ed  è  che  il  disegno  da  lui  preso  sul  luogo 
della  giacitura  del  cippo  rispetto  ai  monumenti  contigui  è  anche  di- 
verso da  quello  che  si  vede  nella  memoria  del  Comparetti  ultimam^te 
pubblicata.  Quale  dei  due  disegni  risponde  al  vero  ?  È  il  caso  di  ripe- 
tere che  occorre  attendere  gli  scavi  e  l'illustrazione  che  farà  l'egregio 
ingegnere  Boni. 


La  B er liner  philólogischc  Wochenschrift  (^31  Marzo  1900)  pubblica  una 
recensione  del  1°  articolo  di  questa  nostra  Cronacadella  stele.  È  lo 
Skutsch  che  ne  scrive  :  «  Alla  iscrizione  del  Foro,  trovata  nel  Maggio 
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scorso",  SI  collega  già  un'ampia  letteratura,  e  però  fa  piacere  Tavere  da- 
vanti una  riproduzione  esatta  e  talvolta  letterale  dei  singoli  lavori.  Ma  il 
risultato  di  tutta  questa  discussione  è  rimasto,  disgraziatamente,  molto 
scarso,  come  si  vede  chiaramente  dalla  lettura  della  Cronaca.  Tutti  i 
tentativi  d'integramento  sono  del  tutto  naufragati ,  come  naturalmente 
doveva  acccadere  con  un  testo  tanto  mutilo  e  che  contiene  tante  forme 
enigmatiche.  Ciò  che  si  poteva  dire  per  l'intelligenza  della  parola  del 
testo  fu  detto  dall'  HQlsen ,  dal  Pais  e  da  altri.  Noi  abbiamo  cre- 
duto di  rivendicare  il  ioux-vienta  in  iuuienta  ed  il  iavcstod  in  insto. 
L' una  e  l'altra  interpretazione  sono  oggi  generalmente  anunesse.  E 
il  recei ,  come  io  stesso  indicai  nel  Congresso  filologico  di  Brema  , 
può  essere  anche  un  infinito  passivo  di  regere.  La  sicurezza  con  la 
quale  si  è  diagnosticata  una  lex  regia  è  poco  attendibile;  e  se  anche 
ci  spiegasse  l' esistenza  di  un  re  di  Roma  nel  secolo  VI  che  cosa 
proverebbe  ciò?  Che  una  volta  erano  esistiti  dei  re  in  Roma.  Ma  il 
concludere  da  ciò  che  Livio  e  Dionigi  hanno  ragione  anche  nei  parti- 
colari della  storia  dei  re,  è  un  fatto  semplicemente  comico.  Oggi 
diffìcilmente  si  potrà  dire  molto  di  più  sulla  questione,  tanto  più  che 
essa  ha  preso  un  indirizzo  personale.  L*  Hulsen,  il  Referente  ed  altri 
sono  stati  fatti  segno  ad  una  eruzione  di  un  vulcano  di  fango;  ciò  che 
il  Tropea  ha  rinunziato  a  menzionare,  e  farà  così  certamente  nella  con- 
tinuazione della  cronaca  che  noi  con  piacere  aspettiamo  ». 

L,'Aìnerican  Jourfml  of  Philology,  XX.  4.  N.  80,  a  proposito  della 
stele  ha  questo  articoletto,  interessante,  di  JL  L.  W.  :  «The  readiness 
of  the  discoverer  to  exaggerate  the  importance  of  bis  discovery  ,  and 
to  wax  hot  in  defence  of  bis  views  vohen  they  ara  altacked,  is  again 
illustrated  in  the  controversy  over  the  recently  found  archaic  Latin 
inscription  of  the  Roman  Forum.  Controversies,  like  thunder-storms, 
sometimes  clear  the  air  :  in  this  instance  ,  however ,  there  are  stili 
clouds  in  the  sky.  That  the  inscription  is  by  no  nieans  as  old  as  Pro- 
fessor Ceci  thougt ,  seems  novv  quite  certain  ;  but  the  purpose  and 
meaning  of'the  record  are  not  yet  withon  our  grasp,  though  thewiew 
of  Professor  Comparetti  is,  on  the  whole,  the  most  probable  yet  offe- 
red  {AUtie  e  Roma  ,  July-Aug.  1899).  A  connected  account  of  the  di- 
scovery and  its  discussion  to  the  end  of  1899,  was  recently  published 
by  G.  Tropea  under  the  title  «  I^  stele  arcaica  del  Foro  Romano  » 
(astratto  dalla  Rivista  di  storia  antica^  anno  IV,  pp.  469-509;.  He  has 
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not  mentioiied  nll  the  cssays  dealing  with  the  subject  (cf.  HQlsen,  B.  Ph. 
VV.  1899,  n.  49),  but  he  has  done  what  is  better  in  writing  a  concise, 
clear  and  interesting  history  of  a  controversy  wich  lost  none  of  ist  beat, 
because  th3  principals  were  separated  by  the  snowy  AIps  ». 

Otto  Ed.  Schmidt,  nelNeueJahrbùcherfùrklass.  Al- 
te r  t  h  u  ni  1900.  I.  scrive  un  articolo  che  intitola  :  Dt'^  Ges^enwàrtige 
Krisis  in  der  Auffasiin^  der  àlteren  ròmiachen  Geschichte^  nel  quale  si 
occupa  della  stele. 

.Sul  contenuto  e  significato  della  stele  il  dottor  Schmidt  del  Gin- 
nasio di  Meissen  non  dice  veramente  nulla  di  nuovo  e  di  importante. 
Egli  si  limita  a  riferire  il  testo  e  la  lezione  del  Ceci,  del  quale  accetta 
pienamente,  a  quel  che  pare,  le  conclusioni.  Lo  Schmidt  coglie  piut- 
tosto l'occasione,  che  a  luì  pare  propizia,  per  dichiarare  che  Tindirizzo 
del  Niebuhr  seguito  dal  Mommsen  e  dal  Pais  (del  quale  del  resto  %\  vede 
obbligato  a  riconoscere  l'immensa  dottrina)  è  slato  dimostrato  intera- 
mente falso  dalla  scoperta  del  cippo.  Al  Niese  ed  al  Pais  lo  Schmidt 
contrappone  invece  Ed.  Meyer,  Enrico  Nissen  ed  il  Petersen,  autore  della 
graziosa  guida  popolare  :  «  aus  alten  Rom  ».  Ci  pare  difficile  che  Enrico 
Nissen  ed  Eduardo  Meyer  si  sentano  lieti  di  essere  giudicati  campioni 
di  quel  tradizionalismo  pseudo-scientifico  che  essi  hanno  combattuto  per 
tutta  la  loro  vita.  Non  ci  siamo  quindi  meravigliati  all'udire  che  nella  Ger- 
mania sarà  presto  pubblicata  una  protesta  contro  quell'articolo  che  vor- 
rebbe essere  l'esponente  di  ciò  che  ivi  si  pensa  dalla  gente  seria  e  che  non 
è  se  non  il  parto  di  una  tradizionalista  intransigente,  il  quale  nel  suo 
cieco  furore  non  ha  difficoltà  di  dichiarare  anche  «  interessanti  »  le  in- 
vettive che  da  un  «  vulcano  di  fango  »  ,  come  giustamente  dice  lo 
Skutsch,  furono  scagliate  contro  le  personalità  più  onorate  dell'  Italia 
e  della  Germania. 

Avremmo  facilmente  passato  sotto  silenzio  un  articolo  affatto  privo 
di  contenuto  scientifico  se  non  ci  fossimo  proposti  di  far  la  cronaca 
completa  delle  scritture  a  cui  la  stele  ha  dato  occasione  e  se  in  un 
periodico  italiano  non  avessimo  letto  che  l'articolo  dello  Schmidt  è 
segnalato  alPaltenzione  de'  lettori   italiani,  (i). 


(i)  Sulle  stele  e  sulle  tombe  di  Romolo  ha  presentato  una  memo- 
ria il  eh.  Prof.  Gamurrini  che  sarà  fra  poco  pubblicata  ne*  Rendiconti 
dell'Accademia  de*  Lincei.  Ne  parleremo  diffusamente  appena  sarà  pub- 
blicata. 


^  135- 


Deplorevole  è  stato  e  continua  ad  essere  il  linguaggio  di  alcuni 
studiosi,  i  quali  hanno  stampate  molte  pagine  per  accapigliarsi  intorno 
a  forme  ancor  incerte,  per  obbligare  il  materiale  storico  a  conferma 
di  più  o  meno  sicure  argomentazioni  glottologiche.  Questi  proclama  la 
bancarotta  della  critica  moderna,  altri  soggiunge  che  la  bancarotta  era 
già  avvenuta  anche  prima  della  scoperta  della  stele,  ed  ecco  lutto  un 
partito:  la  fazione  dei  tradizioni sti.'  Qua  si  odono  grida  assordanti 
contro  argomenti  serii,  sereni  e  disinteressati;  là  una  gente  che  si  pro- 
clama vincitrice  in  una  lotta  che  non  esiste;  infine  tant 'altra  che  ne  com- 
niisera  la  sorte  ed  il  modo  di  disputa  —  tutto  un  vano  cicaleccio  che 
non  ha  base,  perchè  fra  l'altro  nulla  di  preciso  si  conosce  ancora  dello 
scavo  e  degli  elementi  che  ne  compongono  i  dettagli.  Ed  in  mezzo 
alla  ridicola  disputa  se  il  «  regei  »  dell'iscrizione  debba  attribuirsi  ad 
un  re  come  Numa  Pompilio  o  Servio  Tullio  produce  l'ini presssione  di 
una  doccia  fredda  il  giusto  ricordo  di  un  glottologo  e  di  un  filologo  del 
valore  dello  Skutsch  ,  il  quale  ai  contendenti  rammenta  che  «  regei  » 
può  essere  l'infinito  passivo  del  verso  «  regere  ». 

Allo  scopo  di  illuminare  il  pubblico,  1*  Huelsen  ,  il  Pais,  il  Com- 
p;iretti,  l'Otto,  lo  Skutsch  etc.  hanno  disteso  nobili  pagine  di  crìtica 
filologica  o  storica.  Ma  non  tutti  ne  hanno  seguito  l'esempio.  Si  aspet- 
tava infatti  di  conoscere  1'  opinione  di  diversi  altri  filologi  e  storici  fran- 
cesi, inglesi  e  tedeschi:  ma  parecchi,  prudenti,  hanno  taciuto  fin  qui. 
E  se  taluno  ha  preso  la  parola,  la  lotta  si  è  aggirata  tutta  intorno  a 
questioni  glottologiche  e  sulla  base  di  affermazioni  risultanti  da  una 
lettura  ancora  incerta  ed  a  proposito  di  un  monumento,  che,  qualunque 
sia  la  sua  età  ed  il  suo  significato,  non  altera  di  una  linea  i  risultati 
della  critica  storica.  Né  può  recare  impressione  lieta  il  vedere  che  molti 
combattendo  la  scienzi  tedesca  ne  hmno  preso  a  prestito  i  risultati  e 
persino  le  parole. 

E  strano  il  vedere  gente  che  dovrebbe  esser  seria  proporsi  per 
tèsi  da  svolgere  la  lotta  ai  così  detti  «  ipercritici  ».  Bisogna  restituire  alla 
civiltà  romana  i  secoli  VII  e  VI,  che  la  critica  ha  travisati  ;  bisogna 
rimettere  a  posto  i  sette  re.  Ecco  la  tèsi.  La  stele  può  servire  al  caso, 
specialmente  per  le  persone  che  non  sono  addentro  nella  conoscenza 
della  vera  critica  storica  ;  il  pubblico  grosso,  cioè  i  più,  applaude  a  chi 
più  grida,  e  resta  a  bocca  aperta  davanti  ad  esperimenti  dei  quali  non 
sa  rendersi  ragione  e  che  finisce  per  credere  addirittura  soprannaturali. 
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A  chi,  direttamente  o  no,  risponde,  si  dà  sulla  voce;  guai  a  lui! 
Non  mancheranno  giornali  politici  per  bollarlo  col  marchio  della  be- 
stialità ,  quando  altri  non  gli  infligga,  con  le  beffe,  il  danno. 

Ma  che  importa  ?  La  verità  innanzi  tutto.  Dignitosi,  come  si  con- 
viene a  chi  la  propria  vita  ha  consacrato  allo  studio  ;  a  chi,  geloso 
del  proprio  decoro,  non  fa  a  gomiti  con  la  turba  dei  gonzi  e  dei  vol- 
gari ;  a  chi  sa  di  essere  nel  vero  e  ne  difende  i  resultati  anche  col  sacri- 
fizio di  sé  ;  e,  soprattutto,  sereni  —  noi  correremo  la  nostra  via.  Noi  non 
ci  cureremo  certo  del  «  vulcano  di  fango  ».  Ma  ci  uniremo  invece,  e 
volentieri  ,  a  chi  pur  seguendo  vie  e  norme  diverse  dalle  nostre  avrà 
invece  comune  con  noi  Tintento  di  scoprire  la  verità  e  di  illustrare 
degnamente  gli  scavi  condotti  grazie  alla  diligenza  del  benemerito  Boni 
ed  all'amore  caldo  per  Roma  che  ravviva  l'opera  del  Ministro  Baccelli, 

Molti  dotti  sopratutto  stranieri  hanno  taciuto  per  le  stampe ,  con 
prudenza  eccessiva;  ma  quante  lettere,  e  di  uomini  sommi,  ne  dimo- 
strano i  giudizi  nella  questione  attuale  !  La  delicatezza  m' impone  il 
silenzio  ,  e  taccio  perchè  so  che  è  vicina  V  ora  in  cui  udremo  diret- 
tamente anche  la  voce  loro. 

Quando  già  era  stampato  questo  secondo  articolo  della  Cronaca 
ebbi  i  numeri  1195  e  1197  della  Civiltà  Cattolica;  lo  studio 
del  eh.  prof.  Attilio  De  Marchi,  dal  titolo  «  Il  rex  nella  stela  arcaica 
del  Comizio;  e  mi  pervenne  la  notizia  di  una  relazione  critica  della 
discussione,  edita  dal  Modestow  di  Pietroburgo.  Col  riferire  intorno 
a  questi  pubblicazioni  inizierò  il  3.^  articolo  della  Cronaca, 

Messifia,  30  Aprile.  1900. 

Giacomo  Tropea 


RECENSIONI 


Dott.  MicnRLR  Marchiano,  Babrio^  fortuna  de  sttoi  mitiamhi,  eia  e  patria 
del  poeta.  Trani,  V.  Vecchi,  1899.  Pagg.  101. 

Il  dott.  Michele  Marchiano  merita  lode  per  più  ragioni  :  anzi  tutto  per 
essersi  messo  a  studiare  un  autore  troppo  fin  qui  trascuralo  in  Italia.  Men- 
tre fiabrio ,  le  cui  favole  hanno  tanto  valore  così  per  la  contenenza  corno 
per  la  forma,  è  assai  noto  in  Inghilterra  e  in  Austria  e  più  ancora  in  (rcr- 
mania  e  in  Francia ,  dove  si  fecero  edizioni  o  versioni  e  ricerche  (litiche 
importantissime,  fra  noi  appena  sen  pispiglia.  Nel  1884  il  bolognese  dott. 
Salvatore  Concato,  giovine  colto,  rapito  alle  lettere  nel  fior  degli  anni, 
pubblicò  un  piccolissimo  saggio  di  edizione  commentata,  offrendo  per  esempio 
la  lav.  95:  un  saggio  di  traduzione  diede  il  Caccialanza  in  €  Poesie  gre- 
che «  del  Romizi,  e  poi  null'altro ,  ch*io  mi  sappia,  fu  pubblicato  nel  bel 
paese.  Questo  del  Marchiano  resta  (|uindi  il  primo  frutto  considerabile  degli 
studi  italiani  su  Babrio.  Oltracciò  egli  merita  lode  \^r  la  conoscenza  assai 
larga,  dirotta  o  indiretta,  deUa  letteratura  su  tale  materia  ;  merita  lode  \xir 
essersi  limitato  in  quasto  primo  tentativo  a  trattare  solamente  di  tre  que- 
stioni, la  storia  cioè  dei  mitiambi  di  Babrio,  l'età  e  la  |)atria  di  lui,  accen- 
nando solo  in  via  subordinata  quelle  su  rautcnticità  ,  le  interpolazioni  ,  la 
metrica,  la  lingua,  lo  stile  e  via  dicendo:  merita  lode  \ìer  aver  seguito 
generalmente  il  Crusius,  dalla  cui  via  maestra  è  ormai  diffìcile  e  imprudente 
lo  allontanarsi  (sebbene  T abbia  egli  fatto  un  po'  troiqn)  podÌHsequamente  , 
compendiandolo  ])er  lo  più  e  sikìsso  traducendolo)  ;  merita  lode  i^er  avere 
scritto  un  opuscolo,  il  quale  intende  a  div-ulgarc  in  Italia  la  conoscenza  di 
Babrio  e  la  notizia  delle  indagini  che  intorno  ad  esso  furono  fatte  altrove 
da  tanti  filologi  ;  merita  lode  infine  per  qualche  giudiziosa  osservazione. 

Ma  il  libro  di  lui  ha,  secondo  me,  parecchi  difotti  ;  e,  poiché  costi- 
tuisce oggi,  come  dissi,  V  unico  notevole  contributo  italiano  alla  critica  di 
Babrio,  non  giova  dissimularli.  Il  dottor  Marchiano  torni  sul  suo  lavoro  e 
lo  corregga,  lo  estenda  anche,  se  vuole,  alb  esplicazione  di  altri  punti  del 
ricco  soggetto,  e  farà  o))ora  i>iù  utile  e  più  onorifica  a  sé  e  al  paese. 

Io  qui  gli  offrirò  i)oche  uoterelle,  le  quali  egli,  molto  studioso  com'è, 
vorrà  considerare  ;  e  gliele  disporrò  urli'  ordine  stesso  in  cui ,  durante  la 
lettura,  senni  avvertendo  (pielli  che  a  me  j>arvero  mancamenti. 

Pag.  8.  —  L'autore  affernja  cìio  Aviano,  *  scrittore  del  III  o  IV  secolo 
dell'era  nostra  »,  per  «  primo  »  nomina  Babrio,  e  crede  che  <  forse  con- 
temporaneo di  Aviftno  è  Dositeo  * .  Ciò  non  è  esatto.  Il  magister  Dositco  , 
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il  quale  nogli  *£p!iy2vs'i)i«Ta  (III,  37,  ed.  Boeokh),  se  pur  Rono  di  lui,  l-ife- 
risce  due  favole  di  Babrio  (84  e  140 ,  ed.  Orusius) ,  fioriva  in  Homa  nei 
primi  anni  del  IH  secolo  di  C;  dovocbè  Aviano,  la  cui  cìA  è  molto  incerta, 
per  la  lingua  e  lo  stile  jior  la  i)rosodia  e  la  motrice  e  per  qualche  altra 
ragione  devcsi  rassegnare,  se  non  al  V  secolo,  alla  seconda  metà  del  IV. 
Se  poi  gli  'Ep^ir/ysOjiaxa,  com'è  probabile,  non  sono  di  Dositco,  sotto  il  cui 
nome  ci  furono  tramandati,  è  da  considerare  che  il  Boucherio  {Xot.  eiextr.) 
li  voiTebbe  attribuii'c  a  Polluce,  vissuto  nella  seconda  jmrte  del  II  secolo , 
e  il  Krumbacher  {De  codicìbns  quibits  Interpreta  menta  Pécudodoaitheana 
nobia  tradita  sunt) ,  col  quale  io  consentirci ,  li  giudica  d'un  anonimo  il 
quale  compilò  quoU'opora  sul  principio  del  scc.  III.  La  prima  testimonianza 
dunque  dello  favole  babriane  è  iK)r  me,  come  \ìci'  altri,  quelLa  degli  'EpjiTj- 
vs'jjixTa,  che  precederebbe  di  quasi  duo  secoli  l'altra  di  Aviano. 

L'  autore  continua  :  «  Seguo  Giuliano  che  riferisce  il  i)rincipio  di  una 
favola  attribuita  a  Babrio  ^ .  Ma,  lasciando  stare  la  questione  sul  testo  della 
epistola  di  Giuliano,  corno  può  dii*si,  così  assolutamente,  segue y  se  è  tutt 'altro 
che  dimostrato  esser  vissuto  Aviano  prima  di  Giuliano  (332-363) ,  anzi  se 
lo  stesso  Marchiano  dice  largamente  Aviano  scrittore  del  III  o  e/c/  IVsecoh'f 

Pag.  13.  — Enumerate  le  fonti,  donde  prima  si  trassero  gli  scai*si  fram- 
menti dei  mitiambi  babriani  (Snida,  Zonara,  Tzctze,  Georgide,  V  Ett/m.  M. 
ecc.),  l'autore  dice:  «  A  queste  cosiddett^^  fonti  si  aggiungevano  i  codici  >. 
E  viene  a  parlare  del  Vossiano  contenente  il  III  libro  deir  ojKìra  di  Dosi- 
tee,  del  Bodleiano,  del  llarlciano  o  del  Vaticano,  dove  si  rinvennero  favole 
integre  di  Babrio.  Per  essere  esatto  il  Marchiano  doveva  diro  t  codici  che 
recano  favole  integre,  poiché  anche  le  ])rime  fonti  dei  frammenti  sono  co- 
stituite da  codici. 

Pagg.  14-15.  —  Passando  alla  scoiicrta  del  codice  di  S.  Laura  sull'A- 
thos, l'autore  lo  chiama  *  un  codice  gi'cco  assai  sconscrvato .  wntenente 
123  favole,  dal  manoscritto  attribuito  a  Balcbrio  ossia  Babrio  ». 

Corretto  l'errore  di  stampa  attribuito  per  attribuite^  osserverei  che 
non  mi  par  IkjIIo  «pii  rocisamento  affermare  Balebrio  ossia  Babrio  senza 
accennale  neppure  con  una  noticina  le  questioni  che  intorno  ad  esso  vocxi- 
bolo  fui'ono  dibattute  o  rimandare  almeno  il  lettore  allo  pagg.  23-25,  dove 
si  tocca  del  nome  del  jioeta,  o  meglio  alla  pag.  85,  ove  si  compendia  il  jKìn- 
siero  del  Crusius  circa  la  voce  BaXsppto').  Le  favole  poi  del  codice  Ateo 
sono  122,  che  della  123*  si  ha  soltinto  il  pnmo  verso,  con  cui  termina  il 
ms.  mancante  di  quasi  la  metà,  come  ci  dimostra  I'  ordine  alfabetico  delle 
favole  stesse. 

Pag.  15.  —  1/  autore  scrive  «  Creili  us  e  Bei  ter  »  invece  di  Ordii  e 
Baiter  :  ri|Kìte  tal  quale  il  duplice  errore  a  i>agg.  19,  20,  27  e  28. 
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Pag.  19.  —  Dopo  avor  ricordate  lo  lunghe  disputo  dei  critici,  dal  Cobet 
al  Crosius  (ed.  del  1897),  intorao  all'apografo  delle  O.*)  nuove  favole  recato 
dal  Miaàs  nel  1857  tornando  la  soconda  volta  dalla  Grecia  e  pubblicato  dal 
LewÌ8  nel  1859,  il  Marchiano  con  disordine  cronologico  stridente  prosegue  : 
«  Ma  non  cessarono  le  sapienti  discussioni  e  i  dotti  lavori  degli  Ellenisti. 
Oltre  all'  edizione  princiiio  un'  altra  pubblicò  lo  stesso  Boissonado  (1844J  e 
dopo  di  lui  ripubblicarono  e  illustrarono  il  |>oeta  Lachmann  (1844),  Orellius 
0  Boiter  (184.0)  ecc.  *. 

L'  opuscolo  del  Concato  che  il  Marchiano  menziona  ,  so  è  quello  che  io 
conosco  e  possiedo,  pubblicato  a  Bologna  pei  tipi  dello  Zanichelli  nel  1S84, 
s' intitola  «  Saggio  di  un  testo  e  commento  dello  Favole  di  Babrio  per  cura 
di  Salvatore  Concato  *,  non  gisi  «  Proposta  di  correzioni  pel  testo  di  Ba- 
brio >  come  dice  il  I^Iarchianò.  Ch^  ve  no  sia  un  altro  V  ma  perché  l'autore 
non  ha  dato  sufficiente  indicazione  V 

Pag.  20.  —  L'  aritmetica  zoppica ,  perchf^  dalle  pòste ,  premesso  dal 
Marchiano,  non  si  comprende  come  la  somma  dello  favole  babriane  nella 
edizione  del  Gitlbauer  giungesse  a  185,  né  come  tutto  il  corjK)  di  favolo 
metriche,  integi'c  o  frammentarie,  potesse  nella  sua  c*ollezione  salire  al  nu- 
mero di  292. 

Pagg.  21-22.  —  Parlando  delle  tavole  cerate,  che  in  Palm  ira  trovò  o 
acquistò  1'  olandese   Von   Assendelft  nel  1881  e   ora   sono   nella   biblioteca 
leidense,  1'  autore  dice  che    «  dovettero   essere  scritte  i)rima   della   distru- 
zione di  Palmira,  che  avvenne  nel  272  d.  C.  »  {a.  C.  è  sttimpato  por  errore) 
e  ne  induce  che  «  fornirono  una  nuova  prova  della  recente  età  del  i)oeta  > . 
A  pag.  62  |)er  contrario  asserisce  cho  quelle  tavole  €  non  poti^ttero  essere 
scritte  prima   della   distruzione    di    questa    città  che  avvenne  nel  272  ». 
E  questo  dice  il  Marchiano  per  confermare  che  1'  Alessandro  del  II  prologo 
è  Ales.sandro  Severo,  il  quale  imperò  dal  222  al  235!  La  seconda  asserzione 
é  un  equivoco,   oppuj'o  nacque    nella  mente   dell'  autore  dal  proiK)sito  suo 
di  trarre   dallo   tavolo  palmirene    una  prova  della  recento   età  del   i)oeta? 
Il  vero  si  è  che  quelle  tavole,  se  furono  scritte ,  come  si  tiene  jjer  certo , 
prima   della    distruzione  di  Palmira,   (forse  da   un  ragazzo  sotto  dettatura 
del  maestro,  corno  ojiina  il  Crusius),  provano  soltanto  che  l'oiKìra  di  Babrio 
non  è   posteriore  a   quell'  anno.    Lo    scoLaretto   palmireuo   iK>tcva   scrivere 
sotto  dettatura  o  a  memoria  o  copiare  da  altro  ms.   anche  un  brano  del- 
l' Iliade^  ma  non  no  risulterebbe  mai  dio  il  jweta  lo    componesse  nella  età 
cristiana  più  o  meno  tarda. 

Pag.  24.  —  Mal  si  scrive   *  Bandinio  »  i)er  Bandini.  Quel  latiuizza- 
mcnto  è  fuor  di  luogo  e  troppo  rivela  la  fonte. 

Pagg.  24-25.  —  Kammcmorando  di  volo  lo  disputo  sul  nome  del  iK>eta, 
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V  aatoro  scrive  :  «  L*  opinione  più  notevole  è  quella  dell*  Herder,  il  quale 
fondandosi  ecc.  crede  che  il  nome  del  poeta  fosse  Valerio  » .  In  seguito , 
dopo  d*aver  detto  che  «  il  Berger  propose  il  nome  Valerio  Babrio,  integran- 
dolo con  Cajo  o  Lucio  » ,  soggiunge  :  «  11  Knoch  ,  sebbene  trovasse  nella 
onomastica  latina  molti  esempi  di  Babrio,  resjìinse  questa  proposta ,  e  ri- 
tenne Babrio  per  il  vero  nome  del  poeta.  Dopo  molti  anni  il  nome  Valerio 

Babrio,  riproposto  dal  Crusius  eco ritornò  a  galla  e  ancora  su  quel 

nome  jiende  la  questione  » .  Parrebbe  da  queste  righe  che  tra  Valerio^ 
Valerio  Babrio  e  Babrio  il  Marchiano  sentisse  simpatia  pel  Valerio  del 
Herder,  la  cui  opinione  tiene  por  la  più  notevole  :  ma  poi  alla  pag.  85, 
riassunto  il  ragionamento  del  Crusius  intorno  al  nome  del  iioota,  conchiudc  : 
«  Da  tutto  questo  si  riciiva  che  il  nome  del  poeta  è  latino  e  s' integi'a  in 

Vakrius  Baòrins Queste  ragioni,  le  quali  non   potranno  non  esser 

l)ersuasive,  ecc.  ».  E  cosi  V  opinione  più  notevole  non  è  più  quella  del 
Herder,  ma  quella  del  Crusius  ;  anzi  questa  deve  ottener  la  jìalma  della 
persuasione. 

Pagg.  26-27.  —  L*  autore  chiama  «  con  espressione  compendiaria  la 
serie  antica  degli  autori  che  disputarono  dell'  età  di  Babrio  »  la  lista  di 
coloro  (tutti  critici  del  nostro  secolo,  quasi  tutti  anzi  nostri  contemporanei) 
i  quali  opinarono  che  Babrio  fiorisse  o  nel  IV  secolo  o  nel  HI  o  nel  H  o 
nel  principio  del  I  av.  C,  e  *  moderna  »  quella  di  coloro  che  lo  fanno  vissuto 
nel  IH  secolo  d.  (^.;  tra  le  quali  naturalmente  pone  una  schiera  «  media  », 
sul  cui  nome  non  c'è  a  ridire.  Noto  per  altro  che  lo  Schneidewin  è  regi- 
strato due  volte,  nella  classe  antica  e  nella  medin  :  in  questa ,  se  non 
erro,  è  fuori  di  posto. 

Pag.  29.  —  n  Marchiano  combatte  anch'  egli  V  opinione  del  Bergk, 
che  voleva  Babrio  anteriore  a  Callimaco  jKìrchè  in  due  frammenti  di  questo 
s' incontrano  coliambi  con  accenno  a  favolo ,  e  sta  bene  :  ma  ciò  che  dico 
iver  Tpponatte  e  Ananio  non  regge,  perchè  in  ossi  non  è  accenno  a  favole, 
e  ancor  meno  regge  quel  che  dice  per  Archiloco ,  poiché  questi  non  com- 
pose coliambi. 

Pag.  44.  Nei  versi  riferiti  da  Apollonio  scriverei  t'  A tafo:iog  e  5vxtv'&:, 
non  già  5è  Attorno;  e  ovitva  ol.  Questi  vei*si  sono  ripetuti  a  pag.  49  e 
quivi  scrivesi  bene  V  AIjwko;,  ma  rimane  1'  Svx'.va  oi. 

Pag.  47.  Perchè  dire  nella  nota  7  :  Palladius  apud  Hehnium  ?  ma 
che  cosa  e'  entra  qui  il  latino?  detta  foi*se  il  Marchiano  la  sua  dis.serta- 
zione  in  latino  come  il  Crusius  ?  Parimenti  alle  pagine  88  e  C7  egli  scrive 
in  nota  Annales  per  Jahrbucher  f,  ci.  Phil. 

Pag.  48.  Dice  1'  autore  :  *  Il  che,  se  fosse  vero,  ci  porterebbe  a  col- 
locare  il   poeta  avanti  V  ctìi  Alessandrina,  cioè  al  IH  secolo  a.  C.  » .  Chi 
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legge  sùhtSk  pfeoccupazioDi  cronologiche,  devo  intendere  cioè  a  collocare  4l 
poeta  al  III  8ecoh;  ma,  poiché  il  III  secolo  ap|)artienc  all'età  alessandrina, 
certamente  il  Marchiano  volle  dire  cioè  acanti  il  III  secolo.  Non  si  potrebbe 
evitare  l'anfibologia? 

Pag.  50.  L'  autore  scrive  :  *  Ma  supponiamo  pure,  per  un  momento  , 
quel  che  suppone  il  Naber ,  che  cioè  un  monaco  del  sec.  XI  a))bia  rifatto 
le  favole  di  Babrio  nella  guisa  che  poi  ce  le  ha  date  [ce  li  ha  dati  dice  la 
stampa]  il  manoscritto  di  Athos.  Allora  bisognereblK)  sup)K)rre  che  un  altro 
monaco  avesse ,  molto  tempo  prinm ,  rimaneggiato  le  favole  di  Babrio  con 
le  medesime  leggi  del  manoscritto  di  Athos ,  |K>ichè  gli  esempi  di  Suida 
questo  appunto  dimostrano  >.  Il  Marchiano,  che  a  pag.  57  in  una  serie  di 
scrittori ,  la  quale  dovrebbe  esser  cronologica ,  nomina  Suida  dojK)  Tzetzo 
(sec.  Xin),  qui  evidentemente  tiene  per  fermo  che  Suida  vivesse  molto 
tempo  prima  del  secolo  XI  ;  ma  la  è  cosa  questa  da  provarsi.  Io  sto  con 
chi  lo  crede  fiorito  intorno  al  1000,  non  già  molto  tempo  prima.  Più  sa- 
viamente il  Crusius ,  da  cui  il  Marchiano  qui  non  doveva  scostarsi ,  scrivo 
eodem  fere  tempore. 

Pag.  55.  Dirci  nella  decamitia  di  Nicostrato,  non  già  nel  decamitio. 

Pag.  59.  Scrive  1'  autore  :  «  l)api)0ichè  essendo  corso  tra  la  prima  e 
la  seconda  edizione  un  notevole  elasso  di  tem^H),  un  trentanni  (vei*amente 
il  Bergk  e  il  Keller  suppongono  un  dieci  anni),  il  figlio  del  re  Alessandro, 
che  nel  secondo  prologo  ci  apparisco  ancor  giovanetto,  dovca  esser  bambino 
quando  si  è  pubblicata  la  prima  edizione  ;  ciò  che  non  i)ermetteva  che  gli 
si  dedicasse  un  libro  ».  Non  direi  che  chi  in  un  certo  anno  è  ancor  gio- 
vanetto fosse  già  bambino   un  ti'ent'anni  prima. 

Pagg.  03-64.  Ij'  autore  ,  ricordato  1'  esempio  di  Fedro ,  cho  dedicò  lo 
parti  della  sua  opora  a  persone  diverse  ,  pai'la  di  primo  libro  e  di  libro 
secondo  delle  favole  di  Babrio,  intendendo  per  prifno  la  serie  delle  favole 
1-107,  cho  stanno  tra  il  prologo  I  e  il  II,  e  por  secondo  lo  susseguenti,  e 
ne  infcri.sce  che  nel  secondo  non  si  accenna  mai  a  Branco.  Ora  è  da  osser- 
vare che  le  favolo  nella  silloge  del  ms.  Atoo  sono  disjwsto  |)er  ordine  alfa- 
betico secondo  V  iniziale  del  primo  verso  e  che  il  prologo  II  si  trova  in 
quel  |)osto  appunto  |)erchè  incomincia  con  la  lettera  M,  dovechè  il  I  inco- 
minciando per  r  si  ti'ova  fuori  di  tale  ordine.  Se  V  autore  stesso  avesse 
cosi  disposte  lo  sue  favole  e  divino  cosi  in  due  libri,  avrebbe  di  certo  inco- 
minciato il  primo  prologo  con  la  lettera  A  come  la  favola  l .  Evidentemente 
r  ordine  delle  favole  fu  rimaneggiato  da  qualche  grammatico  e  il  secondo 
prologo  (premesso  alla  seconda  edizione  delle  favole,  forse  ritoccata  e  accre- 
sciuta, 0  meglio  alla  pubblicazione  di  nuove  favole)  fu  collocato  là  dove  por- 
tava la  sua  iniziale ,   siccomo   viene  ad  affermare  poche  righe  appresso  4 
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Marchiano  pure  gravcmento  contradiccndosi.  Poiché  egli  riconosce  che  «^  l'or- 
dine delle  favole  fu  rimaneggiato  e  sconvolto,  della  qual  cosa  è  prova  iire- 
futabilo  l'ordine  alfabetico  ond'esse  sono  presentemente  disposte  >,  e  questo 
dice  per  ispiegare  il  fatto  che  una  sola  delle  favolo  citate  da  Dositeo  si 
trova  nel  primo  libro.  Ma  doi)0  questa  con  tradizione  v'  è  di  peggio  ancora 
perchè  V  autore  proseguo  :  <  So  poi  si  volesse  ad  ogni  costo  impugnai-e 
interpretazione  delle  parole  Ix  86'Jiép'-u  [cioè  ^8€C4)nda  coHcxione  »]  e  si 
volesse  dare  ad  esse  il  significato  di  uuoratueiite  o  per  la  seconda  tolta , 
perchè  mai  non  potremmo  noi  ammettere  che  questo  libro  sia  il  secondo , 
che  Babrio  dedica  al  figlio  dol  re  Alessandro  e  che  il  primo  dedicato  al 
modesimo  non  sia  quello  che  possediamo  e  che  è  dedicato  a  Branco ,  ma 
un  altro,  che  per  noi  è  andato  perduto?»  Di  guisa  che  le  favole  del  codice 
Ateo  1-107,  che  stanno  tra  il  prologo  I  e  il  II  e  vanno  dalla  iniziale  A  alla 
A,  formerebbero  il  libro  dedicato  a  Branco  e  le  poche  susseguenti,  che  vanno 
dalla  iniziale  M  ali*  0 ,  in  cui  teimina  il  ms.  mutilato ,  costituirebbero  il 
principio  del  secondo  libro  della  collezione  dedicata  al  figlio  del  re  Alessandro. 
Oh  !  perchè  mai  le  favole  dedicate  a  Branco  non  dovettero  cominciare  con 
altra  consonante  posteriore  al  A  V  Logicamente  si  doNTebbe  dir  perduta 
anche  la  seconda  parte  di  esse.  E  con  quali  iniziali  cominciavano  mai  quelle 
del  perduto  libro  I  intitolato  al  figlio  del  re  Alessandro  ?  Perchè  è  cosa 
notabilissima  che  tutte  le  favolo  racimolate  da  altri  codici ,  eccettuata  una 
frammentaria  (la  141  dell'od.  Cbusius)  proveniente  da  fonte  molto  disputa- 
bile (Natalk  Comes,  Mythol.^  IX,  p.  9(>8  [957*]),  la  quale  comincia  coll'ini- 
ziale  r  (se  pur  non  debbasi  proprio  tenere  alcun  conto  dei  codd.  Lm.  che 
invertono  1'  ordine  dei  due  jirimi  vei-si ,  onde  la  favola  verrebbe  a  comin- 
ciare con  la  lettera  0),  tutte,  dico,  principiano  con  lettere  susseguenti  al 
A,  venendo  così  ad  integrare  il  codice  Atoo.  Di  questo  primo  libro,  supposto 
dal  Marchiano,  non  si  ha  dunque  neppure  una  ti-accia  sicura.  Ma  guardate 
combinazione  !  La  serie  Atea  dei  MHiamhi  indirizzati  a  Branco  si  arresta 
al  A  ;  la  pretesa  seconda  parte  di  quella  indirizzata  al  figlio  d'  Alessandro 
incomincia  proi)rio  dal  M  ,  e  le  favole  raccolte  da  altre  fonti  rientrano  in 
questa  imrte  mutilata  !  Io  non  ho  tanta  fede  ncU*  intelligenza  del  C'aso ,  il 
quale  con  mezzo  corpo  perfetto  d' un  individuo  ,  con  mezzo  monco  d*  un 
altro  e  con  diversi  residui  sparsi  avrel>be  cosi  bene  formato  un  corpo  solo 
da  potersi  dire  organico  e  quasi  integi-o. 

Pag.  64.  Subito  dopo  il  Marchiano  aggiunge  :  «  Ricordiamoci  che  Suida 
attribuisce  a  Babrio  dieci  libri  di  favole  e  non  due  ,  quanti  ne  pretende 
Aviano,  e  ricoixliamoci  che  la  testimonianza  di  Suida  è  più  autorevole  di 
quella  di  Aviano ,  poiché  il  lessicografo  dovette  aver  tra  mano  lungamente 
buelle  favole ,  delle  quali  moltissimi  versi  citò  nel  suo   lessico  ad  esempio 
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dello  iMirole ,  che  venia  dichiarando  » .  (fucilo  favole  nella  forma  originalo , 
0  almeno  nella  .  |)arafrasi  prosastica  di  Tiziano  (conio  vorrebbe  piuttosto  il 
Crusius),  dovettero  stare  a  lungo  anche  dinanzi  agli  occhi  di  Aviano  che  lo 
imitò.  Troppo  grande  ad  ogni  modo  è  la  sicurezza  con  la  quale  V  autore  fa 
la  sua  asserzione.  Critici  sommi  prostano  in  questo  caso  più  fede  ad  Aviano 
che  a  Snida.  P.  e.  il  Christ  (Oesch.  d.  gr.  Liti.  ,  §  408  ,  n.  2)  scrive  : 
«  L*  indicazione  di  Snida  ,  il  qualo  al  nostro  Babrio  assegna  dieci  libri  di 
Coliambi,  pare  fondata  in  un  errore.  Di  già  Aviano  menziona  soltinto  due 
rolumina.  Forse  v'è  uno  scambio  con  la  isxxji'jlVia  di  Nicostrato  ricordata  da 
Ermogene  :cspl  i5se&v  ,  li,  12,  3,  da  Snida  alla  voce  N-.x^aipaTo;  ». 

Pag.  00.  —  Il  Maennel  è  rassegnato  a  un  temjM)  fra  «  i  critici  più 
vicini  alla  scoperta  del  manoscritto  di  Athos  »  e  tra  «  i  più  i>ros.sijni  a 
noi  ». 

Pagg.  77-7S.  —  La  lezione  del  cod.  Vat.  non  sembra  riferita  esatta- 
mente. Il  Crusius  [De  Bahrii  aei. ,  15.5)  ha  toO;  àpx^io'i;:  e  nivxoxt  , 
mentre  il  Marchiano  dà  àp/^atDv  (pag.  77),  àpx»-^'^;  iV^Z-  78)  e  niny. 
Del  resto  è  inutile  discutere  della  nazionalità  di  Babrio  sul  fondamento  di 
quei  versi  che  non  possono  essere  di  lui  par  evidente  ra^ioac  metrica. 

Pag.  82.  —  Parlando  dclLi  metrica  babriana  V  autore  scrive  :  «  Una 
seconda  peculiarità  è  che  1'  ultima  delle  parole  bissillabe,  V  ultima  e  la  per 
nultima  delle  polisillabe  non  sono  mai  brevi  nell'  arsi  » .  Ciò  non  solo  è 
f;dso  in  rapporti  alU  nijtric.i  babriana,  ma  in  S3  ste^^o  è  insuUo.  Dovevasi 
dire:  Bahrio  ecita  che  l'ultima  delle  parole  bi- sillabe^  se  breve ^  e  l'ul- 
timi e  la  penultima  delle  polisillabe^  se  parimente  breri,  si  trotino  sotto 
V  ictus  nelle  arsi  sciolte. 

Poco  appresso  si  aggiunge  «  In  e  ho  [Babrio]  sono  fre(iuenti  rana|>esto 
nella  prima  sede,  il  tribraco  nella  prima,  seconda,  terza  e  quarta  ,  il  dat- 
tilo nella  terza.  Or  l)ene,  questi  piedi  sono  assai  rari  nei  coliambografi  gieci, 
ma  por  contrario  ecc.  ».  La  seconda  osserviizione  è  erronea.  Dovevasi  dire: 
Or  bcne^  non  mai  V  anapesto^  di  rado  il  tribraco  e  il  dattilo  furono 
ammessi  dai  coliambografi  greci. 

In  seguito  si  scrive  :  «  versi  trisillabi  »  invece  di  piedi  trisillabi  certo 
per  isvista  ;  ma  la  cosa  è  ripetuta  a  pag.  91  («  passiamo  ai  versi  trisil- 
Libi  »),  intendendo  il  piede  anapesto^  il  tribraco  e  il  dattilo. 

Pag.  84.  —  Dico  il  Marchiano:  «  Il  nome  Babrius  si  trova  in  un'epi- 
grafe umbra  e  in  una  latina  ,  e  duo  altre  volte  s'  incontra  in  iscrizioni  la- 
tine ».  E  perchè  non  diro  addirittura  in  tre  latine?  Parrebbe  quasi  che 
r  autore  volesse  porre  una  differenza  tra  epigrafe  od  iscrixione. 

Pag.  85.  —  E  dice  inoltre  :  «  Avvalora  quesC  opinione  il  codice  Har- 
leiano,  ove,  accanto  a  Bxjpio*;,  apparo  BxXspfo'i.  trasformatosi  in  BaX$3p{c'j 


per  la  confasiono  ùaia  dalla  climinaziono  del  p(ou  finalo  nella  prima  parola 
e  del  Ba  iniziale  nella  seconda  (BoLXt[oio*j  B7]3p{ou)  *.  Chi  legga  senza 
saper  come  stanno  lo  cose ,  crederà  senza  dubbio  che  la  voce  BaXiPpfcu 
s'incontri  in  qualche  parte  del  codice  Uarleiano ,  dovechè  essa  trovasi  nel 
titolo  del  codico  Atoo,  del  quale  in  questo  punto  il  Marchiano  non  fa  neppur 
parola.  Tale  omissione  non  è  a  lamontai'si  nel  Crusius,  da  cui  qui  pui'c  il 
disserento  assume  il  pensiero. 

Pag.  97.  —  Eccovi  un  ravvicinamento  che  pare  una  ben  cattiva  fred- 
dura: €  Ck>i  Galli  Tanagrei  e  i  Galli  Minaghirti  sono  ricordati  quasi  con 
compiacenza  costumi  perfettamente  ellenici  *.  I  primi  Galli,  non  ostante  la 
majuscola,  erano  galletti  (dXfxxopCaxpi  dice  Babrio\  certo  buoni  a  mangiarsi, 
che,  come  quelli  d'  oggidì ,  a  boccate  si  laceravano  contendendosi  V  amore 
dello  femmine  :  i  secondi  per  contrario  erano  i  riXXo'.,  eviratori  di  se  me- 
desimi, sacerdoti  di  Cibele,  che  con  gli  asiui  andavano  questuando. 

Pag.  101.  —  La  conclusione ,  a  cui  viene  V  autore  circa  la  patria  di 
Babrio,  è  questa  :  «  E  a  mo  non  sembra  che  Babrio  possa  esser  altro  cho 
romano-groco.  Per  romano  lo  designano  le  iscrizioni ,  che  ci  conservano  il 
suo  nomo,  la  tecnica  del  verso,  forse  i  latinismi  e  le  vestigia  di  romanità 
che  sono  impres.se  nell'  opera  sua  ;  per  greco  V  intonazione  e  il  colorito  di 
es.sa.  É  molto  probabile  adunque  che  egli  sia  originario  d' Italia  »  ma  che , 
ti'apiantatosi  in  Grecia ,  ivi  fosso  educato  ed  ivi  vivesse  lungamente ,  di  li 
visitasse  V  Oriente  e  finalmente  si  riducesse  a  passare  gli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  in  Roma ,  ove  fu  ammesso  nella  corte  di  Alessandro  Severo ,  del 
cui  figlio  divenne  precettore  » .  Lasciamo  stai'e  che,  trattandosi  di  tutta  una 
congettura,  dovevasi  dire  potè  essere  ammesso  e  potè  divenire  oppure  «o- 
rebhe  stcUo  ammesso  e  sarebbe  divenuto  ;  ma  per  giungere  a  tale  conclu- 
sione, molto  eclettica  e  poco  probabile ,  un  vero  giardinetto ,  non  è  logico 
porre  premesse,  evidentemente  contradittorie*  Poiché  a  pag.  95,  discutendo 
r  opinione  del  Crusius  cho  vuole  Babrio  romano,  Tautore  ha  scritto:  «Mentre 
noi  seguiamo  con  simpatia  i  nuovi  argomenti  escogitati  dal  Crusius ,  che 
presentano  la  questione  sotto  un  aspetto  nuovo,  un  esame  severo  del  mondo 
che  si  muove  ed  agita  in  quei  piccoli  quadi'i  animaleschi  ci  ronde  alquanto 
dubbiosi  e  perplessi  ad  abbracciai'o  ad  occhi  chiusi  la  sua  opinione  » .  Quindi 
ha  recisamente  affermato  :  «  Esso  è  tutto  un  mondo  greco,  ed  è  poco  cre- 
dibile che  un  romano  avesse  tanta  simpatia  per  la  cultura  ellenica  e  tanta 
elasticità  d' ingegno  da  colorire  di  essa  tutto  il  suo  libro.  Ci  sono  ragioni 
metriche,  ci  sono  latinismi,  ci  sono  elementi  intrinseci  al  mondo  romano , 
è  vero  ;  ma  essi  non  bastano  a  decidere  definitivamente  la  questiono  sulla 
patria  di  Babrio  » .  Sulla  patria^  badate  bene.  A  pagg.  96-97  poi  ha  scritto 
più  francamente  ancora  :  <  Per  entro  quello  pagine  spira  un'  aria  di  elle- 
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nlsmo,  clic  vi  fa  inoJitaro  sulla  pertinacia  con  cui  del  paeta  si  vuole  faro 
un  Siro  0  un  Romano.  Lì  dentro  tutto  ò  greco  :  non  v'  è  favolisti  antico 
o  moderno ,  che  porti  più  di  Babrio  V  impronta  del  suo  paese  » .  Del  suo 
paese,  capite  ?  TA  dentro  tutto  è  greco,  intendete  ?  E  dopo  questo  ci  viene 
a  dire  che  Babrio  è  un  *  romano-greco  »,  cioè  un  «  originario  d' Italia  » 
.  .  .  <  trapiantatosi  in  Grecia  »  ecc.  ecc. 

L'  elocuzione  dell'  opuscolo  lascia  qua  e  là  a  desiderare  una  maggior 
correttezza  ;  e  troppi  errori  di  stampa  incontra  il  lettore  in  questo  cen- 
tinaio di  pagine,  persino  un  colombiche  {\ì.  12)  per  coliamìjiahe  e  un  Mosco 
(j>.  SO)  per  Museo. 

Ma  queste  sincere  osservazioni  non  voglio  tolgano  valore  allo  lodi  elio 
ho  date  al  Marchiaìiò  sul  principio  e  che  qui  gli  rinnuovo  ,  al  Marchiano 
così  amoroso  cultore  di  studi  classici  ,  do'  quali  già  diede  un  altro  buon 
saggio  con  Li  versione  italiana  e  la  breve  analisi  critica  delle  favole  eso- 
piche  CMiLino,  Briola,  1898). 

Messina,  ùoremhre  1809. 

L.  A.  Michelangeli. 

Ebnksta  MicuKLANOKU,  J^a  donna  in  Senofonte.  Bologna.  Tip.  L.  Andreoli. 
1890.  pag.   133. 

Nel  fascicolo  di  questa  «  Rivista  di  storia  antica  »  li,  4.  pubblicato 
il  15  Settembre  del  1897,  lessi,  dice  l'Autrice,  ultimo  di  cinque  ai'gomenti 
j>roiK)sti,  il  seguente  :  —  La  donna  nolla  Ciropedia  di  Senofonte.  —  11  sog- 
getto mi  piacque  per  più  ragioni^  ma  specialmente  per  la  sua  novità;  perchè, 
so  molti  cultori  delLi  letteratura  gieca  e  della  storia  antica  ,  sotto  svariati 
a>»petti,  avevano  studiato  »Senofonte,  nessuno,  per  quanto  io  sapessi,  aveva 
proso  a  ricercare  quale  fosse  il  concetto  che  egli  ebbe  dolLi  donna  e  quale 
idealità  esprimesse  in  proposito  ♦ .  Ma  presto  la  Michelangeli  si  accorso  che, 
[>cr  discon'ere  dell'  argomr?nto  in  modo  compiuto  ,  conveniva  estendere 
resame  anche  allo  altre  opere  dello  stesso  Autore,  principalmente  poi  alla 
liopubblica  dei  Lacedemoni,  ai  Memorabili,  al  Convito,  all'Economico».  Al- 
largato così  il  campo,  l'A.  proseguì  nella  ricerca,  ed  era  già  a  buon  punto, 
quando  il  Venturini  pubblicava  «  Alcuni  appunti  intorno  alla  donna  in  Se- 
nofonte. Milano.  189S  » .  E  la  colta  Autrice  continuò  nel  suo  studio,  perchè 
si  accH)rse  che  la  sua  trattazione  era  più  ampia  ,  che  la  donna  era  veduta 
sotto  altri  riguardi  ancora,  e  che,  tenendo  un  metodo  più  sistematico  ,  sa- 
rebbe venuta  a  conclusioni  affatto  diver-o. 

Né  il  fatto  ha  disdetto  le  intenzioni  e  le  promesse.  La  donna  in  Seno- 
fonte è  la  pai'to  principale  del  tema,  ma  l'A.  volge  lo  sguardo  attorno  at- 
torno, 0  studia  il  suo  soggetto  nel  mondo  orientale  o  groco. 

Rk,  di  storia  antica.  10 
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(^)lnin(•ia  col  dirci  corno  si  venne  formando  la  dottrina  sonofontoa  cire^a 
La  donna,  e  «pii,  in  altrettanti  capitoli  separati  ,  stadia  la  tradizione  lottf»- 
raria,  la  condizione  sociale  di  Atene  ,  la  lìlosofia  di  Socrate  ,  lo  condfzioni 
civili  0  politiche  della  IVrsia  e  di  Sparta. 

L'  esame  della  donna  nella  tradizione  letteraria,  benché  un  poco  troppo 
ampio  e  talvolta  non  del  tutto  collejj:ato  al  soggetto  principale  che  T Autrice 
si  è  i)ro posto,  mostra  oume  ella  padroneggi  le  grandi  opere  d'  arte  greca  e 
coiìU'  tutta  la  IcttiM'atura,  nc^lle  svariate  sue  forme,  le  sia  familiare. 

Ma  altra  cosa  <•  la  donna  ateniese  dell'  (»t;i  senofontea;  e  se  la  Miche- 
langeli no  lia  studiati  i  tratti  più  marcati  ,  lo  ha  fatto  appunto  i»orchè  le 
variazioni  del  tiiM)  a[ipariscano  anche  più  evidenti. 

(•osi  ella  entra  nella  vita  attica,  dove  studia  la  donna  sotto  il  triplice 
asi)etto  di  figlia,  di  sposa  e  di  madre  :  la  donna  insomma  nella  famiglia.  Molto 
a  projMjsito  sceglie  i  luoghi  dei  classici  che  servono  a  determinare  il  cai'at- 
tero  e  l'educazione  della  donna  nel  periodo  anteriore  e  posteriore  al  ma- 
trimonio, e  viene  giù  sino  a  Senofonte  ;  anzi  qutdcho  anno  più  giù.  Nò  dove 
far  meraviglia  eh'  ella  tocchi  di  Monandro  ,  uno  scrittore  che ,  come  ella 
stessa  afferma  (pag.  45-45)  visse  «  non  molto  dopo  V  età  di  Senofonte  » ,  e 
però  rispecchia  «  condizioni  sociali  ben  poco  diverse  »  da  quelle  di  Senofonte 
stesso  ;  giacché  le  modificazioni  di  carattere  sociale  non  avvengono  così 
repontine  che  se  ne  possano  vedere  le  conseguenze  nel  breve  volgei-si  di 
pochissimi  anni. 

A  proposito  della  donna  madre,  1'  A.  entra  in  una  bella  ed  importante 
discussione  sul  pensiero  socratico  intorno  alla  educazione,  o  si  discosta  total-, 
mente,  anzi  combatte,  la  tesi  sostenuta  dal  Venturini  ;  giacché  ella  sostiene, 
con  rolìustezza  di  argomenti  che  «  la  donna  abbia  a  rilevarsi  piuttosto  dalle 
opere  ingenue  di  Senofonte  che  da  quelle  sistematiche  di  Platone  * ,  un'affer- 
mazione nella  quale  la  Michelangeli  ])otrj\  trovare  oppositori  ugualmente 
forti  e  fortemente  convinti. 

La  scuola  ha  creato  il  tipo  della  donna  in  Senofonte,  e  la  vita,  i  viaggi, 
le  osservazioni  su  genti  estraneo  all'  Attica  allargarono  e  compirono  in  lui 
il  concetto  della  donna.  Dopo  la  battaglia  di  Cunaxa,  quando  pieno  di  fedo 
e  d'animo  assunse  il  comando  dei  mercenari  per  la  famosa  ritirata;  durante 
il  tempo  in  cui  prestò  servigio  agli  Spartani  sotto  Tibrone  ,  Dercilida  o 
Agesilao  nella  guerra  contro  i  persiani,  egli  conobbe,  con  gli  usi  e  costumi 
di  questi  popoli,  con  le  loro  istituzioni  politiche  o  militari,  anche  qualcosa 
circa  le  condizioni  della  donna.  Ma  le  nìèsse  maggiore  di  nuovo  nozioni 
intorno  allo  stato  della  donna,  dice  l'A.  dovette  raccoglierla  nel  campo 
lacedemonìco.  Sebbene  di  stirjK»  ionica,  Senofonte  «  per  tempo  cominciò  a 
sentire  e  nutrire   particolare   i)ropen.sione  ed   amore   i)cr   la  dorica  severa 
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SpartA ,  mentre  ^\\  ncVcova  in  onore  l'avvorsiono  alla  deinai^ogia  spadro- 
neggianto  in  Atono.  K  tra  lo  spartano,  meglio  assai  olio  in  qnaiuinpK»  altro 
IHìpolo,  Senofonte  trovava  qnoi  modelli  di  virtnose  madri,  di  ottime  figlio  , 
di  oneste  citt^idinc  che  vagheggiava  nella  sua  mente ,  con  tanto  maggior 
desiderio  quanto  maggioro  era  la  corruzione  della  su.i  Atene. 

Il  capitolo  II  si  occn]>a  del  n;odo  onde  nelle  singole  opero  senofonteo 
si  parlai  della  donna,  e  specialmente  de  Memorabili,  del  Convito  ,  dell'Eco- 
nomico 0  della  Ciropedia.  Nei  Memorabili  è  dotto  della  donna  in  quanto  la 
sua  bellezza  afCascina,  in  quanto  ella  compie  l'alto  ufficio  di  madre,  in  quanto 
l»uò  0  devo  all'opportunità  procacciarsi  il  vitto  ctd  lavoro  onesto,  mal 
creduto  degno  dei  soli  schiavi,  e  non  con  le  malo  arti  delle  etère.  Nel 
Convito,  Senofonte  dimostra  che  la  donna  i>cr  natura  fisica  ed  intellettuale 
non  è  punto  inferiore  all'  uomo.  Noli'  Economico,  dove  principalmente  8eno- 
fonto  applicò  alla  domestica  amministrazione  i  ])recetti  dell'  etica  socratica, 
campeggia  1'  importanza  della  donna  nella  famiglia,  Nella  Ciropedia  si  parla 
di  es.sa  nelle  sue  diverse  condizioni  di  figlia,  di  sposa,  di  madre  e  di  cit- 
tadina. 

Il  ni  ed  ultimo  capitolo  tocca  della  <  Idealità  femminile  in  Seno- 
fonte ».  Questo  capitolo  conclusionale  è  di  grande  inq>ortanza,  e  contiene 
una  iKKierosa  critica  di  quanto  fino  ad  ora  l'A.  ha  affermato.  Forse  è  data 
troppa  importanza  all'  influenza  che  Socrate  esercitò  su  Senofonte;  ma  non 
è  qui  soltanto  che  Y  egi'ogia  autrice  trova  la  genesi  d(;l  concotto  senofonteo 
intorno  alla  donna ,  anzi  in  un  complesso  di  fatti  d'  indole  storica  e  sog- 
gettiva rispetto  a  Senofonte  medesimo. 

ÌjO  studio  della  colta  dottoressa  è  vorameuto  interessante  e  costituisco 
anche  im  buon  contributo  alla  c'onosoonza  M  monh*  ateniesi»  in  generale. 
La  Michelangeli  ha  molto  seriamente  studiato  il  stio  tema  ,  o  se  talvolta 
l»are  ne  divaghi,  gli  è  che  olla  ha  voluto  abbracciare  tutto  intero  rambiente 
della  vitn  orientalo  e  greca  in  riguardo  alla  donna,  afìiiichò  (juoUa  che  fu 
nella  mente  di  Senofonte  sia  più  sicuramente  determinabile  o  perchè  ossa 
si  rispecchi  in  Senofonte  stesso,  o  perchè  questi  la  ritragga  come  gli  vien 
data  dalla  vita  vera,  sotto  una  maggiore  o  minore  influenza  degli  studi  della 
Scuola  socratica. 

Notevole  la  diligenza  nella  ricerca  ;  e  se  hi  citazione  dello  fonti,  sobrio 
quasi  sempre,  eccetto,  naturalmente,  ove  si  tratti  di  citar  Senofonte,  è  fatta 
sulle  traduzioni,  Tegi'egia  Autrice  ha  mostrato  di  saper  scegliere,  fra  le 
molte,  quello  che  più  fedelmente  esprimano  il  concetto  anzi,  hi  parola  stessa 
del  fonte,  del  quale  perciò  è  giusta  inter[)rote  l'autrice  stessa. 

Messina,  21  Aprile  1000. 

G.  Tropea. 
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Sfrain  lleììnijiana  sexaijrsimo  ohtulenmt  amici.  liiiisi.io  in  aedibus. 
B.  (J.  Tou»»iiori,   \\)(\0. 

K  \\\\  magnifico  vohiino  ,  ricco  di  incisioni  e  di  disegni  ,  scritto  da 
cinquantasotte  scienziati  appartenenti  a  diverso  nazioni  .  alla  Francia ,  alla 
n.^rmania ,  all'Inghilterra,  all'Italia,  i  quali  si  sono  trovati  concordi 
neir  onorare  un  nonio  illustre  ,  caro  agli  studi  archeologici  ,  caro  sopra- 
tutto a  noi  ,  dio  lo  abbiamo  ospito  da  circa  trentacinque  anni.  (ìli  studi 
d(^irirell)ig  sulle  pitture  della  Campania,  sulle  terramare  dell'Italia  Superiore, 
sui  monumenti  gi'cci,  etruschi  e  romani;  la  grande  attiviti»  che  egli  spiegò  CHimo 
Segretario  dell'  Istituto  Archeologico  Tedesco  ad  affratellare  le  energie  e  la 
operosità  di  dotti  di  vari  paesi ,  1'  amabilità  signorile,  che  egli  seppe  din\o- 
straro  in  ogni  occasiono  ,  spiegano  assai  bene  come  si  sia  a  lungo  serbato 
ricordo  di  lui,  e  perchè  studiosi  di  ogni  paese  abbiano  contribuito  a  comme- 
morare il  sessantesimo  anniversario  dell'  autore  delle  belle  illustrazioni  mo- 
numentali dell'  «  epos  omerico  > . 

Fra  lo  scritture  dei  dotti  francesi  notiamo  un  breve  lavoro  di  Gastone 
Poissier  sulla  prima  Catilinaria ,  del  Collignon  su  un  lekythos  funerario  di 
Atene;  fra  gli  inglesi  il  Murray  ha  scritto  su  avori  micenei.  Il  Mommsen  ha 
illustrato  un'  epigrafe,  o  cosi  ha  fatto  il  Cagnat.  L' Ilillsen  ha  parlato  della 
architettura  del  Foro  di  Cesare.  Brevi  memorie  di  svariato  contenuto  hanno 
disceso  filologi  ed  archeologi  del  valore  dell'  Usener  .  del  Wilamowitz  ,  del 
voli  Duhn,  del  Kobert  etc.  etc".  Non  reputo  inopportuno  riferire  il  nome  dei 
dotti  italiani  e  delle  loro  memorie.  Figurano  adunque  in  (|uesto  volume  : 
(ìiulio  De  IVtra  (sul  frontone  orientale  dei  tempi  di  Zeus  in  Olympia),  il 
(ramurrini  (le  statue  della  vilhi  di  Plinio  in  Tiiscis) ,  la  contessa  Lovatelli 
(frammento  di  rilievo  rappresentante  una  scena  gladiatoria),  L.  Milani  (il  mo- 
tivo od  il  tipo  della  Venero  dei  Modici),  P.  Orsi  (ip.iaxa  xpt/X'.vjc  jiopósvx:  ), 
L.  Pigorini  (di  alcuni  strumenti  da  suono). 

Ad  onorare  1'  illustro  scienziato  hanno  pertanto  contribuito  parecchi  fra 
i  migliori  nostri  archeologi.  Valga  questo  fatto  a  dimostrare  come  V  It^ia, 
terra  per  eccellenza-  ospitale,  circondi  del  suo  affetto  e  consideri  corno  suoi 
figli  coloro  che  ne  studiano  la  storia  od  i  monumenti.  Insieme  alle  con- 
gratulazioni ed  alle  onoranze  felicemente  riuscite  a  VoKango  Holbig  sessage- 
nario, giunga  anche  da  parte  della  nostra  Rivista  fervido  l'augurio  di  molti 
e  molti  anni  di  vita,  sani  e  felici.  Possa  l' Ilelbig  vedere  compiuti  tutti  i 
su(M  progetti  scientifici. 

Ettore  Pai8. 
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S.  Coxsou,  //  neologismo  negli  scritti  di  Plinio  il  Giovane^  Palerino, 
Robcr,   UMJO.  —  È  un  bel  contributo  agli  studi  sulla  latinità  argentea. 

1/  Autore  con  molta  dottrina  raccoglie  nello  opere  pliniane  tutti  i  ne(H 
logismi  che  vi  si  trovano  e  si  fa  ad  illustrarli  convenientemente.  Di  ciascuno 
indaga  la  radice ,  la  ragione  ,  il  vero  significato  ;  e,  senza  tenia  di  errare  , 
si  pilo  Ijou  dire  che  quasi  sempre  egli  con  lo  sue  osservazioni  coli»isca  nel  sogno. 

In  tutto  rintraccia  178  neologismi  e  con  sano  criterio  li  divide  in  tre 
categorie.  XeUa  prima  comprende  *  quello  voci  che  apj)ariscono  usato  per 
Li  prima  volta  da  Plinio  »  ;  nella  seconda  <  quelle  che  ,  sebbene  note  agli 
antichi,  presentino,  nel  significato,  dello  innovazioni  elio  nò  prima  di  Plinio 
né  contemi^oraneamente  a  lui  erano  state  accolte,  ma  che  solamente  si  no- 
tano negli  scritti  pliniani>;  nella  terza  (pielle  altro  nelle  quali  «  rinnova- 
zione si  restringe  al  solo  significato  in  traslato  ». 


A.  Maria  Mathis,  liutilio  Claudio  Xamaviano.  Del  ritorno.  Torino, 
Paravia,  1000.  —  Una  nuova  versione  poetica  con  introduzione  e  commenti. 

Neir  introduzione,  tenendo  conto  degli  ultimi  risultamenti  della  critica 
I>ositiva.  si  discorre  della  vita  di  Kutilio,  del  titolo,  dello  scopo,  dell'  argo- 
mento, dell'  imiwrtanza,  della  metrica,  del  testo  e  de'  commontatori  del  suo 
carme. 

Nel  Capitoletto  che  tratta  della  metrica  è  ri[>etiito  con  garbo  (juanto 
con  s]»eciale  comi)etenza  ha  detto  il  Kxisi.  All'  introduzione  segue  la  tradu- 
zione in  endecasillabi  sciolti,  bene  riuscita.  In  ultimo  si  hanno  alcuni  com- 
nionti  brevi  a  diversi  passi  del  carme. 

F.  C'AVican,  //  Uh.  IV  delle  «  Georgiche  »  di  Virgilio  e  le  <(  Api  » 
di  G .  .Rucellai.,  Teramo,  Rivista  Abruzzese,  1900.  —  Tra  il  IV  libro  dolio 
Georgiche  e  le  Api  del  Rucellai  parecchi  hanno  notato  diversi  confronti  : 
più  di  tutti  Guido  Mazzoni.  Un  esame  diligente  e  completo  è  però  soltanto 
questo  del  Cavicchi,  il  quale  nota  ed  illustra,  con  osservazioni  quasi  sempre 
bone  azzeccato,  tutti  quei  luoghi  del  poemetto  italiano  derivati  da  Vergilio, 
che  dal  Rucellai  fu  imitato,  sia  puro  largamente  imitato ,  ma  non  i»araf ra- 
sato come  taluni  mostrano  di  credere. 


<j.  Sktti,  Una  nuora  pagina  di  Menandro,  Padova,  Kandi,  1900.  — 
Tratta  dai    papiri  di   Orgrlrgnc/nib' ,  pubblicati    dai    i»en(}meriti    Orenfell  e 
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Jiimt,  n.  CCXI.  Questa  nuova  pagina  fa  risorgere  ,  sebbene  solo  in  piccola 
parto,  dal  suo  silenzio  secolare  il  gi-ando  Ateniese.  Solo  in  piccola  parte , 
l>'^rohè  sono  appena  51  vorsi,  comprendenti  duo  sceno:  la  prima  tra  Pale- 
mone  e  Doride  ;  la  seconda  tra  Pateco  Palemone  e  Glicera. 

Una  ricostruzione  do'  punti  lacunosi  fu  tcnUita  già  dal  Blass  :  ora  il 
Sotti  presenta  i  supi)loineiiti  congetturali  sì  ,  ma  isjnrati  da  sana  critica, 
come  del  resto  ò  scm[>ro  quella  del  dotto  ellenista  doli' Ateneo  padovano. 

(J.  Nazari  ,  Spixuco  di  etimologie  latine  e  greche,  Torino,  Looschcr, 
1900.  —  Attorno  allo  parole  cuprutriy  frango^  xxivo),  xx'i^io^:,  xtutiIw,  Y^oDitoj-, 
Y^o'jTilo).  Appunti  molto  importanti ,  cho  meritano  l)ono  T  esame  attento 
degli  studiosi,  i  quali  corto  saranno  gi*ati  all'egi-cgio  profossore  Nazaiù,  che 
con  r  opera  sua  tanto  crticacemente  contribuisce  ogni  giorno  al  progi*es.so 
della  scienza  glottologica. 


P.  UnALDi,  Di  due  citazioni  di  Platone  con  Giovanni  Crisostomo,  To- 
rino, Loosclier,  11)00.  —  Si  forma  su  due  luoghi  di  Platone  citati  da  Gio- 
vanni Crisostomo  e  rivola  le  varianti  dio  ossi  presentano  se  si  confrontano 
nel  testo  di  Crisostomo  o  in  (piollo  che  oggi  noi  abbiamo. 

Il  confronto  è  fatto  con  osservazioni  quasi  sempre  accettabili. 


I).  Xkssi,  Bacchilide.  Odi  scelte,  commentate^  Milano,  Albrighi,  Segati 
e  C. ,  PJOO.  —  La  preziosa  scoiK^rta  dolio  opero  bacchilideo  ha  indotto  il 
Nessi  a  raccogliere  e  a  comment^ire,  per  uso  delle  scuole,  alcune  odi.  Ed  oggi 
vicn  fuori  il  frutto  dello  suo  diligenti  fatiche. 

Ad  una  prefazioncella  ove  sono  esposti  lo  scopo  e  il  metodo  del  libro 
seguono  notizie  biogi'afichc  sul  poeta,  sulle  liriche  recentemente  venute  alla 
luce,  sulle  loro  caratteristiche,  sul  dialetto.  Vengono  poi  dieci  odi  couìmen- 
tiite  con  Uìolta  dottrina  e  iiiline  un  glos^^ario,  importiinte,  in  is}>ecie,  [kt  Io 
forme  clic  s'  incontrano  per  la  ]»rinui  volta  e  soh)  in  nacchilidc. 


F.  ]'.  G.uioFALo,  Su  gli  «  Hclvetii  »,  Catania,  11)00.  —  L'Autore  si 
jiropono  di  fornirci  precise  notizie  sid  paese  abitato  dagli  «  Helvetii  > ,  sullo 
loro  lotto  coi  popoli  gernunici,  sulla  loro  vita  politica,  sullo  loro  condizioni 
economiche,  morali  e  intellettuali,  nonché  sulla  loro  romanizzazione.  È  lode- 
vole la  diligenza  con  la  quale  egli  raccoglie  lo  suo  informazioni. 

E.  Gahuici,  //  secondo  viaggio  di  Augusto  in  Oriente  e  la  sna  ini- 
ninxionp  ai  misteri  eleusini,  Napoli,  1900.  —  Attorno  al  secondo  viaggio 
di  Augusto  in  Mriente,  durato  tre   anni   e  ricco  di  avvenimenti,    gli  scrit- 


—  151  - 

tori  antichi  sono  stati  avari  di  particolari  :  e  sino  ad  oggi  non  si  è  detta 
r  ultima  parola  sull'  itinerario  seguito  dall'  imperatore.  Ora  vi  si  accingo 
il  Oabrici,  sottoponendo  a  più  maturo  esame  che  non  siasi  fatto  fino  al 
presente,  i  due  brani  delle  storio  di  Cassio  Dione,  riferibili  a  questo  punto 
della  storia  augustea.  In  qiuinto  alla  iniziazione  ai  misteri  eleusini ,  posta 
generalmente  nel  723,  credo  che  debba  sospingersi  al  73."),  (piando  Augusto 
completò  il  suo  giro  per  le  città  dell' Acaja,  che  non  aveva  i)Otuto  visitare 
prima. 


E.  RoiiAGNOLi ,  ÌJ  elegia  alessandrina  prima  di  Callimaco  ,  Firenze. 
Roma ,  1900.  —  Prima  di  Callimaco  coltivarono  con  onoro  la  poesia  ele- 
giaca alcuni  poeti  alessandrini,  tra'  quali  vanno  ricordati  principalmente  An- 
timaco,  Filota,  Ermesianatto  ,  Alessandro  Etolo  e  Fanocle.  Di  costoro  si 
fK,rupa  il  Romagnoli;  e  attorno  ai  loro  inoriti  Ictterarii  fa  una  srrio  di  os- 
servazioni che  lo  nìctto  in  grado  di  determinare  il  posto  che  a  ciascuno  tocca 
realmente  nella  storia  della  letteratura  ellenica.  Lavoro  coscienzioso. 


V.  Stuazzilla,  Dei  nuovi  studi  sulle  catacombe  di  Siracusa,  Paler- 
mo, Tip.  del  Boccone  del  povero,  IIKK).  —  Breve  scritto  di  carattere  infor- 
mativo, nel  quale  si  d\  notizia  degli  ultimi  studi  fatti  sulle  catacombe  di 
Siracusa,  jfkìr  opera  del  valorosissimo  prof.  Paolo  Orsi.  Lo  Strazzulla,  come 
sempre,  sì  mostra  bene  al  corrente  del  suo  argomento,  e  piace  molto  vedere 
chiaramente  ria.ssunte  nelle  sue  poche  pagine  interessanti  notizie,  che  fini- 
scono con  l'augurio  che  la  Sicilia  sotterranea  possa  al  più  presto  fornire 
«  quei  contributi  monumentali  che  costituiscono  le  fonti  precipue  por  la 
storia  della  Chiesa  nei  primi  secoli  ». 

Doi'p.  Die  (jeoijrapInscÌH'U  Sfudini  dcs  Kphoros.  1  Die  ffcoffra pìtie  des 
IVeslefis,  Rostock,  1000,  p.  28  in  4''.  —  E  un  lavoro  accurato  con  il  quale 
si  mira  a  faro  per  Eforo  ciò  che  dal  (ìefTcken  fu  già  conseguito  per  la  geo- 
grafia di  Timeo. 

L'  autore  raccoglie  27  frammenti  relativi  all'  Iberia ,  alla  (.'eltica  ed 
all'Italia,  e  i>er  ognuno  di  essi  richiama  o  discute  lo  illustrazioni  del  MuUenhoff, 
di  Ottone  Meltzer,  di  E  leardo  Mover,  di  Ettoro  Pais.  Sporiiuno  veder  presto 
compiuta  questa  nuova  ed  imi)ortaute  collezione  dei  framnu;nti  di  Eforo,  la 
quale  dovrebbe  anzi  essere  il  i)rodronio  di  una  nuova  e  generale  raccolta  di 
tutti  gli  avanzi  dello  storico  di  Cuma  e  di  una  ricerca  approAmdita  sul  modo 
e  sui  criteri  con  cui  attese  alla  sua  vasta  o]»era. 
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SEnAFiNO  Ricci  ,  Dell'  importanxa  degli  studi  archeologici  in  Italia.  Fi- 
renze. 1899  ;  Degli  studi   archeologici  in    Milano  ,  Mikno   1899.  —  Il 

primo  di  questi  lavori  p  la  prolusione  al  corso  libero  di  arclicologia  e  di 
storia  dell' arte  greca  fino  alla  dominazione  Romana,  tenuto  nella  R.  Acca- 
demia Scientifico  Letteraria  di  Milano.  L'  altro  è  un  riassunto  della  lezione 
di  archeologia  tenuta,  nella  stessa  R.  Accademia,  il  24  genn.  1899.  Nella 
seconda  di  (jueste  pubblicazioni  egli  afferma  e  sostiene  validjimonte  che 
anche  MiLino  può  essere,  ed  è,  sede  di  studi  archeologici,  doi  quali  ha  una 
bella  e  nol»ile  tradizione.  Ammessa  questa  tradizione  archeologica  in  Milano 
e  nella  Lombardia,  o  riconosciuta  la  necessita  di  continuarla  e  di  perfezio- 
narla, r  A.  osserva  a  quale  tenq^o  essa  risalga,  quale  valore  essa  abbia  per 
i  monumenti  e  per  gli  scritti,  quali  i  mezzi  por  ravvisarla  e  per  ingrandirla. 
Passa  quindi  ad  esaminare  questa  tradizione  nel  medio  evo  o  la  trova  fusa, 
|)er  un  certo  periodo  di  tempo  ,  con  quella  generale  filologica  e  storicxi.  — 
Ambedue  le  pub})licazioni  dimostrano  chiaramente  la  vasta  coltura  archeolo- 
gica del  Ricci  e  la  genialità  ed  etfìcacia  della  sua  esposizione. 


Federico  Ei's>:nio,  //  monumento  sepolcrale  romano  scoperto  presso 
Alba  nel  1897.  Saluzzo.  1899.  —  Premessa  la  storia  del  rinvenimento  e  la 
descrizione  del  monumento  sepolcrale,  T  A.  ne  fa  1'  interpretazione  o  me- 
glio r  integi-amento.  Rileva  la  inq)ortanza  che  i  nomi  personali  rappresen- 
tati neir  epigi-afe  hanno  e  per  la  antica  onomastica  locale  e  per  quella  ro- 
mana in  generale.  E  qui  viene  ad  un  esame  per  quanto  accurato  ,  per 
altrettanto  dotto,  di  (piesti  nonìi  di  persone.  Mette  fuori  fondate  ii>otesi 
intorno  alle  i>ersone  rap[)resentate  nella  epigi-afe;  ipotesi  che  possono  dai*o 
luce  a  chi  aspiri  a  rendersi  conto  parti  colareggiato  dell'  antica  cittadinanza 
albensc.  «  Ma  la  parte  dell' ei»igi*afe  che  può  avere  una  importanza  tutta 
speciale  per  gli  archeologi,  è  la  designazione  dell'  area  riservata  a  questo  se- 
polcro di  famiglia  ».  Dallo  studio  dì  essa  il  eh.  Autore  j^assa  a  quello  della 
esistenza  di  una  via  di  allacciamento  tra  'Aquae  Statiellae  ,  Alba  Pompeia  e 
Pollentia.  Il  prof.  Eusebio  utilizza  jìcr  (piesta  memoi'ia  il  ricco  materiale 
di  conoscenze  filologiche  e  storiche  del  quale  egli  è  provveduto;  e  prometto 
d' illustrare  il  Museo  di  Alba,  ora  già  possessore  di  buoni  elementi ,  e  ve- 
nuto su  i>er  iniziativa  di  lui  e  per  generoso  consenso  di  quella  nobile  città. 


La  grande  quantità  di  memorie  mi  obbliga  a  rimandare  al 
prossimo  numero  una  larga  recensione  del  voi.  I  parte  2""  dell'o- 
pera di  Kttoro  Pai!>«,  «  Storia  di  Roma  ». 

Messina.  ^SO  Aprile   WOO, 

G.  T. 
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A.  Rolando,  Cronolojia  sioricx,  Roma  sino  ni  termine  (h'IV  Imparo 
di  Occidctìte.  Toiino  ISOO.  jip.  XIX;  3C0  in  KP.  —  Mancano  intornmonto  fra 
noi  lihri  dostinati  allo  studio  della  cronologia  o  che  siano  al  corronto  dello 
attirali  ricerche.  AH'  estoro  invero  nel  campo  dolla  cronologia  romana  tali 
ricerche  si  sono  andate  adden<an<lo  con  tendenza  e  mettili  diversi.  Ka(v 
coglierc  quello  v'  è  di  sicuro  .  indicare  i  testi  antichi  più  notevoli  e  le 
0[»erc  moderno  più  imi>ortanti  ò  stato  il  proposito  clic  s'  è  pr(»post»)  il  Prof. 
ll<"»lando,  prof,  di  storia  moderna  nella  K.  Ae<ademia  s<"ienti fico-letteraria  di 
Milano.  Il  lihro  dili«i;ente  non  mira  a  i^Mj^ere  la  minuta  soluzione  <1(m  mol- 
tissimi problemi  cronologici  romani  .  e  ivm  contiene  disquisizioni  sulla  «-ro- 
iioliigia  teorica  romana,  che  valgano  a  fissarne  V  origine  drlle  singoh»  date. 
(Juale  sia  1'  indole  dell'  opera  si  scorge  facilmente ,  di(*e  il  Ivolando , 
aprendo  questo  volume.  Le  oporc  di  cnmologia  stori<ra  sono  opere  di  con- 
sultazione por  le  date ,  sono  cioè  registri  dei  fatti  ,  e  hanno  caratteri-  pura- 
mente ]»rammatioo.  Ma  (juesta  fu  elalwjrata  con  un  coiKvtto  alquanto  diverso. 
Essa  mira  a<l  essere,  come  è  detto  sopra  ,  uno  sclioma  della  storia  :  per«;:ò 
ha  una  distribuzione  organica,  ed  /•  fornita  delle  in<licazioni  l)ibliogra(iche  nc;- 
cessaric  jwr  rintracciare  l'origine  delle  uotizio  in  essa  n^gistrate.  In  sostanza 
è  j)prtauto  una  storia  compendiosa  n(dle  forme  di  un  registro  cronologico  .  .  . 
TI  vero  carattere  d'  un'  opera  cosiffatta  è  qu(dlo  d'  un  notiziario  destinato  a 
rinfrescare  o  agevolare  alla  lettura  ed  agli  studi  ». 

L'autore  riesce  ass;ii  l»ene  a  tal  fine  nel  presente  volume»,  che  contiene 
i  fatti  e  le  indicazioni  più  not«:V(di  sino  al  47()  a.  ('.  Auguriamo  all'Autore 
di  pubblicare  presto,  come  si  è  proposto,  le  altre  parti  di  «luest'opera,  relativo 
alla  (ìrccia  ed  all'  Oriente. 

A. 


NOTIZIE 


Am.  Hauvkttk,  nella  «  Revuo  critiquo  i^  1899,  li  p.  355- 
359,  por^o  una  minuta  recensione  del  voi.  V  della  H  i  s  t  o  i  r  o 
do  1  a  1  i  1 1  ó  r  a  t  u  r  e  g  r  e  e  q  u  o  di  A.  (  'roisct  e  3/.  Croi" 
set  [periodo  Alessandrino  e  romano]. 


I.  R.  AsMus ,  nella.  «  Wochenschrift  fii  klass.  Philol.  » 
1899.  N.  42.  1137-1142,  si  occupa  degli  S  t  u  d  i  o  n  z  u  d  e  n 
W  e  r  k  e  n   I  u  1  i  a  n  s  d  o  s  A  p  o  s  t  a  t  e  n   di  I.  G.  Biiambs. 


Sui  luoghi  di  \j  y  d  o  s  s<  De  mensil)us  ^  ha  scritto  il  celebro 
filologo  U.  V.  AVu.AMowrrz-MoKi.LKNDOK'F  in  «  Hermes  *  1899. 
p.  601-639.  Lo  stosso  soggetto  è  trattato  da  Autuuu  Ludwicii, 
nollo  «KritischoMiscellen  ^  [Misceli.  XV]  per  alcune  emendazioni. 


*  * 


G.  Kaibkl  ha  pubblicato  il  voi.  I  fase.  I  [Berlin  ,  Weid- 
mann  1899]  nell'importante  collezione  dei  Coinicontm  (jraccontm 
fragmenta. 


* 


Xei  .V.  Inhrhnch.  f.  Philol.^  voi.  suppl.  XXV,  A.  Patin  ha 
pubblicato  uno  studio  (hil  titolo  l^anììcìiidcs  in  Kampfe  gegen 
Ilcraklit^  ove  attacca  l'opera  consacrata  dal  Diels  a  Parmenide. 


E  l^KKUNKii,  ha  messa  fuori  un'importante  monografia  :  Eia 
dclphischcH   Weih(j(schcnh\  Leipzg,  Teubner,  11^00. 


* 


Presso  la  libreria  lipsiense  Diotorich  ò  uscito  il  secondo 
fascicolo  della  4.^  ediz.  degli  Aìitike  Denkmaler  fiir  gricchischen 
Guttcrlehre  di  C.  0.  Millkr  e  F.  Wjeselkr. 


*  * 


G.  GoKTZ  ci  ha  dato  (Lipsia,  B.  G.  Teubner)  il  2.^  fase, 
del  Thcsaff/ffs  Glos.sarftni  cmendaUtntm  ,  che  costituisce  il 
sesto  volume  del  Corpfts  Glusìsarionini  Latinorum,. 
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*  * 


Dal  26  agosto  al  1.°  Settembre  di  quest' anuo  avrà  luogo 
a  Parigi  un  Congresso  iniernaxioìiale  delle  Seìcnxe  etnografiche. 
Il  progi-amma  contiene  sette  sezioni  :  1  ,^  Etnolopna  generale  ; 
2.*  Sociologia,  etica,  etnodicea;  3,^  Psicologìa  etnografica  ; 
4.»  Scienze  religiose;  5.^  Linguistica  e  paleografia;  G.*"  Scienze, 
arti  e  industrie  ;  7.^  Etnografia  descrittiva. 


*  ♦ 


La  Clarendon  Press  ha  iniziata  una  nuova  Seriptorum 
ICassicorum  Bibliothecn  Oxonieusis  e  sono  già  usciti  :  T?/r/- 
dide^  voi.  la  cura  di  IL  S.  Ionks;  Platone^  voi.  I,  a  cura  del 
Burxet;  Lucrexìo  ^  a  cura  di  C.  Bailkv  e  Tacito  (Opera 
minora),  a  cura  di  H.  Furnkalx.  Ciascun  volume,  in  ele- 
gante vesto  tipografica,  comprende  il  testo,  cui  segn(>no  brevi 
note  critiche. 


C.  NicoLAiDKS  (Macedoukìì,,  Berlin,  1899)  si  occupa  dello 
sviluppo  storico  della  questione  macedonica  nell'  antichità ,  nel 
medio  evo  ed  ai  giorni  nostri. 


* 


Un  resoconto  delle  ricerche  archeologiche  ed  epigrafiche 
dell'Orsi  in  Sicilia  ci  ha  dato  L  FiJnuER  (Siciliana^  in  Histor. 
lahrb.  der  Gòrresgesellschaft.  20  [1899J  359-41 0). 


Il  benemerito  editore  0.  B.  Tkuuxkk  di  Lijìsia  ha  pubbli- 
cato il  primo  fascicolo  deir^/rA;V.  fiìr  Papyritsforschung  inid 
Verirandte  Gehiete^  redatto  da  U.  Whxhex  c(m  la  collabora- 
zione di  varii  studiosi.  Fra  gli  italiani  notiamo  il  valente  elle- 
nista 0  storico  Giacomo  Lumbroso. 


♦  * 


Paul  M.  Mkyeh  ha  pubblicato  T)as  Heeruesen  der  PtolC" 
iiàier  tmdliòmcr  in  Agypten  (Teubner.  Leipz.  X  +  231)  [«  Von 
Strategie  und  Taktik  soli  nicht  die  Kodc  sein.  Ich  habe,  dice 
l'A.,  vor  alleni  die  Frago  zu  beantworten  gesucht  :  Welche 
Stellnng  nehmen  die  einzelnen  Nationalitiiton  in  licere  der 
Ptolen^ier  und  Komer  in  Aegypten  sein  ?...] 
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Otto  Mlllkh,  Untersnchinigen  xnr  Oesckichfe  dcs  nttiscken 
lììtrger  und  Ehcrerhts  (Toubnor,  Leipz.  pag.  205)  |'<vDio  vor- 
lie^eiìdc  Arboit  sucht  die  Gnnullinion  eìnor  Gosehicbte  des 
attischon  Biir^roiTocIits  iind  diurni  zu^leirh  dos  attischen  Ehoro- 
chts  VOI!  Drakons  Zoit  bis  ins  4.  Jahrhundei-t  zu  gowlnnen...  »] 


* 
*  * 


La  Vox  rrbfs  (TTF.  8)  ha  un  avicolo  di  A.  Costaooini  , 
ìodìiìies  lìaptista  De  Rossi  che  è  tutta  una  glorificazione  del 
grande  areheologo. 


E  uscito  (B,  G.  Teuhner  di  Lipsia)  il  42»  fascicolo  dellMi/s- 
fflrlir-hc^s  Lerihon  dcr  (jricchischcn  titid  romischen  Mytkologie, 
(Oiuotros-Orestes). 


* 
*  * 


È  ])ubbIic4ito  il  voi.  ITI  parte  I  delle  Kiiripidls  fahulae  edito, 
pei  tipi  Teubner,  da  X.  AVecklkix. 


*  * 


Il  periodico  flegrea  (Napoli  Febbraio  1900)  pubblica  il 
lavoro  di  Ettouk  Pais,  La  ìéùssione  cuile  e  politica  di  Napoli 
nelVAidichiià, 


* 

4c    ^ 


Charles  Michkl  delF  Università  di  Liegi  ha  tenuinato  di 
pubblicare  il  suo  eccellente  Hecìieil  d' iìiHcriptions  gréctqttcs 
(Bruxelles  Laniei-tin  11100).  L^dtimo  fascicolo)  p.  801-1000)  con- 
tiene le  (epigrafi  attinenti  alle  istituzioni  politiche. 


* 
*  * 


In  una  biblioteca  di  Autun  è  stato  trovato  un  palinsesto 
di  Plinio  il  Veccliio.  Lo  Chatelain,  a  cui  si  deve  la  scoperta,  e 
che  ne  ha  dato  annunzio  fiW  Accade  mi  e  des  luscripUons  ritiene, 
per  alcuni  dati  desunti  dal  libro  8.'*  e  9.",  che  si  tratti  dell'arche- 
tipo  del  codice  Riccardiano. 


*  * 


11  prof.  P]itIsto  Gkkunzi,  per  tipi  dei  successori  Le  Monnier, 
Firenze  1900,  ha  pubblicato  gVLttii  Omerici  dichiarati  e  tradotti. 


*  * 


A.  Blanciikt  ha  pubblicato  Les    Trésors  de  Monnais  ItO' 
maities^  Paris,  1900. 


—  15t 


*    * 


Molto  utile  agli  usi  pratici  doIT  aiv-ho()lo«;ia  C»  la  Giiitìe 
pratiqìte  de  VAnliqnaire  di  A.  Blanchkt  o  F.  dk  Villknoisy  , 
rimaneggiamoiito  del  «  Merkbuch  »  del  Ministero  della  P.  Istru- 
zione tedesco  e  delT  «  Haudbucli  »   di  Katgen. 


* 


La  Reme  dcM  ('tii'le.^  grccque^ ,  pubblicazione  di  pri in' or- 
dine deir  A  s  s  0  e  i  a  z  i  o  ne  per  l'incoraggi  a  ni  e  n  t  o 
d  e  gì  i  S  t  u  d  i  g  r  e  e  i  i  n  F  r  a  n  e  i  a  nel  X."  48-50,  voi. 
X  n,  pubblica  un  H  u  1 1  e  t  i  n  a  r  e  li  6  o  1  o  g  i  <|  u  e  redatto  da 
Hkxiu  Lecilvt.  P]sso  si  occupa  dell'arte  greca:  1.  Architettura, 
ir.  Scultura,  HI,  F'igurine  e  terre  cotti\  IV.  Pittura,  V.  Cera- 
mica e  vasi  dipinti,  VI.  Gliptica,   VII.  Oreticeria. 


Si  è  costituita  in  Toledo  (Spagna)  una  Sorirdfffl  Arqueo- 
logica^  sotto  la  presidenza  di  D.  Juan  Moraleda  Ksteban  ,  che 
ronderà,  speriamo,  utili  servigi  alla  scienza. 


* 
*  * 


Degno  di  considerazione  ò  uno  studio  di  CriusKPPK  Salviol 
professore  di  diritto  delT  Università  di  Palermo,  il  qualo  nello 
Archìvio  Giiiridieo  dei  Serafini  pubblica  uno  .studio  sulla:  Disi  ri- 
biixioìie  della  proprietà  fondi  ci  rid  in  Ita  lift  ni  tempo  dclV  im- 
pero rotnano.  Il  lavoro  è  condotto  con  grande  dottrina  ed  ori- 
ginalità. Il  Salvioli  fra  P  altro  i)rova  comò  sia  errata  la  teoria 
die  il  latifondo  invadesse  tutta  la  Penisola. 


* 
*  * 


NelP  Archivio  Storico  Siciliaììo  ,  il  nostro  collaboratore 
Vincenzo  Stuazzulla  ,  ha  pubblicato  uno  studio  pregevolissimo 
,<iNUa  Storia  ed  Archeohgia  di  Trotilon^  Xipìioìiia  ed  altri  siti 
presso  Aftf/iista  di  Sicilia. 


* 
*  * 


Oeiuiati  e  Yituri  0  il  titolo  di  un  grosso  volume  di  Gak- 
taxo  Poogi  (Genova  1900),  il  quale  illustra  topograficament<^  la 
famosa  tavola  di  bronzo  contenente  la  celebre  «  sententia  Mi- 
nuciorum  ». 
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*  * 


Paolo  Diacono  (Civiilale  1900)  ò  il  sunto  di  im  dotto  ed 
elo^aiìto  discorso  letto  in  Cividale  del  Friuli  il  4  Settembre  1899 
da  Nino  Tamasia  prof,  di  Storia  del  Diritto  dell'  Università  di 
Padova. 


*  * 


Il  Bollettino  di  Paletnologia  ci  dà  notizia  della  dotta  me- 
moria del  prof.  Lucio  Mariani,  Anfìdena,  ricerche  archeologiche 
e  storiche  del  Sannio  settentrionale^  die  sarà  inserita  nei 
R  e  n  d  i  e .  d  .  A  e  e  a  d  .  d  .  Lincei  1900  n  .  1 ,  nella 
quale  è  un  (juadro  poco  meno  che  completo  della  civiltà  che 
ebbero  i  Sanniti  innanzi  alla  dominazione  romana. 


* 
*  * 


Del  periodico  Jahrshefte  dcs  iìsterreichischen  archaologischen 
Institutes  in  Wien,  organo  di  questo  novello  Istituto,  sono 
già  usciti  tre  fascicoli. 


* 


F.  Hai.bhp:ru  ha  pubblicato  una  relazione  dei  lavori  della 
missione  archeologica  italiana  in  Creta,  della  quale  fecero  parte 
il  De  Sanctis  ed  il  Savignoui.  La  detta  relazione  ò  pubblicata 
nei  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  seduta  del  19  No- 
vembre 1899. 


* 


La  Società  italiana  per  la  diffttsioìiv  e  Vincoragfiiaìnento 
degli  Studi  classici  ha  promosso  una  seno  di  conferenze  Sofoclee. 
In  Gennaio  si  tennero  le  due  prime:  il  prof.  (ì.  Vitklij  parlò 
da  par  suo  deU'Aiace,  sui  caratteri,  sul  modo  ondo  la  leggenda 
fu  sceneggiata.  Il  2S  Gennaio  K.  Pistki.m  s'intrattenne  sulla 
Elettra;  e  seppe  interessare  il  numeroso  uditorio.  Il  4  Febbraio, 
A.  Mancini  parlò  del  Filottete,  e  TU  dello  stesso  mese  il  prof. 
Zambaldi  trattò  dell'Edipo  Re,  riscuotendo  unanimi  applausi  da 
un  uditorio  numeroso  ed  intelligente.  Nello  due  deiril  e  25  Miir- 
zo,  i  profossori  Cinquini  e  Gkrunoi  trattarono  rispettivamente 
dell'Edipo  a  Colono  e  deirAutigone. 


Negli  Atti  della  R,  Accademia  di  Archeologia^  Intere  e 
Belle  Arti  il  socio  ordinario  residente  Enrico  Cocchia  ha  pubblicato 
una  notevole  memoria  sulla  «  Forma  del  Vesuvio  nello  pitturo 
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0  (leso rizioni  antiche  ».  Alla  dotta  menioiia  di  lui  il  socio  ordi- 
nario Antonio  So<ìua\o  ha  fatto  eseguirò  un  accurato  studio  : 
<  Sul  dipinto  p3aìp3Ìano  rapprosentanto  il  Vesuvio  ^^. 

* 

Ardcixo  Colasanti,  sulla  II  i  lis  ia  politica  e  lei- 
ter  aria  (X  3.  15  Marzo  1900)  pubblica  un  assai  pregevole 
articolo  su   ^  L*nn'heoìor/ia  rn'stiffnn  e  iì  prossinto  Congresso  > . 

*  * 

Nei  Rendiconti  dell'Istituto  Lombardo  il  dottissimo  giurista 
Omtardo  Ferrini  porgo  accurate  notizie  sul  franmiento  «  de 
formula  Fabiana  ^,  trovato  in  Kgitto. 

*  * 

Negli  Atti  della  Reale  Accademia  di  Torino  Gilskppk  Frac- 
caroi.i  pubblica  una  pregevole  nota.  Il  chiaro  ellenista  dell'Uni- 
versità di  Torino  vi  illustra  un  frammento  di  Epicuro  che  fa 
parte  dei  papiri  di  Oxyrhynchos  e  che  espone  i  concotti  filosofìe 
sulla  natura  della  religione  contrapposti    all'idea  popolare. 

* 

Il  412®  Catalogo  edito  da  Ioseph  Baer  e  C.o  Frankfurt  a. 
M.,  dà  un  notamente  assai  largo  ed  importante  di  opere  di 
archeologia  greca. 

*  * 

Il  fascicolo  di  Aprile  della  Rirista  di  filologia  e  d' Istni" 
xioue  classica  ha  una  interessante  recensione  di  0.  E.  Rizzo 
sulle   *  Forschungen  zur  Sicilia  sotterranea  :?   di  ./.   Fiihrcr. 

G.  T. 


SPOGLIO   SLSTEMATICO 

dei  periodici  pervenuti  In  ""  cambio  „  alla  Direzione  della  Rivista 


IIISTORICA. 

Società  locale  di  Xapoil.  Kendicoiiti  (Giugno-l)icciubrc,  1899).  Nella 
tornata  del  12  Dee.  il  prof.  E.  Pais  lej,'ge  una  memoria  su  Gii  elementi 
italioti  nella  piit  antica  storia  e  civiltà  di  Roìua  (Sunto:  L'A.  comincia 
col  dotorniinare  i  rapporti  conìnierciali  od  economici.  Tratta  del  commercio 
e  dell'  introduzione  dei  cereali  ,  del  vino,  dell'olio;  dell'  cflìcacia  delle  città 
della  Alajjjna  Grecia  rispetto  alla  monetazione  ,  ai  valori ,  allo  usanze  del 
circo,  ecc.  Discorre  in  s(;guito  dell'  efficacia  di  Taranto  e  dei  Sanniti  peiviò 
che  si  riferisce  agli  ordinamenti  militari  romani  ,  jìarticolarmcnte  alla  ca- 
valleria. Tratta  delle  somiglianze  e  dello  dififerenze  esistenti  fra  le  legis- 
lazioni delle  XII  tavole  ed  i  codici  di  Solone,  di  Caronda,  confermando  la 
tradizione  su  ciò  che  si  riferisce  all'efficacia  della  Magna  Grecia  e  della  Grecia 
propriamente  detta.  Esamina  i  punti  di  contatto  fra  la  civiltà  Italiota  e  la 
Kumena  per  ciò  che  concerne  la  religione  ,  i  culti,  le  opinioni  filosofiche  e 
la  storiografia.  Finalmente  espone  quanta  e  quale  jiarte,  in  questo  grande 
movimento  commerciale,  politico  e  letterario,  si  riferisca  alla  Cami>ania  e 
alla  civiltà  greco-osca). 

lìcvnc  de  V Ecolc  d' Anthropolofjic.  IX.  7.  -  J.  ("LF.nAT,  Origines  égyi)- 
tieunes  (molto  intere-^sante.  I/A.  conclude:  Conime  on  le  voit  i)ar  tous  ces 
exemples  ,  il  ne  peut  y  avoir  aucun  doute  sur  Ics  liens  de  ]>arenté  entro 
rP3gypt<.'  et  tous  Ics  pleuplcs  (pie  nous  avons  cités  ,  d'ou  qu'  on  les  fa.sse 
venir;  il  ne  saurait  y  avoir  une  race  éthiopienne  proprement  dito:  cos  Ethio- 
piens  eux-mcmes  sont  des  envahisseuers,  qui  ont  occui)é  le  sud  do  TEgypto 
à  une  i)eriode  plus  ou  nioins  haute.  Des  relations  avec  les  nègrcs  qui  ils 
avaient  chassés  avaient  dctruit  leur  type  i)rimitif,  mais  ,  jias  snffisaniment 
pour  quo  r  on  puisse  étahlir  avec  certitude  quo  ces  peuples  ai>particnneut 
au  type  negre.  Du  reste,  l'authropométrie,  bien  qu'  admettant  les  deux  hy- 
pothèses  séinite  et  africaine,  a  remarqué  que  les  crànes  éthiopiens  n'avaint 
rien  de  semblal)lo  à  ceux  du  type  negre.  Les  travaux  fait  ces  dernières  an  • 
nées  dans  les  ti)jnìjes  royalos  de  Xcgadah  ,  par  M.  de  Morgan,  ont  amene 
1(.'  rcsultat ,  (pio  i)lus  1'  on  rcmonrait  dans  le  passe  de  T  I^^ypto ,  plus  les 
ty[)es  s'accentuaient,  et  plus  l'ou  so  ra])pnjchait  des  tyi)es  habitant  le  bassin 
de  la  Mi'sopotamie,  l'art  lui-meme  est  presipio  identique.  Los  obsorvations 
du  D.r  Fouquet  sur  les  crànes  trovcf's  dans  ces  tombeaux  Font  conduitaiLK 
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iiiemos  rcsultats.  D\»n  il  faut  concluro  quo  Ics  Éjo'p^i^'^"^  ótaiont  ótrangors 
à  la  vallèe  da  Xil,  qu'  ils  avaiont  cu  valli  le  sol  ù  une  ópuqiie  iiuii^terniinée 
et  ]jar  des  voios  aussi  ikìu  connues,  en  refoulantles  iiegres  dans  rintcriour 
des  terres;  quo  Ics  pcupladcs  ditcs  cthiopicnncs  et  du  tyi>c  rouge  sont  do 
mème  origine,  et  n'  appartiennent  nullcment  au  type  negre.  Enfin  que  Ics 
autwlitr>nes  de  ees  contrécs  devaient    très   vraiseniMablenient    »Hre   drs  nè- 

* 

Annuario  fìeW  hiituio  di  storia  (lei  dritto  romano.  XII.  (Juesta  pul>- 
blicazionCf  che  onora  1'  Atcner)  catanese,  dovuta  allo  zelo  ed  alla  dottrina 
del  prof.  A.  Zocco-Rosa,  ha,  i)cr  noi,  d'importante:  V.  Cawaurandi  OufiiM. 
La  fonte  di  Plutarco  e  di  Pompeo  Pesto  sul  numero  dei  1G4  1  e  e  t  i 
dalla  prima  loctio  scnatus  d^lla  repubblica,  A.  Zocco-Rosa,  Di  al" 
euni  nuovi  studii  sn^lla  lox   XII   tabularum. 

Rirista  storica  italiana.  Anno  VXll.    N.  S.   Oenn.-Febbr.    1000.  — 

■ 

A.  Taramklli  recensisce  :  S.  Puglisi  Marino  «  Sul  nomo  Italia  »  (l'A.  si 
accosta  all'  ipotesi  del  Cocchia  che  identifica  il  paese  eh'  ebbe  da  i)rima  il 
nome  Italia,  con  quello  occupato  |>oi  dai  Lucani.  Il  recensore  vorrebbe  che 
si  tenesse  maggior  conto  dello  recenti  scoi>erto  archeologiche  o  si  guardas.<<e 
«  un  poco  olti'c  di  quei  quattro  i)assi  ,  tiinto  stiracchiati  e  mal  conìpresi, 
delle  fonti  antiche  *).  A.  Pernice,  «  Sui  Celti  e  sulla  loro  migrazione  in 
Italia  »  Catania,  181)0.  (Alcune  buone  osservazioni.  In  complesso,  favorevole). 
C.  ZACfHKTTi.  «  Ija  leggenda  di  CrisjK)  e  di  Fausti.  Oneglia,  1800  ^  (l'A. 
kì  scosta  dall'  opinione  del  Seeck  che  scusa  1'  imiK»ratore  che  fu  condotto 
air  nccisione  del  figlio  Crispo  in  obbedienza  alle  leggi  divine  della  Bibbia  e 
'umano  del  dritto  romano.  Distinguo  invece  tre  categorie  di  fonti  :  gli  an- 
tichi, Orazio,  Eusebio,  Aur.  Vittore  che  lasciano  intravedere  nell'uccisione 
di  Crispo  una  causa  politica  ;  i  pancgiri.sti  Zosimo ,  Sozomono,  Callisto  Ni- 
eeforo  che  o  scusano  Costantino  ,  o  dipingono  Crispo  come  uno  scellerato  ; 
gli  scrittori  religiosi  Tcodoreto  e  Socrate  Scolastico,  Cedrone,  Metafraste, 
Evagrio,  Teofane  che  tacciono  il  fatto  o  lo  negano,  sconvolgendo  la  genea- 
logia della  famiglia  imperiale.  L'A.  pare  tonda  a  cn'dere  ad  una  questione 
religiosa). 

*  * 

Byxantinische  Zeitschrift.  1000.  15  Genn.  —  Cu.  Dikhl,  Les  etudcs 
byx^tntines  eti  France.  {VI  un  articolo  assai  interessante.  Eccone  il  ria.ssunto  : 
Sono  due  secoli  e  mezzo  daeehò  la  Francia    fondava   la  scicMiza  della  storia 

liiv,  di  storia  antica,  U 
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ì)izantina.  B»allc  tipojjjrafic  iinixìriali  del  Louvre  usciva  il  priivo  volume  della 
prima  colleziono  dej^li  storici  bizantini  con  una  prefazione  di  Ph.  Labl)C , 
datata  dal  Collegio  di  Clermont  a  Parigi ,  nella  (jualo  il  I^bbe  parlava  del 
singolare  interesse  di  (juesta  storia  dell' impero  greco  d'Oriente.  Con  l'aiuto 
dei  più  gi'andi  filologi  del  tempo  o  con  la  protezione  di  Luigi  XIV  e  di  Col- 
bert ,  r  impresa  iniziata  nel  1(348  si  continuò  per  ]>iù  di  60  anni ,  e  di  là 
ebl)e  vita  la  edizione,  in  34  voi.  in  foglio,  degli  storici  di  Bizanzio.  Quegli 
elio  sopra  gli  altri  aveva  i)art(»cipato  al  grande  lavoro  era  stato  il  Ducango 
nOlO-KhSS),  i  cui  lavori  sono  ancora  oggi  un  tesoro  prezioso  ed  indisj»ensabile 
per  tutto  lo  ricerche  l)izantÌMe.  Poi,  dopo  il  1740,  la  Francia  si  disinteressava 
della  scienza  clic  csv;a  stessa  aveva  creata.  Voltaire  diceva  che  la  .storia  di 
Bizanzio  era  un  insieme  di  fatti,  orriliile  e  disgustoso;  Montesquieu  elicerà 
la  decadenza  deir  impero  romano;  Lebeau  vide  nell'impero  greco  d'Oriente  un 
*  bas-^o  impero  ».  Da  questo  tempo  datiino  i  pregiudizi  ingiu.sti  che  ancora 
oggi  domifiaiio,  e,  s[)esso,  fidsano  la  storia  dell' impero  gi*eoo.  ed  il  disprezzo 
per  dieci  secoli  di  gloriosa  storia  e  di  civiltà  brillante  e  raffinata.  Questo 
silenzio  sulle  cose  bizantine  durò,  quasi  non  iuterotto,  sino  a  circa  il  1870. 
Certo,  qualcuno  vi  lavorò  jUase,  Brunet  de  Presle,  Miller;  le  scoix»rte  negli 
antichi  monasteri  dell'Athos;  Ouchaud,  Didron  e  Durand,  Cahier  e  Mai'tin, 
Texier,  Saulcy  ,  e  Sabatier];  ma,  ciò  non  ostante  ,  la  Francia  non  pigliava 
interesse  alle  cose  bizantine.  Solo  la  chiesa  cattolica,  che  si  era  mantenuta 
in  un  contatto  più  stretto  con  le  cose  di  Bizanzio,  manteue\a  un'ammire- 
vole attività;  e  ne  veniva  fuori  una  serie  di  documenti  inediti,  interessanti 
per  la  storia,  la  teologia  ed  il  diritto  bizantino;  e  intanto  l'ab.  Migno  for- 
mava il  gigantesco  disegno  di  raccogliere  ,  in  ima  colleziono  molto  eccessi- 
bile,  le  opere  della  letteratura  religiosa  e  profana  dei  Bizantini.  Cosi ,  in 
meno  di  10  anni  (1857-1800),  sono  nati  i  105  volumi  della  patrologia  gi*eca. 
E  «luantunquo  la  raccolta  non  sia  stata  fatta  con  rigore  scientifico  ,  o  con»- 
tenga  testi  talvolta  già  editi,  pure  Migne  ha  dato  ai  bizantinisti  un  mezzo 
di  lavoro,  che  non  è  stato  ancora  sostituito.  Anche  oggi ,  la  patrologia  resta 
come  la  raccolta  più  vasta  e  più  completa  di  documenti  bizantini.  —  In 
Francia,  l'amore  agli  studi  bizantini  vcniu»  dal  di  fuori:  Greci,  Russi,  Serbi, 
Croati,  Ungheresi,  Bulgari  ,  Komeni  ritrovavano  e  studiavano  negli  annali 
bizantini  la  storia  viva  delle  loro  origini.  Ed  allora  s'  intendeva  quale  era 
stato  ,  nel  mondo  slavo  ed  orientale  ,  il  post»)  di  quel  possente  imixiro  che 
fece  di  Bizanzio  la  Parigi  del  medio  evo  :  di  quell'  impero  che  aveva  sa- 
puto trasformare  in  nazioni  orde  selvagge  e  primitive  che  pullulavano  nel 
mondo  orientale  ,  di  quell'  imi)ero  che  aveva  dato  ai  popoli  slavi  tutto  ciò 
che  ha  fatto  la  loro  ^l'^ndezza,  religione  ,  formo  di  governo  ,  arto ,  lettera- 
tura e  perfino  i  caratteri   del   loro  alfabeto.  E  a  poco  a  poco,   al  fianco  di 
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una  Bisanzio  inerte  o  decadente,  sorgeva  un'altra  Bisanzio  più  vera ,  dalla 
storia  remota,  madre  di  grandi  generali  e  d'  imperatori  gloriosi  ,  capace  di 
energici  sforai  e  di  vita  elegante,  una  Rizanzio  molto   pittoresca,   guerriera 
e  voluttuosa ,  raffinata  e  mistica  ,  educntrico  dell'  oriente  l>arbaro  e  che  ha 
fiatto  sentire  la  sua  influenza  civilizzatrice  persino  ni'Uo  stesso  occidente.  — 
Nel  1S6S,  nel  nmnento  in  cui  la  creazione  della  <  Picele  des  hautcs  études  » 
dava  in  Fi*ancia  un  nuovo  slancio  alle  ricerche  deliVrudizioue,  cominciò  la 
rinascenza  degli  studi  bizantini;  dapprima  sotto  la  forma  di  tesi  di  dottorato, 
poi  Legar  (  18C8)  pubblicava  il  suo  libro  «  Cyrille  et  Méthode  » ,  Drapeyron 
(1869)   «  Heraclius  » ,  Couret  (1869)  *  La  Palestine  sous  les  empereiu*  gi-ecs  » , 
mentre,    negli    Archi  vii    delle   missioni,    Armingaud  pubblicava  i 
«  Rapjtorts  de   Veniso  et  du  Bas  Empire  > .   Ma  fu  proprio  nel  1870  con  la 
pubblicazione  del  «  Costanti n  Porphyrogénète  »  di  A.  Bambaud  che  il  bizan- 
tinismo ripigliò  vita  gi'ande.  Nessuno  meglio  di  questo  dotto  ha  capito  e  notato 
lo  ragioni  profondo  della  grandezza  e  della  durata   dell'  imj)ero  gieco,  n(»s- 
suno  ha  scolto  più  luminosamente  i  grandi  problemi  derivati  dalla  divel•sit.^ 
di  religioni  e  dalla  mescolanza  di  razze.  li'esenipio  di  lui  fruttò:  quasi  ogni 
anno  venne  fuori  una  dotta  monografia.  Nel  1874,  Manust  pubblicò  i   suoi 
'-  E-i^iuisses  byzantines  '>,  nel  ISSI  la  «  Vie  liyzantino  au  VI  siede*,  fan- 
tasie letterarie  ]mù  che  lavori  di  erudizione  :    Vast  (1878/  trattò  *  I^e  Car- 
dinal Bcssarion  »,  Gasquet  (1879)  studiò  *;  L' autorité  im|)eriale  en  matière 
roligieuse  à  Byzacce  >,  o  (1888,  fece  notevoli  ricerche  su  «' L'Empire  byzan- 
tin  et  la  monarchie  franquo  »;  Miller  (1875  e  1881)  i>er  incarico  dell'  «  Aca- 
déuiio  des  Incriptions  *   pubblicò  la  ^  Kecueil  des  historiens  des  (  'roisades  s> 
coi  tosti  degli  storici  greci.  (Irande  impulso,  e  ben  diretto,  venne  dal  conte 
Riant  con  lo   suo    «  Exuviae    sacrae    C-onstantinopolitanae  »   (1877),    e    (ì. 
Schlumbcrger  (1878)    pubblicò   quella  «  Numismatique  de  1'  Orient  latin  * 
che  preludiò  quei  lavori  fra  i  quali  oggi  è  il  più  noto  rappresentante  degli 
studi  bizantini  in  Francia.  Interessanti  i  due  libri  di  lui,   «  Nicéphore  Pho- 
cas  >   (1890)  e  «  L'épopóe  byzantine»   (189U)  nei  quali,  con  tutte  le  risorso 
dello  studio  dei  testi  e  con  la  conoscenza  dei    monumenti ,    egli  racconta  i 
particolari   della  storia  di    quel   secolo   X  che  è  forse  il  più    giorioso  della 
monarchia.    Bryet  con  la  sua   mi.ssiono  al  m.    Athos    (l87Gj  ci  li.i  dato  le 
«  Recherches  sur  l'histoire  de  la  poiuture  et  de  la  sculpture  chrétiennes  en 
Urient  »   (1879);    nella  sua  •  Art  byzantin  »  (1883)  ha  saputo  presentar  il 
quadro  difficile  di  (luest'arte  e  farne  sentire  il  genio  possente  e  spesso  crea- 
tore; altri  poi  hanno  potuto  studiare  i  dettagli    Bordiar,  Molinier,    Muntz, 
Choisy).  —  Nel  campo  del  diritto    bizantino  è  da  segnalarsi  1'  <•  llistoire  du 
droit  byzantin  »  1^1845-1847)  di   Mortreuil ,   ed  i  lavori    di    Mounier  e  dei 
suoi  .scolari   della  facoltà  di  Bordeaux.  —  Nò  si   possono   trascurare  le  ri- 


164  14  I  S  t  0  R  I  e  A 

corolle  niologi(.'hc  co??i  unite  a  quelle  storiche  che  Psii.'hari  Im  fatto  nei  suoi 
•  Études  (le  philologio  néo-grocque  »  (1892),  o  le  puhblicazioui  di  testi  no- 
tevoli e  i>roziosi  ,  per  lo  quali  Legrand  ci  ha  ri  volato  la  letteratura  gi-ecia 
volgare.  Né  va  dimenticato  l'aiuto  dell'  Istituto,  e  l'attività  dello  Scuole  di 
Roma  e  di  A.tene.  nella  prima  dello  quali  G.iy  e  Bcrtaux  hanno  studifito  la 
storia  0  i  monumenti  della  dominazione  bizantina  dell'Italia  del  Sud ,  e  la 
seconda  che  si  è  servita  della  sua  posizione  per  esplorare  il  mondo  bizan- 
tino. Presto  Li  Scuola  d'  Atene  si  occupò  anche  del  medio  evo  greco.  A'^i 
lavorarono  Dumont ,  Bayet ,  Diehl ,  ed  in  questi  ultimi  anni  il  Millet  che 
nel  1895  pubblicò  le  sue  ricerche  a  Trebisonda  ;  1'  anno  passato  il  Laurent 
ha  esplorato  le  chiese  bizantine  del  Peloponneso.  Mancava  una  raccolta 
completa  di  monumenti  e  documenti,  e  la  Scuola  d'Atene  si  è  presa  l'incarico 
della  costituzione  di  un  Corpus,  In  questo  momento  es-sa  lavora  attivamente 
alla  raccolta  provvisoria  dei  testi  epigi*afici  già  conosciuti  e  dispersi  in  cen- 
tinaia di  pubblicazioni.  Nel  tempo  stesso  Schleemku-ger,  Millet  e  Diehl  pre- 
pai'ano  una  serie  di  monogi'afie  ac<>omi tignate  da  fotografie,  disegni  e  pianto 
architettoniche  ed  una  collezione  di  monumenti  dell'arto  bizantina).  — Re- 
co n  s  i  o  n  i  :  F.  Kauffmaitn  recensisce  :  i?.  Loctce  ,  «•  Die  Reste  der  Oer- 
manen  am  Schwarzen  Meere.  Eino  ethnologische  Untersuchung  ».  Halle, 
189C.  —  E.  Patzio  rocons.  :  A'.  Praechter  <•  yuellenkritische  Studicn  zu 
Kedi'onos  »  Miinchen ,  1897. 

#  * 
Rassegna  XJnircrsitaria  Catanesc  ,  voi.  HI ,  fase.  Ili  :  G.  Stroppo- 
LATiNi,  Il  matrimonio  dei  militari  nella  storia  del  diritto  romano  (giovan- 
dosi dei  monumenti  epigrafici  e  dei  papiri  egiziani  pubblicherà  presto  una 
monogi'afia  nella  quale  studierà  se  i  militari  romani  potevano  prender  moglie 
durante  il  servizio). 

Boletin  rf/j  la  Nnal  Àcademia  rfc  k  If istoria  XXXVT,  IH:  F.  P.  Ga- 
rofalo, Sull'amministrazione  dello  llispaniae  (L' Hispaniu  CiterioroYHi- 
spania  Vlterior^  sorte  al  tempo  della  repubblica,  diventarono  sotto  Augusto 
tre  provi nco  :  1'  Hispania  Ciferior  s.  Tarraconensis  ,  1'  Hispania  Ulfe- 
rior  s.  Baetica ,  e  la  Lusitania.  La  prima  si  divideva  in  duo  diocesi  ; 
non  in  tre  {Asfuria  et  Calla-ecia  ,,  Terra^oìiensis  o  Cantabria)  ^  come 
vuole  r  Iliibner.  «  Questa  3*  diocesi  è  inammessibile;  o  al  più,  soltanto  \y^x 
V  epoca  di  Straluno,  potrebbe  ammettersi  una  3*  diocesi,  che  non  èia  Can- 
tabria,  la  quale  regione  è  da  Stralx)ne  messa  nella  1*  diocesi,  insieme  con 
l'Asturia  e  la  Callaecia  »). 
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Eranos  .  Ada  pìiihlogica  Sueeana.  IV.  1.  1900.  Marzo.  —  Re- 
censioni: P.  Odf.lbkro  recensisce  il  lavoro  «  De  gente  patricia  Claudio- 
rum  nonnulla  »  di  iS.  ^.  Ljunggreìi  (*  Multa  (juae  ab  auctore  cxplicata  sunt, 
niihi  aliter  atque  ei  accipienda  videntur,  nonnulla  ab  eo  practerniissa,  nova 
ab  eo  aliata  pcrpauca  invenì,  tanion  libenter  concedo  studiuni  et  diligentiani 
laude  digna  dcclarasse  auctorem  in  iis  colligendis,  quae  ex  auctoribus  pro- 
positac  affere  pos.sent  *\ 


Ncue  Ihidelbcrger  Jahrbiicher ^  IX.  I.  —  F.  vox  Duhn,  Fundunistiinde 
und  Fundort  der  jiltesten  lateinischen  Steininscbrift  am  Forum  Komanum  (di 
questo  lavoro  si  occupa  il  presente  fascicolo  nell'articolo  di  (r.  Tropea,  inti- 
toLito  «  Cronaca  della  stele  arcaica  del  Foro  Romano  >\ 


* 


Bollettino  di  filologia  classica^  a.  VI,  n.  7,  < Gennaio  1000.  —  Co  m  u  - 
nicazioni:  G.  P.  («akokalo,  sul  nome  «  (Jermani  »  («  Con  Cosare  la 
parola  (icrmnni  —  api»rosa  por  mezzo  dei  Gialli  —  so  ò  stata  prima  cotio- 
sciutti  ma  con  [K>ca  precisione,  ora  diventa  generalmente  ed  esattamente 
nota  :>).  E.  Pais,  Storia  di  Roma,  voi.  I,  p.  2*  (V.  Costanzi:  11  Costanzi 
ha  parlato  già  della  magistrale  opera  del  Pais  nella  li  ir.  di  filologia  clas- 
sica, XXVII,  507  e  segg.  Vi  torna  sopra  nel  Bollettino,  i>ercbè  invitato, 
e  non  senza  vivo  compiacimento.  Accennati  però  in  ])reve  i  meriti  grandis- 
simi dell'illustre  ]ìiofessore  dell'Ateneo  napoletano,  si  ferma  sulla  recento 
scoperta  del  foro  romano  cbo  tanto  ha  dato  da  fare  agli  studiosi.  E  rifcren- 
dnnsi  a  questa  preziosa  stele  arcaica,  sfortunatamente  molto  frammentaria, 
nella  quale  alcuni  hanno  voluto  trovare  un  appoggio  contro  lo  teorie  del 
Niebuhr  ,  del  Mommsen  e  del  Pais,  dice  :  «  Allo  stato  attuale  delle  nostre 
c<ìnos<.^enze  i  muri  maestri  dell'  edificio  critico  del  Pais  sono  ancora  più 
solidi  o  resistenti  di  prima,  andic  se  dà  poi.'o  affidamonto  la  compagine  di 
qualche  mui-icciolo,  la  cui  rovina  non  conq>rometterol)be  la  solidità  di  tutta 
la  fabbrica  »ì. 


De  Classical  lievivw,  XIII,   5   (181)0).    (i.   S.   MAitiNnix,    llannibal's 
routo  over  the  Alps. 


*  * 


Jiirisfa  di  filologia  e    d'  iairuxione    classica,    XX  VII ,    fase.  I:    H. 
L>K  Sanxtis,  Studi  sugli  Arconti  ateniesi  del  soi-.  IH  av.  Cr.  ( Prondondo  lo 
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mosse  da  una  monografìa  roconte  di  Vf,  S.  Ferguon  sa  gli  Arconti  d'Atene, 
che  egli  giudica  in  buona  parte  errata,  stabilisce,  ricorrendo  a  prove  molto 
persuasive,  la  lista  degli  Arconti  ateniesi  nel  terzo  secolo.  E  i  risultati  dello 
suo  ricerche  s'affretta  ad  esporro  in  due  tabelle  assai  utili).  —  Biblio- 
grafi a  :  A.  Bàckii,  Die  Forschungon  zur  griechischen  Ceschicbte  1888-1898 
verzeichnot  und  besprochcn  (V.  ('ostanzi  :  «  H  Bauer  raccogliendo  i  lunghi 
articoli  pubblicati  nei  Jahresberichte  del  Bui*sian  ,  nel  coi*so  del  perìodo  dì 
temiM)  sopra  indicato,  rifiativi  alla  storia  greca  e  alle  discipline  sussidiaiùe, 
come  l'archeologia,  l' epigrafia,  la  tojiogi'afìa,  la  geografia,  notizie  dei  papiri, 
ha  fatto  lavoro  molto  utile,  offrendo  la  possibilità  di  abbracciai'o,  direi  quasi 
sinotticamente,  i  risultati  deiroperosità  critica  di  questo  laborioso  decennio. 
E  (jucsti  articoli  non  si  lodano  solo  per  l'ordine  e  la  felice  attitudine  rias- 
suntiva ,  ma  acquistano  non  poca  importanza  per  il  frequento  intervento 
doir  illustro  espositore  colla  sua  opinione  personale,  se  non  sempre  accetta- 
bile, sempre  autorevolissima-).  —  A.  Mommskx,  Feste  der  Stadt  Athen  ini 
Altertum  (V.  Costanzi  :  Favorevole,  con  pochi  appunti.  «^  La  trattazione  è 
condotta  con  ordine  e  rigore»  sistematico  quale  si  poteva  a**pettare  da  una 
niente  fortemente  nutrita,  ma  non  s<ij>raffatta  dall'  erudizione.  (Questioni  di 
storia ,  di  paleografia  epigrafica  e  diplomatica ,  hi  presentano  spessissimo , 
ottenendo ,  se  non  semiire  una  soluzione  definitiva ,  almeno  quasi  sempre 
plausibile.  Se  certe  interpretazioni  di  singolo  feste  non  sembrano  accettabili 
senza  peritanze,  o  sono  addirittura  da  ripudiarsi,  non  mancano  d'altra  imrto 
spiegazioni  altamente  raccomandate  dalla  loro  verisimiglianza  e  confermato 
da  imiwrtanti  testimonianze  ;  ), 

APMOXIA.  11)00.  Febìaaio.  —  B  i  [i  X  i  ox  p  i  a  {  a.  G.  DkSanctis, 
'AiOi^.  Storia  della  repubblica  ateniese  dalle  origini  alle  riforme  di  distene. 
Roma  181)9  (Kaiio*.  s  TJYYpa:p20;  elvai  vswTaio;:  àx^nV] ,  5tà  xoO  ipYO>dva- 
iefxv'jiai  8;i?p'.9ioiaio;  larop'o^i^TQ;.  "XW  o'i  jióvov  to'jxo*  àvr.  va  CiaaTiI- 
TX'.  st;  XsT:xo|ispsia;,  saxo)  xal  tioXuxìjio'j?  xal  OTto'j^aioxaxa?,  o'jXXap^àvsi 
5'.i  xfj;  s>psia;  sii'.  ixc^Viastoj^  a'jxoO  xd  aùvoXov  xwiv  5iaqpóp(ov  Ttspióitov  xf,g 
ipX*-^'^*'^**i€  ioxopfa;  xcòv  'AOr,vd)v,  xaì  :iapi>fe'.  ojxto  zXr,psax3txr|V  4|jia  xal 
iXyjBeoxàxr^v  aOxfJ^  sìx<yva  ). 

Rcpuc  de  yhilologlc ,  de  lUterature  et  d'histoire  anciennes.  XXIII. 
1899.  2.  —  P.  FoucAKT  ,  Démosthcncs  et  tea  hiéromnétuons  thessaJiens 
(da  iscrizioni  delfiche  fur  tratte  le  notizie  su  un  deputato  tessalo  cho  De- 
mostene [339]  incontrò  in  Tebe,  Dàoco,  devoto  partigiano  della  Macedonia). 
B.  lUssorLLiKR,  Caligola  et  le  tempie  d'Apollon  Didyméen.  (Il  disegno  di 
('aligola  di  terminare  il  tempio  cominciò  ad  attuarsi  per  ragioni  politiche  : 
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i  lavori  cessarono  alla  morto  di  lui.  Ciò  ò  ricavato  da  i.^erizioni).  H.  IIas- 
souLLiF.R,  Une  Hate  de  dehiteurs  du  tnsor  à  Illum  (Sull'iscriziono  trovata 
dallo  SchliemaQQ  o  da  lai  pubblicata ,  1'  A.  nota  i  nomi  dei  debitori  o  lo 
•<ommo  da  loro  dovute  al  tempio). 

♦ 

American  Journal  of  phUology^  XX,  77.  —  .1.  H.  Dkaio-:,  Siudies  in 
the  Scripiores  Ilistoriae  Aufjusiac  (si  occupa,  specialmouto,  delle  fonti  di 
Elio  Sparziano  in  Caracalla'. 

Ihe  elassicai  ìievieìc^  XllI,  1.  —  C.  S(miti!),  The  «  tomb  of  Komu- 
lua  »  (j[K)co  interessante j. 

Reme  des  étndcs  grccques.  XH.  48  50.  —  Jilks  KfuviKR  ,  L'èro 
d'Alexandre  lo  <Irand  en  Phónicie  aux  IV**  et  111**  sièdes  avant  J.-C.  flni- 
lioi*tant«'  lavoro.  Ki-eone  lo  (.oiiclusioni  :  1.  L'ora  dei  Seleueidi  non  fu  intro- 
dotta nella  Fenicia  prima  della  eonfpiista  di  questo  paese  per  opera  di  Antio(!0 
111,  al  principio  del  li  sec.  av.  C.  —  2.  Le  città  di  Ace  e  di  Tyr  ,  nei 
so^.-oli  IV  e  III,  prima  dcdl' anno  280,  hanno  fatto  uso  di  un'era  di  Ales- 
sandro che  risalo  alla  vittoria  di  Issos,  nel  33']  av.  0.  —  3.  Tutte  le  date 
iscritto  sullo  monete  a  tipi  alessandrini ,  di  Ace  e  quelle  dei  didrammi 
attici  a  tipi  autonomi  di  Tyr,  apj)arten«^ono  a  cpiest' èra).  —  (.'omptes 
r  e  u  d  u  s  b  i  b  1  i  0  g  r  a  p  h  i  q  u  e  s  :  Il  D' Aimois  dk  .huAiNviLLK,  La  civili- 
sation  des  Oltes  et  celle  de  T  é[)0pèe  homéricpie  [Tomo  VI  du  C  o u  r  s  do 
littcràture  celti  quo]  (Th.  Keinac^h  :  parallelo  tra  la  civiltà  omerica 
e  <iuella  dei  Colti  prima  della  conrpiista  romana.  (Questa  ci  è  nota  imperfet- 
tamente ;  per  ricostituirla,  ai  testi  dei  cla.ssici  T  A.  aggiungo  la  testimo- 
nianza  dei  canti  epici  irlandesi  raccolti  nel  medio  evo.  E  la  parte  originale 
di'l  kivor<).  Il  recenson^  non  è  sempre  sicuro  «'lie  i  parallrlli  siano  appro- 
propriati,  trattandosi  di  età  così  lontane.  E  i>erò  non  è  sicura  la  parentela  tra 
^freci  0  Celti).  A.  Akvamtopilo,  Questioni  di  diritto  attico.  I.  Dei  debitori 
verso  lo  .stato  ateniese  ((1.:  poco  favorevole).  M.  Clkkc,  1.  De  la  eondition 
des  etrangei*s  domiciliés  dans  les  différentes  cités  grec(pies  ;  2.  Lo  dévelo|H 
pemcnt  topographique  de  Mar.seille  depuis  V  antiquité  jusqu'  à  nos  jours 
(T.  II.  Lo  travail  do  M.  Clero  n'est  qu'  uno  es<iuisse,  très  interessante,  il 
est  \Tai).  A.  Okri,  De  Herodoti  fonte  delphico  (A.  Michel.:   Favorevole). 

*  * 
B(*rliner  phifohf/ischr  Wochensehrift.   1000.  7.  —  rKAscK,  P'orschun- 
geii  zur  (ieschichte  des  Altertums.  II.   Ivadvtis. —  Sethos. —  l'sufF.  Iloni- 
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mei).  L.  Ballet.  Los  constitutions  oligarchiqucs  d'Athènos  sous  la  revolu- 
tion de  412-410  (Holm).  —  8.  — A.  Arendt,  Syrakus  im  zweiten  punischen 
Ki'iege.  I.  Qucllonkritik  (Holm).  Clkaxthks  Nicolaides  ,  Makcdonien.  Die 
goschichtlicho  Eatw'ickelung  dei*  makedonischen  Frage  im  Altertum,  im  Mit- 
telaltor  imd  in  dor  nouoron  Zcit  (lIolm\  —  IG.  —  K.  Schutz,  Die  Schlacht 
bei  Gannii  (Kaimund  Oohlor). 

jVeìfc  philologische  Rundschau,  1900.  2,  —  Jakob  Kball,  Grundriss 
dor  Altoriontalisoben  Goschicto  (A.  Wiodomaun  :  Nach  einer  kurzen  ailgo* 
moinen  Einleitung  bohandolt  das  AVerk  nachoinander  dio  Kultur  und  iiltosto 
Gcschicbto  dor  vorderasiatiscbcn  Vr^kor  bis  zum  Beginne  dcs  zweiten  Jahr- 
tansends  v.  Chr.  ;  dio  Vorhorrschaft  Aogyptens  in  der  Periodo  von  Amosis 
I  bis  zum  Endo  dor  Ramessidon  ;  die  Vorhorrscbaft  dor  Assyror  und  Ba- 
bylonier  von  Tiglathpilosar  1  bis  Nabonit.  Anhangweisc  wird  dann  versucht, 
dio  Rcgiorungen  Thotmosis  ITI  und  Ranisos  TI  zeitlich  fostzusetzen  (auf 
1515—1462,  bezw.  1312—1246  v.  Chr.)  und  dio  manothonischon  Dyna- 
sticon  zu  rokonstruirch  fdcr  A^'crf.  nimmt  keine  rai'alleldynastioon  an  und 
sotzt  Dyn.  I — XXVI  auf  Grund  dor  ly.Òoo'.;  dos  Afrikanus  4770 — óiC}  v.  (.'hr.]. 
Dann  folgt  eino  Tabelle  dor  Kònige  von  Israel  und  Juda  un  ter  Boifiigung 
dor  iiblichon  zoitlicben  Ansatze.  Eino  Ubersicht  dor  wichtigston  Litteratur 
bildot  don  Scblufs,  wiihrond  im  A^erlaufo  dcs  AVoikos  niu*  boi  Punktcn,  dio 
noch  nicht  Gcnioiugut  dor  Wissenschaft  geworden  sind,  Einzell)elogo  angc- 
fiihrt  sind).  —  3.  — B.  Nikse,  Goscbichtc  dor  gi'iochischen  und  makedoni- 
sohon  Staaton  soit  dio  Schlacht  bei  Chaoronea  (H.  Swaboda:  Der  Hauptwert 
dos  Workos  boruht  auf  dor  kritischon  Foststellung  der  Einzelheiton ,  fùr 
welcho  neben  dor  schriftstollorischcn  Oberlioforung  das  urkundlichc  Material, 
auch  die  in  don  letzten  Jahron  durch  die  Ausgi*abungen  der  Franzosen  im 
Delphi  gefundoncn  Inschrifton,  in  umfassonder  "NVoise  horangezogon  ist.  So 
gelangt  dor  Vorfassor  fìir  eine  Reiho  von  Punkten  zu  Ergobnissen,  welcho 
von  den  bisherigen  Anschauungon  abwoichon  und  gowiss  oinon  Forischritt 
dor  Foi-schung  bozoichnen.  Teilweiso  gilt  dios  fiir  Fragcn,  uUt  dio  N.  schon 
friihcr  spoziollo  Untersuchungen  veròffontlichtc,  so  iiber  den  Krieg  des  Pir- 
l'hos  in  Italien  [Hermes  1896]  und  ùlxìr  dio  WicdorhcrstoUung  des  arka- 
dischon  Bundos  um  255  v.  Chr.  [in  dei-selbon  Zcitschrift  1899].  Fcrncr 
wcise  idi  Jiin  auf  die  gliickliche  Bohandlung  dos  Koltonzugs  nach  Hellas, 
die  sowolil  fùr  die  Chronologie  als  dio  Kritik  von  Pausanias'  Nachi-ichten 
fruchtbar  ist.  Besondors  zu  Livius'  Angabon  findon  sich  viole  kritischc 
Boitrago,  so  zar  Chronologie  dos  hannibalischon  Krieges  in  Sicilien,  zu  doni 
Datum  dor  Schlacht   von  Pancion    und  die   wichtigo   Erortcruiig   iiber  dio 
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Antiocbos  196  v.  Chr.  aufcrlep^en  Fricdensbodingiingcn  [S.  048,  2]).  —4. 

—  G.  Tropka,  Giasone,  il  tago  dollft  Toswiglia  fP.  AV.:  Eiae  biibscbc  und 
lesenswcrto  Abhandlang  iibor  don  als  Fiirst  und  Monscb  gleich  bodeutondon 
Ja5K>n  von  Pherae  biptot  G.  TroiKja  in  voiiiegendem  Hcft.  In  dcr  Haupt- 
sacbc  atebt  ja  das  Urteil  iibcr  dio  bistoriscbc  Bodoutiing  dos  «  Foldhaupt- 
manns  >  von  Thc^ssalien  fest,  iuì  einzelnen  bringt  dor  Vorfasser  nianebos 
beaobtenswcrto  Xeno  boi.  In  oineni  vorhaltnismiLssig  sohr  umfangreicbon 
ersten  Toil  bebandelt  or  dio  natiirliche  Lago  dor  I^ndscliaft  und  dcr  Stadt 
Pherae....  Trcfflich  hat  cs  dcr  Veriasser  vcrstandon,  fiir  dio  syniiwithi.soho 
Gestalt  dos  kraftvollen  Thcssaliers,  dom  oin  tragiscbos  Geschick  dio  Vol- 
lendang  seiner  woitschauonden  Pliino  ver.sagto,  das  rogo  Mitgofùhl  dos  Loacrs 
zuerwecken).  —  7.  —  J.  Marquaut,  Cronologisoho  Untorsuchungon  (A.  AVic- 
demann  :  In  dcr  vorliegondon  Schrift  ist  dor  Vorfassor  an  dio  Bohandlung 
cinigor  dcr  schwiorigsten  Fragon  auf  dom  Gobiote  dor  altoricntalivsohon  Go- 
schichte  herangotrcten  und  hat  nono  Lòsungon  dorsolbon  auf  Grand  dos 
bLsher  vorliegondon  Matorials  vorgoscblagen.  ZuniichHt  bospricht  or  das 
Vcrhaltnis  dos  Borossos  und  dor  babylonisclion  Konigsliste.  Dann  folgon 
Studici!  zur  Chronologio  dor  llvU^os,  wulx'i  vor  alleni  «lor  Nachwois  vcr- 
sucht  wird,  da.ss  Manotht)  liur  oino  llyksosdyiiastio  kannte,  deren  Goschi- 
chte  sich  in  vorhjiltnismiissig  kurzor  Zcit  abspic^lte.  Ausfuhrlichor  werden 
dann  die  Exodusl)orichto  dos  Manotho  und  dos  Cbaoronion  und  dio  biblisoho 
Joscphsgeschichto  l)Osprochon.  Erstcro  vvordcn  auf  dio  Keligionsreformen 
Amcaopbis'  IV.  bezogen). 

Messina,  20  Aprile  1900. 

G.  T. 

PHI  LO  LOGICA, 

Bollettino  di  filologia  classica,  a.  \1.  n.  7,  gennaio  11)00:  E.  Koma- 
«xoLi.  Vorsiono  poetica  dogli  uccelli  d'  Aristofane  —  Saggio  critico  e  ver- 
sione poetica  delle  Odi  (0.  ().  Zuretti  :  favorevole).  —  A.  Balsamo,  Studi 
di  filologia  greca  (C.  0.  Zurotti:  molto  favorevole).  —  C.  Gussaxi,  T.  Lu- 
crcti  Cari,  Do  rorum  natura  libri  sex  ,  voi.  III-IV  (L.  X.  :  «  Por  la  revi- 
sione del  testo  ,  non  uìono  che  por  il  commento  ,  è  lecito  concb inderò  che 
il  G.  non  solo  ha  colmato  magistralmente  una  lacuna  della  letteratura  filo- 
logica italiana ,  ma  ha  eziandio  recato  un  contributo  originale  e  prezioso 
aU'  interpretazione  del  i>oeta  latino  e  fatto  opera  che  a  buon  diritto  terrà 
uno  dei  primissimi  luoghi  nella  moderna  critica  lucreziana  »)  —  C.  PAsrAi., 
I  poeti  romani  dell'  età  repubblicana  (C.  Giambelli:  favorevole,  con  appunti). 

—  N.  8,  febbraio  IIXJO.  —  F.  Blass,  Bacchylidis  carmina  rum  fragmentis 
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(C.  0.  Zurotti:  molto  favorevole).  M.  Marchiano,  B.ibrio.  Fortuna  dei  suoi 
mitiamli.  Età  e  patria  del  poeta  (D.  Ba;si:  L' A.  «  conoi-ce  a  fondo  il  suo 
argomento  e  lo  tratta  con  piena  sicurezza  ».  Importante  e  la  terza  parto 
sulla  patria  del  j)  )eta,  che  f  mm?  fu  originario  d' Italia ,  trapiantatosi ,  edu- 
cato e  vissuto  Innj^amciito  in  (ìrecia  .  —  N.  0,  marzo  1!KX).  —  Pu.  Mar- 
TixoN,  Los  Amours  d'  Ovido,  (L.  V.  :  Lavoro  di  divulgazione,  fatto  però  con 
criterio  scientifico).  X.  10  —  aprile.   10()0.  —  Recensioni:  -.4.  Bovttxi^ 

I   ch'atteri    morali    di    Toofrasto    (  <v   11    Komizi merita lodo 

in  quanto  che  ha  composto  un  libro  che  |)uò  riuscire  accessibile  ed  utile 
non  solo  ad  una  ristretta  cerchia  di  eruditi  e  critici  ,  sibbene  al  numero 
ben  pili  considerevoln  di  persone  che  spcs.so  non  si  accostano  allo  pure  ed 
inesauribili  sorgenti  dell'  aite  antica  ,  perchè  non  hanno  chi  ve  lo  guidi 
con  pazienza  ed  amore  * .  In  quanto  al  testo  «  si  è  valso  delle  migliori  edi- 
zioni precedenti,  dalla  l*  del  Casaubon  alla  recentissima  curata  da  otto  Te- 
deschi della  Hociotù  iilologica  di  Lipsia  * .  K  j)aro  che  «  abbia  avuto  in 
genero  hi  mano  fclire  nr'lla  salita  delle  vari<'  hv.iotii  ,  sehl»ono  ardisco 
affermare  elio  non  sumpni  sarei  d'  accordo  ccmì  lui.  V.  Hrugiiola).  — 
0.  Xautn\  l  dialetti  italici  (  :  Ottimo  pensiero  (juello  del  X.  di  raccogliere 
e  riassumere  i  risultamenti  della  scienza  moderna  nel  presente  volumetto  , 
in  cui  dell'  osco  e  dell'  umbro  sono  esposte  fonetica,  morfologia  e  sintassi  , 
e  sono  inserite  lo  iscrizioni  più  notevoli  corredate  di  vei-sione  e  di  lessico  * . 
A.  Levi).  —  0.  Ribbi'ch ,  Scaenicao  Uomanorum  poesis  fragmenta  (E  la 
terza  edizione  della  silloge  dei  frammenti  scenici  latini  curata  didKibÌKJck. 
Peccato  cho  noli'  apparato  critico  V  elenco  degli  emendamenti  congetturali 
sia  stato  ristretto,  l^ace  veder  corretto  e  migliorato  il  testo  in  pili  luoghi. 
L.  Valmaggi). 

Ras'in/iìa  ruircrsitarin  Calanenc  voi.  III,  fase.  ITI.  —  O.  Amore.  Ser- 
vius  Sulpicius  Uufus.  Vita,  opere,  dottrine  (Dà  n«>tizia  di  una  prossima  mo- 
nografìa nella  quale  s'  occuperà  di  Sidi)icio  in  relaziono  ali*  ambiente  sociale 
in  cui  visse  ed  esplicò  la  sua  attività  ;  come  filosofo,  oratore  ,  etimologo  e 
giureconsulto.  Infine  ne  riassumerà  le  principali  dottrine  e  no  raccoglierà  i 
franmienti  delle  opere).  —  ^4.  Ccci  ^  Sull'etimologia  della  v.  «  acdilis  ♦ 
(Col  Mommsen  crede  che  Li  voch)  acdilis  debba  ri  con  net  tersi  ad  aedes,  come 
cicilis  a  civis ,  ùipcnilis  a  iuvenis.  Promette  di  trattare  la  questione  in 
una  monografìa  s]»eciale  )>>\x\V  edilità). 

»  * 
lirista  di  filologia  e  d'  istruxione  classica ,  a.   XX Vili ,   fase.   I  : 
C.  <iitssA.M,  Xote  Lucreziane  ^*rima  serie  di  alcune  note  con  Cui  l'autore 
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intende  rettificare  o  chiarir  meglio  lo  opinioni  da  lui  csimsto  nella  aua  edi- 
zione del  poema  di  Lucrezio.  Sono  quindi  discussioni  e  discussionccllo  stac- 
cate, d' indole  polemica).  —  U.  Pascal  ,  A  proposito  della  vitxi  di  Plauto 
(Breve  notizia  tratta  da  un  codice  plautino  membranaceo  dell'Ambrosiana 
del  sec.  XV).  —  (>.  Fraccawoli,  Briciolo  dai  papiri  di  Ossirinco  (Cioè  Un 
nuovo  frammento  d' Àristofaììe'i  e  Un  frammento  epico,  lì  primo  saiobbo 
dello  Tesmoforiaxuse  seconde^  di  cui  non  ci  è  noto  l'argomento.  Il  secondo 
«  è  il  soliloquio  o  la  preghiera  d'  una  persona  molto  agitata,  clic  si  augura 
si  iK>!wa  concludere  la  pace  fra  i  Trojani  e  gli  Achei,  e  cessi  (quella  guerra, 
che  sarebbe  stata  finita  subito  da  principio,  so  Telefo  non  fosse  inciampato 
in  una  vite  noli'  inseguire  i  Greci,  dei  quali  stava  per  negar  fede  ».  Ma  — 
finisce  il  recensore  —  «  invoco  che  un  frammento  di  i)oema  epico,  non  po- 
trebbe essere  questo  un  povero  esercizio  retorico?  *).  Bibliografia. 

A.  Balsamo  ,  Studi   di   filologia  gi-eca   (F.  Caccialanza  :  In  gran  parto 
favorevole  o  con  appunti). 


*  * 


Atene  e  Homa^  a.  Ili,  n.  l;J  :  X.  Fksta,  Le  guarigioni  miracolose  nel 
tempio  di  Asclepio  in  Epidaiiro  (Curiosa  rac(;olta  di  sogni,  ne'  quali  alcuni 
antimalati  si  vedono  0])crati  e  medicati  da  Asclepio).  —  X.  14:  E.  Piccolo- 
mini,  Un  frammento  nuovo  di  Monandio  (Fu  pubblicato  nelLa  parto  seconda 
della  pubblicazione  dei  signori  Grenfell  ed  Hunt,  The  Oxyrhyìichus  Papyri^ 
London,  1899  e  comprende  cinque  squisito  scenette.  Il  Piccolomini  lo  illu- 
stra largamente  e  ne  dii  una  bella  traduzione  italiana).  —  F.  K amorino, 
Dei  nuovi  versi  di  (rio venale  recentemente  scoi)erti.  (Furono  scoi)erti  dal 
Winterfeld  in  im  codice  giovenalesco  della  Bodleiana  di  Oxford  ,  Y  anno 
jK'oi'so.  Sono  trentasei  versi  e  fanno  pai'te  della  famosa  satira  sesta  contro 
le  donne.  Il  Biichelcr  crede  che  non  siano  genuini  ,  sol  [)erchè  non  si  tro- 
vano in  altri  codici  ;  ma  a  Giovenale  senz'  nitro  li  attribuisce  il  Kamorino, 
che  li  traduce  ed  illustra  con  quella  dottrina  che  gU  è  propria). 


«  « 


RcPiie  des  ctudes  yrccques.  Wl.  48-50.  —  0  o  m  p  t  e  s  r  e  n  d  u  s 
b  i  b  1  i  o  g  r  a  p  h  i  q  u  e  s  :  F.  Boll,  Beitriigo  zui*  Uoberlieferungsgeschichtc 
der  griechischen  Astrologie  und  Astronomie  (T.  K.  Contributo  dei  più  inte- 
ressanti per  la  storia  letteraria  dell'  astronomia  e  astrologia  gi*eca).  —  A. 
Bocché-Lkclkrq,  L'  Astrologie  grccque  (T.  R.  favorevolissimo).  —  H.  Gla» 
SK.VKB ,  Le  boucLer  d'  Achille  et  le  bouclier  d'  Eneo  (K.  Harmand  :  Cotto 
ótude  très  sujKjrficiollo  n'  aj)porte  sur  aucun  point  uno  solution  neuvo,  uno* 
c^njectiu-e    importante.    L'  auteur  est  doué  d' luie  certaine  facilitò  ,  mai«  il 
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n'  a  pas  pn'paró  lo  sujct  avoc  soin  .  .  .ì.  -  A.  Kalkmixx,  Dio  QucUcn  dcr 
Kunstf^csoìiichtc  dos  Piniiis  iT.  K.  .  .  lo  travail  d*  cn«cml>lo,  fonde  sur  dos 
aualyses  niinuticusos ,  n'  est  pas  sans  utilità  et  apporto  quolques  résiiltata 
nouYoau  qui  seront,  il  est  vrai,  discutós  ...•>). 

* 

*  * 

Le  grnxie^  a.  IT,  n.  2 —  C.  T.  Akagona,  Alcuno  consìdenuioni  fatte 
alle  «  Silvao  >  di  Stazio  fintorcssanti  i.  —  P  u  h  h  1  i  e  a  z  i  o  n  e  :  G.  Agxou  , 
Sosto  Properzio  (C.  T.  A.:  favorevole).  —  A.  Bkllini,  l^a  teoria  dolla  simi- 
litudine presso  i  Romani,  studiata  in  Seneca  o  Tacito  (C  T.  A.  :  «  L'Autore 
mostra  di  avere  studiato  1'  argomento  con  diligenza  e  con  sottigliezza  ed  è 
riuscito  così  a  compilare  un  elenco  dello  similitudini  più  notevoli,  divise  in 
varie  categorie  ....  In  ({uanto  alla  fornia,  forse.  avrebl>c  voluto  ossero  più 
curata^).  — N.  3  :  C.  Pascal,  I  poeti  romani  dell' etj\  repubblicana  (C.  T. 
A.  :  Il  libro  e  per  la  copia  degli  esempi  e  per  le  note  opportune  ha  un 
notevolissimo  valore»). 

*  * 

lìri'Unn'  philoltHjisvhv  Wochenschrìft.  IIKK}.  1.  —  Racchylidis  carmina 
cum  fragmcntis  iterum  cdidit  F.  I)la«s  iO.  Scliroi'der).  —  4.  —  Max.  l*ArL- 
CKK  ,  De  tal)ula  Iliaca  (piaestiomìs  stesichoreae  (Kiid.  Peppmùller).  —  Ao- 
schyli  tragoediao  ed.  L.  Cami'bkll  (Wecklein).  —  5.  —  E.  Corcnu.  L'ori- 
gine del  gentili(.'io  Plautino  secondo  i  più  recenti  seguaci  della  teoria  Ritsche- 
liana.  Con  un'appendice  sugli  e]»igrfinimi  sepolcrali  di  Plauto  e  di  Pacnvio. 
(0.  S.).  —  A.  Ros>:,  Dio  Griechon  und  ilire  Sprache  seit  der  Zeit  Konstan- 
tins  des  Grossen  (Aug.  llcisenborg).  —  6.  —  Exoklijkrt  Drerui*  ,  Ai»tiko 
Demosthenesausgrabcn  ^s|i.).  —  E.  Costa,  Le  orazioni  di  dritto  privato  di 
M.  T.  Cicerone  (W.  Kalb).  —  E.  Fairox  .  La  ratio  caj*trensis  ou  Y  intcn- 
dance  dii  palais  imperiai  (E.  Kornemjinn\  —  7.  —  W.  A.  A.  IIkcklkk,  Hot 
8.**»*  boek  van  Tbucydides  (I.  M.  Stahl).  G.  Miciiaut  ,  Le  gènio  latin  (O. 
AVeissenfels).  —  8.  —  E.  Arsi,  Die  Religion  der  Rfimer  (E.  Samter).  I. 
P.  AVat.tzin*!,  Eludo  !iistori([ue  sur  Ics  c(»ri)orations  proressionelles  cbez  Ics 
Romains.  Tonio  ITI.  Recuoil  dcs  inscriptions  grecques  et  latines  rclatives 
aux  corporations  des  Romains  (W.  Likbkxam).  —  0.  —  A'altkr  Dexxisox, 
The  epigraphic  sources  of  the  writing  of  Gaius  Suetonius  Tranquillus  (Th. 
Opitz;.  —  10.  —  Dionysii  Halicarnassei  opuscula  ediderunt  11.  Uskxkr  et  L. 
Radkrmaciikr  (C.  llammer).  II.  Bkllinc},  Studien  iiber  dio  Kompositionskunst 
Vergils  in  der  Aeneide  (R.  Helm).  A.  AVellalkr  ,  Etude  sur  Ics  Panathé- 
neés  dans  T  ancienne  Athèncs  (A.  Mommsonì.  IL  S.  Axtox,  Die  Mystorien 
von  Éleusi><  (P.  Wondland).  —  11.  —  II.  DoRXKCQrK  ,  I^i  prose  mctrìquo 
daus  hi  corrispnndanco  do  Cicémn  (L.  Gurlitti.  --  VI.  —  IikiixiiakuP.  <ìrkx^ 
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KKLL  and  AttTurK  S.  IIcxt.  The  Oxyrliynchus  Papyri.  Viirt.  II  (A.  IauJwìcIi). 
[«•rjiitinua  ucl  II.  l'i}.  —  13.  —  lì.  KiniiKK,  Kritisulio  Uritorsuchungoii  zu 
8onoca.s  Tragiitlion  (l*.  AVcssncr),  —  14.  —  0.  E.  Sciimidt,  Ciceros  VilJen 
(L.  Gurlitt)  —  15.  —  N.  Passow,  Do  Aristophano  dofomlendo  contra  inva- 
sionem  Euripideain,  T.  Do  tornii nis  parodiao.  II.  De  fide  scholiorum  (0. 
Kaehlcrì. 

The  Americam  Journal  of  Phiìology  XX.  4.  N.  80  Kn.  Caits  ,  II. 
The  Catalogiios  of  vietors  at  the  Dionysia  and  Len«aoa.  C.  I.  A.  II.  977. 

Rkisia  storica  Calabrese,  VIII.  Febbr.  1000.  —  P.  NATOLf,  Scoperta 
di  un  frammento  di  Simon ide  (testo  del  AVilaniowitz  e  dello  Schneidewin, 
traduzione  di  (ì.  Moscato). 


* 


La  Biblioteca  delle  scuole  italiane  —  IX ,  2  :  G.  Fraccarou  , 
L'  ode  V  di  Bacchilide  (Una  splendida  traduzione  della  quinta  odo  baechi- 
lidea  preceduta  da  notizie  sul  motivo  che  indus.se  il  poeta  a  dettai'la ,  e 
seguita  da  opiwrtune  noto  illustrative).  Comunicazioni:  A.  Cima , 
Appunti  oraziani,  a  proposito  dell'ode  quinta  del  lib.  IV,  v.  21-24Ì.  — 
C.  Pascal,  Per  l' interpretazione  di  un  passo  del  Brutus  (In  polemica  con 
r.  Ercole.  Il  passo  è  XVII,  67). 


4^ 


1/ Ateneo  Veneto  a.  XXIIl,  voi.  I,  fase.  I  :  C.  Ckssi  ,  Intorno  al  fal- 
sificatore del  trattato  «  Do  orthographia  »  attribuito  ad  Apuleio  (conchiude: 
«  consentendo  col  Crusius  circa  V  età  della  composiziono  del  pseudo- Apuleio 
De  Orthographia  (1500),  mi  pare  tro])po  difficile  poter  provare  che  Celio  no 
fu  r  autore  appoggiandosi  ad  argomentazioni  tratte  dal  confronto  di  luoghi 
delle  sue  opere  che  fì  possono  spiegare  altrimenti  ,  specialmente  quando  il 
metodo  tenuto  dal  compilatore  nella  falsificazione  si  discosta,  e  di  molto,  dal 
metodo  in  generale  tenuto  did  Rodigino  e  si  presenta  il  De  Orthographia 
contrario  all'indole  ed  al  carattere  di  lui.  L'aver  citata  l'opera  egli  stesso 
|»er  la  prima  volta ,  ben  nota  il  Madvig- ,  ci  sarà  il  terminus  ante  quaefu 
che  non  è  necessario  riportare  proprio  all'  anno  della  prima  pubblicazione 
delle  ÌA-ctioìies  ,  ma  che  si  può  riferire  già  circa  il  1510  intorno  al  qual 
tempo  probabilmente  furono  composti  quo'  primi  libri  ;  non  ci  può  essere 
prova  sufficiente  per  rinfacciai'c  ancora  al  Rodigino  1'  imprudenza  di  aver 
voluto  egli  stesso  con  la  propria  autorità  dar  valore  e  verosimiglianza  alla 
sua  falsificazione  »). 
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Xeue  Philologtsche  liundschau,  1900.  1.  Recensioni:  Aristo- 
phanls  Ranae,  cani  prolegomcnis  ot  commontariis  edidit  I.  v.  Lf.uwex  (0. 
Kaelor  :  Dio  Einloitiing  oricntiert  in  di'ci  Abschnitten  1)  iibcr  die  Vcran- 
Lissung  und  den  Stoff  dor  Fròsclic  ,  woboi  zugleioh  iibcr  die  augoblicho 
doppelto  Rezcnsion  dei*  Koinodio  gosprochcn  wii*d,  2)  ùber  andere  Stiìcke  , 
welche  ebenfalls  die  Untcrwelt  zum  Schauplatz ,  odor  den  Dionysos  und 
andere  Gòttcr  zum  Gegenstand  hatten.  Der  dritto  Abschnitt  soli  uns  den 
Dichter  als  «  AVoltscIinierzler  »  und  Pessiniisten  vorftìhren ,  welcher  das 
Publikum  mit  seincm  Hunior  niu*  iibcr  das  Elend  der  Gagenwart  hiuweg- 
tiiuschen  will.  Alcune  osservazioni).  —  P.  Jaux,  Dio  Art  der  Abhangigkcit 
Vorgils  von  Theokrit  (W.  AVeinbcrger  :  Jahn  hat  in  drei  Programmon  ^deren 
lotztes  ini  Titol  noch  den  Zusatz  :  «  und  anderen  Dichtcrn  »  liat)  untcr 
Bonutzung  von  Vorarbeiton  (auch  von  Oartaults  nach  doni  erstcn  dor  Pro- 
grammo  veri)ffentlichter  Etude  sur  Ics  Bucoliques  do  Adergile)  die  fiir  die 
I.  —  III.,  V.  und  VII.  —  X.  vergilische  Ekloge  in  Botracbt  kommendcn 
Stellon  Thookrits  und  latoinischer  Dichter  (namontlioh  Catnlls  und  dor  Di- 
rae)  tleissig  un<i  iil>orsichtlich  'teiLs  durcli  Paralleldruck  ,  teils  in  Tabollon) 
zusammengostellt.  Die  Arbeitsweis  A'ergiLs  charakterisiert  J.  (vgl.  z.  li.  1897, 
S.  24)  in  einer  meines  Erachtens  iiborzeugenden  AVeiso  dahin  ,  dass  V. 
zunjichst  e  i  n  e  m  theokriteischen  Idyll  das  Thema  und  —  durcb  froie  Obcr- 
tragung  —  gewissermasscn  das  Geriist  einer  Ekloge  ontnahm  und  dann 
Parallclstcllen  aus  anderen  theokriteischen  und  auch  lateinischeu  Godichten 
horanzog).  —  G.  Civitklli,  I  nuovi  frammenti  d'e])igi'ari  gi-eche  relative  ai  ludi 
Augustali  di  Napoli  (0.  Schultess  :  favorevole).  0.  AVaskr,  Charon,  Charun, 
Charos  <'P.  AVeizsacker)  :  AVie  schon  der  Titcl  erraten  lafst ,  bcschrìinkt 
sich  der  A^erfasser  nicht  auf  den  altcn  griechisch-ròmischcu  Charon,  sondern 
zieht  auch  die  A\4"mischung  dieser  Gestalt  mit  oinem  ctru-skischen  Todes- 
daimon  Charun  und  das  Fortleben  derselben  im  neugriechischeu  A'olksglau- 
ben  in  den  Bereich  seiner  Betrachtung.  Es  wcrden  dabei  die  A'oi"stellungen 
dor  verschiedcnsten  A'olker  von  don  Arten  dcs  Obcrgangs  ins  Totenreich  , 
von  den  UutcrweltsgewHSsern,  vom  T'*trTi<ohiff  durchgesprochen  ,  dann  dio 
Gostalt  dcs  griechischen  Charon  in  ihren  verschiodcncu  AVandiungen  sowie 
die  Etymologio  dos  Nameiis  bohandolt),  —  2.  —  K.  Klkmkxt,  Arion,  Mytholo- 
gische  Untorsuchuugen  (P.  AA'.)  :  In  klarer  und  mcthodischcr  AA'eise  geht 
der  A'erfassor  darauf  aus  ,  zu  erweison  ,  da.ss  dcm  sagenhaften  Delphi n- 
ritt  des  historischen  Siingors  Arion  odor  viclmehr  der  Sago  von  seiner 
wunderbaren  Rettung  durch  cinen  Delphin  ein  echter  ,  alter  Mytbus  zu 
Gninde  liogt ,  d.  h.  dass  der  Delpìii  urei  ter  ,   dcssen   Standbild   in  Tuuaron 
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fijo.zcigt  wurdo.  iind  dcr  nach  spiitorcr  AiifTassung  don  Arion  daistollcn  solltct 
oin  alter  durch  don  roscidonkultus  in  dcii  lliutergiuud  godn'ingter  Mcorgot, 
eiiios  don  Poseidondiencrii  iintorlegouen  Stani mous  ist ,  oin  M<?f'rgott ,  in 
do.sscn  AVoson  uicht  sowohl  dio  wilde,  stiirniisoìio  Seite  ini  Woson  dos  Moo- 
rcs,  wic  im  Posoidon,  als  dossen  don  Monsohcn  froundlicho  und  nùtzlicho 
Seito  ziim  Ausdruck  kam.  Es  wird  dann  woitcr  zu  zoigon  voiHuclit,  wic  das 
Marchen  voa  dor  Kottung  des  Arion  durch  einon  Dolphin  cntstchon  und 
init  doin  Bildo  des  alten  nicht  mohr  vcrstandoncn  Meorgottos  in  Vorbindung 
jrohradit  wordon  konnto).  —  4.  —  H.  D'Akhois  i>k  JrnAixviLLK,  La  civili.sation 
«!f».s  r<'ltos  et  collo  do  1' ópopóo  ilomrriqiio  ili.  Klugo)  :  Dor  (iodanko  dos 
Vorfassois,  dio  koltisj.'hc  CiviliMation  mit  dor  in  don  homorisdion  (lodichton 
g«*s4rhiidorton  z\i  vorglcMchon,  hat  auf  don  orston  Blick  otwas  Vorwundorli- 
chc>^;  man  erNvart(»t  irgondoin  ii)>orraschondos  Kosiiltat,  soi  os  auf  dom  Oo- 
1»iote  dor  homori-JolHMi  Fragon,  soi  os  hinsiclitlir'h  dor  Koltonfrago.  Kin  koI- 
olios  Kosultat  surht  man  froilioìi  in  d(»r  ganzon  Schrift  vorgcUioh:  dor  Vor- 
fiusKor  ist  ofTonljar  nur  duiclì  dio  in  don  koltisohon  Einm  liovortrotondo 
Ui*sprunglichkeit ,  zum  TciI  auoh  F\*olioit  dor  Sittcn  oinor  vorìiiiltnismiissig 
unsoror  Zeit  so  viol  u-iìior  stohondcn  Periodo  dor  kt'ltisclion  KuÌtnront*vi- 
ckelung  in  Erstaunon  versotzt  und  boniiiht  sich,  dom  Lcsor  dioson  Mangol 
an  Fortsohritt  dcr  koltisohon  Kultur  dadurcb  rcc^bt  zum  Howusstsoin  zu 
bringon,  dass  or  durcb  cine  vcrgloicboudo  Noboncinandcrstollung  zoigt,  wio 
iiahe  noob  die  Kolten  dos  0.  Jabrbundorts  n.  Chr.  dim  Anscbauungen  und 
Sitten  dor  Holdon  des  homorisobon  Epos  stobon).  —  5.  —  M.  Schaxz,  Gescbicb- 
tc  dor  romiscben  Littoratur  bis  zum  (Josotzgobungswcrk  des  Kaisers  Ju- 
stiuian  (0.  NVoise)  :  Das  vortrcffli(;bo  ^^'ork  ,  von  dom  bior  cin  weitores 
Stiick  in  neuer  AufLagc  vorliegt,  zoigt  ancb  in  diesom  Teilc  das  Dostrcbcn 
dos  Vorftussors,  den  wosentlicben  Stoff  in  bìsbaror  Form  zu  biotcn  ,  ja  os 
ist  diesom  Ziclc  durch  cine  gi'Osso  Zahl  von  Vorbossoruugcn  nocb  vici  niibor 
gf^kommcn.  Sch.  bat  sich  die  orneutc  Durcharbeitung  viol  Zoit  und  Aliìbo 
kosten  lassou  ,  ist  abcr  ausser  stando  gewoson  ,  don  ganzen  zwoiton  Dand 
auf  oinnial  zu  bowiiltigou  ,  und  iiborgiobt  dahor  bior  nur  dio  orsto  Hjilfte  , 
das  augustischo  Zoitaltcr,  dor  Ooffontliclikcit.  7.  —  li.  S.  Antwn,  Dio  My- 
storion  von  Elcusis  (P.  Neizsiickor  :  Es  ist  die  Arbeit  oinos  Vorstorbonen, 
dio  wir  vor  uns  habon,  dio  or  abor  nocìi  soll)st  voUstjindig  zum  Druck  vor- 
boroiton  konnto.  Er  sjìricìit  in  dt»r  Vorbomorkung  das  Bedonken  aus,  ob  es 
nicht  gewagt  erscheinon  k^mnto  ,  nacbdtMn  in  don  Ictzton  Jabron  viol  iibor 
die  Eleusinicn  gescbriebcn  und  gosi)rocbon  wordcn,  nocb  einnial  darùbcr  zu 
handcln). 

Messina^  24  Aprile  1000. 

G.  Tropea 
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Vox  Urbis  [ìli.  8.  pag.  CI  sg.)  —  F.  Ramorixo,  De  Horatii  Marucehi 
opere  cui  titnlus  «  Élómeuts  d'  archeologie  chrétionno  »  voi.  I.  Notions 
gónór.  ;  II.  Guide  di  cataconil)CS,  Rome  1900.  (molto  favorevole). 

♦  * 
AnncUes  de  la  Société  iV Archeologie  de  Bruxelles.  1900.  —  J  a  n  v  i  o  r .  — 
L.  Paris.  L'vpitaphe  de  lulia  Urania ,  inscription  lapidairc  antique  ro- 
trouvée  à  Bruxelles  (placcai  in  marmo  biauoo,  rettangolai-e,  cm.  28  alt.  su 
35  largii.,  ciuta  da  cornice;  nel  mezzo,  una  cavitii  a  forma  di  vasca  circo- 
lare. Porta  scritto  ^  cineribus  luliao  A'eraniae  ».  I^  paix)la  cineribus  è  una 
eccezione  poco  comune.  Età  :  1  o  li  sec.  d.  C.  Urania  è  probabilmente  un 
soprannome.  Quanto  alla  cavità,  V  A.  non  crede  che  questi  recipienti  deb- 
bano essere  serviti  a  raccogliere  le  lagi-iine). 

* 

L'Ateneo  Veneto.,  a.  XXIII,  voi.  I.  fase.  I.  —  Rassegna  biblio- 
grafi e  a  :  F.  Pellegrini.,  Iscrizioni  romane  recentemente  scoperte  a  Belluno 
fG.  0.  B.:  recensione  brevemente  esiK)sitiva). 


Bolelin  de  la  Real  Academia  de  la  Historta.,  XXXVI,  I.  —  El  Marqués 
DE  MoNSALUD,  Nuevas  in.scriiKJÌones  romanas  de  Extremadura  (Diligente  il- 
lustrazione di  quattordici  iscrizioni  romane).  —  IV.  —  Noticias:  Nu- 
mismatica romana  («  Un  gran  bronco  imperiai  de  Nerón  encontrado  en  el 
termino  do  Villanueva  de  Tapia).  —  Lapida  romana  de  Azutàn  (Iscrizione 
votiva  a  Giove'^.  —  Làpidas,  romana  ó  ibèrica,  del  Algai'bc  (la  prima  del 
274  d.  C.  in  onore  di  L.  Domizio  Aui'cliano  :  la  seconda  sepolcrale,  molto 
frammentaria). 


Eranos  .  Ada  philologica  Suecana.,  111.  4.  —    0.  A.  Damklsson, 
Zu  gi'iechischen  Inschriftun.  \.  Eine  neue  Inschj-ift  aus  Olympia. 


BuUettino  di  archeologia  e  Storia  dalmata.  1900.  Gonn.-Fobbr.  — 
F.  Bruc.  Iscrizioni  inedite  (Burnum,  Delminium,  Aequum,  Salona).  —  Io., 
Ritrovamenti  antichi  suU'  isola  Brazza  risguardanti  il  palazzo  di  Diocleziano 
a  Spalato  (le  Lapidicine  del  palazzo  di  Diocleziano).  — Io.,  Ritrovamenti 
antichi  dell'  isola  Brazza  (suU'  isola  Brazza  abbiamo  fino  ad  ora  due  stazioni 
dell' epoca  preistorica..  Essa  servi  ]>oi  ai  (ìreci  colonizzatori  dell'isola  ed  ai 
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Romani  loro  sncco^sori).  —  0.  Kcbitschek,  Scordapia  ìq  Frigia  ^dopo  di  aver 
|iarlato  di  una  scrizione  greca,  conclude  :  «  Questa  iscrizione  è  una  nuova 
prova  della  diffusione  dei  Greci  orientali  sulle  coste  dol  maro  Adriatico 
durante  il  4*»  e  5°  secolo).  —  Marzo-Aprile.  —  F.  Buuc ,  Iscrizioni 
inedito  (Fintanti uni,  Epetium,  Sìiloua,  Delminiunii. 

If evista  de  Archivos^  bibliotecas  y  muscos.  1900.  Gennaro.  —  M.  K.  dk 
Bkklanca,  Kstudios  epigi'uficos    (fragmento  de  una  epistola  romana). 

* 

*  * 

0  Archeologo  Portitf/ìtt's.  v.  2.  J. —  Callado,  Inscripvones  ibericas  do 
Portugal.  J.  Callado.  Inscripvao  sepulcral  romana. — J.  L.  dk  V.  Inscripvao 
romana  de  Ossonoba. 

* 

Bnllctfino  della  Commissione  archeolof/ica  romunaJe  di  Roma.  XXVII. 
1.  —  R.  Laxciam,  I  nuovi  frammenti  della  forma  Urbis.  —  In.,  Scoperte 
topografiche  ed  epigrafiche  al  XIV  miglio  di  via  Tiburtina.  — It).,  Villa  dei 
Vibii  Vari  al  collo  di  S.  Stefano.  —  Io.,  Nuovi  cippi  iiigerali  degli  acque- 
dotti. —  Id.,  Sco[>erte  nell'agro  Collatiuo.  —  I).  Vaolikki,  dì  una  iscrizione  ro- 
mana che  ricorda  un  centurione  trecenario.  —  XX  VII.  2.  —  G.  Gatteschi,  La 
basilica  Emilia  al  Foro  Romano.  —  XXVII.  3-4.  R.  Lanciam.  Le  escavazioni 
del  Foro.  —  G.  Gatti.  Monumenti  epigrafici  rinvenuti  nel  Foro  Romano  (L  fram- 
mento dei  fasti  consolari.  IL  Piedistallo  con  iscrizione  dell'  imj)eratore  Mas- 
senzio, in.  Basamenti  di  sUituo  ononarie  romane.  IV.  Iscrizioni  di  Petronio 
Massimo.  V.  Del  «  Sicininum  ♦  nella  regione  Esquilina.  VI.  Basetta  votiva 
a  Vesta.  VII.  Ep  gi*afo  sacra  albi  dea  Vienna.  Vili.  Altre  iscrizioni  sacre, 
onorarie,  pubbliche.  IX.  Iscrizioni  sepolcrabi.  —  i>.  Li:ini,  La  cloaca  del 
vico  Jugario. 

*  * 

Bullettino  dell' imp.  Istituto  archeologico  germanico  (Sezione  Romana). 
XIV.  2.  —  A.  Mau.  Die  oskischen  Wegweiscrinschriften  in  Pompeij.  L. 
Kjkllbero,  Athena  llephaistia.  E.  Pktkuskx,  Die  Geburt  der  Aphrodite.  — 
XIV,  3  4.  —  An.  MiciiAKLis,  Pompeiana.  IL  Licas,  Eiu  Friesrelief  des 
Tabulariums.  E.  Pktkksk.v,  Hadrians  Steuererlass.  L.  Stikda,  Ueber  Jiltitali- 
scho  Weih.2e-«chenko  Cu.  IIuklskx,  Miscellanea  epigrafica.  E.  Pk.tkkskn,  Vi- 
tollius.  E.  Groau,  Dio  adoi>tions  Hadrians. 

*  * 

APMONIA.  —  1900.  G  e  n  n  a  r  o .  G  Rarth,  'Apxof.o/.oy.xà  ^r^iV^jiaTa.  1. 
TÒ  taOps'.ov  a!,'ia ,  K.  M.  CoxsTAXTorrLOS ,  'Avr/.5oTO'.  In-.Yp'/^al  è-'.r'j|iJ;:o'. 
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X?'.3i'.avixrTiv  xp'^'wv.  —  Febbraio.  I.  N.  Svoroxos,  'Axr.xòv  Xaixòv  yjiè- 

Mémoirea  de  la  Soeiéié  dea  lettres^  sciencea  et  aria  de  l'Areyron.  — 
XIV.  Ckrès  0  RouQiTETTK,  Coiiipto  l'cndu  do  fouillos  à  la  Craiifesenquo  f  pia- 
nwa  presso  Millau.  Avanzi  di  epoca  gallo-romana).  Albic  ,  Noiice  au  Ica 
ruinea  gallo-romainea  de  Lanuéjoula  et  aur  V  emplacement  de  Garento- 
mago. 

♦ 
*  * 

AnnoUea  du  midi,  Retue  de  la  France  meridioticUe.  XI.  43  —  L  i  v  r  e  s 
annoncés  sommairement:  Oh.  S.  dà  notizia  della  pubblicazione 
delle  Inseriptionea  trium  Oalliarum  et  Qermaniarum  latinae  I.  1.  In- 
scriptiones  Aquitaniao  Lugduncnsìs.  Berlin,  Roimcr.  1890  (è  la  1*  i^arie  del 
voi.  XUL  del  C.  I.  L.). 


Rerue  de  phihlogie ,  de  Uttéralure  et  d'  histoire  ancicnnes.  XXIII. 
1899.  1.  —  B.  Hassoulliee,  Le  tempie  d'Apollon  Diégmeeìi.  Questiona 
chronologiquea,  (Tratta  delle  iscrizioni  trovate  tra  gli  avanzi  del  tempio, 
jilcuno  riferentesi  fil  tempio  stesso,  altre  ai  rapporti  internazionali  di  Mileto). 
C'H.  MiaiKL  ,  Ad  inacript..  gr.  inani,  maria  Aegaei  HI.  n.  3.31  (ci  dà 
la  notizia  che  la  stele  si  trova  nel  Gabinetto  delle  medaglie  della  Biblioteca 
naz.  di  Parigi.  Descrive  la  stele  stessa  e  ne  fa  la  storiai.  —  3.  —  B.  Has- 
souLUEK.  Unnoureau  milliaire  au  nom  de  Manina  Aquilliua  (importante). 
Id.  Notead'épigraphUmilétienne',  6ucp:a,  Bscopic,  Oeopfa  (queste  formo  si 
trovano  in  diverse  iscrizioni  milesie  :  la  terza  è  erronea  sicuramente  i. 


Rendiconti  delle  tornate  della  Società  Reale  di  Napoli,  Marzo- Maggio 
1899.  pag.  G4.  —  Sogliono  ,  Bidone  ed  Enea  in  dipinti  Pompejani 
L'A.,  rigettatata  la  comune  opinione  degli  archeologi,  secondo  la  quale  in 
una  serie  di  dipinti  pompejani  sarebbe  stato  rappresentata  un  mito  relativo 
al  ciclo  di  Artemide,  dimostra  che  nella  pretesa  Artemide  non  debba  rico- 
noscersi che  Bidone.  Alla  nuova  interpretazione  ha  porta  occasione  un  di- 
pinto recentemente  scoperto  ,  nel  quale  la  voluta  Ai'temide  e  il  suo  com- 
I)agno  di  caccia  seggono  abbiacciati  in  un  antro.  D  motivo  sconveniente  per 
un'Artemide,  si  attaglia  benissimo  a  Bidone  e  Enea,  e  tutta  la  composizione 
trova  la  sua  piena  illustrazione  nel  noto  episodio  virgiliano).  —  Pag.  60. 
G.  De  Petra  legge  una  memoria  suU'  Erechteion  (Vai'iamente  è  stata 
spiegixta  la  sostruzione  di  un  antico  tempio  dorico,  scoperto  suU'  Acropoli, 
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a  sud  dell*  Ercttcion ,  nello  scavo  della  colmata  Persiana.  EsiK)ste  lo  opi- 
nioni del  Dòriifeli,  del  Petoi-scn  e  Fui'twiingler  ,  VX,  ribatto  lo  obbiezioni 
che  sono  state  sollevate  contro  la  prima  di  esse,  e  corrobora  la  spiegazione 
del  Dorpfeld  con  nuovo  più  precise  determinazioni.  Kgli  afferma  che  la  pri- 
mitiva colla  di  Athona  sull'  Acropoli  si  debba  ricercarla  nella  costruzione 
più  antica,  che  è  stata  indicata  nel  mezzo  del  tempio  anzidetto.  Il  qualo 
fu  perciò  un  ampliamento  del  precedente  sacrario,  e  in  tal  modo  raggiungo 
le  dimensioni  di  un  Hecatompedon  ;  poi,  con  un*  altra  modificazione  ali* e|)Oca 
deUa  tirannide ,  fu  arricchito  di  un  i)ortico  e  decorato  di  statue  di  marmo 
l>ario  nel  frontone.  —  Presso  al  tempio  ,  e  contenuti  nel  naos  di  Eretteo 
stavano  i  portenti  della  contesa  tra  Poseidone  e  Athena.  Questo  naos  bru- 
ciato dai  Persiani  era,  come  l' attuale  Eretteion,  di  forma  singolare,  avendo 
una  parte  scoperta  per  1'  olivo  di  Athena ,  mentre  aveva  sopra  i  segni  di 
Poseidone  ud  tetto,  senza  del  quale  Erodoto  non  a\Tebbe  potuto  chiamarlo 
naos.  Ma,  diversamente  dall'ultimo  Eretteion,  a  (luello  più  antico  non  era 
unito  un  tempio  della  dea  ;  perchè  ,  sino  alla  costruzione  del  Parthenone , 
un  solo  tcm[)io ,  quel'o  che  subì  le  mutazioni  suddette  ,  ebbe  Athena  sulla 
Acropoli  :  in  es.so  fu  ri|)Osto  dagli  anni  del  periodo  miceneo  V  idolo  disceso 
dal  cielo ,  e  vi  rima.se  fino  a  quando  nell'  Eretteion  posteriore  a  Pericle 
venne  raccolta  tutta  quanta  la  più  antica  religione  di  Atene.  L'  A.  di- 
mostra ,  che  il  naos  di  Eretteo ,  non  avendo  jwtuto  significare  il  -^  tempio 
dedicato  ad  Eretteo  ^ ,  avrà  voluto  dire  che  il  sacrario  o  era  stato  costruito 
da  Eretteo  ,  o  era  situato  nella  tusa  di  Eretteo  ,  perchè  appunto  stava  fi-a 
le  mura  della  roggia.  Possono  riferirsi  a  questo  naos  i  due  frontoni  di  |K)ros 
scolpiti  ad  altorilievo  ,  i>orchè  quello  di  essi  che  rappresenta  la  lotta  fra 
Ileracles  e  Tritone  è  una  velata  espressione  di  ((uella  fra  Athena  e  Posei- 
done). 

Sitxungaberichte  der  philosoph.'philolog.  unii  der  historischen  Classe 
der  k.  b.  Alcademic  der  Wisseiìschaftcny  11,2  —  A.  Fl'rt\vakn(ìlkr,  Ueber 
zwci  griechische  Originalstatuen  in  der  Crlyptothek  Ny  Carlsberg  zu  Kopen- 
hagen. 


Bullt'tin  de  r  bistitttt  Archcologique  liégcois^  XXVIII.  —  L.  Kknahd, 
Noticc  sur  le  cimetiòre  l)clgo-romain  de  Noville.  J.  Rit.vfc'SLN.NE.  Note  sui* 
quelques  découvertes  d'  antiqui tés. 


XiitnistHatischc  Zcitschn'ff,  XXXI,  —  0.  Vokttkr,  Die  Kupfcrpnigimgen 
dor  Dioclctianischcn   Tetrai'chie.    (<  Mit   dieser   Studio   mochte    idi   cinen 


.180  ARCHAEOLOGICA 

grossen  LTthum  berichtigcn,  den  bisher  allo  Sammlor  und  Foi*scher  auf  dcm 
Gcbiete  dor  ròmischen  Numisinatik  begangea  habcD  ,  der  sich  abcr  nur 
dadurch  fortfi'istcn  konnto  ,  dass  alle  Sammlor  iind  Miinzsoliriftsteller  dio 
nicht  datirten  ,  Violo  auch  dio  datirtou  Mùnzea  nr.ch  dem  Alphabctho  cin- 
roihcn.  Es  faiigon  daher  dio  Reiheri  dei*  moistcn  Kaiser  mit  ABVNDANTIA 
aa  und  soblios^cn  mit  VOTIS,.  v  ).  K  e  e  o  n  s  i  o  n  i .  —  K>:nxkr  recensisco 
r  opera  di  V.^  Imiioof-Bli  mku  *  Dio  autikon  Miiiizcn  Xord-Gricchcnlandes  » 
(I,  Dacicii  imd  Macsion  di  B.  Pick). 

*  * 
MUthellungen  des  k.  deutschen  archiwlogischen  Instituts  (Athenische 
Abtheilung),  XXIV.  3.  —  H.  v.  Proti,  Ein  ispò;  vó|i'.;  der  Eleusinien.  — 
L.  ZiKiiKN,  EOaiòv»  —  Th.  Mommskx  e  U.  v.  AVilamowitz-Moellkndokf,  Ein 
Einfiihrung  des  asianiscben  Kalcnders.  —  Cim.  Bunkkxbebg  ,  Epidaui'ischo 
Weihgcscbeuko.  —  AV.  Dokbi'feld  ,  Die  optischer  VerhìUtnisse  dos  griechi- 
schen  Theaters.  —  AV.  Judkic»  ,  Der  iilteste  attische  Volksbescblus-*.  — 
R.  Zaux  ,  Zur  MiJasvaso  aus  Eleusis.  —  A.  Wilhelm  ,  Nachtrago  zu  dor 
sogonannten  lletareninschrift  aus  Paros.  —  XXIV ,  4.  —  F.  Studniczka  , 
Uobcr  die  Bruclistiicko  ciner  friihkorinthiscben  Vaso  aus  Aegina.  —  Chr. 
Blinkenbeug,  Epidaurische  Veihgeschonke  IV.  —  A,  Koerte,  Kleinasiatische 
Studien.  V.  Inschrifton  aus  Bithvnien.  —  A.  Brieckxer  ,  Strafverzeichniss 
aus  Ilion.  —  2:T.  APATJrMHS,  "Eoia.ov.  —  Tu.  AViegand  ,  Dvstos.  — 
M.  Fraexkel,  Zu  don  Inscbriften  von  Pergamou. 

«  * 
Xeue  philologiscììv,  Rundschau.  1000.  2.  —  Cu.  HìIlsex  ,  Bilder  aus 
der  Oesohichte  dos  Kapitols  (H.  Riiter  :  Hiilsens  Bilder ,  die  auf  reichcm 
Wissen  boruhon  und  mit  grosscr  AViirmo  und  Auschauliclikeit  ges'jhriebcn 
sind,  seion  biermit  zur  orston  Oricnticrung  sowobl  wio  ziu'  Belebung  schon 
gewonnener  Keniitnisso  dringcnd  empfohlen).  —  4.  —  E.  Ardaillon  ,  Los 
mines  du  Laurion  dans  Pautiquité  (C.  AVackermann  :  Das  AVerk  zerfjìllt  in 
zwei  Teile  ;  der  ersto  [Kapitel  1  —  0]  behandolt  die  geogi*apbischcn,  geologi- 
schen  und  tecbniscbcn  Fragou,  der  zwcite  [Kapitel  7  und  8]  die  tìescbichto 
des  Bcrgbaus  von  Laurion  und  dio  in  Betracht  kommcnden  Rochtsverhiilt- 
nisse...  Trotz  dor  verbaltnismiissig  gcringen  Ililfsmittel,  die  fiir  die  Beai'bei- 
tung  cinos  Spozialgobietes  wio  dio  Bergwerko  von  Laui'ion  dem  Forscbor 
zu  (jcbote  steben  ,  oporiort  A'erfasser  im  ganzen  wenig  mit  llypotbesen  , 
douen  man  sei  ne  Zustimmung  zu  versagen  veranlasst  wjire). 

RcvHc  des  Hudcs  grecqucs.  XII.  48-50.  —  A.  E.  CEXT0Lft)x,  Inscrip- 
tious  d'Asie  Miucure  et  do  Soytbie  (molto    importante  kvoro).  —  British 
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MrsF.uM  Oataloquo  of  the  Greok  Coins  of  Galatia,  Cappadocia  and  Syria  by 
W'arwick  Wroth.  (T.  K.:  Sarebbe  stato  meglo  unire  lo  duo  prime  a'ia  Frigia 
0  alla  Cilicia,  di  modo  che  le  monete  dell'Asia  Minoro  formassero  un  tutto 
l)en  definito  ;  quanto  alle  monete  sirie,  esse  avrebbero  dovuto  e  potuto  avvi" 
einarsi  a  quelle  delbi  Fenicia  e  della  Giudea.  Questo  monete  sirie  occupano 
V3  del  volume.  Esso  non  presentano  un  grande    interesse     se  ne    togliamo 

la  riproduzione  più  0  meno  fedele    d'idoli  locali )  —  Hillkr  von  (ìakkt- 

RiviKX,  Die  archaischo  Cultur  der  Insci  Thera  (T.  R.  :  Son  exposé  est  fondò 
sur  quatro  groupes  de  documents  ,  qu'  il  a  explorés  avcc  une  égale  con- 
science;  le  sol,  les  ruine.4,  Ics  dóbris  oéramiqu<ìs  recueillis  dans  les  tombes, 
et  les  inscriptions  ,  pour  Li  plupart  des  grattiti  rupestres  ,  dont  le  nombre, 
de  trento  au  temps  de  Boeckh,  s'  ólève  aiyoui*d'  hui  ù  cent  cinquante.  Ces 
inscriptions  qui  reraoutent  en  grande  partio  au  VII.  siede,  préseiitent  des 
formas  de  caractèi*os  très  archai'qucs,  diroctement  dérivées  du  phénicien....) 


*  * 


Bollettino  del  Miisco  Civico  di  Padoca^  II,  3-4 —  A.  Mos(;hktti,  Ag- 
giunte e  correzioni  al  Corpus  (importanti). 


* 


Le  GraxiCf  li.  n.  3.  —  L.  pKuuoNi-frAUNDK,  Ter  una  iscrizione  osca  in 
Messina  (C.  T.  A.  :  «  I/Autore  mostra  di  avere  studiato  con  cura  l'argo- 
niento.  riuscendo  non  solo  bene  informato,  ma  anche  arguto  e  sagace  >-). 


Derliner  philologische  Wochetischrift.  1000.  1.  —  A.  Schinzi,  Iscrizioni 
greche  inedite  di  Rodi  (F.  lliller  von  Gaertringen).  —  G.  —  Gustav  Adolk 
MiKLLKR,  Die  Tempel  zu  Tivoli  bei  Kom  und  das  altchristliche  Privathaus 
auf  doni  Monte  Celio  (E.  Schulze).  H.  TmK.usc  i ,  TyiTenische  Amphoren 
(<T.  Karo).  —  9.  —  E.  Ard.ullox,  Les  mines  du  Laurion  dans  Tantìquitó  (X^. 

Messina,  26  Aprile  1900. 

G.  Tropea 

GEOGRAPHICA 

Boleiin  de  la  Rcal  Aca<lemia  de  la  Jf istoria,  XXX  VI,  I:  F.  dk  Paula 
DK  Salazar  ,  Memoria  sobre  los  sitios  quo  o-niparon  las  ciudades  romanius 
Libia  y  Segasamuuclo  (•<  A  designar  los  sitios  y  tjatar  de  alguuas  anti- 
guedades  quo  se  conservan  y  hallan  continuamente  en  ci  tóruiino  jurisdic- 
cional  de  la  villa  de  Herramólluri,  parti 'o  judicial  de  Santo  Domingo  de  la 
Calzada  en  la  provincia  de  Logroilo,  va  encaminada  la  presente  memoria  v, 
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Di  fatti  8i  determinano  il  sito  doU'anticii  Libia  ^  o  Olbia  o  Oliba,  «  que, 
cn  una  colina  do  tiorra  cn  la  vilbi  d(»  Jlorramélluri  .  ora  por  Oeste  la  pri- 
mcra  puì)laciòn  do  los  Vcronos  »,  e  «lucllo  di  Sc^asiununclo ^  che  sorgo vu 
tra  Libia  o  BririescaJ. 


* 
*  * 


Le  Mnséc  behjc^  III,  1.  —  L.  Maluxgk»,  Lo  «;aractóro,  la  philosophio 
et  l'art  do  Bacchylido  ( lealtà,  religiosità,  aristocraticismo,  patriottismo). 


Le  Musée  belge^  ITI,  1.  —  Ti.  Asrmv  ,  Alba  Longa  (Studia  la  toiK)- 
gi-afia  di  Albano  ,  Castel  Oandolfo  ecc.  e  ne  concludo  che  quost'  ultimo  è 
dove  fu  r  acropoli  di  Alba  Longa). 

ETHNOLOGICA.    PRAEHISTORICA 

Rirista  storica  calubrese^  Vili.  Febbr.  10(X).  —  A.  dk  Salvo,  Anni  ed 
altri  utensili  del r uomo  primitivo  ritrovati  lungo  il  Pctrace  in  quel  di 
Palmi  nel  1899  (è  sempliccmonto  una  notizia  del  rinvenimento  di  armi 
ed  utensili  dell'età  del  bronzo  e  del  ferro). 

Rivista  storica  italiana.  Anno  XVII.  N.  S.  Gcnn. -Febbr.  1000.  — 
A.  Taramklu  recensisce  il  lavoro  di  O.  A.  Colini^  Il  sepolcro  di  Ro- 
medello-Sotto  nel  Bresciano  ed  il  periodo  eneolitico  in  Italia.  Parma.  181)1) 
(monografìa  completa  sulla  scoperta  e  sul  materiale.  Studio  condotto  coi  più 
severi  resultati  della  scienza  preistorica.  L'A.  assurge  a  principii  generali, 
giacché  quella  civiltà  eneolitica,  con  poche  differenze  ,  prcsonLa  molti  ca- 
ratteri comuni,  che  permettono  di  pensare  ad  un  tipo,  avente  speciali  rap- 
porti con  alti-i  centri  di  coltura  coeva ,  sia  noli'  Oriento  che  nell'  Europa 
centralo  e  occidentale). 

*  * 
Bullettino  di  paletnologia  italiana.  IDUO.    Gennaio-Marzo.   —  A.  Pa- 

liAZ/.i ,  Due  necropoli  dei  terramaricoli  del  distretto  di  Viadana  [Man- 
tova] (ascia  ed  un' umetta  intera,  contenente  ossa  combuste,  nonché  molti 
cocci  di  altre  umetto  fittili ,  sparsi  sul  terreno.  L'  ascia  o  lo  umetto  atte- 
stano r  esistenza  di  una  necropoli ,  appartenuta  a  vicine  terremare.  L*  A. 
ricerca  a  quale  stazione  torramaricola  i)rcsso  Commessaggio  convenga  ascri- 
vere la  necropoli  ,  e  concludo  che  dello  tre  che  ivi  sono  ,  la  necro|)oli  si 
debba  ascrivere  alla  terramara  posta  alla  sponda  sinistra  del  Navarolo,  là 
dove  una  volta  era  la  chiesa  di  S.  Albino).  —  L.  PunufiNi.  Xotc  sopra  l'età 
del  bronxo  dell'Italia  meridionale  (Importante  articolo  che  riassunìo  :  La 
vera  età  del  bronzo,  secondo   1' A.,  è  quella  durante  la  quale,  in  fatto  di 
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prodotti  indastriali    motallici ,  si  fabbricarono  o  si  usarono  soltanto  oggetti 

di  bronzo  che ,  oltr'esscre  di  tipi  arcaici  ,  sono  esclusi vamcnto  fusi ,  senza 

che  ad  essi  se  ne  associi  mai  alcuno  di  bronzo  laminato.  Nel  quale  ultimo 

caso  si  ha  una  i)rova  sicura  di  progi'cssì  notevoli  fatti  dalla  motallotecnica. 

Documenti  sicuri  per  dimostiaro  che  un  dato  territorio  ebbe  l'età  del  bronzo 

sono  le  stazioni,  le  tombe,  i  ripostigli  coi  prodotti  industriali  metallici  che, 

pel  tipo  e  [Kjr  la  tecnica,  abbiano  i  caiatteri  propri  doll'ctii  stessa.  Fin  qui, 

in  Italia,  la  regione  in  cui  questa  civiltà  è  rappresentata,  è  la  bassa  valle  del 
Po,  poi  la  Lombardia  centrale  e  occidentale  [nella  quale  occorrono  però  piii 

cstose  ricerche].  A  Sud  dell' Appennino  invece  si  parla  generalmente  del- 
l'età del  bronzo,  fondandosi  su  materiale  archeologico  o  troppo  scarso,  o  di 
dubbio  valore.  I/A.  è  convinto  che  ulteriori  escavazioni  dimostreranno  che 
quest'antichissima  civiltà  fu  generalo  fra  le  Alpi  e  lo  Ionio,  e  gliene  dà  la 
certezza  il  fatto  che  di  questa  civiltà  si  hanno  sicure  testimonianze  nelle 
estremo  contrade  meridionali,  ijui  l 'A.  si  ferma  ad  accennare  alle  scoi»erto 
di  1).  Ridola  in  Basilicata  nel  Materano.  Grave  problema  è  quello  della 
provenienza  degli  oggetti;  importa  saj»erc  se  siano  giunti  nella  Basilicata 
jicr  le  vie  del  mai'e,  o  se  piuttosto  si  colleghino  con  Li  civiltà  che  nell'età 
del  bronzo  ebbero  le  regioni  suj»eriori  della  penisola  e  con  esse  V  Europa 
centrale.  L'A.  tiene  \)ei'  la  seconda  ipotesi.  Egli  ammette  che  la  sola  tomba 
del  Materano  non  basti  jior  stabilire  che  l'Italia  ebbe  una  pura  età  del  bronzo 
quale  quella  dell'Italia  su[>eriore.  Ma  quel  sepolcro  non  è  isolato.  Esso  si 
collega  con  la  stazione  rinvenuti  dal  prof.  Quagliati  so[)ra  lo  scoglio  del 
Tonno  in  Taranto  che  ò  certamente  uno  dei  fatti  paletnologici  più  impor- 
tanti osservati  in  questi  idtimi  anni  nella  penisola.  E  qui  1'  A.  presenta 
j)arlc  del  materiale  del  Quagliati,  e  viene  alla  conclusione  che  osso  conferma 

m 

come  l'Italia  inferiore  ebbo  una  vera  età  del  bronzo,  ed  il  materiale  che  vi 
appartiene  è  quello  stesso  delle  terramare  della  valle  l^a^lana.  La  scoperta 
del  Quagliati,  dimostra,  secondo  l'A.,  che  i  palafitticoli  discesero  ben  presto 
fino  ai  lidi  dello  Ionio,  e  prima  ancora  che  si  chiudesse  hi  civiltà  dell'  ctìi 
del  bronzo).  —  A.  Tosi.  Dì  una  ioni  ha  del  periodo  di  Villanova  scoperta 
a  Scorticata    liimini). 

Rrvue  de  l'È 'ole  crAnfhropohf/ie,  IX.  1).  —  G.  IIkiìvk,  Populations  mé- 
solithiques  et  néolithiiiues  de  l'Espagne  et  du  Portugal.  —  12.  —  Cu.  D., 
Tcrra'naric^di  in  TeiTa  d'Otranto  (rias^^ume  1*  articolo  del  Pigorini  in  Bull. 
di  Paletn.  Ital.  1890.  serie  III.  tomo  V.  n.  7-1) ).  —  X.  >].  —  PmuiTK 
Salmon  recensisco  L  '  à  g  e  de  plus  r  é  e  e  n  t  e  s  d  ó  e  o  u  v  e  r  t  e  s  . 
Lyon.  1899  di  Ernest  Chantre  (artide  trr^s  intéressant  et  très  bicn  fait), 
Messina^  30  Aprile  lOOO. 

G.  Tropea 


NOTIZIE   RECENTISSIMI^; 


Stele  arcaica  del  Foro  Romano-  Ci  ponieno  un  fascicolo 
«  La  iscrizione  arcaica  del  P'oro  Romano  »  di  Carlo  Moratti 
(Bologna,  Zanichelli  1900). 

L'  A.  tenta  una  nuova  interpretazione.  Terremo  conto  di 
questo  studio  nel  3*^  numoro  della  nostra  Cronaca  delia  Stele 
arcaica  del  Foro  Romano. 


*  * 


Il  catalogo  240  di  K.  W.  HiP:RSfc:MANX  (Leipz.  Konigstrasse  3) 
contiene  un  notamente  interessante  di  libri  sulParto  dogli  Etru- 
schi e  dei  Romani  (architettura,  plasticai,  pittura). 


IVecr*ologle 


Il  21  Aprile  u.  s.  ,  in  Milano,  è  morto  il   latinista   Carlo   Gnis- 
fiaul  professore  in  quella  R.  Accademia  Scientifico-letteraria. 

—  Il  3  Maggio  è  morto  il  geografo   GioTannl  Marinelli  prof, 
nel  R.  Istituto  degli  Studi  Superiori  di  Firenze. 

—  È  morto  il  Senatore  Eagenio   Beltrami  Presidente  della  R. 
Accademia  dei  Lincei. 


ERRATA  : 

pag.      VI;      linea  32  invece  di  fi/frchà  leggi  purché 

»         100,          »        I       »            ftel  foro  »      del  foro 

»         146,          »      18      »            45-45  »      44-45- 


Direttore  e  Gerente  :'  DS  Giacomo  Tropea 


Messina  —  Stamperia  D'Amico. 


N^UOVE  OSSERVAZIONI 

SULL'INVASlOxXE    DEI   TEUTONI   E   DEI   CIMBRI 


In  una  brove  memoria  pubblicata  nel  1891  io  ebbi  occa- 
sione di  occuparmi  dell'  invasione  dei  Cimbri  in  Italia,  e,  con- 
trariamente allo  conclusioni  di  altri  studiosi,  giunsi  ai  seguenti 
risultati  (1)  : 

1.^  I  Cimbri  non  penetrarono  per  la  via  delle  Alpi  Retiche, 
come  Tepitome  di  Livio  ed  altri  autori  latini  affermano,  e  tanto 
meno  per  quella  delle  Alpi  Leponzie,  come  al  De  Vit  parve  in 
questi  ultimi  anni  poter  affermare,  bensì  per  quella  delle  Car- 
niche. 

2.*^  I  Campi  Raudi ,  in  cui  i  Cimbri  furono  distrutti  da 
Mario  e  da  Catulo,  non  vanno  cercati  presso  Vercelli,  come 
gonoralmente  si  ammette,  ma  piuttosto  sulla  sinistra  del  I^o,  a 
settentrione  di  Brescello. 

3.«  La  battaglia  di  «  A(iuae  Sextiae  »  non  fu  combattuta 
noli'  estate  del  102,  come  da  tutti  si  afferma,  bensì  neirautunno 
di  queir  anno.  L' ingresso  de'  Cimbri  in  Italia  non  avvenne 
nell'estate  del  102,  ma  nelP  inverno  del  101  a.  C.  I  Cimbri  non 
stettero  un  anno  intero  nella    pianura  padana,  ma  un  inverno. 


Gli  argomenti  miei  trovarono  un  fiero  oppositore  neirabate 
De  Vit  (2) ,  ed  accoglienze  anche  non  benevole  da  parto  di 
H.  Schiller  (3).  Le  obiezioni  di  questi  due  egregi  critici  mi  in- 
dussero a  ritornare  sulP argomento.  Nuove  osservazioni  mi  con- 


(1)  Pais,  Dorè  e  quantlo  ì  Cuìibrl  abbiano  vali  rate  ìc  Aliti  'per  gì  im- 
gcre  in  Italia  e  dove  siano  stati  distrutti  da  Mario  e  Catulo  (Torino 
«.'laiison  1S91). 

(2)  Dk  Vit,  Della  ria  tenuta  dai  Cimbri  per  calare  in  Italia  e  drl 
iiéot/o  ilella  hro  sconfìtta  secondo  il  Pais  ,  negli  «  Atti  d.  Acuad.  di  To- 
rino »,  1802  (Seduta  13  dicembre  1801). 

(3)  ScfliLLEU  uolla  Bcrlincr  philolog.  Wochenschr i fi ^lS02ìi.  Ip.  20sg. 
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vinsero  die  non  v'  orano  ragioni  sufficienti  per  corcare  i  Campi 
Kaudi  presso  Brescello  o  ritornai  all'  opinione  generalmente  ac- 
colta di  Vercelli.  Mi  parvo  invece  avere  trovato  nuovi  argomenti 
por  confermare  lo  mie  osservazioni  sulla  cronologia  della  batta- 
glia di  «  Aquae  Sextiae»  e  sul  valico  scelto  dai  Cimbri.  E  le 
nuovo  mie  ricerche  pubblicai  nel  1892  negli  Studi  Storici  che 
in  quel  tempo  pubblicava  a  Pisa  in  compagnia  del  mio  collega 
ed  amico  A.  Crivellucci  (1). 

Le  conclusioni  alle  quali  era  venuto  mi  sembrarono  in  com- 
plesso sicuro  e  tali  mi  paiono  tuttora.  Solo  rispetto  alla  cri- 
tica della  tradizione  latina  circa  il  valico  prescelto  dai  Cimbri  mi 
nacquero  più  tardi  dubbii,  e  sospettai  che  gli  scrittori  latini  aves- 
sero colto  il  vero  indicando  le  Alpi  di  Tronto  anziciiò  lo  Carniche 
e  che  la  versione  proferita  da  Plutarco  fosse  erronea.  Se  non 
che,  distratto  da  altro  ricerche  non  ebbi  occasione  di  esporre  le 
mie  ultime  opinioni  su  argomento  così  controverso.  E  avrei 
tardato  ancora  deir  altro  a  farlo,  se  tale  gradita  occasione  non  mi 
fosse  stata  fornita  da  due  recenti  pubblicazioni  dei  profossori 
Cipolla  ed  Oberziner.  Il  primo ,  esponendo  succintamente  la 
storia  di  Verona  e  di)vendo  parlare  deir  invasione  cimbrica,  si 
è  limitato  ad  esporre  lo  varie  opinioni;  e  per  quanto  si  riferisco 
alla  mia  espone  giustamente  il  dubbio  se  io  abbia  proprio  colto 
nel  vero  affermando  che  Livio  errò  con  il  far  discendere  i 
Cimbri  per  la  valle  deirAdige  (2).  Il  secondo  invece,  in  uno  studio 
sulle  Alpi,  prende  in  minuto  e  particolare  esame  tutte  lo  mie 
osservazioni  (3),  ed  unitamente  ad  appunti,  che  io  credo  affatto 
privi  di  valore  od  anche  erronei ,  mi  muove  alcuno  obiezioni 
di  cui  riconosco  ben  volentieri  il  valore.  Io  credo  infatti  che  a 


(1)  Pjjs  ,  Nuoci  studi   intorno   alV  invasione  cimbrica  (Pisa  1892) 
p,  141  sgg.;  293  sgg. 

(2)  0.  Cii'OLLA  ,  Gompcìidio  della  storia  politica  di  Verona  (Verona 
MKX))  p.  27  sgg. 

(3)  (i.  OuKHzixER,  Le  guerre  di  Augusto  contro  i  popoli  Alpini  (Roma 
1900)  p.  211  sgg. 
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torto  r  Obcrziner  abbia  ('(M-cato  oonibattero  le  mio  osr^oi-vazinni 
croDologiciio,  clic  cou  motorio  filologico  non  coniniondevole  abbia 
messo  in  rilievo  lozioni  enate  di  codici  por  basare  su  osso  ipotesi 
non  molto  consistenti.  Così  io  penso  che  egli  non  si  sia  reso 
un  chiaro  concotto  della  parziale  diversità  d(;lle  due  narra- 
zioni liviana  e  plutarcliea ,  che  egli  cerca  invece  di  fondere. 
Tuttavia,  qua  e  là,  V  egregio  professore  Oborziner  iia  notato  al- 
cune inesattezze  nelle  quali  ero  caduto  anche  io  e  che  natu- 
ralmente sono  lieto  di  poter  rettitìcare.  Infine  rispetto  al  valico 
Alpino  superato  dai  Cimbri  egli  ha  giustamente  difesa  la  ver- 
sione liviana  generalmente  accettata  dagli  studiosi  e  formula 
alcune  saggio  osservazioni  delle  quali  mi  affretto  a  riconoscere 
il  valore. 

Lo  poche  pagine  seguenti  mirano  pertanto  ad  indicare  dove 
o  sino  a  qual  punto  io  accetti  lo  opinioni  comuni,  seguite  ad 
es.  dal  Mommsen,  e  dove  invece  io  creda  di  dover  rimaner  fermo 
nei  miei  risultati,  che  dall'opinione  comune  qua  e  là  si  allontanano. 

S' intendo  che  non  ò  il  caso  di  prendere  in  nuovo  esame 
r  opinione  del Tabate  De  Yit  intorno  alla  via  tenuta  dai  Cimbri. 
Giudicai  0  giudico  tuttora  che  Y  ipotesi  di  quegli  eruditi  che 
senza  ragione  pensarono  allo  Alpi  Leponzie  ed  alla  Vallo  della 
Tosa  sia  stata  più  che  a  sufficienza  confutata  dal  Grion  eppoi  dallo 
Oborziner.  La  questione  da  risolvere  ò  la  seguente  :  Hanno  ra- 
giono gli  scrittori  Latini,  i  quali  da  Livio  a  Valerio  Massimo, 
a  Floro,  ad  Ampelio,  parlano  dell'Adige  e  fanno  esplicita  men- 
zione delle  Alpi  Tridentine,  oppure  dobbiamo  preferire  la  tesi  di 
Plutarco,  secondo  il  quale  Catulo  corcò  formare  i  barbari  discosi 
dallo  Alpi  Noriche  presso  il  fiume  llnatór?  Litìne  ò  da  credere 
che  fra  i  raconti  di  Plutarco  e  (jucllo  dogli  autori  latini,  come 
molti  e  fra  essi  T  Oborziner  pensano,  non  esista  alcuna  discor- 


(7)  Plut.  Mar.  15,  5. 
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flajiza  e  die  V  \Aiio(l}v  sia  lo  stosso  fiume  che  i  Latini  chiamarono 
.ithesìs  V 

A  reputare  diverso  il  racconto  di  Plutarco  da  quello  di 
Livio  mi  indussero  e  mi  inducono  tuttavia  le  seguenti  circo- 
stanze :  L*^  Secondo  questo  scrittore  i  Cimbri  decisero  di  scen- 
dere  in  Italia  àia  Ncooixcbv.  Ora,  a  rigore  di  termini^  il  paese 
dei  Roti  non  apparteneva  al  Xoricum.  2.«  Per  la  via  del  Xorico 
i  Cimbri  si  erano  già  avventurati  nel  113  a.  C  e  presso  Noreia 
vi  avevano  sconfitto  l'esercito  di  Gneo  Papirio  Carbone  (1). 
3.°  Strabene,  discorrendo  di  Aquileia,  dice  che  di  fronte  a  tale 
città  scorreva  un  fiume  navigabile,  che  scendeva  dalle  Alpi  per  il 
corso  di  1200  stadi.  Risalendolo  si  giungeva  appunto  a  quella 
Noreia,  dove,  come  egli  nota,  Papirio  fu  sconfitto  dai  Cimbri  (2). 
4.**  Strabene  non  ricorda  il  nome  di  questo  fiume.  Ma  noi  sap- 
piamo che  il  Natisene  neir  antichità  aveva  maggior  coi-so  di 
acqua  che  non  la  posteriore  Natissa  (3).  Nel  miglior  codice  di 
Pomponio  Mela  II,  61  (il  Vaticano  4924  del  secolo  X)  il  Nati- 
sene, anziché  Natiso,  è  detto  Atiso  ;  ed  un  simile  errore  di 
grafia  potrebbe  essersi  verificato  anche  noi  tosti  di  Plutarco. 

Tutte  queste  circostanze  mi  spinsero  a  conchiudere  che  i 
Cimbri,  anziché  avventurarsi  nella  lunga  e  distesa  catena  delle 
Alpi  Retiche,  prescelsero  imitare  i  Teutoni,  i  quali  cercavano  giun- 
gere per  la  via  posta  fra  le  Alpi  ed  il  mare  e  di  scendere  in 
Italia,  così  come  già  avevano  tentato  nel  113  per  un  valico  delle 
Alpi  Orientali  assai  meno  ampio  ed  elevato.  In  questo  caso  il 
fiume  "Atiocòv  di  Plutarco  si  sarebbe  dovuto  correggere  in  Na- 
Tiochv.  Un'  ulteriore  conferma  a  tale  tesi  mi  parve  venire  dal 
fatto  che  i  Cimbri  giunti  in  Italia  si  dettero  a  gozzovigliare  ed 
a  riposare  nel  mite  clima  della  Venezia.    Ora  se  ciò  ben  si  in- 


0)  Ari'.  Celi.  IV,  13;  Liv.  cp.  LXIII. 

(2)  Strab.  V.  p.  214  C. 

(3)  Siiir  idrografìa  di  cotesta  regione  ho  discorso  noi  miei  Nuovi  Studi 
stfir  innisione  ciinbrica  e  partioolarniciito  nella  nìomoria  :  /  due  Istri  ed 
il  monte  Apcnnìno  delle  Alpi  Carniche  secondo  Stratone,  ib,  p.  314  sgg. 
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tondo  por  un  popolo  cho  veniva  dalle  Alpi  Orientali  mono  ò 
chiaro  ove  si  creda  che  fosse  giunto  a  Verona,  poiché  di  lì, 
anziché  ripiegare  verso  la  Venezia,  si  sarebbe  dovuto  recare  nei 
piani  lombardi  e  fermarsi  là  dove,  poco  dopo,  lo  troviamo  in  cerca 
dei  Teutoni  alleati. 

Contro  tutto  questo  ragionamento  sta  però  il  fatto  che  gli 
autori  latini  parlano  dell'Adige  o  dello  Alpi  Tridentine  (1).  A 
me  parve  cho  nella  storia  della  guerra  Cimbiica  il  racconto  di 
Plutarco  meritasse  molta  maggior  fede  di  quello  di  Livio  o  dei 
suoi  seguaci.  Per  ciò  reputai  cho  in  Livio  vi  fosso  un  errore 
ripetuto  man  mano  da  costoro. 

Il  Prof.  Oberziner  si  oppone  giusti^meuto  a  questa  conclu- 
sione. Egli  osserva  che  difficilmente  Livio  avrebbe  potuto  com- 
mettere un  errore  così  grave  trattandosi  di  tempi  storici  ben 
conosciuti  e  di  regioni  a  lui  note.  L'  Oberziner  osserva  che  non 
ò  vero  che  tutti  gli  scrittori  latini  dipendano  da  Livio  e  fa  la 
pur  giusta  osservazione  che  Valerio  Massimo  ebbe  presenti  le 
nicraorie  di  (piel  M.  Emilio  Scauro,  cho  non  volle  rivedere  suo 
figlio  perchè  aveva  abbandonato  Catulo  al  fatto  d'  armi  «  apud 
Athesim  fluvium  ». 

Se  io,  seguendo  l'esempio  quasi  generalmente  seguito  dai 
critici  della  guerra  cimbrica,  fossi  «  cupidior  contentionis  ([uam 
veritatis  »  o,  come  il  Prof.  Oberziner,  tenessi  all' infallibile 
bontà  delle  mie  opinioni  anziché  al  vero  ,  potrei  far  notare 
che  Valerio  Massimo  è  tutt'  altro  che  scrittore  esatto,  e  che  a 
proposito  delle  memorie  di  Emilio  Scauro  ù  stato  da  altri  no- 
tato che  egli  commette  gravi  errori  (2).  Credo  invece  di 
dover  dichiarare  elio    il    Prof.  Oberziner    ha  perfettamente  ra- 


(1)  Liv.  ejo.LXVlI;  Val.  Max.  V.  S,  4;  [FrontJ.  IV,  1,  13;  Flok.  1. 
.S8,  11;  Ami».  45. 

(2)  Le  oi»iuioni  dei  modorni  sul  valoro  (lolla  notizia  di  Valkrio  Mas- 
simo, 111,  1,8,  relativa  all'accusa  fatta  a  Scauro  di  essersi  lasciato  corroin- 
ixjre  dall'  oro  di  Mitridate ,  v.  iu  Kkkus  apd  Paulv-AVissowa.  s.  v.  Aemilii 
p.  585  sg. 
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giono,  che  io  ho  in  ciò  avuto  torto.  Aggiungo  anzi  a  conferma 
della  opinione  di  lui  che  dalle  momorio  di  Emilio  Scaui'o  deriva 
per  quel  che  pare ,  il  racconto  del  Psoudo  Frontino ,  il  quale 
puro  afferma  che  il  fatto  d'  armi  sopra  citato  avvenne  «  in  salta 
Tridentino  » . 

Un  complesso  di  indicazioni,  che  cronologicamente  fanno 
capo  al  tempo  stesso  in  cui  il  fatto  si  compì,  ci  inducono  por- 
tanto  a  credere  che  la  via  tenuta  dai  Cimbri  sia  stata  quella  delle 
Alpi  Rotiche,  e  che  la  fuga  dei  Romani  comandati  da  Catulo 
sia  avvenuta  sulle  sponde  deirAdige. 

Ma  con  ciO  sono  forse  risolte  tutte  le  altre  difficoltà  che 
presenta  il  racconto  di  Plutarco?  Il  [Vof.  Oberziner  afferma  che 
'Ariocòv  «  ò  la  forma  greca  più  sicura  dell' Athosis  e  s'avvicina  più 
di  ogni  altra  alla  dialettale  Ades  »  (1).  A  me  pare  che  il  Prof. 
Oberziner  non  noti  la  grave  difficoltà  che  si  oppone  ad  identi- 
ficare il  suono  t  con  il  th.^  che  sorvoli  troppo  facilmente  sulle  diffe- 
renze di  desinenze.  Tuttavia  il  racconto  plutarcheo  circa  il  fatto 
suirAtisone  collima  troppo  noi  suoi  particolari  con  quello  di  Livio 
relativo  al  fiume  Adige ,  perchè  non  sia  da  escludere  V  ipotesi 
che  non  si  accenni  ad  un  racconto  originariamente  identico. 

Io  potrei  convenire,  se  così  si  volesse,  che  le  Alpi  Noriche, 
a  cui  accenna  Plutarco,  potessero  anche  essere  comprese  in  quello 
Retiche.  Ma  toglie  peso  a  questo  argomento  il  fatto  che  il  nomo 
di  Alpi  Rotiche  nel  II  secolo  a.  C.  era  già  ricordato  da  l^olibio, 
ove  parla  del  valico  dell'  Adige  e  del  Breuner  (2j.  Ed  ove   si 


(1)  OurniziNKR,  op.  cit.  \).  215  ii.  0. 

(2)  li'  espvossioiie  ?'.à  Ncop'.y.w-^  esclude,  secondo  me.  ciò  che  V  Oberziner 
p.  214,  poiisa  :  ossia  che  il  confino  estremo  otrcidentale  del  Noricuin  si  esten- 
desse verso  la  valle  doirKisack  ed  il  Brenner.  Tanto  meno  mi  pare  degno  di 
grande  con^id'^razione  il  latto  che  nelle  carte  medioevali  la  vallo  dell'  Eisack 
ò  dotta  «  Valle  Xorica  > .  Poliuio,  XXXIV,  10,  18,  parlando  della  via  attra- 
verso la  valle  dell' Adi«;o  e  del  Brenner  la  ilice  xfjv  5'.à  TaiTcòy.  E  ciò,  trat- 
tandosi di  un  autore  anteriore  di  cir<;a  mezzo  secolo  ai  fatti  di  cui  parliamo, 
taj^lia  la  testa  al  toro. 
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debba  concludGrc,  poiché  realmente  così  pare,  che  V  \4Tiaa)v  di 
Plutarco  ò  TAthesis  degli  scrittori  latini ,  ò  per  lo  meno  lecito 
supporre  che  il  primo  uomo  in  Plutarco  o  nella  sua  fonto  rappre- 
senti una  corruzione  del  testo  od  imo  scambio  con  il  Natisene 
od  Atisone,  posto  nella  regione  del  Nerico  in  un  punto  più  o 
meno  lontano  da  quella  Norcia  dove  a  Gn.  Papirio  Ciu-bcne  toccò 
per  il  primo  incontrarsi  con  quei  Cimbri,  che  per  molti  anni  con 
il  loro  nomo  e  le  loro  armi  atterrirono  il  popolo  romano. 

Le  conoscenze  dei  Greci  e  dei  Romani  circa  la  geografìa  del 
Norico  sino  alPetà  di  Cesare  erano  assai  imperfette.  Io  non  oso 
con  i  dati  scarsi  ed  inesatti  che  noi  possediamo  proporre  con- 
clusioni sicure.  Mi  sembra  però  di  avere  altrove  esposte  conget- 
ture degne  di  esame,  dalle  quali  parrebbe  risultare  non  del  tutto 
assurda  V  ipotesi  che  Plutarco  abbia  confuso  V  Atisone  o  Nati- 
sene 0  l'Atesino,  ciie  scorreva  dia  ro)v  Ncoqixoìv  a  sud  di  No- 
rcia ,  presso  il  quale  Gneo  Papirio  fu  sconfitto  nel  113,  con 
PAdige,  che  fu  cftettivamente  il  iìume  presso  il  (^uale  i  Romani 
fuggirono  davanti  ai  Cimbri  abbandonando  il  proconsolo  Catulo. 
A  produrre  questo  scambio  può  aver  contribuito  un'altra  circo- 
stanza, ossia  il  fatto  elio  i  Tigurini,  che  insieme  ai  Cimbri  ed  ai 
Teutoni  avevano  deliberato  di  penetrare  in  Italia,  scelsero  la  via 
delle  Alpi  Noriche. 

Orosio  infatti  afferma  che  i  Teutoni,  i  Cimbri,  i  Tigurini  e 

m 

gli  Ambroni  «  trlbus  agminibus  Italiani 'potere  destinarunt»  (1). 
Y,  prima  di  lui  Floro,  dopo  avere  asserito  che  i  barbari  «tri- 
partito agmino  per  Alpes,  id  est  claustra  Italiae,  ferebantur  »  ^ 
dopo  avere  successivamente  rammentate  le  disfatte  dei  Teutoni 
ad  Aquae  Sextiae,  dei  Cimbri  ai  Campi  Raudi  aggiunge:  «  Ter- 
tia  Tigurinorum  manus,  quao  quasi  in  subsidio  insoderat  Alpium 
tuniulos,  in  diversa  elapsa  fuga  ignobili  et  latrociniis  evanuit  >^  (2)^ 
Da  queste  esplicite  testimonianze  risulta  che  i  barbari  ave- 


ri) Oiws.  V,  10,  9. 
(2)  Flou.  I,  38,  18. 
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vano  deciso  invaderò  P  Italia  por  tre  vie:  porle  Alpi  Marittime, 
por  Io  Retiche  e  per  lo  Xoricho.  Ora  dacchò  sappiamo  elio  i 
Teutoni  scelsero  lo  prime ,  i  Cimbri  lo  secondo  ,  i  Tigurini  lo 
terze,  può  darsi  che  uno  scambio  parziale  fra  ciò  che  dai  Tigu- 
rini  e  dai  Cimbri  fu  operato  sia  avvenuto,  e  che  per  effetto  di 
ciò  TAtisono  o  meglio  Natisono  o  TAtesino  delle  Alpi  Carnicho 
da  Plutarco  o  dalla  sua  fonte  sia  stato  scambiato  con  l'Adige. 
Che  errori  di  questo  genero  siano  avvenuti  nef  racconto  della 
guerra  Cimbrica  risulta  dal  fatto  che  Floro  fa  venire  i  Tigurini 
dalla  regione  dell'Oceano  come  i  Cimbri,  che  Orosio  fa  giungere 
i  Teutoni  con  i  Cimbri  in  Italia  ed  i  primi  scambia  con  i  Ti- 
gurini. Checchò  sia  di  ciò,  è  evidente  che  le  Alpi  Nonché  e  Car- 
nicho furono  menzionato  dagli  antichi  a  proposito  delle  invasioni 
cimbricho  del  113  e  del  102-101  a.  C.  Ma  ò  del  pari  certo  cho 
i  Cimbri  giunsero  in  Italia  per  le  Alpi  di  Trento  e  che  davanti 
ad  essi  i  Komani  fuggirono  nella  valle  dell' Adige. 

*  * 
Passiamo  ora  al  luogo  della  battaglia  detta  dei  Campi  liaudi. 
Colpito  dalla  circostanza  che  per  decidere  a  quale  dei  due  eser- 
citi, se  a  quello  di  Mario  o  di  Catulo,  toccasse  in  primo  luogo 
r  onoro  della  vittoria  furono  richiesti  di  giudizio  i  legati  dei  Par- 
mensi, r  Oberziner  congetturò  che  i  Campi  Raudi  si  trovassero 
a  settentrione  circa  di  Parma  stessa  sulla  sinistra  del  Po.  L' Ober- 
ziiior  credette  di  dover  rilevare  anche  la  circostanza  che  nei 
codici  fiorentini  e  vaticani  della  vita  di  Mario  in  Plutarco  in 
luogo  di  neòlov  rò  Jiegl  Beoxékka^  si  legge  jieqì  Ksoftékka^. 
Però  egli  non  giudicò  prudente  ricavare  ulteriori  conclusioni 
da  tale  circostanza.  A  quest'  ultima  circostanza  parve  a  me  di 
non  dovere  dare  poso  di  sorta  giudicando  xeoftékkag  uno  dei 
tanti  errori  materiali  degli  amanuensi,  di  cui  abbiamo  anche 
traccia  poco  prima  nella  parola  Tlavooiuuoy  dove  tutti  correggono 
Ilaojufjuoy.  Dotti  importanza  invece  al  fatto  che  la  battaglia  dei 
Campi  Raudi  avvenne  «  iuxta  Eridanum  »,  e  certo  frettolosa- 
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mento  conclusi  che  in  luogo  di  Vercelli  {Beoxékkat)  fosso  a  sosti- 
tuire Boinellov^  sebbene  immediatamente  notassi  quali  ragioni 
strategiclie  ci  consigliassero  a  preferire  Vercelli.  Nella  mia  se- 
conda memoria  dando  peso  a  tali  ragioni  strategiche  ,  conside- 
rando appunto  che  i  Cimbri  dovevano  forse  attendersi  V  arrivo 
dei  Teutoni  allo  sbocco  della  valle  dei  Salassi ,  ritornai  all'opi- 
lìiouo  comune,  ciie  anche  TOberziner  aveva  abbandonata,  e  nel 
plutarchoo  BeoxéUai  mi  parve  dover  riconoscere  Vercellae.  La 
presenza  dei  legati  Parmensi  cercai  allora  di  spiegare  in  altro 
Diodo.  Tenendo  infatti  presente  che  essi  erano  coloni  romani  , 
mentre  quelli  di  Piacenza  e  di  Cremona  erano  coloni  latini , 
trovai  naturale  che  ad  essi,  anziché  ai  secondi,  si  rivolgessero  i 
«  cives  Romani  »  combattenti  nello  legioni  di  Mario  e  di  Catulo. 
Oggi,  alla  distanza  di  otto  anni,  riesaminando  per  la  terza 
volta  questo  problema  mi  trovo  più  imbarazzato  di  prima.  La 
presenza  dei  legati  Parmensi  può  anche  essere  stata  determinata 
da  cause  puramente  topografiche.  Nò  sarebbe  strano  che  la  batta- 
glia si  intitolasse  dalla  città  di  Brescello,  ossia  dal  centro  abi- 
tato più  cospicuo  e  meno  lontano  dal  teatro  della  lotta,  anche  se 
la  battaglia  avvenne  suH'  altra  sponda  del  Po  a  nord  di  Bro- 
scello,  a  sud  di  Betriaco.  Se  male  non  interpreto  il  pensiero  di 
lui,  anche  oggi  TOberziner  reputa  che  il  campo  di  battaglia  vada 
cercato  sulla  sinistra  del  Po  «  a  sottontrione  di  Parma  ».  Ma 
a  me  sembra  (*he  nemmeno  ciò  si  possa  afTermare ,  dacché,  a 
parte  le  ragioni  che  possono  indurre  ad  identificare  IhoxfMa^  in 
Vercellae,  dopo  ulteriori  considerazioni  non  oserei  più,  come  per 
il  passato,  liberarmi  della  diciiiaraziono  del  dotto  poeta  Claudiano 
sc(;oudo  il  quale  la  battaglia  di  Pollenzo  combattuta  da  Stilicene 
nel  402  contro  Alarico  ebbe  luogo  «  isdem  campisi  in  cui  Mario 
aveva  distrutti  i  Cimbri  (1).  Certo  a  favore  deir  indicazione  di 
Claudiano  potrebbe  farsi  valere  una  circostanza  capitale,  ossia 
il  fotte  che  i  Cimbri,  anzicliè  attraversare  il  Po,   per  invadere 


(lì  Claud.  beli.  Gei.  030  sq«i. 
Uiv.  di  storia  antica,  13 
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r  Italia  centralo  o  recarsi  su  Roma,  andarono  in  cerca  dei  loro 
fratelli  Teutoni  ed  appunto  por  ciò  percorsero  la  valle  padana 
da  Oriento  verso  Occidente. 

Stando  ad  una  indicazione  di  Orosio  (1)  i  Cimbri  si  sarebbero 
separati  dai  Teutoni  alla  confluenza  deirisera  con  il  Rodano,  dove 
Mario  s'era  propaliate  ad  attenderli.  Vista  T  impossibilità  di  ri- 
salire la  valle  dell'  Isera  e  di  penetrare  in  Italia  per  il  valico 
dello  Alpi  Graie  e  la  vallo  di  Aosta,  i  Teutoni  e  gli  Ambroni 
deliberarono  di  scendere  verso  la  Provenza  e  di  attraversare  poi 
le  Alpi  Marittime.  I  Cimbri  ed  i  Tigurini  si  ripiegarono  verso 
Oriente  e  decisero  di  attraversare  le  Alpi  Retiche  e  le  Noriche. 

I  Cimbri,  che  attendevano  i  loro  confratelli  nella  valle  del  Po, 
nK^ravigliati  dì  non  vederli  comparire  ,  andarono  loro   incontro. 

• 

Essendosi  sjeparati  da  quelli  alla  confluenza  del  Rodano  e  del- 
l' Isora,  ò  naturale  che  sperassero  di  incontrarli  agli  sbocchi  delle 
Alpi  Cozie  0  delle  Marittime.  E  si  intenderebbe  pure  come  Mario, 
che  s'era  preoccupato  del  pericolo  che  i  Cimbri  superato  il  Po 
invadessero  le  regioni  poste  a  sud  di  quel  fiume ,  e  che  nello 
campagne  procedenti  contro  i  Teutoni  si  era  attenuto  al  sistema 
di  seguire  i  movimenti  dei  nomici  sino  a  trovare  un  punto  op- 
portuno ai  suoi  disegni,  avesse  atteso  ad  afirontare  i  Cimbri  sino 
a  che  questi   fossero   giunti    nel   grande    piano    del    Piemonte. 

II  quale ,  essendo  da  ogni  pai*te  cinto  da  montagne,  terminava 
per  così  dire  in  cui  di  sacco  e  rendeva  meno  diffìcile  il  distrug- 
gere del  tutto  i  nemici  e  lo  sfuggire  od  il  raccogliersi  di  essi  in 
altre  regioni. 

Ma  io  mi  guardo  bene  dall'  affermare  con  '  sicurezza  che 
queste  mie  osservazioni  colgano  nel  segno.  Esse  meriterebbero 
solo  di  essere  accolte  ove  le  indicazioni  di  Claudiano,  che  oggi 
si  sogliono  rigettare,  venissero  invece  giudicate  degno  di  fedo. 
Va  ad  ogni  modo  rilevato  che  tutti  coloro  »^he  in  questi  ultimi 
tempi  hanno  messo  da  parte  il  passo  di  Claudiano,  hanno  agito 


(1)  Obos.  V,  10,  0. 


> 
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forse  con  troppa  poca  considerazione  vei'so  il  poeta  latino.  Xon 
vi  è  infatti  dubbio  che  i  frequenti  accenni  storici  di  Claudiano 
non  derivino  da  ottime  fonti.  Kgli  attinse  direttamente  ai  grandi 
scrittori  doirantiv'liità,  ad  Ennio,  a  Sallustio,  a  Livio.  Ove  anche 
si  ami  credere  che  o/s^li  concodette  alcun  che  alla  rettorica,  affer- 
mando che  i  Goti  di  Alarii^o  ed  i  Cimbri  vinti  da  Mario  caddero 
negli  stessi  piani  anzirliò  in  due  regioni  più  o  meno  vicine,  non 
abbiamo  tuttavia  ragioni  di  sorta  per  affermare  che  Claudiano  si 
ingannò,  che  i  Campi  Kaudi  fossero  a  nord  di  Parma,  oj)puro 
presso  Vercelli,  e  non  si  debbano  invoce  cercare  nel  piano  per- 
coi'so  dal  Po  fra  Torino  e  Pollcnzo  (1). 

*  * 

Ed  ora  disctirriamo  <lolla  cronologia   di   queste  duo  guerre. 

Per  quest'  ultima  parte  mi  sembra  di  non  dovere  abban- 
donare lo  conclusioni  alle  quali  ero  già  arrivato  sino  dalla  mia 
prima  memoria. 

Ciio  la  battaglia  di  Aquae  Sestiao  sia  stata  combattuta  nel- 
l'estate si  suolo  ricavare  dal  fatto  elio  avvenne  in  una  giornata  cal- 
da, in  cui  i  llomani  avevano  sete,  in  cui  ai  Teutoni  riuscì  molesto 
il  caltu'o  del  solo  (2).  Però  contro  (pi(?ste  circostanze  se  ne  pos- 
sono far  valere  altre:  1."  Cìie  alla  battaglia  di  Aquae  Sextiao 
tennero  dietro  intense  pioggie  che  fecero  marcirò  i  cadaveri  dei 
Teutoni  (3);  2."  Che  a  Mario,  mentre  si  preparava  a  bruciare  il 
trofeo  dello  armi  <lei  vinti,  giunsero  i  cavalieri  recanti  da  Roma 
hi  notizia  del  suo  ([uinto  ctinsolato.  3."  Che  i  Teutoni  ,  prima 
di  appiccare  battaglia ,   si  erano  dilettati    dei   caldi    Uira^ri   di 


(!>  Stantio  aUo  (.'^n(•lu^liolìi  della  dilignnto  anali*;i  disilo  SioKrKKit .  (ìe 
Claudiani  porfac  rt.frriitn  rryuni  IkOinnitaram  scientìa  (fuae  sii  it  niidr 
flHxerìt  'di-^s.  Maritar^'.  ISS'j;,  il  nostn»  poota  si  attiMiiK'  sompro  foddmonto 
allo  autoi'ovoli  fonti  storirho  a  cui  attinse,  e  solo  errò  una  volta  narrando  la 
jiìortc  di  Sifaco. 

cJl  Tlct.  Mar.   IS  ^s<l. 

(3]  Tllt.  Mar.  Jj. 
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Aquao  Sextiao  (1).  Ora ,  si  badi ,  può  trascurarsi  il  primo 
dato ,  80  così  si  vuolo ,  perchò  forti  aquazzoni  possono  essere 
caduti  in  estate  e  non  solo  nella  stao:ione  autunnale.  Si  può  anche 
lasciar  da  parte  la  data  dei  comizi  consolari,  dacché,  sebbene  si 
sappia  che  per  il  tempo  di  Mario  talvolta  questi  caddero  nel  tardo 
autunno,  in  altri  casi  sappiamo  che  alla  nomina  dei  consoli  si 
procedette  durante  Testato  (2).  Ma  con  tutta  la  buona  volontà  io 
non  riesco  a  comprendere  come  mai,  essendo  Aquae  Sextiao  prov- 
veduta di  acquo  celebri  o  per  la  loro  frigidità  o  per  il  loro 
calore,  i  Teutoni  avessero  proferito  i  bagni  caldi  (3).  E  tanto 
meno  lo  comprendo  quando  penso  che,  per  aporia  dichiarazione 
dogli  antichi,  sappiamo  che  i  loro  fratelli  Cimbri  erano  abituati 
ai  freddi  lavacri  e  che  ad  essi  recò  nocumento  l'uso  dei  caldi  (4). 
Da  questa  circostanza  dei  bagni  caldi  (che  non  so  per  q\ial 
ragione  non  discute  V  Oberziner,  cosi  accurato  e  minuto  nel  con- 
futare ove  lo  possa  i  miei  argomenti)  mi  sembra  risulti  con 
sufScionto  evidenza:  che  la  battaglia  di  Aquae  Sextiao  avvenne 
in  una  calda  giornata  di  autunno,  ossia  quando  il  sole  era  ancora 
molesto,  quando  la  fatica  della  marcia  e  quella  sostenuta  nel  fare 
il  «  valium  »  deiraccampamento  fecero  più  vivo  che  mai  sentire 
il  bisogno  di  bere.  S'intende  puro  come  in  giornate  del  caldo  au- 
tunno i  nordici  Teutoni  si  rallegrassero  dei  bagni  tiepidi  e  perchò 
allo  stesso  tempo  nel  corso  della  giornata  non  seppero  tollerare  i 
raggi  del  sole  ancora  cocente.  Nessuno  invece  potrebbe,  io  credo, 
ammettere  che  nel  cuore  dell'  estate  i  Teutoni  anziché  dei 
freddi  si  fossero  dilettati  dei  caldi  lavacri  di  Aquae  Soxtiae. 
Tutto  farebbe  pertanto  pensare  che  le  ac(iue  torrenziali  di  cui 
parlavano  i  Marsigliesi  ricordate  da  Plutarco  siano  cadute  dopo 
gli  ultimi  bollori  dell'autunno,  ossia  verso  il  Settembre  o  rot- 


ti) Plut.  Mar.  10;  cfr.  i  mici  Xnort  Rtudi  otc.  \).  310  sj^. 

(2)  CIV.  MoMMSKX,  rocm.  Staatsrccht  V  p.  504. 

(3)  Liv.  cp,  LXI. 

(4)  (Jass.  Dio  fr.  04,  2  p.  330  Bois.s. 
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tobro  e  che  in  questi  mesi,  fonie  nel  109,  si  siano  tenuti  i  tempi 
consolari  del  102  a.  C.  (1). 

Quando  i  Cimbri  giunsero  in  Italia?  L'Oberziner  pensa  che 
ciò  avvenne  nell'  estato  del  102.  Io,  seguendo  lo  Zippol,  ho  pen- 
sato che  ciò  succedette  nelF  inverno  del  101  (2).  Le  ragioni 
sono  manifeste:  1."  NolK  epitome  di  Livio  Catulo  è  detto  prò- 
coìisole  (3).  Questa  parola  indica  all'  evidenza  che  la  fuga  dei 
Romani  al  fiume  Adige  avvenne  dopo  il  1"  Gennaio  del  101. 
Inoltro  Floro  dei  Cimbri  dico  :  «  hi  iani  —  (fuis  crederet  ?  — 
per  hiewem^  quao  altius  Alpes  levat,  Tridentinis  iugis  in  Ita- 
lia provoluti  descenderant  »  (4\  Per  toglier  peso  a  questo 
passo  il  Prof.  Oborziner  dichiara  di  preferire  la  lezione  del  co- 
dice riccardiano  cartaceo  n.  1206,  ovo  in  luogo  di  per  hienien 
si  legge  per  hiemes^  e  nota  che  Floro  accenna  non  air  inverno 
bensì  alle  bufere  delle  Alpi.  Xon  discuto  il  valore  della  lezione 
del  codice  riccardiano ,  di  così  poco  peso  che  non  so  ne  sono 
valsi  i  più  autorevoli  editori  di  Floro  come  ad  es.  V  Halm  ed  il 
Rossbach,  i  quali  in  base  a  testi  più  validi  leggono  «  per  hieniem» . 
Osservo  poi  che  non  è  probabile  che  Floro  con  le  parole  «  quis 
crederet  >  accennasse  all'ardire  dei  Cimbri  d'affrontare  le  bufere 
estivo  dello  Alpi  anziché  a  quello  di  valicare  lo  catene  più 
alte  dello  Alpi  durante  il  cuore  dell'  inverno.  Noto  infine  che 
Floro,  Orosio  e  Dione  Cassio,  ove  fanno  parola  delle  novi  delle 
Alpi  e  dei  caldi  lavacri  della  Venezia  indicano  chiaramente  che 
i  Cimbri    giunsero    in   Italia  proprio    nell'  inverno  (5).  Ma  ove 


(1)  Cfr.  Sall.  lug.  30  sq. 

(2)  ZippKL,  Die  roem.  Ilcrrschaft  in  lllyrien  (Leipzig  lvS77)  p.  15Gsg. 

(3)  Liv.  cp.  LXVIII  :   «  ropuLso  al»  Alpibus    fugato^ue  Q.  Catulo  pro- 
consulo  >. 

(4)  Flor.  I,  38,  11. 

(5)  Flor.  /.  e.  «  sod  iu  Vonctia,  quo  foro  traotu  Itilia  inollissima  ost, 
ipsa  soli  caclique  cloiuentia  robiu*  olaaguit»;  OuosV,  IG,  14:  «  iutogris  co- 
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anelie  si  riminziasso  ai  passi  capitali  di  Floro  ed  Orosio,  e(^nl^ 
mai  il  Prof.  Obcrziner  non  crede  necessario  infirmane  V  ar«;o- 
mcnto  che  lo  Zippel  ha  giustamente  ricavato  dalla  qualità  di 
proconsole  e  che  ò  spiegabile  solo  ove  i  Cimbri  fossero  giunti 
nella  valle  dell'Adige  neir  inverno  del  101  a.  C.  ?  (1). 

Ma  vi  ò  un  punto  che  occorre  meglio  chiarire.  Stando  a 
Plutarco,  non  molti  giorni  dopo  la  vittoria  di  Aquao  Sextiae, 
Mai-io  ebbe  la  spiacevole  notizia  della  sconfitta  di  Catulo  e  della 
fuga  dei  suoi.  Ove  la  battaglia  di  Aquao  Sextiae  fosse  avvenuta 
in  estate  dovremmo  necessariamente  stabilire  che  anche  il  pas- 
saggio dei  Cimbri  attraverso  lo  Alpi  Retiche  ebbe  luogo  in 
estate.  Ma  poichò  da  un  lato  sappiamo  che  tale  passaggio  av- 
venne dopo  il  1®  Gennaio  101,  allorchò  Catulo  aveva  cominciato 
ad  esercitare  le  funzioni  di  proconsole,  e  d'  altra  parte  abbiamo 
visto  che  la  prima  battaglia  di  Aquae  Sextiae  avvenne  in  sul 
declinar  deir estate  o  nell'autunno  del  102  a.  C. ,  veniamo  alla 
conseguenza  che  le  pai'olo  di  Plutarco  convengono  al  tempo  che 
si  estendo  dal  tardo  autunno  del  102  sino  ai  giorni  successivi 
al  1<>  Gennaio  del  101. 

I  no7i  molti  giorni  nel  fatto  sarebbero  stati  un  paio  di  mesi. 
Dovremmo  dunque  conchiudere  che  nelle  pai-ole  di  Plutarco  si 
contenga  in  fondo  una  non  grande  inesattezza.  A  conseguenze  più 
gravi  si  giungerebbe  ove  si  ammettesse  la  cronologia  general- 
mente accettata,  alla  quale  il  Prof.  Oberziner  si  mantiene  fedele. 


piis  Alpium  nivcs  cmonsi  Italiac  plana  povvasorant,  ibiquo  cum  rigidum  gonus 
diu  blandioribus  aiu-is,  pociUis,  cibis  ac  lavacris  ciiìollirotur  cct  » .  Cass.  Dio 
/.  e,  :  Xo'jTf.oì;  O-epiioì;  àvil  if^;  TipójO-sv  '>j;'jxpoXova'a;  èxpojvTO  (cioè  i 
Cimbri). 

(l)  Sostenere  infatti,  come  faceva  l'abate  De  Vitdi  buona  memoria,  che 
Catulo  fosso  stato  dotto  proconsole  per  anticipaxionc  equivale  a  capovolgere 
e  snaturare  i  fatti ,  equivale  al  non  aver  capito  il  rigore  tecnico  del  lin- 
guaggio dogli  storici  romani  ove  parlano  delle  loro  magistrature. 
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Stando  in  tatti  a  tnlo  cronolo^a,  i  Cimbri  avendo  superato  feli- 
cemente lo  Alpi  nel  euoro  dolP  estate  del  102,  anziehr»  cercare  di 
tragliottaro  il  Po  o  di  andare  incontro  ai  Teutoni,  sarebbero  ri- 
masti quasi  un  anno  nella  pL^rfetta  inazione.  Sta  bene  che  essi 
attendevano  i  Teutoni.  Ma  se  essi  fossero  giunti  in  Italia  nel 
cuore  deir  ostato,  anziché  nel  cuore  delT  inverno,  piuttosto  che 
a  svernare  nella  Venezia  «  ([uo  fero  tractu  Italia  niollissima  est  » 
ed  a  rifocillai*si  con  cibi,  vini  e  tiepidi  lavacri,  avrebbero  atteso 
a  ricercare  i  Teutoni,  i  quali ,  ove  fossero  riusciti  a  superare 
il  valico  delle  Alpi  Marittimo,  assai  prima  di  loro  avrebbero  do- 
vuto trovarsi  nella  valle  padana.  S' intende  inve(*e  come  dopo 
gli  stenti  sofferti  nel  passaggio  delle»  Alpi  i  Cimbri  abbiano  in- 
vece desiderato  riposare  e  darsi  ben  tempo  nei  pochi  mesi 
invernali  del  101  sino  al  principiare  della  primavera  di  quel- 
l'anno medesimo  in  cui  si  misero  in  moto  alla  ricerca  dei  Teu- 
toni, in  cui  Mario  passò  il  Po  per  impedire  che  lo  traghettas- 
sero e  per  seguirli  sino  alla  battaglia  dei  Campi  Raudi,  battaglia 
che  si  combattè  il  30  Luglio  di  ([ueir  anno  (1). 

Le  conclusioni  alle  quali  io  giungerei  sono  pertanto  lo  so- 
gaonti  : 

1.°  Ha  pienamente  ragione  la  grande  maggioranza  degli  stu- 
diosi della  Storia  Romana,  i  (inali  sostengono  che  i  Cimbri  giun- 
sero in  Italia  dopo  aver  valicato  le  Alpi  Trentine  ed  aver  per- 
corso la  valle  dell'  Adige.  L'  opinione  però  di  Plutarco ,  che  fu 
già  a  torto  preferita  da  me,  non  è  così  facilmente  riducibile,  come 
generalmente  si  ammette,  a  quella  di  Livio.  Essa  presuppone  una 
divergenza  generata  o  da  una  confusione  con  la  via  dolio  Alpi 
Noriche  già  prescelta  dai  Cimbri  verso  il  113  a.  C.  o  lo  scambio 
con  la  via  tenuta  dai  Tigiirini  noi   102  a.  C.  Nel  caso  nostro 


(l)  Plut.  Mar,  20,  G;  cfr.  Polyakn.  Vili,  10,  3.  elio  la  fa  cadere  in 
Agosto. 
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è  perfcttamonte  imitilo  stabilire  quali  sedi  i  Tigurini  avessero 
ncir  età  di  Cesare ,  poiché  da  ciò  nulla  apprendiamo  intorno  a 
quelle  che  occupavano  allorché  cominciò  la  grande  invasione  Teu- 
tonica-Cimbrica,  dacché  tutti  questi  popoli  vagarono  per  regioni 
fra  loro  lontano  e  diverse.  A  noi  corre  invoce  Fobbligo  di  notare 
che,  stando  a  Floro,  i  barbari ,  ossia  «  Cimbri,  Teutoni,  atque 
Tigurini  »  non  si  divisero  in  due  schiere  per  penetrare  in  Ita- 
lia >  bensì  in  tre  :  «  tripertito  agmine  in  Alpes,  id  est  claustra 
Italiae,  ferebantur  »  (1).  E  questa  medesima  divisione  dei  bar- 
bari in  tre  eserciti  si  trova  in  Orosio  (2).  Così  noi  non  dob- 
biamo scordare,  come  da  molti  si  fa,  che,  dopo  aver  narrata  la 
sconfitta  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri,  Floro  dice:  «  Tertia  Tigurino- 
rum  manus ,  quae  quasi  in  subsidio  Noricos  insederat  Alpium 
tumulos  in  diversa  elapsa  fuga  ignobili  et  latrociniis  evanuit  »  (3). 
Forse,  (diciamo  forse)  nel  racconto  plutarcheo,  dove  si  parla  della 
venuta  dei  Cimbri  attraverso  le  Alpi  Noricho  (òià  Nojotxojv) 
anziché  le  Trentino,  vi  ò  una  confusione  con  la  via  per  la  quale 
avrebbero  dovuto  giungere  i  Tigurini.  Con  ciò  forse  possono 
spiegarsi  le  differenze  fra  TAthesis  e  V'*ATia(ov  (o iVanacóy ? ), 
formo  fra  loro  foneticamente  diverso. 

2.®  Noi  ignoriamo  dove  fossero  i  «  Campi  Raudi  » .  Ove  tal 
nome  (ciò  cho  io  mi  guardo  bene  di  affermare)  indicasse  «  i  campi 
incolti  »  avremmo  un'  assai  incerta  designazione,  che  potrebbe 
riferirsi  chi  sa  a  quante  regioni  della  valle  Padana  (4).  L' in- 
dicazione di  Eusebio  «  iuxta  Eridanum  »  (5)  è  puro  assai  vaga. 
Rimangono  pertanto  quella  di  Plutarco,  che  il  campo  della  bat- 


(1)  Flor.  I,  38,  1;  0. 

(2)  Obos.  V,  10,  9:  «  Tcutones  Cimbri,  Tigiirini  ot  Ambrouos  ....  tri- 
bus  agminibas  Italiain  potere  dcstinarunt  ». 

(3)  Flor.  I,  38,  18. 

(4)  Sulle  vai'io  regioni  della  valle  Padana  nelle  quali  in  dcxnimenti  nic- 
diovali  compaiono  nomi  che  ricordano  quello  di  «  Campi  Kaiidi  ♦  v.  1>im-zza, 
Isrrhioni  antiche  vercellesi  (Roma  1870)  p.  CXXIV  ;  cfr.  anche  Uiikrzinkh, 
op.  cit.  p.  218  n.  1. 

(5)  Eus.  (Vors.  Arni.)  p.  132-133  Schocne. 
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taglia  pone  nella  pianura  jtf(jI  Beoxt/lac:  e  Taltra  di  Claudìan*), 
che  la  tìssa  nei  campi  presso  PoUenzo.  lo.  torno  a  ripeterlo,  non 
oso  definire  quale  di  questo  due  affermazioni  colga  nel  vero. 
Vercelli  ò  un  nome  di  carattere  colto-ligure,  che  si  trova  in 
vario  regioni  d'Italia,  della  Gallia  e  della  Spagna.  Ed  i  documenti 
epigrafici  ci  avvertono  di  varie  Ven^elli  nelh\  valle  del  Po.  Basti 
ricordarci  «Vorcellenses:^  del  Piacentino,  del  territorio  di  Lodi, 
di  Como ,  di  Yogiienza.  Infine  in  un  documento  del  956  è 
ricordato  Vercellaggio  nella  dio(*osi  di  Asti,  vale  a  diro,  in  una 
regione  più  o  meu  distante  da  (luella  in  cui  erano  i  campi  di 
quella  PoUenzo  di  cui  fa  parola  Claudiano  (1). 

3.'*  La  Cronologia  generalmente  ammessa  della  guerra  teu- 
tonica cimbrica  va  modificata.  La  battaglia  di  Aquae  Sextiao 
pare  debba  essere  spostata  dall'estate  del  102  all'autunno  di  quel- 
Panno  medesimo:  ed  il  passaggio  dei  Cimbri  in  Italia,  anziché 
nell'estate  del  101  dove  essere  avvenuto  nelF inverno  del  101. 

Nulla  ho  poi  per  il  momento  da  aggiungere  a  quanto  nella 
mia  prima  memoria  sui  Cimbri  già  osservai  sull'importanza  mag- 
gioro che  va  attribuita  a  Siila  in  questa  guerra,  sia  che  da  lui 
o  da  altri  i  'figurini  siano  stati  obbligati  a  ritornare  sui  loro 
pa.ssi  (2). 


(1)  Por  tutto  questo  indicazioni  rimando  al  Brizza.  op.  eli.  [),  LXXVII. 
cfr.  XXIV  sgg.  Se  il  <  VI  vir  Voroollonsis  »  del  titolo  lodigiano,  (.'IL.  V 
0351.  cfr.  MoMMSEx  op.  cit.  p.  780,  sia  da  attribuire  o  no  alla  più  nota  Ve- 
ccUi  lascio  intoraincnt(^  indiscusso. 

(2)  Plutaki'O  Syll.  4,  4,  racconta  dio  Siila  .  dopo  ossoi-si  stac<.'ato  da 
Mario  che  di  lui  ora  g»'loso.  e  di  essorsi  posto  alla  Inogot^Mienza  di  (.'atulo 
distnwse  iioXO  iiép'j;,  kòv  §v  Taì;  'XXz-t.  ^apiipov  (»  tosto  aggiungo  clu* 
mancando  i  viveri  ne  provvido  gli  eserciti  di  Mario  e  di  Catulo  assieme.  Se 
questi  duo  fatti  siano  immediatamente  congiunti  anche  in  ordino  cronologico 
o  se  si  riferiscano  in  fondo  a  un  fatto  solo  non  è  chiaro.  Lo  ZirrKL,  op.  cit. 
p.  157,  pensa  che  i  })arbari  qui  citati  n<)n  siano  popoli  alpini  bensì  gli  avanzi 
dei  vinti  ai  Campi  Kaudi.  Ma  resiH"essione  kov  èv  xaì;  'AXkiz:  J3ap33tp(ov 
jmrrcbbe  convenire  più  a  popoli  che  occupavano  le  Alpi  anziché  agli  avanzi 
dei  Cimbri  che  non  sappiamo  siano  riusciti  a  trovar  salvezza  nelle  gole  di 
quei  monti  (cfr.  Plut.  Mar.  27).    Per  conto  mio  non  vedo  aigomento  per 
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Dal  Sio;oni()  al  Panvinio,  al  Maftoi,  til  Xapiono,  al  De  Vit, 
le  questioni  topop-afiehc  relative  all'  invasione  einibriea  hanno 
esercitato  la  critica  e  la  mente  dei  molti  eruditi  che  hanno  at- 
teso ad  illustrare  la  storia  della  Cisalpina.  Oli  scrittori  Vero- 
nesi, fra  gli  altri  il  grande  Scipione  Maft'ei  ,  hanno  cercato  di 
provaro  che  teatro  della  invasione  cinibrica  fu  esclusivamente 
la  regione  posta  a  nord  ed  a  sud  dì  Verona,  re|;^ione  che  sosti- 
tuirono a  Vercelli.  Gli  autori  pedemontani,  dei  quali  ultima  oco 
sono  stati  il  Do  Vit  ed  il  benemerito  ed  illustre  padre  Bruzza, 
cercarono  provare  che  i  Cimbri  scesero  per  le  Alpi  Leponzio  e 
giustimiente  sostennero  che  la  loro  disfatta  avvenne  nei  campi 
del  Piemonte. 

Il  tempo  in  cui  la  storia  d' Italia  si  scriveva  piuttosto  da 
uno  anziché  da  un  altro  punto  di  vista  reg:ionalo  ò  da  molto 
tempo  passato.  E  i  critici  dell*  età  nostra  sogliono  esaminare 
ormai  questi  ed  analoghi  problemi  con  animo  affatto  obiettivo. 
Tuttavia,  non  ostante  questo  desiderio  di  pertetta  obiettività,  lo 
questioni  topograticho  che  ho  brevemente  discusse  continue- 
ranno a  formare  oggetto  di  discussione.  I/opera  di  Plutarco  per 
quanto  pregevole ,  ha  qua  e  là  omissioni  ed  errori  determinati 
0  da  confusione  o  da  corruzione  di  tosti  o  dal  carattere  ])i{i 
propriamente  biografico  che  storico  delle  sue  scritture.  L'opera 
di  Livio  è  andata  perduta,  e  pur  troppo  i  compendi  che  ce  ne 
sono  pervenuti  o  sono  monchi  o,  come  la  narrazione  di  Orosio, 
accanto  a  notizie  pregevoli  contengono  evidenti  errori  più  volto 
notati  e  confutati.  In  tale  condizione  di  cose  giungere  a  conclu- 
sioni decisive  ò  quasi  impossibile. 

A  qualche  studioso  piace  far  constatare  che  le  opinioni  sue  sono 


afforniJiro  elio  queir  espressione  nou  possa  riferirai  ai  Ti{:riii"i"i-  Ma  non  è  in 
nessun  modo  escluso  elio  Plutarco  accenni  ad  impreso  alpine  di  Siila  simili 
a  qutdle  anteriori  (si  pensi  alla  sua  lej^aziono  al  Tectosago  Capilo  ed  ai  Marsi 
(o  Marici?).  di  cui  a  noi  non  sia  giuntii  notizia  particolareggiata. 
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immutato  od  immntahili  o  oho  osso  si)lt>  oolpiiio  ne»!  so^iu)  (l). 
A  rat?  non  duole  invoco  coiìfossaro  che  oj^iii  v«)lta  ohe  ho  preso 
a  rieiiamìnaro  questi  od  altri  problemi  analot^fiìi  jio  dovuto  sempre 
modificare  le  mie  convinzioni.  Che  se  ad  uomini  del  valore  del 
Sigonio  e  di  Scipione  Maffei  non  ò  riuscito  trovare  in  tutto  e  per 
tatto  il  vero  y  non  mi  dorrò  di  non  osservi  del  tutto  riuscito 
neppure  io.  Sono  anzi  persuaso  che,  ove  non  ci  venga  in  soc-  . 
corso  la  scoperta  di  qualche  tosto  antico,  non  ostante  frli  studi 
accnrati  dei  moderni,  ancora  da  ([ui  a  qualche  secolo  si  conti- 
nuerà a  discutere  dove  e  (luando  i  Cimbri  siano  stati  sconfìtti  <la 
Mario  e  da  Catulo. 

Napoli^  MoAjgio  liHML 

Ettore  Pai8. 


.1)  Il  Prof.  01»erzinoi'  nolla  poloni i i ;,i ,  rho  mi  fa  1*  onoro  «li  dh'ij^oro  , 
ei  ticino  0  con  insistenza  a  far  «.'onstatan»  olio  ojjli  non  ìia  ma»  (cangiato 
lo  »ii<^  opinioni  Iti  tre  volto  elio  si  »*»  nooupato  ili  «juosto  toma,  o  olio  tali  suo 
opinioni  Kono  s*>lo  vero.  <  I*areva  —  ogli  «lioo  -  olio  la  qiiostioiu;  cimbri<ra 
dopo  gli  articoli  da  me  pubblicati  wGWArvItirio  Trentino,  fosse»  esaurita,  nò  più 
si  dovesse  dubitare  della  via  tornita  da'  barbari  por  so(Midoro  in  Italia  o  del 
luogo  dove  quisti  furono  rotti  in  oam[)alo  battaglia  da  .Mario  o  da  Catulo  a' 
ram]>i  Kaudi.  Ma  il  signor  Kttoro  Pais  otc.  ^  ^op.  rit.  p.  Jll;  cfr.  p.  211). 

Il  Prof.  rip(»lla,  pur  facondo  travodoro  ijualo  sia  la  sua  opiniono,  lasoia 
iiiv*:jce  il  lettore  libero  di  S(K*glioro  quolla  c1h>  a  oostui  possa  sombraro  la  vera. 


OSSERVAZIOXI  CRITICHE 

SULL'  ÌNTERVKNTO  DI  ATENA  NELL'ODISSEA 


In  un  mio  studio  «  Osservazioni  critiche  sulla  mnesterofonia  »  i/^ir. 
di  filologia  1900I  credo  di  avere  a  sufficienza  provato  come  nella  re- 
dazione originaria  di  quell'episodio  non  dovesse  comparire  Atena  pro- 
tettrice di  Ulisse. 

Eliminato  T  importante  e  divino  personaggio  dal  fatto,  dirò,  più 
saliente  del  poema,  fui,  come  è  naturale,  tentato  a  sottoporre  ad  esame 
rigoroso  tutti  gli  altri  luoghi  dell'Odissea  in  cui  Pallade  interviene. 

Liòro  21.  —  L'uccisione  dei  proci  è  occasionata  dalla  prova  del- 
l'arco; ora,  secondo  il  principio  dePlibro  21°,  Atena  è  quella  che  in- 
fonde nella  niente  di  Penelope  l'idea  dell'esperimento.  Però  dalla  lógo'j 
d-sT.;  rileviamo  : 

a)  i  proci  non  possono  essere  concepiti  in  grande  numero  ;  il  poeta 
menziona  quali  capi  Antinoo  ed  Eurimaco,  quelli  stessi  che  nella  mne- 
sterofonia per  primi  subiscono  la  vendetta  di  Ulisse.  Si  descrivono  le 
prove  infelici  di  Leiode  e  di  Eurimaco,  quelle  di  tutti  gli  altri  sono  ac- 
cennate in  due  soli  versi  (184  sg.)  [v.  Adam,  die  urspr&ngliche  Ce- 
siali  d.  Telemachie  u,  ihre  Einfùgung  in  die  Odyssee  p.  1 1 ,  Wiesbaden 
1874].  L*  osservazione  ci  riconduce  alla  redazione  della  mnesterofonia 
in  cui  Pallade  non  si  presenta  (cf.  mio  scritto  citato).  Il  fatto  è  poi  che 
la  dea  durante  T  esperimento  tentato  dai  proci  non  compare. 

b)  Anzi ,  quando  Ulisse  ,  durante  la  prova  (188  sgg.},  esce  dalla 
sala  per  raggiungere  ì  suoi  due  fidi  servi  che  ne  sono  allora  usciti  e  {>er 
farsi  da  loro  riconoscere,  non  è  la  dea  quella  che  procura  l'ivaYvwptoi;, 
come  fa  per  Telemaco  nel  libro  16,  ma  è  la  cicatrice  che  lo  rende 
palese  al  pastore  e  al  porcaio. 

e)  Atena  non  fa  altro  che  inviare  il  sonno  a  Penelope  quando  il 
figlio  la  rimanda  alle  sue  stanze.  Ma  i  vv.  356-358  in  quanto  non  con- 
tengono nulla  di  notevole,  anzi  interrompono  il  nesso  che  esiste  fra  il 
^''  354  e  il  359  ,  devono  essere  espunti ,  tanto  più  che  la  buona  figlia 
d'Icario  non  à  poco  prima  chiesta  la  protezione  di  Pallade,  ma  quella 
di  Apollo. 

d)  Quando  Ulisse  ha  teso  l'arco  non  è  Atena  che  ne  dirige  la 
freccia,  ma  è  Zeus  che  per  mezzo  del  tuono  lo  assicura  del  sua  favore 
e  della  sua  assistenza. 

Dunque  nello  svolgimento  della  tó^o'j  tVia».;,  precedente  necessario 
per  la  mnesterofonia,  Pallade  non  entra  punto. 
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Libè'o  ao.  —  Ulisse,  come  V  infermu  di  Dante  che  col  dar  volta 
sulle  piume  cerca  di  far  schermo  al  suo  dolore,  volgesi  e  rivolgesi  sul 
letto  per  prendere  sonno ,  ma  non  vi  riesce.  Scende  Atena  sotto  le 
spoglie  di  donna  e  lo  conforta  a  serbarsi  tranquillo  .  sicuro  ,  giacché 
trovasi  nel  suo  proprio  palazzo.  Ulisse ,  volgendole  il  discorso  con 
l'epiteto  iVsi,  l'ha  riconosciuta  e  non  le  nasconde  che  due  pensieri 
g;li  tormentano  T animo: 

a)  come  ucciderà  i  proci  ; 

b)  come  potrà,  uccisi  gli  avversari,  sfuggire  alla  vendetta  dei  loro 
|>arenti.  Atena  lo  assicura  della  propria  assistenza  ,  per  !a  ({uale  non 
correrà  alcun  pericolo.  Ma  i)  sappiamo  come  realmente  Pallade  nella 
mnesterofonia  primitiva  non  assista  Teroe; 

2)  vedremo  come  la  vendetta  dei  parenti  dei  proci  non  appartenga 
allo  strato  originario  del  poema  ; 

3)  quando  il  Lierziade,  dopo  aver  preso  sonno,  si  sveglia,  è  tanto 
poco  sicuro  e  consciente  del  favore  e  dell'appoggio  di  Atena  che  chiede 
a  Zeus  un  segno  dell'assistenza  che  gli  accordano  gli  dei,  segno  che 
il  supremo  iddio  non  gli  rifmta. 

—  Venuti  i  proci  (248  sgg.)  a  banchetto  nel  palazzo  di  Ulisse  , 
Atena  procura  che  gì'  insulti  crescano  su  lui  afhnchè  egli  sia  sempre 
più  eccitato  contro  i  pretendenti  ;  ma  quando  Ctesippo  scaglia  contro 
V  eroe  una  zampa  di  bue  non  è  già  la  dea  che  devii  quel  colpo.  I  cri- 
tici espunsero  i  vv.  276-283  (Pavne-Knight,  Hekkkk),  284-286  (Kir- 
chhoft).  Io  per  me  osservo  : 

a)  il  V.  275  si  congiunge  benissimo  col  287  (Telemaco  non  si  cu- 
rava delle  ingiurie ,  limitate  a  parole  ,  di  Antinoo ,  ma  un  altro  dei 
proci  ricorreva  a  fatti)  ; 

b)  i  vv.  276-278  accennano,  senza  importanza,  ad  una  festa  in  onore 
dì  Apollo  ; 

c)  i  vv.  279-283  ricordano  una  nuova  ripartizione  di  vivande  ad 
Ulisse,  mentre  egli  ha  già  avuto  la  sua  porzione. 

—  Poco  dopo  Atena  toglie  la  saggezza  ai  proci  C345  sgg.),  per  dar 
luogo  alla  profezia  di  Teoclimeno,  ma  non  si  sa  proprio  donde  sia 
uscito  il  profeta.  Già  il  Kirchhoff  notava  a  questo  proposito  «  sein 
pldtzliches  und  unverniitteltes  Auftauchen  mitten  unter  der  Gesellschaft 
der  Schmausenden  nicht  anders  als  befreinden  kann  »  [Die  Hoin,  Odr 

P-  527). 

—  Nei  vv.  390  394  ò  data  la  ragione  per  cui  Atena  infonde,  come 
già  sappiamo  sul  principio  del  libro  2V\  nella  mente  di  Penelope  l'idea 
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della  prova  dell'  arco.  Ma  i  vv.  sono  introdotti  per  mezzo  di  un  \'xp  che 
non  à  alcun  riferimento  in  ciò  che  precede. 

Se  ne  deduce:  a)  la  prova  dell'arco  nello  stadio  originario  doveva 
essere  introdotta  in  ben  altro  modo,  in  modo  affatto  razionale; 

ò)  Atena  non  doveva  ispirare  la  xó^ou  y^éai^,  come  realmente  non 
entra  nello  svolgimento  dell'  episodio  relativo. 

Liòro  19.  —  Ulisse,  in  compagnia  della  dea,  che  però  è  invisibile, 
pensa  al  modo  con  cui  ucciderà  i  proci  e  invita  il  figlio  a  portar  via 
Je  armi  dal  megaro.  Questi  obbedisce,  insieme  compiono  l'opera,  mentre 
la  dea  fa  lume.  Quando  poi  Telemaco  va  a  dormire  il  padre  resta  nel 
megaro  con  Pallade  a  meditare  la  morte  dei  suoi  rivali  (.1-52). 

Osserviamo  :  a)  V  allontanamento  delle  armi  dal  megaro  fu  dichia- 
rato interpolato  nei  vv.  23-25  ,  141  della  mnesterofonia  ;  non  faceva 
parte  del  nucleo  primitivo  della  2*  parte  del  poema  (cf.  Kirchhoff)  ; 

ò)  che  la  dea  nei  vv.  1-52  sia  impiegata  come  semplice  serva  a 
far  lume  è  un'invenzione  assai  poco  felice  (Kirchhoff); 

e)  Ulisse  non  stava  nel  megaro  a  pensare  sull'uccisione  dei  proci, 
ma  ad  aspettarvi  la  moglie  a  cui  aveva  fissato  un  colloquio. 

Una  volta  inserito  il  v.  2  e  tutti  i  vv.  3-49 ,  fu  poi  ripetuto  il 
V.  I  col  50,  applicato  ad  esso  il  2  nel  51. 

—  Il  colloquio  di  Ulisse  con  la  moglie  forma  la  parte  più  impor- 
tante del  libro.  Ora  è  assai  interessante  rilevare  che  : 

a)  quando  Penelope  ordina  che  all'  ospite  sittno  lavati  i  piedi , 
Ulisse  sceglie  Euriclea  la  quale  riconosce  il  suo  padrone,  non  mediante 
una  trasformazione  operata  da  Atena  sull'eroe  (cf.  libro  16  già  citato), 
ma  per  mezzo  della  cicatrice  ; 

ò)  se  Ulisse  sceglie  Euriclea ,  deve  sceglierla  con  uno  scopo   spe- 
ciale. Ed  è  strano  che  questo  scopo  non  sia  appunto  quello  di  procu- 
rare per  mezzo  di  lei  il  proprio  riconoscimento  con  la  moglie  (Seeck); 
e)  il  testo  primitivo  à  subito  rielaborazioni  e  ne  troviamo  la  prova 
in  questo  : 

a)  mentre  Penelope  aveva  già  rivelato  all'ospite  quali  fossero  le 
sue  condizioni,  mentre  essa  aveva  detto  (136  sgg.)  che  ogni  suo  mezzo 
escogitato  (anche  quello  della  tela)  per  non  combinare  le  nuove  nozze 
era  riuscito  del  tutto  inutile  ,  che  i  genitori  la  costringevano  a  rispo- 
sarsi, che  il  figlio  era  vivamente  sdegnato  contro  quelli  che  gli  divora- 
vano le  sostanze;  ora  confessa  che  non  sa  se  restare  presso  il  figlio o 
risposarsi,  racconta  che  non  sono  più  i  genitori  quelli  che  la  spingono 
al  nuovo  connubio  ,  ma  è  il  figlio  che  assolutamente  glielo  impone. 
Ond'essa  ha  pensato  alla  prova  dell'arco.  Qui  non  è  Atena  chele  ha 
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infuso  neir  animo  r  idea  dell' esperimento.  Tutto  concorre  alla  prò* 
posta  della  tò=o'j  (Via.;  ;  ma  come  la  scelta  di  Euriclea  nella  lavanda  , 
doveva,  nello  stadio  originario,  comparire  con  significato  ed  effetto  ben 
diversi  dai  presenti ,  così  pure  in  quello  stadio  ben  altrimenti  doveva 
collegarsi  e  presentarsi  coerente  la  proposta  dell'esperimento  colParco. 

—  Atena,  come  al  solito,  fa  addormentare  Penelope  quando  questa 
è  risalita  nelle  sue  stanze  (602-635. 

Libro  18.  —  Nella  lotta  fra  Ulisse  ed  Irò,  Pallade  non  si  presenta 
che  nei  vv.  69-70,  ma  per  accrescere  solo  le  membra  dell'eroe;  onde 
il  Kirchhoff  ed  il  Reichert  [iih,  d.  zzi'eiiy  Tei/,  dcr  Odyss^  \).  66»  espun- 
gevano i  due  versi.  La  dea  non  influisce  punto  sulla  vittoria  del  I^ier/iade. 

—  Nei  vv.  155  sgg.  leggiamo  che  Anfinomo  perirà  colpito  dal- 
r  asta  di  Telemaco,  per  volere  , di  Atena.  Ma  noi  sappiamo  come  real- 
mente si  svolga  questo  particolare  in  cui  nulla  tradisce  T  intervento 
della  dea    cf.  mio  scritto  citato). 

—  Pallade,  nei  vv.  187  sgg.  eccita  Penelope  a  presentarsi  ai  proci. 
Lo  scopo  ne  è  addirittura  strano  :  Telemaco  non  deve  più  frequentare 
questa  compagnia  malvagia.  —  Non  volendo  la  onesta  figlia  d' Icario 
conformarsi  al  consiglio  di  Eurinome  di  abbellirsi  prima  di  scendere 
nel  megaro,  la  dea  durante  un  sogno  l'  adorna  e  la  ricuopre  di  vezzi. 
Destatasi  Penelope,  si  presenta  ai  pretend  enti  alla  sua  mano  a  cui  rim- 
provera l'animo  insolente  e  chiede  doni. 

Osserviamo  : 

a)  questa  scena  di  coquetterie  è  addirittura  contraria  al  carattere 
riservato  di  Penelope  (cf.  Adam,  op.  cit/;  onde  i  critici  sono  proclivi 
a  dichiararla  interpolata  (KirchhofT,  Bergk,  Wilamowitz,  Czyczkiewitz, 
Reichert,  etc.j  ; 

b)  non  sarà  inutile  ricordare  che  ,  conforme  al  ricordo  dei  proci  ; 
Antinoo,  Eurìmaco,  Anfinomo,  nella  lotta  fra  Ulisse  ed  Irò;  cosi  fra 
quelli  che  recano  doni  sono  nominati,  nel  nostro  luogo:  i  due  primi,  Euri- 
damante,  Pisandro;  degli  altri  si  fa  cenno  in  un  solo  verso  (cf.  Adam,  o.  e.  ). 

—  E  sera  ,  Ulisse  soffre  oltraggi  da  parte  delle  ancelle  ,  ma  ecco 
Atena  la  quale  fa  raddoppiare  gl'insulti  ed  è  Eurimaco  quegli  che  ol- 
traggia il  falso  mendico.  Onde  Telemaco  si  risente  e  licenzia  i  ban- 
chettanti (346  sgg.).  L' inopportunità  della  scena,  la  sua  composizione, 
anno  spinto  i  critici  a  dichiararla  interpolata  e  di  fattura  posteriore 
a  p  411  sgg.  (La  Roche,  Kirchhoff,   Wilamowitz,   Secck,  etcì. 

Li  ro  17.  —  Atena  compare  nel  v.  63  quando  versa  grazia  su  Te- 
lemaco che  recasi  neiradiininza  itacese  per  ricercarvi  Teoclimeno.  Ab- 
biamo già  veduto  come  debba  essere  giudicata  la  parte  che  il  vate  as- 
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suine   prima   della  nesterofonia  ;    il  suo  comparire  nel  poema  è  colle- 
gato con  la  Telemachia  di  cui  parleremo  più  tardi. 

—  La  dea  compare  anche  nei  vv.  360-364  ;  essa  spinge  Ulisse  a 
chiedere  cibi  ai  proci  perchè  cosi  possa  conoscerne  bene  l'animo. 
Ma  il  consiglio  è  inutile  perchè  esso  era  stato  già  dato  a  lui  dal  figlio; 
di  più  r  azione  della  dea  è  tanto  nulla  che  lo  sgabello  tirato  da  An- 
tinoo  colpisce  realmente  1*  eroe  nella  spalla  destra. 

Libro  16.  -  Nel  libro  16  Atena  procura  il  riconoscimento  tra  padre 
e  figlio.  Ma  è  proprio  a  proposito  di  questo  episodio  che  il  Kirchhoff 
faceva  quella  famosa  osservazione  che  gli  valeva  a  distinguere  fonti 
varie  nella  sua  Spàlere  Fortsetzung^  che  formava  la  base  alle  ricostru- 
zioni posteriori  dei  critici,  >V ilamowitz,  Seeck,  Niese,  etc.  Cioè  il  modo 
con  cui  è  procurato  il  riconoscimento  tra  padre  e  figlio  ,  dipendente 
dalla  trasformazione  operata  da  Pallade  sul  Laerziade,  non  à  riscontro 
negli  àvaYvo)p'.3jio':  successivi,  come  la  trasformazione  è  contraria  alla 
realtà  dei  fatti ,  contraria  allo  sviluppo  successivo  del  poema.  Onde 
r  ivavvcóp-.T.;  tra  padre  e  figlio  non  dovette  essere  avvenuta  nello  stadio 
originario  come  ce  la  dà  ora  il  poema. 

—  Ulisse  tra  gli  altri  avvisi  che  suggerisce  al  figlio  gli  dà  anche 
quello  di  portar  via  le  armi  dal  niegaro  appena  la  dea  ne  ìndichi  il 
momento  opportuno.  Ma  già  i  critichi  antichi  (Zenodoto,  Aristarco) 
dichiaravano  interpolati  i  vv.  281-298  che  anche  nelle  edizioni  moderne 
sono  racchiusi  fra  parentesi  quadre. 

Libro  15.  --  Questo  libro  appartiene  alla  Telemachia,  di  cui,  come 
già  ho  avvertito,  si  parlerà  poco  appresso. 

Libro  14.  —  Ulisse  arriva  presso  Eumeo,  indirizzato  a  lui  da  Atena. 
È  chiaro  che  l'indicazione  per  opera  della  dea  fu  aggiunta  nella  riela- 
borazione della  2*  parte  del  poema  ;  tanto  è  ciò  vero  che  nel  discorso 
al  servo  del  suo  viaggio  da  Troia  1'  eroe  ricorda  il  ritorno  funesto  vo- 
luto da  Zeus  strumento  della  vendetta  di  Pallade. 

Libro  13.  —  Ad  Ulisse  che  è  finalmente  arrivato  in  patria  si  pre- 
senta Atena  sotto  la  forma  di  pastore.  L*  eroe  non  riconosce  la  sua 
Itaca  perchè  da  tanto  tempo  ne  è  lontano.  Dovrebbe  bastare  questa 
ragione  ma  ne  è  aggiunta  anche  un'altra,  senza  legame  (Czyczkìewicz); 
cioè  che  Atena  à  circondato  di  nebbia  il  luogo  natale  di  Ulisse.  La  dea 
si  rivela  al  suo  protetto,  gli  mostra  Itaca,  lo  eccita  a  vendicare  i  proci, 
lo  assicura  che  gli  sarà  sempre  vicina,  gli  promette  di  trasformarlo 
perchè  non  sia  riconosciuto,  lo  invita  a  recarsi  presso  Eumeo,  ad  aspet- 
tarvi colà  finche  essa  non  sia  giunta  a  Sparta  per  far  ritornare  a  casa 
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Telemaco.  Ponendo  ad  effetto  parte  delle  sue  promesse  essa  rende 
vecchio  Teroe,  gli  fa  canuti  i  capelli  e  lo  veste  da  mendico. 

Osserviamo  : 

ai  Ulisse  air  arrivo  di  Telemaco  nella  capanna  di  Eiimeo  non  di- 
mostra davvero  di  averlo  aspettato  per  ordine  della  dea  : 

ò)  l'eroe  dopo  20  anni  di  guerre,  di  privazioni,  di  dolori,  di  pe- 
re^inazioni  non  poteva  essere  più  biondo  come  al  partire  da  Itaca  ; 
doveva  nel  ritorno  in  patria  essere  vecchio,  canuto,  consumato.  E  la 
trasformazione  della  dea,  sappiamo,  non  à  nessuna  influenza  sui  fatti 
posteriori,  se  ne  eccettui  il  riconoscimento  con  Telemaco  (Kirchhoft)  ; 

c)  Ulisse  racconta  ad  Eumeo  di  essere  lacero  perchè  k  subito  un 
naufragio,  da  cui  ha  tratto  a  mala  pena  in  salvo  i  cenci  che  lo  ricuo- 
prono  tenendoli  alti  sul  capo,  mentre  egli  nuotava  ; 

d)  la  promessa  della  dea  all'eroe  di  assisterlo  durante  la  meneste- 
rofonia,  sappiamo  già  bene  quale  valore  abbia. 

Riassuttu*ndo:  nei  libri  13-22  Atena  non  compare  come  personaggio 
del  nucleo  primitivo  ,  ma  di  ([uello  ampliato.  —  Esaniiniamo  il  suo 
inter\'ento  dopo  1'  uccisione  dei  proci. 

Libro  23.  —  La  dea  si  presenta  nei  vv.  156-162;  mai  critici  sono 
concordi  nel  dichiarare  interpolati  i  vv.  157-162;  io  osservo  che  il  156 
si  ricollega  immediatamente  coli' interpolazione  dei  vv.  157-162  e  trovo 
la  conferma  in  ^  230-235. 

—  Il  riconoscimento  fra  marito  e  moglie  avviene  non  per  opera 
d'Atena  ,  né  per  mezzo  della  cicatrice  ,  ma  per  il  congegno  del  letto 
matrimoniale;  onde  la  modificazione  introdotta  dal  NVilamowitz  nella 
teoria  kirchhoffìana  sulla  composizione  dell'Odissea,  da  cui  derivano 
le  ricerche  e  le  modificazioni  maggiori  in  proposito  del  Seeck. 

—  Atena,  dopo  che  marito  e  moglie  si  sono  riconosciuti,  allunga 
la  notte,  perchè  Ulisse  ricordi  anche  certi  viaggi  che  egli  deve  ancor 
fare  e  che  non  entrano  nel  contenuto  del  poema  e  forse  anche  nella 
leggenda  primitiva  dei  viaggi  d'Ulisse  (241  sgg.). 

* —  I  versi  297  sino  alla  fine  del  poema  furono,  come  è  noto,  dichia- 
rati interpolati  gi«\  dagli  Alessandrini. 

Atena  quando  crede  che  Ulisse  abbia  già  abbastanza  goduto  con 
la  moglie  lo  fa  svegliare  e  lo  manda  dal  padre  avvisandolo  che  non 
tarderanno  a  giungere  i  parenti  dei  proci  per  vendicare  i  morti  (334  sgg.!. 

Libro  24.  —  I  proci  raccontano  nel  regno  dei  morti  la  loro  strage 
e  assicurano  che  in  (piell'  esterminio  un  dio  aiutava  l'eroe.  Ma  Laerte 
riconosce  il  figlio  mediante  la  cicatrice  ;  così  Dolio  lo  ravvisa  senza 
bisogno   di   Atena.  Atena  rafforza  le  membra  a  Laerte  ;  ma  i  3    versi 

liiv,  di  storia  antica.  li 
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rispettivi,  367  370 ,  che  furono  riconosciuti  interpolati  anche  altrove  , 
possono  e  devono  essere  qui  espunti  anche  per  analogia  con  altri 
luoghi,  cf.  r  466  sgg. 

I  parenti  dei  proci  si  consigliano  sulla  vendetta  e  nell'adunanza 
Medonte  asserisce  che  il  Lierziade  à  ucciso  i  suoi  rivali  coll'aiuto  della 
divinità,  e  che  anzi  un  dio,  durante  la  strage,  rimase  sempre  vicino  a 
lui.  Mentre  si  macchina  la  vendetta  contro  l'eroe,  Atena  investiga  la 
mente  di  Zeus,  il  quale  vuole  che  cessi  ogni  lotta.  Intanto  la  zuffa  suc- 
cede e  Pallade  fa  la  pace.  Il  modo  con  cui  è  ricordata  la  ninestero- 
fonia  ci  conferma  che  l'episodio  di  w  non  faceva  parte  del  primitivo 
nucleo  della  2'*  parte  del  poema. 

Così  in  tutta  questa  parte  del  poema  par  chiaro  che  l'intervento 
di  Atena  si  debba  ad  una  redazione  posteriore  di  esso. 

Esaminiamo  la  i*^  parte. 

Quando  Atena  compare  ad  Ulisse  nel  libro  13  e  le  si  rivela,  l'eroe, 
naturalmente,  le  chiede  :  come  è  che  dalla  distruzione  di  Troia  non  sei 
mai  comparsa  a  me  ?  E  aggiunge:  solo  prima,  quando  arrivai  nella  terra 
dei  Feaci,  tu  mi  confortasti  e  mi  guidasti  nella  città  (vv.  316  sgg.)  L'ag- 
giunta desta  sospetti  ed  i  nostri  sospetti  saranno  confermati  dall'esame 
posteriore  del  passo  relativo.  —  Atena  non  sa  come  spiegare  la  con- 
traddizione che  esiste  realmente  in  buona  porzione  della  i^  parte  del- 
l'Odissea,  se  non  confessando  che  essa  ebbe  paura  di  mettersi  in  con- 
flitto con  Poseidaon  adirato  contro  1'  eroe  per  1'  accecamento  di  Poli- 
femo.  Ma  sappiamo  come  nell'  Odissea  esista  un  vócto^  di  Ulisse  che 
è  raccontato  dall'  eroe  ,  che  muove  da  Troia  e  che  rientra  nel  viaTo; 
'A/aidiv,  da  cui  fu  tolto  di  sana  pianta  ;  in  cui  Zeus  infierisce  contro 
gli  Achei  e  quindi  anche  contro  il  Laerziade,  perchè  essi  sono  colpe- 
voli di  offese  recate  ad  Atena.  Ecco  perchè  nei  libri  9-13,  fino  al  punto 
che  conosciamo,  Atena  non  compare  e  non  può  comparire. 

Libro  5.  —  Nei  primi  versi  la  dea  raccomanda  di  nuovo  a  Zeus 
Ulisse,  come  aveva  fatto  in  a. 

Osserviamo  : 

d\  il  rimprovero  che  essa  muove  al  padre  degli  dei  e  degli  eroi , 
compreso  nei  vv.  7  12,  a  mio  parere  potrà  essere  conveniente,  in  una 
adunanza  popolare,  come  nel  libro  pi  230-234,  non  nell'Olimpo; 

b)  nei  vv.  18-20  Atena  si  duole  che  i  proci  ordiscano  insidie 
contro  Telemaco;  ma  perchè  allora  essa  à  promosso  ed  ispirato  al  gio- 
vinetto questo  viaggio  da  cui  egli  non  ritrjie  alcuna  utilità  ? 

A  proposito  della  risposta  di  Zeus  notiamo  : 

d)  se  il  padre  degli  dei  e  degli  eroi  asserisce  che  Atena  à  già  sta- 
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bilito  che  Ulisse  tornando  uccida  i  proci  22-34),  perclie  essa  .^  deter- 
minato il  viaggio  di  Telemaco  ? 

ò)  se  non  pone  in  dubbio  che  Atena,  pur  che  il  voglia  ,  può  sal- 
vare il  giovinetto,  a  che  i  lamenti  della  dea  ? 

Questa  i*  parte  sino  all'invio  di  Hermes  a  Calipso  è  una  infelice 
ripetizione  del  concilio  degli  dei  nel  libro  7. 

—  Hermes  va  da  Calipso  per  annunciarle  il  ritorno  di  Ulisse  vo- 
luto dagli  dei  ,  ed  è  importante  notare  che  anche  qui  viene  ricordato 
il  cattivo  vóaTo;  del  Laerziade  voluto  da  Zeus  e  da  Atena. 

—  Calipso  dà  Iicenz«i  ad  Ulisse  e  (luando  l'eroe  si  pone  in  viagj^io 
sulla  zattera  da  lui  fabbricata  ,  Poseidon  lo  vede  e  gli  suscita  contri) 
una  terribile  tt^mpesta,  da  cui  non  si  sarebbe  salvato  senza  l'intervento 
di  Ino  Leucotea.  Ma  nei^vv.  3S2-387  leggiamo  che  Atena  legJi  gli  altri 
venti  e  manda  Borea  fino  a  che  l'eroe  pervenga  presso  i  Feaci.  Al 
contrario  nei  vv.  38S-425  troviamo  che  Ulisse  erra  per  due  notti  e  per 
due  giorni  in  balia  delle  onde  addolorato,  presentendo  la  morte  e  solo 
al  3.°  giorno  cessa  il  vento.  Onde  già  il  Dùntzer  espungeva  i  vv.  282-287. 
Dai  vv.  426-427  risulta  che  l'eroe,  battuto  contro  gli  scogli,  si  sarebbe 
lacerato  le  mani  se  Atena  non  gli  avesse  ispirata  ima  buona  idea.  Il 
fatto  è  però  che  Ulisse  si  aggrappa  agli  scogli  piangendo  e  le  sue  mani 
restano  lacerate;  onde  anche  qui  i  critici  espungono  i  due  vv.  426-427 
(cf.  Ameis).  Il  poeta  rileva  nuovamente  che  l'eroe,  avvolto  dall'onde, 
sarebbe  perito  se  Atena  mm  gli  avesse  infuso  presenza  di  spirito 
(436-437);  il  fatto  è  però  che  egli  nuota  per  trovare  un  porto,  arrivato 
alla  bocca  d'un  fiume  lo  prega  e  il  Fiume  1'  ascolta  ed  è  esso  che  gli 
procura  la  bonaccia  ;  onde  il  Duntzer  espungeva  anche  i  vv.  436-7. 
Ulisse  getta  via  il  cinto  di  Ino  che  lo  à  veramente  tratto  in  salvo  e 
giunto  a  spiaggia  Atena  lo  fa  addormentare.  Dunque  Topera  della  dea 
è  proprio  nulla  nel  libro  5". 

Liòro  6  —  Atena  entra  nella  stanza  di  Nausicaa ,  come  soffi*)  di 
vento,  si  accosta  al  letto  della  fanciulla  ,  si  pone  sul  capo  di  lei ,  si 
trasforma  nella  figlia  di  Dimante  e  le  suggerisce  di  andare  a  lavare 
le  vesti  sudice  alla  fontana  perchè  é  vicino  il  giorno  delle  sue  nozze. 
Ma  io  richiamo,  ad  esempio,  i  vv.  30-32  del  libro  20  e  domando:  l'ap- 
parizione della  dea  ed  il  suo  trasformarsi  nella  figlia  di  Dimante  è 
qualche  cosa  di  reale  o  è  proprio  un  sogno  come  lo  designa  poi  Nau- 
sicaa ?  Io  per  me  penso  che  ben  altro  dovesse  essere  il  principio  del 
libro  6.",  Nausicaa  ebbe  realmente  un  sogno  che  fu  poi  trasmutato  nel- 
l 'apparizione  della  dea. 

—  Nei  vv.  112-114  leggiamo  che  mentre  Nausicaa  sta  per  tornar 
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sene  a  casa,  Atena  pensa  ad  altro,  cioè  a  far  deviare  una  palla  perchè 
poi  Ulisse  si  desti  e  venga  nel  paese  dei  Feaci.  Ma  T  iTcetia  del  v.  115 
si  collega  immediatamente  coli*  àXX' 5x8  5yj  del  no;  i  vv.  ii2-i!4  do- 
vrebbero introdurre  l'azione  della  dea  stessa,  onde  già  il  Duntzer  li 
riteneva  interpolati. 

—  La  preghiera  di  Ulisse  alla  dea  di  condurlo  entro  il  paese  dei 
Feaci  è  cosi  disadatta  che  quasi  tutti  sono  d*  accordo  nel  ritenerla  in- 
terpolata (cf.  Ameis). 

Libro  7.  —  Atena  circonda  di  una  nube  Ulisse  perchè  egli  arrivi 
nella  reggia  dei  Feaci  senza  che  alcuno  lo  interroghi.  Poi  si  presenta 
all'eroe  in  forma  di  fanciulla  che  porta  una  brocca  ed  è  strano  che 
una  fanciulla  di  umile  condizione  dia  gli  avvisi  ad  Ulisse  come  debba 
presentarsi  ad  Arete  e  gli  spieghi  tutta  la  genealogia  dei  re  Feaci,  poi 
sparisca.  Ma  Nausicaa  stessa  aveva  già  bene  informato  lo  straniero 
circa  al  modo  con  cui  avrebbe  dovuto  comparire  innanzi  alla  madre. 

—  Nel  libro  7'^  non  compare  più  la  dea;  Ulisse  racconta  ad  Arete 
le  sue  peregrinazioni  da  Calipso  in  poi,  per  opera  di  Poseidaon,  e  non 
allude  al  salvamento  per  opera  di  Pallade. 

Libro  8.  —  Atena  eccita  i  proci  a  recarsi  nell'adunanza  per  ve- 
dere e  sapere  dello  straniero  giunto  il  di  innanzi;  ma  già  il  S\i\ì{Gesch. 
d.  griech,,  Lif,  I,  p.  106)  riconosceva  nei  vv.  7-15  un  "  unpassender 
Zusatz  ».  Così  i  vv.  17-24  che  ritardano  il  nesso  fra  il  v.  16  e  il  25  e 
quel  che  è  più  la  descrizione  ordinata  del  costituirsi  dell'adunanza  sono 
un  interpolazione  posteriore. 

Nei  vv.  193-200  leggiamo  che  Atena  non  fa  che  il  disco  gittato 
da  Ulisse  sorpassi  i  segni  di  tutti  gli  altri,  ma  la  dea,  prendendo  l'aspetto 
di  un  uomo  qualunque,  fissa  il  segno  di  quello  dell'eroe,  dicendo 
che  anche  un  cieco  avrebbe  potuto  distinguerlo  fra  gli  altri,  giacché 
era  molto  innanzi  a  tutti.  Ulisse  si  rallegra  nel  trovare  un  benevolo 
fra  tanta  gente  che  non  era  troppo  proclive  a  stimarlo,  non  risponde 
alla  cortesia  ma  invita  i  giovani  a  raggiungere  il  suo  disco.  Se  ne  de- 
duce che  Atena  non  à  posto  il  3fj}ia,  altrimenti  Ulisse  doveva  eccitare 
non  a  raggiungere  il  disco  (toOtc.),  ma  il  of,jia  (xoOTr).  La  forma  tra- 
disce 1*  interpolazione. 

Riassumendo  :  anche  nel  ritorno  da  Calipso  ai  Feaci  e  nella  di- 
mora di  Ulisse  presso  questo  popolo  la  dea  non  compariva,  onde  i 
nostri  sospetti  mossi  sui  vv.  322  sgg.  del  libro  13  sono  confermati  dal- 
l'analisi  del  luogo  corrispondente  nel  corso  del  poema. 

'Jcìemachia,  —  Come  nei  vv,  316  segg.  del  libro  13  si  fa  la  critica 
più  amara  contro  la  parte  esercitata  da  Atena  nel  nostos  di  Ulisse  da 
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Troia;  cosi  nei  vv.  416  sy^j?.  dello  stesso  libro  si  fa  la  più  aceri >a  rri- 
tica,  che  siasi  mai  fatta,  contro  la  Telemacliia.  Perchè,  dice  l'eroe  alla 
dea ,  hai  fatto  viaggiare  inutilmente  mio  figlio,  mentre  sapevi  che  io 
dovevo  tornare  in  ])atria  e  vendicarmi  dei  proci  ?  I^i  dea  non  sa  che 
rispondere  e  si  scusa  alla  meglio  adducendo  che  essa  operò  a  fine  di 
rendere  glorioso  il  nome  di  Telemaco.  Infatti  nei  libri  3.  4  (-[- 15  '  tro- 
viamo che  Telemaco  va  a  chiedere  notizie  del  padre  da  Nestore  e  da 
Menelao,  ma  Nestore  non  sa  dirgli  nulla,  Menelao  pure,  dapprima  non  sa 
dirgli  nulla  e  poi  gli  dà  un  piccolo  cenno,  ma  non  sicuro  né  esatto  (cf.  un 
mio  studio  OsscnHizioiii  sul  libro  4  dell'Odissea^  in  questa  Rii\  111).  \j^ 
Telemachia  doveva,  nel  suo  stadio  originario,  aver  forse  ben  altro  scopo 
dell'attuale  l'cf.  le  mie  osserv.  s.  Telem.  Ras,  ani.  e.  1, 228  sgg.  ;;  nel  libro  3" 
non  si  sa  proprio  come  possa  Pallade  rimaner  presente  al  racconto  di 
Nestore  dei  dolori  sofferti  dai  Greci  per  opera  di  lei,  nel  ritorno  da  Troia; 
non  si  sa  come  essa  sotto  la  forma  di  Mentore  possa  accompagnare 
Telemaco  in  un  viaggio  (Adam);  non  si  sa  come  possa  consigliare  Tele- 
maco a  quel  modo  e  cosi  vario  come  fa  nel  libro  a  (vv.  269  sgg.;  cf.  mie 
osservazioni  sulla  Telemachia  1.  e.  229  sgg.i;  non  si  sa  come  possa 
rimproverare  Zeus  di  non  ricordarsi  di  Ulisse  che  non  lo  ha  mai  ofleso, 
quando  essa  è  stata  la  causa  di  lunghe  peregrinazioni  dell'  eroe  (a  59  sgg.). 
Riconoscendo  ancora  premature  e  incompiute  le  mie  ricerche  per 
esporre  una  mia  prepria  idea  sulla  composizione  del  poema  omerico  , 
alla  cui  soluzione  credo  di  aver  portato  qualche  nuovo  e  buon  contri- 
buto ed  a  cui  credo  di  essere  sufficientemente  indirizzato  ,  mi  limito 
a  dedurre  soltanto  da  questo  mio  studio,  che  Atena  entrava  nel  poema 
in  una  rìelaborazione  di  esso. 

Calanitty  Febbraio  i^m). 

A.  Olivieri. 


I    UF.PItKA   DI    CTESIA 

FONTE    DI   STORIA    (ÌRECA 


In  der  Gesckichte  ist  uberall  zvo  zvir 
keinen  f esten  Boden  unter  den  Fìisaen 
haben^  e  in  zu  wenig  besser  a/s  ein  zu  vieL 

Eduard  Mever. 

Mi  sono  proposta  di  studiare  i  Ilsps'.xx  di  Ctesia  come  fonte  di 
storia  greca,  ossia  di  determinare,  per  quanto  mi  è  possibile,  il  me- 
todo, gli  intendimenti,  qualche  volta  le  fonti,  insomma  la  credibilità  di 
Ctesia  per  questa  parte  dell*  opera ,  che  presentandoci  spesse  volte 
sotto  diverso  aspetto  la  tradizione  comunemente  accettata  —  ma  tut- 
tavia non  scevra  di  dubbi  e  difficoltà  per  la  critica  —  potrebbe 
essere  della  tradizione  un  utile  controllo  e  fors* anche  un  correttivo. 
Naturalmente,  data  l'indole  dell'opera,  la  storia  greca  narrata  da  Ctesia 
è  quella  sola  che  ha  diretta  relazione  colla  Persia,  per  modo  che  anche 
sotto  l'aspetto  dei  rapporti,  forse  non  ancora  abbastanza  studiati,  fra  la 
Grecia  e  la  Persia,  ci  possono  essere  di  qualche  utilità  le  poche  notizie 
rimasteci  di  Ctesia. 

Noi  dovremo  quindi  occuparci  delle  Guerre  Persiane;  dell'inter- 
vento ateniese  nella  sollevazione  dell'Egitto,  capitanata  da  Inaro; 
della  partecipazione  dei  mercenari  greci  alla  guerra  tra  Ciro  Minore 
e  Artaserse;  e  finalmente  dei  rapporti  tra  Evagora,  re  di  Cipro,  e  Ar- 
taserse,  che  precedettero  la  guerra  tra  Sparta  e  la  Persia. 

È  questo ,  come  si  vede,  un  campo  vastissimo  e  noi  non  ardi- 
remmo certamente  di  percorrerlo  tutto,  qualora  possedessimo  nella  sua 
integrità  e  quindi  in  tutti  i  suoi  particolari  la  narrazione  ctesiana.  Di- 
sgraziatamente scarse  notizie  e  talora  soltanto  fuggevoli  cenni,  a  modo 
di  semplici  indici,  ci  sono  pervenuti  attraverso  il  misero  estratto  di 
Fozio  o  nei  frammenti  di  Plutarco  e  Diodoro,  nei  quali  c'è  appena 
dato  raccogliere  le  fila  di  un  racconto  storico;  per  cui  siamo  costretti 
a  ricorrere  ad  un'integrazione  colle  altre  nostre  fonti.  È  mio  intendi- 
mento dunque  di  esaminare  oggettivamente,  una  per  una,  colla  maggior 
diligenza,  le  notizie  ctesiane  in  rapporto  colla  tnidizione  e  coi  risul- 
tati della  critica  recente,  di  cui  ho  cercato  d'informarmi  per  quanto 
mi  fu  possibile. 
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Non  mi  nascondo  la  dinicoltà  di  tali  indagini  in  nicz/o  alle  opinioni 

dei  critici  spesso  tra  loro  discordi  non  meno  delle  tradizioni  stesse , 
in  mezzo  alle  questioni  numerose,  che  si  sovrappongono  l'una  alPaltra, 
per  dir  così,  tanto  che  il  solo  tentativo  di  una  soluzione  richiederebbe 
molte  altre  precedenti  soluzioni.  Non  credo  tuttavia  che  dimostrerò 
di  avere  ignorato  «  quid  valeant  hunieri  ».  Ho  preferito  quasi  sempre 
accennare  alle  questioni,  esporne  i  vari  aspetti  e  le  varie  possibili 
soluzioni,  anziché  risolverle.  Ilo  tentato  <|ualche  soluzione  solo  là  dove 
mi  è  parso  che  il  farlo  non  sarel)i>e  stato  un  presumere  delle  mie 
forze,  né  un  affrettare  dei  risultati  che  potessero  dipendere  da  ulte- 
riori studi.  Mi  terrei  fortunata  qualora  io  fossi  soltanto  riuscita  ad 
abbreviare  il  cammino  per  una  nuova  ricerca  a  cui  nuovi  elementi 
potessero  concorrere  e  condurre  a  più  felice  risultato. 

Lo  scopo  della  presente  ricerca  è,  come  ho  detto,  quello  di  mo- 
strare analiticamente  il  valore  della  narrazione  ctesiana  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  storia  greca.  Il  giudizio  sfavorevole  che  noi  troviamo 
sovente  ripetuto  intorno  a  Ctesia  e  sopratutto  la  preferenza  che  si  suol 
dare  alla  testimonianza  degli  altri  storici  è  troppo  spesso  conseguenza  del 
carattere  frammentario  dell'opera  sua,  quale  ci  è  rimasta,  piuttosto  che 
di  un  accurato  e  spassionato  esame  delle  sue  notizie.  F*er  questo  ho 
creduto  opportuno  far  precedere  una  introduzione,  ove  ho  trattato  della 
vita  di  Ctesia  le  questioni  che  sono  in  relazione  principalmente  col- 
l'opera  sua,  ed  ho  esposto,  quanto  più  brevemente  mi  fu  possibile,  le 
accuse  mosse  a  Ctesia  dagli  antichi  e  le  condizioni  della  critica  ai 
tempi  nostri.  Ho  posto  in  fine,  a  modo  di  conclusione,  i  pochi  risultati 
d'indole  generale,  ai  qu.ali  mi  pare  di  essere  arrivata,  intorno  alla  vita 
e  all'opera  di  Ctesia. 

introduzioni:. 

Le  notizie  che  gli  antichi  ci  hanno  tramandato  intorno  .illa  vita 
di  Ctesia  sono  molto  scarse  e  indetcrminate  (i  i.  Il  valore  di  esse  fu 
esaminato  —  per  citare  i  lavori  più  recenti  —  dal  Baehr,  dal  Rettig , 


(i)  Queste  si  trovano  in  Diodoro  II,  32,  4;  XIV.  46,  i.  —  Sui  da  — 
EuDOKiA,  p.  268.  —  LuciANr)  7.X.  Izx.  I.  3.  —  Tzetzes :  Hist  I,  82  sgg. 
—  Strabone  XW.  H.  —  Cìalp:no  voi.  XVIII,  i.  pg.  731  (Kiìhm  — 
PiioTios  Hibl.  72,  p.  35.  Questi  passi  sono  riportati  per  la  maggior 
parte  dal  Mìiller  (  «  De*  vi/a  vi  scripiis  Ciesiac  »,  premesso  ai  frammenta. 
L*  opera  stessa  di  Ctesia  è  fonte  per  la  sua  biografia ,  come  vedremo. 
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dal  Muller  e  ultimamente  dal  Gilmore,  il  quale,  per  questa  parte,  poc^o 
a^giunjjeairopera  dei  suoi  predecessori  (i  ).  Noi  le  esporremo  brevemente 
collo  scopo  di  fissare  la  nostra  attenzione  su  alcuni  punti  controversi 
della  tradizione. 

Ctesia,  figlio  di  Ctesiarcc  (o  Ctesioco)  (2),  fu  di  Cnido  nella  Caria 
e  fu  Asclepiade  :  parrebbe  quindi  secondo  Galeno  (V.  p.  652)  ap- 
partenere alla  celebre  famiglia  degli  Asclepiadi,  in  cui  era  eredi- 
tario l'esercizio  dell'arte  medica.  Diodoro  (II,  32)  ci  racconta  che 
egli  era  medico  di  Artaserse,  e  lo  vediamo  infatti,  alla  battaglia 
di  Cunassa,  curare  la  ferita  che  il  re  ricevette  dal  fratello  Ciro, 
come  Ctesia  stesso  ci  narra  (V.  Ctes.  in  Plut.  Artas.  XI).  —  Quando 
e  come  e  perchè  si  recò  Ctesia  alla  corte  del  re  persiano?  A 
queste  domande  le  nostre  fonti  -rispondono  con  molta  incertezza^ 
Diodoro  (II.  32)  ci  narra  che  Ctesia  visse  al  tempo  della  spedizione 
di  Ciro  contro  il  fratello  Artaserse,  ed  aggiunge  che,  fatto  schiavo 
e  poi  liberato  per  la  sua  abilità  nell'arte  medica,  guadagnatosi  il  favore 
del  re  ,  passò  17  anni  alla  sua  corte  ,  ove  fu  tenuto  in  grande  onore. 
«  KTYjcCa^  ?è  ó  K\iò'.o^  x'-ì^  |iiv  yf.i'^o'.^  0~f)pt£  xaxà  ty^v  Kópo'j  oipaTsiav 
éTii  'ApTa^ép^rjv  xòv  à?sÀ;póv.  yevdiievo;  5è  aÌ7ji7Ào)TO^  xotl  8ià  tt)v  ìaxp'.- 
XTjV  sTC'.aTyjiiyjv  dvaXr/^O-sì;  'ìt.ò  toO  ^aa:Xé(o;.  éTrxaxofi^exa  StT]  ò'.sxéXsas 
T'.;i(»)ii5vo;  'jk  '  aOioù  ».  I^  interpretazione  che  ci  si  affaccia  subito,  esa- 
minando il  testo  di  Diodoro,  è  che  Ctesia  sia  stato  fatto  prigioniero  a 
Cunassa,  interpretazione  data  anche  dal  Dindorf  nella  traduzione  latina 
di  Diodoro.  Questa  notizia  trovasi  ripetuta  in  Tzetzes  (I,  82  sgg.),  il 
quale  però  secondo  il  Rettig  (op.  cit.  p.   io)  deriva  da  Diodoro. 

I^  notizia  che  Ctesia  si    trovasse  nell'esercito    di  Ciro    Minore,  e 
fosse  quindi   fatto  prigioniero  a   Cunassa,    deve    essere  respinta  come 


(i)  I.  Chr.  Felix  Baehr  «  Ctesia^  Cnidii  operum  rcliquiae  » 
1824  Francoforti  ad  Moenum.  —  Henr.  Christ.  Mich.  Rettig  <h  Cre- 
sfar  Cnidii  viUi  cum  appendice  de  libri s  qucs  Cicsius  compositi sse 
feriur  »  Hannover  1827.  È  una  breve  memoria  fatta  con  diligenza, 
di  cui  avremo  occasione  di  esaminare  i  risultati.  Il  Muller  dice  egli 
stesso  di  non  averla  potuta  consultare;  il  Gilmore  non  ne  fa  cenno. 
C.  Mueller,  «  Ctesiae  Cnidii  et  chronographorum  frammenta  disser- 
tatiotic  et  notis  illustrata  »  Parigi,  Didot  1858.  —  Iohn  Gilmore,  «  7he 
Fragvtents  of  the  Persika  of  Ktesias  »  London  Macmillan  1888. 

(2)  Kxr^3tapxo;  secondo  Snida:  Luciano  e  Tzetzes  hanno  K'y,-ioxo; 
In  Eudocia  si  trovano  ambedue  le  forme.  Il  Muller  preferisce  KTr^oioy^og. 
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Falsa  in  sejjiiìto  alP  asserziono  di  Senofonto  lAnah.  1,8,  271  (ii  — 
che  non  abbiamo  rajjionc  di  rifiutare  —  il  (iiialc  cita  a  ])roposit()  del 
singolare  combattimento  tra  Ciro  e  Artaserse  la  testimonianza  di  Ctesia 
e  per  avvalorarla  aggiunge  «  nap  '  i/.s'.vfp  y^tp  tìv  >  (21.  Che  Ctesia  for- 
masse parte  del  seguito  del  re  Artaserse  nella  battaglia  di  Cunassa, 
pare  provato  anche  dalla  alìerniazione  di  Ctesia  stesso  ove  è  detto 
(Plut.  Artas.  11)  che  Artaserse  fei'^o  si  ritira  con  pochi  dei  suoi  sul 
vicino  colle,  «  év  ol;  xal  KTea-af  y;v  ». 

S'aggiunga  poi  l'attestazione  di  Diodoro  stesso  (XIV,  46,  6),  il 
quale  afferma  che  Ctesia  condusse  la  sua  opera  fino  all'olimpiade 
95*3  (398).  Ora,  poiché  nell'ultima  parte  della  narrazione  Ctesiana 
(Epitome  Phot.  64)  si  accenna  appunto  al  ritorno  in  ])atria  di  Ctesia , 
questo  dovrebbe  essere  avvenuto  secondo  Diodoro  nell'anno  39S.  In 
tal  modo  non  sarebbe  più  vero  che  Ctesia  passò  17  anni  alla  corte 
del  Re  (3). 

Tanto  il  Rettig  che  il  Miiller  tentano  di  conciliare  la  contraddizione 
di  Diodoro. 


(i)  Non  ignoro  che  l'autenticità  dei  passi  di  Senofonte  (Anab.  I, 
8,  26-27),  in  cui  è  citato  Ctesia,  fu  messa  in  dubbio  dal  Linkk  {Her- 
mes XVII.  279-325),  dal  Reuss  (Prog^r.  U'efzLir  1S871.  Se  non  che  le 
ragioni  del  Reuss,  il  quale  accetta  ed  applica  ancor  più  largamente 
le  opinioni  del  Linke,  riguardo  alle  interpolazioni  nel  passo  citato  — 
mentre  pure  ritiene  in  generale  c*he  Senofonte  abbia  attinto  a  Ctesia  — 
non  sono  abbastanza  convincenti  e  vengono  felicemente  combattute 
dallo ScHENKL  {Bericht  iìòer  Xettophon,  i/t  Ja/tfYsòt'rir/i/  óq]  lìursiari,  188S 
pg.  I  ).  lo  osserverei  anche  che  i  luo^^hi  in  cui  è  citato  Ctesia  for- 
mano parte  integrale  e  necessaria  del  racconto;  per  escluderli  bisogne- 
rebbe ammettere  che  Senofonte  avesse  tralasciato  la  notìzia  del  feri- 
mento di  Artaserse,  per  mano  del  fratello.  Era  naturale  d'altra  parte 
che  Senofonte,  non  essendosi  trovato  presente  al  ccjmbattimento  fra  Ciro 
e  Artaserse,  dovesse,  per  narrarlo,  valersi  di  altra  testimonianza.  Del 
resto  anche  il  Gemoll,  nella  sua  recente  edizione  dell'Anabasi  (Lipsia 
1899)  non  considera  come  spurio  il  passo  di  cui  ])arliamo. 

(2)  \\  Reitig  [op.  cit,^  p.  12)  ritiene  inverosimile  che  Ctesia  avesse 
militato  ntllo  stesso  esercito  con  Senofonte,  senza  che  questi  ne  avesse 
fatta  menzione. 

(3)  Credo  di  aver  dimostrato  nell'ultima  parte  di  questo  lavoro  che 
l'opera  di  Ctesia  si  stendeva  almeno  fino  al  395  e  che  non  prima  del 
394  ^  393  si  può  stabilire  il  ritorno  di  Ctesia  in  patria.  Anche  am- 
messe queste  correzioni,  sarebbero  ben  lungi  dal  conciliarsi  i  dati  di 
Diodoro. 

/?!<?.  di  storia  antica.  15 
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Il  Retti;^  esclude  naturalmente  che  Ctesia  sia  stato  fatto  prigio- 
niero a  Cunassa;  ammette  però  che  sia  venuto  come  prigionì'^.ro  di 
guerra  alla  corte  persiana,  interpretando  il  «  ysvó'isvo;  81  alxiiiXcoxo;  » 
del  passo  citato  di  Diodoro  (II,  32,  4)  ,  come  una  espressione  inde- 
terminata :  «  cum  captivus  esset,  non  definitur  tempus  quo  captus 
sit  ».  Se  non  che  1' «' 'i.^ò  xoO  3*^-^*«>;  *  i"  questo  stesso  passo 
deve  —  come  pensa  anche  il  MCiller  —  riferirsi  ad  Artaserse.  Essendo 
questi  salito  al  trono  nel  405 ,  non  si  può  portare  più  in  là  la  data 
della  prigionia  di  Ctesia.  A  torto,  mi  pare,  il  Rettig  ritiene  completa- 
mente indipendenti  dal  cenno  che  vien  fatto  di  Artaserse  le  parole  che 
riguardano  Ctesia  e  considera  V  «  j:ioÀrj^9-sì;  hr.ò  xo  j  3*;'.Xi:»);  y>  come 
un'espressione  generale  senza  alcuna  determinazione  di  persona,  che 
si  può  quindi  riferire  a  Dario.  Sarebbe  strano  che,  essendosi  fatta  poco 
prima  menzione  di  Artaserse,  debba  subentrare  tosto  tanta  indetermina- 
tezza di  espressione,  d  a  comprendere  sotto  il  nome  generale  di  ^aa.Xs'j; 
Dario  e  lo  stesso  Artaserse,  poco  prima  nominato.  Diodoro  sapeva  cer- 
tamente che  Ctesia  visse  alla  corte  sotto  Artaserse;  come  non  avrebbe 
egli  accennato  a  Dario  ,  se  realmente  le  cose  stessero  come  vuole  il 
Rettig,  per  evitare  l'equivoco  che  nasce  dal  suo  modo  di  esprimersi? 
E  chiaro   che   il  xoj  ^xjJvio);   va  riferito  ad  Artaserse. 

Anche  il  Miiller  vuol  giustificare  Diodoro  dell'errore  che  gli  viene 
attribuito.  A  lui  pare  impossibile  che  Diodoro,  il  quale  aveva  sott*oc- 
chio  r  opera  di  Ctesia,  potesse  dare  una  notizia  manifestamente  falsa 
sulla  vita  di  lui  ;  perciò,  accettando  egli  pure  la  notizia  che  Ctesia  sia 
stato  fatto  prigioniero ,  ammette  che  ciò  sia  avvenuto  nel  405  ,  per 
modo  che  non  17  anni ,  ma  7  soltanto  il  nostro  storico  avrebbe  pas- 
sati alla  corte  persiana.  Io  non  credo  però  che  l'avere  Diodoro  avuto 
^ra  mano  l'opera  di  Ctesia,  sia  una  prova  sufficiente  contro  la  proba- 
bilità per  parte  sua  di  commettere  un  errore.  Bisognerebbe  provare 
indubbiamente  che  nella  storia  ctcsiana  si  trovassero  indicazioni  ri- 
guardo alle  cause  che  portarono  l'autore  alla  corte  di  Persia.  Si  po- 
trebbe forse  osservare  che  lo  stesso  racconto  di  Ctesia  della  battaglia 
di  Cunassa  poteva  impedire  a  Diodoro  di  commettere  un  tale  errore. 
Ma  qui  noi  dobbiamo  tener  presente  il  carattere,  la  mole,  il  modo 
di  composizione  dell'opera  di  Diodoro,  e  sopratutto  il  posto  che  oc- 
cupa la  notizia  di  cui  parliamo.  La  quale  trovò  forse  il  suo  luogo 
nell'opera  di  Diodoro  prima  che  le  necessità  del  suo  raccoato  ri- 
chiedessero ch'egli  leggesse  della  narrazione  ctesiana  la  parte  a  cui 
ora  ci  riferiamo.  È  probabile  adunque  eh'  egli  abbia  accettato  senza 
critica  una  tradizione,  che,  nella  scarsità  di  notizie  certe,  poteva  ormai 
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e<;«;ersì  rormata  sulla  vita  di  Ctcsia.  Dì  queste  creazioni  fantastiche,  so- 
pratutto dei  grammatici  alessandrini,  é  piena  la  letteratura  j^reca  ;  la 
vita  stessa  di  Erodoto  ci  offre  più  di  un  esempio.  Noi  non  daremo 
valore  alla  supposizione  che  il  Mlìller  mette  avanti,  sia  pure  con  molta 
riserva,  che,  cioè,  Ctesia  avesse  bisojjno  d'  inventare  il  fatto  della  sua 
prigionia  i>er  scusare  la  sua  dimora  nella  corte  jìersiana  e  il  suo  attac- 
camento   alla    famiglia   regia    dì.    Noi  penseremo  piuttosto  che  i  due 

fatti  di  essersi  Ctesia,  medico,  trovato  alla  battaj»lia  di  Cunassa  a  curare 
la  ferita  del  gran  re  e  di  avere  successivamente  esercitato  1'  ufficio  di 
medico  alla  corte  persiana,  abbiamo  indotto  la  tradizione  posteriore  ad 
ammettere  come  spiegazione  li  essi  la  prijjjionia  di  Ctesia  nella  stessa 
battaglia.  Insomma  noi  non  abbiamo  ragione  per  credere  che  Ctesia 
sia  stato  in  nessun'  altra  occasione  f.itto  reahuente  prigioniero,  dal  mo- 
mento che  la  notizia  di  Diodoro  posa  sfi  basì  essenzialmente  false  , 
non  potendosi  essa  riferire  ad  altro  che  alla  battaglia  di  Cunassa. 

Neil  Rettig,  né  il  Mtiller  duntpie  riescono  a  scolpare  Diodoro  del- 
l'errore che  gli  viene  imputato. 

Cosi  stando  le  cose,  a  me  pare  più  (ip|)ortuno  accostarsi  all'opi. 
nione  del  Baehr,  il  quale  ritiene  che  Ctesia  si  sia  recato,  o  spontanea- 
mente o  chiamato,  nella  Persia  circa  l'anno  416  durante  la  guerra  del 
Peloponneso,  mentre  erano  vivi  i  rapporti  tra  i  Cireci  e  i  Persiani  (lUiehr. 
op.  cit.  pg.  15  sgg.)  —  Egli  cita  la  testimonianza  di  Erodoto  (II,  S4, 
IH,  129)  dal  quale  sappiamo  ciìme  fns^e  invalsa  sin  dai  tempi  di  Dario 
r  usanza  di  servirsi  di  medici  greci  alla  corte  di  Persia. 

Per  le  altre  poche  notizie  sulla  vita  di  Ctesia  ci  è  fonte,  come  già 
dicenimo,  la  stessa  sua  opera.  Da  questa  noi  apprendiamo  ch'egli  si 
trovò  alla  battaglia  di  Cunassa  presso  il  re  ,  del  cjuale  curò  le 
ferite  (framm.  40,  ed.  Muller)  ,  e  inoltre  che  fu  mandato  dopo  la 
battaglia  insieme  con  Falino  Zacintio  per  intimare  ai  Greci  di  con- 
s:?gnare  le  armi  (framm.  41).  In  seguito  si  valse  della  sua  in- 
fluenza presso  Parisatide  per  alleviare  i  dolori  della  prigionia  del 
duce  greco  Clearco  (framm.  441.  Trovandosi  alla  corte  persiana   prese 


(i)  Basta  gettare  uno  sguardo  sui  rap,)()rti  che  correvano  allora 
tra  la  Grecia  e  la  Persia  e  più  ancora  pensare  alla  parte  che  Ctesia 
ebbe  come  intermediario  in  questi  rapporti.  Si  aggiuni^a  del  resto  che 
Tesercitare  Puflìcio  di  medico  in  Persia  doveva  e-isjre  una  cosa  comu- 
nissim.1  e  punto  disonorevole  p^r  un  gre;').  H  isti  cit  ire  a  ((uesto  pro- 
posito la  testimonianza  di  Erodoto  ili,  84;  III.  129).  Ricordiamo  an 
che  quanto  Ctesia  narra  di  ApoUonide  Coo,  suo  antecessore  alla  corte 
persiana  sotto  Artaserse  Longimano  i^Epit.  Phot.  30.  42). 
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parte  come  intermediario  alle  trattative  di  Evajjora  e  Conone  con  Ar- 
taserse  e  si  recò  successivamente  a  Sparta  e  a  Cnido  (V.  Gilmore, 
Introduz.  p.  i). 

Le  questioni  che  si  possono  presentare  intorno  a  queste  notizie 
verranno  da  noi  trattate  quando  ci  si  presenteranno  nel  corso  della 
narrazione,  dalla  quale  non  si  possono  assolutamente  separare.  Altri 
particolari  intorno  alla  vita  di  Ctesia  non  conosciamo  e  nemmeno  ci  è 
noto  in  che  anno  e  dove  egli  sia  morto. 

Poiché  è  nostro  proposito  ricavare  un  giudizio  sulla  credibilità  di 
Ctesia  in  una  parte  dell'opera  sua,  non  crediamo  inopportuno  esami- 
nare i  giudizii  che  intorno  al  nostro  storico  sono  stati  pronunciati  e  dagli 
antichi  e  dai  moderni.  Facciamo  astrazione  dai  giudizìì  che  riguardano 
lo  stile  e  il  valore  artistico  dell'opera,  i  quali  non  ci  interessano  ora 
particolarmente  e  che  si  possono  trovare  riferiti  dal  MQller  (op.  cit.). 

Gli  antichi  (nel  caso  nostro  solo  scrittori  greci)  raccolgono  sotto 
un  medesimo  giudizio  Erodoto  e  Ctesia.  Aristotele,  il  quale  rifiuta  le 
favole  degli  'Iv?'.xc?,  pare  abbia  dato  qualche  valore  al  credito  di  Ctesia 
per  la  storia  assira  (Polit.  V,  8.  —  Eth.  a  Nic.  I,  5).  Tcopompo  di- 
chiara che  egli  saprà  raccontare  le  favole  nella  sua  storia  meglio  di  Ero- 
doto, Ctesia,  Ellanico  e  degli  altri  autori,  i  quali  hanno  scritto  sull'In- 
dia iF.  H.  Or.  I,  p.  283).  Strabone  parla  della  (ftXon'jifia  che  si  trova 
nei  libri  degli  antichi  scrittori  i  quali  trattano  della  Persia,  della  Media  e 
dell'Assiria,  condanna  gli  scrittori  che  cercano  di  piacere  per  mezzo 
di  racconti  meravigliosi  e  conclude  :  «  si  crederebbe  più  facilmente  a 
Esiodo  e  a  Omero  che  a  Ctesia,  Ellanico  ,  Erodoto  e,  gli  altri  dello 
stesso  genere  »  (Strab.  IV,  7,  3).  Luciano  < Philopseudes  e.  2)  raccoglie 
nella  stessa  accusa  di  raccontare  menzogne  »  -civ  H,oi5oiovxxl  Kxr^atav' 
-òv  Kv'S'.ov  y.%1  Ti'j'j  i'>'j'.M)v  ToO;  rio'.yj-à;  xalxòv  'OiiTjpov  aOiòv  ».  Nell'Orco, 
neir  isola  degli  empii ,  si  trovano  secondo  lo  stesso  Luciano  (Verae 
Hist.  II,  31),  ad  espiare  la  colpa  di  aver  mentito,  Ctesia,  Erodoto  e 
molti  altri. 

Questi  apprezzamenti  i  quali  condannano  egualmente  Ctesia  ed  Ero- 
doto, e  provano  che  l'  antichità  considerava  i  due  autori  come  appar- 
tenenti allo  stesso  indirizzo  storico,  si  riferiscono,  come  si  vede, 
essenzialmente  alla  narrazione  della  storia  orientale  (i). 


(i)  Testimonianze  contro  la  veracità  di  Ctesia  negli  'IvS.xi,  di 
Aristotele,  Eliano,  Arriano,  Tzetzes,  Luciano  ecc.  sono  riferite  dal 
Moller  pag.  8. 
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Per  i  fatti  contemporanei  a  Ctesia  e  di  cui  egli  stesso  fu  spettatore, 
noi  abbiamo  testimonianza  della  sua  attendibilità  in  Plutarco  lArtas.  6). 
KTìjaiav  —  egli  dice  —  cu  z  ì^^cbì^  -òv  xP'^''^''  i^^^l  ^luale  Parìsatide 
avvelenò  Statira)  eSxój  èz-'.  nap€v:a  -cai;  rpà^Eciv  iiì.  —  Lo  stesso  Plu- 
tarco vArtos.  9)  crede  opportuno  riferire  —  a  proposito  della  morte  di 
Ciro  a  Cunassa  —  la  narrazione  ctesiana,  come  più  ricca  di  particolari 
di  quella  di  Senofonte.  S'aggiunga  cfìe  Ctesia  viene  citato  anche  da 
Senofonte  ^Anab.  I,  Vili,  26).  Dal  momento  che  noi  non  troviamo 
nella  crìtica  degli  antichi  nessuna  speciale  condanna  contro  Ctesia,  nar- 
ratore di  storia  greca,  non  ci  crediamo  autorizzati  e  respingerne  a  priori 
ì  risultati,  anche  quando  contrastano  colle  altre  fonti. 

La  bibliografia  e  i  rìsultati  della  critica,  che  seguì  la  prima  pubbli- 
cazione dei  frammenti  di  Ctesia,  (21  sono  esposti  nella  Bibiiofhcca  ^racca. 

La  fede  storica  di  Ctesia  è  il  problema  che  si  propongono  tutti  i 
crìtici,  che  noi  troviamo  citati,  e  vediamo  che  ne  son  date  soluzioni  ta- 
lora assolutamente  opposte.  I  IlspT.xà  sono  studiati  generalmente 
sotto  l'aspetto  della  storia  orientale.  I^  taccia  di  favoloso  che  vien 
data  a  Ctesia  da  alcuni  critici  deriva  piuttosto  dal  colorito  romanzesco 
che  rivestono  in  lui,  non  meno  che  in  Erodoto,  gli  antichi  racconti 
orìentali.  Esaminare  particolarmente  i  risultati  di  questa  critica,  rites- 
sendone la  storìa,  sarebbe  forse  utile  e  interessante;  ma  ciò  richiederebbe 
un  lungo  lavoro  che  eccederebbe  le  proporzioni  della  nostra  ricerca.  Noi 
ci  accontenteremo  dunque  di  esporre  in  breve  lo  stato  della  questione 
ai  tempi  nostrì  o  che  di  poco  ci  precedono. 

Le  numerose  scoperte  monumentali  ed  epigrafiche,  che  nel  nostro 
secolo,  e  specialmente  in  questa  seconda  metà,  furono  fatte  nell'oriente 
rivolsero  l'attenzione  dei  dotti  con  speciale  interesse  alle  opere  degli 


(i)  Le  accuse  che  Plutarco  muove  a  Ctesia  {Arias,  I,  6)  si  riferi- 
scono al  carattere  generale  dell'opera  che  gli  è  comune  con  Erodoto. 
Il  fatto  che  la  sua  autorità  viene  adoperata  dallo  stesso  Plutarco  che 
pure  sotto  un  certo  aspetto  lo  biasima,  prova  che  il  suo  arbitrio  nel 
trattare  la  storia  aveva  un  limite.  Del  resto  è  qui  opportuno  pensare 
alle  accuse  che  Plutarco  scaglia  contro  Erodoto  nel  noto  O])uscolo 
«   n«pi  Tf|;  'Hpo^ÓTO'j  xaxor,}>-sia;  ». 

,2)  Accanto  alla  traduzione  latina  di  Erodoto  di  //.  Sivphanus  1566, 
del  Fabricius  (voi.  II,  p.  740  ed.  ad  Harles  1791)  e  riportati  dal  Miiller 
nella  sua  introduzione  ai  frammenti  di  Ctesia  [p,  10  . 
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antichi  die  di  quelle  reg:ioni  narrano  la  storia:  tra  questi,  Erodoto  e 
Ctesia  occupano  un  posto  importantissimo.  Il  risultato  di  queste  inda- 
gini fu  un  grande  scetticismo  sulla  veracità  di  ambedue  gli  storici. 
Basta  pensare,  rispetto  ad  Erodoto,  alle  teorie  del  Sayce.  Non  meno 
severo  è  il  giudizio  che  gli  orientalisti  hanno  formulato  di  Ctesia.  I] 
Meyer  (Gesch.  d.  Alt.  I,  395.  411.  412;  II,  8/  attribuisce  pochissimo 
valore  alle  informazioni  ctesiane,  quantunque  egli  ritenga  molto  più 
apprezzabili  quelle  che  riguardano  il  V  secolo.  Notiamo  come  egli 
stesso  nella  storia  dell'antico  Egitto  (ed.  Onken  trad.,  it.  11,561)  pre- 
ferisca il  racconto  di  Ctesia  sulla  fine  di  Psammetico  III  dopo  la  bat' 
taglia  di  Pelusio  e  la  presa  di  Memfi  a  quello  di  Erodoto. 

Una  questione  che  ha  per  parecchi  anni  occupata  la  critica    è    la 
derivazione  immediata  dei  capi  1-34  del  II  libro  di  Diodoro  da  Ctesia. 
Gli    editori    dì    Ctesia    li    hanno  compresi  senz*  altro  tra  i  frammenti. 
Quasi  tutti  furono  paghi  dei  risultati  delle   ricerche    dell*  Heyne    nella 
sua  trattazione  «  De  fontìbus  et  auctoribus  historiarum  Diodori  »  (Diod. 
ed.  Dind.  Lipsia  1866).  Il  primo  a  muovere  seriamente  dei    dubbi    fu 
Carlo    lacoby    (Rheìn.  Mus.  p:  555  6151,    il  quale    affermò  che  non  fu 
Ctesia,  bensì  Clitarco,  fonte  di  Diodoro.  Il  Neuhaus  (Die  Quellen  des 
Trogus   Pompeius    in    der  Persischen  Geschichte  2.  Progr.   Hoenstein 
1882-1884)  e  P.  Krumbholz   (Diod.  Assirische  Gesch.  Rhein.  Mus.  1886 
P*  321-341)  ,  partecipando  ad  un  movimento  reazionario,  hanno  soste- 
nuta la  derivazione  di  Diodoro  da  Ctesia.  Nel  1893  I.  Marquart  prese 
a  trattare  nuovamente  la  questione  in  uno  studio  ampio  e  molto  dili- 
gente intitolato  «  Die  Assiriaka  des    Ktesias  »    (Philologus  VI  Suppl. 
1893),  Secondo  il  Marquart,    una  ricerca  sulla  storia  che  precede  la  per- 
siana coir  aiuto  del  nuovo  materiale  epigrafico  e  monumentale,  non  fa 
che  scuotere  la  già  vacillante  fede  storica  di  Ctesia.  Del  resto,  in  quali 
condizioni  si  trovi  la  tradizione   rispetto    all'  antichissima  storia  assira, 
«  gibt  Herodot  —  dice  il  M.  —  eine  abschreckende  Probe  ».  Ciò  posto» 
egli  passa  a  dimostrare  che  l'opera  di  Agatarchide  di  Cnido,  «  Tà  xaià 
XY//  Ajìav  »,  fu  diretta  ed  unica  fonte  di  Diodoro.  Egli  determina  quindi 
la  parte  ctesiana  presso  Diodoro  e  in  altri  frammenti,  e  finalmente  le 
fonti  di  Ctesia  per  la  storia  assira  e  il  modo  con  cui  egli  se  ne  giovò. 
Le  teorie  del  Marquart  sono  combattute  dal  Krumbholz  in  un  articolo 
del  Rh.  Mus.  del  1895  (2   Heft)  «  zu   den  Assiriaka  des  Ktesias  »  e  in 
un  secondo,  posto  come  continuazione  nello  stesso   periodico  nel  1897. 
Egli  sostiene  anzitutto  che  Agatarchide  non  è  fonte  di  Diodoro  (lì,  1-24) 
e    ristabilisce    la    derivazione    immediata  di  Diodoro  da  Ctesia,  per  le 
parti  in  cui  il  Marquart  l'aveva   negata.  Oltre  a  questi  studi  importanti 


t 
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suirintroduzione  del  libro  II  di  Diodoro,  il  Knmibhok  stabilisce  In  de- 
rivazione diretta  da  Ctesia  di  Nicolao  Damasceno  nei  capitoli  I,  4.  6» 
che  sono  da  ascriversi  fra  i  frammenti  di  Ctesia,  così  dei  capi  1-8  del 
libro  I  dì  Giustino.  A  noi  interessano  specialmente  i  risultati  riguar- 
danti il  metodo  del  nostro  autore  sulla  narrazione  della  storia  orientale. 
II  Krumbholz  esclude,  per  il  carattere  stesso  delle  notizie,  che  la  storia 
assira  di  Ctesia  possa  derivare  dagli  annali  ufliciali  della  Persia,  e  ar- 
riva alla  conclusione  che  abbiano  servito  di  fonte  a  Ctesia  delle  tradi- 
zioni orali  che  ancora  nel  secondo  secolo  erano  tra  il  popolo. 

In  seguito  a  questo  articolo  nessuno  più  si  occupò  —  per  quanto 
mi  è  dato  conoscere  —  di  critica  ctesìana.  Come  si  vede,  questa  critica 
speciale  ha  dato  la  preferenza  alla  storia  orientale  ;  i  giudizii  sulla 
storia  greca  sono  spesso  un  riflesso  di  questa  critica  e  sono  subordi- 
nati ad  un  giudizio  complessivo  e  quindi  non  abbastanza  determinato 
sulla  veracità  del  nostro  autore  (i  ).  Il  diverso  criterio  che  si  deve  ap- 
plicare per  Erodoto,  narratore  di  storia  orientale  e  narratore  di  storia 
greca,  basta  a  persuaderci  della  necessità  di  scindere  questi  due  esami. 
L'opera  di  Ctesia,  perciò  che  riguardala  storia  greca,  non  fu  mai  fin 
qui  —  per  quello  clie  io  so  —  oggetto  di  speciale  ricerca.  A  (lueslo 
si  rivolgono  i  miei  tentativi. 


(1)  Giudizìi  sull'opera  di  Ctesia  si  trovano  nelle  tre  edizioni  dei 
frammenti  che  abbiamo  citato.  Di  questi  il  più  favorevole  é  quello  del 
Baehr.  Il  Mùller  riferisce  le  opinioni  degli  antichi,  poco  aggiungendovi 
di  suo.  Il  Gilmore,  nelle  introduzioni  premesse  alle  varie  parti  del 
l'opera,  esp)one  i  risultati  della  critica  più  recente  per  ciò  che  si  rife- 
risce alla  storia  orientale.  Oltre  ai  giudizii  degli  autori  succitati ,  è 
notevole  quello  del  Rawlinson  i  «  History  of  Herodotus  »  voi.  I.  Intro- 
duzione pag.  59,  sgg.  1862)  il  quale  chiama  Ctesia  falso  e  mentitore- 
Sostenitore  di  Ctesia  è   il    Freret    «  Memoire   de  V Academie  des  la- 

« 

scriptioìis  voi  V.  p.  351-356.  — A.  \\\\j\'V.T'iìl(/ le  rodate  hisiorien  des 
guerres  mediqties^  Paris.  Hachettt;  1894,  pg.  512)  si  propone  di  difen- 
dere Erodoto  contro  gli  attacchi  di  Ctesia  ed  è  un  pò  troppo  severo 
contro  quest'ultimo.  —  Credo  opportuno  riferire  il  giudizio  del  Bkloch 
(Griech.  Gesch,  II,  pg.  413,  414;,  come  quello  che  più  si  distacca  dai 
comuni  apprezzamenti,  sopratutto  nel  porre  Ctesia  alialo  ad  Erodoto 
per  l'indirizzo  storico:  «  Wo  er  selbslerlebtes  erziihlt  —  t-gli  osserva -- 
zeigt  Ktesias  sich  als  guten  Beobachter  ». 
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PARTE  I. 
liD   guerre  persiane. 

Il  sunto  foziano  dì  Ctesia  tace  affatto  della  sollevazione  della  Ionia, 
la  quale,  per  cagione  dei  soccorsi  prestati  da  Atene  ad  Eretria,  avrebbe, 
secondo  la  tradizione  erodotea,  provocata  la  speciale  ostilità  di  Dario 
contro  queste  città  e  sarebbe  stata  il  primo  movente  del  grande  con- 
flitto tra  la  Grecia  e  la  Persia. 

La  prima  ipotesi  è  naturalmente  quella  di  un'ommissione.  Se  non 
che  noi,  senza  timore  di  essere  troppo  apriorisUci  nelle  nostre  consi- 
derazioni, poiché  dobbiamo  essere  convinti  di  un  certo  buon  senso  da 
parte  di  Fozio  nel  riassumere  il  suo  autore,  non  possiamo  subito  impu- 
targli la  ommissione  di  fatti  tanto  importanti,  qualora  essi  fossero  con- 
siderati come  il  vero  e  solo  movente  della  guerra  contro  la  Grecia.  Con 
questo  noi  non  vogliamo  escludere  la  possibile  menzione  del  fatto  presso 
Ctesia;  vogliamo  solo  dubitare  del  modo  con  cui  esso  è  messo  in  rela- 
zione colla  guerra  greco-persiana. 

Ctesia  narra  ,  in  seguito  all'  impresa  di  Dario  contro  gli  Sciti ,    a 

cui  il  re  interviene  personalmente  —  il  che  implicherebbe  una  mag- 
giore importanza  —  la  impresa  contro  i  Greci  per  mezzo  del  suo  luo- 
gotenente Dati  (Ctesia  non  accenna  ad  Artaferne).  Della  prima  egli  ci 
arreca  i  motivi —  lettere  ingiuriose  di  Scitarbe  contro  Dario  (i)  — ;  della 
seconda  li  tace,  o  almeno  non  si  cura  di  esporli  esplicitamente.  Se  non 
che  Dario  ,  di  ritorno  dalla  Scizia  ,  si  vendica  dei  Calcedonesi ,  che 
avevano  tentato  di  tagliargli  la  via  del  ritorno  rompendo  i  ponti,  e 
gli  avevano  atterrata  l'ara  di  Giove  Diabaterio  i^Ep.  Phot.  17).  Dopo 
ciò  Dati,  ritornando  dal  Ponto,  devasta  le  isole  della  Grecia.  Segue 
nel  racconto  la  battaglia  di  Maratona.  Posta  la  spedizione  di  Dario 
contro  gli  Sciti  nel  514  circa  (v.  Heloch  Gr.  Gesch.  I,  p.  346)  abbiamo, 
per  arrivare  alla  battaglia  di  Maratona,  T  intervallo  non  indifferente  di 
23  o  24  anni.  E  poco  probabile  che  Ctesia  passasse  sotto  silenzio  tutto 


(i)  Ef>,  Phot,  17.  Sono  molivi  in  gran  parte  leggendari  ed  aned- 
dotici, come  si  vede;  ma  intanto  Fozio  crede  opportuno  trascriverli. 
Perchè  non  avrebbe  egli  fatto  altrettanto  per  la  spedizione  contro  la 
Grecia,  ricordando,  per  esempio,  la  leggenda  dello  schiavo  che  ripete 
al  re  :  «  ricordati  degli  Ateniesi  »,  se  Ctesia  ne  avesse  fatta  menzione  ? 
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questo  tempo.  In  ogni  modo  le  insidie  dei  Calcedonesia  Dario  ii)  e  la 
vendetta  di  lui  sono  i  soli  fatti  che  il  sunto  foziano  ci  presenta  come 
precedenti  alla  prima  guerra  persiana. 

Non  vi  è  menzione  della  prima  spedizione  tentata  per  via  di  terra 
da  Mardonio,  come  vuole  Erodoto,  la  quale,  in  seguito  al  disastro  na- 
vale presso  il  promontorio  Athos,  dovette  essere  rivolta  a  sottomettere 
la  Tracia  e  la  Macedonia.  Noi  non  intendiamo  qui  valerci  di  un  argo- 
mento €  a  silentio  »;  osserviamo  però  che  non  è  probabile  che  Mar- 
donio  abbia  intrapresa  contro  la  Grecia  quella  spedizione  da  cui  lo 
avrebbe  distolto  il  naufragio  12).  Se  Ctesia  abbia  o  non  abbia  accen- 
nato  alla  spedizione  di  Mardonio,  noi  non  possiamo  sapere  ;  è  lecito 
però  supporre  che  questo  fatto  non  avesse  alcuna  colleganza  cogli  av- 
venimenti riguardanti  la  Grecia,  dal  momento  che  l'autore  del  Sunto, 
il  quale  pare  tenga  d'  occhio  particolarmente  a  questi  avvenimenti  , 
non  ne  fa  menzione.  Forse  il  disastro  al  promontorio  Athos,  che  vien 
considerato  da  Erodoto  come  una  prima  sconfitta  data  dai  voleri  di- 
vini alle  armi  persiane  ,  in  quanto  sarebbe  stato  la  causa  che  distolse 
Mardonio  dai  suoi  piani  contro  la  Grecia,  è  creazione  del  patriottismo 
ellenico. 

Il  sunto  foziano  non  accenna  affatto,  come  vedemmo,  alla  vendetta 
del  gran  re  contro  Atene  ed  Eretria,  e  pone  la  spedizione  di  Dati 
contro  la  Grecia  immediatamente  dopo  il  ritorno  di  Dario  dalla  Sci- 
zia  (3).  Nella  tradizione  ctesiana  duncjue  la  spedizione  contro  la  Grecia 


(i;  Osserviamo  che  questo  fatto  sarebbe  una  prova  degli  elementi 
sovversivi  che  si  trovavano  nell'Asia  Minore;  sarebbe  un  fuggevole 
cenno  alla  rivoluzione  Jonica  narrata  forse  da  Ctesia. 

(2)  Ricordiamo  a  questo  proposito  una  buona  osservazione  di  G. 
M.  CoLUMBA,  «  Le  relazioni  politiche  tra  la  Persia  e  gli  Stati  Greci  ». 
Palermo  1896,  p.  70.  «  Come  mai  —  egli  osserva  —  gli  ambasciatori 
delle  città  greche  per  chiedere  la  sottomissione  furono  mandati  dopo  ? 
E  come  mai  Atene  e  Sparta  non  si  misero  d'accordo  quando  Mardonio 
stava  per  passare  in  Europa  o  v'era  già,  ma  solo  quando  egli  si  riti- 
rava ?  se  la  spedizione  mandata  contro  la  Grecia  sotto  Dati  non  tenne 
la  via  di  settentrione,  ciò  non  fu  certamente  per  il  preteso  insuccesso 
di  Mardonio.  » 

(3;  E  notiamo  che  Fozio  non  si  astiene  dal  trascrivere  i  motivi  , 
anche  quando  essi  abbiano  carattere  particolare,  come  quello  della  man- 
cata restituzione  del  cadavere  di  Dati,  per  la  spedizione  di  Serse  contro 
la  Grecia.  In  questo  caso  al  silenzio  di  Fozio  parrebbe  corrispondere 
quello  di  Ctesia. 
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non  è  altro  che  una  continuazione  verso  l'occidente  di  queirìndirizzo 
politico  dì  conquista  che  la  Persia  aveva  assunto  sotto  Dario  di  Istaspe 
(v.  Erod.  Vili,  7). 

Non  sappiamo  se  Ctesia  rappresentasse  come  causa  occasionale 
che  determinò  questo  piano  di  conquista,  la  partecipazione  dei  Greci 
alla  rivolta  della  Ionia.  È  indubitato  che  relazioni  tra  la  Grecia  e  la 
Persia  esistettero  innanzi  alla  primi  guerra  persiana.  Si  potrebbe  forse 
indagare  in  qual  grado  e  proporzione  i  disegni  del  gran  Re  sulla  Grecia 
si  colleghino  con  queste  relazioni.  I;  qui  appunto  che  la  tradizione  ci 
si  presenta  incerta  e  discorde  ;  il  movente  immediato  che  spinse  la 
Persia  contro  la  Grecia  si  riveste  di  note  in  parte  leggendarie.  Certo 
la  vendetta  del  gran  Re  contro  Eretria  ed  Atene,  di  cui  ci  narra  Ero- 
doto ,  risponde  in  modo  assai  incompleto  a  questi  problemi.  In  ogni 
modo  è  per  noi  molto  signifìcativo  trovare  nel  sunto  foziano  l'impresa 
di  Grecia  accanto  a  quella  di  Scizia. 

E  qui  gioverà  tener  presente  la  grandezza  dell'impero  persiano, 
e  come  la  storia  delle  guerre  persiane  possa  offrire  diverso  aspetto  a 
seconda  che  è  guardata  da  un  punto  di  vista  greco  o  da  un  punto  di 
vista  persiano.  Ctesia  che  scrive  prendendo  per  base  l' impero  persiano, 
è  evidente  che  debba  presentarci  i  fatti,  specie  in  ordine  all'importanza, 
in  modo  diverso  da  Erodoto, 

La  battaglia  di  Maratona  ci  viene  dunque  narrata  dopo  la  spedi- 
zione di  Dario  contro  gli  Sciti. 

Erodoto  (VI,  95)  racconta  che  Dario  mise  a  capo  della  spedizione 
contro  Eretria  ed  Atene  Dati  di  nazione  medo  ,  ed  Artaferne  suo 
nipote,  figlio  di  queir  Artaferne  che  teneva  la  satrapia  di  Sardi.  Ctesia 
non  accenna  a  questo  secondo  condottiero:  è  probabile  ch'egli,  ancor 
molto  giovane,  sia  stato  messo  «  nur  ehren-und  vorsìchtshalber  »  come 
dice  il  Beloch,  accanto  a  Dati,  che  fu  il  vero  duce  della  spedizione.  Lo 
stesso  Erodoto  infatti  nel  corso  della  narrazione,  nomina  il  solo  Dati, 
ogni  qual  volta  egli  voglia  far  rilevare  1'  autorità,  che  dirige  le  azioni 
militari.  Anche  presso  altri  autori.  Dati  appare  come  1'  unico  condot- 
tiero dell'esercito  fi).  Non    possiamo   sapere  se    l'omissione    di  Arta- 


(i)  Così  Dion.  Xf,  2,  2.  —  Al  e.  26  del  libro  X  Diodoro  ci  riferisce 
che  Dati  avrebbe  intrapresa  la  spedizione  contro  Maratona  per  prendere 
il  regno  avito,  essendo  egli  Medo  e  avendo  saputo  che  Medo  era  origi- 
nario di  Atene.  Strabone  (IX,  i),  che  pure  in  altro  luogo  —  p.  e.  dove 
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Terne  sia  dovuta  a  Ctesia  o  al  sunto  foziano  ;  solo  ci  preme  constatare 
come  Artafeme  non  abbia  nessuna  importanza  e  come  la  responsabilità 
del  comando  pesi  tutta  su  Dati. 

Ad  una  notizia  estranea  ad  Erodoto  accennano  le  parole  €  iTiavTKov 
|y.  lIóvTvj  »  riferite  a  Dati,  le  quali  ci  fanno  pensare  ad  imprese  da 
lui  compiute  nel  Ponto  prima  di  muovere  contro  i  Greci ,  delle  qual 
non  abbiamo  però  nessun  altra  notizia  (i). 

Erodoto  ci  narra  ampiamente  il  passaggio  dei  Persiani  attraverso 
all'Arcipelago  e  la  presa  di  Nasso,  Delo  ed  Eretria  (Her.  VI,  94-Toi). 
11  sunto  foziano  vi  accenna  soltanto  colle  parole  «  Mr,5'.xo0  oì'.Xou 
ir<Y''J}is"c;  (scil.  Datis)  i-óp*^'.  Mr^ro;  y.al  tt^v  'KXÀà^a  »   (2). 

Intorno  alla  battaglia  di  Maratona  non  abbiamo,  da  porre  di  fronte 
alla  diffusa  narrazione  erodotea  ,  altro  che  queste  poche  parole:  «  'Kv 
Masai^.7)v.  Zi  MiXi-.à^T,;  y^Tc-zvT'.ilJis..  xai  v.xi  toù;  p7ppapo*)f  ».  Nulla  fin  qui 
che  contrasti  la  comune  tradizione,  la  quale  del  resto  ripete  le  sue  ori- 
gini da  Erodoto.  Se  non  che  l'unico  particolare  che  ci  conserva  l'ab- 
breviatore  di  Ctesia,  ci  presenta  una  enorme  contraddizione  ad  Erodoto 
e  a  tutta  la  tradizione,  tanto  che;  noi  abbiamo  diritto  di  pensare  a  di- 
vergenze ugualmente  gravi  nel  racconto  ctesiano  perdutosi  e  ad  una 
assoluta  diversità  di  fonti. 

Ctesia  ci  raccontava  che  i  Persiani  non  solo  furono  sconfitti  a 
Maratona,  ma  perdettero  il  loro  stesso  condottiero  Dati,  e  che  avendo 
essi  richiesto  ai  vincitori  il  cadavere,  n*  ebbero  un  rifiuto:  «  x-xi  tiì^ts», 
y.a:  a'iTÒ;  l'iz',;,  '  xaì  oò^è  zi  ao|ia  Ilipaa'.^  aÌTY^aanivo'.;  èì^O-y;  ».  Dopo 
ciò  Fozio  ci  riconduce  nella  Persia  e  riassume  la  storia  degli  ultimi 
anni  di  regno  di  Dario.  Più  innanzi  l'uccisione  di  Dati  e  il  rifiuto  dei 
Greci,  appare  come  una  delle  cagioni  che  spinsero  Serse  a  portare  le 
armi  nella  Grecia. 


accenna  alla  costruzione  della  diga  prima  della  battaglia  di  Salamina  — 
ci  dà  indizio  di  seguire  la  tradizione  ctesiana,  nomina  solo  Dati  come 
duce  dei  Persiani.  Non  diversamente  da  Erodoto,  Cornelio  Nepote 
(Milziade  5,  41  nomina  Dati  ed  Artaferne  come  capi  della  spedizione, 
e  successivamente  il  solo  Dati. 

(i)  11  Baehr  ritiene  che  la  voce  lióv-io;  indichi  il  Mar  Egeo,  come 
già  presso  Erodoto  II,  97.  Meglio  il  Miìller  traduce  «  Datis  ox  Ponto  re- 
versus ».  Infatti  le  parole  «  ino /.hi  ^^i.j^j');:  »  renderebbero  inutile  la 
determinazione  ix  Hóvio-x  riferita  al  Mare  Egeo. 

<2)  «  Tr,v  'KÀÀà^tx  »  è  probabilmente  da  riferirsi  alle  molestie  che 
i  Persiani  arrecarono  agli  Ateniesi  dopo  la  presa  di  Eretria. 
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Erodoto  non  solo  non  accenna  menomamente  a  questo  (atto  »  ma 
racconta  (VI,  ii8)  che  Dati  tornando  coli* armata  in  Asia,  arrivato  a 
Micene,  in  seguito  ad  un  sogno  fatto,  tornò  a  Delo  per  sostituirvi  un 
simulacro  di  Apollo  appartenente  ài  Delio  dei  Tebani. 

Che  conto  dobbiamo  fare  della  notizia  ctesiana?  Il  suo  carattere 
frammentario  e  V  essere  essa  completamente  isolata  nella  tradizione 
riguardante  le  guerre  persiane ,  non  ci  paiono  ragioni  sufficienti  per 
trascurarla  o,  peggio  ancora,  per  relegarla  senz'altro  frale  notizie  false. 
Realmente  è  tale  il  trattamento  che  questa,  come  le  altre  notizie  cte- 
siane  in  opposizione  a  Erodoto  e  alla  tradizione  erodotea,  ha  subito 
dalla  critica.  L*  Osiander,  in  una  memoria  citata  dal  Baehr  (i),  non 
osando  contrapporre  al  padre  della  Storia  la  notizia  del  frammentario 
Ctesia  e  non  volendo  d* altra  parte  imputare  a  questo  così  gratuita- 
mente una  menzogna,  pensa  ad  una  conciliazione,  ritenendo  che  si  tro- 
vasse nell'esercito  persiano  un  altro  duce  di  nome  Dati,  morto  a  Ma- 
ratona, col  quale  Ctesia  avrebbe  confuso  il  supremo  condottiero.  Pre- 
scindendo anche  dal  carattere  artificioso  di  questa  ipotesi,  ci  rimarrebbe 
sempre  da  spiegare  come  mai  la  morte  di  un  oscuro  capitano  avrebbe 
potuto  essere  uno  dei  motivi  della  spedizione  di  Serse  contro  la  Grecia. 

Comunque  sia,  noi  saremmo  autorizzati  a  respingere  la  tradizione 
ctesiana,  di  fronte  all' erodotea,  solo  nel  caso  che  questa  presentasse 
tutti  i  caratteri  della  verosimiglianza.  Ma  il  racconto  d'  Erodoto  è  ben 
lungi  dal  trovarsi  in  tali  condizioni  (2).  Vediamolo.  Facendo  astrazione 
dai  precedenti  e  dalla  derivazione  della  battaglia  ,  riguardo  ai  quali  sì 
trovano  non  poche  controversie  e  inverosimiglianze  del  racconto  ero- 
doteo  (3),  hanno  per  noi  importanza  le  questioni,  che  si  riferiscono  alla 

(i)  Osiander,  De  Clcsia,  Progr.  Ili,  4.  Stutgard  1818. 

(2)  H,  Delbrueck  {Die  Perserkriege  und  die  Burgwtd^rkriege  — 
Berlin  1887,  p.  81)  a  proposito  della  battaglia  di  Maratona,  come  con- 
clusione degli  studi  fatti,  ha  queste  parole:  «  In  einem  einzigen  Punkte 
sind  bisher  alle  Forscher  ùber  die  Schlacht  bei  Maraton  einig  gewesen, 
dass  nàmlich  die  Herodoteische  Erzàhlung ,  so  wie  dasteht,  nicht  zu 
gebrauchen  ist  und  nur  durch  angreifende  Correcturen  und  Ergin- 
zungen  derselben  die  Wahreit  hergestellt  werden  kann  ». 

(3)  V.  Wecklein,  Ueber  de  Jradition  der  Perserkriege,  Mun- 
chen  1876.  —  H.  Delhrueck,  op.  cit.,  pg.  52  ^%%'  —  A.  Hauvette, 
Hérodote  historten  des  guerres  ^nediqties,  Paris  1894,  pg.  237  sgg.  — - 
Quest'ultimo  tenta  di  difendere  il  racconto  erodoteo contro  gli  attacchi 
che  gli  vengono  mossi.  A  questa  parte  si  collegano  molte  questioni , 
specialmente  d'ordine  topografico  e  strategico,  di  cui  non  dobbiamo 
occuparci.  A  noi  basta  constatare  che  la  tradizione  erodotea  sulla  bat- 
taglia di  Maratona  non  può  essere  accettata  letteralmente. 
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condotta  dei  PersìAni  dopo  la  battaglici  di  Maratona.  È  noto  che  cort- 
sej^enza  della  sconfìtta  subita  —  come  appare  da  Erodoto  —  fu  il 
ritorno  dei  Persiani  in  Asia.  Ora  perchè  mai  questo  ritorno  non  av- 
venne subito  e  la  flotta  persiana,  qua>i  proseguendo  il  cammino  intra- 
preso contro  Atene  ,  girò  il  capo  Sunio  e  giunta  ad  Atene  ,  proprio 
dinanzi  al  Falero,  tornò  indietro,  senza  che  alcun  fatto  d'armi  avvenisse? 
È  vero  che,  secondo  il  racconto  erodoleo,  Milziade,  avuto,  pare,  sen- 
tore della  mossa  del  nemico,  fece  marciare  rapidamente  i  suoi  verso 
Atene  e  porre  il  campo  presso  il  tempio  d'Ercole  nel  Cinosargo,  in 
modo  da  prevenire  il  nemico;  ma  non  v*è  nessuna  ragione  di  far  di- 
pendere da  questo  fatto,  che  pure  offre  molti  appigli  alla  critica  ,  la 
risoluzione  improvvisa  dei  Persiani  di  tornare  indietro.  E  in  ogni  modo 
si  può  domandare:  dopo  la  sconfìtta  p.itita,  alla  quale  non  poteva  tener 
dietro  altro  che  la  fuga,  per  qual  ragione  e  con  quali  propositi  i  Per- 
siani avrebbero  fatto  vela  alla  volta  del  Falero  ?  I  critici  sono  molto 
incerti  su  questo  riguardo  ;  la  spiegazione  dei  vari  particolari  mancante 
di  nesso  e  talvolta  anche  contradditori ,  presenta  gravi  difficoltà.  — 
Noi  dobbiamo  concludere  che  il  contegno  dei  Persiani  dopo  la  bat- 
taglia di  Maratona  rimane  sempre  problematico,  malgrado  le  spiega- 
zioni che  si  sono  fìn  qui  tentate  (i). 

Stando  cosi  le  cose,  ci  crediamo  autorizzati  a  fondare  delle  ipotesi 
sui  dati  ctesiani ,  dei  quali  non  si  è  da  alcuno,  ch'io  sappia,  tenuto 
conto.  È  naturale  che  noi  non  pretendiamo  di  arrivare  ad  una  solu- 
zione, per  la  quale  occorrerebbero  forse  nuovi  speciali  studi  in  base  a 
questo  nuovo  elemento  della  tradizione  che  vorremmo  introdurre, 

Secondo  Ctesia,  dunque,  Dati  sarebbe  morto  nel  combattimento. 
Ix)  scompiglio  che  potè  esser  nato  nel  campo  persiano  per  la  morte  del 
condottiero  —  noi  abbiamo  visto  come  il  giovane  Artaferne  contasse  ben 
poco  —  avrebbe  facilitata  la  vittoria  agli  Ateniesi.  Ctesia  ci  narra  an- 
che, come  vedemmo,  che  essi  si  rifìutarono  di  restituire  ai  Persiani, 
che  lo  richiedevano,  il  cadavere  di  Dati.  Quest'ultima  circostanza  ci 
fa  pensare  ad  una  specie  di  pour-parler ,    avvenuto  dopo   la  battaglia 


(i)  Con  buone  ragioni  il  DelbrQclc  (op.  cit.  l.cit.),  respinge  l'opi- 
nione del  Curtius,  seguita  da  altri  critici  e  specialmente  dal  Wecklein,  i 
quali,  fondandosi  sopra  una  tradizione  che  Erodoto  riferisce  con  qualche 
incertezza ,  ritengono  che  il  segnale  dato  col  sollevare  di  uno  scudo 
dal  partito  favorevole  ai  Persiani  (gli  Alcmeonidi  secondo  Erodoto;  li 
abbia  spinti  a  veleggiare  verso  il  Falero. 
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ira  le  due  parti  belliReranti,  al  quale  probabil olente  nella  dìfficilo  situa- 
zione ricorse  Artaferne.  Inorgogliti  della  vittoria,  i  Greci  sdegnarono 
ogni  convenzione.  L'impossibilità  di  dar  sepoltura  al  cadavere  del  loro 
duce,  per  il  rifiuto  d'  un  nemico  baldanzoso,  dovette  ferire  gravemente 
Tonore  dei  Persiani.  Che  così  fosse,  ce  ne  darebbe  più  innanzi  una 
prova  lo  stesso  Ctesia,  adducendo  la  vendetta  di  questa  offesa  come 
una  delle  ragioni  della  spedizione  di  Serse.  Per  ciò  forse  Artaferne 
risolse  di  continuare  l'offensiva  e  rapidamente  fece  vela  verso  Atene, 
col  proposito  di  compiere  le  suo  vendette. 

Se  non  che  le  circostanze  erano  tutt 'altro  che  favorevoli:  la  sconfitta 
di  Maratona  era  un  triste  auspicio  per  un'impresa  contro  gli  Ateniesi,  che 
potevano  difendersi  nelle  loro  mura  e  a  cui  non  sarebbero  forse  tardati  a 
giungere  gli  aiuti  da  Sparta.  L'esercito  persiano  aveva  subito  gravi  per- 
dite; la  fiducia  e  il  coraggio  dovevano  esser  venuti  meno  nei  superstiti. 
Una  seconda  sconfìtta  poteva  avere  conseguenze  disastrose  anche  per 
l'onore  e  il  prestigio  della  Persia;  meglio  era  starsi  contenti  dell'esito 
che  quella  spedizione  aveva  avuto  nell'Egeo  e  non  dare  soverchia 
importanza  a  quest'ultimo  insuccesso.  Forse  davanti  a  considerazioni 
di  simil  genere  Artaferne  non  seppe  decidersi  ad  un  secondo  sbarco; 
il  giovane  principe  rinunciò  a'  suoi  propositi  di  vendetta.  Così  si  spie- 
gherebbe il  repentino  retrocedere  della  flotta  persiana,  ammesso  che 
si  possa  accettare  la  notizia  di  Ctesia  la  quale  in  tal  modo,  anzi  che 
contraddire,  verrebbe  a  spiegare  il  racconto  erodoteo. 

Ci  si  può  muovere  questa  obiezione.  Come  mai  Erodoto,  il  quale 
appare  studiosissimo  delle  glorie  elleniche  e  specialmente  delle  ate- 
niesi, avrebbe  taciuto  l'uccisione  del  condottiero  persiano  per  opera 
dèi  soldati  di  Milziade  ?  Si  potrebbe  anche  dire  che  la  vittoria  ottenuta 
coli 'uccisione  del  condottiero  dell'esercito  nemico,  essendo  dovuta  in 
massima  parte  alla  fortuna,  non  è  certamente  la  più  propria  a  mettere 
in  rilievo  il  valore  guerresco  dei  vincitori.  Si  pensi  (pure  avuto  riguardo 
«alle  diverse  condizioni  dei  combattenti)  alla  vittoria  di  Artaserse  a 
Cunassa.  In  ogni  modo,  anche  ammessa  l'uccisione  di  Dati  come 
una  gloria  ateniese,  osserviamo  che  Ctesia,  sia  che  derivi  da  fonte 
persiana ,  ovvero ,  come  pare  più  probabile ,  da  fonte  spartana  la  sua 
narrazione  delle  guerre  persiane,  non  aveva  nessuna  ragione  d'  inven- 
tare tale  notizia  in  favore  degli  Ateniesi.  Inoltre,  della  sua  dimora  in 
Persia  non  si  può  a  meno  di  far  qualche  conto,  quando  si  tratta  di 
spiegare  la  derivazione  di  certe  notizie  isolate,  le  quali  hanno  colla 
storia  di  Persia  un  più  diretto  contatto,  e  potevano  anche  in  quel 
paese  essersi  fissate  nella  tradizione.  Per  ciò  che  riguarda  il  racconto 
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erodoteo  noi  osserviamo  che  la  morte  di  Dati  non  è  contraddetta  altro 
che  dairaneddoto  del  simulacro  di  Apollo  da  lui  restituito  al  santuario 
di  Delo  e  dalla  consegna  dei  prigionieri  di  Eretria  fatta  a  Dario  in 
Susa.  Può  essere  un  puro  caso;  ma  intanto  è  da  notare  che  di  Dati 
non  si  fa  mai  menzione  nella  narrazione  della  battaglia.  La  restituzione 
del  sinmlacro  a  Delo,  per  cui  Dati,  già  arrivato  ad  Efeso,  si  sarebbe 
sentito  in  dovere  di  tornare  indietro  colle  navi,  è  molto  probabilmente 
una  di  quelle  invenzioni  sacerdotali,  intese  a  mascherare  rapporti  di 
interessi  comuni  colla  Persia,  alle  quali  del  resto  il  religioso  Erodoto 
credeva  ciecamente  e  ingenuamente.  Il  travisamento  dei  fatti,  o  piuttosto 
1«)  scambio  di  Dati  con  un  altro  persiano,  e  fors'anco  collo  stesso  Arta- 
feme,  è  dovuto  probabilmente  a  questa  fonte.  Erodoto  non  poteva 
contraddirsi ,  e  anche  se  un'altra  tradizione  gli  avesse  narrata  la  morte 
di  Dati  avvenuta  a  Maratona,  egli  «ivrebbe  dovuto  rifiutarla.  In  con. 
seguenza  egli  dovrà  dire  che  Dati  ed  Artaferne ,  giunti  a  Susa  conse- 
gnarono al  re  gli  schia  i  d 'Eretria. 

(Cofttinua) 

Pisa^  Aprile  igoo. 

C.  Lanzanì. 


SULL*  ISCRIZIONE   DI   DURXOS 


Air  iscrizione  di  Duenos  non  potrebbe  applicarsi  la  sentenza  di 
Telemaco  a  Penelope  :  tyjv  ào:5Tjv  jidtÀXov  èrj.y.Xtl'ìDj"  avO-pwjioi  %  ti; 
ixoo^vxsax  vswTaxirj  à.i^'.niXstx*..  Alle  mille  e  una  interpretazioni,  come 
disse  il  Comparetti,  se  n*  è  aggiunta  or  ora  una  millesima  seconda  del 
Moratti  (i). 

10  mi  permetto  di  aggiungere  alla  serie  la  millesima  terza  ! 

11  testo  è  : 
ioveisatdeivosqoimedmitatneitedendocosmi- 

svìrcosied   astednoisi  o  pe  t  oit  es  i  a  i  paca  r  i  vo  i  s  due- 

nosmed    fecedenmanomeinomdzenoinemedmalo- 

•  •  • 

st  a  t  od  . 

Io  leggo  : 

love(i)  Sat.  deivos,  qoi  med  mitat,  [  nt^d'\  n  e  i 
ted  endo  cosmis,  virco,  siet,  asted,  noisi  OpeToi- 


(i)  Carlo  Moratti:  I^  iscrizione  arcaica  del  Foro  Romano  e  altre. 
Bologna  1900  (7  maggio).  11  Moratti  dà  questo  testo:  A[b]s  ted  Noisio 
peto,  Itesiai,  pakari  vo[l]is  :  loue,  Saet  [urnoi],  Deivo[i]  si  q[u]o[ie]i 
med  mitad,  nei  ted  endo  kosmis,  virco,  sied.  Duenos  med  feded.  En 
manom  ei  nom  die  noine  med  malo  statod  [reddes]?  Traduzione  :  Da 
te  a  Noisio  chiedo  ,  o  Itesia  ,  rimpaciarti  voglia  :  se  a  Giove,  a  Sa- 
turno, a  qualche  divo  (ej^li)  mi  mandi ,  non  sia  appo  te  o  signorina, 
[giovine]  di  sprito.  Dueno  mi  fece  :  in  mano  a  lui  forse  al  nono  giorno 
[di  f9tercato\  me  in  malo  stato  [rintetierai  ì].  Ricordo  anche  che  il 
Comparetti  considerava  le  parole  astednoisiopetoitesiaipakarivois  «  come 
una  specie  di  gergo  in  cui  pare  figurano  alcuni  elementi  greci  dorici  » 
(V.  Mus.  Ital.  I  175  sogg.).  E  riporterò  ancora  il  testo  e  la  traduzione 
proposti  dal  Thurneysen  K  Z  XXXV,  (1897  p.  193  seg?.)*  louvia  s(e)t 
deivos  qoi  med  mitat  nei  ted  endo  cosmis  uirco  sied,  as(t)  ted  noisi 
op  et  oites  iai  pakari  vois.  Duenos  med  feced  en  manofm)  meinom 
duenoi,  ne  med  malos  (d)atod  :  «  Der  Gott  wird  den  unterstQtzen  der 
der  mich  schickt ,  wenn  etwa  das  màdchen  gegen  dich  nicht  freun- 
dlich  ist  und  du  dich  uns  dazu  veruendend,  mit  ihr  aussòhmen  willst. 
Ein  braver  (oder  «  Brav  »)  hat  mich  gemacht  zu  guter  absicht  fùr 
einen  braven,  kein  schlechter  soli  mich  schenken  ».  —  Il  mio  testo  è 
conforme  a  quello  dato  prima  dal  Btìcheler  ,  e  seguito  dal  Dressel  , 
dal  lordan  ,  dal  Ring;  quanto  all'uso  a  cui  il  vasetto  trigemino  era 
destinato  io  seguo  l'opinione  del  Dressel  (Annali  dell'  Istituto  di  cor- 
rispondenza archeologica  Voi.  52  pag.  158  segg.  1880). 
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tesi  ai  paoarì  vois.  Dueiios  med  feced  en  ni  rt  no  ni, 
cinom    dzc    no  ine   mcd    malo   statod. 

Traduco  così  : 

Agli  Dei  Giove  e  Saturno,  colui  che  mi  manda, 

[w/^],  se  la  pace  in  te,  o  vergine,  non  alberga,    offra; 

se    pur    non    brami    che    l'espiazione  si   faccia  ad   O- 

pe   Tuteiia.    Me   fece   il   superstite   pel    morto    e  nel 

nono   giorno    me   al    misero   dedichi. 

Poche  dichiarazioni  appena  son  necessarie. 

Considero  l'iscrizione  latina,  ma  d'un  dialetto  diverso  da  quello 
continuato  nella  lingua  letteraria  romana.  In  dialetto  diverso  dal  let- 
terario io  reputo  del  resto  composti  tutti  gli  avanzi  più  antichi  di  latinità. 

Mitat  =^  mittit.  ^  \  può  considerare  mitai  un  presente  di  X  del  Bnig- 
mann  [confr.  inqtiam  e  inquis  juvas  ijuvi,  juius)  e  sopratutto  lavare 
e  lavere  clegans  ed  eligeré\  oppure  un  avanzo  di  aoristo  in  a  lunga 
[confr.  era-s ,  -òa-s  da  bhwa-s  ose.  fufans  *  erant  '  e  i  cong-  lat. 
are.  advenas  evetuis  fuas^  tulas].  Si  consideri  però  che  la  continuazione 
normale  di  un  -/  i.  e.  [desinenza  dei  tempi  storici  o  per  meglio  dire 
delle  formae  conjutictae\  è  rf  in  asted  sied  e  feced.  Perciò  milal  è  pre- 
feribile tradurlo  per  mittit  anziché  per  misit. 

[fned].,.  Asted,  Considero  asted  transitivo  come  lo  statod  che  è 
alla  fine  (lo  stet  ricorda  1'  aat.  stam  i.  e.  stem  [per  sthwem  ?]  e  po- 
trebbe anche  essere  un  presente  di  X  ;  tuttavia  mi  pare  che  anche 
l'intonazione  generale  dell'iscrizione  non  lascia  dubbio  sull'opinione 
di  uno  stet  —  staiet,  ottativo  di  X  o  cong.  di  XXVI  del  Brugmann). 
Quanto  al  ffted  omesso  credo  si  tratti  di  una  brachilogia  provocata 
dalla  presenza  del  fned  in  goi  med  mitat,  di  una  imperfezione  stilistica 
dunque,  non  di  una  omissione  per  svista. 

Cosmis  lo  reputo  il  sostantivo  astratto  dell'aggettivo  co{s)mis 
lat.  ci.,  col  significato  ^  benessere  interiore  *  ^  pace  '. 

A'ei  e  noisi.  .Vaisi  è  diverso  da  nisi  e  forse  per  entrambe  le 
sillabe.  Che  il  latino  -si  di  ?/isi  non  continui  un  i.  e.  j/ con /lungo  ma 
un  -sei  è  certo,  perchè  si  trova  ?iisei  anche  in  quelle  iscrizioni  ante- 
riori al  150  av.  Cr.,  che  distinguono  costantemente -/ lungo  da -^/,  per 
es,  nel  SC  de  Bacch.  Ora  il  si  di  ?toisi  difficilmente  si  può  credere  la 
forma   col    monotongo  i  continuatore  di  ei  in  questa  nostra  iscrizione 

Eiv.  di  storia  antica.  10 
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(love   sì  ha    Iin>ei  nei   i proclitico j    ftoìfie   i=  fionì  v.    sotto);    il    -si   di 

.r 

noìf<i  dovrà  essere  considerato  come  la  forma  di  un  i.  e.    szcai  {a  con 

un  A'  soprascritto)    ridotta.  Questo   s:  con  /  breve  è  forse  ancora  nel 

-si  di  ìiesi  {z=zsi/i?]  che  da  Festo  (i66,  26  Th.)  sappiamo  era  in  un' i- 

scrizione  del    tempio    di  Diana    suU'  Aventino?  —  Diverse    poi    senza 

dubbio  sono  le   prime  componenti  di  ftisi  e  noisi.    Ordinariamente    si 

considera  nisi  derivato  da  fiesi,  per  efletto  di  quella  assimilazione  che 

si  ebbe  in  mi/ti  Ubi  sibi.  In  tal  caso  itoi  sarebbe  una   forma  di  ablant 

parallela  a  nei.  Confronta  lit.  nei  ^  ni\  ^la  potrebbe  anche  ben  essere 

j 
che  nisi  e  «<?/j/ fossero  la  continuazione  di  una  stessa  voce  ì.  e.  neiswai 

noiszcai  accentuata  ora  sulla  prima  ora  sulla  seconda.  Da  i.  e.  nóisivai 
sarebbe  il  ìioisi  della  nostra  iscrizione,  da  i.  e.  noiséi  il  nisi  del  latino  let- 
terario. Si  sarebbero  avute  insomma,  tenuto  conto  anche  di  nesi  e  sin^ 

quattro  forme  affini  per  esprimere  il  wm in  periodo  i.  e.:  i ,"  ftàistcai ^z 

lat.    (iscr.  di  Duenos)    noìsi   (con  i  breve);  2S  noiswai  lat.  lett.  ww/; 

.•r 

3  .*»    ne'-siuai   indeur.    ìiesici ,    lat.    nesi  (?  tempio  di    Diana   Avent.)  ? 

.r  X 

^.^  swaine^  indeur.  sìvain  lat.  ci.  sin.  Questa  varietà  non  potrà  certo 
impressionare  alcuno  ;  il  periodo  indeuropeo  presenta  copiosi  esempi 
di  tale  varietà  negli  elementi  pronominali  del  lessico;  e  nel  caso  pre- 
sente essa  si  riduce  all'ammettere  una  doppia  forma  ne  q  ne-i  che  en- 
trasse in  questa  composizione;  doppia  forma  dalla  quale  non  si  può 
esìmersi  neppur  se  nisi  si  derivi  da  ncsei^  perchè  allato  al  ;/^-  sta  il  lat. 
neiy  lat.  ci.  ;//.  (Cfr.  anche  neiqnis  in  SC  de  lìacch,  1.  3). 

Ted  endo  siet  corrisponderebbe  ad  un  lat.  letter.  /;/  te  in 
sit ,  \\\-siet. 

l'ir  co  ò  vocativo. 

Toitesiai  può  lasciar  imprejjiudicato  il  r  di  pacavi.  Anche  nel 
e  tr:n?n  Fra/rum  Arvaliuin  sì  trova  Lases  accanto  a  pleores,  iucurrere. 
Sono  Toitesiai  Lases^  con  s  per  r,  arcaismi  della  lingua  liturgica.  Per 
r  oi  vedi  più  sotto. 

Duenos,..,  malo.  ^li  pare  un'elegante,  simpatica,  passionata 
contrapposizione  della  condizione  di  colui,  qui  etiam  nunc  bona  fruitur 
valetudine,  a  colui,  (jui  iam  malae  cessit  naturae  necessitati  :  *  o  factum 
male  !  o  uìiselle  passer  !  '  cantava  Catullo.  Per  ciò  traduco  wa/us  jier 
misero.  Maio  si  riferisce  grammaticalmente  al  manos. 

Dze   no  in  e  Ancora  il  Dressel,  al  proposito,  ricordava: 

«  Dopo  eseguite  le  cerimonie  per  la  sepoltura  dell'estinto,  i  membri 
superstiti  della  famiglia  osservavano  il  lutto  durante  nove  giorni  :  questo 
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pericKio  (li  tristezza  e  dì  rimpianto  chiamavasi  ftovefidiale  e  terminava 
con  sacrifizio  solenne  olìcrto  ai  mani  ».  La  traduzione  di  d z e  noi- 
n  e  *  die  nono  *  si  raccomanda  dunque  per  ragioni  filologiche. 

Vediamo  di  giustificarla  linguisticamente. 

Quanto  al  dee,  esso  è  tutt'  altro  che  anormale.  Il  lat.  diem  non  si 
riconnette  al  ved.  dyaatn  bensì  a  divaam;  la  continuazione  latina  di 
dyttam  n.  e.  ^jr;/i)  dovrebbe  essere  y«?;;/.  Il  dee  rappresenterjl  un  grado 
intermedio  della  [trafila    che  condusse   il    Uioven  al  /oi'is. 

Il  rioifie  non  dà  difficoltà  per  1'-^;  che -^  rappresenti  il  dittongo  in 
in  iscrizioni  latine  fino  al  150  av.  Cr.  è  ben  noto;  ed  è  noto  per  quel 
che  riguarda  la  forma  di  pretto  '  locativo  *  fiofti  il  passo  di  Gellio  io, 
24  :  «  die  noni  praetor  dicit,  non  die  nono.  Ncque  praetor  solum  sed 
pleraque  omnis  vetustas  sic  locuta  est.   ; 

Difficile  è  Voi  in  noine.  Ma,  come  ho  detto,  il  dialetto  di  que- 
sV  iscrizione  non  lo  possiamo  non  considerare  un  dialetto,  per  (juanto 
affine  al  latino,  pur  diverso  dal  latino  letterario  :  troppe  anche  se  non 
essenziali  differenze  intercedono:  qui  si  \\7ideivos,  mitat ,  akui  endo  esty 
cosmisy  stare  e  astare ^  no'isi,  pacare,  manos,  einom,  dze,  Toitesiai  e  noi- 
ne,  una  dozzina  cioè  di  forme  e  parole  diverse  o  non  conosciute  dalla  di- 
zione latina,  in  un  paio  di  righe!  Noi  ben  possiamo  credere  che  in  questo 
dialetto  (nel  dialetto  del  Quirinale  ?I)  un  ital.  fionno-s  continuatore  di  neu- 
wo-ym'nono'  si  riducesse  a  noinos.  La  qual  ipotesi  verrebbe  raccomandfita 
dalla  stessa  nostra  iscrizione  se  Toitesiai  si  riconnettesse  certamente  a 
iueor;  ma  questo  non  sappiamo  sicuramente.  Piuttosto  un'altra  forma 
si  può  ass;ii  utilmente  richiamare.  //^6*r  non  si  può  scindere,  per  ragioni 
semasiologiche,  da-s-E^ìUpo;,  fai.  io/erta  *  liberta ',  ose.  Lùufreis 
*  Liberi  *  ;  eppur  la  parola  è  ribelle  alle  leggi  fonetiche  del  latino  dove 
1*  itil.  OH  ed  //  (da  i.  e.  en.  ou,  n)  danno  u  e  dove  -dh-  dà  -^-.  La  cosa 
più  agevole  è  pensare  che  la  parola  appartenga  ad  un  dialetto  in  cui 
Oli  desse  oi  poi  /,  e  dti-  prima  -ò/i-  poi  -ò-,  E  quale  difficoltà  v'  è  a 
p;;nsare  che  fosse  questo,  per  così  chiamarlo,  il  dialetto  del  Quirinale, 
in  cui  anche  nounoi  fi^sse  venuto  a  noine? 

Ancora  un'osservazione. 

Il  rigo  che  principia  con  Duenos  si  è  detto  i  r  )  scritto  con  le  lettere 
capovolte  rispetto  a  (luelle  della  prima  riga  ;  (jnesto  potrebbe  forse  in- 
durci a  considerare  disgiunte  le  sue  parti,  a  credere  per  es.  che  le  parole 


(r)  Moratti  ,  /.  r. ,  p,  24;  a  me  non  ò  riuscito  di  rilevar  ciò  dai 
facsimili. 
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Ducnos  ecc.  rappresentino  come  una  formula  jjenerale  ,  un  luogo  co- 
mune aggiunto  dal  figulo  ;  e  sì  potrebbe  vedersi  confermati  in  que- 
st'  opinione  dalla  ripetizione  forse  superflua  del  concetto  del  dedicare. 
Ma  ò  un*  abbondanza  che  non  guasta  punto  la  pietà  del  triste  dedica- 
tore :  tutt' altro!  Poi,  un  nuovo  concetto  rituale,  quello  della  dedica- 
zione al  nono  giorno,  vi  è  ben  aggiunto. 

L'essere  le  lettere  deirultimo  rigo  Duenos  ecc.  capovolte  si  potrebbe 
benissimo  giustificare.  Il  figlilo,  è  ben  chiaro,  aveva  intenzione  di  scri- 
vere il  tutto  su  una  linea  sola  ;  poi  non  gli  sarebbe  bastato  lo  spazio. 
Riprendendo  il  lavoro  avrebbe  scritto  a  rovescio  ,  per  mera  distra- 
zione. L'utilità  o  meno  di  quest'ultima  osservazione  dipende  dall'acu- 
tezza visiva  del  Moratti,  in  cui  mi  son  fidato. 

Pisa^  24  viaggio  igoo, 

P.  G.  Goidanich. 


i^ 


PER  L*  EREDITI  DI  MEXECLE  (*). 


Fm  le  orazioni  di  Iseo  <>  questa  V  nnicMi  esempio  di  òIxì] 
yfevdofiaoTVQicor,  in  eui  l' oriitore  difenda  la  Òiai^iaorvola  iilj 
imòixov  flvui  TÒv  x/.rjoov:  nelle  altre,  cioè  in  quella  per  l'ere- 
dità di  Pirro  e  in  quella  per  V  eredità  di  Filottemone,  ehi  parla 
ò  accusatore  del  òiaimorvocov.  Noi  potremo  tanto  più  breve- 
mente 0  facilmente  sbri*::arci  delT  assunto  jìropostoci ,  (juanto 
4uesta  orazione  che  r  ,  come  dice  il  lilass  ,  una  dclh»  mcj;lio 
costrutte  e  trasparenti  d(;l  nostro  Anton»  (op.  cit.,  p.  noi  s^^), 
non  offre  speciale  interesse  per  le  <iuestìoni  più  inii)ortanti  e 
può  giovare   soltanto  a  chiarire  singoli  punti.  Tali  sono  sopra- 


(*)  Do  qui  r  cionco  dt.'Uo  oporo  principali  citato  por  la  parto  storica  di 
questi  Prolog;onioni,  risorbandoini  di  citare  i  lavori  speciali  ai  loro  liio«jl»i  <» 
di  dai*o  notizia  doi  lavori  sulla  critica  dol  tosto,  da  mo  «.'ousultati,  noli' A p- 
l»ondico  critica,  «ilio  farò  spjjjuiro  a  questo  studio  sullo  orazioni  di  Iseo. 
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tutto  alcuni  pai'ticolari  riguardanti  Tadoziono,  raniministraziono 
dei  boni  degli  orfani,  il  diritto  dotalo,  a  non  parlare  dello  cause 
xpevòofiaoxvQmvt  cui  attiene  questa  orazione. 

Come  si  osserva  nel  Processo  Attico  di  Mcier  Schomann 
e  Lipsius  (p.  539  n.  154),  se  v'ha  perdita  che  noi  dobbiamo 
lamentare  fra  le  orazioni  di  Iseo,  essa  è  cortamente  quella  del- 
l' or.  neQÌ  jioiijaecog,  cho  è  data  dal  Blass  al  n.  13  p.  495,  v.  II 
deiropera  citata,  e  ascritta  ai  xXtjqihoI  Xóyot.  La  nostra  è  un'ora- 
zione che  verte  in  gran  parte  sopra  un'  adozione  ;  ad  adozioni 
attengono  pure  quelle  per  l' eredità  di  Apollodoro,  Astifilo,  Ari- 
starco; se  non  che,  mentre  nell'una  T  adozione  avviene  in  vita 
dell'  adottante  {adoptìo  Inter  vivos) ,  in  (lueste  essa  ò  fatta  per 
testamento  (adoptìo  per  testamentìcm).  Anzi,  a  proposito  del- 
l' orazione  per  1'  eredità  di  Apollodoro,  va  notato  che  essa  ò,  per 
ciò  che  riguarda  Iseo ,  la  fonte  principale  di  questa  regela  del 
diritto  privato  attico,  trovandovisi  notizie  non  solo  intorno  allo 
due  nominate  forme  di  adozione ,  ma  anche  intorno  a  quella 
detta  postfima  dal  Dai'oste  e  da  altri,  di  che  diremo  a  suo  luogo. 
Quanto  all'  adozione  di  cui  è  discorso  nella  presente  orazione  , 
essa  presenta  di  singolare  questo  insieme  con  quella  por  l'ere- 
dità di  Apollodoro ,  che  vi  si  parla  di  iscrizione  non  solo  nel 
registro  dei  yevvrjxai  e  dei  (pgdrooeg  {xoivóv  o  q^gatQixòv  ygafijtia'- 
xéiov)^  0  in  quello  dei  drjjuÓTai  {h]^iagxixòv  yQa/ijimTeìov)  ma  anche 
presso  gli  ògyeojveg,  iscrizione  che  non  sembra  punto  diversa  da 
quella  che  si  fa  sul  registro  del  yévog  (2).  Ora  a  proposito  del- 
l' iscrizione  nel  xoivóv  o  <pgaTQixòv  ygafiju.  e  nel  hj^tagxtaòv 
ygafxjx,  troviamo  nella  nostra  orazione  (§  27)  una  circostanza 
di  cui  dobbiamo  occuparci.  L'oratore  dice  a  un  certo  punto: 
el  juèv  yàg  Jiegl  rou  òvójuaióg  fxoi  òiacpégexai  (scil.  &  urnòixog)^ 


(1)  B*:.\uciiKT  .  op.  Ci'/,  ,  II ,  p.  l(»  (cfr.  rroc.  att.  ,  p.  541,  n.  lG8j. 
Nota  poi  il  Beauohet ,  1.  e.  ,  cho  forse  anche  in  casi  di  adozione  può  aver 
avuto  hiogo  (juanto  accadeva  in  caso  di  introduzione  di  figli  legittimi  da- 
vanti alla  fratria,  a  projiosito  della  i>artc  che  vi  avevano  i  iV:aco'.. 
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ori  Eoofim  vlò?  MevExXéov^t  nu)^  ov  qpdoveoóg  tanv  ;  Una  dello 
conscguenzo  principali  e  immediate  dell'  ànoxìiov^ig  consisteva 
appunto,  com'è  noto,  nella  carn^ollaziono  del  nomo  deirf5-Tox?yo?T- 
tó^evoT  dalla  li;ta  dei  mc^mbri  d^'Ila  fratria:  «luosta  determina- 
zione, corno  indica  il  nomo  stesso  ,  era  notiticata  solonnomonto 
air  assemblea  per  mozzo  dell' araldo  :  ora  non  mi  i)aro  fuor  di 
luofco  supporrò  die  ciò  avvenisse  anche  per  chi  era  condannato 
in  un  processi)  d'eredità:  chi  parla,  nella  nostra  orazione,  per- 
dendo il  processo ,  avrebbe  perduto  a  un  tempo  il  suo  nome  , 
che,  come  si  sa,  era  di  solito  quello  dell' avi»,  a  quel  mod(ì  che 
in  Demosteno  chi  tiene  il  l**  discorso  contro  Beoto  (?J  39).  llan- 
titeo,  tiglio  di  Mantias.  avrebbe  ottenut(K  vincendo,  di  far  aggiu- 
dicare a  sé  il  primo  dei  n«>mi  citati ,  privandone  V  avver^ario. 
Vero  ò  elio  (pii  nel  nostro  easo  si  tratta,  non  già  di  un  tiglio 
ytìvcì  yeyovcóg,  ma  di  uno  adottivo  ,  il  cui  padi'e  per  di  più  è 
nit>rto:  ma  il  considerare  che  anche  per  V  unoxi'jnrìti:,  c(un(? 
«^cnei-almcnte  si  intende,  occorreva  forse  una  sentenza  di  tril)u- 
nale ,  e  d'altra  paiie  l'importanza  che  si  dava  al  nome  come 
simbolo  della  famiglia  e  j)riviIegio  di  ehi  dov(»va  j)erpetuare  la 
religione  degli  avi  e  V  uso  che  si  fa  di  questo  argomento  anciie 
da  colui  elio  tiene  la  presente  oriizione  mi  fanno  parere  non 
inverosimile  l'ipotesi  sopra  accennata,  tanto  più  che  la  n:'.tura 
ancor  dubbia  e  T  esteu^ione  ancora  non  ben  detinita  di  (iui»sto 
atto  pubblico  ci  autorizzano  a  congetture  diverse  (l). 


.1)  V.  perciò  l*roc.  att.  j).  ^)'^7)  s^ri;.,  n.   14().   UT:  lìoaiichot  II  p.  i:>'J, 
cJovo,  a  proposito  dol  j»asso  citato  di  iHMnnstono  U'tr.  Booto.    IMI)):  >  vó;ic; 

ttìÀ'-/  èl'x'/.illT.:  py'>À(ov:a'.  -/.al  àroy.Y^p'i;^:  avNcrto:  ù  iiotro  avis  w.  pas- 
saf;o  n'  a  milloiiioiit  trait  à  1'  al)cli<!ation  do  la  jniissanco  patoviìcllo.  11  s(f 
trouvo,  en  olTot .  daiis  lo  iirmiicr  plai<l<>yor  contro  P.f>ootos  zzy.  -oò  dv:- 
•laT'.;,  où  lo  |)i'oi'òs  pnitc  unitpionuMit  sur  imo  fjiic^tion  dtMiom.  Lo  dcMiìnn- 
dour  pn'»t(Mid  ([u*  au  p'-nì  ;;<'ul  appaftiiMit  lo  dr««it  d»*  dc»iiiicr  un  noni  à  son 
onfaut  et  do  le  ohanj^or  nisuito ,  s'  il  lo  vout  ,  ù  la  oonditiuìi  toutt'toi .  do 
portor  wi  ohaiij;oni«'nt  à  l;i  o'Min;ji>>san(:«'  dos  intorossós  au  nn»ycn  d'.mi»  i»ro- 
okiniatiou    par    la    v«»ix    chi    luTaut.  Cotte  proolainatiou  ,  dans  la  poiiMv  i\(' 
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TDì  UQ'altra  questione  attinente  all'amministrazione  dei  beni 
di  orfani,  la  cosi  detta  fxla&maig  oXxov,  a  cui  si  riferiscono  luoglii 
importanti  di  questa  orazione  (§  9,  27),  parleremo  nell'appen- 
dice critica;  la  questione  generale  entra  nel  dominio  à^WèmTQonri, 
di  cui  verrà  occasione  di  pariare  più  specialmente  nei  prolego- 
meni air  orazione  per  V  eredità  di  Filottemone  e  a  quella  per 
r  eredità  di  Agnia  ;  nell'  appendice  critica,  che  facciamo  seguire 
a  questo  Note,  discorreremo  dei  dubbi  mossi  e  delle  ipotesi  avan- 
zate per  ispiegare  i  luoghi  citati,  intorno  al  cui  significato  espor- 
remo r  opinione  più  probabile. 

Cosi  pure  la  questione  delle  concubine  o  nallaxal  che  po- 
trebbe trovar  luogo  qui,  ammesso,  come  suppone  il  Blass,  che 
r  avversario  rappresentasse  la  moglie  di  Menecle ,  sorella  del- 
l' oratore ,  come  una  naXXaxì)  (1) ,  e  le  altre  questioni  ad  essa 
inerenti  saranno  più  di  proposito  trattate  nei  Prolegomeni  alla  3^ 
orazione,  nei  quali  ci  occupiamo  pure  della  teoria  del  legittimo 
concubinato  di  Buermann  e  delle  obbiezioni  che  le  furono  mosso. 
Qui  ci  limitiamo  ad  osservare  che,  anche  se  fosse  vero  che  la 
moglie  di  Menecle  era  un'etera,  ossa  è  presentata  però  in  una  luce 
molto  attraente;  e  in  caso  si  volesse  indurre  ciò  dalla  non  esi- 
stenza 0  almeno  dalla  piccolezza  della  dote,  ciò  starebbe  piut- 
tosto contro  la  teoria  del  Buermann,  anziché  in  favore;  perchè, 
so  questa  teoria  avesse  fondamento,  Foratore  non  avrebbe  avuto 
difficoltà  ad  ammettere  un  fatto  normale,  mentre  invece  egli  si 


r  orateui*,  se  refère  exclusivement  au  changemont  de  noni ,  ainsi  quo  cela 
resuite  soit  de  l' ensemble  meme  du  plaidoyer ,  oìi  il  ne  s'  elève  aucune 
qucstion  do  puissance  paternelle,  soit  do  T  interprotation  littoral  du  mot 
àTioxTQpOJat  qui,  employó  seul  ici,  ne  peut  evidemment  viser  que  l'i^àXe-.'^'.^ 
dout  vien  de  parler  Mantithóo  ecc.  L'  Hitzig  poi  a  p.  103  della  recensione 
citata  osserva:  Uebrigens  setzt  die  àTioxy^p'j;*.;  nicht  vàterliche  (ùjwalt  vo- 
raus  ;  sie  kann  auch  dem  volljjihrigoii  Kind  gogeniiber  vorgcnommen  wordon; 
sio  entzieht  diosem  das  Kindeserbrecht.  Lisoforu  ist  es  niclit  corroct ,  sic 
uuter  dem  Titel  :   «  Aufhebung  der  viitcrlichen  Ocwalt  >  zu  behandeln. 

(l)  Up.  cit.,  p.  4'J8. 
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stadia  di  provare  in  tutti  i  modi  che  una  doto  ò  stata  data,  o 
parla  della  sorella  come  vera  e  kj^ittima  mon:lìc  di  Mcnecle.  E 
insomma  noto  fin  d'  ora ,  corno  m'  accadrà  di  notar  meglio  in 
appresso,  elio  questa  teoria  non  ha  saldo  appoppo  in  nessuna 
esplicita  affermazione  o  testimonianza  di  scrittori  dell'età  clas- 
sica, bensì  piuttosto  di  scrittoli  posteriori  o  di  autorità  dubbia, 
mentre  T  intorprotazionf?  più  ovvia  o  T  impressione  più  imme- 
diata ci  fa  considerare  V  r/yri]  o  il  yduo^  conio  strettamente 
uniti ,  e  quindi  i'  ^yyvìjrtj  xnì  ynuFTÌj  yvvt)  come  la  condizione 
normale,  la  sola  normale,  e  il  resto  come  T  eccezione,  T  anor- 
malità. 

Ila  per  ciO  che  riguarda  la  dote  (piesta  orazione  ci  richiama 
ad  una  questione  importante.  (|uolla  dei  TTafjdfpfora,  come  si 
dice  in  diritto  arreco ,  corrispondenti  al  pmtlitf/i)  della  moglie 
in  diritto  romano  (?).  Menoclc,  facendo  divorzio  da  sua  moglie, 
Io  restituisce,  oltre  la  dnte  ,  dei  gingilli  che  non  erano  stati 
compresi  nella  dichiarazione  dotale  :  e  V  oratore  non  manca  di 
citare  (piesto  tatto  per  attestare  le  disposizioni  benevole  am  cui 
Menecle  si  separava  da  sua  moglie  (S  0).  Ora  appunto  (piesto 
luogo  e  un  altro  di  ripiano  Iranno  dato  hiogo  all'opinione  dei- 
resistenza  di  beni  parafernali  nel  cjìritto  matrimoniale  dei  Greci. 
Diverso  ipotesi  sono  stato  aviinzat«'  in  proposito:  chi  ha  creduto 
vedere  nei  natjaffEova  ciò  cIk^  la  moglie  porta  al  marito  ///)  h* 
7TOOIXÌ  hrexiuìjuh'or,  nTÌtttjTor  (di  che  diretn  meglio  nei  Prole- 
gomeni alla  III  orazione  o  nell'Appendice  critica),  chi  gli  àyn- 
xakvnTijQiay  Kiar?,tti,  (Ioni  che  si  facevano  alla  donna  in  occa- 
sione dello  nozze  ,  e  si^gnaiamente  nel  giorno  successivo  allo 
nozze,  (prctÌHiìì  ptu1irltiat\  pnii/nif  rinfi/titniis  dei  (iermani). 
Come  osserva  1'  Ifitzig,  :-  hier  sind  /weifel  mr»glich  :  Lysiass(»ll 
in  einer  Kede  ^kh  t(7)v  m'fty.a?.r.-7n/oi(i)ì'  die  Frage  b(?handi^lt 
liaben,  ob  (Vw  Ehefrau  diirfe  P'/hv  in  òoìh'rrd  nr(iy,nkv.-7Ti)oia\  aber 
Isaios  riihmt  den  Menekles  (ù.  d.  Krl)sch.  d.  Mciiek.  U) ,  dass 
C.4*  soiner  Frau    bei     Aufhebunir  der    Khe    niclit    nur    die    Dos 
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horausgegebcn  habe,  sondcrn  aneli  rd  Ijudna  8  ì]X&€v  fy^ovoa  :iao' 
IxeTvov  xal  rà  xQvaldia  fi  f/v  ;  os  wird  also  auch  hier  keino  Re- 
stitiitionspflicht  angonommen.  So  fohlt  eiii  Anhalt  fiir  die  Aii- 
nahme  oincs  nobon  der  Dos  stehcnden  Paraphernalgutos  dei* 
Frau»  (1).  Segnalo  la  questiono,  lasciando  ai  giuristi  di  scio- 
glierla ;  dal  canto  mio  osservo  soltanto  che  Y  atto  di  Menecle 
può  essere  parso,  sebbene  doveroso,  meritevole  di  lodo,  sia  perchè, 
pure  trovandosi  in  istrettezze,  non  esitava  a  privarsi  di  ciò  olio 
era  di  spettanza  della  moglie,  sia  perdio  molti  mariti  in  simili 
casi  di  àiTÓTiFjìiyHg  o  di  àjTÓketyn^  dovevano  essere  poco  scrupo- 
losi e  trattenere  presso  di  sé  quello  che  apparteneva  alla  moglie, 
e  non  ora  stato  messo  in  conto  della  dote:  fors'anche  in  molti 

casi  facevano  sospirare  questa  più  del  dovere.  Xon  è  meraviglia 
quindi  c^he  nascessero  intorno  a  (piesta,  corno  puro  intorno  agli 
àvaxakv7TTi]oia  da  restituirsi,  contestazioni,  e  forse  ad  una  di 
queste  si  riferiva  V  orazione  di  Lisia. 

Da  ultimo  osservo  ancora  come  quc^sta  orazione  ci  olirà 
esempio  di  una  fìnójie/iyfii  o  àjionouTfì]  della  moglie  prodotta 
per  consenso  mutuo,  bona  (j ratta,  secondo  Tespressii^ne  dei  giu- 
reconsulti romani.  Anche  del  divorzio  verrà  occasione  di  par- 
laro  più  a  lungo  nei  Prolegomeni  allo  orazioni  seguenti  (2). 

Por  venire  alle  circostanze  speciali  di  (|ucsta  orazione ,  il 
Blass  osserva  che  torso  gli  attori  erano  di  bassa  condizione,  so 
militarono  conio  mercenari  in  Tracia  (3)  ;  per  altro  si  confr.  il 
}}  42  (ras  aTQareiag,  ooai  èyévoìio  h  to5  xqóvco  toùko  ,  loioàrev' 
/tal  h'  xfj  cfv)S]  Tfj  avToù  xal  h  ko  òyjuco)^  d'onde  pare  che  so 
l'oratore  e  suo  fratello  militarono  una  volta  a  prezzo,  non  potevano 
però  dirsi  per  ciò  solo  dei  mercenari  puri  e  semplici,  avendo  preso 
parte  comò  cittadini  a  tutte  le  spedizioni  di  quel  tempo.  L'oratore 


(U  Rfic.  cit.  p.  155.  Proc.  att.  p.  515  sfrp;.^  n.  104. 
(2»  IJiT'/KJ ,  ree.  cit.,  p.   150;  Vvnv.  att.  p.  510  sgg.  :  IJKArciiKT  ,  (»p. 
cit.,  L  1».  387. 

(:{>  Up.  cit..  p.  -WS. 
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parla  puro  di  liturgie  sostenuto  nel  domo  o  nella  filo  di  llonccle, 
col  nomo  di  lui ,  quand'  era  vivo  :  siochò  non  può ,  ora  che  6 
morto,  rinunciare  ad  esso  e  lasciar  cadere  in  abbandono  la  sua 
casa,  scMiza  correre  il  rischio  di  ino(»ntraro  le  critiche  e  il  disprezzo 
della  ^ente  (S  4iJ).  A  ijucsto  proposito  notiamo  un'ultima  par- 
ticolarità che  è  offerta  dal  S  41  :  T  oratoiv  diciiiara  che  so  non 
r  avesse  trattenuto  un  sentimento  d'  onore  e  V  affetto  al  i>adre 
adottivo  ,  tf^i/J'  àv  nnéoTi]  urTr^  [sril.  t(i7  (ìrTiòix(o]  TÒn»  fxeivov. 
Qui  (hiFOTìjy  va  intoso  nel  senso  ili  cedere^  lasciar  andare^  e  non 
già  in  quello  di  rifiatare,  un'erpthtà,  la  <|ual  seconda  accezione 
ha  dato  luu^ro  alla  qiK*stionc  s.»  il  diritto  attico  abbia  conosciuto 
un  hcres  urcessarias.  Affioranihu  si  trova  usato  tanto  in  un 
senso  che  in  un  altro:  efr.  in  proposito  llitzi^,  op.  cit. ,  p.  181. 
Quanto  alT  e])0ca  in  cui  fu  tenuta  (picsta  orazi  no  essa  ci 
fornisce  un  dato  :  la  spedizioìio  di  Ificratc  in  Tracia  :  il  Blass 
dubita  se  sia  da  intendere  ciucila  del  3S:{  o  (piella  del  389:  il 
Dareste,  d'a(vonh)  in  ciò  collo  Schiimann  (1),  ritiene  addirittura 
quest'  ultima  data.  In  (|uesto  caso  Y  adozioni»  sarebbe  sej^^uita 
verso  il  38;j ,  e  la  mort'.»  di  Menech» ,  dio  sopravvisse  ancora 
23  anni,  intorno  al  'M\0.  ^^i'  invece,  come  al  Blass  paro  più 
verisimile,  si  intendono  le  lotte  di  Itìcrate  con  Coti,  T orazione 
cadrebbe  intorno  al  .'Mk  Del  resto,  osserva  ancora  il  JMass,  il 
iatt),  die  in  altre  orazioni  di  (piesto  tempo  Iseo  cavita  di  più  , 
1}  stato  qui  per  lui  affatto  indifferente  (loc.  cit.).  Questo  criterio 
però,  come  fu  notato  dal  Hlass  stesso  (op.  cit.  p.  45;"))  (2),  ha 


(li    D.VUK^iTK,    I.Cìi   plniilof/rrs    ^/' /x/V,  p.  l.S  s^..  SiH«"iMANN    I^U'i  omt.  XI, 

p.   ÌUU. 

(2)  '.  Vj<  ist  al.so  ihrlit  <r<'nM.rhtr(rh.4t,  j^ìih.'  uhi  joru»  Z<'it  oi'f«»l<;to  starko 
und  dir«*kto  l^juinflussuiiir  «liin'h  Js»kraTrs:  .'iii/imi'hiiu'ii  ,  zumai  da  dio-joll'c 
jcdonfalls  W(Mt  molir  als  «lioi»  vino  stilici i^j.-Ik^  l>o>i<»ii'1tM'h«'ir  Iwwirkt  lialuMi 
wiirdt».  Isai')s  liat,  w'w  wir  iiarhhcr  soIìimi  \v«'idiMi  ,  iti  d'-r  sa<"hlit.']n'n  \\v- 
handlung  oiriii;»N  si.'lir  \v»'>"iitlic!i;»  ,  wa^  ^irli  aul"  Isnkratc-i'  l'iitiTricht  zu- 
riickfùhri.Mi  liis-t  ;  in  d»'r  Form  d;i'ii*L:''U  kuiiuti'  «'i*  tiutz  diosi's  l'ntcrrit.'hts 
das  KpidciktisclKi  niit  AlKÌ«;lìt  uiid  llruiid  v«'nnfMd<'U.  ;ds  diT  l*rivativ<l«} 
iinaiij|:omor5seii.  lu  d<.?r  lò»l^ozoit  .  als  «las  l'riiioip  iKt  Moidiiiì»^   <l<.s    Jliatus 
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un  valore  molto  relativo,  perchè,  p.  09.,  il  iato  6  evitato  anche 
nella  1  orazione  per  V  eredità  di  Cleonimo,  la  cui  epoca  non  6 
possibile  determinare,  e  nella  Vili  per  V  eredità  di  Cirene,  che 
certamente  è  anteriore  al  360 ,  mentre  è  trascurato  aifiitto  nel 
frammento  dell'  orazione  per  Eumathos,  conservatoci  da  Dionigi 
di  Alicarnasso  (1),  e  in  questa  orazione,  composta  intorno  o 
anche  dopo  il  360  ,  mentre ,  secondo  il  Benselor ,  si  dovrebbe 
ritenere  per  una  delle  più  antiche  (cfr.  Hoffmann,  de  Dem.  Is. 
discipulo^  p.  36  sgpf.).  Nulla  osta  adunque  a  che  anche  V  opi- 
nione del  Blass  possa  accettarsi,  sobbone  la  soluzione  d'un  lai 
problema  rimanga  sempre  nel  campo  delle  ipotesi  più  o  meno 
verisimili. 

Dei  codici  di  Iseo  contengono  questii  orazione  il  Crippsiano  A 
del  Musco  britannici^  di  Londra  (burnei.  1)5  plut.  CLX.  D) , 
r  Ambrosiano  Q  (D  42),  i  quali  soli  sono  sui  ittn'.s  ;  TAnibro- 
siano  P  (A  99),  il  Laurenziano  B  (plut.  IV  11).  Appunto  in 
quest'ultimo  la  scoperse  nel  17H5  l'inglese  Tommaso  Tyrwhitt 
e  la  pubblicò  a  Londra  nel  medesimo  anno.  II  Mai  poi  ripro- 
dusse le  varianti  dell'  Ambrosiano  Q.  neir  edizione  che  fece  a 
Milano  nel  1815  dell'orazione  per  T  eredità  di  Cleonimo  nuo- 
vamente scoperta.  Fu  ripubblicata  a  Gottinga  nella  Bibìioth, 
antiq,  litt.  et  nrtinm  1788  fase.  3  e  a  Turico  nel  1814  da  Cor- 
rado Orelli  insieme  con  V  orazione  di  Isocrate  zifol  àntòóofco^ 
edita  da  Giov.  Gaspare  Orelli,  aggiunte  alla  Menoclca  anche  le 
annotazioni  del  Brem  e  di  Giov.  Gasp.  Orelli  (2).  Appresso  com- 
parve in  tutte  le  edizioni  di  Iseo  ,  a  cominciare  da  quella  di 
Immanuele  Bokkor  (Bcrolini,  1823),  che  fu  il  primo  a  dare  il 
nuissimo  impulso  alla  critica  sul  testo  dogli  oratori  greci. 


auch  bei  ainlorn  Sohriftstollorii ,  wio  dom  Platon,  zar  (ìoltimi;  kam  ,  tniir 
auch  I^aios  domHolbori  Ucchimu|L^,  wie\vt)hl  wedor  in  allom,  was  or  schricl), 
nodi  irgendwo  nilt  voUigor  ('onsoquonz.  •>. 

(1)  Dion.  Hai.  iud.  de  Is.,  j. 

(-)  IkKKM.VNN  J[.,  Ztir  Textcskritìh  das  Isaìotf  'in  llormcs  voi.  XVII, 
|).  3yl  sgg.  —  XLK  p.  .'i^J  sgg.ì. 


VVAl    r/ERKl)ITÀ    1)1    PIRRO 


L'  oraziono  attieiio  a  una  òixì]  y^evòoHnoTvoi(7>r,  ed  ò  diretta 
contro  Xi(*o(lemo ,  olio  aveva  ricorso  ad  una  òianaorvom  /itj 
ijtiòixov  elvai  lòv  xXijgov  per  prò  varo  che  File  era  fìp:lia  legit- 
tima di  Pirro,  e  (quindi,  secondo  lui,  Kndio,  tiglio  adottivo  di 
questo  e  ora  defunto,  aveva  posseduto,  la  madre  e  il  fratello  di 
Endio  reclamavano  ora  indebitamento  V  eredità.  Già  Senocle , 
marito  di  File,  aveva  intentato  contro  la  sorella  di  Pirro,  madre 
di  Endio,  la  predetta  òiajnaorvfjia,  portando  testimoni  se  stesso 
0  Xicodcmo,  zio  di  File  ;  egli  era  stato  convinto  di  falso  testi- 
monio, e  quindi  condannato;  ora  si  trattava  di  convincere  e  far 
condannare  Nicodemo  ,  giacché  la  legge  ateniese  non  avrebbe 
permesso  di  intentare  un  processo  di  falsa  testimonianza  contro 
i  due  a  un  tempo,  bensì  prima  contro  V  uno,  poi  contro  Taltro. 
Abbiamo  qui  dunque  un'azione  che  si  svolgo  successiva  a  un'altra 
già  giudicata  ;  la  pregiudiziale  ha  tratto  seco  implicitamente  la 
condanna  di  Xicodemo  ,  contro  il  (pialo  pertanto  V  oratore  non 
fa  che  avventare  gli  argomenti  (è  la  vera  parola,  datoil  vigore 
deir  argomentazione  in  Iseo)  che  hanno  poi-tiito  alla  condanna 
del  primo  testimonio. 

Ciò  posto,  mi  pare  che  l'orazione  si  possa  dividere  nettamente 
in  due  parti:  la  prima,  in  cui  si  tratta  di  ciò  che  non  hanno 
fatto  e  avrel)bero  dovuto  fare  i  partigiani  di  File,  so  fosse  vero 
quanto  affermano  ;  la  seconda,  in  cui  si  espone  ciò  che  non  ha 
fatto  0  avrebbe  dovuto  fare  Pirro ,  in  caso  fosse  vero  (pianto 
gli  attribuiscono.  Quindi  esposizione  prima  negativa  ,  poi  posi- 
tiva dei  diritti  (V  una  epiclero,  dei  doveri  dei  parenti  verso  di 
essa.  L'  una  pai-to  dell'  orazione  serve  a  riprova  delTaltra,  come 
per  accertarsi  della  esattezza  d'  una  operazione  aritmetica  la  si 
rifa  in  senso  inverso  :  trattazione  magistrale,  per  quanto  fatta 
quasi  sempre  in  forma  interrogativa,  e  che  dà  un'alta  idea  del 
valore  di  Iseo  come  avvocato.  Tutto  è  messo  in  opera  :  cogni- 
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zlono  del  diritto  ,  ragioni  dol  buon  sonso  ,  esporienza ,  arto  :  o 
P  orazione  tìnisce  in  modo  apparentemente  incompiuto,  lasciando 
la  pei'suasione  elio  lo  scopo  ò  raggiunto  (1). 

I  punti  principali  dell'  orazione  che  si  riassumono  nella 
perorazione  (§§  77-80)  e  su  cui  crediamo  utile  richiamare  anzi 
tutto  r  attenzione  dei  lettori  sono  i  seguenti  : 

1.'^  La  fiaoivoia  di  Nicodemo  è  men  degna  di  fede  delle 
èx/iaoTroiai  di  Pirro,  zio  dell'  attore  :  flra  vueT^  it]v  NiHoòtjftov 
fiaQxvQÌav  TÓJV  avjov  rov  deiov  txiiaorvoudv  jiioroJFQav  ìjy/jOtG&e 
fjyai,  xzE,  {^  11;  dove  il  Dareste  ,(2)  traduce  ixjunQT.  :  les  re^o- 
naissances  éinanée^  de  notre  onde  lui  mane.  Infatti  (^ui  èxnao- 
TVQiai  [che  sarebbero  propriamente  testimonianze  indirotte  rap- 
portate da  altri  testimonil  va  presa  in  senso  lato,  dì  prove  fornite 
implicitamente  dalla  condotta  di  Pirro.  [Cfr.  Schomann,  su  Iseo, 
op.  cit.  p.  264]). 

2.^  Una  donna  che  era  di  tutti  (xoivì]  tco  porkofiévco)  non 
poteva  essere  moglie  legittima  di  Pirro  (§  16  sgg.). 

3."  Xicodemo  deve  provare  :  a)  che  dote  ha  dato  a  sua 
sorella  fidanzandola  a  Pirro  (s:;  8)  ;  b)  se  essa  tornò  dal  fi'atello 
prima  della  morte  di  Pirro  ,  a  che  arconte  si  è  presentata  per 
dichiarare  il  divorzio  e  i  motivi  che  a  ciò  l'indussero  ((Ltó^cm/'ìc 
Tot»  àvÒQÓ^^  ib.)  ;  e)  se  tornò  dopo  la  morte  del  marito  (àrró- 
hixfug  rov  oTxoi^)^  da  (!hi  Nicodemo  ha  ricuperato  la  dote,  (ib.)  ; 
(ì)  non  potendo  ricuperare  la  dote,  che  òixì]  jiQoixóg  6  ohov  ha 
intentato  al  detentore  della  sostanza  di  Pirro  (§  9). 

4."  A  chi  Nicodemo  ha  fidanzato  ancora  sua  sorella  prima 
0  dopo  Pirro?  (?J  10).  Ha  essa  avuto  altra  prole  da  questo 
unioni  ?  ({}  15). 


(1)  Blass,  op.  cit.,  p.  504  :  dio  df^m  Advokatcìi  hior  fro^tollto  Auf*raì)o 
ist  somit  moistorhaft  in  jcder  Boziohunjr  j:^olust.  E  a  jKaj^.  r>0<):  diosoni  unor- 
mùdlich  draugcndcn,  dio  Schlagc  vordnppolnden  Angreifor  wird  Nioodomos 
iiicht  habcn  widerstehon  kiìnncii. 

(2)  Los  plaid,  d' Isóe,  p.  00. 


-  247  - 

5."  Xr  va  (linionticata  la  yainjXin  (§  79),  la  cui  osservanza 
non  è  piamolo  indizio  della  verità  di  ciò  elio  Nicodemo  attesta, 
perchè,  so  Pirro  si  è  indotto  veramonto  a  sposare  la  nuidre  di 
File,  ben  poteva  induiisi  anche  a  celebrare  la  funzione  nuziale 
nella  fi-atria  o  a  presentare  la  figlia  nata  da  (piesto  nozze  conio 
tìglia  legittima. 

G/*  Per  ciò  che  riguarda  il  demo  Pirro  aNrebhe  dovuto 
dare  alle  altro  donne  il  banchetto  dello  Tesmoforie  a  nomo  di 
sua  moglie,  e  compiere  del  pari  tutte  lo  altre  liturgie  che  st>no 
d'  obbligo,  massime  possedendo  si  gran  foiluna.  Invece  (*gli  non 
ila  fatto  nulla  di  tutto  ciò,  come  è  provato  dalle  testimonianze 
dei  fratori  (^  dei  denioti  (sj  SO). 

l^or  venire  a  un'  analisi  più  partiv'olareggiata  deirorazione, 
uno  degli  argomenti  ])rincipali  addotti  dal T  oratori»  per  provaro 
V  insussistenza  dello  supposte  nozze  di  File  con  Pirro  riguarda 
hi  dote,  che  si  dà  ordinariamente  alle  fanciulle  da  marito  e  che 
è  condizione ,  se  non  necessaria,  normale  di  un  legalo  fidanza- 
mento, mancando  la  quale,  è  almeno  dubbia  la  (pialità  di  èyyvì]Tìj 
xal  yafiexri  in  una  donna  (S  28  sgg.)  (1).  E  quello  appunto  che 
si  nota  a  proposito  della  madre  di  File,  a  cui  vantaggio  si  vor- 
rebbe dagli  avversari  far  valore  il  fatto  che  essa  visse  in  com- 
mercio carnale  con  Pirro.  Ma  nello  stesso  modo,  si  osserva,  che 
essa  fu  avvicinata  da  Pirro,  fu  avvicinata  anche  da  molti  altri, 
e    si    domanda    per    ciò    ironicamente  fT  ti^  ukkos  (oltre  Pirro) 

lyyvìjTìjv  ìo^E  Tìjv  tovtov  àÒekqìp*  yrvalxa  ' ò^jÌMr    yà^ 

ori  xòv  aviòv  toÓjiov  6  àòekrpùg  nvTÌjv  njiani  toT^  TThjnlaì^ovoiv 
èòeòuìXEi  (S  10).  Questo  argomento  è  svolto  sopra  tutto,  oltrecchò 
nel  §  28  (cfr.  anche  §  29),  nel  S  85.  In  questo  luogo  Toratore 
dico  :  Ni(»odemo  ha  aflermato  che  Senocle  ìiyyvijne  sua  sorella  a 
Pirro,  ma  d'altra  parte  non  e' ò  stata  o//o/o;vV/ di  dote:  (huKiue 
Senocle  e  Xicodemo  hanno  mentito,  porcile  non  si  può  annnet- 


(1)  V.  Proc.  att.^  p.  514,  u.  Do  —  Schomann,  Is.  orai,  XI,  p.  233. 


toro  fyyut]ot^  sonza  hitipiilazioiìo  di  doto  da  ricovero  insiemo  con 
la    moglie.  Probabilniento  T  oratore  per  ottenere  il  suo  intento 
sfrutta  qui  un  luogo  comune,  a  quel  modo  che  nell'or,  prece- 
dente r  avversario  aveva  negato  che  doto  fosso  stata  data  dagli 
attori    allo  sorelle  loro  ,  spose  rispettivamente  di  llenecle  e  di 
Leucolofo,  con  che  veniva  implicitamente  ad  impugnare  la  va- 
lidità  di    quei   matrimoni  :  alla  quale  affermazione  V  oratore  ri- 
spondo energicamente,  segno  che  l'argomento  era  importante  (1). 
Di  più  risulta  dal  i^  35  che  si  faceva  una  stima  dei  beni   dati 
in  dote  alla  donna,  mancando  la  quale,  in  occasione  di  sciogli- 
mento del  matrimonio  ,  il  donatore  o  xvqioq    della    donna   non 
ricuperava  nulla.  Ora,  soggiunge  Foratore,  che  vantaggio  po- 
teva avere  Senoclo  AM"  tyycì},  se  Y  t:yyvì]oàfuroq  poteva  riman- 
dare la  moglie  quando  voleva?  Nicodemo  avrebbe  dunque  fidan- 
zata   in    tal  modo  la  sorella ,  senza  garanzia  alcuna ,  xal  ravt 
€Ìd(hg  tÒv  iiiravra  ygóvov  àxoxov  ovoav  avujv,  xal  tfjs  óuokoyt]' 
•&€ioì](;  7iQ0ixò<;  ex  to>v  voucov  ytyvojnév)]g  f^s  ai'Tor,  ei  ti  Ejxndev 
y  yvvi]  TiQÌv  craìdag  ytvéoùai  avrfj;  (ib.).  Nelle  quali  ultime  pa- 
role abbiamo  uu   altro   tratto  che   lumeggia    le   condizioni   del 
matrimonio  presso  gli  Ateniesi ,  le  relazioni  d' interesse  tra    la 
moglie    e    il    marito    per    il  versamento  e  la  restituzione  della 
dote  (2).  Xicodemo  doveva   sapere    che ,    morendo    sua    sorella 
prima  di  avere  avuto  figliuoli,  la  dote  ritornava  a  lui,  mentre, 
non  avendo  convenuto  nulla,  la  doto  rimaneva  in  mano  al  ma- 
rito. Ora,  nota  l'oratore,  che  Nicodemo  trascurasse  una  tale  oc- 
casione  di  guadagnare  non  ò  affata:)  verosimile,  come  pure  non 
ò  a  (Tederò  che  Pirro  si  fidanzasse  con  la  sorella  di   uno   che 
in  un  processo  fev/as  intentatogli  da  un  membro  di  (|uella  fratria 
cui  dico  d'  appartenere,  per  quattro  voti  soltanto  non  perdette 
i  diritti  di  cittadinanza  (§  37).  Al  §  38  si  leggono  le  leggi  ci- 
tate al  §  3G  intorno  alla  dote,  e  al  §  39  si  osserva  che  poi-fino 

(I)  Per  r  er.  di  Mcncrlr.  §  5,  cfr.  §?j  :],  0. 
';2)  V.  Proc.  att,.  p.  510, 
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coloro,  i  qnali  danno  ràc  iavnTìv  (sorollo  o  fip:lic  secondo  alcuni, 
schiave  o  ancelle  socinido  altri,  di  cIk^  V(»di  |)iii  sotto)  in  con- 
cubinaggio ad  altri,  convengono  prima  intorno  alla  somma  che 
sarà  loro  versata:  tanto  più  dun(iU0  doveva  tarsi  questo,  cnl- 
locando  alcuna  in  legalo  matrimonio. 

Un  secondo  argomento  principale  riguarda  pro])riamente 
File,  che  si  pretenderebbe  figlia  legittima  di  Pirro  e  della  sorella 
già  ricordata  di  Nicodemo.  11  discorso  intorni)  ad  essa  comincia 
al  §  40.  Se  Nicodemo,  dice  l'oratore,  aveva  veramente  fidanzata 
a  Pirro  sua  sorella  e  sapeva  «die  di  lei  era  rimasta  una  figlia 
legittima.  File,  come  permise  al  fratello  deiroratore,  Kndio,  di 
rivendicare  a  so  (fniòiyMaaof}ai)  la  successione  senza  la  figlia 
legittima  lasciata  da  nostro  zio  V  Di  più  :  Endio  diede  la  pre- 
sunta figlia  legittima  di  Pirro,  nipote  di  Nicodemo ,  in  matri- 
monio a  Senode ,  come  so  fosse  figlia  di  una  (concubina  :  e 
Nicodemo  non  disse  nulla  (S  45).  Invece  egli  avrebbe  dovuto 
presentare  una  eloayyt/Ja  airarconte  per  xdxfooig  dt'WintxkìjQOi 
commessa  dall'  adottato,  che  rendeva  così  V  orfana  nxh]oog  dei 
beni  paterni,  massimamente  dacché  queste  accuse  soltanto  non 
presentano  pericolo  p(*r  gli  accusatori ,  ed  è  fatta  facoltà  a 
chiunque  vuole  di  farsi  piotettore  delle  t:niHh](m,  (S  41)).  Anche 
a  proposito  della  figlia  File,  si  fa  \alere  Targomento  della  dote, 
come  si  ò  fatto  per  la  madre.  Endio  ha  fidanzato  la  figlia  di 
Pirro,  come  se  fosse  nata  da  un'etèra,  il  che  era  un  oltraggio 
aircpiclero  (§  48).  Nicodemo  potn^hbe  dire  di  non  averlo  saputo  ; 
ma  quand'anche  ciò  fosse  credibile  per  una  parte,  non  doveva 
egli  esserne  avvertito  dalla  cifra  della  dote  ?  Così  che  anche 
per  questa  ragione  stessa  indignato  gli  sarehbe  convenuto  de- 
nunciare Endio,  dacché  ([uesti  ,  trovandosi  in  possesso  d'  una 
sostanza  di  tre  talenti  come  a  lui  ^pettant(^  non  erogava  per  la 
figlia  del  suo  padre  adottivo  che  una  doto  di  mille  dramme  e  la 
dava  in  moglie  a  un  altro.  Assolutamente,  se  ([uesto  fosse  vero, 
Nicodemo  avrebbe  dovuto  tare  i  suoi  [)assi  contro  Endio  (S  49). 
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Un  terbio  argomcnfo  per  mostrare  la  falsità  (lolle  asser- 
zioni (li  Nicodenio  nasce  dal  fatto  che  ^li  avvei-sim  hanno 
aspettato  più  di  vent'anni  dopo  la  morto  di  Pirro  a  fare  i  loro 
reclami,  dopo  di  che,  saltando  via  l'ultimo  credo,  Endio,  doman- 
dano l'eredità  a  nomo  di  Filo.  (^  57-5S\  So  vSenode ,  dico 
r  oratore ,  non  avesse  sposata  la  figlia  di  Pirro  come  (|iiella 
d'iin'etòra,  (quand'ebbe  figli  grandi  avrebbe  fatto  causa  ad  Endio 
pei  beni  paterni  della  figlia  legittima,  massimo  che  oj^li  ora 
preparato  a  non  ammetterò  che  Pino  avesse  adottato  Endio. 
(S  55;.  Ed  egli  non  lo  ammetteva,  dacché  intentava  causa  ai 
testimoni  che  avevano  assistito  al  testamento  di  Pirro  e  afler- 
mavano  Tadozioue.  (§  55  sg.)  Gli  avvei-sarì  poi  non  ammettono 
l'adozione  di  Endio  fatta  da  Pirro  anche  por  questo ,  che  sal- 
tano via  l'ultimo  erede  della  famiglia,  e  a  nome  di  (luesta  donna 
protendono  che  sia  aggiudicata  loro  Teredità.  Pirro  ò  moi-to  or 
fanno  più  di  vent' anni  ;  Endio  nel  Metageitnione  dell'anno 
scorso ,  e  due  giorni  dopo  questi  fecero  domanda  deir  eredità. 
(§  57).  Ora  la  legge  vuole  i^ho  1'  azione  in  materia  di  succes- 
sione sia  intentata  dentro  i  cinque  anni  dalla  morte  del  primo 
possessore  {§  58).  Qui  poi  l'oratore  espone  lo  vie  che  si  pote- 
vano seguire  per  giungere  a  questo  scopo,  e  che  erano  due  : 
0  contestare  ad  Endio  in  vita  i  suoi  beni  paterni ,  oppure , 
morto  il  figlio  adottivo ,  domandare  che  si  facesse  1'  aggiudica- 
zione dei  beni  del  fratello  ,  massime  se ,  come  dicono  gli  av- 
versari, egli  aveva  fidanzato  File  a  Senocle  come  sorella  legit- 
tima, (ib.  ;  successione  dei  fratelli  :  S  59)  Invoce  colla  loro 
condotta  gli  avvei-sari  hanno  stravolto  le  norme  di  diritto  per 
guisa  che  ad  Endio  si  contesta  la  facoltà  di  fai*si  aggiudicare 
l'eredità,  mentre ,  come  figlio  adottivo  ,  poteva ,  anzi  doveva 
farlo  ;  e  da  una  figlia  legittima  si  pretende  che  donuindi  Tere- 
dità,  mentre  i  figli  legittimi  vanno  addirittura  in  poss.^sso  dei 
beni  paterni  (§  60).  E  qui  si  parla  del  procedimento  diverso 
che  ò  in  uso  rispetto  i  tìgli   adottivi  e  i  legittimi  ;    le    ragioni 
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di  osso  0  1(?  conso^j^uonzo  cui  sarohbo  andato  incontro  clii  si 
fosso  fatto  indobitamonto  oppositore  degli  ultimi:  argomento  eon- 
vonientenionto  trattato  o  abilmente  utilizzato  dall'oratore,  olio 
mostra  così  Tincoerenza  della  condotta  o  la  fallacia  delle  ragioni 
degli  avvoi'sari.   (SS  (iO  sg.) 

Una  particolareggiata  esposiziono  delle  condizioni  deirepi- 
clero  ad  Atono  (SS  ^-i  ^ni^-)  eondnce  V  oratore  a  parlare  della 
contraddizione  che  vi  sarebbe  nella  condotta  di  Pirro ,  qualora 
fosso  vero  ciò  elio  gli  avversari  gli  attribuiscono  ;  o  (pii  al)biamo 
il  quarto  ed  ultimo  argomento  principale,  l^irro  ha  adottato 
Endio;  perchè,  se  aveva  una  tìglia  legittima?  Ma  egli  non  ha 
figlio  legittimo  nò  parenti  più  prossimi  di  Endio  e  di  suo  fra- 
tollo.  (S  72)  Se  così  non  fosso,  se  egli  avesse  realmente  avuto 
una  figlia,  perchè  diseredare  questa,  ])orchè  mostrare  tant'  odio 
contro  di  lei  ?  Figli  avn'bbi.»  potuto  riconoscerla  j)er  sua,  poi*- 
tandola  davanti  ai  trafori,  lasciandola  aggiudicare  con  tutta  la 
successione  o  raccomandando  che  uno  dei  tigli  nati  di  lei  fosse 
introdotto  nella  casa  come  figlio  adottivo  (S  7;>).  Infatti,  lasciantlo 
egli  un  opidero,  dovc^va  succedere  dello  duo  Tuna  :  che  l'avrebbe 
pi-esa  in  moglie  uno  dei  due  fratelli,  oppure  uno  degli  zii  o  un 
altro  dei  collaterali  insieme  con  tutta  la  sostanza.  (S  H).  Ba- 
stava per  far  ciò  inti-odurre  la  fanciulla  davanti  alla  fratria,  non, 
dico  l'oratore,  adottare  mio  fratello  :  se  Pirro  ha  fatto  questo , 
vuol  dire  che  ha  considerato  la  fanciulla  come  spuria  (S  75). 
Egli  non  ha  nemmeno  celebrata  la  ganvlia  nò  introdotto  la  fan- 
ciulla davanti  ai  fratori,  come  si  prova  dalle  testimonianze  (S  70). 
•  Seguo  la  perorazione  e  la  ricapitolazione  delle»  prove  addotte, 
che  abbiamo  esposto  più  sopra  (SS  77-^0). 

Por  ciò  che  riguarda  la  procedura  notiamo  clu;  il  processo 
por  talsa  testimonianza,  cui  attiene  questa  orazione,  ne  presup- 
pone due  altri  :  1"  una  òtuòtyjwld  o  niuj  mlìijTìjni-  xh)n()r  ,  per 
la  quale  la  madre  di  Endio  aveva  rivendicato  la  sostanza  di 
Pirro;  2.'^  una  òìkì]  ìpEvÒoi.iaoTvoi(ov,  in  cui  la  òiaunorvoia  di 
Senocle  fu  convinta  di  falso. 


--  252  - 

Al  §  6  abbiamo  esempio  di  rinuncia  ad  una  eredità  (àjto' 
OTaoìj^  Tov  xlìjoov  T/yc  àfiqHoPrjiovorjq  yvi]GÌa<;  dv/argòg  Ilvogeo 
flvai)  ;  0  al  v^  22  si  accenna  txlVi^aymy/j  cui  avrebbe  potuto 
andare  incontro  Senocle  che  si  recava  a  prendere  possesso  della 
miniera  di  Bosa  già  appartenuta  a  Pirro  (1).  In  ciò  fare,  come 
nota  Toratore,  Senocle  usò  molta  cautela,  mentre  strana  appare 
in  altre  circostanze  la  sua  condotta,  massime  se  la  si  raffronta 
con  quella  di  Pirro:  quando  si  tratta  di  sapere  se  l'ava  dei  suoi 
figli  è  stata  legalmente  maritata  e  di  raccogliere  una  dichia- 
razione scritta  in  proposito,  egli  non  chiama  un  solo  fami- 
gliare e  prende  a  testimoni  solo  Dionisio  d'Erchia  o  Aristoloco 
d'Etalide  ;  e  Nicodemo,  nonostante  tutto  l'interesse  che  aveva, 
non  chiama  cho  un  solo  testimonio  del  fidanzamento  di  sua 
sorella  con  Pirro ,  Piretide  ,  cho  per  di  più  disdice  la  testi- 
monianza (55  18  ;  cfr.  24 ,  26) ,  mentre  Pirro ,  secondo  gli 
avversari,  ne  aveva  tre,  e  suoi  zii  per  giunta,  che  non  ismen- 
tiscono  la  deposiziono  fatta.  (§  26)  Bisogna  supporre  che  questi 
zii  fossero  d'  accordo  con  Senocle  e  conniventi  con  lui  delle 
menzogne,  mentre  d'altra  parto  egli  non  avrebbe  saputo  trovare 
per  conto  proprio  che  un  solo  testimonio.  L'  oratore  aggiunge 
che  le  testimonianze  degli  zii  sono  insussistenti ,  perchò  Pirro 
avrebbe  voluto  nascondersi  a  tutti ,  compiendo  un  attosimilo  , 
piuttosto  che  chiamare  testimoni  (§  27)  ;  ma  ciò  ,  anche  am- 
messo che  non  fosso  solo  un  suo  giudizio  personale,  non  ispiega 
rinverosimiglianza  del  fatto,  come  Senocle,  vivo,  non  trovasse 
un  testimonio  per  ciò  che  più  doveva  interessarlo,  e  Pirro  in- 
vece ne  avesse  tre ,  e  suoi  zii.  Ma  forse  (questi  si  trovavano 
più  a  loro  agio  nel  prestare  testimonianza  per  un  morto ,  cho 
non  poteva  contraddirli. 


(1)  V.  Pror,  att.  p.  004,  A  proposito  doiri;aYcoYy,  osserva  l'Hitzig  in 
ima  nota  alla  rcuonsiono  citata,  p.  182  :  Idi  bciiiorko  nebenl)oi ,  dass  bior 
oino  Vorw(?('bseIiing  vorlicgt  ;  das  Kochtsniittol  des  Erben  gogon  dcii  Dritten 
ifor  ihri  an  dor  Kmbatcusis  bindort ,  ist  nicbt  dio  è^ayoìYrj  ,  souderii  die 
5txY]  é^o'JXr^;;  ìli.'(i}V(i^  ist  uingekobrt  die  Bcsitzstorungsbaiidlung  des  Oriti en. 
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Questi  zii  poi  hanno  deposto  anche  di  avere  assistito  alla 
imposiziono  del  nome  a  Filo,  la  così  detta  festa  della  decima  o 
òexdn],  cosa  cho,  nota  Toratoro,  si  pii'^  con  vinifero  fucil  mento 
di  falsità.  Infatti,  nuMitre  il  marito,  Sonoclo,  affermava  che  sua 
mogHe  ha  nomo  F'ile,  invece  quelli  dicevano  che  dal  nomo 
dell'ava ,  madre  di  Pirro ,  era  stata  chiamata  Clitarcto  ,  cosa 
aGfatto  incredibile  ,  che  al  marito  fosse  ignoto  il  vero  nomo  di 
sua  moglie  (S§  30-34). 

Al  55  59  poi  si  cita  la  leggo  riguardante  la  suocossione  dei 
fratelli  e  lo  norme  sopra  ricordato  per  accedere  ad  essa. 

Tale  por  sommi  capi  il  contenuto  dell' orazione,  la  ([uale , 
mentre  da  un  lato  per  il  disogno  si  svolgo  chiara  e  precisa 
nelle  suo  linee  generali,  dall'altro  per  il  contenuto  offro  abbon- 
dante materia  alle  discussioni  dì  diritto  e  in  parecchi  luoglii  ha 
dato  facilmente  occasione  a  interpretazioni  diverse  o  a  svariate 
ipotesi.  Xò  r  ultima  parola  ò  stata  detta  ancora,  né  noi  abbiamo 
speranza  che  possa  dirsi  presto,  tranne  che  dai  monumenti  che 
si  scoprono  tuttodì  e  che  ci  rivelano  a  volte  una  parte  men 
nota  della  vita  intima  dei  Greci  o  delle  loro  consuetudini  più 
caratteristiche  non  no  appaia  qualcuno  cho  getti  luce  sulle  que- 
stioni più  intricato  o  oscure  del  diritto  privato  dei  Greci  e  so- 
pratutto degli  Ateniesi.  Lo  fonti  che  fino  ad  ora  sono  stato  a 
nostra  disposizione  furono  in  varia  guisa  lungamente  studiato , 
discusse,  int-rpretato  :  lo  teorie  più  ardite  e  potremo  anche  dire 
qualche  volta  più  inverosimili  furono  escogitato,  e,  più  o  meno 
favorevolmente  accolte ,  combattute  o  difese  ,  parvero  in  fino 
definitivamente  rovesciate  per  j)oi  tornare  in  campo  un'  altra 
volta  e  resistere  ai  nuovi  attacchi  ;  e  nella  lotta  feconda  cui 
presero  parte  campioni  di  diverso  parti  una  cosa  sola  apjiarve 
evidente,  che  la  ([U(V'^tiono  (^  è  o  che  occorro  definirla  per  avere 
un  concetto  esatto  delT  organismo  sociale  e  giuridico  della  vita 
^•oca.  Tale  è  appunto  la  (|uestionc  del  così  detto  legittimo 
concubinato,  per  la  (piale  si  sono  presi  a  base  anche  i 
§§  39  0  41  (cfi*.  §  28)  della  noi^tra  orazione. 
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Altre  questioni  principali,  cui  sì  riattacca  la  presento  ora- 
zione, sono  quello  pertinenti  al  diritto  dotalo,  pel  quale  troviamo 
qui  importanti  elomenti;  la  condizione  dei  figli,  yv/jaioi  e  vó&ot; 

V  iyyvì](ng,  V  intòixaoia  kov  èniy.h)Q(ov  e  il  vero  proprio  ydjnog; 

V  opiclerato.  Taluno  sono  abbastanza  chiaro,  o  se  no  sa  almeno 
quel  tanto  che  ù  possibile  accei*taro  con  le  nostro  fonti  ;  tali 
altro  sono  oggetto  di  contestazione  e  meritano  di  essere  più  di 
proposito  considerate  ,  come  la  legittimazione  dei  figli  naturali. 
Noi  ne  diremo  quel  tanto  che  ò  strettamente  richiesto  dal  nostro 
assunto,  che  ò  dì  presentare  nel  miglior  modo  possibile  lo  stato 
attuale  della  questione  intorno  a  cui  ò  stata  più  viva  la  discus- 
sione, ciò  sono  le  parole  del  S  39  sopra  citato  :  ìtifI  xaì  ol  èni 
nakkaxia  òtdóviEs  fàg  hivxojv  navifg  jTQUTegov  òiofwloyovvjni 
Tieni  ia)v  do&rjoojné.ycov  T(xTg  TTaXlaxaìg^  in  cui  si  ò  voluto  vedere 
ultimamente  da  taluni  per  gli  Ateniesi  Tesi^^tenza  di  una  specie 
di  matrimonio  d'ordine  inferiore,  ma  con  diritti  ed  effetti  legali 
poco  diversi  dal  matiimonio  vero  o  proprio. 

Dopo  il  Buermann  dio  sulla  base  di  questo  luogo  formulò 
nettamente  e  con  gran  copia  d'  argomenti  la  teoria  del  legittimo 
concubinato  (1)  (col  quale  non  va  confusa  la  bigamia  che  al- 
cuni ammettono  come  esistita  presso  i  Greci  e  di  cui  verrà  oc- 
casiono di  parlare  altrove)  sorsero  partigiani  di  (luosta  dottrina, 
come  il  Philippi  e  il  Gilbert,  che  in  tutto  o  in  pai-to  lo  asse- 
condarono, 0  avversari  che  decisamente  la  combatterono,  corno 
il  Hruza,  il  Caillemer,  il  Beauchet  ;  quali  anche  ,  come  il  A^an 
don  Es,  furono  esitanti  tra  i  due  indirizzi.  Fra  gli  ultimi  a  par- 
iamo furono,  eh'  io  sappia,  il  Kiibler,  il  Dareste  e  V  Ilitzig ,  il 
qualo  nella  recensione  più  volte  citata  dell'  opera  del  Beauchet 
(p.  153)  osserva  che  l'intera  dimostrazione  del  Hruza,  accettata 
dal  Beauchet  (cfr.  anche  Dareste  in  Journal  (Ics  savants^  1898, 
Fase,  di  Giugno  e  Luglio  ,  p.  388)  a  proposito   del    significato 


(1)  Noi  primo  dei  Drci  Situi irn  occ    soi)ra  citati  :  Der  Icfjìiimo   Con- 
ciibhiat  dcr  Athcncr  und  die  vormcìnUlchc  Bigamie  dcs  Sokratcs. 
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dello  parole  :  xaì  ol  tm  naXkaxiq,  óiòóvre^  rà^  èavxwv  (per  Ter. 
di  Pirro,  §  39)  «  an  sicli  weniof  plaiisibel  ist:  dieSklavin  wìrd 
deni  Liobliabor  «  gegeben  »  {òlòoim)  und  bloibt  doch  in  dor 
Regcl  ini  Hans  des  Eingentliiimors  Hr.  Il  p.  85.  » .  Por  rcspres- 
8Ìono  òtòóvni  xà^  ^ai^rwv,  soggiunge  THitzig,  1.  e.,  efr.  ['Dcniost.| 
cont.  Xeera  122  p.  1386  «  wo  doutlìch  von  Tòcbtern,  nicht  von 
Sklavinnen  dio  Rodo  ist  » .  Ora  il  passo  di  Domostonoòpreeisamonto 
il  seguente  :  rò  yào  ovvoixeiv  rovi*  farn*,  oc  àv  Tiniòojioifjxai  xnl 
eiodyrj  el;  Ttrorc:  (fgazenas  xaì  dìjurka^  Torc  vìtì^^  xaì  rag  dvyaréoag 
ixdiò(p(bg  avTov  ovaag  toig  àvòodotv.  Per')  giova  osservare  che  qui 
si  parla  esplicitamente  di  &vyaréoagf  nò  il  ovvoixeìr  ci  autorizza 
necossarianiento  a  pensare  a  una  relazione  di  concubinato;  piut- 
tosto, credo  col  Dareste  che  si  debba  vedervi  la  caratteristica  vera 
o  propina  del  matrimonio  :  *:  il  matrimonio  »  egli  dice,  «  ;'a/iOs  , 
consiste  unicamente  nella  coabitazione.  Il  matrimonio  non  ò 
perfetto  che  quando  e  consumato.  Ciò  risulta  da  testi  formali. 
V.  Dem.  ctr.  Afobo  I,  17  »  (1.  e).  Quindi  quanto  qui  dice  il  Pseu- 
dodemostene  potrebbe  alludere  anche  soltanto  al  vero  o  proprio 
matrimonio,  preceduto  dallo  formalità  deW  ^.mòixaaia  o  deHV;7t'/;- 
Ne  ò  necessario  vedervi  il  medesimo  fatto  cui  si  allude?  nel- 
V  orazione  per  V  eredità  di  Pirro ,  tanto  più  che  èxòiòóvni  non 
ò  procisamonto  eguale  a  òiò6vat\  sibbene  (iuesto  ò  il '//i/r,  6•J/^- 
cedere  puro  e  semplice,  mentre  (luello  sarebbe  il  latino  collocare^ 
cho  sta  da  se  o  è  seguito  dallo  parole  in  ìiiairinìoniìini^  signi- 
ficando in  amendue  i  casi  la  medesima  cosa.  Quindi  la  (^ue- 
stione  si  riduco  ancora  a  quel  medesimo  ,  di  sapere  cioè  che 
cosa  abbia  voluto  dire  Iseo  con  xàg  fnvxfTn» ,  proposito  delle 
quali  parole  crede  il  Hruza  «  die  Boziehung  der  Isaiosstello  auf 
Biirgertòchter  nicht  notwendig  ».  K  della  sua  opinione  dà  ec- 
cellenti ragioni  noli'  opera  sua  già  citata  II,  p.  85  sgg. ,  dove 
combatte  la  teoria  buermanniaua  del  legittimo  concubinato,  ra- 
gioni che  avremo  occasiono  di  toccare  più  distesamente  nel  seguito 
di  questi  Prolegoiìieni. 
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Xò  molto  più  validi  per  la  teoria  buermanniana  del  legit- 
timo concubinato  sono  gli  argomenti  tolti  da  altri  luoghi  e  prima 
di  tutto  dalla  leggo  di  Bracone  suiromicidio  citata  da  Demostono 
neir  orazione  contro  Aristocrate  §  53,  secondo  la  quale  era  per- 
messa r  uccisione  anche  di  colui,  che  fosse  sorpreso  colla  con- 
cubina d'  un  altro  :  èdy  ne;  ànoxreirrj  èv  à&kotc;  àxcov  ìj  iv  óòco 
xa&ekòyv  ij  èv  noXéjÀCO  àyvorjoaq  f)  Im  òajuaQn  ìj  èm  jiakXaxfj, 
TJv  àv  èji'  £?.evi7éQ0ig  Tiatoìv  ^xìl  '  '^ovrcov  tvsxa  jurj  cfevyeiv  xm- 
vavra.  La  frase  ìjv  èn  elev&eooi^  jiaiolr  f;K?y  ò  stata  spiegata  così, 
la  donna  che  si  ha,  si  tiene  per  la  procreazione  di  liberi  tigli  (1); 
0  la  traduzione  mi  paro  esatta,  nò,  d'  accordo  in  ciò  col  Cail- 
lemer  (2) ,  vedo  alcuna  ragione  per  intendere  ,  come  von-ebbo 
il  Buermann,  qn(}\V  èXevdeooi  ziz  yv/joici  (3).  Lr  difficoltà  dunque 
di  fondai'si  su  queir  È?.evf>£QOi  per  considerare  la  condizione  dei 
figli  nati  dalla  iyyvìjnj  xal  yajueTÌj  yvvrj  come  eguale  a  quella 
dei  tìgli  nati  dalla  TtaUax/j  toglie  il  principale  sostegno  alla  teoria 
del  legittinivì  concubinato.  Infatti,  come  ò  noto,  secondo  lo  nor- 
me deiradozione  Tadottante,  dopo  avere  otforto  nel  (fQÓjQiov  il 
solito  sacrificio,  tielovo,  xovoeiov  doveva  prestare  un  giuramento 
che  r  adottato  era  cittadino  attico  (4).  Yale  a  dire,  secondo  le 


(1)  IIrl'za,  op.  cit.,  Il  j).  81.  —  Cfr.  Khukhleu,  recensione  doli' opera 
del  llruza  in  Zeiischrift  d.  ìSavig.  Stift,  f.  Rechtsyesch.  ,  roman.  Abth.  , 
V.   lo,  p.  402  sg. 

(2)  In  Daukmukrg  e  Sa(JLIO,  Dlctionn.  tV  ani.  gr.  et  roni.  ,  r.  Concu- 
bina. 

(3)  In  1>rcl  Studiai  ecc.,  \).  573  :  Ein  IJùrgcr  konnte  Sklaven,  wenn 
iiberhaupt ,  ]i()chsten.s  mit  èincr  Sklaviu,  uiemals  aber  mit  einein  frcien 
Kebsweibo  erzeugeu  ;  daraus  folgt,  dass  dits  sÀsùO-spo;  dos  Gcsctzes  nur  in 
doni  Sinn  von  iugenuus^  froigeborou,  d.  i.  biirgorlich  vollborechtigt  gonom- 
men  worden  liann.  Da  min  Inirgcrlich  vollborechtigte  Kinder,  avìo  allgemoin 
anerkannt  ist,  zar  Zoit  der  Kodner  nienials  mit  cinor  jévttj,  sonder  nur  mit 
einei  Biirgerin  erzoiigt  Avei'don  konntcn,  so  kòunen  auch  die  vorgedaclitcn 
Concubinoii  nur  Frauen   Ijiirgerlicber  Abkunlt  gewesen  sei:i. 

(4)  Per  l'  cr.  dì  Apuli.  1(5.  Per  /'  er.  di  Girone,  19.  Dcmost.  ctr. 
Eubul.  54.  Cfr.  Andoc.  ,  dei  Misi.  127  e  Doni.  ctr.  Xcera  00.  «  Questa 
notizia  »,  osserva  il  Proc,  att.  (p.  543,  n.  100;  cfr.  p.  531  ,  n.  14(»; 
Beauohet,  1,  p.  58  ,  n.  3;  «  ò  imi>ortante  ,  perchè  con  essa  la    teoria   del 
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testimonianze  citato  in  nota ,  clie  chi  presentava  un  figlio  alla 
patria  doveva  attestare  che  egli  era  (pvaei  ysyovóra,  yeyovóxa 
òo&cog  (per  Ter.  di  Apoll.  §  16),  doveva  f^ìwTaro  ì)  jtnjv  vojuLiCeiv 
eJvai  avxov  vlòv  i^  àazfj^  xnt  èyyvrjxi)^  yvvaixòg  xaià  vò^iov 
(ctr.  Neera,  §  60)  ;  o  i  magistrati  o  V  associazione  che  devono 
iscrivere  il  nuovo  membro  costringono  il  padre  a  presentarlo 
òfxòoavxa  . , , ,  y\  juijv  inòv  ovxa  éavrov  elodyeiv  (Audoc,  doi  llìst. 
§  127).  Dunque  la  qualità  di  padre  naturale  e  legalmente  unito 
in  matrimonio  (>  necessaria  por  T  iscrizione  nei  registri  della 
fratria  e  del  demo;  mentre  por  il  Buormann  basta  la  formalità 
della  presentazione  perdio  uno  sia  iscritto  e  acquisti  i  diritti 
civili.  Secondo  lo  autorità  sopra  citate  si  ò  considerati  come 
cittadini  solo  quando  esista  quella  condiziono:  secondo  il  Buor- 
mann invece  quella  condiziono  è  considerata  come  esistente  dopo 
una  dichiarazione  davanti  alla  fratria,  che  si  riconosce  un  tale 
come  figlio  0  proprio  o  di  altri,  di  cui  si  ha  il  mandato:  e  riscri- 
zione vorrebbe  allora  ad  essere  una  specie  di  sanatoria,  con  cui 
si  rimedia  al  difetto  d'  origino,  che  secondo  V  altra  opinione  ò 
trattato  quasi  come  indelebile. 

Un  altro  argomento  in  favore  della  teoria  predetta  lo  si 
vuol  cavare  dalla  seconda  orazione  di  Demostene  contro  Boote 
(ij  27,  p.  1016).  In  quel  luogo  V  oratore  dice  precisamente  : 
àXk'  èxeivì]  juh  (cioò  la  moglie  legittima  di  Mantias ,  madre  di 
colui  che  recita  il  presente  discorso)  eu  Tiulòa  fttxoòv  tjne  xara- 
XiTiovoa  avxrj  xòv  ^(ov  heXethijOEv^  f]  òk  xovxiov  /iìJtìjo  lìlayyàìv 
Koi  nooxeoov  xml  ^lexà  x(wxa  eòxoETzìjg  x/jv  oi/hv  ovaa  ^JtXrjola- 
Cev  avxo)  [sQÌÌ,  xco  MnvriaJ,  Ora  (jui,  so  non  si  accenna  a  un 
matrimonio  vero  e  proprio,  e  quindi  a  un  caso  di  bigamia,  come 
si  ò  creduto,  non  mi  pare  si  accenni  nemmeno  a  un  fatto  tale 


Biiermann  sul  lof^ittimo  c'oii<ml)inato  perdo  il  suo  oss(»nzialo  appoggio  ».  Dojio 
lo  autorità  addotto  si  capisco  poro  conio  anche  l'ipotesi  della  -oty.aij,  specie 
di  logittiniaziono  dei  figli  naturali  dio  è  stata  anniiessa  linora,  cado ,  come 
vodrcin  meglio  iu  appresso.  iCfr.  Proc.  att.  p.  531,  u.  140j. 
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che  autorizzi  la  teoria  del  leofittimo  concubinato  :  inktjala^ev 
infatti  ò  un  termino  generalo  elio  può  valere  por  qualsiasi 
relazione  estralegalo.  Clio  se  nella  I*^  orazione  contro  Booto 
(§  26)  Foratore  dico  :  àxA'  si  òiyjun  òjiidìuoy.ev  >/  ,Ui'jTt]g  /y  toótcdv, 
in  nvTOfpojQO)  avxo(fàvxì]v  èjiiòeiy.vvei  loviov  raìg  òixat^  lau" 
ratg  •  et  yào  ovico  da7iavr]gò<;  yv  óioTS  ydjuo)  yeyajnqxdyq  tyjv 
ijUTjv  juf]r€oa  hégav  elye  yvvaXxa,  rjg  v/ieig  fnrf,  xal  òv  oixiag 
(pxei,  Tiax;  àv  àgyvQiov  xoiovTog  coy  xnTéhnev  ;  ciò  fa  pensare 
tutt'al  più  a  un  caso  corno  se  no  danno  tanti  nella  realtà  o 
sopratutto  nei  romanzi,  nò  fa  d'uopo  per  ciò  pensare  a  un  caso 
di  legittimo  concubinato,  come  vorrebbe  il  Buermann ,  o  sfor- 
zare il  tosto,  rome  fanno  il  Beauchet  ed  altri,  per  provaro  che 
si  tratta  di  due  unioni    matrimoniali  non    contempuranoo  ,    ma 

r 

successive  :  è  un  ricco,  o,  forse,  più  innamorato  elio  ricco ,  il 
quale,  oltre;  il  solito  lare  domestico,  autorizzato  dalla  legge,  no 
ha  un  altro ,  anormale ,  dove  tiene  un'  amante ,  con  la  tjualo 
tratta  maritalmente,  generando  tìgli;  ciò  si  fa  ora,  e  si  faceva 
molto  meglio  allora  ,  senza  dar  troppo  neir  occhio  alla  gente  e 
senza  troppi  scandali. 

Quanto  alTargomento  che  si  ò  voluto  trovare  noll'oraziono 
per  reredità  di  Filottemono  noi  ne  parleremo  più  di  proposito 
nei  Prolegcfmeni  a  questa  ;  per  ora  ci  basti  notare  corno  anche 
là  non  vi  siano  sufficienti  olementi  per  l'assunto  che  si  ò  voluto 
provare.  Infatti,  quanto  alle  relazioni  di  Eiictemono  con  Callippo  o 
Alce  che  dir  si  voglia  prima  del  tentativo  di  legittimare  i  due  tìgli 
da  lei  avuti  (so  puro  non  erano  di  Dione,  cfr.  s}  20;  ma  anche 
in  caso  di  una  simulata  paternità  di  Dione  Targomento  starebbe 
tanto  più  contro  il  Buermann)  esse  non  appaiono  punto  diverse 
da  qualsiasi  altra  che  si  abbia  con  un'amante:  e  quanto  al  fatto 
che,  contrariato  nello  sue  mire  dalla  moglie  e  dal  tìglio,  da  ul- 
timo andò  a  convivere  stabilmente  con  lei,  ciò  non  prova  nulla  ; 
perchè  vecchi  rimbambiti  che  abbiano  perso  la  testa  al  segno 
da  piantare  la  famiglia  e  andar  a  staro   con  una  ganza ,    dalle 
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cui  arti  si  sono  lasciati   accalappiare,    non   sono  casi   inauditi 
nemmeno  oggidì  (1). 

L'unica  testimonianza  esplicita  elio  si  potrebbe  addun^o  a 
prova  dcir  esistonza  della  bigamia  o  almeno  di  una  specie  di 
legittimo  concuì)inato  rabbìanio  nella  famosa  legge  riferita  a  \\n 
tempo,  sebbene  in  modo  diverso,  da  Diogone  Laerzio,  da  Ateneo 
e  da  Aulo  Gollio  :  legge  che  sarebbe  stata  promulgata  al  tempo 
della  guerra  peloponnesiaca  per  riparare  allo  spopolamento  del- 
TAttica.  Ma  os^a ,  appunto  p  .'rclK"^  tramandataci  in  differenti 
maniere,  sebbene  attinta  alla  mcMiesima  fonte  dagli  autori  pro- 
detti, non  rogg.>  alla  critica  più  elementare,  come  hanno  dimo- 
strato il  Ilruza ,  op.  cìt. ,  II  p.  51  e  il  Beauchot  F,  p.  7.->  ,  e 
non  può  (luiiìdi  tonnrson'^  s'jrio  conto.  L' argomento  sarebbe 
decisivo  0  almeno  di  gran  peso  solo  quando  ,  oltre  alla  forma 
concordo  della  logge,  si  potesse  dimo>?traro  che  gli  autori  pre- 
dotti e  leronimo  da  Rorli .  cui  iianno  attinto  ,  hanno  maggior 
valore  di  fronte  al  silenzio  di  autori  conio  Senofonte,  Tucidide 
0  Diodoro  Siculo,  dio  hanno  narrato  tutto  le  pai-ticohirità  della 
guerra  del  i^oloponnoso,  e  gli  avvenimenti  passatisi  ad  Atene 
in  quella  occasione,  senza  far  nrmzione  della  legge.  (Cfr.  IJuer- 
mann,  op.  cit.,  p.  595). 


(1)  n  Bi:kkm.v\n  {op,  cit.  ]».  571  s<:.)  si  vaio  <o[)ratutt<>  ili  duo  arj^o- 
monti  :  1."  che  Euctoinoru»,  por  vitH'oro  I' npposi/.iuiio  di  suo  figlio  Filotto- 
monc,  che  non  volova  juTinottorgli  di  introdurrò  i  duo  vòD-o',  cmuuo  legittimi 
nella  fratria,  minaccia  di  fidanzarsi  con  la  sorolla  di  Domocrato  ,  il  olio 
(egli  dico)  non  avrchbo  potuto  ossero  so  non  ross(.'  sta^a  pormossa  dallo  loggi 
una  doppia  unione,  giacché  Kui.'tcìuono  wm  ha  fatto  divorzio  da  sua  moglie; 
2."  elio  il  primo  dei  vólK-.  ò  assai  inforioro  d'  «'là  a  Fi!ottemono  ,  o  quindi 
doveva  ossero  il  frutto  di  un'unione  .  esistente  in  un  tom})0  in  cui  Kuote- 
niono  era  già  ammogliato  o<dla  madn?  di  Filottomono.  A  iiuosti  argomenti 
fi  stato  già  ris|»osto  da  altri,  e  me  ne  o(M.'U])orò  di  ]»roposito  noi  rrolego- 
nioui  all'or,  por  l'eredità  di  Filutti-mono  ;  per  oi-a  osservo  solo  che,  ammessa, 
anche  oltre  il  v«m'o  e  pro]»rio  vin<.'olo  matrinu)nialo  (.-on  la  madre  di  Filot- 
tomono ,  l'unione  di  Kui-tomon»»  e<»n  (.'ailippe  e  il  suo  fidanzamento  con  la 
sorolla  di  Democrat»:  ,  si  avrehl)c  non  più  una  duplico  ,  ma  una  triplice 
unione,  il  che  veraiiìente  ò  tropiu).  e  non  era  forse  precisanumte  «inolio  che 
il  Duormann  voleva  provare. 
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Resti^rebbe  Targomonto  cho  si  vuol  cavaro  dalla  comme- 
dia di  Terenzio ,  Formiono ,  rispetto  al  quale  acconsento  col 
Hruza  e  col  Boauchet.  E  quanto  alla  pretesa  duplice  unione 
di  Socrate  con  Mirto  e  Santippe  io  credo  che  abbia  ancora 
ragione  il  Luzac,  e  che  si  tratti  di  una  di  quelle  favoletto  mosse 
in  giro  dai  Peripatetici,  dei  quali  si  sa  che  per  primi  si  occu- 
parono delle  questioni  di  Storia  letteraria  e  di  cronologia,  in 
che  mostrarono  spesso  queir  assenza  di  critica  e  quella  incli- 
nazione ad  accettare  fatti  non  provati ,  basati  solo  sopra  una 
induzione,  che  è  propria  di  tutte  le  dottrine  nuove  (1). 

Dalla  questiono  del  concubinato  emana  quella  della  legit- 
timazione dei  tigli  naturali,  rispetto  ai  quali  ancor  meno  cho 
negli  altri  argomenti  addotti  si  potrebbe  trovare,  almeno  finora, 
una  prova  sicura  in  favore  della  teoria  più  volte  ricordata  del 
legittimo  concubinato.  Infatti,  anche  quanto  alla  condizione  dei 
figli  i^  àjiKpoTéQCDv  yeyorÓTE^  àncov,  come  dice  Aristotele,  ma  nati 
fuori  del  matrimonio,  ora  si  dubita  se,  come  afferma  Aristotele 
stesso,  avessero  senz'altro  i  diritti  civili;  molto  più  dunque  il  dubbio 
deve  esistere  por  chi  ò  nato  dall'union  e  di  un  cittadino  con  una 
straniera.  Ma  anche  ammesso,  come  crede  il  Caillemer  e  il. Dareste, 
alla  cui  opinione  mi  accosto,  che  i  nati  da  tali  unioni  di  cittadini 
avessero  la  noXiieia,  cioò  i  diritti  politici ,  rosta  a  vedere  se 
avevano  gli  altri  diritti  che  dà  la  famiglia,  la  così  detta  nyxtoxeia, 
e  prima  di  tutto  se  potevano  essere  legittimatL  Ora  la  sola 
cosa  certa  in  tale  argomento,  come  nota  THitzig,  è  questa  :  cho 
il  figlio  non  nato  dal  matrimonio ,  dalTarcontato  di  Euclide  in 
poi,  non  ha,  dirimpetto  al  padre,  alcun  diritto  nelle  eredità  ab 
intestato  ;  che  (jucsti  nel  testamento  suo  non  pu''»  istituire  eredo 
il  figlio  spurio,  al  contrario  può  assegnargli  legati  (la  così  detta 
vo&eia)  per  un  ammontare  il  cui  massimo  è  fissato  dalla  legge 


(1)  HituzA  ,  op.  cil.  ,  II,  p.  74;  ]]kauciikt,  op.  cf'f.y  I,  p.  07;  Buer- 
>IA.NN,  op.  cit.^  p.  58*J  sgg. 
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iu  1000,  secondo  altri  in  500  dramme.  Quanto  alla  lògittìmaziono 
dei  figli  naturali  finora  si  credeva  che  ciò  potesse  aver  luogo 
mediante  un  atto ,  per  designare  il  quale  troviamo  adoperate 
lo  parole  stesse  che  servono  per  designare  1  adozione;  noieio&ai, 
jioitjaig,  ecc.  :  ora  ciò  ò  recato  in  dubbio,  anche  per  i  così  dotti 
figli  e.v  ciré  attica.  Il  Beauchet,  d*  accordo  in  ciò  coli*  Hitzig , 
non  ammette  per  cortei  la  legittimazione  nemmeno  in  (juest'  ul- 
timo caso;  anzi  THitzig  va  più  lontano.  Il  primo,  p.  es.,  aflferma 
che  chi  ha  procreato  fuori  del  matrimonio  è  tenuto  rispetto  al 
figlio  al  dovere  di  fornirgli  gli  alimenti,  il  così  detto  otzog;  egli 
conclude  da  ciò  che  «  V  enfant  peut  etablir  judiciairement  sa 
filiation  vis  a  vis  de  lui  * .  Ma  una  tale  causa  di  pater iiitcì  , 
come  osserva  V  Hitzig  (ree.  cit.  p.  160) ,  non  è  accennata  nem- 
meno dalla  proposiziono  di  Aristotele  (Poi.  II,  32,  }{  11):  tieqI 
TO)v  xéxvoìv  al  yvvaìxFg  navxayov  diooi^ovatx  ràhj&ég,  a  cui  il 
Beauchet  si  richiama.  «  Vielmehr  »  egli  soggiunge  «  spricht 
gogen  die  Annahmo  einor  solclien  Vaterschaftsklago  die  Ordnung 
der  Materie  in  Gortvn.  Dort  werden  die  unverheiratheten  nio- 
derkomnenden  Frauen  deutlich  in  zwei  Classon  getronnt  :  solche, 
dio  in  einer  Elie  (s.  uber  dieso  oben  S.  159),  und  solche ,  dio 
ausserehelicho  concipirt  habon  ;  fur  letzotoro  findet  cine  Unter- 
suchung  der  Vaterschaft  nicht  statt,  sio  sind  rochtlich  sine  pa- 
tre  »   (1).  Ora    dunque ,  so  ò  dubbio    il  diritto  di    cittadinanza 


(l)  Quanto  al  caso  soi>ra  citato  doi  figli  di  Piangono,  elio  i^ì  adduco  in 
j)rova  del  diritto  doi  figli  naturali  di  ossero  riconosciuti  dal  padre,  il  prin- 
cipio giù  citato  cho  Aristot(?le  enuncia  in  relaziono  ad  esso  :  nepl  xmv 
Tsxvwv  olì  Y'jvaìxsj  7:avxax'-»0  ^'.opiì^louo'.  TàXrjD-s';  va  interpretato  secondo 
me  in  questo  senso,  cho  cioè  noi  casi  di  unioni  illegittimo,  qualora  il  figlio 
naturale  o  chi  per  lui  domandi  una  s})ocio  di  riconoscimento  o  legittimazione 
si  prendo  norma  dalla  condiziono  della  madre  :  se  questa  è  cittadina  ,  il 
vóWrj^  èl  à;i^o-:£p(r)v  YSYOvto;  àaim  é  riconosciuto  conn^  cittadino  ;  in  caso 
diverso  no,  secondo  la  legge  :  vò^o>  5é  ir/j^è  vóI^tj  jir^  slvai  àY/j.^isiav  fir^xs 
Isp'òv  jiy^ìK  6a:(ov  (Dem.  ctr.  Macart.  §  51.  Cfr.  Iseo  i)er  l'or,  di  Filott.  , 
§  47;.  A  ciò  si  riferisco  ancho  quella  specie  di  legittimazione,  sorta  di  ado- 
zione, ammessa  dall'  llermanu  dal  Dai'osto  e  da  altri,  cho  avveniva  quando 
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anello  por  i  nati  ff  nii(poTtoo)v  nozajy,  so  non  si  può  provaro 
nel  diritto  attico  l' esistenza  d'una  istituzione  analoga  alla  legit- 
timazione romana,  in  che  differisco  il  così  detto  legìttimo  con- 
cubinato, ossia  quello  che  avrebbe  luogo  con  una  cittadina  attica, 
da  queir  altro  clic  si  pratica  con  una  straniera  ?  Quale  ne  po- 
teva essere  lo  scopo  so  non  il  puro  e  HompWco  TiaidojToisTol^ai? 
E  domanderemo  pure  col  Hniza  (op.  cit.  II,  p.  84):  «Inwelchos 
Verhliltniss  kommen  dio  J3oteiligten  ?  (le  parti ,  V  uomo  e  la 
donna,  cittadini  ambedue,  che  contraggono  T  unione).  Ist  die 
òo&eToa  bloss  das  Objekt  einos  Mietvertrages ,  odor  tritt  sie  in 
ein  fomilienrechtliches  Verhiiltniss  zum  Auslialter?  Dass  man 
cine  biirgerlicho  ncdlaxì]  nicht  ganz  so  behandelt  donken  konnte^ 
wie  eine  unfreio  ,  ist  wohl  der  Haiiptgrund  fiir  dio  Llentifizio- 
rung  der  drakontischen  naXkaxì)  mit  jener  und  die  Buermannsche 
Ertindung  des  s.  g.  legitimen  Konkubinates.  Hatten  aber  die 
Attiker  zwei  Arten  von  Konkubinat,  eines  tur  biirgerlicho,  eines 
tur  unfreio  Konkubinen,  warum  unterschied  man  sic  sprachlich 
und  saehlich  nicht  ?  Wio  kam  die  in  unserer  Stelle  vorausge- 
setzte  Biirgertochter  dazu,  olmo  weiteres  so  genannt  zu  werden, 
wio  die  doch  in  recht  untergeordneter  Stellung  betindliche  Sklavin 
des  PhiloneosV  ». 

A  me  pare  che  in  quest'  ultimo  argomento  più  di  tutti 
abbia  colto  nel  sogno  il  Caillomer,  il  quale  in  un  articolo  assai 
temperato  e  concludente  così  si  esprime  pross'a  poco  :  <t.  11  Buer- 
mann  e  il  Gilbert  dicono  che  dal  concubinato  semplice  non  pos- 
sono nascere  cittadini,  quand'anche  padre  e  madre  abbiano  l'uno 
0  l'altro  diritto  di  cittadini.  Ora  questo  non  ò  possibile.  Il  legis- 


non  c'era  l'origino  cittadina  dei  duo  genitori,  o  quella  di  uno  di  essi,  della 
madi'o  sopra  tutto,  era  contestata.  Tali  i  casi  di  Callias  e  di  l*langon.  (Cfr. 
i*roc.  att.  }».  520  sg.).  Del  resto  a  proposito  di  questi  casi,  ammesso  anche 
si  trattasse  di  matrimoni  veri  e  propr  ,  T  Ilitzig  avverte:  «  es  ist  donkl»ar, 
dass  fùr  dieson  Fall,  wie  in  (ìortyn ,  so  auch  in  Athon  bosondere  Bestim- 
inumgen  galten  ».  (Ree.  cit.,  p.   159). 
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latore  rifiuta  loro  soltanto  VàyyioTFin,  cioè  a  diri'  la  partcci- 
poziono  al  culto  domestico  e  al T  erodi tà  pn>prianiento  detta,  ma 
non  toglie  loro  la  nohitia.  La  parola  vói)o^  ò  stata  usata  spesso 
invece  di  S^ra;:  ma  a])punt()  ^li  ^h'oi  sc^no  stati  sposso  consi- 
derati come  cittadini  ;  a  molto  nuigj^ior  ragiono  dunque  i  nati 
dall'  unione  di  f^enitori  ateniesi  tutti  e  duo  <lovevan(>  essere 
considerati  tali.  Quando  il  lefrislntt)re  tolse  i:  <lintto  di  cittadi- 
nanza a  vó9oi  e  a  ^tyoi  non  lo  tols.»  ai  nati  da  genitori,  citUi- 
dini  ateniesi  tutte  e  due. 

«  Quindi  :  1."  i  ti^jli  nati  dal  concubinato  non  (M*ano  mai 
assimilati  ai  nati  da  un  matrimonio  legittimo  ; 

2.^  i  figli  nati  fuori  del  nuMtrimonio  da  un  Ateniese  e  da 
una  Ateniese  erano  cittadini  ^    (1). 

Ma  dunque  non  resta  proprio  nulla,  si  domanderà,  deirin- 
gegnosa  teoria  del  liuermann,  sebbene  tanti  siano  gli  argomenti, 
apparentemente  fondati,  su  cui  «''basata?  Hispondo:  esaminando 
i  casi  sopra  recati  non  mi  pare  si  possa  trarne  una  decisa  affer- 
mazione in  favore  della  teoria  di  lui  :  nella  nostra  orazione  , 
per  es.,  si  tratta  di  vedei-e  se  la  madre  di  File  abbia  contratto 
con  Pirro  nozze  legittime  o  no:  sono  queste  lo  due  cose  che 
si  contrappongono ,  non  già  duo  unioni  più  o  meno  complete , 
ma  legali  tutt'e  due:  un  ydfutg  vero  e  proprio  e  una  semplice 
ovvoixtjaig  con  alcuni  effetti  ,  diremo  così  ,  legali.  Parimenti 
nella  li  orazione  contro  Beoto  Piangono  ci  è  presentata  come 
una  donna  avvenente  (erroe.i/j^)  che  si  ama  sopra  tutto  per  il 
piacere  {xai  6vf}v/.iiav)^  non  come  una  donna  a  cui  Mantia  fosse 
unito  con  altro  legame  autorizzato  dallo  leggi ,  regolare  ,  che 
anzi  egli  /u}  òqìJiTx;  òteTrod^aTo  (If,  S  •">)•  Anche  nell'orazione 
per  r  eredità  di  Filottemono  noi  vedremo  come  la  condotta   di 


(l)  In  I)aijkmmeui;  o  S.vjuo,  op.  oit.,  v.  ('•»N'rn'.i\.v:  v.  an<-li(»  1>i'kumann' 
in  iJrei  Situi ìen  (m.'c.  :  Z>/V  rcchflichr  StvUttmj  ^/<v  vól^o-.;  Dahhstk,  Jour.ial 
des  sacants^  ree.  oit. 
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Eactemonc  il  quale  ha  avuto  prima  da  Callippo  due  figli  e  poi 
va  ad  abitare  con  la  medesima,  che  ha  preso  il  nome  di  Alce, 
non  ò  presentata  come  regolare.  Il  fondamento  principale  della 
teoria  del  Biirmann,  come  nota  il  Hruza  nelle  pai-ole  più  sopra 
citate,  consiste  nella  identificazione  che  egli  ha  fatto  della  nal- 
Xaxri  di  Draconte  con  la  naXXaxri  cittadina  dei  tempi  posteriori, 
e  nel  considerare  questa  non  già  come  una  schiava,  ma  come 
una  libera  avente  certi  diritti  per  rispetto  ai  figli.  Questi,  secondo 
lui,  sono  yvrioioif  come  gli  altri  nati  da  una  èyyv7]TÌj  xal  yri^terìj 
ytfvìj,  sebbene  non  abbiano  ijyso  facto  il  godimento  dei  diritti  di 
figliazione  di  fronte  al  padre  loro  naturale  e  li  acquistino  solo 
quand'  egli  li  ha  introdotti  nella  sua  fratria ,  come  si  fa  per  i 
figli  nati  dal  matrimonio ,  e  li  ha  così  riconosciuti  come  suoi. 
In  sostanza  però ,  siccome  queste  sono  semphci  fonnalità ,  si 
tratta  di  avere  normalmente  due  mogli  e  figli  di  ciascuna  di 
esse ,  che  possono  avere  o  anzi  hanno  quasi  gli  stessi  diritti. 
Ma,  per  non  tornare  sulle  ragioni  esposte  e  ripetere  quello  che  già 
hanno  detto  altri,  dove  mai  si  è  visto  nell'età  storica  di  Atene 
che,  parlando  di  qualcuno  per  rispetto  a  suo  padre,  si  dica  :  figlio 
della  tal  sua  moglie  o  della  tal'  altra  ?  Questo  si  userà  ai  nostri 
tempi  per  i  popoli  di  religione  mussulmana,  pei  quali  è  legge 
la  pluralità  delle  mogli  ;  di  tra  tal  costume ,  anche  so  perissero 
molti  monumenti  della  loro  storia,  sarebbe  conservato  ricordo , 
perchè  è  parte  integrante  della  loro  vita,  delle  loro  istituzioni 
sociali  e  religiose-,  come  lo  era  ai  tempi  d'  Omero,  nei  quali  si 
parla  esplicitamente  di  unioni  estramatrimoniali,  come  quella  di 
Agamennone  con  Criseide,  di  Achille  con  Briseide,  a  non  par- 
lare delle  altre  molte  unioni  che  la  mitologia  e  la  leggenda 
hanno  attribuito  a  numi  e  ad  eroi,  cominciando  da  Zeus,  di 
cui  puro  si  riconosceva  come  unica  sposa  Era.  Questa  condi- 
zione di  cose  deve  avere  durato  anche  in  tempi  posteriori  ;  pei 
tempi  immediatamente  precedenti  alla  legislazione  di  Solone 
scarseggiano,  a  dir  vero,  le  notizie  :  il  pellicato  durò ,  naturai- 
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mente,  ma  non  furono  più  straniere  o  almeno  solo  lo  straniero 
che  si  presero  in  concubinaggio ,  furono  anche  dello  cittadine  ; 
e  ad  esse  ha  riguardo  probabilmente  la  logge  di  Dracene  sopra 
citata.  Così  crede  anche  il  Hruza,  col  quale  non  mi  pare  im- 
probabile ammettere  che  per  le  nakXaxai  di  Dracene  s' abbiano 
a  intendere  le  cittadino  vendute,  simili  alle  concubine  dei  tempi 
omerici.  Forse  da  principio  erano  schiave  anch'esse,  come  quelle 
di  origine  straniera  (1)  ;  ma  ad  ogni  modo  il  primitivo  fiero 
costumo  s'  andò  a  poco  a  poco  mitigando:  si  ebbero  concubine 
anche  cittadine,  ma  senza  la  necessità  clie  diventassero ,  come 
vorrebbe  il  Kiibler ,  schiave  ;  esse  conservarono  tutta  la  loro 
libertà  e  direi  quasi  la  considerazione ,  anzi  in  certi  casi  par- 
vero elevarsi  quasi  alla  dignità  di  moglie,  e  talora  spadroneg- 
giarono, so,  non  nello  stato,  certo  nella  famiglia.  Così  resta  spie- 
gata ,  almeno  in  pai-to ,  la  distinzione  famosa  che  è  fatta  nel 
noto  luogo  del  Pseudodem.  ctr,  Xeora  LIX,  122,  tra  le  éxaigat 
0  Io  7iaX),axai'.  Tàg  òe  yào  iralgag  rjdovrji;  è'yex  ^x^/uev,  xàg  oh 
jiaXlaxàg  xrjg  xa{y  ijjuégav  'deoajieiag  rou  m/ìimxog,  rag  di  yvvai- 
xag  Ton  7i(uòo7ioieìni%u  yvì]ai(og  xaì  ribv  eròov  (pvXaxa  jtion]v 
Ix^iv,  Le  haToai  orano  por  lo  pììi  straniere,  le  naXXaxal  citta- 
dine :  le  uno  si  tenevano  per  il  puro  e  semplice  piacere ,  le 
altre  per  uno  scopo  più  serio,'  e,  direi  quasi,  più  positivo  ;  ma 
appunto  per  il  genere  di  servizi  che  prestavano  al  loro  padrone 
non  potevano  a  meno  di  esserne  lo  concubine,  i  cui  figli,  quando 
le  madri  erano  di  origine  cittadina,  erano  pure  considerati  come 
cittadini  (2). 

Che  cosa  resta  dunque  della  teoria  del  Buermann?  Anche 
dopo  quanto  abbiam  detto  però,  a  mio  credere,  la  questione  si 
presenta  complessa  per  decidere  tra  le  varie  autorità  addotte  e 
cavarne  V  opinione  più  probabile.  Il  concubinato  come  vera  e 


(1)  KuKULF.R,  ree.  cit.,  p.  403. 

(2)  Cfr.  lIiiuzA,  op.  cit.,  II,  p.  82;  Beaitiiet  T,  p.  99,  n.  3. 

Riv.  di  storia  antica,  18 
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propria  istituzione  autorizzato  dalla  leggo ,  corno  una  sorta  di 
matrimonio  d'  ordino  inferiore,  no  :  ò  contrario  anche  al  buon 
senso.  Data  V  elasticità  delle  regole  del  diritto  attico ,  V  incer- 
tezza delle  norme  amministrative ,  i  cittadini  avrebbero  ben 
presto  fatto  a  unno  di  tutti  quei  mozzi  legami  e  sarebbero  ve- 
nuti alla  conseguenza  ultima,  passando  sopra  allo  restrizioni  che 
la  legge  metteva  loro  nel  venire  a  queste  unioni.  Piuttosto , 
pensando  al  marcio  che  e'  era  in  certo  classi ,  al  sentimento 
morale  depresso ,  all'  incortezza  delle  norme  giuridiche  ,  riflet- 
tenti V  iyyvTj  e  il  ydjuog^  alla  tendenza  che  avevano  i  Greci  in 
generalo  e  specialmente  gli  Ateniesi  ai  dibattiti,  fondandosi  su 
ragioni  che  si  potevano  menar  buone  per  ogni  caso,  non  sono 
alieno  del  supporre  che  si  siano  dati  veramente  dei  casi,  in  cui 
qualcuno  dava  le  proprie  figlie  o  sorelle  in  concubinaggio  ad  altri; 
ma  ciò  non  come  regola,  come  istituzione  giuridica  al  pari  del 
yàjuog^  bensì  come  eccezione,  come  abuso,  tanto  che  Toratore  nel 
luogo  di  Iseo  più  volto  citato  di  questa  orazione  §  8^  avrà  voluto 
dire  :  «  Ci  sono  di  quelli  i  quali  danno  le  loro  donne,  sorelle  o 
figlie,  in  concubinaggio  ad  altri;  or  bone,  perfino  costoro  conven- 
gono prima  del  prezzo  che  sarà  loro  sborsato  » .  Il  Hruza  domanda: 
qual  tribunale  avrà  voluto  accettare  una  causa  simile  in  caso 
di  richiamo?  Intendiamoci:  se  si  suppone  che  i  tribunali  avessero 
ad  occuparsi  di  una  causa  spettante  a  un  caso  di  vero  e  proprio 
legittimo  concubinato,  no;  ma  che  avessero  ad  occuparsi  di 
cause  dove  la  concubina  si  voleva  far  passare  per  moglie,  sì. 
Ma  se  i  tribunali  ad  Atene  c'erano  apposta  per  dipanare  questo 
imbrogliate  matasse  !  Ma  se  non  avevano  da  far  altro  tutto  il 
santo  giorno  !  Vedete  neir  orazione  per  V  eredità  di  Girone  : 
r  oratore  sostiene  che  la  sua  ava  ora  legittimamente  sposata  a 
Girone  ;  e  da  chi  si  tratta  di  saperlo  ?  Dai  servi  e  dalle  serve, 
cui  si  strappa  la  confessione  coi  tormenti  (§  9  sgg.).  P]  la  madre 
delForatore  nelForazione  per  Teredità  di  Apollodoro  non  ha  essa 
puro  fornito  occasione  a  dubbi  e  ipotesi  intorno  alla  legalità  o 
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mono  del  suo  matrimonio?  (1).  Lo  questioni  del  genero  di  questo, 
di  cui  abbiamo  esempio  neir  orazione  per  V  eredità  di  Pirro  : 
ecco  che  cosa  succedeva  in  seguito  a  (jueste  unioni  irregolari 
o  mal  definite.  Assai  probabilmente  File  era  figlia  di  una  Tial- 
Xay.ì]  e  forse  nallaxi]  essa  stessa  ;  ma  Nicodemo  e  Sonocle  pos- 
sono sostenere  ciie  è  legittimamente  maritata  per  carpire  Tere- 
dità  di  Pirro:  le  (consuetudini  e  lo  leggi  del  loro  paese  prestavano 
loro  abbastanza  cavilli  per  intentare  altrui  una  causa  di  questo 
genero.  Xon  so  so  abbia  ragione  il  Blass,  dicendo  che  Senocle 
doveva  essere  di  non  bassa  condizione  (2)  :  ad  ogni  modo  con 
ciò  si  spiegherebbe  come  egli  potesse  tenere  una  donna  da  pia- 
cere. Non  e'  era  per  quella  gente  senso  di  onore  nò  di  dignità, 
come  r  intendiamo  noi,  si  capisce  ;  ma  in  pari  tempo  non  pos- 
siam  dire  che  la  monogamia  non  fosse  la  regola,  la  condiziono 
normale,  e  tutto  il  resto  T  anormalità,  T  eccezione. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  crediamo  inutile  fermarci  a 
lungo  su  altri  punti  mono  contestati,  come  quello  della  dote, 
cho  vien  data  a  Filo.  Il  così  detto  dirith  dotale^  osserva  THitzig 
(ree.  cit. ,  p.  155),  appartiene  alle  materie  meglio  conosciute; 
del  §  35,  cho  riguarda  (luesto  argomento  ed  ha  presentato  molte 
difficoltà  alla  critica  per  la  costituzione  del  testo,  noi  parliamo 
di  proposito  neirappendice  critica:  qui  ci  basti  notare  col  Beau- 
chet  (op.  cit.  I,  p.  502  sgg.)  che  il  padre,  se  non  era  obbligato 
a  fornire  una  doto  alle  figlio  legittime,  molto  meno  era  tenuto 


(1)  il  BcEiiMAXN  (Zur  Jexteshritik  des  h-aios ,  iu  Ilcumcs  XIX , 
p.  825  sgg.)  iuvoco  della  Icziono  coiimuo  Is.,  VII,  7;  s;  c'i  tyìv  h^Ì'*?* 
èX®*'  '^v  'A-'AXo^cópo')  congettura  :  £;<»>  ty^v  ;iy,-:ic.3t  -aXXav.y;v  fy^cov  Ty,v 
^Ar,oW.  Avremmo  dunque  anche  qui  secondo  questa  congettura  un  altro 
c.iso  di  TzxWt-KinL  più  o  nuun>  legittima,  ddla  cui  esistenza  sarà  il  caso  di 
parlare  nei  Prolegomeni  a  quella  uraziDUe.  Auolin  noìV  orazione  IV  di  Iseo 
per  r  eredità  di  Nic(>^trato  (.'ariadi;  si  prcs.'uta  all'  an.'onte  con  un  bambino 
nato  da  un'  etera  per  adottarlo  eonni  tìglio  a  Xii^ostrato  lij  IO),  segno  dunque 
che  questi  casi  non  erano  infrequenti  uri  mondo  greco. 

(2)  Op.  cit.,  p.  :m. 
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a  fornirla  allo  figlio  naturali;  che  se  Endìo  nel  maritare  File  le 
costituisce  una  dote  di  mille  dramme,  ciò  non  prova  altro,  os- 
serva il  Beaucliet,  so  non  che  Endio  ha  dotato  sua  sorella  per 
pura  *]^encrositri.  La  figlia  naturale,  esclusa  coni'  è  dall'  àyyioreia, 
non  può  por  ciò  stesso  essere  nò  ijiixlìjgog,  dacché  è  esclusa 
dalla  successione,  nò  imòixog,  giacché  non  ha  punti  (xyyjoretg. 
Per  ciò  che  riguarda  V  epiclerato  il  medesimo  Hitzig  a 
p.  157  della  recensione  più  volte  citata  espone  quanto  risulta 
oggidì  come  accertato  dai  lavori  più  recenti ,  e  sopratutto  da 
quello  deirHafter  (1).  Rispetto  alP  inizio  del  vero  e  proprio 
matrimonio  i  dotti  si  schierano  in  due  parti  :  quali ,  come  il 
Hruza,  il  Beauchet,  cui  si  unisce  T  Hitzig,  considerano  V  èyyv' 
rjatg  come  Tatto  fondamentale  costitutivo  del  matrimonio,  mentre 
por  yd/iiog  s' intenderebbe  propriamente  la  consumazione  di  esso, 
la  deductio  domum  e  la  copula  carnalis]  altri,  come  il  Dareste, 
alla  cui  opinione  m'  accosto,  ripongono  sopratutto  il  matrimonio 
nella  avvolxìjoig  o  coabitaziono.  Perciò  si  vegga  la  recensione 
citata  del  Dareste  in  Journal  des  savants  —  Juin  1897  p.  338 
sgg. ,  e  quanto  abbiamo  detto  sopra  a  p.  35.  Anche  sulla  ya- 
lÀYjXia  regna  divergenza  d'opinioni:  quali,  come  il  Hruza,  seguito 
dal  Beauchet,  non  lo  danno  alcun  valore  giuridico  ;  quali,  come 
il  Kiiblor,  sì.  «  Le  notizie  su  di  ciò  presso  gli  antichi  gram- 
matici »  dice  il  Kiibler  (p.  399  della  ree.  citata;  «  sono  assai 
confuse  e  contradditorie.  Non  senza  fondamento  il  Hruza  ritiene 
la  ya/bLt]Ua  per  un  contributo  che  il  giovane  sposo  in  occasiono 
del  suo  matrimonio  pagava  alla  sua  fratria,  in  caso,  s'intende 
che  a  lui  ciò  piacesse.  Originariamente  essa  era  una  prestazione 
in  natura,  forse  un  banchetto  che  veniva  dato  ai  fratori;  più 
tardi  essa  venne  pagata  mediante  una  somma  di  denaro.  Pure 
ciò  non  ò  certo.  Parimenti  non  possiam  dire  con  cortezza  se  le 
fratria  portassero  un  registro  dello  stato  matrimoniale  dei   loro 


(1)  Die  Erhtochter  nach  attischcm  Rechi,  Leipzig,  1887. 
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membri;  però,  oontrariamcnto  air  autore  (il  Hniza),  io  ritengo 
ciò  per  molto  verisimile,  dacché  essi  avevano  puro  elenchi 
delle  nascite,  e  in  occasiono  dell'ammissione  dei  tigli  nella  fratria 
tanto  il  padre  come  la  madre  dovevano  essere  riconosciuti  e 
qualificati  come  cittadini  e  uniti  in  legittimo  matrimonio.  Per 
i  magistrati  cittadini  queste  liste  dal  tempo  di  distene  in  poi 
non  avevano  altra  imp<)rtanza  affatto  che  presso  di  noi  i  registri 
parrocchiali.  Questa  ò  ora,  per  quanto  io  ne  so,  T  opinione  ge- 
nerale. A  che  scopo  dunque  anche  il  giovano  sposo  soddisfaceva 
alla  yain]Xia^  se  la  fratria  non  aveva  perciò  nulla  a  fare  ?  Ciò 
che  spettava  alla  fratria  era  appunto  Tiscrizionc  del  nuitrimonio 
nel  suo  registro.  Forse  anche  la  presentazione  e  Tarn  missione  della 
donna  nella  fratria  dell'  uomo  ?  Ciò  nega  certamente  V  Aut.  ;  a 
me  sembra  però  che  di  fronte  alla  testimonianza  di  Didimo  la 
.sua  contraddizione  sia  molto  ardita.  I  dubbi  giuridici,  che  egli 
fa  valere,  non  possono  aver  luogo  in  contrario.  Perche  deve  la 
donna  perdere  le  sue  pretese  ereditario  al  patrimonio  paterno , 
se  trapassa  nella  fratria  dell'  uomo  ?  Non  abbiamo  noi  duncfue 
veduto  appunto  ora  che  secondo  V  opinione  propria  del  Uruza 
le  fratrie  dal  tempo  di  distene  avevano  ancora  soltanto  impor- 
tanza religiosa?  Su  questa  (questione  si  hanno  a  sperare  notizie 
ancora  dalle  pietre;  se  saranno  continuati  i  lavori  di  scavo  sul 
lato  settentrionale  dell' Acropoli,  un  tempo  prossimo  ce  no  potrà 
certamente  recare  ». 

Ho  voluto  recaro  per  intero  il  luogo  del  Kiebler  per  mo- 
strare lo  stato  della  questione  ;  (juanto  a  me  io  credo  che  la 
yaj[iì]Ua  ,  so  non  indispensabile,  avesse  però  uno  scopo  reale,  e 
non  si  potesse  mancarvi  senza  correre  il  rischio  di  contestazioni 
in  caso  di  processi  d'  eredità  o  simili  (1). 


(1)  Y.  ScHoMANN,  haei  nrat.  XI,  )).  2()3;  ITuiZA,  (»i».  cit.,  1, }).  l!].^sjrg. 
Bkauciikt,  o|).  cit.,  T,  p.  M.j  s«^g.  ;  dV.  IJrKWMANN  ,  p.  574,  ó09  dell' op. 
cit.  :  C'^Vì  ha  tentato,  dieo  il  Ilruza  d».  1.'»,'),  n.  ')\  ^■.  die  yaiiT^Àìa  als  das 
oigcutlioho  Charahteristikoii  der  Klie  ucj:enu)»er  doni  von  iliin  jr'*rundenen  s. 
{l.  Icgitinien  Konkuhinate  zu  erwoisen  (uben  ij  '.>)  niid  hat  daniit  Naclilulp* 
bei  GiIl>ort  l  S.  182  N.  1  iiud  Iktóolt  S.  l-lÒ  N.  5  ^^fiiudcn  ». 
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Altro  questioni  cui  potrobbo  dar  luogo  la  presento  orazione, 
e  che  sono  fra  le  più  controverse  e  dibattute  del  diritto  greco, 
sono  quella  riguardante  il  diritto  della  madre  a  succedere  al 
figlio ,  e  la  teoria  secondo  la  quale  in  mancanza  d'  altri  eredi 
succedendo  le  sorelle  del  defunto,  questo  sono  obbligato  a  subire 
il  concorso  dei  loro  propri  tìgli  :  contro  questa  teoria  si  sono 
fatti  valore  parecchi  luoghi  della  nostra  orazione,  principalmente 
i  §>}  ^  ^  i>  •  ^^^i  '10  parleremo  espressamente  nei  prolegomeni 
air  orazione  por  V  eredità  di  Diceogene  (v.  fra  gli  altri  Beau- 
chet,  op.  cit. ,  voi.  Ili,  p.  523  sgg.) ,  mentre  parleremo  della 
prima  questiono  accennata  nei  prolegomeni  all'orazione  per  Tere- 
dità  di  Agnia  (V.  anche  per  questa  Beauchet,  ib.,  p.  551  sgg.). 
Nel  chiudere  poi ,  prima  di  passare  ad  altro ,  non  possiamo  a 
meno  di  richiamare  T attenzione  sopra  un'altra  questione,  quella 
di  coloro  che  hanno  diritto  alla  mano  di  un'  epiclero ,  che  se- 
condo il  Dareste  (in  Journal  dcs  savants^  ree.  cit.)  formano  il  2^ 
gruppo  dei  successibili,  sebbene  questa  questione  si  rannodi  a 
quella  delF  epiclerato  di  cui  abbiamo  detto  sopra,  e  per  la  quale 
abbiamo  rimandato  al  lavoro  dell'  Hafter.  p]  così  (juesta  ora- 
zione nella  sua  ampiezza  e  nella  trattazione  esauriente  dei 
principali  argomenti  addotti  comprende  quasi  tutte  lo  più  im- 
poi-tanti  questioni  di  diritto  e  fornisce  materia  abbondante  anche 
per  questioni  minori  ciie  non  accenniamo  qui  e  che  verrà  oc- 
casiono di  toccare  altrove. 

Riguardo  al  tempo  in  cui  fu  tenuta  questa  orazione  gli 
unici  addentellati,  dico  il  Blass,  sono  la  menziono  di  Diofante 
da  Sfotto  ,  come  teste  di  Senocle  nel  precedente  processo ,  e 
quella  di  Doroteo  da  Eleusi  in  simil  guisa  come  amico  di  (piello; 
questi  compare  ancora  nel  349  noli'  orazione  contro  Neera  in- 
dubbiamente come  vivo  ;  quegli  da  ultimo  nel  343  come  testi- 
monio di  Demostene  contro  Eschine.  L'orazione  per  conseguenza 
potrebbe  non  essere  una  delle  primissime  di  Iseo  (1).  Il  Ben- 

(1)  Op.  cit.,  p.  503  •  «  Die  Kcdc  niothto  daniiacb  kcino  der  friìlicsten 
dos  Isaios  soia. 
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soler  invece  ascrive  questa  orazione  alla  classo  di  quello  in  cui 
il  lato  non  è  evitato  e  che  sono  quindi  da  riportare  a  un'epoca 
più  remota,  il  ohe  parrebbe  in  contraddizione  coi  dati  positivi 
ora  accennati  e  desunti  dall'  orazione  stt^ssa.  Ecco  (^ui  dunque 
un  altro  argomento  contro  la  teoria  del  Bensoler  e  che  darebbe 
ragione  alla  osservazione  del  Blass  sopra  citata  a  p.  15,  n.  9, 
riguardo  alla  libertà  cui  si  è  attenuto  Iseo  noli'  osservare  la 
regola  predetta.  Anche  questo  è  un  problema,  die  non  si  potrà 
forse  con  sicurezza  scioglier  mai,  per  quanto  anch' esso  attenga 
a  un  criterio  che  non  va  trascurato  interamente. 

Questa  orazione  poi  è  data  da  tutti  i  codici  di  Iseo,  tranne 
c'.ie  dal  Parigino  R  di  Schomann,  il  quale,  come  ò  noto,  non 
contiene  che  la  I  e  la  IV;  e  dell'Ambrosiano  Q,  che  non  con- 
tiene che  la  I  e  la  li;  ed  ò  la  prima  delle  ovazioni  di  Iseo  in 
tutto  le  edizioni  anteriori  alle  scoperte  del  Tyrwhitt  e  del  Mai, 
a  ocminciare  dall'Aldina,  1'  cditio  princcps  di  Iseo,  1513  ,  Ve- 
nezia (1). 

Roma^  Novembre-Dicembre  18U0. 

Filippo  Caccialanza. 


(ì)  Per  notizie  lìibliofrralluho  v.  Scuòmann,  Is.  orai.  XI,  la  [n-efazionc; 
il  lavoro  già  citato  del  IJuennann  :  Zur  Tcxieskrilik  dcs  Isaios^  nuiicliò  la 
prefazione  allo  Edizioni  di  I^eo  dello  stosso  Bucnnann  e  dello  Scheibe. 


IV  o  t  a. 

Avevo  già  scritto  questo  i»agine  ,  ed  anzi  esse  erano  già  state  da  un 
pezzo  consegnate  al  Periodico  che  doveva  imbìtlicnrle,  quando  in  due  numeri 
successivi  dei  Jahrhitchcr  fur  class,  riiiiologìc,  Si/ppl.  Bd.  2-1,  :^J- com- 
parvero due  lavori,  dei  quali  massime  il  secondo  intei-essa  gi'andemente  i 
nostri  studi,  come  quello  che  tocca  i  i)unti  i)rinci|)ali  dello  questioni  da  me 
sopra  sommiriamonte  esposte.  Esso  ha  per  titolo:  Vììicrmichinigcn  xur  (ìc- 
schtohte  dcs  attiscluni  B/irgcr  iind  Khercchts  rou  l)r.  Otto  Mi  kllkr  Leiii- 
3^ig.  1890.  Il  primo  s'  intitola  invece  :  Vcbcr  die  bel  don  Attischcn  lied- 
ncrne  inf/c/rgten  Urkimdcn  rou  Encìkliìkkt  Dkkiu  r  ;  e,  come  dissi,  nel  nostro 
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assunto  ha  minore  importanza,  essendo  uno  solo  il  testo  originai'ìo  di  log^e 
citato  letteralmente  da  Iseo,  quello  cioè  riguardante  i  vòftoi  (VI,  47).  Quanto 
al  lavoro  del  MuUcr,  non  breve  né  scarso  di  contenuto,  non  ho  ora  né  tempo 
né  modo  di  riassumerlo  nemmeno  ]>er  sommi  capi  :  basti  il  dire  che  esso 
contiene  vedute  nuove  ed  espone  una  quantità  di  osservazioni  originali  che 
hanno  bisogno  di  non  poca  riflessione  e  di  maturo  esame  per  rilevare  tutta 
l'importanza,  cosa  che  si)ero  di  poter  fare  quanto  prima,  forse  in  questo  medesi- 
mo Periodico,  se  la  Direzione  me  lo  permetterà:  ora  ho  voluto  sopratutto  ricor- 
dare il  lavoro,  come  quello  che  segna  un  passo  notevole  nei  nostri  studi , 
e  forse  su  alcuno  questioni  ha  detto  T ultima  ])ai-ola,  almeno  collo  fonti  cìie 
sono  finora  a  nostra  disposizione.  Aggiungerò  soltanto  che  l'indagine  critica 
del  Miiller  mi  par  condotta  con  criteri  [>ositivi ,  e  che  essa,  senza  negare 
cho  molte  ipotosi  sorgono  spontanee  alla  lettura  dei  documenti ,  non  con- 
cludo però  nulla  che  non  sia  basato  sui  dati  più  sicuri  e  sulle  affermazioni 
più  esplicite.  Così,  a  proposito  della  supposta  bigamia  di  Euctemone,  il  M. 
prova  che,  se  da  una  parte  questa  ipotesi  si  spiega  colle  circostanze  addotte 
nell'orazione,  dall'altra  però  non  può  divenire  certezza,  a  meno  di  far  dire 
air  oratore  quello  che  non  ha  dotto.  Ma  di  ciò  altra  volta  ;  e  quanto  allo 
altro  lacune  che  si  potranno  riscontrare  noi  mio  lavoro  ,  e  che  in  parto 
veggo  anch'io,  mano  mano  cho  vado  api^ofondendo  1'  argomento  ,  cercìiorò 
di  porre  riparo,  come  meglio  saprò,  in  una  i)rossi]na  occasione,  non  appena 
mi  si  ofl'ririi  il  destro  di  riprendere  in  esame  la  questione. 

lioma^  lo  LiKjlio  IfJOO. 

Filippo  Caccialanza. 


LE  TAVOLE  FINANZIARIE  DI  TAUROMENIO 

Contrihuii  alla  storia  dell'  dcmtnto  dorico  in  Sicilia, 

(CONTINUAZ.    VKDI    ANNO   IV,    l'ASC.    -P,    V    l"). 


Taz\  42 j. 

Questa  tavola  ha  relazione  con  le  tavole  42$  e  426^  ma  non  è  la 
continuazione  dello  stesso  anno,  perchè  la  tav.  426  finisce  col  mese  Vili, 
mentre  questa  comincia  interrottamente  cogli  ultimi  resoconti  del  mese 
VI  che  doveva  essere  scolpito  insieme  coi  mesi  precedenti  in  un  altro 
marmo.  Sembra  perciò  che  tra  la  tav.  426  e  427  debba  inlerporsi 
qualche  altro  marmo  che  non  esiste  più. 

La  distribuzione  dei  resoconti  di  questa  tavola  è  mirabile  per  la 
sua  saldezza  e  precisione.  Comincia  dal  mese  VI  ,  ma  il  resoconto  ò 
mutilato  ;  rimasero  solo  i  rendiconti  del  <<ranaio  di  Frine  e  di  Euclide, 
che  vedremo  più  innanzi.  Cominciamo  perciò  dal 

Mese    VII, 

Proagoro  Nicia  figlia  di  Lisia  Pam.  (.ip.  Nixia;  A'jai'jt  Ilaji  ì. 
Presso  gli  leromnamoni  ('Ispoiivaiióvoir)  del  mese  precedente  fissato 
dopo  chiusura  : 

residuo  o  riporto  talenti      7    libbre   46  -|- 
introito »       900       »       80 

totale »       908        »       06  — 

esito »       859        •»      102 

resto »         38        »       24. 

Mese   Vili. 

Proagoro  Frine  figlio  di  Frine  Dani,  (-p,  <I»pOvi;  «l'p'Wiog  Aan-), 
Presso  gli  leromnamoni  (ispc-nvajióvo'.c)  del  mese  precedente  : 

riporto  talenti     38    libbre  24  -}- 
introito      »         75        »       40 


totale 

» 

113 

» 

64 

esito 

» 

89 

» 

80 

resto  »         23        »     104. 


• 
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Mese  IX. 

Proagoro  ...  A  ...  oo  Olx. 

Presso  gli  leromnamoni  (isprivx.iwo.;)  del  mese  precedente 

riporto   talenti     23    libbre  104  -|- 
introito       »       788       »        38 


totale 

» 

812 

» 

22  — 

esito 

» 

766 

» 

80 

resto 

» 

45 
Mese  X, 

» 

62. 

Proagoro  Olimpio  figlio  di  Eraclito  Oit.  (  ly.  *0\');i::'.o;  'Ifpay.XV^TO'j  Oìi  ). 
Presso  gli  leromnamoni  '':spo;r/a;i:)yo'.;)  del  mese  precedente: 

riporto   talenti    45    libbre  62  -h 
introito       »       363        »        7 

totale  »       408        »       69  — 

esito  »       407        » 

resto  »  I        »       69. 

ilA'y^  XL 

Proagoro  Filistione  figlio  di   Apollonio  (Tp.  ^'.V.aiitov  'AnoXXiovio'j 
Xa?.x.). 

Presso  gli  leromnamoni  (:epo|ivanivo'.;ì  del  mese  precedente)  : 

riporto   talenti       i    libbre  69  -|- 
introito       »      532       »       51 

totale  »       534       »  '         — 

esito  »       365        » 

resto  »       169       » 

llcMocouto   del    Taiuiai. 

Mese    VII 
Presso  i  Tamiai  (:a;ifa'.;)  del  mese  precedente  che  è  scomparso): 

riporto  talenti     689   libbre    43  -f- 
introito        »       2605        »         18 

totale  »       3294        »         61  — 

esito  »       3288        »       III 

resto  5        »        70. 
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Mese  Vili. 

Presso  i  Tamìai  (:a»i{a'.i)  del  mese  prececL^nte  : 

riporto    talenti        5    libbre  70  -\- 
introito       »       2597        »       13 

totale  »       2602        »       83  — 

esito  »       2586        »       67 

resto  »  16        »       16. 

Sul  marmo  trovasi  chiaramente  scolpito  :  Xoitiòv  TaÀ.  18,  16  invece 
di  Xv.;:òv  xa>..  16,  16.  Crediamo  che  sia  un  altro  errore  di  colui  che 
scolpì.  Però  nel  mese  seguente  bisogna  riportare  la  cifra ,  benché  er- 
rata, del  marmo,  altrimenti  il  conto  non  tornerà.  Il  Wachsmuth  giu- 
stamente ha  voluto  lasciare  intatta  la  cifra  del  marmo  al  suo  posto  ; 
egli  accenna  a  questo  sbaglio  e  lo  attribuisce  allo  scultore  o  a  difetto 
della  copia  fatta  dal  Camarda.  Crede  che  la  cifra  del  residuo  del  marmo 
debba  essere  esatta  e  che  debba  invece  aumentarsi  di  2  la  cifra  del- 
r  introito.  Forse  al  posto  di  énià,  ultima  cifra  dell' introito,  poteva  tro- 
varsi Èvvéa  e  allora  il  conto  sarebbe  tornato.  Si  può  anche  pensare  che 
la  somma  di  resto  del  mese  antecedente  non  importasse  talenti  ticvts, 
bensì  iT:ià,  e  allora  il  residuo  del  mese  VII  invece  di  essere  tal.  689,  43 
sarebbe  stato  talenti  691,  43.  Comunque  si  voglia,  l'errore  c'è  e  non 
si  può  correggere  in  alcun  modo. 

Mese  IX, 

Presso  i  Tamiai  (lan^af?)  invece  di  talenti  16,  16  del  mese  prece- 
dente : 

riporto   talenti         18    libbre  16  -f- 
introito        »       47223        »       33 


totale           » 

47241 

» 

49 

esito            » 

47273 

» 

84 

disavanzo    » 

32 

» 

32 

Nel  resoconto  dei  Tamiai  di  questo  mese  invece  di  un  residuo 
attivo  (Xo'.Tióv),  troviamo  la  parola  'ìT.iyy/i.  che  accenna  a  «  disavanzo, 
deficit  di  cassa  »  vale  a  dire  ad  una  passività.  Questo  disavanzo  non 
deve  aggiungersi  all'introito  del  mese  seguente,  deve  invece  sottraisi, 
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perchè  il  conto  torni.  Questa  è  una  nuova  maniera  di  conteggiare  che 
vedremo  nel  seguente  resoconto  : 

Mese  X, 
Presso  i  Tamiai  (:a;i{a'.;)  del  mese  precedente  : 

deficit    talenti       32    libbre  35  — 


introito 

» 

4785 

» 

83 

resto 

» 

4753 

» 

48  - 

esito 

» 

4737 

» 

6S 

resto  »  15       »      103- 

Resoconto   del  Sltoftilaehl. 

Mese  VII, 

Presso  i  Sitofulachi  (jtio-^'jXixoif)  : 

residuo  di  fave  [lé^ifivoi  i,  y^iitsxTx  8,  y-axa^^x-ov  i. 

Mese   VI  IL 
Presso  i  Sitofulachi  (j'.io^uXàxo».;)  : 

residuo  di  fave       id.       id.       id.       mese  precedente. 

Mese  IX, 
Presso  i  Sitofulachi  Cjiiocp'jXàxotf)  : 

residuo  di  fave        id.        id.        id.        id. 

Mese  X, 

Presso  i  Sitofulachi  (aixo^'jXdxoif)  : 

residuo  di  fave        id        id.        id.        id. 

Mese  XI, 

Il  resoconto  dei  Sitofulachi  è  scomparso  ,  ma  probabilmente   sarà 
stato  uguale  al  precedente. 

KeHoeouto  del  Granai. 

Mese  VI. 

Granaio  di  Frine  (aiioivico  <I»p'jviof): 

residuo  talenti  13333  »   libbre  40    (cfr.  tav.  425  mesi  4**,  6",  7"  ; 
tav.  426  mesi  i*',  3<»,  4°,  5"). 
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Mese    VIL 
Granaio  di  Frine  (i-.kovìc;)  «tptiv.o;;  : 

residuo  o  riporto  talenti  13333,  libbre  40  (cfr.  id.  id.). 

Mese   Vili. 
Granaio  di  Frine  (j'-ifov-fo  ^póv.of)  ; 

riporto  talenti  id.        id.        id.        mese  precedente. 

Mese  IX, 

Granaio  di  Frine  (a.TWvio)  <I>p'jv;o;)  : 

riporto  talenti  id.        id.        id.        mese  precedente. 

Mese  X, 

Granaio  di  Frine  (3'.i(ov{(|)  <I»p'iV'.o;)  : 

riporto  talenti  id.        id.        id.        mese  precedente. 
Il  resoconto  del  granaio  del  mese  XI  è  scomparso. 

Mese  VL 

» 

Granaio  di  Euclide  (T.Kovfto  EJxXsì^y)  : 

residuo  riporto  talenti  21774  libbre  no.  Questa  cifra  nelle  mi- 
gliaia è  identica  a  quella  del  granaio  di  Euclide  della  tav.  42^  e  426, 
soltanto  nelle  centinaia  è  aumentata  di  talenti  329  libbre  io  che  non 
si  sa  d'  onde  provengano. 

Di  questo  (capitale)  in  deposito  presso  gli  argiromati  (argentarli) 
(to'jto'j  èv  àpY'jpo>;ià^o'.;)  talenti  3000. 

Granaio  degli  offerenti  volontari  (r.^tovìto  Tixpi  t:»)*/ In^YYS'-^^M'Wv): 

residuo  talenti  3533  libbre  40  cifra  ed  espressione  nuove. 

Mese    VII 
Granaio  di  Euclide  (j'.xwvio)  EOxÀsI^a)  : 

residuo  o  riporto  talenti  21774  libbre  no    id.     mese  precedente. 
lO'Jvo'j  £v  àpY'jpoìiixTO'.^  talenti  3000     id.     mese  precedente. 

Granaio  xoiv  éTraYYstXajisvo^v  : 

residuo  talenti  3333  libbre  40     id.     mese  precedente. 
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Mese   VITI. 

Granaio  di  Euclide  (a.imvitj)  E'xXsJ^a)  : 

residuo  talenti        id.        id.        mese  precedente. 

ToOio'j  év  àpY'Jpy>;Aaxo'.g  talenti     id.     mese  precedente. 
Granaio  degli  iTiaYYSiXa.'iivfov  : 

residuo  talenti        id.         mese   precedente. 

Mese  IX, 

Granaio  di  Euclide  (3iitov{(p  EjxÀei^a)  : 
residuo  talenti        id.        id.        mese  precedente. 
ToOxo'j  Iv  dpY'jpw.ixTO'.s  talenti     id.     id.     mese  precedente. 

Granaio  icapx  lòiv  èiiaYY£-^**IJi^''Wv  : 
residuo  talenti        id.        id.        mese  precedente. 

Mese  X. 

Granaio  di  Euclide  (aiTtoviq)  EjxX£{^a)  : 

residuo  talenti        id.        id.         mese  precedente. 

ly'fzo'i  év  àpY"?"MAi'co'.s        id.         mese  precedente. 
Granaio  iiapi  kiìv  énaYY«-^*I^sva)v  : 

residuo  talenti        id.        id.        mese  precedente. 
Il  resoconto  del  mese  XI  è  scomparso  in  questa  parte. 

Tav.  428, 

Questa  tavola  è  la  continuazione  della  precedente  che  finisce  col 
mese  XI,  qui  perciò  segue  il  mese  XIF,  mancano  però  i  resoconti  degli 
leromnamoni,  dei  Tamiai  e  dei  Sitofulachi  di  quest'ultimo  mese,  rimane 
quello  dei  tre  granai. 

Mese  XII. 

Granaio  di  Frine  (r.Kovfc»)  ♦póv.o;)  : 
residuo  talenti  13333  libbre  40       id.       mese  precedente. 

Granaio  di  Euclide  (xicovCto  EùxXsiìa)  : 

residuo  talenti  21774  libbre  no      id.       mese  precedente. 
Il  deposito  |y  àpY'Jp^.'Axxo:;  non  figura  più,  dovette  essere  ritirato. 

Granaio  Tiapà  xwv  é7:aYY2'.?*3tji£vo)v  : 

residuo  talenti  3533  libbre  40      id.       mese  precedente. 
àY^piv  fili  TttoXTjiiclxwv  tal.  [15660  ?]  id.  mese  XII  iav.  426, 
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Quest'ultima  cifra  nel  marmo  è  frammentaria,  ma,  da  quanto  rest.t, 
si  può  dedurre  che  fosse  identica  a  quella  posta  accanto  all'  identica 
espressione  in  tav.  426  mese  12.  Su  tale  scorta  noi  la  ristabiliamo. 
Questa  espressione,  tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  caso,  si  trova 
sempre  in  fine  d'anno,  nel  mese  12.  Abbiamo  detto  avanti  che  non 
intendiamo  bene  il  significato  di  questa  espressione.  Non  pensiamo 
però  ad  un  deficit,  ma  invece  ad  un  residuo  di  cassa,  cioè  ad  una  eco- 
nomia del  bilancio  comunale.  Di  deficit  nelle  nostre  tavole  non  se  ne 
incontra  che  uno  soltanto  nel  mese  9  dei  Tamiai  nella  tavola  prece- 
dente e  soltanto  di  pochi  giorni  perchè  poi  è  stato  subito  coperto  dai 
Tamiai  del  mese  seguente.  Infatti  la  parola  'j-cpsyx  non  s' incontra 
che  una  sola  volta  nel  caso  già  visto. 

Lato  ri  Kkì 

Cominciano  in  questa  stessa  tavola  i  resoconti  di  un  nuovo  anno; 
è  scomparso  però  il  nome  dell'  eponimo. 

Afese  I. 

Proagoro  Euclide  figlio  di  Eubulo  (.Tp.  EOxX'i^a;  EOpo'iXo'j). 

Presso  gli  leromnamoni  (:2po;iva}ióvoi;)  : 

Nei  resoconti  di  questa  tavola  deve  comprendersi  anche  il  riporto 
dei  mesi  precedenti,  però  siccome  questo  mese  è  il  primo  dopo  la  chiu- 
sura annuale  dei  conti,  così  non  ha  riporto  : 

introito  talenti  12640    libbre     18  — 
esito  »         1439        ^       ^00 

residuo      »        11200        »        38. 

Di  questo  (residuo)  per  il  santuario  di  Giove  (to'hvj  ispòv  Aio;)  ta- 
lenti loooo.  Somma  destinata  al  culto  di  Giove  e  detratta  ,  come  si 
vede  dal  residuo  degli  leromnamoni,  addetti  specialmente  a  quest'ufficio. 

Mese  II. 

Proagoro  Eraclide  figlio  di  Simo  Man.  (.xp.  'HpaxÀsi5xg  Il'iou  Mav.). 
Presso  gli  leromnamoni  (ispojiva.iióvo.f  )  : 

riporto  talenti  11 290    libbre  38  -f 
introito      »        5940         »       82 

totale  »       17 141         »  — 

esito  »         4495        »       50 

resto  »       12645        »       70. 
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Rcf»oconto   del   Tamiai. 

Mese  I. 

Presso  i  Tamiai  (la/iCai^)  : 

Il  riporto  del  mese  precedente  manca  perchè  questo  è  il  primo 
mese  dell'anno  e  viene  dopo  la  chiusura  dei  conti: 

introito  talenti  36741    libbre     6 

esito  >►  7179        »       91 

» >► 

residuo      »        29361        »      35. 

Il  resoconto  dei  Tamiai  del  mese  II  è  scomparso. 

Mese  I. 

Presso  i  Sitofulachi  (j'.xo^^'iXaxoi?)  : 

introito  di  fave  iii5.  2749,  iFjjifsxx.  i. 
residuo  in  pareggio  (tò  Ioov). 

Granaio  di  Fri  ne  (T.Ta)v((p  4>p'jv'.of  )  : 

introito  talenti  13333,  libbre  40  (cfr.  tavv.  425,  426,  427). 
residuo  pareggio  (xò  Ioov). 

Granaio  di  Euclide  (r.-co)v((p  EjxXsCda)  : 

introito  talenti  21774,  libbre  no  (cfr.  tav.  427). 

Granaio  dei  volontari  (aiicovCto  Tiapà  xòiv  è::aYYsiXa[iévo)v)  : 

introito  talenti  3533,  libbre  40 

residuo  in  pareggio  (lò  laov)  (cfr.  m.  12*»  e  mesi  6^,  7*^,   8'^,  9'', 
io",  11*^,  12°  in  tav.  427). 

Questa  contiene  adunque  i  resoconti  dì  tre  mesi ,  di  cui  uno  ap- 
partiene all'anno  precedente  ,  e  due  all'anno  in  corso.  Il  mese  1°  è 
completo,  nel  mese  2^  mancano  i  resoconti  dei  Tamiai,  dei  Sitofulachi 
e  dei  Granai  di  Frine,  di  Euclide  e  dei  volontari. 

Tav.  42g, 
Questa  tavola  contiene  i  resoconti  parziali  di  2  anni. 

Anno  I.  Mese  VI, 

Proagoro  Ammonio  figlio  di  Agatone  Spar.  (rcp.  'Aiijiwvoo?  'AyaOwvog 
iTiap.). 
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Presso  jijii  leromnamoni  (:sp'i|ivajióvo'.;)  : 

introito  talenti       145    libbre  .  .  . 
esito  »  ...       »       ... 

residuo       »       13887       »        42. 

Non  trovasi  segnato  il  riporto  del  mese  antecedente  perchè  la 
tavola  comincia  col  mese  VI  ;  sono  scomparsi  i  mesi  anteriori  ;  forse 
trovavansi  in  altra  tavola  che  non  ci  è  pervenuta  ;  inoltre  manca 
resito  di  questo  mese;  il  resoconto  perciò  ò  monco. 

Mese  VI  intercalare  (fij'jxepo;). 
Proagori  —  Tutti  (npoi^fopCf'.  Tiivisf). 
Presso  gli  leromnamoni  (:épo»iva;i'ivo'.;)  del  mese  precedente  : 

riporto    talenti  13887  libbre    42  -f 
introito        »  62       »        60 

totale  »       13949      *      102 

esito  »  254       »       80 

resto  »       13695      »        22. 

Mese    VIL 
Proagoro  Nicia  figlio  di  Lisia  Pam.  :ip.  Nixfa;  Aua{a  Ilaji.). 
Presso  gli  leromnamoni  (i3po|iva|ióvo'.{;ì  del  mese  precedente  : 

riporto  tilenti    13695    libbre     22  -|- 
introito       »  100        »       100 


totale 

» 

13796 

^ 

2  — 

esito 

» 

676 

» 

44 

resto 

13119 

» 

78. 

Il  marmo  invece  dà  un  residuo  di  talenti  13120,  libbre  18.  Indif- 
ferenza è  di  60  libbre  in  più  sul  nostro  calcolo  che  ò  esatto.  Crediamo 
vi  sia  un  altro  dei  soliti  errori  nella  redazione  del  conto. 

Mese    Vili. 
Proagoro  Sotele  figlio  di  Sotele  (np.  Zw^iX-r^i  S(oiiÀso);  llap). 
Riv.  di  storia  antica.  19 
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Presso  gli  leromnamoni  (•spofivxn'Svotf)  del  mese  precedente  secondo 
il  calcolo  errato  dal  marmo  : 

riporto   talenti  13 120    libbre      18  -f- 
introito       »  92        »         60 

totale         »       132:2        »        78  — 
esito  »         8730        T>        80 

resto  »         4481        »      118. 

Il  marmo  invece  ha  talenti  4481  libbre  t8.  La  differenza  dal  nostro 
calcolo  è  di  100  libbre,  che  non  arrivano  a  formare  un  talento  siciliano 
(libbre  120).  È  evidente  che  lo  scultore  per  una  svista  ha  aggiunto  una 
unità  davanti  a  18.  Nel  mese  seguente  dobbiamo  però  riportare  il  re- 
soconto del  marmo,  non  quello  che  risulta  dal  nostro  calcolo,  altrimenti 
i  resoconti  verrebbero  sconvolti. 

Afese  IX. 

Presso  gli  leromnamoni  ('.sponvajióvci?)  del  mese  precedente  : 

riporto  talenti  4481    libbre  118 

introito \ 

esito \  lacune 

residuo ; 

Mese  X. 
Presso  gli  leromnamoni  (".spo|xva.aóvct;)  : 

riporto  talenti  .... 

introito     »        217    libbre  13  ^?) 

esito  »      57  •  •      »        8 


.  • 


resto  »       719        » 

Il  resoconto  incompleto  è  indecifrabile. 

Resoconto   del   Tainlal. 

Mese  VI, 

Presso  i  Tamiai  (xa/itai;:)  del  mese  precedente  : 

riporto    talenti   5672     libbre     53  + 
introito        »       2046        »        33 

totale  »        7718         »         86  — 

esito  »        1624        »        52 

resto  »       6094         »       34. 
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Mese  VI  intercalare  {Wjxz^r,;). 
Presso  i  Taniiai  (ia;i{a'.?)  del  mese  precedente: 

riporto  talenti    6094    libbre  34  -j- 
introito       »         2047        *       23 


totale 

» 

8141 

» 

57 

esito 

» 

1520 

» 

42 

residuo  6621        »      15. 

Mese    VII. 

Presso  i  Tamiai  (ta'i'a'.;)  del  mese  precedente: 

riporto  talenti     6621    libbre     15  -f- 
introito      »       12430       »        55 

totale         »       19051        »        70  — 
esito  »         4494        »         76 

residuo  14556       »       114. 

Il  resoconto  del  marmo  differisce  dal  nostro.  In  quello  sta  scritto: 

residuo  talenti  14557,  libbre  114.  Vi  è  dunque  la  differenza  di  un  ta- 
lento tra  il  nostro  calcolo  che  è  esatto  e  quello  del  marmo.  Lo  scul- 
tore o  l'estensore  dei  resoconti  ha  dimenticato  che  per  sottrarre  libbre  76 
da  libbre  70  ha  dovuto  prendere  un  talento,  scomporlo  in  libbre  120, 
aggiungerlo  a  talenti  70  =  190  e  da  questo  sottrarre  talenti  76,  in  modo 
che  rimanessero  talenti  19050  e  non  talenti  19051  ;  cosi  il  residuo  non 
deve  essere  di  talenti  14557,  114  ma  di  talenti  14556,   114. 

Mese    Vili 

Presso  i  Tamiai  (raiita:;)  del  mese  precedente  secondo  il    calcolo 
errato  del  marmo  : 

riporto  talenti  14557    libbre  114  + 
introito      »       27216       »       loi 


totale 

» 

41774 

» 

95 

esito 

» 

38026 

» 

95 

residuo 

» 

3748 

» 

00 
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Mese  /X. 
Presso  i  Tamiai  (  :a|it«if  )  del  mese  precedente  : 

riporto   talenti  3748  -j- 

introito 

esito 

residuo  .  2  .        libbre  43. 

Mese  X 
Presso  i  Tamiai  (lantaif)  del  mese  precedente  : 
riporto  talenti  2  .  .    libbre  43  -\- 


introito 

» 

3050 

» 

esito 

» 

73.. 

» 

residuo 

» 

•  •  • 

» 

Renoconto  dei  Sltoftilaehl. 

Mese  VI. 

Presso  ì  Sitofulachi  (jixocpuXixoi?)  : 
residuo  di  fave,  pareggio  (xò  Taov). 

Mese  VI  intercalare  (^suxspo^). 

Presso  i  Sitofulachi  (aixo^uXdxotf)  : 
residuo  di  fave,  pareggio  (xò  laov). 

Mese  VII 

Presso  i  Sitofulachi  (aixocf  «jXdxoi;)  : 

residuo  di  fave,  pareggio  (xó  loov). 

Mese   VIII. 

Presso  i  Sitofulachi  (aixoqpoXòlxot?)  : 

residuo  di  fave,  pareggio  (xò  Ioo%). 

Mese  IX. 

Presso  i  Sitofulachi  (j'.xo-^'jXaxoif)  : 

esito  di  fave,    né8.       400  (?)  ^|ifgxx.      4 
residuo     »       f^fjisfiinv.    60  (?)  jis^ijiv.  900  (?) 
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Mese  X. 

Presso  i   Sitofulachi   (auo^-jXaxctf)  : 

esito  di  fave medimni   500 


residuo 


Reii<»eontl  del  Granai. 

Mese   VI. 

Granaio  di  Frine  (j'.xcovCq)  <^pOvtof)  : 
residuo,   pareggio  (xò  laov). 

Granaio  di  Euclide  (r.ioìvftj)  E0xX£{5a)  : 
residuo,  pareggio  (co  taov). 

Granaio  dei  volontari  (icapà  t(5v  in%xivX%\ii>nù\)  : 
residuo,  pareggio  (lò  taov). 

Mese    VI  intercalare  (isOxepof). 

Granaio  di  Frine,  a'.xwviq)  4>pOv.of)  : 
residuo,  pareggio  (lò  laov). 

Granaio  di  Euclide  (t.kdvìcj)  EOxXsidot)  : 
residuo,  pareggio  (lò  Taov). 

Granaio  dei  volontari  (jiapà  xdSv  énayYS-^aiiévcDv)  : 
residuo,  pareggio  (rò  laov). 

Granaio  di  Frine  (^'.xwvio)  ^p'Wto;)  : 
residuo,  pareggio  (xò  laov). 

Granaio  di  Euclide  (:txcovtij)  E0xXst5a}  : 
residuo,  pareggio  (xò  laov). 

Granaio  dei  volontari  (xapà  xt^iv  snaYYS'.Àaiiivwvi  : 
residuo,  pareggio  (xò  taov). 

Mese   Vili. 
Id.        mese  precedenti?. 
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Mese  IX. 
Id.        mese  precedente. 

Mese  X. 
Id.        mese  precedente. 

'Jav.  430, 

Questa  tavola  scende  in  due  colonne  ;  la  prima  si  riferisce  ai  re- 
soconti di  un  anno,  la  seconda  a  quelli  di  un  altro.  La  prima  colonna 
dovrebbe  recare  il  resoconto  del  mese  XI,  ma  di  esso  non  è  rimasto 
che  questo  : 

Anno  I.  —  Granaio  dei  volontari    (.lapà  xwv   iJiaYYS'-Xajiévoov   XPV 

residuo  talenti   13333  libbre  40 
e  presso  gli  àyé^xai;  oìto'j  (jiiaY^pia'.;)  talenti  520. 

Mese  XII. 
Proagoro  .  .  figl.  di  Filistione  Spar.  (.Tp ...  <I>'.X'.ai{wvo;  Snap.). 
Presso  gli  leromnamoni  ('.spojivajióvo'.;)  : 

introito   di    fave    medimni  200        ([^.o] '.saioi) 

esito  »  medimni      11  Vg 

residuo       »  medimni  716       emiecti  2. 

Granaio  di  Frine  (T.Ttovfq»  <I>pOviof)  : 

residuo  talenti  13333  libbre  40  (cfr.  tav.  425,  426,  427). 

Granaio  Euclide  (  j'.iwvftp  EOxXsi^x)  : 

residuo  talenti  21774   libbre  no  (cfr.  tav.   Ì27,  428) 
di  questo  presso  gli  argiromati  (argentarii)  talenti  3000. 

Granaio  degli  s7iaYY«tXa|iivo)v  xdJv  xpYjjiaxwv  : 

residuo  talenti  3013    libbre  40   id.    mese  antecedente 

e  presso  gli  àYipxai  oÌtoj  (j-.xaYspTaO  talenti  520  id.  mese  precedente 
à,yopx^j  Ò'.ÒL  TtDXr^.'iix  ov  talenti  .  .  289  libbre  .  .  Questa  espressione  in- 
dica la  chiusura  di  tutti  i  resoconti  dell'  anno,  perchè  sta  sempre  alla 
fine  all'ultimo  mese.  Il  resto  della  colonna  del  marmo,  capace  ancora 
di  altri  IO  versi  almeno,  non  è  stato  scolpito. 
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Anno  IL  Mese  XI» 

Proagoro  Olimpio?  figlio  di  Olimpio  Tau.  (jtp...  'OX'JuTr'.o^  Taa). 
Presso  gli  leromnamoni  (ìftpo|iva;ióvotf  )  : 

introito   talenti    .  .  19    libbre    20 
esito  »  X164        »       37 

resto  »  144        »      [74?1' 

Questo  resoconto  è  mutilo  ;  manca  anche  il  riporto  del  mese  an- 
tecedente, quindi  non  possiamo  fare  la  riprova. 

Mese  XIL 

Presso  gli  leromnamoni  (ispo.uva.'ióvo'.;)  :  del  mese  precedente)  : 

riporto   talenti      144    libbre  74  -\- 
introito      »        15775       »       83 

totale         »        15920       »      37  — 
esito  »  4778        »      76 

resto  »        II 141        »      8r. 

di  questo  per  il  tempio  di  Giove  {^o'^^o^ù  Afo;)  talenti  loooo  (cfr.  tav.  428 

mese  I) 
e  per  il  tempio  di  Bacco  (/.al  Atovjao'j)  talenti  1077,  libbre  30. 

Dalla  prima  espressione,  ripetuta  pure  nella  tavola  428  colla  stessa 
cifra  e  dalla  seconda  espressione  appare  che  a  Tauromenio  dovevano 
essere  due  tempi  e  due  culti,  uno  destinato  a  Bacco  (iidvyaof)  al  quale 
era  assegnata  la  somma  di  talenti  1077,  libbre  30  e  T  altro  a  Giove 
(?2'i;)  forse  il  Serapide.  In  tav.  428  (Kaibel)  si  fa  cenno  di  un'ara  a 
Giove  Serapide,  che  il  De  Spucches  fa  risalire  al  i"  secolo  a.  C.  (i).  Al 
culto  di  Giove,  come  al  più  diffuso  era  destinata  una  somma  maggiore 
di  quella  destinata  a  Bacco. 

Mese  XIL 
Presso  i  Tamiai  (:a'iia^)  del  mese  precedente: 
residuo    talenti     1984   libbre  41  -j- 
introito       »       45748       »       36 

totale  »       47732       »       77  — 

esito  »        21197       »       65 

resto  »        24535       *       12. 

Il  resoconto  dei  Tamiai  del  mese  VI  è  scomparso. 


(i)  Alcuni  scritti  di  Gius.  De  Spucches.  Palermo  i88r.  Cfr.  D'una 
greca  iscrizione  trovata  in  Tarmina  e  d'  uu  tempio  di  Giove  Serapide, 
Palermo  1863  ;  Kitsch l,  Opusc.  philoL,  voi.  I,  p.  785. 
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Resoconto  dei  SitofUlaehi. 

Mese  XL 

Presso  i  Sitofulachi  (j'.xo^^jXaxoi^)  : 

esito     di   fave  medimni    239   emiecti  11 
residuo    »  «  1007        »  7» 

L'introito  probabilmente  sarà  stato  uguale  all'esito  più  il  residuo. 

Mese  XI L 
Presso  i  Sitofulachi  fsiio-^uXàxo.f)  del  mese  precedente: 

riporto  di  fave  medimni  1007    emiecti   7  -f- 
introito    »  »  380       »  — 

esito         »  »  123       »         IO 

resto         »  »  1263       »  9. 

introito    talenti  3034   libbre   .  . 
esito  »        395       »        .  . 

residuo        »  9       »       48. 

Il  resoconto  lacunoso  non  permette  di  fare  alcun  calcolo  di  riprova. 
Presso  i  Tamiai  (xaiiUi?)  : 

introito   talenti    io  .  .    libbre  119 
esito  »        89  .  .        >►        31 

residuo       »        5805  »        .  . 

.  .  x^'^'^-  txXavTa  Tiapà  Y'Jiivaoiapyo'.^.  Poniamo  che  il  frammento 
.  .  x^^-*  indichi  la  cifra  minima  che  con  esso  si  possa  ricostruire,  po- 
tremo dedurre  che  2000  talenti  (\'.'z  yO.'.i)  furono  depositati  o  trovavansi 
nelle  mani  dei  ginnasiarchi,  forse  per  gli  usi  del  Ginnasio. 

Talenti  1666  .  ,  .  à,'o,oxaOTg;is'.v.  Non  sappiamo  che  cosa  vogliaci 
indicare  con  questa  parola  ,  né  sappiamo  la  destinazione  della  cifra. 
Osserviamo  però  che  la  stessa  cifra  troviamo  nella  tav.  423  ,  mese  I 
e  li  dopo  r  epimonà  di  Pausania,  così  :  év  àv^oxsia  ZtoiixoO  EO^o'jÀC^a 
talenti  1666,  80.  Questo  riscontro,  non  dev'essere  casuale,  ma  non 
scorgiamo  la  relazione  tra  1'  uno  e  l'altro;  non  è  però  arrischiato  sup- 
porre che  nel  nostro  caso  questa  cifra  sia  un  semplice  deposito,  come 
quello  posto  neh' andocheia  di  Zotico  o  un  risparmio  o  un  resto. 

Presso  i  Sitofulachi  (j'.io^'jXàxo'.;)  : 

introito  di   denaro    (x^XxoO  sao5o;)    talenti  .  .  30 
esito  »  pareggio  (xò  \zo^). 
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Resoconto  dei   Granai. 

Mese  XL 

Granaio  di  Frine  (T.iwvftp  4>p'ivio;)  : 
residuo,  pareggio  (Xo',::òv  xò  laovì. 

Granaio  di  Euclide    (ji-rovi»)    E>xX£l5a)  : 

residuo,  pareggio  (^oitiòv  xò  Ijo-.). 
Granaio  degli  offerenti  volontari  («Tapà  xwv  IrcaYYS'.Xajiévwvì  : 

residuo,  pareggio  (Xo'.::òv  xò  laov). 

i1/^j^  AY/. 

Granaio  di  Frine  (j'.xwvio)  *p')v.o;)  : 

residuo  talenti  13330  libbre  40  (cfr.  tavv.  425,  426,  427). 

Granaio  di  Euclide  (3'.x  ov{(o  EOxXs'òa)  : 
residuo  talenti  21774  libbre  no  (cfr.  tavv.  425,  426,427). 

Granaio  degli  offerenti  volontari  (xa,^à  x(T)v  iTraYYSJ-Xajilvtov)  : 

residuo  talenti  3533  libbre  40  (cfr.  tavv.  429,  427) 
àyo^iy  ò.i  ::  oXr,  ri::»)/  talenti   1264  (cfr.  tavv.  428,  426). 
Quest'ultima  frase  denota  la  chiusura  dei  conti  in  fine  d'anno. 

Messina  i  marzo  1900. 
(Continua) 

Gaetano  Rizzo. 


LE  SCOPERTE  ARCHEOLOGICHE 
e  la  buona  fede  soientifloa 


Il  fascìcolo  d'  Aprile  delle  Notizie  degli  Scavi  del  corrente  anno  , 
che  solo  da  poche  settimane  è  stato  divulgato,  contiene  una  singolare 
communicazione  ufficiale. 

Il  Dott.  L.  Savignoni  vi  dichiara  infatti  che  per  incarico  del  Mi- 
nistero della  P.  Istruzione  egli  studiò  e  classificò  il  materiale  archeologico 
scoperto  intorno  e  sopra  la  Stele  arcaica  del  Foro  Romano,  ed  aggiunge 
che  :  «  perchè  i  giudizi  noti  siano  fuorviati,  come  già  in  parte  è  acca- 
duto, è  7teces saria  mia  conoscenza  compieta  di  quei  materiate  »  (i).  In 
attesa  che  di  tutto  lo  scavo  venga  pubblicata  una  relazione  minuta  » 
egli  crede  frattanto  opportuno  darne  una  notizia  succinta.  E  dopo  avere 
enumerati  quali  oggetti  appartengono  ai  secoli  VII  e  VI  ,  quali  al  V> 
o  IV,  quali  infine  alla  fine  della  Repubblica,  il  Savignoni  conclude  che 
i  materiali  trovati  sotto  il  Niger  tapis  gìsLCQv ano  conju si,.,  non  già  s tra- 
tificati  a  seconda  dette  toro  diverse  epocfie.,,  che  si  tratta  non  di  un  depo- 
sito formatosi  a  mano  a  mano,  ma  ti  trasportato  da  atira  parte  e  tutto 
in  una  volta  ad  uso  di  riempimento.  Quando  ciò  sia  avvenuto  il  sullodato 
dottore  non  osa  stabilire.  Solo  giustamente  osserva  che  per  la  soluzione 
del  problema  è  d'uopo  tener  d'occhio  piuttosto  il  materiale  piti  recente 
(vale  a  dire  della  fine  della  Repubblica)  c/ie  it  più  antico  (ossia  il  VII 
a.  C.)  (2). 


(i)  AW.  d.  Scavi,  1900,  p.   143. 

(2)  Aot.  di  Scavi,  1.  e.  p.  145  e  sg.  Credo  necessario  riferire  il 
passo  per  intero  : 

«  In  conclusione  abbiamo  una  suppellettile,  la  cui  cronologia  varia 
«  dal  VI  secolo  (e  per  qualche  caso  forse  anche  dal  VII)  al  I  secolo  a. 
«  C;  peraltro  i  gruppi  più  abbondanti  sono  il  più  antico  e  il  più   re- 

*  cento.  Tutti  i  descritti  oggetti  furono  trovati  confusi  insieme  nello 

*  strato  di  cenere  e  carboni ,  non  stratificati  a  seconda  delle  loro  di- 
«  verse  epoche;  sicché  si  tratta  evidentemente  di  un  materiale,  non  già 

V  proprio  di  un  deposito  formatosi  a  mano  a  mano,  ma  lì  trasportato 
«  da  altra  parte  e  tutto  in  una  volta  ad  uso  di  riempimento.  Il  che 
<v  viene  confermato  dal  fatto  che  esso  è  un  materiale  in  massima  parte 
«  frammentario  e  che  degli  oggetti  più  grandi  ed  importanti,  come  per 
«  es.  del  vaso  greco  con  Bacco,  abbiamo  non  già  tutti  o  quasi  tutti  i 
4  frammenti  bensì  il  contrario,  ossia  solo  qualche  frammento.  Il  luogo 

*  che  doveva  essere  ricolmato  e  coperto   ha    tutta    l'apparenza  di  un 

V  luogo  sacro;  e  non  senza  intenzione  sarà  stata  adibito  per  ciò,  prima 
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Le  conclusioni  a  cui  ora  giunge  il  Savij»nonl ,  e  che  vengono  di- 
vulgate in  forma  ufficiale  dal  Ministero  della  P.  Istruzione,  non  hanno 
né  potevano  recare  meraviglia  a  me,  che  pochi  mesi  dopo  la  scoperta 
della  Stela,  sia  pure  in  seguito  ad  un  fuggevole  esame  del  terreno  ed 
alla  lettura  della  troppo  succinta  relazione  dell'egregio  ingegnere  Boni 
scriveva  quanto  segue  : 

«  Si  é  dato  peso  alla  circostanza  che  molte  delle  terre  cotte  con- 
«  verrebbero  al  VI  secolo  e  che  un  coccio  di  vaso  greco  arcaico  si 
«  potrebbe  far  risalire  sino  al  VII.  Ma  da  tutto  ciò  non  viene  conclusione 
«  alcuna  perchè  questi  oggetti  furono  scoperti  accanto  ad  altri  che  ac* 
«  cennano  agli  ultimi  secoli  della  Repubblica  » . 

<-  Nel  resoconto  uniciale  del  Boni  si  legge  che  nello  scavo  fatto 
«  intorno  ad  uno  dei  basamenti  quadrangolari  nelle  terre  di  riempi- 
«  mento  deijli  strati  pili  bassi  si  trovò  qualche  pezzetto  di  giallo  antico, 
»  Nello  scavo  di  Maggio  si  raccolsero  scheggie  spianate  di  marmo  pen- 
«  letico  ed  infine  ,  è  sempre  il  Boni  che  parla  ,  frammenti  di  marmo 
«  nero  identico  al  Niger  lapis  si  rinvennero  mescolati  alle  ceneri  del 
«  sacrificio.  Da  queste  importanti  dichiarazioni  risulterebbe  che  il  so- 
«  lenne  sacrificio   espiatorio  ,    di  cui  il  Boni  trovò  le   traccie  ,    non  fu 

«  compito  in  età    molto    remota    ctc Comunque  si  giudichino    gli 

«  scarsi  accenni  circa  al  modo  con  cui  la  scoperta  si  verificò  ,  risulta 
«  che  non  è  il  caso  di  valerci  del  materiale  archeologico  per  stabilire 
*  Tetà  della  stela  »  (i). 

Le  parole  del  Savignoni  dovranno  invece  sgomentare  quei  non 
pochi  archeologi  italiani  e  stranieri,  i  quali,  non  ostante  i  miei  dubbi  e 
le  mie  osservazioni  in  proposito,  continuarono  ad  affermare  che  me- 
diante la  così  detta  stipe  votiva  della  Stela  si  provava  che  questa  appar- 


«  di  ogni  altra  cosa,  un  materiale  anch'esso  evidentemente  sacro,  preso 
«  da  una  o  più  stipi  votive  e  frammiste  ad  abbondanti  resti  di  sacrifici; 
«  il  che,  oltre  al  contribuire  al  rialzamento  del  suolo  secondo  le  nuove 
«  esigenze  topografiche  faceva  sì  eh»»  si  conservasse  quasi  sotto  sigillo, 
«  alla  divinità  tinello  che  la  pietà  romana  le  aveva  dedicato.  Ciò  av- 
«  venne  dopo  che  il  luogo  stesso  era  stato  devastato  e  dopo  che  più 
<  tardi  fu  sgombrato  dai  rottami  dei  monumenti  venerandi,  i  resti  dei 
«  quali  sono  rimasti  nascosti  da  quel  tempo  sino  ai  dì  nostri.  Ma  quando 
•<  avvenne  non  è  facile  precisare;  io  mi  limito  a  notare  che  per  la  so- 
«  luzione  del  pro])lema  è  d'uopcì,  a  mio  avviso,  tener  d'occhio  piuttosto 
«  il  materiale  più  recente  che  il  più  antico  ■•. 

(li  Xuoi'a  AntologM,   i.  Novembre  1900,  pag.  12  estr.  :  Cfr.  quanto 
notai  nel  fascicolo  del   16  Gennaio  1900  p.  22  dell'estratto. 
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teneva  al  VII  secolo  a.  C.  e  che  era  quindi  luminosamente  dimostrato 
esser  vero  quanto  la  tradizione  è  andata  favoleggiando  sui  re  del- 
Tantichissima  Roma  e  sulle  loro  leggi.  Quegli  studiosi  ,  e  non  sono 
pochi,  i  quali  credono  ed  ancor  crederanno  che  il  cippo  arcaico  debba 
riferirsi  all'età  regia  dovranno  per  lo  meno  convenire  che  per  risalire 
al  VII  secolo  a.  C.  bisogna  ormai  abbandonare  il  criterio  della  stipe 
votiva.  E  converranno  pure  che  io  non  meritava  poi  tanto  biasimo  se, 
esponendo  in  modo  assai  riguardoso  le  mie  idee  sull'età  e  sul  valore 
del  cippo ,  dichiaravo  di  non  volere  risolvere  una  questione,  che  allo 
stato  dei  dati   ufficiali,  non  giudicava  ancor  matura  (i). 

Le  ragioni  per  cui  io  ,  circa  un  anno  fa  ,  reputava  necessario 
circondare  di  molti  «  via  »  e  di  molti  «  ^^  »  le  mie  affermazioni  sono 
in  gran  parte  quelle  medesime  per  cui  anche  oggi  credo  dovermi  man- 
tenere in  un  prudente  riserbo.  Né  questo  credo  debba  venir  meno  in 
seguito  alle  numerose  memorie  scritte  sull'argomento  da  eruditi  italiani 
e  stranieri,  nelle  quali ,  se  talvolta  ho  ammirato  copia  di  dottrina  ar- 
cheologica e  filologica  ,  assai  più  di  frequente  ho  dovuto  constatare 
grande  deficienza  di  conoscenze  topografiche  ed  ancor  più  di  dottrina 
storica  ,  giuridica  ed  epigrafica.  Quanto  di  vero  o  di  falso  a  me  sia 
parso  notare  nelle  erudite  memorie  del  Von  Duhn,  dell' Enmann,  del 
Gatti,  del  Gamurrini,  del  Milani  etc.  non  mancherò  di  esternare  libe- 
ramente a  suo  tempo,  ossia  quando  gli  scavi  saranno  finalmente  com- 
piuti (2). 

Per  ora  mi  limito  a  ripetere  che  ,  venendo  meno  il  criterio  della 
cosi  detta  stipe   votiva,  e  non  porgendo   anche  il    contenuto   dell' epi- 

(i)  Notizie  avute  da  un  dotto  romano  m'informano  che  nello  strato 
più  antico  della  Stela  si  sarebbe  trovato  un  coccio  Laziale,  che  fisserebbe 
r  epigrafe  al  principio  della  Repubblica.  Speriamo  che  almeno  questa 
volta  si  porga  un  dato  aitendihile  e  che  la  cronologia,  che  si  ricava  da 
questo  coccio  sia  un  elemento  realmente  seriOy  e  che  abbia  maggior 
valore  degli  altri  di  simile  genere,  che  da  qualche  tempo  in  qua  formano 
la  delizia  di  alcuni  archeologi. 

Accenno  senza  esitazione  a  quegli  studiosi  che  sulla  presenza 
di  alcuni  cocci  e  da  una  cronologia  più  o  meno  certa  che  a  questi  at- 
tribuiscono sogliono  basare  i  loro  criteri  per  più  o  meno  fantastiche 
ricostruzioni  storiche  ed  etnografiche. 

(2)  S'intende  che,  come  per  il  passato,  trascurerò  di  occuparmi 
dell'  opinione  di  quegli  scrittori,  i  quali,  per  compensare  a  lor  modo 
l'assoluta  deficienza  di  dottrina  storica  ed  epigrafica,  hanno  colto  l'oc- 
casione, come  ben  dice  altrove  l'egregio  dottor  Hiilsen,  di  dar  sfogo 
alle  loro  personali  «  espettorazioni  », 
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grafe  stessa  alcun  punto  dì  presa  ,  occorre  fermarsi  ad  esaminare  il 
valore  di  quelli  topografico ,  linguistico  e  paleografico.  Se  non  che 
il  criterio  topografico  apparirà  in  tutto  il  suo  valore  sol  quando,  sgom- 
brata tutta  l'area  dello  scavo,  saranno  fra  loro  confrontali  e  studiati  i 
diversi  strati  e  pavimenti.  Il  criterio  linguistico  si  è  mostrato  non  del 
tutto  sicuro,  dacché  glottologi  di  valore  hanno  trovato  elementi  con- 
traddittori per  affermare  o  per  negare  la  maggiore  o  minore  arcaicità 
del  dettato.  Dal  lato  paleografico  è  poi  evidente  che  non  abbiamo 
elementi  risolutivi.  Poiché  se  a  qualche  inesperto,  nella  relazione  uffi- 
ciale ed  in  altre  scritture,  è  parso  poter  affermare  che  i  caratteri  del- 
l' epigrafe  attestano  il  secolo  VI  a.  C.  ,  coloro  a  cui  sono  veramente 
familiari  l'epigrafia  greca  ed  italica  sanno  come  non  vi  siano  dati 
sufficienti  per  decidere  se  l'epigrafe  in  pirola  si  avvicini  piuttosto  al 
55^»  al  500  a.  C.  anziché  al  400  a.  C,  ossia  a  queir  età  alla  quale 
quasi  contemporaneamente  si  pensò  dall'  Huelsen,  dal  dottor  Otto  ed 
anche  da  me. 

Rispetto  poi  air  importanza  del  monumento,  il  cui  contenuto  è 
tutt*  altro  che  chiaro  ,  é  pur  troppo  il  caso  di  notare  che  appartenga 
esso  al  600,  come  pur  potrebbe  darsi,  anziché  al  500,  al  400,  al  387  o 
magari  al  348  a.  C,  non  giova  a  risolvere  nessun  problema  speciale 
di  storia  romana,  E  tanto  meno  apre  nuovi  ed  inattesi  orizzonti,  come 
fu  affermato,  a  favore  della  scuola  tradizionale  e  conservatrice. 

A  tutti  coloro  ai  quali  starebbe  a  cuore  vedere  distrutti  i  risultati 
della  scuola  critica  moderna, *a  quegli  ingenui  ai  quali  è  parso  potere 
diffondere  la  voce  che,  grazie  alla  scoperta  della  Stela,  si  sarebbero 
dovute  dare  alle  fiamme  la  storia  del  Niebuhr,  del  Mommsen  (e  a  più 
di  uno  parve  bene  aggiungere  la  mia);  a  tutti  costoro  mi  duole  dover 
porgere  la  sconfortante  notizia  che  documenti  di  recente  scoperti  con- 
fermano pienamente  le  mie  vedute.  Accenno  cioè  al  frammento  cro- 
nologico scoperto  in  un  papiro  egizio  di  Oxyrhynchos  ,  che  mostra 
quanta  ragione  io  avessi  di  reputare  incerta  ed  inesatta  la  cronologia 
tradizionale  delle  guerre  sannitiche.  Ed  intendo  pure  accennare  alla  sco- 
perta dei  nuovi  frammenti  dei  Fasti  avvenirti  durante  gli  scavi  ordinati 
dal  benemerito  ex-Ministro  Baccelli  ,  il  cui  nome  dovrà  esser  sempre 
ricordato  con  gratitudine  da  tutti  coloro  ai  quali  stanno  a  cuore  le 
antichità  romane.  Questi  nuovi  frammenti  rivelano  infatti  trascrizioni 
diverse  da  quelle  delle  tradizioni  da  me  combattute.  Nessuno  dei 
seguaci  della  scuola  conservatrice  ha  mostrato  aver  notizia  di  tali 
nuovi  elementi  di  fatto. 


—  294  — 

Ma  di  ciò  non  intendo  muovere  il  minimo  rimprovero  ad  alcuno.  Tanto 
più  che  io  stesso,  non  vedendo  alcuna  necessità  di  difendere  T opera 
mia,  non  mi  sono  finora  affrettato  a  dimostrare  come  da  vecchi  e 
nuovi  documenti  scaturisca  piena  ed  evidente  la  verità  dei  miei  as- 
serti e  delle  mie  teorie. 

Solo  un  punto  vorrei  rilevare  :  ed  è  che  quei  non  pochi ,  i 
quali  combattendo  in  quell'occasione  le  dottrine  del  Mommsen,  hanno 
creduto  di  distruggere  implicitamente  anche  le  mie  ,  non  hanno  mo- 
strato di  capire  che  le  mie,  anziché  appendici  o  corollari  di  quelle  del 
grande  critico  ,  stanno  di  frequente  ad  esse  in  opposizione.  Per  get- 
tare il  discredito  sulle  mie  scritture- non  occorreva  pertanto  tirare  in  ballo 
il  Niebuhr  e  molto  meno  cercare  di  scemare  la  fama  del  venerando 
vegliardo  di  Charlottenburg  ,  il  quale  in  molti  casi  sostiene  opinioni 
cosi  diverse  dalle  mie.  Con  il  suo  silenzio  il  Mommsen  ha  del  resto 
mostrato  qual  risposta  meritino  certi  detrattori. 

Che  se  addolorato  dagli  attacchi  mossi  al  Mommsen,  ho  poi  cre- 
duto bene  ricordare  quanto  l'insigne  uomo  ha  fatto  per  la  nostra  storia, 
con  ciò  io  non  ho  inteso  rompere  una  lancia  in  favore  di  teorie  sue 
o  mie  che  reputassi  pericolanti,  lo  ho  solo  voluto  cogliere  l'occasione  per 
affermare  la  mia  devozione  per  il  Maestro,  a  cui,  come  italiano  e  come 
discepolo,  mi  lega  tanta  e  così  viva  gratitudine,  e  che  ammiro  sempre, 
anche  ove,  come  talora  mi  è  avvenuto,  io  abbia  combattuto  qualche 
sua  dottrina. 

Dal  lato  strettamente  scientifico,  è  poi  appena  necessario  ricordare 
che  nessuna  delle  dottrine  del  Mommsen  verrebbe  ad  essere  scossa 
dalla  stela  del  Foro,  dato  che  essa  fosse  del  VII  o  VI  anziché  del  V  o 
del  IV  secolo. 

Rispetto  poi  alle  mie  particolari  vedute,  T  età  della  stel.i  è  pure 
affatto  indifferente ,  sia  dal  lato  del  topografico  che  propriamente 
storico.  Chi  dalla  scoperta  di  essa  traesse  occasione  di  aflfermare  che 
vengono  ammonimenti  a  coloro  che  seguono  un  indirizzo  più  o  meno 
radicale,  darebbe  semplicemente  prova  di  non  grande  esperienza  o  di 
poco  accorgimento.  Non  posso  del  resto  prendere  in  serio  esame  le 
obiezioni  di  chi,  mi  fa  asserire  ciò  che  io  ho  detto  a  titolo  di  Umida 
ipotesi ,  in  base  a  notizie  ufficiali ,  che  furono  poi  smentite ,  di  chi 
fraintende  stranamente  il  significato  delle  mie  parole.  E  tantomeno 
ho  poi  desiderio  di  discutere  con  chi  combattendomi  non  si  è  neppur 
data  la  pena  di  leggermi  per  intero. 
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Distendendo  queste  poche  righe  non  intendo  del  resto  richiamare 
r  attenzione  dei  lettori  sulla  leggerezza  con  cui  da  taluni  furono  di- 
scusse e  peggio  fraintese  alcune  mie  teorie.  Il  mio  proposito  è  aUjuanto 
diverso.  Io  miro  piuttosto  a  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  onesti 
su  un  punto,  che,  secondo  il  mio  avviso,  merita  sia  seriamente  consi- 
derato. 

S* intende  agevolmente  che  l'egregio  architetto  Boni,  uomo  di 
svariata  cultura  e  dotato  di  grande  entusiasmo,  pubblicando  ,  non  per 
volontà  sua,  un  resoconto  affrettato  de^jli  scavi  da  lui  diretti,  abbia  tumul- 
tuariamente esposto  i  risultati  delle  indagini  felicemente  iniziate  sotto 
il  «  Niger  lapis  ».  E  si  comprende  del  piri  com'egli,  più  ingegnere  ed 
architetto  che  archeologo  ,  abbia  con  linguaggio  inesatto  definito  il 
carattere  e  l'età  dei  monumenti  da  lui  scoperti,  o  della  stratigrafia  della 
suppellettile  archeologica  non  abbia  finora  fornite  quelle  notizie  precise, 
che  incomincia  ora  a  porgere  un  archeologo  di  professione,  ossia  il  dottore 
Savignoni  (i).  Nessuno  certo  penserebbe  a  muovere  rimprovero  al  Boni 
se  nella  sua  sommaria  relazione  non  apparisce  con  troppa  chiarezza 
che  la  suppellettile  scoperta,  anziché  a  stipe  votiva  deposta  nel  secolo  VII 
o  VI,  appartiene,  come  ora  dal  Savignoni  apprendiamo,  a  materiale  di 
scarico  ivi  trasportato  verso  gli  ultimi  tempi  della  Repubblica.  E  nessun 
lettore  sensato  accuserebbe  il  Boni  dell'  avere  pensato  che  in  epoca 
assai  vetusta  presso  il  «  Niger  lapis  »  fu  fatto  un  sacrificio  espatorio,  ove 
da  nuove  osservazioni  si  potesse  rilevare  che  ciò,  ove  realmente  sia  stato 
compiuto,  avvenne  in  epoca  a  noi  molto  più  vicina. 

Ma  se  al  benemerito  scopritore  del  «  Niger  lapis  »  non  possono  essere 
rivolte  che  parole  di  encomio  per  l'amore  di  Roma  antica  e  per  la  fe- 
lice intuizione  che  lo  spinse  a  frugare  quell'angolo  del  Foro  Romano, 
è  però  naturale  la  domanda  come  mai  il  materiale  scavato  non  sia  stato 
immediatamente  esposto  agli  studiosi?  Come  mai  i  vari  archeologi  romani 
che  lo  videro  o  che  dovettero  avere  occasione  di- studiarlo  man  mano  che 
lo  scavo  si  compiva  ,  per  un  anno  intero  poterono  affermare  e  lasciar 


(i)  Non  riesco  a  comprendere  per  quale  ragione  rispetto  alla  sco» 
perta  del  Niger  lapis  e  della  Stela  non  si  sia  tenuta  quella  stessa  via 
che  fu  prescelta  per  l'illustrazione  degli  scavi  fatti  nel  tempio  di  Ve- 
sta. V.  il  rapporto  del  Boni  nelle  Not.  d.  Scavi  del  1900  p.  159  sgg. 
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sparjjcre  la  voce  che  la  cosi  detta  stipe  votiva  costituita  da  o8:5etti 
dei  secoli  VII  o  VI  indicava  T  età  del  monumento  ed  infirmava  con 
ciò  tutte  le  resultanze  della  critica  moderna  ?  Certo  chi  legga  la 
relazione  uftìciale  del  Maggio  1899  circa  gli  scavi,  relazione  ampiamente 
divulgata  e  diffusa  per  volontà  dell'  illustre  ex-Ministro  Baccelli ,  non 
può  non  notare  con  meraviglia  come  il  Commendatore  Gamurrini, 
che  di  quella  relazione  fu  uno  degli  estensori,  dichiari  che  la  «  stipe 
risale  sicuramente  alia  prima  metà  del  secolo  VI  a.  C  »  11  Gamurrini 
che  cosi  affermava  e  che  aggiungeva  non  essere  possibile  che  la  stipe 
fosse  stata  deposta  in  età  posteriore,  non  aveva  egli  assistito  allo  scavo?  (i). 
Come  mai  un  archeologo  cosi  esperto  come  il  Gamurrini  non  vide 
gli  oggetti  dei  secoli  V,  IV,  e  persino  del  I  a.  C.  ora  indicati  dal  Sa- 
vignoni?  E  se  non  li  vide,  come  mai  non  si  credette  opportuno  farli 
conoscere  a  lui  estensore  di  una  relazione  uftìciale,  allo  stesso  modo 
con  il  quale  non  lo  furono ,  per  quel  che  pare  ,  fatti  vedere  al 
valente  prof.  Hlìlsen  ?  Questi  infatti  ,  pur  essendo  membro  della 
commissione  degli  scavi  del  Foro,  non  potè  copiare  T epigrafe.  Ri- 
spetto al  valore  cronologico  della  stipe  votiva  non  avendo  quindi 
modo  di  porgere  personali  osservazioni  il  dottor  Huelsen  dovette  richia- 
marsi a  quei  dubbi,  che  da  me  erano  qui  stati  esposti,  esprimendo  il 


(i)  AW.  d,  Scaxn  1899,  p.  159.  Confesso  sinceramente  di  non  averr 
ben  capito  se  l'egregio  Comm.  Gamurrini  abbia  assistito  o  no  a  tutto 
lo  scavo.  Il  Gamurrini  infatti,  che  nei  Rendiconti  dei  Lincei,  1900 
fase.  3-4,  p.  193,  biasima  senza  reticenze  la  relazione  dell'ingegnere 
Boni  intorno  al  tempo  ed  al  modo  con  il  quale  ,  secondo  il  parere 
dell'estensore  di  quella,  si  sarebbe  deposta  la  stipe  votiva  ,  e  che, 
/.  r.  p.  185 ,  parla  di  osservazioni  da  lui  fatte  sul  luogo  in  per- 
sona (  '^  coi  nostri  occhi  v  )  pur  dichiara  quanto  segue  :  «^  Non  nascondo 
«  che  sarebbe  stato  bene  che  di  quello  che  veniva  alla  luce  si  fosse 
«  notata  la  posizione  precisa  specialmente  della  stipe,  la  quale  si  rin- 
«  venne  raccolta  e  non  sparsa:  ed  ajìpunto  per  rilevare  la  successione 
«  delle  offerte,  o  almeno  il  primitivo  e  più  antico  periodo  :  ma  fprse 
*  per  la  difficoltà  dello  scavo ,  e  la  umidità  del  luogo  ,  o  per  altre 
«  cause    questo   compito    scientifico  non  fu    dato  di    adempiere  » . 

Se  non  m'inganno,  le  parole  del  Gamurrini  implicano  un  biasimo  allo 
scavo  ed  alla  relazione  ufficiale  del  Boni,  alla  quale  egli  nelle  \ot.  d. 
Si'a:',  del  Maggio  1S99,  fa  pure  seguire  la  sua,  che  è  del  pari  ufficiale.  A 
me  sembra  che  codesto  sia  un  gittar  sassi  in  piccionaia,  e  che  ciò  dia  di- 
ritto agli  studiosi  di  conoscere  tutta  quanta  la  verità  sullo  scavo.  Augu- 
riamoci pertanto  che  l'egregio  ingegnere  Boni  tronchi  presto  ogni  indugio 
e  ci  dica  tutto  quanto  intorno  al  modo  con  il  quale  egli  fece  lo  scavo. 
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desiderio  che  fossero  verificati  (i  i.  Come  mai  infine,  l'archeologo  te- 
desco von  Duhn,  assegnando  al  VII  secolo  1'  età  deirepigrafe  credette 
potersi  tranquillamente  riferire  all'asserto  di  un  <  autorevolissimo  spet- 
tatore »,  il  quale  lo  assicurava  del  valore  cronologico  della  stipe?  (2). 

A  tutte  queste  domande  sarebbe  bene  si  desse  finalmente  una  franca 
e  sincera  risposta.  Solo  questa  chiarirebbe  se  è  vero  che  da  parte  di 
qualche  persona  si  sia  nutrito  il  timore  che  dagli  <  ipercritici  > 
nazionali  e  stranieri  si  avesse  piena  notizia  dello  scavo.  Solo  con  una 
risposta  sincera  si  potrebbe  distrugger  il  sospetto  che  con  un  lungo 
ed  ostinato  silenzio,  da  taluno  si  sia  più  o  meno  consciamente  mirato  a 
rafforzare  le  dicerie?  di  coloro,  che  al  monumento  assegnavano  un'esage- 
rata antichità,  allo  scopo  di  lusingare  pregiudizi  altrui  o  di  combattere 
con  arti  non  scientifiche  le  argomentazioni  di  quei  critici,  che  nella 
storia,  anziché  la  conferma  di  vanterie  nazionali,  cercano  la  pura  verità. 

In  breve,  a  me  sembra  che  gli  scavi  fatti  sotto  al  *  Niger  lapis  > 
avrebbero  dovuto  essere  subito  ed  interamente  divulgati,  e  che,  essendo 
poi  sorta  la  ben  nota  disputa  intorno  al  valore  della  così  dette  stipe 
votiva,  a  dire  la  piena  verità  non  si  sarebbe  dovuto  attendere  un  anno, 
durante  il  quale  nell'Amministrazione  delle  Antichità  sono  avvenuti 
i  più  radicali  mutamenti. 

E  se  non  posso  che  sottoscrivere  alle  parole  del  Savignoni,  il  quale 
in  via  ufficiale  ci  dice  che  la  verità  viene  divulgata  «  perchè  i  giu- 
dizi fwn  siano  Juorinati^  cofìie  fi^ià  in  parte  è  accaduto  »,  io  trovo  che  questa 
verità  doveva  essere  e>^pressa  sino  dall'  anno  scorso.  Per  lo  meno  do- 
veva essere  fatta  pienamente  conoscere  al  senatore  Comparetti,  il  quale 
diffondendo  ampiamente,  pochi  mesi  or  sono,  un  esteso  suo  studio  filo- 
logico  sulla  Stela,  ove  discorre  di  questi  scavi,  parla  bensì  dei  cocci  del 
secolo  IV,  di  cui  nell'anteriore  relazione  del  Boni  non  si  faceva  parola, 
ma  mostra  di  ignorare  interamente  che  il  così  detto  strato  archeolo- 
gico è  un  informe  mescolanza  e  confusione  di  materiale  trasportato  , 
appartenente  ad  età  diverse,  dal  secolo  VII  al  I  a.  C. 

Alle  mie  parole,  alle  mie  domande,  io  non  intendo  attribuire  au- 
torità maggiore  di  quelle  che  devono  avere.  Ma  se  le  mio  esortazioni 
contribuissero  a  risolvere  al  più  presto  tutti  i  dubbi  e  tutto  le  esita- 
zioni ,  io  credo  che  ne  verrebbe  bene  i)er  la  verità  scientifica  e  per 
r  onore  nazionale. 


(i;  Ì^^WJahrbuch  doll'Inst.  Arch.  Germanico  1900,  p.  2,  n.  4  estr. 
(3)  Nei  Ne  uè  Ilcidelbergcr  Jahrbi'icher  1S99,  p.  11 1. 
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Ho  esposto  senza  titubanze  il  mio  pensiero;  e  Tho  fatto  con  tanta 
maggior  franchezza  in  quanto  che  le  mie  osser^'azioni  non  si  riferiscono 
soltanto  ad  un  fatto  isolato,  bensì  ad  un  complesso  di  circostanze  che 
dovrebbero   attirare  1'  attenzione  di  tutti   coloro  a   cui   sta  a  cuore  lo 

« 

studio  dei  nostri  monumenti, 

Da  qualche  anno  infatti  a  questa  parte  nel  campo  degli  scavi  ita- 
liani assistiamo  ad  una  serie  di  fatti  abbastanza  strani.  Non  intendo 
raccogliere  voci  od  insinuazioni,  e  tanto  meno  rendermi  eco  di  notizie, 
che  non  avrei  poi  modo  ed  autorità  di  pienamente  controllare.  Non 
parlerò  quindi  ad  es.  dei  Cesari,  che  dall'alma  Roma  sarebbero  emi- 
grati in  una  ben  lontana  regione  della  Penisola.  Se  queste  ed  altre 
voci  siano  vere  toccherebbe  al  caso  ad  altri  indagare.  Mi  limito  invece 
a  rilevare  un  paio  di  fatti  sicuri  ed  autentici. 

Mentre  una  legge  vessatoria,  o  non  conforme  ai  criteri  delle  legisla- 
zioni moderne,  impedisce  o  pone  ostacoli  all'  uscita  di  insignificanti 
monumenti ,  per  mancanza  di  competente  personale  sul  luogo ,  o  per 
altra  ragione,  da  Capua  si  è  testé  lasciato  arrivare  al  museo  di  Berlino  il 
più  prezioso  documento,  che  attesti  la  dominazione  degli  Etruschi  nella 
Campania  (i). 

Mentre  si  lesinano  le  somme  atte  a  scavare  regioni  classiche,  dove 
a  frotte  accorrono  i  forestieri,  che  con  il  loro  denaro  ci  compensano  ad 
usura  delle  pìccole  spese  che  sosteniamo,  si  sciupano  diecine  e  centi- 
naia di  migliaia  di  lire  o  a  fare  modelli  di  monumenti  antichi  od  a  com- 
prare oggetti  e  collezioni  di  modesto  valore  scientifico.  Mentre  infine 
non  si  usano  sempre  tutte  le  cautele  necessarie,  acche  si  impedisca 
r  esodo  di  monumenti  insigni ,  calpestando  ogni  riguardo  internazio- 
nale si  è  offeso  uno  dei  più  grandi  illustratori  dei  nostri  monumenti. 
L' Helbig  fu  posto  al  livello  di  un  volgare  trafficante  di  antichità  ! 
Certo  il  traffico  di  antichità  che  gli  è  stato  rimproverato  non  costi- 
tuirebbe un  nuovo  titolo  scientifico  per  quel  dotto.  Ma  chi  lo  bia- 
sima di  esercitare  un'arte  siffatta  (la  quale,  in  molti  casi,  data  l'incuria 
nostra  ,  può  riuscire  anche  utile  alla  scienza)  mi  fa  ripensare  che , 
non  è  molto,  uno  degli  archeologi  Romani  giudicati  insigni  trasse  fama 
e  meritò  fra  i  suoi  concittadini  i  più  grandi  onori,  non  già  per  la  dot- 


(i)  V.  in  questa  Rivista y  I,  p.  35. 
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trina  con  cui  aveva  illustrato  i  monumenti  patri ,  ma  per  il  lucro  che 
da  essi  traeva,  provvedendo  airincremento  dei  grandi  Musei  stranieri! 

In  fondo  in  fondo  quando  si  vanno  a  cercare  i  demeriti  dell'Helbig 
si  trova  che  la  vera  colpa  di  quest'  uomo  insigne  è  Taver  fatto  inten- 
dere che  il  Museo  di  Villa  Giulia,  anziché  frutto  di  scavi  sistematici, 
istituiti  per  opera  del  Governo,  come  era  stato  solennemente  affermato 
in  via  ufficiale,  in  misura  più  o  meno  grande  è  sorto  in  seguito  a  scavi 
privati  e  ad  acquisti  fatti  negli  anni  passati  dall'Amministrazione  delle 
Antichità  (i). 

Il  contegno  che  si  è  tenuto  a  proposito  della  formazione  del  Museo 
di  Villa  Giulia  è  per  un  certo  lato  analogo  a  quello  che  si  è  prescel- 
to in  occasione  dello  scavo  della  Stela  del  Foro.  La  verità  o  non  si  volle 
dire  o  non  si  potè  subito  o  intera  ed  a  tutti,  o  (juesta  si  é  andata  facendo 
strada  assai  lentamente  e  si  è  dovuto  poi  smentire  quanto  nelle  anteriori 
relazioni  ufficiali  si  era  già  affermato  ! 

A  me  sembra  che  il  tempo  di  entrare  in  tutto  e  per  tutto  nella  via 
retta  sia  infine  venuto.  Il  più  stretto  ossequio  alla  moralità  scientifica 
deve  guidare  ogni  ricerca  seria  ed  onesta  1 

Io  non  voglio  qui  riferire  i  numerosi  attacchi  che  dalla  scienza  di 
ogni  paese  ,  da  dotti  autorevoli  di  ogni  nazione,  vennero  negli  anni 
scorsi  rivolti  contro  la  nostra  Amministrazione  delle  Antichità.  E 
tanto  meno  pretendo  erigermi  a  censore  di  circostanze  e  di  fatti,  che 
non  avrei  né  modo  né  autorità  di  appurare  in  ogni  minimo  parti- 
colare. La  probità  scientifica  esemplare  della  persona  a  cui  quel  ser- 
vizio oggi  é  affidato  è  del  resto  garanzia  più  che  sicura  che,  finché 
egli  resterà  a  queir  ufficio,  i  mali  deplorati,  ove  realmente  si  fossero 
verificati,  più  non  si  ripeterebbero.  Ma  ad  impedire  che  dalle  nazioni 
più  colte  e  civili  non  ci  venissero  poi  rivolte  come  per  il  passato  certe 
accuse,  converrebbe  badare  a  che  a  certe  posizioni  venissero  chiamate 
solo  quelle  persone  le  quali,  come  il  De  Petra,  il  Brizio,  1'  Orsi ,  per 
tacere  di  molti  altri,  ad  indiscussa  competenza  tecnica  ed  amministra- 


(i)  Su  questo  argomento  si  lejrga  l'opuscolo  di  Fausto  Bene- 
detti, Gli  scalfì  di  Narce  ed  il  Musco  di  Villa  Giulia  (London  —  To- 
rino 1900).  LHiichicsla  del  Museo  di  Villa  Giulia y  pubblicata  come  sup- 
plemento del  BollcUino  ufficiale  del  Ministero  di  P.  Istruzione  del  io 
Giugno  1899,  sebbene  distesa  e  firmata  da  tre  persone  onorabilissime 
e  superiori  ad  ogni  sospetto,  non  ci  pare  documento  completo  e  che 
metta  interamente  in  luce  la  responsabilità  di  taluni  di  coloro  che  fu- 
rono preposti  agli  Scavi  ed  all'  Amministrazione  delle  Antichità. 
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tiva  congiungessero  una  pari  coscienza  dei  doveri  scientifici  e  le  loro  con- 
vinzioni non  subordinassero  ad  opportunità  politica ,  a  palriottisfno 
archeologico^  ad  archeologia  elettorale  o  ad  altre  ragioni  di  altro  genere 
qualsiasi. 

Lo  studio  e  l'esplorazione  sistematica  delle  nostre  antichitài  a  parte 
Tefficacia  morale  che  sono  chiamate  ad  esercitare  sulla  nostra  educazione 
hanno  maggiore  importanza  di  quanto  ad  esse  son  disposti  ad  accor- 
dare il  volgo  dei  nostri  politicanti  e  molti  di  coloro,  che,  a  torto,  fra  noi  si 
classificano  tra  1^  persone  colte.  Gli  scavi  e  la  visita  dei  monumenti  di 
Roma,  della  Penisola,  della  Sicilia,  della  Sardegna,  hanno  un  interesse 
grandissimo  per  tutto  il  mondo  civile.  E  accanto  ad  altri  coefficenti, 
giovano,  fra  l'altro,  a  rinfrescare  ed  a  tener  desta  la  memoria  della  no- 
stra stirpe.  Gli  scavi  ed  i  monumenti  sono  infine,  come  è  noto,  un  ele- 
mento tutt'altro  che  trascurabile  perii  nostro  assetto  economico.  Ma 
guai  a  noi  il  giorno  in  cui,  per  effetto  di  malintese  ambizioni,  o,  quel 
che  sarebbe  peggio,  di  cupide  ingordigie,  ci  si  ponesse  nella  via  delle 
più  o  meno  palesi  od  intere  reticenze  od  alterazioni  scientifiche  I  La 
bancarotta  della  nostra  buona  fede  scientifica,  oltre  all'  avvilire  noi  da- 
vanti a  noi  stessi ,  non  sarebbe  meno  pericolosa  di  quella  economica. 
Né  ci  servirebbe  di  scusa  11  pretesto  che  avremmo  errato  per  un  ma- 
linteso senso  di  amor  patrio  !  Una  simile  scusa  equivarrebbe  alla 
piena  confessione  della  nostra  ignoranza.  E  non  v'è  dubbio  che  come 
in  politica  ed  in  diplomazia  1'  avvenire  spetta  ai  più  forti  ed  ai  più 
accorti ,  così  nel  campo  delle  idee  e  della  direzione  morale  delle  co- 
scienze esso  tocca  solo  ai  più  dotti  ed  ai  più  esperti  :  tanto  è  a  dire 
ai  più  sinceri  ed  ai  più  onesti. 

Napoli,  Agosto  igoo, 

Ettore  Pai8. 


LA  STELE  ARCAICA  DEL  FORO  ROMANO 

Cronaca   della    discussione 
{Maggio-Settembre  i^o) 

Nel  n.  io8  (ii  Maggio)  della  Beilage  xur  allgenteuien  Zeitung^  il 
dott.  R.  Frese  di  Monaco  scrive  Zur  archaischen  Forumsinschri/t, 
Egli  dice  che  oramai  non  e*  è  du  bbio  che  il  contenuto  della  stele  si 
riferisca  a  rito  religioso.  Vede  in  KAPIA  un  caepe^  caspia,  poggiandosi 
su  Ovid.  fast.  Ili  287  sgg,  Plut.  Numa  15,  Arnob.  adv.  nat.  V  i.  ed 
un  significato  simbolico.  In  HAVELOD  riconosce  l'antico  ablativo  di 
alutn,  una  forma  affine  di  allium.  In  LO  il  principio  di  una  forma  di 
di  ioidos,  [D  ?]  EVAM  potrebb*  essere  Mania.  NEQV  potrebb*  essere 
stato  NEQVOLET,  onde  si  avrebbe  quoi  havelod  neqvolet  [facere).  In 
oivcmd  vede  una  offerta  di  pecore.  Nel  monumento  riconosce  un  sacel- 
lum  ai  Lares  Cofnpitales, 

* 

I  fascicoli  7  Aprile ,  5  Maggio  e  2  Giugno  della  Civiltà  Cattolica 
continuano  ad  occuparsi  della  stele. 

L'  articolista ,  nel  primo  di  questi  articoli ,  s' intrattiene  un  nto- 
niento  su  alcune  obbiezioni  fatte  al  Ceci  dall'ing.  Bonfìlj  e  dal  pittore 
Monti,  alle  quali  il  Ceci  rispose  nel  «  Popolo  Romano  »  del  i  Agosto. 

Poi  s'intrattiene  sul  noto  articolo  deirHOlsen  nella  Berliner  PhiloL 
Wochenschrijì  dell'Agosto  1899;  sulle  obbiezioni  del  Ramorino  nella 
«  Epistola  »  pubblicata  nella  Vox  Uròis  óe\  i  Sett.  1899.  Viene  quindi 
a  far  cenno  delle  obbiezioni  del  Gatti  e  del  Gamurrini.  Il  primo  che 
scende  con  la  cronologia  sino  a  Servio  Tullio ,  l' altro  che ,  pur  am- 
mettendo la  data  del  monumento  designata  dal  Ceci,  dà  alla  stele  un 
significato  funebre,  perchè  questo  significato  vede  nella  stipe  votiva  che 
egli  ritiene  strettamente  legata  alla  stele  stessa.  E  dopo  di  aver  fatto 
cenno  della  opinione  del  Mariani  che  «  non  dubita  di  riconoscere  l'o- 
rigine di  Roma  fin  dal  secolo  X  av.  C.  »,  esaminato  tutto  questo 
materiale  di  studi  ,  conclude  :  «  affermiamo  che  il  Ceci  è  nel  vero 
quando  sostiene  che  l'iscrizione  del  cippo  non  è,  per  sé  stessa,  fu- 
nebre, che  è,  al  contrario,  una  lex  loci  e  di  natura  sua  sacra,  in  quanto 
riguarda  riti  e  cerimonie  sacre.  Ma  da  ciò  nondimeno  mal  può  dedursi 
la  conseguenza  che  il  luogo  dove  e  al  quale  si  riferisce  l'iscrizione 
non  sia  un  monumento  funebre,  e  che,  se  tale,  anche  la  legge  sacra 
dell'iscrizione  non  abbia  relazione  con  la  tomba  e  non  possa  prescri- 
versi il  modo  e  il  quando  di  ritualmente  onorarla  ». 
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E  cosi,  dopo  tante  discussioni,  l'articolista  dimostra  che  ira  il  si 
ed  il  fio  è  di  parere  contrario. 

Il  secondo  articolo,  5  Maggio  1900,  si  occupa  principalmente  del 
Pais  ,  con  l' intento  evidente  di  partire  dalla  stele  per  arrivare  alla 
Storia  di  Roma.  Quaie  sia  il  metodo  tenuto  dall'articolista  nel  giudi- 
care l'opera  di  uno  dei  più  autorevoli  tra  gli  storici  dell'età  nostra  in 
fatto  di  storia  di  Roma  ,  si  argomenterà  facilmente  dalla  lettura  di 
questa  introduzione:  «  La  prima  conseguenza  che  possiamo  trarre  da 
queste  premesse  cronologiche  del  Pais  e,  che  il  grande  scalpore  me- 
nato finora  per  la  scoperta  del  cippo  e  dell'iscrizione  del  Foro,  da  dotti 
archeologi ,  filologi  ,  glottologi ,  storici ,  topografi  ed  eruditi  dì  tutta 
l'Europa,  non  aveva  né  ha  veruna  particolare  ragione  di  essere  (ciò 
che  il  Pais  non  ha  mai  detto);  che  gl'inni  ed  i  plausi  al  Baccelli  si 
debbono  spiegare  per  subitanei  deliri]  e  non  punto  per  la  scoperta 
della  Stela  (questa  è  semplicemente  una  sconveniente  insinuazione) 
e,  finalmente,  che  siamo  stati  presi  tutti  quanti  da  un  capogiro  straor- 
dinario e  quasi  fatale  (davvero  fatale  ;  è  la  parola  giusta  ,  e  lo  di- 
mostreremo nella  chiusa  di  quest'  articolo  ,  quando  riferiremo  la  rela- 
zione ufficiale  fatta  dal  Savignoni  e  preannunziata  dallo  sguardo  acuto 
di  Ettore  Pais),  restando  fermo  sul  busto  nell'universale  vertigine,  il 
ferreo  capo  del  Pais.  Fortunato  !  ».  E  1'  articolo  va  avanti  di  questo 
passo  e  con  l'evidente  serenità  scientifica  che  il  brano  fin  qui  riferito 
dimostra  chiaramente.  Esso  si  chiude  con  un  cenno  di  quel  famoso  ar- 
ticolo del  professore  del  Ginnasio  di  Meissen,  O.  E.  Schmidt,  che  ha 
osato  levar  la  piccola  cresta  contro  al  Mommsen.  Ma  di  lui  feci  cenno 
nel  precedente  numero  di  questa  Cronaca. 

L'articolo  del  2  Giugno  continua  a  combattere  il  Pais  ;  tocca  di 
una  memoria  scritta  da  B.  Modestow  ,  intitolata  »  I  monumenti  del 
periodo  dei  re  e  la  più  antica  iscrizione  latina  al  Foro  romano  *;  di 
un'altra  del  De  Marchi,  dal  titolo  «  Il  rcx  nella  stela  arcaica  del  Co- 
mizio »  ,  delle  quali  pubblicazioni  ci  occuperemo  particolarmente  più 
avanti. 

♦ 

Nell'Arch.  Anzeiger  I  p.  i  sgg.  àe\  Jar buch  dea  k,  dcnischcn  arcìiào- 
logischcn  Instituls  del  corrente  anno,  il  Prof.  Ch.  Huelsen  inseriva  la 
importante  memoria  dal  titolo  «  Die  neuen  Ausf^rabungeii  anf  dem 
Forum  Romaìtum  >,  nella  quale,  mentre  dà  conto  degli  ultimi  scavi, 
s'intrattiene  intorno  alla  stele.  Il  lavoro  importantissimo  è  corredato  di 
carte  e  disegni  che  sono  di  grande  aiuto   alla  intelligenza  del  testo. 
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Il  bisogno  di  fermarmi  soltanto  su  quello  che  ha  stretta  e  connessa 
unione  con  la  stele,  mi  obbliga  a  sorvolare  su  tante  questioni  impor- 
tanti che  l'illustre  A.  trae  fuori  e  padroneggia,  a  proposito  degli  scavi 
recentissimi  del  Foro  romano. 

Quanto  alla  stele,  egli  dice  che  oramivi  sembra  chiaro  che  trattasi 
di  una  disposizione  sacrale  delle  funzioni  del  rex  sacroruiUi  e  fa  pen- 
sare alle  cerimonie  del  24  Marzo  e  24  Maggio  (quando  rex  comitiavit^ 
fas\.  Tutti  i  tentativi  d*  integramento  sono  fin  qui  falliti.  Intanto  egli 
si  limita  a  dir  qualche  cosa  sul  significato  topografico  di  tutto  il  gruppo, 
ed  in  una  nota  interessante  fa  cenno  della  letteratura  del  soggetto  , 
dal  primo  articolo  di  lui  nella  Berlitier  Phil.  Wochcnschrift  »  fino  alla 
monografia  del  Comparetti. 

Egli  crede  impossibile  l'identificare  la  pietra  nera  col  lapis  niger 
varroniano.  E  si  fa  la  domanda:  potrebbe  il  sottoposto  sacellum  esser 
quello  repubblicano  di  Varrone  al  cui  posto  sarebbe  ,  dopo  la  rego- 
larizzazione del  Foro  e  del  Comizio  fatta  da  Cesare  e  da  Augusto  , 
stato  collocato  il  pavimento  nero.-*  Chi  segue  questa  opinione  deve  am- 
mettere che  lo  sconvolgimento  deve  essere  stato  fatto  non  dai  Galli 
del  300,  ma  dagli  architetti  di  Augusto,  poiché  Varrone  presso  il  lapis 
niger t  nel  quale  alcuni  hanno  creduto  di  leggere  il  nome  di  Faustulus, 
altri  quello  di  Hostus  Hostilius  ,  ha  veduta  collocata  una  stele  in- 
scritta. Ma  un  trattamento  così  barbarico  di  monumenti  antichi  molto 
difficilmente  si  può  ascrivere  ai  tempi  di  Augusto;  sembra  inoltre  che 
i  rinvenimenti  dello  scavo  contraddicano  all'ipotesi  che  il  santuario 
sia  stato  distrutto  e  interrato  al  tempo  dei  Cesari  o  poco  dopo. 
Secondo  le  relazioni  del  Boni  si  trovarono  il  sacellum^  i  frammenti  di  co- 
lonna ed  il  cippo  seppelliti  in  uno  strato  di  breccia  fluviale,  ossa  di  vit- 
time ,  frammenti  di  vasi  ,  idoletti ,  ed  altri  doni  votivi ,  mescolati ,  in 
gran  numero  ;  tutto  un  insieme  che,  secondo  la  sua  opinione,  doveva 
provenire  dai  sacritìiii  espiatori,  fatti  in  occasione  della  inaugurazione 
del  sacellum. 

In  nessun  caso  si  potrà  collocare  più  giù  del  IV  secolo  questo  strato 
nel  quale  mancano  del  tutto  cocci  con  figure  nere  e  rosse,  monete  e 
frammenti  arretini;  e  come  si  vorrà  colmare  la  lacuna  fra  questo  tempo 
e  quello  augusteo  al  quale  come  si  è  detto,  c'è  da  ascrivere  la  co- 
struzione del  pavimento  nero  ?  Si  suppone  inoltre  ,  che  il  lapis  niger 
di  Varrone  abbia  avuto  il  suo  posto  tra  i  due  piedistalli,  ed  in  tal  caso 
si  deve  dare  ad  esso  la  grandezza  conveniente  per  una  lastra  di  circa  m. 
I  X  2-  E  come  si  poteva  nclT  occasione  del  riordinamento  del  Comizio 
lasciare  il  posto  anche  alla  pietra   nera  ì   11  pavimento  di  marmo  non 
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è  opera  dei  tempi  di  Augusto,  ma  degl'imperatori  posteriori;  i  blocchi 
sono  di  grandezza  disuguale ,  e  le  connessioni  fra  loro  poco  esatte. 
Finalmente  rimane  anche  la  difficoltà  che  in  tutta  la  letteratura  dei 
primi  tre  secoli,  nella  quale  sono  anche  menzionati  altri  monumenti 
come  il  ficus  rumìnaliSy  \a' casa  Komuli  ecc.,  nessuno  parlò  della  re- 
staurata tomba  di  Romolo;  le  notizie  dei  grammatici  risalgono  tutte , 
direttamente  o  indirettamente  ,  a  Varrone  e  a  Dionigi,  il  quale  della 
figura  dei  leoni  dice  ixilro,  onde  sembra  attesti  direttamente  che  egli 
non  vide  mai  il  monumento.  E  dovrebbe  la  nostra  tradizione  tacere 
di  un  cosi  importante  monumento,  che  si  trovava  in  oculatissimo  urbis 
hcoì  All'Autore  sembra  che  rimanga  una  sola  via  di  uscita,  cioè  che 
un'epoca  molto  posteriore  abbia  sentito  il  bisogno  di  esternare  in  ma- 
niera monumentale  il  tempo  primitivo  di  Roma  fra  il  confine  del  Foro 
ed  il  Comizio,  e  che,  sia  istintivamente,  sia  in  conseguenza  di  reali  co- 
noscenze anteriori,  si  applicò  il  pavimento  nero  sopra  l'antico  saceUinn 
di  cui  fa  cenno  Varrone.  Dice  poi  l'A.  come  fra  il /<7^;j  w/^^r  e  la  fac- 
ciata di  S.  Adriano,  si  sia  trovato  al  posto  antico  un  piedistallo  con 
la  dedica:  Marti  ifwicto  patri  \  et  aeternae  urbis  suae  \  conditoribus  \ 
dominus  nostcr  \  Imp.  Maxentius  p.  f.  \  invictus  Aug.  e  al  lato  destro, 
la  data:  dedicata  die  XI  kal.  Maias  \  per  Furium  Octavianum  \  cur, 
aed.  sacr,;  dunque  in  un  anno  che  non  si  può  precisare,  il  21  Aprile, 
nel  giorno  della  fondazione  della  città.  E  che  Massenzio  ,  il  cui  suo- 
cero Massimiano  voleva  esser  tenuto  per  un  figlio  diretto  di  Romolo, 
dedicò  al  fondatore  della  città  un  particolare  interesse  ,  risulta  da  più 
indizii  ;  la  frequenza  dei  gemelli  e  della  lupa  sul  rovescio  delle  sue 
monete,  il  nome  di  Romulus  che  diede  ad  un  suo  figlio,  la  designa- 
di  fatsus  Romulus  che  un  contemporaneo  {Anon.  panegyr.  in  Costan- 
Un,  e.  iS.  p.  206  ed.  Baehrens)  gli  affibbiò.  Si  potrebbe  persino  pen- 
sare che  V heroon  per  il  giovine  figlio  ucciso  dell'imperatore  ed  il 
sepolcro  di  Romolo  siano  tra  loro  in  intima  correlazione. 

* 
*  * 

Il  Sig.  Carlo  Moratti,  pei  tipi  Zanichelli,  1900,  pubblicava  in  Bo- 
logna «  Tm  iscrizione  arcaica  del  Foro  Romano  e  altre  ». 

L'A.  dopo  di  aver  dichiarato  ch'egli  parte  dal  facsimile  pubblicato 
dal  Comparelti,  fa  un  cenno  della  comunicazione  fatta  aW  A  cade  mie 
des  btscriptions   dal  membro  Dieulafoy  (i)  il  quale  dando  rilievo  alla 


(i)  DiKL'LAFOv,  l'autore  delle  35S  pagine  rivendicalrìci  del  re 
David  (Le  roi  David,  Paris,  Ilachette  1S97),  quejjli  che,  come  egli 
stesso  dice  ha  «  voulu  rétalilir  le  héros  de  l'epopèe  biblique  dans  son 
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orientazione  dei  monumenti  e  del  cippo  aveva  arguito  che  ivi  presso 
dovevano  sorgere  i  roslra,  «  Dopo  ulteriori  scavi  praticati  dall'inge- 
gnere Boni,  dice  TA.,  viene  ora  il  Comparetti  alla  determinazione 
assai  probabile  della  scaletta  dei  rostra^  salendo  la  quafe  gli  oratori  si 
trovavano  alla  sinistra  la  piramidetta  inscritta,  della  quale  giova  spe- 
rare balzi  un  giorno  alla  luce  qualche  altro  frammento,  tanto  da  ba- 
stare ^  un'olimpica  esilarazione  sugli  sforzi  della  filologia  per  reinte- 
grare un  testo  abbastanza  proteiforme  ».  E  dopo  aver  fatta  la  dichia- 
razione ch'egli  intende  di  rispettare  i  punti  diacrìtici,  come  egli  li 
vede,  e  rinunziando  alla  collocazione  fattane  dal  Comparetti,  dice  che 
egli  dividerà  «  il  testo  in  modo  da  averne  del  latino,  arcaico  si ,  ma 
latino  nella  parola  e  nella  sintassi  »,  nelle  quali  espressioni  il  Moratti 
ripudia  evidentemente  quel  latino  ceciano  che  il  Comparetti,  con  frase 
universalmente  applaudita,  bollò  di  mostruoso  e  cabalistico. 

Considerazioni  di  ordine  prettamente  linguistico  avevano  nell'A. 
da  qualche  tempo  «  scosso  non  poco  il  concetto  di  remota  antichità 


temps  et  dans  son  milieu  »,  quegli  che  ha  ammesso  senz'altro  la  sto- 
ricità delle  leggende  bibliche  con  «  une  confiance  illimitée  »  e  che  ha 
sostenuto  che  la  genesi  delle  monarchie  Israelite  merita  «  de  serieuses 
meditations  »  e  che  la  sua  storia  «  constitue  un  document  authentique 
où  l'on  peut  suivre  dans  ses  phases  revolution  des  sociétés  humaines 
depuis  l'anarchie  jusqu'à  la  royauté  v,  era  naturale  che  facesse  eco 
alla  voce  dei  ricostruttori  di  leggende  bibliche,  e  tentasse  la  ricostru- 
zione di  un  periodo  della  storia  di  Roma,  che  è  meno  ancora  sosteni- 
bile che  quello  stesso  delle  monarchie  d'Israele.  Un  David  cristiano, 
da  contrapporre  alla  figura  del  leggendario  re  quale  ci  è  presentata  dal 
Renan  ;  un  Saul  che  alla  distanza  di  trenta  secoli  si  può  sostenere  oggi, 
come  sulla  base  delle  ricerche  archivistiche  e  diplomatiche  si  sostiene 
la  personalità  di  Carlo  V;  una  critica  che  si  poggia  sull'apoftegma  del- 
l'autore che  *  la  sagesse  humaine  est  courte  »  e  «  la  raison  est  fra- 
gile »  ;  il  bisogno  di  combattere  «  les  ennemis  de  cet  ancétre  biblique 
du  Christ  »  —  tutto  ciò  costituisce  il  metodo  col  quale  si  discute  ed 
il  fine  pel  quale  si  combatte. 

Figurarsi  se  il   D.    che  ha   veduto  cosi   chiaro   nei  documenti  (?) 
relativi  al  re  David,  si  scoraggi  nell'esaminare  quelli  del  tardo  collega 

Romolo. 

II.  bene    leggere    quanto  del    suo  libro  hanno  scritto  nella   stessa 

Francia.  Cfr.  la  larga  recensione  di  Maurixio  Vernes  direttore  della  V. 

Sezione    i. Sciences  Religieuses)    della  Ècoh  pratique  des  hautes  études 

en  Sorboìwe,  nel  più  importante  periodico  di  storia  che  si  pubblichi  in 

Parigi,  la  «  Revue  historique  »  di  Luglio-Agosto  1900,  pag.  37S-380). 
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di  questa  iscrizione  »,  ma  con  le  coMclusioni  di  non  alta  antichità  di 
questa  iscrizione ,  egli  non  intende  «  punto  di  dichiarare  impossibili 
nella  Roma  sotterranea  dei  monumenti  scritti  che  risalgano  anche  oltre 
il  cosiddetto  {periodo  dei  re  ».  Si  ferma  quindi  sulla  questione  della 
interpretazione.  Egli  dopo  aver  notato  che  l'interposizione  dei  punti 
tra  parola  e  parola  è  di  carattere  generale,  specie  nei  monumenti  pub- 
blici umbro-sabellici  e  latini,  e  che  in  questi  ultimi  il  punto  divisorio 
data  dai  tempi  più  antichi,  crede  che  l'eccezione  a  questa  norma  possa 
essere  occasionata  da  dimenticanze  qua  e  là,  da  distrazioni  o  da  igno- 
ranza degli  scalpellini.  In  tal  nlodo  egli  viene  a  fare  la  critica  delle 
correzioni  del  Comparetti  sulla  interpunzione  dell'epigrafe  nostra.  La 
parte  che  si  riferisce  alla  scrittura  ed  all'  ortografia  della  slele  è  tutto 
un  lavoro  di  ipotesi  linguistiche  che  non  si  potrebbero  seguire  senza  rife- 
rire per  intera  tutta  la  tela,  nella  quale  con  l'aiuto  dell'umbro,  dell'osco, 
del  volsco,  del  falisco  e  comparando  l'andamento  epigrafico  della  stele 
a  quello  di  altre  iscrizioni  latine  vetustissime,  specie  quella  di  Due- 
nos,  l'A.  viene  a  risultati  d'interpretazione  del  tutto  differenti  da 
quelli,  fin  qui ,  ottenuti  da  altri  ricercatori;  risultati,  che  difficilmente 
troveranno,  almeno  così  supponiamo,  molli   fautori. 

L'A.  raccoglie  in  forma  continua  le  ipo  esi  d'integrazione  che  ha 
precedentemente  discusse,  stampa  in  maiuscolelto  il  testo  conservato, 
in  corsivo  la  parte  integrata  e  vi  aggiunge,  per  l'intelligenza  più  facile, 
la  interpunzione. 

E  così,  secondo  il  Moratti,  la  slele  si  leggerebbe  : 

^'-  Quoinoi  \patronoi  filia  in  matrimoniod\ 

-^  [coììfarreateis  tiuptieis  hcaf'e/ur'\  ak  dos  es  — 

"^^  [j]eu  soRD[/(//t>r,  quad  ìeged  clientes  conferebant  in  doieiny] 

•'"^  [cam  legem  iribus  abrogarunt.  In  confarreatas  ««/^Jiahas 
•>*-  REGEi  \  \.o\diXy  doiaks  rekineiy  nnximenfa  siippediia:ifjr,^ 
«^  guai  nnximenia  trineis,  nunditieis  qnam  lodicem  /a;/]EUAM, 
•>>•  Quos  R¥\kino9  populits  inspexerid  probarid,'\ 

— <»-  Rex  nuptialid  died  in  suggestnd  sekii\s\  \  k  a  lato  — 
-»■  •  REM  \  HATi[eiod  quei  ad  dona  rekipienda  itomene 
•  ^-  l^kited  rubcnli^y  qiiai  de']  PODio[fl']  \  u[«].\[/]men  — 
<^'-  TA  KAPiA[rf]  j  dota[//V7]  u[^/'c?  tekinia  atqiie  lodike-] 

'^  M  i[;/]i     TK\_mpiod\  Klpinulc^i',     \:\ehenda   reges   karpentod  re- 

kipiad  : 
•>^  [rt^/  quoiha  nnx intenta  quoihomue  rckinio\s\  \  quoiha  — 
■^^-  UE  LOD[/,r]:  NEgu[e  rekeptom  retentom  sied,] 
'<<^  [inagneis  ludeis  id  sakrom  csflOD'.  loUES  [/VJtod 

•>»•  poluIlW]o[w]  ui[^/]od. 
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Il  prof.  Milani  ,  nella  tornata  del  20  Maggio  dXV  Accademia  dei 
Liftcci ,  lesse    una  memoria    nella  quale ,    tra  le  altre  cose  ,  egli  parlò 

■ 

delle  scoperte  del  Foro  Romano  per  quanto  si  riferisce  al  hcussacer^ 
alla  stipe  votiva  e  al  nificr  lapis.  Questa  memoria  sarà  pubblicata  nella 
seconda  puntata  dei  suoi  «  Studi  e  materiali  di  Archeologia  e  Numis- 
matica ».  Intanto  se  n'  è  dato  un  Estratto  dal  «  Popolo  Romano  »  del 
23  Maggio  N.  141,  che  mi  è  stato  spedito  dalla  cortesia  di  amici  fio- 
rentini. E  poiché  desideriamo  che  questa  Cronaca  sia  ^  per  quanto  è 
possibile,  completa,  teniamo  anche  conto  dell'Estratto  ricevuto. 

Per  il  Milani,  «  il  cosiddetto  sepolcro  di  Romolo  sarebbe  origina- 
riamente il  viundus  costituito  etrusco  rilu,  come  si  sa  dalla  storia  del 
fondatore  di  Roma  (11.  È  il  mnnius,  centro  augurale  della  città,  di  cui 
parla  Dionigi  di  Alicarnasso  ,  e  da  lui  ubicato  nel  Comizio  ,  la  fossa 
tonda,  cioè,  aperta  da  Romolo  avanti  di  tracciare  il  circuito  della  città, 
e  nella  quale  si  gettarono  le  primizie  delle  cose  necessarie  alla  vita 
i/ntges)  e  una  manciata  dtUa  terra  tolta  dal  luogo  nativo  delle  genti 
o  tribù  che  fondarono  la  città,  quello  che  i  Greci  chiamavano  syftoi- 
kismos. 

In  Roma  vi  erano  due  mundi  antichissimi ,  uno  sul  Palatino  e 
l'altro  nel  Foro;  quest'ultimo,  come  dice  Ovidio,  era  stato  coperto  da 
un'  ara  ,  ara  che  il  Milani  riconosce  nel  postamento  di  tufo  dietro  le 
note  basi  sagomate.  Questo  postamento  dell'ara  sta  probabilmente  so- 
pra un  lastricato  che  copriva  il  mundus  e  che  si  chiamava  lapis  ma- 
nalis'y  perchè  il  mundus  inferiore  si  concepiva  corrispondente  con  il 
mundus  superiore,  e  perchè  da  esso  uscivano  i  manes ,  cioè  le  anime 
dei  padri  {Dii  Parenles)^  degli  eroi,  e,  per  eccellenza  ,  quindi  quella 
di  Romolo  fondatore  della  città.  Al  mundus  andava  connesso  un  pu- 
ieus  sacro,  detto  manalis  puleus  e  che  serviva  per  attingere  l'acqua 
manale  (aqua  manalis)  ,  per  fare  le  lustrazioni  e  purificazioni  agli  dei 
inferi  ed  ai  Mani,  tre  volte  all'anno,  in  giorni  determinati  detti  reli- 
giosi e  considerati  come  nefasti  [mundus  patens), 

«  Questo  sarebbe  il  pozzo  praticabile  scoperto  testé  presso  il  lapis 
niaftalis  primitivo,  ossia  presso  il  postamento  dell'ara  dtX  mundus,  QW 


(i)  Quell'ipotesi  era  già  stata  messa  innanzi  insieme  ad  altre  dal 
Pais,  Storia  di  Roma  I,  2.  p.  744,  il  quale,  con  la  sua  abituale  pru- 
denza, non  volle  però  pronunciarsi  su  di  essa. 
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altri  puiei  esterni  ed  interni  che  trovansi  ad  un  livello  superiore ,  si 
riferiscono  al  culto  degli  Dei  Mani,  praticato  dal  rex^  dai  patres  e  dai 
ponHficeSf  dentro  il  sacro  recinto,  e,  fuori,  dalla  plebe. 

«  Presso  il  lapis  vmnalis  ed  il  mundus  romuleo  si  trovano  le  basi 
sagomate,  che  originariamente  sostenevano  i  duos  leones  di  cui  parla 
Varrone  e  un  sodo  tra  esse  basi,  che  il  prof.  Milani  crede  destinato  a 
sostenere  la  pietra,  simbolo  aniconico  e  feticio  di  Tellus,  la  dea  della 
vita  e  della  morte. 

«  Presso  le  basi  coi  leoni  sta  il  cono,  che  in  forma  parallela,  fetida, 
rappresenta  il  Dispater  Veim^is  Manes  di  Macrobio,  Dispaler  invocato, 
iasijeme  con  lellus^  nella  formula  sacramentale  del  giuramento  romano, 
il  lupiter  Terminus  di  cui  parla  Festo,  venerato  più  tardi  sul  Campi- 
doglio, allorché  questo  colle  entrò  a  far  parte  della  prisca  città  latina 
e  sul  quale  i  Tarquinii  innalzarono  il  tempio  a  Giove  Ottimo  Massimo, 
Opis  e  Giunone.  Diede  di  ciò  le  prove  mostrando  un  simile  cono  di 
Orvieto  inscritto  Tinta ,  nome  del  Giove  etrusco  ,  e  il  cono  inscritto 
Usily  nome  del  Sole,  del  tetnplum  di  Piacenza. 

«  Questo  insieme  monumentale  costituisce  il  tempium  augurale  etru- 
sco ,  quale  noi  lo  conosciamo  da  Marziano  Capella  e  dal  ricordato 
ieìHplum   sacerdotale    di  Piacenza. 

«  Esso  ha  il  suo  riscontro  monumentale  nel  rilievo  coi  leoni  della 
porta  settentrionale  di  Micene,  rilievo  che  il  Milani  dichiara  emblema 
araldico  della  città  micenea  e  indice  religioso  dei  sepolcri  degli  Atridi, 
trovati  presso  detta  porta.  Anche  i  sepolcri  dei  re  di  Roma  e  quelli 
dei  lucumoni  di  Fiesole  stavano  de  ritu  presso  la  porta  settentrionale, 
il  mundus  e  il  tempium  della  dea  Angerona  o  Ancharia.  Il  Tullianumy 
dai  Romani  trasformato  in  carcere,  in  sepolcro  dei  vivi  per  i  delitti  di 
Stato  (632  a.  C),  è  uno  di  questi;  è  una  tomba  a  Iholos  analoga  ad 
altre  antichissime  della  Grecia  o  dell*  Etruria. 

«  La  distruzione,  il  saccheggio,  e  l'incendio  gallico  del  390  avanti 
Cristo,  determinano  la  prima  violazione  e  profanazione  dei  più  sacri 
monumenti  romulei  e  serviani.  Allora  per  rendere  per  sempre  invio- 
labili e  intangibili  le  reliquie  del  mundus  e  del  tempium^  si  rivestirono 
di  maceria  {consepfum  maceria)  e  si  coprirono  solennemente  di  un 
Niger  lapis  più  esteso  dell'attuale,  portato  con  tutta  probabilità  dalla 
Grecia  (santuario  di  Eleusi)  ;  e  si  costituì  il  locus  saccr  al  Dispater 
Veiovisy  ai  Mani  e  alla  memoria  del  fondatore  della  città. 

«  Questo  lapis  coprente  il  mundus^  e  il  tempium  romuleo,  venne  na_ 
turalmente  considerato  nella  tradizione  popolare  come  1'  heroon^  ossia 
il  sepolcro  di  Romolo  (sepulcruju    RomuH  morti  dcstimtum). 
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«  Le  cose  rimasero  intatte  finché  per  il  naturale  rialzamento  del 
suolo  e  per  le  esigenze  delle  nuove  fabbriche,  secondo  il  piano  rego- 
latore del  Foro  di  Giulio  Cesare  ,  si  fu  obbligati  a  rialzare  il  livello 
del  niger  lapis  di  60  centimetri. 

e  Tutto  questo  è  confermato  dalle  osservazioni  di  fatto,  diligentis- 
sime,  dell'architetto  Boni  e  dall'analisi  della  stipe  trovata  sotto  il  lapis 
niger. 

e  Questa,  cronologicamente  classificata  dal  prof.  Milani,  fu  da  lui 
assegnata  ,  parte  al  secolo  Vili  e  VII  avanti  Cristo  e  parte  al  VI. 
Nessun  oggetto  della  stipe  vera  e  propria  esi- 
ste, secondo  egli  afferma  in  modo  assoluto,  che 
possa  ri  fé  r  irsi  ai  secoli  V,  IV,  III  e  II  avanti  Cri- 
sto. Esistono  soltanto  dei  cccci  eterogenei  alla  stipe  del  sec.  IV  e  I 
a.  C.  :  quelli  del  IV  si  riferirebbero  al  primo  coftsepium  tnareria,  fatto 
per  sostenere  il  lapis;  quelli  del  I  al  tempo  di  Cesare.  Questi  ultimi 
mostrarono  appunto  che  vi  è  stato  un  rimaneggiamento  e  un  rialza- 
mento del  lapis,  riducendolo  di  proporzioni,  ma  curando  che  le  sacre 
reliquie,  raccolte  intomo  al  mundus  e  al  tempium  dei  re  di  Roma,  si 
conservassero  intatte,  là  dove  erano,  tra  i  monumenti  dei  re.  (Purtroppo 
però  la  comunicazione  ufficiale  del  Savignoni,  che  ha  dato  occasione 
alle  dichiarazioni  del  Pais  da  noi  riassunte  in  fondo  di  questa  cronaca, 
mostra  come  per  questo  lato  1'  egregio  Prof.  Milani  abbia  dato  troppo 
peso  ad  informazioni,  sia  pure  ufficiali,  ma  non  esatte!). 

«  Il  prof.  Milani  parlò  pure  in  particolare  della  destinazione  e  del 
significato  dei  singoli  oggetti  della  stipe,  fra  cui  importantissimi  fra 
tutti  dimostrò:  Tidolo  col  lituo  augurale,  di  arte  primitiva ,  (sec.  VIII 
a  C),  rappresentante  Verlumnus,  il  dio  principe  degli  etruschi,  il  Deus 
Eiruriae  princeps  di  Varrone,  copia  e  simbolo  della  non  leggendaria 
statua  di  bronzo  di  Veturio  Mamurio;  il  nappo  Gianifortne  (sec.  VIII) 
ricordante  lanusy  janilor  anni  e  janilar  Orci;  le  simboliche  ollette  cine- 
rarie di  tipo  terramaricolo,  i  kyathoi,  gli  urceoli  aquae  tnanalis  simbolici, 
parva  munera  agli  dèi  Mani;  infine  i  baetyli  (cosiddetti  pesi)  di  Giove 
e  Tellus,  Parlò  del  connesso  tra  il  mundus  e  il  lemplum  romuleo  ed 
il  Comizio  primitivo  e  posteriore ,  sempre  considerato  dagli  antichi , 
bene  a  ragione,  come  teniplum  ,  per  eccellenza;  del  connesso  tra  il 
ìHundus  e  Vumbilicus  Urbis;  fra  Jupiter  Termi nus  e  Verlumnus  Index 
eguale  a  Usil  del  tempium  di  Piacenza  ed  a  Soranus,  forse  mentovato 
nella  stele  insieme  a  Dea  Dia  {d  evam);  tra  il  mundus  e  il  tribunale , 
tra  il  mundus  e  il  lapis  maftalis,  su  cui  si  pronunciavano  i  giuramenti 
in  nome  di  Tellus  e  Jupiter  del  culto  pelasgico,  si  stringevano  i  foe^ 
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dera,  si  pronunciavano  le  condanne  di  morte,  e  si  commemoravano  i 
più  illustri  cittadini. 

«  Riguardo  alla  tanto  discussa  epigrafe  della  stele  piramidata,  la  di- 
chiarò, per  conseguenza  logica  della  sua  dimostrazione,  dell'età  regia, 
probabilmente  serviana  (lex  regia) ,  o  per  lo  meno  risalente  a  quel- 
l'epoca ;  disse  che  deve  interpretarsi  secondo  la  mossa  fondamentale 
stabilita  dal  sommo  epigrafista  senatore  Comparetti ,  e  nel  senso  che 
hanno  incominciato  a  intravedere  i  linguisti  Enmann,  Ceci  e  Moratti  ». 

* 

Nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  LincH  voi.  IX  fase.  I,  2  , 
p.  68  sgg.  il  prof.  Ceci  pubblica:  «  Nuove  osservazioni  sulla  iscrizione 
antichissima  del  Foro  romano  ».  Ne  facciamo  un  riassunto: 

Quanto  alla  faccia  i*:  Sord\as.  L'A.  crede  che  la  sua  dichiara- 
zione di  sorda  «  scrofa  »  dall'aggettivo  *  sordos  «  sordidus  »  sì  possa 
rinvigorire  coli 'etimologia  di  troia...  Niente  di  più  probabile  per  il  Ceci, 
che  il  lat.  troia  sia  il  femminile  di  un  *  troio-s.,,  «  Né  è  impossibile 
che  col  lat.  troia  vada  rìconnesso  il  gr.  -cpày'^f  essendo  del  tutto  insi- 
curi gli  altri  etimi  proposti.  Con  questo,  egli  dice,  io  mostro  di  non 
abbandonare  la  mia  interpretazione.  Pure  debbo  dichiarare  che  la  sco- 
verta mia  di  sakros  «  purus ,  piatus  »  potrebbe  indurre  ad  intendere 
sord'  nella  maniera  che  segue.  Sakros  può  valere,  senz'altro,  purus 
pius\  ma  colla  speciale  accezione  di  «  piatus  »  potrebbe  avere  il 
complemento  in  sord  sì  che  la  lex  dica  :  il  sacrificante  sakros  esed 
sord[iòos  «  piatus  sit  sordibus  »  che  cosa  ci  guadagnerebbe?  Il  con- 
cetto fondamentale  della  prescrizione  sarebbe  il  medesimo.  Ma  di 
fronte  a  sakros  «  purus ,  piatus  »  (cfr.  sacres  porci) ,  il  complemento 
sordibus  apparirebbe  come  una  ricordanza  poco  conforme  al  latino  della 
lex  .  Di  più,  verrebbe  a  mancare  la  designazione  delle  vittime  da  sa- 
crificare —  designazione  convenientissima ,  per  non  dire  necessaria , 
nella  lex  sacra,,.  Manterremo  quindi  sordas  e  ìiordas, 

«  Solo  gioverà  ricostruire  tutta  intera  la  prescrizione  prima.  E  per 
riempire  tutto  lo  spazio  che  parmi  intercedere  tra  quoi  }ìo\  ...  e  . . . 
sd\kros^  porrò  l'avverbio  hoice  «  hic  ».  Il  quale  si  lascia  ricostruire 
anche  dopo  quoi.  Cosi  che  si  avrebbe: 

Quoi  hoi\_ke  hordas  u^icead,  s^ikros  esed^  Sorldas,  ile. 
Qui  hic  Iwrdas  consecret ^  sacer  {— purus y  pius,  pialus)  sii. 
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Nella  faccia  a*,  a  proposito  di  eid]iasias  die  egli  ricostruì  ed  in- 
terpretò eid]iasias  «  idiariis  »  [sc.  feriis  idiariis)  ritorna  sulla  questione, 
perchè  nel  cippo  egli  vede,  «  l'antichissima  designazione  del  calendario 
romano».  Secondo  lui,  «  il  calendario  antichissimo  che  aveva  voci 
formate  da  eido-^  eidio-^  cidiasio-  e  che  aveva  *  novenae ,  novenasiae 
ecc.  avrà  sotto  l'influsso  della  civiltà  etrusca,  al  tempo  dei  Tarquinii, 
fermate  le  Idus  e  le  Nonae  »,  E,  mentre  egli  intende  riaffermare  la  sua 
interpretazione,  trova  però  òhe  «  non  sarà  fuor  di  luogo  vagliare  le 
altre  possibili,  benché  del  tutto  improbabili,    interpretazioni  ». 

Nella  faccia  3*^,  a  .  roposito  di  hap\ead^  aggiunge  alle  altre  osservazioni 
quella  che  l'italico  hap-  si  lascia  ricongiungere  col  germanico  «  geben  »... 
«  Il  latino  fondi  e  confonde  i  due  verbi  hapere  e  habere.  Ma  in  prò- 
hibere  si  sente  nn  :ora  l'accezione  di  hapere  »  concedere,  admittere 
«che  abbiamo  nel  cippo».  Quanto  tCìV iouxmcnta  egli  trova  «  un  cime- 
lio di  cospicuo  fonologia  »  per  il  perdurare  di  x  dinanzi  m.  Non  accoglie 
l'opinione  del  Comparetti  il  quale  «  elimina  dal  cippo  l'importante 
fenomeno,  immaginando  che  il  quadratario  errasse  nell 'incidere  la  voce 
segnando  -f-  (iouxmenia)  in  luogo  di  C  (iougmenta).  E  qui  il  Ceci,  per 
evitare  una  smentita  alla  dottrma  dei  glottologi  che  in  tutta  la  tradi- 
zione letteraria  e  grammaticale  non  si  trovi  una  voce  latina,  osca, 
umbra  ecc.  in  cui  si  abbia  il  nesso  .r;;/,  immagina  che  da  un  italico 
iouxmentom  deriverebbe  un  latino  *  iotiswentom.  Crede  possibile  un 
paleolatino  *  ioùgesmenton  o  *  ioùkesmentom  «  da  cui  derivi  la  forma 
pel  cippo  per  la  sincope  della  vocale  postonica  ». 

Altre  osservazioni  glottologiche  ,  più  o  meno  arbitrarie  o  fanta- 
stiche, fa  l'A  su  ini\mri^  |  ...,  hauelod^  iouestod^  a  base  di  scienza  te- 
desca. Quanto  alla  linea  dello  spigolo  ,  là  dove  si  legge  ()1V()VI0I) , 
l'A.  dioe  che  il  primo  V  che  ha  un'asta  obliqua  da  lui  supposta  ca- 
.suale,  ora,  pur  ritenendola  tale  quale  la  suppose  ,  egli  dichiara  che 
potrebb 'essere  intenzionale.  In  foviod  egli  facilmente  riconosce  «  una 
voce  sacrale  »  ,  e  trova  che  «  il  lat.  fouiom  si  lascia  agguagliare  al 
greco  x?^  «  libagione  »,  ed  «  il  concetto  sarebbe  pressoché  identico 
a  quello  da  noi  evocalo  ».  Q\uoi  fuiod  \_foi>e  siod  vel  piakìom  daiod]. 
Qui  lUaiioìte  (vel.  sim.),  (se.  qui  libatione  nequam  sii  dolo  malo)  lovi 
esto  vel  piaculum  dato. 

Parla  poi  della  memoria  di  Alkx.  Enmann  «  Die  neucntdecìUe  ar- 
chaische  Inscrift  des  romischen  Forum  ,  a  proposito    della    quale    egli 

dice:   *  L'Enmann  vede  nella  iscrizione  del  cippo  una  lex  sacrata 

Ma  le  violenze  fatte  al  testo  ed  alla  scienza  glottologica  dimostrano 
chiaramente  che  l'egregio  autore  non  dal  testo  prese  le  mosse  per  la 


—  312  — 

interpretazione,  ma  dalle  Uges  sacratae  partì  per  trovarne  una,  a  tutti 
i  costi,  sul  cippo  del  Foro  ».  E  poi  viene  ad  un  esam^  di  inesattezze 
filologiche  e  glottologiche  deU'Enmann.  A  proposito  delle  quali  crede 
opportuno  [riferire  quanto  il  Mariani  aveva  scritto  nf^W  Illnstraxione 
Italiana  dell' ii  Marzo  1900,  che  cioè  vi  fosse  da  dubitare  che  TEumann 
avesse  «  colto  nel  segno,  pur  convenendo  che  i  suoi  supplementi  sono 
più  semplici,  meno  ampli  e  più  latini  di  altri  proposti  ». 

I  Rendiconti  del  R,  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  (Serie 
II,  Voi.  XXXIII,  1900)  contengono  una  monografìa  del  prof.  Attilio 
De  Marchi,  dal  titolo  «  //   rex   tutta  stela  arcaica  del  Comizio,  L*A. 
crede  che  il  regei,  una  delle  poche  integre  ed  intelligibili  parole  della 
stele,  raccolga  «  in  sé  il  più  forte  e  vitale  dei   problemi  che  l'arcaico 
monumento  fa  sorgere  nella  mente  degli  studiosi  ».  La  prima  questione 
è  sulla  natura  di  questo  rex  ;  si  tratta  di  quello  della  monarchia,  ovvero 
è  il  rex  sacrorum  dell'età  repubblicana,   che  di  quello  ereditò  il  nome 
e  parte  delle  funzioni  religiose  ?  »  Dopo  aver  notato  che  già  il  Cortese 
ed  il  Ceci,  e  poi  più  tardi  il  Comparetti  ritennero  che  si  tratti  del  rex 
sacrorum  o  sacrificus,  anche  per  la  presenza  del  calator^  l'A.  confessa 
che  leggendo  la  prima  relazione  degli  scavi  e  le  notizie  sulla  stipe  e 
suppellettile  votiva  che  circondava  il  monumento,  il  suo   primo  pen- 
siero corse  istintivamente  al  rex  della  monarchia,  piuttosto  che  al  rex 
sacrorum  j  appunto   perchè  come  tale  non  era  esplicitamente  indicato. 
Gli  argomenti  che  l'A.  adduce  per  giustificare  la  sua  opinione  si  pos- 
sono riassumere  cosi  :  a)  rex  da  solo  nel  significato  di  rex  sacrorum 
si  trova  sì  nei  testi,  ma  non  nelle  formole  ufficiali  delle  iscrizioni.  Si 
potrebbe  obbiettare  che  «  cotesta  parola   rex  a  designare  da  sola  il 
rex  sacrorum  si  trova  nel  calendario  non  solo  nella  parola  Regi/ugium 
al  24  febbraio  »,  ma  nella  formola   Q{uando)    R(ex)  C(ofnitavit)  F(as) 
che  al  24  Marzo  e  al  24  Maggio  ricorda  pure  un  sacrificio   compiuto 
appunto  al  Rex  sacrorum  nel   Comizio  :  e  il  calendario  è  documento 
troppo  autorevole  in  queste  sigle  e  formole  tradizionali  che  rimontano 
alla  più  antica  redazione  per  opera   delle  supreme   autorità  religiose. 
Ma  appunto  una  tal  formola  ci  conduce   nel  cuore   della  questione  » . 
La  quale  per  lui  si  risolve  cosi  :  «  Il  rex  sacrorum  fu  istituito  a  con- 
tinuare alcune  funzioni   sacerdotali   del  rex  ,    per  le  quali  fu  scrupolo 
religioso  abolire  il  nome  tradizionale  del  celebrante...  Questo  scrupolo 
è  probabile  si  applicasse  al  modo  stesso  di  nominare  il  nuovo  sacer- 
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dote  e  che  nei  procedimcnli  di  elezione  del  sacerdote  repubblicano  si 
abbia  una  preziosa  notizia  di  quelli  usati  per  elej;^ere  il  re.  Ma  è  certo 
che  prima  che  il  rex  sacronim  avesse  un  Kahitorem  V  ebbe  il  re  nel 
suo  ministero  sacerdotale...  E  prima  che  il  rex  sacrorum  scendesse 
il  24  Marzo  e  24  Maggio  nel  Comizio...  funzionò  il  re  ».  E  quii' A., 
poggiandosi  su  Plinio  N.  H.  11.  186,  dice  che  la  notizia  di  Plinio  è 
cosi  singolare,  e  l'eponimia  sacerdotale,  abbastanza  comune  in  Grecia, 
è  cosi  inaspettata  in  Roma,  che  lo  spiegarla  come  continuazione  della 
tradizione  regia  non  sarebbe  del  tutto  impossibile  ».  «  Non  vi  fu  atto 
che  il  rex  sacrorum  compisse,  che  non  fosse  o  potesse  essere  compiuto 
prima  dal  re  ».  E  pur  dichiarando  eccessiva  l'aflermazione  del  Momm- 
sen  (Ròm.  Staatsr.  IP,  x.  p.  14 j  che  la  laicizzazione  romana  è  forse 
la  più  profonda ,  certamente  la  più  duratura  delle  novità  introdotte  » 
rolPintroduzione  della  repubblica,  l'A.  trova  che  conviene  al  caso  suo. 
Che  poi  nei  calendario  repubblicano  si  mantennero  le  sigle  d'una  for- 
mola  del  calendario  regio  ,  è  assai  più  facile  ammettere ,  che  non  il 
fatto  di  trovare  quel  solo  nome  di  rex  in  un  monumento  pubblico 
come  la  stele,  contenente  a  quanto  pare  una  prescrizione  imperativa, 
b)  Quello  che  resta  della  stele  conserva  l'impronta  ed  il  contenuto 
arcaico  delle  cosi  dette  ìeges  ref^iae.  Vero  è  che  la  tradizione  romana 
è  gravemente  colpita  dalla  critica  moderna,  ma  l'A.  non  sa  accettare 
come  probabili  sia  l'uno  che  l'altro  di  questi  due  fatti:  i."  «  Che 
durante  tutta  1'  età  re^ia  ,  che  comprende  senza  dubbio  anche  un  pe- 
riodo d'influenza  etrusca...  non  si  venisse  formohmdo  nessuna  parte 
di  dritto  sacro  *.  2."  <  Che  di  esso  diritto  nulla  rimanesse  per  tradi- 
zione sacerdotale  nell'età  della  repubblica,  mentre  pure  uno  dei  sacer- 
doti mantenne  del  re  e  nome  e  funzioni  e  sede  ,  la  regìa,  o.  «  La 
tradizione  collocava  in  quella  località  dove  la  stela  fu  trovata,  la  tomba 
di  Romolo  ;  ossia  connetteva  quel  luogo  in  qualche  modo  coi  ricordi 
dell'età  regìa  ».  Ma  questo  terzo  argomento  lo'stesso  A.  dichiara  debole. 
Se  poi,  «  uscendo  dal  campo  degli  argomenti  positivi,  volessimo 
attingerne  altri  da  quello  delle  ipotesi  ,  ammettendo  col  Comparetti 
che  la  stela  sorgesse  all'accesso  di  un  antico  suggesto  e  contenesse 
prescrizioni  contro  chi  violasse  ,  profanasse  ,  contaminasse  quel  luogo 
inaugurato  ,  meglio  conviene  quel  rcjirri  alla  suprema  autorità  civile 
dell'età  monarchica,  che  non  alla  sacerdotale  dell'età  repubblicana.  Chi 
da  quel  suggesto  parlò  prima  e  presiedette  fu  il  re  al  poi)olo  nelle  curie, 
e  lui  solo  ebbe  quello  ius  agendi  cum  fopulo,  che  poi  divenne  di  parec- 
chi magistrati  repubblicani:  onde  se  integrassimo  l'incerto  LO,  che 
segue  la  nostra  parola,  in  loquier ,   avremmo  in  fas   rcgei  loquier  un 

i?iV.  di  storia  antica,  21 
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accenno  a  questo  diritto.  E  se  questo  fosse ,  chi  direbbe  impossibile 
che  cacciati  i  re,  la  stela,  testimonianza  del  loro  potere  e  oramai  con- 
trastante coi  nuovi  diritti,  non  fosse  dal  popolo  stesso  spezzata  in  uno 
di  quegli  accessi  distruttivi  che  seguono  le  rivoluzioni  ?  è 

«  Ma  mio  intento,  egli  dice,  non  era  aggiungere  nuove  ipotesi  alle 
molte  già  messe  innanzi,  quanto  dimostrare  infondato  il  termine  post 
quem  che  s'imporrebbe  necessariamente  all' indagine  archeologica  con 
quella  indiscussa  interpretazione  del  regei  :  a  mio  vedere ,  in  questa 
parola  non  solo  non  c'è  conferma  di  quel  termine ,  ma  e'  è  anzi  un 
invito  a  oltrepassarlo.  » 

*  * 

Nell'ultimo  fascicolo  della  Rivisia  Storica  Italiana^  il  eh.  prof  Lucio 
Marian',  nel  recensire  le  due  pubblicazioni:  G" .  Tropea  ^  La  stele 
arcaica  del  Foro  romano  fase.  i°  e  Al,  Enmanny  Die  netientdeckte 
archaische  Itischrift  des  rdmischen  Forum,  lascia  intravedere,  qua  e  là, 
chiaramente  la  sua  opinione.  Egli,  dopo  aver  date  poche  notizie  della 
scoperta  e  della  sua  primissima  attrattiva  ,  mentre  si  rallegra  del  nu- 
mero grande  di  lavori  che  la  stele  e  i  monumenti  del  Foro  hanno 
prodotto ,  soggiunge  che  «  la  discussione  ha  preso  forme  vivaci  ed 
ha  degenerato,  decampando  dall'ambiente  sereno  della  scienza  in  modo, 
che  molti  non  a  torto  hanno  avuto  ritegno  di  entrare  nella  lizza ,  chi 
per  tema  di  scudisciate  date  di  traverso,  chi  disgustato  del  linguaggio 
divenuto  caratteristico  dell'arringo  ».  Le  quali  parole  oneste  e  sincere 
sono  un'  eco  di  quelle  che  io  già  ebbi  a  scrivere,  nel  i^  articolo  di 
questa  Cronaca,  e  sono  una  severa  e  giusta  condanna  per  certi  sedi- 
centi critici  che,  atteggiandosi  ad  archeologi  e  storici,  hanno  creduto  di 
di  darla  a  bere  gridando  a  squarciagola  alla  presenza  del  pubblico  sor- 
ridente, o  di  terrorizzare  i  timorosi  col  dubbio  che  1'  averli  chiamati 
vigliacchi  sol  perchè  sinceramente  professano  idee  contrarie  alle  loro, 
sia  il  preludio  di  una  scena  volgare  (i). 

Il  Mariani  trova  che  la  Cronaca  non  è  compiuta.  Ma  mi  conforta 
e  la  coscienza  di  nulla  aver  trascurato  perchè  lo  fosse;  e  il  plauso  che 
alla  Rivista  ne  venne  da  tante  parti  dell'Europa  per  l'utilità  e  severità 
delia  esposizione;  e  le  richieste  incessanti  degli  estratti  di  questa  Cro- 
naca. Egli  dice  che  la  disamina  non  è  intieramente   serena  ed  impar- 


(i)  Quando  io  scriveva  queste  parole  non  si  era  ancora  pubblicato 
il  fase.  1204  della  Civiltà  Cattolica,  il  quale  mi  dà  pienamente  ragione. 
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ziale  :  quanto  alla  serenità  io  posso  assicurare  il  mìo  egrej^ìo  C()lleg;a 
che  sento  di  aver  fatta  del  tutto  astrazione  di  me,  e  di  aver  considerato 
la  questione  dal  punto  di  vista  più  obbiettivo  ;  quanto  alla  imparzialità, 
son  con  lui,  se  il  non  essere  imparziale  significa  mettersi  da  una  delle 
parti  contendenti.  E  la  parte  nostra  era  e  doveva  essere  visibile  ,  se 
non  ci  limitammo  al  semplice  ufficio  di  cronisti,  ma  vi  segnammo  qua 
e  là  quelle  impressioni  che  avessero  mostrato  anche  il  modesto  veder 
nostro,  nella  questione  in  se,  nelle  sue  singole  parti,  e  nella  maniera 
onde  la  dissussione  è  proceduta. 

Per  quanto  riguarda  la  discussione  intorno  alla  stele  ,  il  Mariani 
sostiene  che  «  la  cronologia  dc-l  monumento  del  Foro  romano  non 
può  essere  stabilita  indipendentemente  dalla  stipe  votiva  che  lo  ricopre, 
e  che  deve  essere  posteriore  a  quello  ».  «  Potranno  i  filologi,  gli  sto- 
rici e  anche  gli  epigrafisti  dubitare  se  la  iscrizione  del  cippo  è  del  VII 
o  del  IV  secolo,    per  noi  archeologi    non  c'è  dubbio;  il  monumento 

sottostante  alla  stipe  non  può  essere  posteriore  al  VI  secolo K  il 

pernio  nell'esame e  verrà  luminosamente  provato  dalla  pubblica- 
zione ufficiale  del  materiale  di  scavo,  che  si  attende  da  persone  de- 
gnissime di  fede  ». 

[Se  non  che  pur  troppo  la  relazione  che  il  Savignoni  ne  ha  fatto, 
sommariamente,  per  ora,  nelle  Notizie  dcg/i  Scavi ^  contraddice  alle 
speranze  del  Mariani  e  prova  ,  come  vedremo  in  fine  di  questo  3" 
articolo  della  Cronaca ,  che  le  persone  degnissime  di  fede  danno 
ragione  agli  argomenti  ed  ai  dubbi  dei  così  detti  ipercritici].  Il  Ma- 
riani, con  desiderio  evidente  di  una  conciliazione  ,  dice  che  cedendo 
un  pò*  l'uno,  un  po'  l'altro,  si  riuscirà  a  metterci  tutti  d'accordo 
«  e  il  monumento  potrà  risalire  senza  sforzo  ali"  età  regia ,  e  spe- 
cialmente ,  come  all'occhio  dell'archeologo  sembra  ,  al  periodo  della 
dominazione  etrusca  di  Roma,  o,  per  servirci  di  nomi  tradizionali,  fra 
Servio  Tullio  e  i  Tarquinii  ». 

L'A.  crede  che  la  distruzione  del  monumento  per  opera  dei  Galli 
«  non  solo  non  sia  provata,  ma  sia  in  contradizione  col  materiale 
archeologico  soprastante  al  monumento,  anteriore  al  390.  Non  annnette 
l'argomento  dell' Hulsen  dell'uso  del  piede  attico  sulle  misure  del  mo. 
numento,  uso  introdotto  in  Roma  solo  nel  450  ;  giacche  il  piede  di  30 
cm.  è  anche  misura  fondamentale  delle  terremnre ,  cioè  delle  stazioni 
primitive  degl'Italici,  onde  poteva  esser  noto  ai  Romani  prima  del 
450  e  prima  che  venisse  in  uso  presso  di  loro  il  piede  osco. 

Quanto  al  reXy  ritiene,  col  Ceci  e  col  De  Marchi,  che  si  tratti  del 
rcjc  del  periodo  monarchico,  e  la  presenza  di  esso  nell'epigrafe  serva 
a  far  risalire  il  monumento  sino  all'età  regìa  di  Rouiu* 
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Ammette  il  carattere  sacro  del  monumento.  Quanto  al  significato 
dell'epigrafe  la  sua  impressione  è  «  che  in  un  monumento  così  mu- 
tilo, anche  se  fosse  scritto  in  latino  intelligibile,  si  potrebbero  a  stento 
proporre  i  supplementi;  figurarsi  poi  in  uno  scritto  del  VI  sec.  a  G.  C!  ». 

Non  è  convinto  della  natura  delle  disposizioni  della  stele  che  sa- 
rebbe una  lex  hcì,  come  ha  pensato  e  pubblicato  il  Comparetti,  rela- 
tiva alle  contaminazioni  dell'area  sacra,  per  mezzo  di  lordure  o  col 
passaggio  di  animali.  Egli  vede  strana  e  contraddittoria  questa  dispo- 
sizione col  fatto  del  passaggio  del  carro  del  rex  sacrar um, 

A  lui  sembra  accertato  che  il  cippo  contenga  una /^;i:  /(Or/ dell'età 
regia,  la  quale  si  riferisce  al  vicino  monumento  ,  che  sta  ad  indicare 
un  luogo  sacro.  «  Quali  fossero  poi  le  singole  disposizioni  contenute 
nel  cippo  e  le  pene  comminate  non  possiamo  per  ora  sapere  e  forse 
non  lo  sapremo  mai,  se  non  si  troverà  la  parte  mancante  della  stele, 
cosa  peraltro  ormai  quasi  disperata  ». 

La  Vox  l/rbis  (III.  ii,  Kal.  luniis  MLCCCC)  contiene  un  articolo 
di  RoMANus,  dal  titolo:  De  stela  in  ronuitio  Foro  effossa  novae  animad- 
versiones.  È  una  relazione  della  nota  edizione  critica  del  Comparetti. 
L'A.  conclude  che  non  è  suo  compito  il  farla  da  critico  ,  ma  riferire 
ai  lettori  del  periodico  soltanto  quello  che  gli  altri  ne  sentano.  «  Multa 
itaque  et  varia  obicienda  praetereo  ,  quae  ex  libelli  lectione  mihi  ve- 
nerunt  in  mentem.  Qui  quidem  etsi  summa  doctrina  digestas  me  tamen 
ex  opinione  minime  dimovit,  nos  monumentum  reperiisse,  cuius  muto 
sed  ineluctabili  testimonio  patriae  historiae  paginae  confirmantur,  quas 
verbis  delere  plures  incassum  conati   sunt  ». 

NeWA/ene  e  Roma  (III,  18)  del  giugno  1900,  si  legge  un  articolo  del 
eh.  prof.  E  Lattes,  intitolato:  Di  alcutie  coucor danze  paUografichc  fra 
V iscrizione  arcaica  del  Foro  romano^  la  grande  iscriziotie  di  S,  Maria 
di  Capua  e  le  etnische  piii  antiche.  E  uno  studio  di  paleografia  tra  le 
più  antiche  iscrizioni  etrusche  e  quella  del  Foro  romano,  dopo  il  quale 
TA.  conclude:  «  Ed  ora  si  può  egli  dai  riscontri  paleografici  etruschi 
ricavar  qualche  lume  per  la  cronologia  dell'  iscrizione  romana  ?  Non 
credo,  ma   tento. 

«  Secondo  il  Biìcheler,  la  grande  epigrafe  capuana  «  alla  stregua 
de*  casi  ordinari  »  dovrebbe  riportarsi  a'  tempi  della  dominazione  etra- 
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sca  nella  Campania  e  può  stimarsi  anteriore  alla  battaglia  di  Cuma 
(474  a.  E.);  osserva  però  egli  medesimo  che  «  la  scrittura  fa  nell*  in- 
sieme pensare  ad  età  meno  antica  di  quello  che  l'alfabeto  e  il  luogo 
di  trovamento  pur  tuttavia  suggeriscono  ».  Invero  sta  che  dall'  un 
canto  il  bustrofedo,  la  contrapposizione  delle  linee,  la  0  crociata  ,  1' // 
quadrata,  la  figura  bitriangolaro  della  s\  quali  nel  nuovo  testo  cam- 
pano si  avvertono  sanno  di  antico  assai;  ma  sta  d'altro  canto  che  la 
figura  fra  l'angolato  e  il  circolare  della  e  e  della  s,  come  l'oscheg- 
giante  dell'tr,  sconvengono  ad  epigrafe  veramente  arcaica;  alla  quale 
anzi  già  sconviene  nel  caso  nostro  pur  la  presenza  della  f  in  luogo 
della  formola  vh^  perchè  questa  s'incontra  ancora  in  un  testo  campano- 
etrusco,  come  sconviene  altresì  la  surrogazione  costante  della  e  alla  k 
e  alla  g  ,  questa  registrata  ,  sembra  ,  anche  in  un  alfabeto  etrusco  di 
Nola,  quella  ancora  attestata  eziandio  da  due  o  tre  fra  le  epigrafi  etru- 
sche  della  Campania  ;  nò  in  fine  ,  giusta  le  cose  qui  sopra  esposte  , 
giova  al  prestigio  dell'antichità  l'interpunzione  irregolare,  quanto  co- 
piosa. Del  restante  siffatta  mescolanza  di  arcaico  e  di  recente  si  av- 
verte in  tutte  le  iscrizioni  campano-etnische;  sicché  non  soltanto  sem- 
brano esse  accertare  la  signoria  degli  Etruschi  nella  Campania,  ma  si 
pure  la  conservazione  colà  in  certa  misura  della  lingua  e  degli  usi 
etruschi,  anche  dopo  la  cessazione  di  quella.  Si  danno  forse  iscrizioni 
campano-etrusche  pur  d'alfabeto  latino;  e  i  due  vasetti  di  Nola  ornati 
coll'alfabeto  etrusco  sembrano  spettar  per  la  tecnica  al  secondo  secolo 
a.  E:  ben  può  adunque  la  grande  iscrizione  etrusca  di  Capua  essere 
posteriore  anche  d'un  secolo  o  due  alla  battaglia  di  Cuma. 

Più  antica  tuttavia  della  capuana,  intrinsecamente  più  antica  sotto 
il  rispetto  paleografico  ,  fatta  ragione  de'  paralleli  etruschi  ,  apparisce 
riscrizione  del  Foro.  La  quale,  benché  certi  suoi  elementi  circolari  af- 
fatto [o  q  r),  più  che  i  primordi,  richiamino  i  progressi  e  perfeziona- 
menti della  scrittura  ,  benché  altri  (//  r)  concordino  per  la  figura  coi 
capuani,  e  solo  alquanti  \a  m  n  s)  ricordino  quelli  dei  monumenti 
etruschi  arcaici,  nondimeno  va  senza  più  con  questi  per  la  copia  e  l'uso 
degli  elementi  gutturali.  Infatti  a  cai  eh 'è  kal  in  altra  delle  epigrafi 
campano-etrusche)  picas  (s' ha  pik  o  pik  e  sopra  un  rozzo  fittile 
chiuso)  saca^  a  ce  ice  vacil,  a  ctitzin  scuv  ilucn  dell'epigrafe  capuana  , 
rispondono  nella  romana  kalatorcm  kapia  sa kros  fece i  {^  quo j\  v:i  quindi 
essa  a  tale  riguardo  colle  etrusche  di  Barbarano  e  Narce,  coli' arcaica 
della  tazza  vaticana  di  Cere  ,  e  co'  più  antichi  epitafìi  di  Orvieto , 
dove  ka  kalem  as  kalairu  kara  karai  cka  akase  erkaceiias  ikam  ,  ceiìu 
larice  lariccia   Icciva  ,    qntun   aliqii  alqu    equ    cenqunas  leqnnas.  Ora  i 
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fittili  di  Barharano  e  Narce  sì  assegnano  al  VII  dal  Gamurrini  che 
pone  fra  il  VI  ed  il  VII  secolo  il  vaso  di  Formello  ,  laddove  Robert 
e  Mommsen  lo  ritardano  sino  allo  scorcio  del  VI  o  a'  principi  del  V; 
né  più  depili  anni  fra  la  mela  di  questo  e  la  metà  del  VI  opina  il 
Pauli  potersi  ritardare  gli  epitafli  più  antichi  di  Orvieto.  Niente  ser- 
vono sotto  questo  rispetto  i  testi  di  Lenno  ,  giacché  non  vi  incon- 
triamo se  non  k  in  '.oke  e  -okiansiale  :  siccome  però  ad  essi  ricor- 
remmo per  altri  confronti  ,  gioverà  notare  che  circa  la  loro  crono- 
logia, mentre  il  Deecke  discese  al  V  secolo  e  il  Bugge  ondeggiò  fra 
il  560  e  il  500  ,  il  Pauli ,  che  dietro  analogie  salirebbe  fino  al  620  e 
al  650 ,  dietro  fondati  riscontri  paleoitalici  segna  come  ultimo  ter- 
mine il  550. 

Conclusione:  i  paralleli  paleografici  etruschi,  se  permettono  di  ac- 
cettare per  l'iscrizione  del  Foro  il  termine  più  basso,  ossiano  i  secoli 
V  o  VI,  non  escludono  il  più  alto,  ossiano  i  tempi  dei  re. 

+ 

\^^\V Archivio  storico  italiano  (V,  25  ,  1900  i.)  F.  P.  Garofalo, 
prof,  di  storia  nel  liceo  Spedalicri  di  Catania,  recensisce  X  opera  di 
D,  Cont  pa  r  e  t  ti  i  Inscrizione  arcaica  del  Foro  romano.  Egli  dopo 
aver  dichiarato  che  questo  lavoro  e  «  certamente  il  più  serio  ed  im- 
portante di  tutti  »  e  che  in  esso  «  si  d<i  dell'iscrizione  l'edizione  cri- 
tica in  modo  definitivo  e  sicuro  »  ,  dice  che  è  incerto  a  quale  epoca 
sia  da  attribuire  il  moniunento;  che  debba  escludersi  appartenga  all'età 
regia,  perchè  vi  si  nomina  il  rex  sacrormn  e  mancano  i  dati  per  ri- 
salire oltre  il  secolo  VI.  «  Non  è  da  escludersi  però,  die*  egli,  un'età 
più  recente,  del  '400  circa  come  crede  specialmente  E.  Pais,  (il  quale 
per  altro  non  crede  impossib'le  l' ipotesi  che  segna  la  data  ora  indi- 
cata) ».  La  breve  noterella  si  chiude  cosi:  «  Ci  permettiamo  discutere 
un  punto  del  citato  lavoro  del  Comparelti  ,  che  anche  ora  è  ritor- 
nato ad  ammettere  una  forte  relazione  fra  la  «  lex  »  contenuta  nella 
stele  e  le  «  leges  sacratae  »  relative  ai  diritti  della  plebe  e  dei  suoi 
tribuni ,  ed  «  aediles  »  (a.  439  261  e  492/262),  e  a  trovare  in  ciò  un 
altro  argomento  in  conferma  della  sua  opinione.  Si  deve  ritenere  che 
l'inscrizione  sia  da  riferire  al  luogo  stesso,  cioè  ai  rostri,  considerati 
come  «  templum  />,  sacro  e  inviolabile.  Ma  non  ha  rapporto  neces- 
sario coi  «  tribuni  plebis  »,  anche  se  il  «  templum  »  è  sede  pure 
dei  magistrati  plebei  (Ciccr.  ,  de  invent.  II,  17,  521.  Nemmeno 
si  può  dedurre    un    simile  rapporto    dalla  sanzione  della  «  sacratio  ». 
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La  quale  è  certamente  dì  tempi  antichi ,  quando  il  diritto  crimi- 
nale era  ancora  sotto  l'influsso  della  religione;  ma  non  si  può  dir 
altro  e  non  si  può  col  C.  seguire  fedelmente  la  tradizione  liv  iana  per 
Tepoca  anteriore  al  decemvirato,  né  credere  che  la  tradizione  dell' a. 
449/305  sia  perfettamente  differente  da  quella  della  secessio  del  494/260. 

«  Deve  quindi  credersi  solamente  che  la  «  lex  »  della  iscrizione  sia 
dell'età  repubblicana  e  concerna  «  l'ius  sacrum  ». 

«Ove  però  l'ipotesi  da  noi  discussa,  fosse  ammissibile,  ne  scaturi- 
rebbe una  maggior  fiducia  per  l'Annalistica  romana  rispetto  alle  isti- 
tuzioni plebee,  di  cui  la  storia  comincerebbe  prima  del  secolo  V.  A 
tutto  questo  si  potrebbe  ridurre  l'importanza  del  monumento,  che 
tante  polemiche  ha  suscitate  e  susciterà  forse  ancora,  non  sempre  giuste 
e  serene,  fra  i  dotti  ». 

/  Rendiconti  della  R,  Accademia  dei  Lincei  (classe  di  Scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche)  Serie  5*,  voi.  IX  fase.  3*^-4^  contengono 
una  memoria  dì  G.  F.  Gamurrini,  dal  titolo:  Im  tomba  di  Romolo  e 
il  Vulcatiale  nel  Foro  romano. 

«  Mentre  si  è  disputato,  e  forse  troppo,  dice  l'A.,  sulla  più  pro- 
babile interpretazione  della  stela,  si  sono  poi  trascurati  molto  gli  ele- 
menti archeologici* e  topografici,  i  quali  appariscono  meno  incerti  e 
che  potrebbero  dar  luce  sulla  stessa  monca  epigrafe,  la  quale  inoltre 
presenta  un  dialetto  così  arcaico,  che  difficilmente  avrebbero  compreso 
gli  stessi  antiquari  romani  »,  ond'egli  credè,  «  fin  d'allora,  che  quei 
dati  si  dovessero  specialmente  studiare,  .  .  perchè  le  esposte  osserva- 
zioni non  perdano,  coli' indugiare,  di  opportunità  e  di  efficacia».  Que- 
st'ultimo è  dunque  il  movente  della  pubblicazione. 

L'A.  comincia  dal  parlare  del  niger  lapis  ^  secondo  la  tradizione 
letteraria,  e  riferisce  il  noto  passo  di  Festo,  quello  di  Varrone  confer- 
mato da  due  scoliasti  oraziani,  dai  quali,  die' egli,  deve  aver  tratto 
Alessandro  di  Alessandro  erudito  napoletano  del  sec.  XV,  e  di  Dionigi 
d'Alicarnasso  (L  87). 

«  La  tradizione  classica  acquistava  credito  e  consistenza  di  verità, 
quando  esplorato  il  terreno  sottostante  al  lapis  niger  si  discoprirono 
due  basamenti  bislunghi  di  tufo,  decorati  di  grandiosa  gola  etrusca.  La 
loro  figura  non  risulta  conforme  né  derivata  dallo  stesso  tipo .  .  .  , 
mentre  poi  nelle  testate  dei  loro  plinti  palesano  una  misura  di  diversa 
origine,  quella  del   piede   attico-romano..  .   Quei   basamenti  si  trova- 
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rono  manomessi  ed  uno  spostato,  mentre  la  sagoma  è  conservatissima 
sulla  fronte  e  lungo  tutto  un  fianco  dell'altro  basamento.  Ora  questi 
fed  era  espediente  che  l'industre  ing.  Boni  nella  relazione  di  ufficio 
l'avesse  avvertito)  costituiscono  i  lati  di  una  fossa  rettangolare,  la 
quale  si  rinvenne  ricolma  di  terriccio   del  quale   non  è  nota  l'analisi. 

Per  tali  ritrovamenti  si  venne  ben  tosto  a  riconoscere,  che  sopra 
quelle  basi  rivolte  in  testa  verso  il  comizio,  potevano  posare  i  due 
leoni,  che  seguendo  il  costume  orientale  ed  etrusco,  si  ponevano  gia- 
centi a  guardia  della  fossa  funebre  ». 

Il  rapporto  Boni  c'informa  che  «  oltrepassato  il  basamento  occi- 
dentale, la  spianata  di  tufo  si  trasforma,  piega  a  sinistra  e  regge  un 
plinto,  che  porta  un  tronco  di  cono  monolitico  di  tufo  giallo  ».  «  Di- 
remo qui  che  alla  colonna  conica  mancano  di  sopra  altri  tamburi,  dove 
poteva  contenersi  un'epigrafe.  Dietro  di  essa  «  sorge  un  cippo  di 
tufo,  in  forma  di  tronco  di  piramide  quadrangolare,  largo  alla  base 
m.  47,  a  0,518,  e  rotto  fra  i  m.  0,455  ^  0,61  d'altezza,  non  compresa 
la  parte  liscia  incassata  nella  platea,  dov'è  larga  da  m.  0,45  a  m.  0,488  ». 
Sulle  quattro  faccie  e  sull'  angolo  smussato  sud-ovest  del  cippo  sta 
incisa  un'iscrizione  a  caratteri  greci  arcaici,  la  quale  procede  alla  ma- 
niera bustrofedica  ed  a  linee  verticali  più  che  ditnezzate,  onde  a  trarne 
l'oscuro  senso  s  '  a  f  fa  t  i  ca  n  o   forse   invano   filologi  dottissimi  ». 

L'A.  crede  che  quelle  misure  non  appartenga«io  al  sistema  attico 
«  che  si  vorrebbe  adottato  in  Roma  non  prima  dell'anno  450,  seb- 
bene tale  designazione  è  tutt' altro  che  certa,  nulla  ostando,  che 
fosse  adottato  prima  a  causa  dei  rapporti  molto  più  antichi  fra  l'Attica 
e  le  sponde  tirrene.  Non  è  pertanto  vero  che  il  piede  attico  si  riscontri 
come  la  misura  normale  nelle  parti  del  monumento  ,  mentre  non  si 
verifica  che  soltanto  nelle  testate  dei  basamenti,  e  nella  pietra  inter 
postavi,  vale  a  dire  nel  loro  prospetto  verso  il  Comizio;  il  quale  pro- 
spetto sarà  stato  modificato,  allorché  si  volle  decorare  delle  immagini 
dei  due  leoni  :  perchè  una  tale  decorazione  può  esser  fatta  dopo,  te- 
nendo conto  del  lento  progresso  artistico  di  Roma.  Onde  l'argomento 
del  tempo,  che  si  vorrebbe  desumere  dall'apparenza  del  piede  attico- 
romano  perde  del  suo  valore  e  viene  contradetto  .  anzi  escluso,  dal 
resultamento  degli  altri  confronti  ». 

L'A.  parla  e  giudica  per  visione  direttamente  presa  sui  luoghi 
degli  scavi,  tra  la  fine  di  maggio  e  la  prima  metà  di  giugno.  Egli  non 
nasconde  «  che  sarebbe  stato  bene  che  di  quello  che  veniva  alla  luce 
si  fosse  notata  la  posizione  precisa,  specialmente  della  stipe,  la  quale 
si  rinvenne  raccolta  e  ìwn  sparsa:   ed  appunto  per   rilevare  la  succes- 
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sìone  delle  offerte,  o  almeno  il  primitivo  e  più  antico  periodo  :  ma 
fosse  per  la  difficoltà  dello  scavo  e  la  umidità  del  suolo,  o  per  altre 
cause,  questo  compito  non  fu  dato  di  adempiere  ».  Ne  basta  al  Ga- 
murrini  la  cortese  requisitoria  chVg^li  ha  fatto  sul  modo  onde  gli  scavi 
furono  condotti;  che,  in  una  nota  a  proposito  dell*  annunzio  che  le 
Notizie  degli  Scavi  riferiranno  in  novembre  la  relazione  dettagliata 
deiring.  Boni,  1*A.  conclude  «  Si  desidera  naturalmente  che  sia  esposta 
la  nuda  verità  dei  fatti,  con  piante  dettatjliate  e   disegni  ». 

Dal  giugno  ad  oggi  il  lavoro  *k  ha  proceduto  nel  disgombrare  il 
terreno,  ed  ha  palesato  altre  parti  del  monumento,  cesi  che  se  ne  può 
acquistare  un*idea  completa  e  desumere  lo  scopo,  a  cui  era  destinato  ». 

Il  eh.  prof.  Gatnurrini  ,  a  proposito  di  un*  area  rettangolare 
(m.  3,44:  1,60)  pavimentata  a  grandi  pietre  di  tufo  e  che  veniva  a  for- 
mare una  connessione  con  la  fossa,  crede  di  poter  affermare  che  essa 
«  serviva  per  il  posto  o  resedio  delle  vittime  e  dei  sacerdoti.  Fra  essa 
ed  il  cippo  scritto  se  n'eleva  un'altra,  alla  quale  sì  accedeva  mediante 
quattro  scalini  »  e  questa,  per  l'A.,  costituiva  «  l'ara,  alla  quale  il 
flamine  ascendeva  prima  del  sacrifizio  ». 

Evidente,  per  l'A..  la  connessione  fra  loro  di  questi  nronumenti 
costruiti ,  per  lo  stesso  scopo  funebre  e  componenti  '-  (luello  che  i 
Greci  chiamano  l'heroon,  il  sepolcro  dedicato  all'eroe,  e  quivi  ,  in 
quanto  si  è  detto,  a  Romolo  fondatore  di  Roma.  Laonde  fu  il  luogo 
consacrato  ,  e  circoscritto  a  modo  di  templum  e  precinto  in  giro  e 
difeso  dal  pubblico  accesso.  Si  vede  da  vari  lati  il  muro  eretto  a  sasso 
quadrato  ed  a  pietra  infitte  per  ritto;  il  quale  modo  o  tutela  di  pre- 
cinzione  s'imitò,  o  meglio  si  serbò  al  disopra  quando  il  guasto  e  pro- 
fanato monumento  fu  ricoperto,  e  si  ebbe  la  religiosa  cura  di  distin- 
guerlo col  niger  lapis  ^  onde  nessuno  osasse  porvi  sopra  il  piede. 
Veramente  l'uso  a  cui  servirono  fu  sacro  e  dipendente  dal  rito  :  su  di 
che  pensando,  e  nella  posizione  ch'essi  sono,  cioè  nella  esterna,  mi 
viene  in  mente,  che  il  popolo  avesse  all'intorno  agio  di  Hirvi  le  liba- 
zioni solite  offrirsi  ad  onore  dei  morti  e  l'avervi  trovato  dentro  altro 
che  frammenti  di  vasi  vie  più  mi  conduce  a  tale  opinione  ». 

L'A.  dall'esame  delle  singole  parti  cerca  di  confermare  lo  scopo 
funerario  e  «  specialmente  eroico  del  monumento  che  fu  costruito 
WitVC umhilicus  di  Roma  con. intendimento  e  rito  italo-greco  e  che  non 
dubiterei  di  chiamare  argivo  o  pelasgico  •■■■ .  Equi  egli  porta  l'esempio 
di  Atene,  che  ebbe  nel  centro  il  sepolcro  di  Teseo,  e  delle  città  greche 
in  generale,  nelle  cui  piazze  principali  o  nel  foro  era  la  tomba  in  onore 
del  fondatore.  Quel  luogo  era  il  centro  e  il  sacrario  del  culto  popolare» 
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e  vi  si  facevano  sacrifìz!,  onde  non  mancava  mai  la  fossa  dove  si  con- 
duceva e  s' immolava  la  vittima.  Quest'analogia  e  il  ricordo  varro- 
niano  dei  leoni,  e  la  fossa,  e  la  colonna  conica  ad  onore  dell'eroe, 
vero  monimentum  a  significarne  la  virtù  e  l'alto  potere  del  defunto,  e 
la  forma  piramidale  della  stele,  forma  a  cui  si  annetteva  un  carattere 
essenzialmente  funebre,  tutto  ciò  trae  l'A.  al  concetto  che  si  sia  rin- 
venuto il  sepolcro  di  Romolo,  e  ne  trae  una  conseguenza  legittima 
che  il  titolo  che  resta  scolpito  debba  aver  carattere  funebre.  Si  aggiunge 
a  rafforzare  la  supposizione  del  Gamurrini  «  la  grande  ara  alta  e  spa- 
ziosa che  pure  forma  uno  degli  elementi  principali  dell*  herootiy  perchè 
sempre  si  elevava  presso  i  sepolcri  insigni  »  ed  il  fatto  che[nella  tomba 
di  Romolo,  posta  nel  luogo  più  cospicuo  del  foro ,  si  è  verificata  la 
presenza  del  torrente  che  secondo  la  tradizione  e  i  monumenti  doveva 
essere  vicino  2\Vheroon^  come  apparisce  dalla  configurazione  del  suolo 
e  dalla  vicinanza  della  cloaca,  cioè  del  gran  punto  di  unione  delle 
acque  fluenti.  L'A.  non  tralascia  di  avvertire  che  in  questo  tratto 
fluviale,  dove  sarebbe  la  pretesa  tomba  di  Romolo,  erano  situati  ben 
altri  sepolcri,  quello  di  Ostilio,  di  Carmenta,  di  Acca  Larenzia,  del- 
l'ospite argivo  all'Argileto  sotto  il  Capitolino,  e  sotto  la  Velia  fu  eretta 
la  tomba  a  Valerio  Poblicola.  Onde  non  gli  farebbe  alcuna  meraviglia, 
che  proseguendosi  con  diligenza  le  esplorazioni  s' incontrassero  nella 
parte  più  profonda,  e  dove  il  detto  torrente  da  presso  scorreva  o  va- 
gava, gli  avanzi  dei  sepolcri,  i  quali  per  il  tempo  dovrebbero  corrispon- 
dere a  quelli  del  secolo  VI  e  VII,  ed  anche  anteriori,  che  in  grande 
copia  si  sono  discoperti  nell'ticropoli  dell'Esquilino :  evidentissimo  se- 
gno che  tino  d'allora  la  città  di  Roma,  o  si  voglia  Saturnia,  esisteva  ». 
«  Sebbene  il  monumento  abbia  subito  la  profanazione,  e  nelle  parti 
superiori  la  distruzione,  si  è  potuto  nondimeno  verificare  e  raccogliere 
una  pregevole  quantità  della  stipe  votiva,  quella  che  rimase  deposta  al 
di  sotto  del  piano  della  distruzione,  ed  in  sostanza  la  più  antica.  Per 
la  cui  posizione  si  può  accertare  che  la  piramide,  la  colonna  e  l'ara 
furono  i  precipui  oggetti  del  culto,  o  almeno  la  stipe  si  trovò  fra  loro 
accumulata  entro  una  fossata  triangolare,  cominciando  ad  esser  deposta 
sul  piano  primitivo,  vale  a  dire  dove  e  dopo  che  il  monumento  vi  era 
stato  eretto.  E  così  col  preceder  degli  anni  si  andò  accrescendo,  e  l'ho 
riscontrata  fino  all'altezza  di  mezzo  metro  incirca,  e  più  precisamente 
dopo  principia  la  scrittura  del  cippo.  Invero  non  possiamo  sapere  se 
nel  riempimento  ,  e  nel  formare  il  piano  nuovo  superiore  furono  gli 
ultimi  strati  levati  o  manomessi,  ma  quello  che  a  noi  importa  si  è  che 
la   stiiHj   più  antica  è  salvata  e  ritrovata  nel  pristino  luogo  suo.  Con- 
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slste  in  una  grande  quantità  di  frantumi  di  piccoli  vasi  neri,  e  in  sas- 
setti e  vaghi  bucati ,  in  statuette  umane  di  tipo  primitivo  ,  in  pirami- 
dette  in  terra  cotta,  e  in  oggetti  personali,  e  in  dadi,  ed  in  ossetti  di 
animali  ovini,  quei  detti  astragali,  e  in  alcune  ossa  di  porci  e  di  bovi, 
il  tutto  commisto  con  ceneri  e  carboni ,  reliquie  dei  sacrifizi  dell'  ara 
superiore.  Ora  tanto  varia  e  molteplice  suppellettile  votiva  si  è  creduta 
(come  si  legge  nella  relazione)  che  fosse  nulla  meno  che  V  effetto  di 
un  sol  giorno  di  espiazione.  Mi  dispiace  che  tale  assurda  opinione  sia 
stata  emessa,  e  mi  dispenso  dal  confutarla;  certo  se  il  riferente  avesse 
pensato ,  che  tutte  le  stipi  dedicale  ai  sepolcri  e  ai  tempi  sono  com- 
poste con  iterate  offerte,  non  avrebbe  emesso  un'ipotesi,  che  non  può 
essere  seguita  da  chiuncjue  primis  iabiis  ha  gustata  l' archeologia.  Ciò 
dunque  tralasciando,  la  suppellettile  ci  palesa  con  evidenza  indiscuti- 
bile un  periodo  di  tempo  presso  che  conforme  ,  che  va  dalla  fine  del 
VII  a  tutto  il  VI  sec.  a.  C.  ». 

E  cosi  l'A.,  dopo  di  avere  rifiutato  come  assurda  l'ipotesi  di 
chi  ufficialmente  riferi  intorno  alla  stipe  votiva  ,  viene  ad  una  con- 
clusione sulla  cronologia  della  stipe  che  fino  ad  ora  non  presenta  nes- 
suna prova  evidente,  e  che  è  tanto  più  azzardata  ove  si  pensi  ch'egli 
stesso,  immediatamente  dopo,  soggiunge:  ^  Io  non  dubito  che  saremmo 
in  grado  di  distinguere  con  qualche  precisione  le  successive  età  di 
quei  depositi,  se  si  fosse  tenuto  conto  dell'altezza  del  piano,  là  dove 
l'oggetto  veniva  tolto  v.  Neppure  quest'elemento  può  dunque  venire 
in  aiuto  ,  e  sarebbe  stato  di  importanza  fondamentale.  Evidentemente 
la  gioia  d'una  scoperta  di  tanto  momento  fece  dimenticare  agli  sco- 
pritori tutte  le  norme  con  le  quali  sì  fanno  gli  scavi  sistematici.  E 
«  se  è  vero,  come  si  annunzia ,  che  uno  o  due  pezzi  di  età  assai  più 
tarda  ^perfino  imperiale)  e  del  tutto  estranei,  siano  stati  rinvenuti  fra 
la  stipe,  ignoro  se  il  caso  di  tale  immissione  derivi  fin  dal  tempo  an- 
tico ,  ovvero  da  negligenza  e  da  errore  recente.  Quel  caso  comunque 
sia  avvenuto  (e  ripeto,  se  è  vero)  non  diminuisce  affatto,  come  si  vor- 
rebbe pretendere  da  chi  bramerebbe  anche  maggior  confusione,  il  va- 
lore, che  si  palesa  dalla  qualità  e  dalla  quantità  della  deposta  stipe  ». 
Prendiamo  atto,  intanto  ,  che  vi  possa  essere  stata  «  negligenza  o  er- 
rore recente  »  e  che  il  desiderio  di  altri  (se  pure  è  vero)  dì  una  <  mag- 
giore confusione  ->  è  implicitamente  afiermazione  della  «  confusione  » 
qualunque  ne  sia  il  grado  ,  onde  lo  scavo  e  la  relazione  relativa  fu- 
rono fatti. 

Viene  quindi  il  Gamurrini  a  descrivere  la  stipe  :  dominano  i  pic- 
coli oggetti  (parva  petunt  tmtics),  il  colore   tetro,  l'impasto  e  friabile 


—  324  - 

dì  bucchero  nero  etrusco  o  laziale,  hanno  forme  svariate  (ciotole,  piat- 
telli, boccaletti ,  tazzine,  rotti  deliberatamente).  »  In  alcuni  ho  veduto 
graffito  il  nome  del  dedicante  in  lettere  molto  arcaiche,  e  corrispon- 
denti a  quelle  della  stela  scritta  ,  e  perchè  alquanto  posteriori  giove- 
ranno alla  storia  dell'alfabeto  romano  ».  11  corredo  vascolare  delle  cene 
funebri ,  infranto  ,  come  voleva  il  rito  sepolcrale,  l'A.  confronta  «  con 
quello  vetustissimo  della  necropoli  falisca  esposto  al  museo  di  Villa 
Giulia  ,  ed  ancora  dell'  Esqnilino  al  Kircheriano  e  preistorico  »  e  ne 
riconosce  subito  «  esser  la  stessa  la  civiltà  e  il  medesimo  rito,  la  loro 
destinazione  ed  il  loro  tempo  ».  E  poiché  il  monumento  è  prima  del 
culto  «  che  vi  si  prestava  e  della  stipe  che  vi  si  deponeva  »,  «  qua- 
lunque argomento  ingegnosamente  trattato  non  giova  contro  di  questo 
fatto  a  diminuirgli  la  vetustà  veneranda  ».  L'A.  riscontra  fra  gli  og- 
getti votivi  due  bombylii  nello  stile  arcaico-corinzio  ,  «  i  quali  di  fre- 
quente accompagnano  le  offerte  nelle  tombe  etrusche,  e  che  in  gene- 
rale ben  si  ascrivono  al  VII  sec.  »,  un  frammento  si  anfora  calcidese 
con  Bacco  col  grande  cantharos  sopra  l'asino,  di  stile  tra  il  sec.  VII 
ed  il  principio  del  sec.  VI.  Cimelio  che  il  Gamurrini  afferma  aver  ve- 
duto a  metà  dell'altezza  della  stipe,  non,  come  si  è  scritto,  nello 
strato  superiore.  «  Si  trovarono  ancora  due  altri  frammenti  di  anfore 
attiche  a  figure  nere  di  stile  severo,  anteriori  però  alla  fine  del  VI  se- 
colo ,  e  questa  data  si  può  assegnare  come  la  più  recente  ».  Poi  og- 
getti personali,  fibule  di  varie  forme,  simili  a  quelle  dell'Italia  media 
«  ed  il  cui  uso  cessò  in  gran  parte  nel  secolo  VI  »;  vaghi  di  vetro  e 
di  terracotta  ;  piramidette  in  terra  cotta  troncate  e  bucate  alla  cima. 
Sono  «  degne  di  osservazione  le  statuette  di  bronzo  e  ancora  di  sac- 
cino,  le  quali  facevano  parte  della  stipe  sacra,  e  che  presentano  il  tipo 
arcaicissimo  della  figura  dell'  uomo  nudo  con  le  gambe  strette  e  le 
braccia  stese  ed  aderenti  ai  fianchi  s*^nza  alcun  segno  di  movi-ncnto  ». 
Sono  statuette  a  carattere  funebre.  Il  loro  stile  è  anteriore  al  sec.  VII, 
ma  non  si  prova  sia  giunto  sino  al  V  ;  «  si  deduce  pertanto,  che  anche 
da  questo  lato  siamo  indotti  a  riconoscere,  che  il  culto  a  quella  tomba 
vigeva  nella  vetusta  Roma  ,  assai  prima  che  risorgesse  dall'  incèndio 
gallico  ».  «  Nessun  indizio  di  moneta,  ma  pezzetti  di  aes  rude  ». 

Sembra  dunque  all'A.  che  nessun  dubbio  vi  possa  essere  circa  il 
carattere  funebre  del  monumento  e  la  sua  età  antichissima,  onorato  di 
culto  pubblico,  e  per  lungo  tempo  nel  luogo  più  celebre  del  foro  ro- 
mano. 

Nella  decorazione  primitiva  del  monumento  è  una  figura  di  cava- 
liere che,  per  l'A.,  confermerebbe  trattarsi,  nell'insieme,  di  un  heroon 
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Consacrato  a  Romolo.  «  Non  ci  fa  nioravij::lia,  ej^li  dice,  Come  il  con- 
cetto eroico  dall'età  micenea,  e  qnincli  omerica,  al)])ia  penetrato  presto 
in  Roma,  sia  pure  tramesso  nel  rito  e  nell'arte  da  Cere  o  da  Veio  > . 
Sono  riflessi  dell'arte  orientale,  e  confrontandoli  con  i  rilievi  etruschi 
in  argilla  e  in  tufo  dello  stesso  stile,  «conviene  risalire  al  principio 
del  secolo  VI  ».  «  Il  rinvenimento  del  grande  acroterio  ,  col  rilievo 
della  testa  di  Gorgone,  dipinta,  e  dell'arte  la  più  arcaica,  che  siasi 
vista  finora  in  Roma  e  in  Fltruria,  ci  viene  a  rischiarare  su  questo  punto 
difficile,  se  vi  sìa  stato  in  questo  herooii  un'edicola  coperta.  Nella  sua 
prisca  rudezza  l'arte  appare  molto  robusta:  quella  testa  a  lineamenti 
e  zigomi  profondi,  cogli  occhi  e  la  lingua  in  fuori,  digrignante  e  mi- 
nacciante, si  può  dire  che  inizia  il  fare  michelangiolesco:  il  dipinto 
rosso  e  verde  bciu  applicato  le  infonde  vita  ed  incute  terrore  »,  L'A. 
tenta  una  ricostruzione  dell'edicola,  la  cui  fronte  sarebbe  stata  rivolta 
verso  il  colle  capitolino  ;  e  crede  che  il  monumento ,  sino  dai  primi 
tempi,  avesse  uua  copertura.  La  data  del  VII  secolo,  ch'egli  vede  nella 
scultura,  segna  quella  della  costruzione  dell'edicola,  e  insieme  del  mo- 
numento. Onde,  come  si  vede,  ogni  particolare,  che  vi  si  esamini, 
conduce  concordemente  a  stabilirla:  perchè  se  la  stipe  che  palesa  nel 
suo  insieme  il  secolo  VI,  deriva  dal  culto  che  si  prestava  al  sepolcro, 
questo  naturalmente...  dev'essere  più  antico.  E  per  quali  ragioni  se 
non  per  deduzioni  storiche  o  errate  o  molto  dubbie,  si  può  combat- 
tere questo  tempo,  quando  la  necropoli  del  prossimo  Esquilino  dimo- 
stra in  molte  delle  sue  tombe  la  sussistenza  della  città  fino  dal  se- 
colo X?  Ben  si  può  ammettere  che  da  prima  si  componesse  di  pagi 
o  gruppi  sparsi  nei  colli,  e  che  ciascuno  avesse  il  suo  argeo,  o  culto 
all'eroe  locale:  ma  dobbiamo  pure  supporre,  che  un  vincolo  religioso 
vi  predominasse  per  le  credenze  e  le  forme  medesime  ,  il  quale  fu 
quindi  cagione  precipua  di  unificarsi  a  propria  tutela  e  comune  difesa  ». 
L'A.  si  ferma  poi  a  discorrere  sulle  memorie  di  Romolo,  vive  e 
solenni  ,  nel  Foro  e  nel  Comizio.  Al  di  sopra  del  foro  il  tempio  a 
Romolo  deificato,  fra  i  rostri  ed  il  comizio  la  sua  tomba  contrassegnata 
come  luogo  funesto  dal  niger  lapis^  e  il  ricordo  si  mantenne  fino  ad 
epoca  tarda.  A  cjuesto  ricordo  l'A.  collega  la  recente  scoperta  dell'ara 
che  Massenzio  eresse  a  Marte  et  acternae  urbis  suac  conditoribus.  Tutti 
i  ricordi  letterari  accennano  alla  venerazione  per  questo  luogo  sacro, 
onde,  secondo  il  Gamurrini,  «  non  fa  meraviglia,  che  quando  tutti  gli 
edifìzi  sacri,  che  l'oste  barbarica  aveva  distrutto  o  profanato  durante 
il  lungo  assedio,  furono  ricostruiti,  determinati  ed  espiati,  e  Roma  ri- 
nacque veramente  dalle  ceneri  sue,  V/ieroon  di  Romolo  fosse  lasciato 
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in  quello  stato  suo,  come  gli  auguri  avevano  prescritto,  né  pietra  al- 
cuna sì  movesse  o  si  rinnovasse.  Pare  invero  che  un  pio  timore  li 
rattenesse  dal  ricondurlo  alla  pristina  sua  forma:  e  solo  si  curò  di 
ricolmarlo  di  terra,  che  si  spianò  al  di  sopra  di  quell'altezza  ch'era 
rimasta ,  e  poi  si  lastricò  di  pietra  nera  per  indizio  funebre  e  triste. 
Onde  avvenne  che  si  formò  sul  livello  del  piano  del  Foro  di  allora 
come  una  lieve  prominenza ,  che  per  il  progressivo  inalzamento  di 
quello  andò  naturalmente  scemando,  quindi  è  ben  probabile  che  prima 
e  dopo  di  Varrone,  o  nel  tempo  imperiale,  fosse  il  niger  lapis  sosti- 
tuito e  rinnovato,  e  che  in  tale  opra  fosse  caduto  qualche  pezzetto  di 
marmo  o  della  stessa  pietra  nera  nel  punto  ov'era  la  stipe  sacra  ». 

Per  la  fama  che  Romolo  fosse  stato  ucciso  dai  cittadini  in  quel 
sito,  «  l'area  ed  il  tempio  di  Vulcano  hanno  stretta  attinenza  col  suo 
sepolcro  »  ,  onde  l'A.  crede  che  i  due  edifizi ,  nel  tempo  primitivo, 
fossero  contigui.  «  Fra  le  altre  cose  dicevasi  che  Romolo  aveva  dedi- 
cato a  Vulcano  una  quadriga  e  la  propria  statua,  e  scritte  con  greche 
lettere  le  gesta  sue.  Si  era  con  ciò  comprovata  una  confusa  idea  del- 
l'iscrizione,  che  oggi  vediamo  incisa  sulla  piramide;  e  che  sia  molto 
probabile ,  per  essere  il  tutto  da  molti  secoli  occulto  ,  che  scambias- 
sero la  statua  per  il  suo  sepolcro. 

Da  tutto  l'insieme  degli  argomenti,  il  Gamurrini  crede  di  poter 
affermare  «  che  noi  oggi  siamo  in  grado  di  osservar  V  heroon  di  Ro- 
molo... che  i  Romani  stessi,  quantunque  non  lo  vedessero,  perchè  rico- 
perto da  un  pavimento  nero,  chiamavano  monunientum  Regìs  {i).  Ne 
distinguiamo  la  fossa,  ove  a  Iato  posavano  i  due  leoni,  il  resedio  per 
i  sacerdoti  e  per  le  vittime,  la  colonna  conica  onoraria,  la  stele  a  pi- 
ramide coU'epig^'afe  relativa  al  rito,  come  si  deve  supporre;  l'ara  in 
luogo  più  sublime,  e  la  stipe  votiva,  che  indubbiamente  segna  la  fine 
del  VII  secolo  a  tutto  il  VI,  e  infine  i  prospetti  esterni,  posti  non  solo 
nei  punti  principali,  presso  la  fossa,  presso  la  colonna  e  presso  l'ara, 
ma  ancora  altri  all'  intorno  costruiti  a  fine  sacro  per  il  popolo  ,  a  cui 
era  vietato  l'entrare,  onde  ivi  potesse  fare  le  offerte  e  le  libazioni.  Ora 
non  si  può  negare,  che  ciascuna  di  quelle  parti  fosse  coli 'altra  con- 
nessa, e  venisse  a  formare  un  insieme  ad  esclusivo  scopo  funerario:  e 
lo  manifesta  pure  la  costruzione,  che  fin  da  principio  non  fu  in  verun 
punto  o  lato  cambiata,  e  che  s'inalzò  tutta  quanta  sullo  stesso  piano. 
Anche  l'aspetto  esterno  della    copertura  superiore  lo  designava  come 


(i)  L'idea   di  identificare   il   monumento   su  cui    posava  la   stele 
con  l'oraziano  carm,  I,  2  15  «  monumenta  regis  »  spetta  al  Borsari. 
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sepolcrale  per  queiranlìchissimo  acroterio  del  fastigio,  che  presenta  la 
testa  gorgonica.  La  stipe  deposta  presso  Tara,  fìn  da  quando  questa 
fu  eretta,  conservò  sempre  il  suo  genere  sepolcrale;  e  pertanto  il  rito 
espiatorio  che  vi  si  prestò  fu  eguale  e  costante.  Per  cui  la  natura  del 
monumento  non  si  mutò  giammai,  e  come  tale  fu  dapprima  consacrata 
e  cosi  venerata:  e  quando  per  opera  ostile  e  barbara  fu  desso  profa- 
nato e  guasto ,  si  decretò  dal  pontefice  e  dagli  auguri  di  ricoprirlo  e 
toglierlo  dalla  vista  degli  uomini.  Questo  fu  invero  il  luogo  più  sacro 
e  terribile,  dedicato  ai  Mani  di  Romolo,  spesso  invocato ,  e  vero  fon- 
damento e  nucleo  e  centro  della  città. 

Quanto  all'epigrafe,  che  secondo  l'opinione  del  Gamurrini,  risale 
al  VII  secolo,  egli  pensa  ch'essa  spetti  «  al  monumento  funebre,  a 
quQÌV Jteroon  di  Romolo  »  del  quale  ha  parlato,  «  ma  perchè  non  pre- 
senta un  titolo  onorario  con  nomi,  si  riduce  che  vi  siano  prescrizioni 
di  rito.  Sarebbe  una  /e.v  sacra^  ma  speciale  alla  tomba;  non  una  delle 
leggi  civili,  le  quali  s'incidevano  allora  o  in  tabelle  di  legno  o  in  co- 
lonnette, giammai  in  piramidi  destinate  ai  sepolcri:  e  poi  ad  una  legge 
non  si  presta  un  culto  ».  Vede  nel  sacr  o  s  una  voce  rituale  per  l'og- 
getto del  sjicrifizio;  non  si  meraviglia  che  il  r  e  g  e  i  si  usasse  al  tempo 
dei  re  ,  ai  quali  spettavano  la  sopraintendenza  e  Y  ufficio  delle  cose 
sacre;  il  kalator,  come  servo  addetto  al  rex  ,  ebbe  pure  l'ufficio 
di  guidare  e  prendere  a  mano  i  giumenti  attaccati  al  carro  (iouxmenta 
capiad);  cupio  in  questo  senso  è  parola  rituale;  iouestod  può  ri- 
velare l'antichissima  formula  con  cui  sovente  terminavano  le  leggi  (ita 
ius  esto.).  Fa  nulla  per  l'A.  che  non  si  rilevi  «  l'integrità  del  senso  », 
giacche  a  lui  «  basta  l'avere  accennato,  che  le  parole  sussistenti  del- 
l'epigrafe non  solo  non  dissentono  dalla  natura  di  un  monumento  fu- 
nebre ,  ma  possono  indicare  riti  ,  che  pubblicamente  vi  si  dovevano 
compiere  ». 

RoMANUS,  nella  Vox  Urbis  (III.  Xlfl),  con  l'articolo  Romnli 
Sspukrum  et  Volcanaly  fa  un  brevissimo  riassunto  del  precedente  lavoro 
del  Gamurrini. 

11  prof.  Cu.  HuELSEN  nella  memoria  «  La  tomba  di  Romolo  » 
inviata  a  noi  e  pubblicata  in  altra  parte  di  questo  n.  2  dell'  anno  V 
del  nostro  Periodico  (i)  tratta  sotto  Jissai  diverso  punto  di  vista  il  sog- 


(i)  I-a  stessa  ,  sotto  il  titolo  «  Das  Grab  des  Romulus  »  fu  pub- 
blicata nel  fase.  3  del  Periodico  Das  huttianistische  Gymnasium  di  Hei- 
delberg. 
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$^etto  clic  ,  con  tanta  fede  ,  ha  trattato  il  Gannirrini.  E  perchè  questa 
Cronaca  della  stele  sia  completa  e  possa  restare  anche  indipendente 
dal  rimanente  degli  articoli  del  Periodico  ,  credo  convenienle  il  rife- 
rire i  principali  argomenti  e  le  conclusioni  alle  quali  perviene  il  dotto 
nostro  Collaboratore  (i). 

Nel  Foro  romano,  presso  gli  antichi  rostri,  dice  l'A.,  si  videro, 
neir  età  sillana  e  ciceroniana,  un  complesso  di  monumenti  che  la  tra- 
dizione collegava  ai  tempi  primitivi  di  Roma.  Una  pietra  nera  ,  con 
uno  o  due  leoni  allato,  segnava  un  /ocus  funcstus  ,  un  sepolcro  ;  se- 
condo alcuni,  era  quello  di  Romolo;  secondo  altri,  quello  del  padre  suo 
putativo  ,  Faustolo.  Per  questa  ultima  denominazione  si  faceva  scatu- 
rire la  prova  da  una  antichissima  iscrizione,  collocata  presso  la  pietra 
nera  e  le  figure  dei  leoni.  Altri,  al  contrario  ,  tolsero  valore  a  questa 
tradizione  ,  e  credettero  di  vedere  nei  tratti  della  più  antica  scrittura 
il  nome  di  Ilostus  Hostìliiis  ,  del  padre  cioè  del  terzo  re  di  Roma. 
Una  difìerenza  che ,  come  Detlefsen  (De  arte  romanorum  antiquis- 
sima  III,  2;  ha  acutamente  congetturato,  forse  è  prodotta  dalla  lettura 
del  gruppo  di  lettere  HosUuSy  che  alcuni  hanno  letto  Fosti m  -—.  Fati- 
stulus^  altri  Hostius  {Hosfiliuò), 

Queste  prove  derivate  dalla  scrittura  ,  le  quali  erano  già  note  da 
lungo  tempo  ,  ultimamente  furono  oggetto  di  una  vivace  discussione 
dopo  che,  nello  scorso  anno,  nel  Foro  Romano,  e  propriamente  poco 
lontano  dall'arco  di  Severo,  si  praticò  uno  scavo  importante.  A  poca 
profondità,  sotto  il  pavimento  medievale  della  strada  che  mena  al  pas- 
saggio di  mezzo  dell'arco,  nel  1899,  si  trovò  una  piazza  rettangolare 
selciata  ,  con  marmo  nero  di  m.  3  X  4  ^i  estensiona  piana.  Gli  ulte- 
riori scavi  misero  a  giorno  uno  strato  più  profondo,  di  circa  m.  1,40, 
nel  quale,  verso  occidente  ,  dal  lato  del  Campidoglio ,  si  distinse  una 
costruzione  a  gradini  fatta  di  quadri  di  tufo  ,   orizzontata  esattamente 


(i)  Perchè  le  nostre  parole  non  siano  fraintese  teniamo  a  dichia- 
rare che  quando  nella  prima  di  queste  Cronache  della  stele  dicevamo 
che  il  Ministro  era  nel  pieno  diritto  di  servirsi  dell'opera  di  archeologi, 
filologi  e  storici  nostrani  anziché  stranieri  ,  intendevano  di  consentire 
ad  una  osservazione  del  Ceci,  non  di  dividere  lo  «  chauvinisme  *  iniziato 
con  quegli  articoli-invettive  e  tanto  meno  di  alludere  ad  ingerenze  pre- 
tese dal  eh.  prof.  Hùlsen,  a  cui  con  la  costante  produttività  scientifica, 
a  vantaggio  della  scienza  e  ad  onore  di  Roma,  non  e  venuta  mai  meno 
quella  delicata  riservatezza  che  è  propria  di  chi  non  si  nutre  di  gon- 
fiezze, ma  ha  coscienza  dell'opera  sua  e  stima  pure  quella  degli  altri. 


—  329  — 

Secondo  ì  punti  cardinali.  Ad  oriente ,  formando  col  precedente  un 
angolo  di  circa  60  gradi,  è  un  sacello  in  forma  di  un  triangolo  rettan- 
golo i  cui  due  lati  più  brevi  sono  formati  da  due  basi  di  forma  anti- 
chissima che  sembrano  del  tutto  adatti  per  due  statue  di  leoni  cori- 
cati, e  fra  loro  lasciano  uno  spazio  di  m.  i  X  ^>3o  ^^'^^  si  può  facil- 
mente immaginare  come  coperto  da  una  grande  lastra  di  pietra  nera. 
Sulla  piazza  triangolare ,  fra  la  costruzione  in  gradini  ed  il  sacello  ,  è 
un  resto  conico  di  colonne  spezzate  al  di  sopra  ed  una  stele  in  forma 
piramidale,  parimenti  spezzata  in  alto,  ricoperta  ai  quattro  lati  da  una 
antichissima  iscrizione.  Ai  piedi  di  questi  due  monumenti  si  trovarono 
involti  in  uno  strato  di  breccia  fluviale  numerose  ossa  di  animali  da 
sacrifizio,  frammenti  di  vasi,  idoletti  di  bronzo,  terrecotte  ed  altri  og- 
getti che  certamente  risalgono  al  VI  e  VII  secolo  (cocci  calcidesi  con 
Dionysos  su  mulo  ;  rilievo  in  terracotta  con  un  guerriero  a  cavallo) , 
nulla  che  accennasse  ad  un'  epoca  posteriore  al  IV  secolo  a.  C.  L'in- 
tera parte  interiore  del  gruppo  marmoreo,  certo  era  stata  già  distrutta 
intenzionalmente  fin  dall'antichità;  il  luogo  dell' iscrizione  ed  il  tronco 
di  colonna  spezzato  quasi  alla  stessa  altezza;  tolti  dal  sacello  gli  strati 
superiori  e  l'ornamentazione  plastica. 

Ora,  ambedue  gli  strati  mostrano  molti  punti  di  contatto  con  le 
asserzioni  degli  antichi  intorno  alla  tomba  di  Romolo  ;  ma  ciò  non 
pertanto  nulla  concorda  perfettamente  col  concetto  che  noi  dobbiamo 
farcene  secondo  i  passi  degli  autori.  Lo  strato  superiore  ha  bensì  la 
pietra  nera  ;  non  cosi  gli  altri  monumenti  menzionati  ,  lo  strato  infe- 
riore ha  una  stele  con  scrittura  (disgraziatamente  su  di  essa  nessun  gruppo 
di  lettere  HOSTLVS)  e  i  piedestalli ,  ma  nessun  /a/>is  niger.  Anche 
le  proporzioni  non  sono  in  guisa  da  far  considerare  la  costruzione  su- 
periore semplicemente  come  un  rinnovamento  della  inferiore,  quasi  un 
restauro  su  di  un  livello  alquanto  più  alto,  giacche  lo  spazio  libero  fra 
i  due  piedestalli  ha  appena  \'^  del  piano  del  lastricato  superiore  :  anche 
quest'  ultimo,  nella  sua  orientazione,  è  del  tutto  diverso  da  quello  del 
gruppo  superiore.  Finalmente  il  lastricato  superiore  sta  nel  livello  del 
pavimento  del  Comizio  dei  tempi  posteriori  a  Cesare  ,  e  diffìcilmente 
ha  potuto  essere  coperto  :  e  poi  il  silenzio  delle  nostre  fonti  letterarie 
in  tutto  il  periodo  imperiale,  le  quali  cosi  spesso  fanno  menzione  dei 
monumenti  del  periodo  primitivo  di  Roma  ,  qui  sembra  all'  Hiìlsen 
estremamente  strano. 

In  queste  molteplici  ed  intricate  questioni  sarebbe  da  considerarsi 
come  un  piccolo  passo  se  si  riuscisse  a  stabilire  una  probabile  suppo- 
sizione sull'origine  e  sull'importanza  dtl  su  menzionato  selciato  nero, 
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e  VA,  crede  che  ciò  sia  possibile.  In  se  stessa  considerata,  la  costru- 
zione fa  già  conoscere  ch'essa  non  può  essere  più  antica  dell'epoca 
cesariana  o  augnstea,  poiché  la  sua  orientazione  concorda  con  quella 
della  Curia  Julia  (s.  Adriano).  Ciò  che  il  eh.  A.  dimostra  anche  con 
r  aiuto  degli  scavi,  eseguiti  nel  Decembre  1899,  fra  la  Curia  ed  //  /a/>js 
nigef't  messi  a  raffronto  questi  cavi  con  quelli  del  1852  nella  basilica 
Giulia.  Passando  poi  a  discorrere  della  stele,  egli  dice  che  ci  troviamo 
davanti  alla  più  antica  di  tutte  le  iscrizioni  romane  finora  venute  alla 
luce. 

11  bustrofedismo  verticale  delle  linee,  i  tre  punti  uno  sull'altro, 
la  forma  delle  lettere  ne  sono  testimonianze  irrefragabili.  Fra  la  detta 
stele  e  le  iscrizioni  latine  più  antiche  sicuramente  databili,  appartenenti 
tutte  soltanto  al  III  secolo,  come  la  iscrizione  sul  sarcofago  degli  Sci- 
pioni,  la  pietra  miliare  di  Claudio  Fulcro  sulle  paludi  pontine,  l'iscri- 
zione dedicatoria  del  dittatore  Minucio ,  si  spalanca  un  vuoto  nei 
secoli.  Ma  il  determinarne  esattamente  l'ampiezza  sarebbe  cosa  teme- 
raria a  cagione  della  deficienza  di  materiali  da  utilizzare  come  termini 
di  paragone:  poiché  possediamo  solamente  due  monumenti  scritti  latini 
che  si  avvicinano  per  l'antichità  alla  nuova  stele,  la  iscrizione  di  Nu- 
masios  sulla  fibula  aurea  di  Preneste  (C.  I.  L.  XIV  n.  4123,  I;  Rònié 
Mitth.  1887,40)  e  la  graffita  iscrizione  di  Duenos  su  vaso  di  bucchero 
dal  Quirinale  (Ann.  d.  Istit.  1880  tav.  d'agg.  L).  L'Hiìlsen  as- 
segnerebbe al  cippo  una  posizione  media  fra  i  due  su  detti  monumenti. 
E  poiché  la  fibula,  secondo  la  sua  forma  e  la  cronologia  dei  sepolcri, 
appartiene  forse  al  sec.  VI,  e  l' iscrizione  di  Duenos  si  ascrive  al  V 
o  IV  secolo,  egli  assegnerebbe  la  stele  al  V  secolo,  e  piuttosto  alla 
seconda  che  alla  prima  metà  di  esso. 

Ognuno  che  abbia  conoscenze  di  epigrafia,  dice  l'A.,  si  persua- 
derà facilmente  come  sia  impresa  senza  speranza  di  buon  resultato 
quella  d'integrare  una  iscrizione  della  quale  manca  la  metà  e  forse 
più,  e  che  nella  sua  parte  conservata,  a  lato  di  poche  parole  intelligi- 
bili e  sconnesse,  si  ammassano  enigmi  e  problemi. 

Egli  fa  cenno  della  fantastica  e  cabalistica  interpretazione  del  Ceci,  di 
quella  dell'Enmann  e  dell'altra  del  Moratti:  e  poiché  dai  loro  tentativi 
di  ricostruzione  e  d'interpretazione  ne  risultano  tre  proposte  del  tutto  fra 
loro  diverse,  egli  crede  che  sia  miglior  partito  il  contentarci  d'intuire 
alcune  frasi,  seguendo  la  via  battuta  dal  Pais  e  dal  Comparetti.  Ribatte 
con  parole  giustamente  acri  il  Ceci  e  quei  pochi  che  se  ne  sono  fatti 
sostenitori ,  e  conclude  che  con  la  stele  e  coi  vicini  monumenti  ci 
troviamo  al  confine  tra  il    Comizio  e  il  Foro  ;    onde    viene  a  formarsi 
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una  lìnea  importantissima  per  la  topografia  del  Foro  nell*  età  anteriore 
a  Cesare. 

Nella  Rivista  di  Filologia  e  d' Istruzione  classica  del  Luglio  1900, 
il  prof.  Gaetano  De  Sanctis  pubblica  un  suo  lavoro:  //  laiùs  niger 
e  la  iscrisiofie  arcaica  del  Foro  romano. 

Trovata  la  genesi  della  tradizione  intorno  alla  pretesa  tomba  di  Ro- 
molo, osservato  che  di  essa  tacciono  le  fonti  maggiori ,  notato  che  la 
tradizione  canonica  del  secolo  di  Augusto  la  ignorava,  egli  osserva  che 
«  di  fronte  a  tale  versione  canonica  viveva  anche  un'altra  che  è  attestata 
da  Orazio  (Epod.  16.  13  sg.)  in  quel  luogo  dove  ci  fa  cenno  delle  ^jj<i 
Quirini,  a  proposito  delle  quali  egli  pensa  che  si  tratti  non  delle  ossa 
del  populus  Quirini  (come  ha  creduto  il  Compa retti),  ma  di  quelle  del 
fondatore  della  città.  Parla  dtl  noto  passo  di  Pesto  (p.  177  Mi.  secondo 
il  quale  il  luogo  era  destinato  alla  sepoltura  di  Romolo  ,  ma  invece 
vi  furono  deposti  Faustolo  od  Ostilio,  e  nota  le  altre  testimonianze  re- 
lative al  sepolcro  di  Romolo.  «  Di  fronte  a  queste  testimonianze  non 
potrei  seguire  il  Comparetti ,  dice  il  De  Sanctis ,  quando  asserisce 
che  Varrone  non  ha  potuto  dire.  .  .  le  stupidezze  sul  sepolcro  di  Ro- 
molo, che  gli  fanno  dire  corrompendo  e  grossamente  intendendo  more 
solito  gli  antichi  testi  e  commenti .... 

«  È  una  prova  grave  fatta  contro  la  testimonianza  degli  Scoliasti 
il  silenzio  di  Livio ,  Dionisio  e  Plutarco.  K  infatti  uno  dei  meriti 
maggiori  del  Pais,  nota  giustamente  il  De  Sanctis,  l'aver  provato  che 
sulla  storia  romana  antichissima  si  è  venuta  fondando  una  versione 
ufficiale  o  canonica  che  ci  è  rappresentata  dalla  maggior  parte  delle 
fonti  a  noi  conservate  ».  «  In  conclusione  presso  gli  antichi  rostri  re- 
pubblicani che  erano  tra  il  Comizio  ed  il  Foro,  dalla  parte  del  comizio 
ossia  prò  rostris  per  chi  stava  nel  comizio,  post  rostra  per  chi  stava 
nel  foro,  esisteva  una  pietra  nera,  niger  lapis^  che  secondo  la  tradi- 
zione più  antica  era  riguardata  come  il  luogo  della  tomba  di  Romolo. 
Un  tempo  eranvi,  secondo  Varrone ,  due  leoni.  Questi  leoni  però  non 
erano  più  visibili  al  tempo  di  Dionisio  di  Alicarnasso  ,  il  quale  ap- 
punto per  ciò  parla,  equivocando,  di  un  leone  solo  ». 

Accennato  alla  storia  della  scoperta  che  il  Honi  identificò  col  lapis 
niger  di  cui  parla  Festo,  dice:  «  Era  una  ipotesi  che  meritava  di  es- 
sere presa  in  seria  considerazione  e  discussa  serenamente.  Invece  da 
una  parte  vi  fu  chi  salutò  la  scoperta  della  tomba  di  Romolo  con  un 
entusiasmo  che  rasentava  il  feticismo,  quasi  pensasse  sul  serio  di  tro- 
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varsi  innanzi  alla  vera  sepoltura  del  fondatore  di  Roma;  da  un* altra 
parte,  per  naturale  reazione,  alcuni  scienziati  (ed  allude  appunto  a! 
Comparetti)  in  nome  della  critica  brandirono  le  armi  contro  «  la  nuova 
fola  della  tomba  di  Romolo  ». 

Per  stabilire  precisamente  il  posto  del  lapis  niger,  converrebbe 
conoscere  con  esattezza  quello  dei  rostri  dell'età  repubblicana  e  del 
comizio.  E  noi  siamo  anche  in  grado  di  farlo  con  bastante  precisione. 
Secondo  scrive  Dione  gli  antichi  rostri  si  trovavano  sv  jiiaco  ivi  Tf^; 
àvopà;  (43,  49,  i).  Qui  la  parola  àyopà  è  presa  nel  senso  lato  in  cui 
abbraccia  il  Foro  ed  il  Comizio.  Asconio  pure  [ad  Milon.  5)  ci  dà  sulla 
ubicazione  degli  antichi  rostri  una  indicazione  abbastanza  precisa  :  erant 
enim  rostra  non  eo  loco  libi  nunc  sunt^  sed  ad  corniti  unty  ].rope  itine  la 
curiac.  Da  parecchi  altri  testi  si  ricava  che  avevano  una  doppia  fronte 
sul  foro  e  sul  comizio,  onde  poteva  parlarsi  da  essi  al  popolo  adunato 
nell'uno  e  nell'altro  piazzale  (Cic.  Pro  Sest.  35,  76.  De  amidi.  25,  96. 
PI  ut.  C  Gracch.  5).  Ora  il  comizio  va  cercato  a  nord- ovest  del  foro, 
e  quindi  i  rostri  dovevano  trovarsi  press'a  poco  all'angolo  del  foro 
vicino  all'arco  di  Settimio  e  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Adriano. 

:  Varie  ipotesi  sono  state  emesse  intorno  a  questo  lastricato  in 
pietra  nera.  Il  Pais  inclina  alla  opinione  che  il  Volcanale  fosse  una 
sola  cosa  jcon  il  tiiger  lapis  in  comitio  [S/oria  di  Roma  I  2  p.  741).  Ora 
secondo  Feslo  (p.  290  M)  il  Volcanale  si  trovava  supra  comitium.  Di 
accordo  con  lui  Dionisi  o  dice  (li  50):  èv  'llc^ofc-cu  isp(T)  |iiy.pcv  Otic- 
pxvsa.TjXÓT'.  ty,;  àYop'Jt;.  Della  edicola  della  Concordia  dedicata  da 
Cn.  Flavio  nel  Volcanale  dice  Plinio  {N.  H.  33,  191  che  trovavasi 
supra  comitium.  Anche  più  caratteristico  è  il  racconto  di  A.  Gellio 
(Xoctes  Atticae  IV  5)  sulla  statua  di  Orazio  Coclite.  Questa  statua,  in 
comitio  posila ^  essendo  stata  fulminata,  dietro  errato  consiglio  degli 
aruspici  venne  trasportata  in  inferiorem  locum:  ma  in  seguito  si  riparò 

l'errore  e  fu  deciso  eam  statuam in  locum  editum  subducendam  afque 

ita  in  area  Fulcani  sublimiore  loco  statmndam.  Tutto  ciò  prova  che  il 
Volcanale  non  poteva  in  nessun  modo  trovarsi  all'angolo  sud-est  del 
comizio,  che  era  senza  dubbio  la  parte  più  bassa  di  esso,  e  che  è  im- 
possibile cercarlo  in  quella  bassura  ov'è  il  lapis  nigcr.  Il  punto  ove 
va  cercato  il  Volcanale  è  indicato  dal  testo  già  accennato  di  Plinio 
(A'.  //.  XVI  236):  rerum  altera  lotos  in  Voi  canali  ^  quod  Romulus  con- 
sin  ni  t  ex  Victoria  de  decumisy  aequaeva  urbi  intelligitm\  ut  auctor  est 
Masiirius:  radices  eius  in  Forum  usque  Caesari  per  stationes  inunici- 
pi?rum  peuetrant.  Siccome  la  posizione  del  foro  di  Cesare  è  riconosci- 
bile con  bastante  sicurezza,  e  ad    esso  spettano    gli  avanzi   di  via  del 
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Ghettarello,    ne  segue  che  il  Volcanale  va  collocato  a  sinistra  della 
facciata  della  curia  ossia  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Martina  ». 

«  Né  credo  che  il  lapis  iiiger  o  la  tomba  di  Romolo  vada  messa 
in  alcun  rapporto  con  la  palude  Caprea,  come  par  ritenere  il  Pais. 
Perchè  tutti  l  testi  che  abbiamo  sulla  palude  Caprea  mostrano  che 
era  situata  fuori  della  cinta  serviana.  Hasti  citare  Plutarco  [Kom,  27, 
6';  così  anche  Floro  il  i,  16;:  repente  cnm  contioncm  hat*erct  ante 
urbcm  aput  Caprae  palndem  e  eofispeciu  aòiafus  esf  »   1  ii. 

«  Il  lapis  ftiger  è  stato  anche  identificato  col  hvits  Curtius  del 
Foro  romano  (Costantino  Maes,  Lacus  Curtius  tion  tomba  di  Romolo, 
Roma,  1899).  Ma  questa  ipotesi  non  mi  par  molto  felice.  Il  lacus  Cur- 
tius in  età  storica  non  era  un  lago,  ma,  pare,  un  semplice  puteale 
(Ovid.  Fasti  VI  403  se^.  Cfr.  Gilbert,  Gcschichte  und  Topographic  der 
Stadi  Rom  im  Alter tum  I  335  segg.)  ». 

Il  tapi»  niger  ò  stato  messo  anche  in  rapporto  col  mundus.  Ora 
è  noto  che  il  mundus  è  collocato  da  Festo,  che  si  mostra  su  esso  assai 
bene  informato,  sul  Palatino  ip.  154-157.  25S  M),  e  che  sul  Palatino  lo 
colloca  implicitamente  Ovidio  (Fasti  IV  821  segg.  1,  autorità  non  di- 
spregevole in  fatto  di  antichità  romane  (cfr.  loseph.  Ani.  lud.  19,  3, 
2).  Invece  Plutiìrco,  mentre  dice  che  fu  scavato  da  Romolo,  lo  colloca 
T.i^\  zi  \'jv  xoiii'C'.'iv  [Rom.  II).  In  ciò  vi  è  equivoco  evidente,  perchè  la 
tradizione  ascrive  sempre  a  Romolo  la  Roma  (piadrata  del  Palatino, 
non  la  città  circondata  dalle  mura  serviane.  Dobbiamo  quindi  ritenere 
o  che  vi  erano  due  mundio  uno  sul  Palatino  ,  ascritto  dalla  tradizione 
a  Romolo,  uno  nel  comizio,  che  era  riguardato  come  il  centro  della 
città  serviana  ;  ovvero  che  vi  era  un  mundus  soltanto  sul  palatino  e 
che  Plutarco  ha  equivocato  collocandolo  nel  comizio.  L'ultima  ipotesi 
è  preferibile,  perchè  gli  scritttni  che  parlano  del  mundus,  compreso 
Plutarco,  esplicitamente  o  implicitamente  considerano  il  mundus  come 
uno  solo.  Ma  anciie  sj  si  voglia  ammettere  T  esistenza  di  un  mundus 
nel  comizio,  questo  non  ha  nuli  a  che  fare  col  lapis  nigcì . 

(I)  Il  De  SancLis  per  quello  che  vediamo  non  ha  bene  afferrato 
il  concetto  del  Pais.  Il  Pais  Storia  di  Roma  I.  2  p.  741  s^'g.  non  nega 
(ciò  che  sarebbe  assurdo)  clu  n..'gli  ultimi  secoli  della  repubblica  si 
fissasse  nel  Campo  Marzio  la  palude  Caprea.  Ma  egli  crede  che  nel- 
l'età più  antica  la  p.ilu'ie  Ciprea  f«»sse  da  cercarsi  nel  Foro  fuori 
della  porta  dì  Cii.mo  ovi-  era  il  più  antico  campo  Marzio  e  che  questo 
sia  stato  poi  trasferito.  «  /:'  probabile,  dice  il  Pais ,  che  spostatosi  il 
centro  di  Roma  quivi  come  nelle  città  moderne  si  sia  pure  abbandonato 
il  campo  Marzio  »op.  cit,  p.  742. 
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E  dopo  tutto  ciò  egli  conclude  :  «  La  sola  ipotesi  riguardante  il 
lastricato  nero  scoperto  nel  foro  che  regga  alla  critica  è  quella  che  lo 
identifica  col  niger  lapis  in  comi  Ho.  Questo  lastricato  nero  non  ha 
nulla  che  fare  col  Volcanale  e  molto  meno  col  più  distante  lago  Cur- 
zio o  con  la  palude  Caprea  del  campo  Marzio  o  col  mimdns  del  Pala- 
tino ». 

Viene  quindi  a  parlare  di  quel  gruppo  di  monumenti  tra  i  quali 
è  la  stele,  e  si  astiene  dall'emettere  un  giudizio  finché  non  sia  condotto 
a  termine  lo  scavo.  Infatti  esso  si  connette  strettamente  con  altre  costru- 
zioni solo  in  parte  scoperte.  Dietro  alla  platea  rettangolare  già  men- 
zionata a  sud,  ne  sorge  un'altra;  della  platea  poi  ov*  è  il  cippo  non 
è  neppure  assodata  la  forma.  Poche  cose  soltanto  noterò,  dic*egli,  sullo 
scopo  di  queste  costruzioni.  E  prima  di  tutto  la  ipotesi  del  von  Duhn 
(Neue  Heidelberger  Jahrbb.  IX  1S89  p.  no  segg.),  che  qui  fosse  l'anti- 
chissimo ustrino  pubblico,  non  ha  il  minimo  fondamento,  né  nella  na- 
tura degli  edifìzi  stessi  che  son  venuto  descrivendo,  né,  come  si  vedrà, 
nella  natura  del  materiale  che  vi  é  connesso.  Una  ipotesi  intanto  sembra 
assai  probabile,  ed  é  ormai  accolta  quasi  da  tutti  :  che  i  due  basamenti 
sorgenti  sulla  platea  rettangolare  fossero  destinati  a  reggere  i  due 
leoni  di  cui  parla  Varrone,  collocati  presso  la  tomba  di. Romolo.  Alla 
età  di  Dionisio  i  due  leoni  non  si  vedevano  più  ,  e  ciò  è  d'  accordo 
col  fatto  che  i  due  basamenti  son  coperti  dal  lapis  niger.  Di  qui  rica- 
viamo anche  un  indizio  cronologico  non  trascurabile.  Se  i  due  leoni 
sono  stati  distrutti  nel  390  dai  Galli,  é  assai  difficile  che  se  ne  potesse 
conservare  la  memoria  a  tempo  di  Varrone. 

Il  terreno  di  riporto  che  colma  il  dislivello  tra  il  lastricato  nero  e 
la  spianata  tufacea  si  distingue  in  strati  assai  netti.  Son  questi,  proce- 
dendo dall'  alto  al  basso  :  i<*  uno  strato  di  scaglia  di  travertino  e  di 
marmo  bianco  dello  spessore  di  m.  0,44,  compreso  il  letto  di  posa  del 
marmo  nero  ;  2°  una  massicciata  di  tufo  alta  m.  o,  35;  3°  uno  strato  di 
ceneri,  carboni ,  humus ,  frammisto  con  oggetti  diversi,  alto  m.  0,40  ; 
4<>  uno  strato  di  ghiaia;  5**  un  piccolo  strato  di  carboni  e  ceneri. 

Il  Pais  asserisce  che  il  trasporto  dello  strato  di  ghiaia  «  avvenne 
in  grazia  di  uno  sconvolgimento  del  suolo  del  Foro  dovuto  certo  a 
ragioni  telluriche  o  meteorologiche  e  non  all'invasione  dei  Galli  »,  e 
che  «  se  verso  il  362  av.  Cr.  ci  fu  un  terremoto  od  una  alluvione  si 
spiegherebbe  assai  bene  lo  stato  deplorevole  in  cui  sono  pervenute  le 
basi,  la  colonna  e  la  stela  di  tufo,  così  facili  ad  essere  danneggiate  » 
[La  slele  arcaica  del  Joro  romano  nella  Nuova  Ani,  fase.  i<*  nov.  1889 
e  16  gennaio  1900,  a  p.  17  seg.  dell'estratto).  Su  questo  punto  io  dis- 
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sento  completamente  dall'  illustre  storico  (i).  In  primo  luogo  chiunque 

• 

esamini  la  brutale  spezzatura  del  cippo,  in  cui  son  chiarissime  le  traccie 
dei  colpi  di  piccone,  non  può  a  meno  di  ritenerla  opera  dell'uomo; 
quelle  ghiaie,  le  avrebbero  naturalmente  lasciate  per  via  tra  gli  edifizi 
e  rottami  di  edifìzi  attraverso  cui  sarebbero  giunte  in  quella  bassura  , 
e  non  le  avrebbero  deposte  in  un  bello  strato  regolare  attorno  al  cippo 
sopra  ad  un  letto  di  ceneri  e  carboni.  Si  aggiunga  che  nel  caso  di 
un  trasporto  violento  lo  strato  di  ghiaia  avrebbe  dovuto  essere  pieno 
d'impurità  e  di  rottami  d'ogni  specie,  mentre  invece  ne  appare  scevro. 
È  evidentissimo  quindi  che  si  tratta  di  uno  strato  di  riempimento. 

La  suppellettile  archeologica  trovata  nello  strato  che  circonda  il 
cippo  scende  ,  secondo  il  De  Sanctis  ,  dal  VI  e  forse  dal  VII  secolo 
fino  al  primo  av.  Cr.  L' ipotesi  che  i  frammenti  di  marmo  bianco  e  di 
giallo  antico  sieno  penetrati  nello  strato  dopo  la  «  stipe  »  ,  quando 
venne  rialzato  o  spostato  il  lapis  ni^er  va  abbandonata,  dacché  si  può 
dare  notizia  sicura  di  altra  suppellettile  contemporanea  o  di  poco  ante- 
riore a  quei  frammenti  rinvenuta  nello  strato  stesso.  Nel  complesso  la 
suppellettile  arcaica  predomina  :  ma  anche  quella  più  recente  è  in  tale 
quantità  da  escludere  che  vi  si  trovi  casualmente  :  ne  tra  i  frammenti 
di  vasi  più  arcaici  e  più  recenti  c'è  altra  differenza  che  quella  dell'età 
e  della  tecnica.  E  però  è  affatto  arbitrario  proclamare  questi  «  etero- 
genei alla  stipe  ».  Quindi  la  suppellettile  non  ci  fornisce  alcun  argo- 
mento per  riferire  la  distruzione  dei  monumenti  sottostanti  al  lapis 
niger  ad  una  età  tanto  remota.  Ora  ,  come  abbiamo  visto  ,  Varrone 
aveva  conoscenza  dei  due  leoni.  Mancando  completamente  argomenti 
in  contrario  dobbiamo  ritenere  che  essi  non  sono  stati  rimossi  dal  loro 
posto  molto  prima  della  età  del  più  antico  scrittore  da  cui  Varrone 
può  averne  tratto  la  notizia,  Fabio  Pittore. 

Dunque  la  manomissione  di  questi   monumenti    non  ha  nulla  che 


(i)  Anche  in  questo  caso  il  Prof.  De  Sanctis  non  è  esatto  riferendo 
i  giudizi  del  Pais.  Il  Pais  è  tanto  alieno  d^WaffennarCy  che  dopo  aver 
esposta  l'ipotesi  di  un  alluvione  o  di  terremoto  nel  362  osserva  p.  17  : 
«  Va  però  considerato  che  secondo  l'asserzione  di  alcuni  eruditi  le 
ghia'e  non  poterono  scendere  dai  colli  di  sopra  ricordati  ai  quali  sem- 
brano estranee  ». 

11  Pais  e  tanto  lontano  ùviW  affermare  con  sicurezza  che  la  stela 
sia  stata  inalzata  nel  389  e  abbattuta  dall'alluvione  del  362,  che  finisce 
con  il  concludere  che  ess.i  pare  sia  stata  eretta  «  non  molti  decenni 
prima  o  dopo  l' incendio  gallico.  Il  400  a.  C.  è. un  termine  molto  vago. 
Ma  allo  stato  delle  nostre  cognizioni  si  presenta  forse  come  il  meno 
azzardato  ».  ibid.  p.  19. 
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vedere  coi  Galli  :  e  poiché  V  ipotesi  che  il  gruppo  sia  stato  così  ridotto 
da  una  inondazione  o  da  un  terremoto  è  difficilmente  sostenibile ,  ne 
risulta  che  i  monumenti  sono  stati  decapitati  a  quel  modo  per  innalzare 
su  di  essi  il  nuovo  piano  dol  comizio.  Questa  ipotesi  sembra  contra- 
stare con  la  venerazione  scrupolosa  che  la  religione  romana  aveva  pei 
luoghi  e  gli  oggetti  sacri  :  giacché  è  difficile  negare  che  siamo  in  un 
templuììi.  Ma  ricordiamo  che  come  un  luogo  viene  consacrato  per  mezzo 
di  una  inauguralio ,  così  viene  privato  del  carattere  sacro  per  mezzo 
di  una  exaugurafio  ,  la  quale  libera  da  ogni  scrupolo  chi  distrugge 
r  antico  per  mettere  il  nuovo  al  suo  posto  ». 

«  Tornando  poi  al  comizio,  vi  è  un'altra  prova  che  il  lastricato  nero 
non  è  anteriore  alla  fine  del  III  o  al  principio  del  II  sec.  av.  Cr.  Sia 
esso  infatti  costituito  di  marmo  tenario  o  di  marmo  nero  dell'Appen- 
nino ligure  o  d'altra  specie  di  marmo  nero,  sul  che  non  so  che  fino 
ad  ora  sia  stata  fatta  accurata  ricerca,  vale  anche  per  esso  l'osserva- 
zione che  d'importazioni  di  questa  fatta  avvenute  in  Roma  innanzi  al 
termine  del  sec.  Ili  manca  qualsiasi  memoria. 

«  Altra  conseguenza  che  si  ricava  dal  già  detto  è  che  è  impossibile 
si  tratti  dei  resti  di  un  unico  sacrifizio  espiatorio  ;  perchè  in  questo 
caso  la  stipe  votiva  non  sarebbe  mai  stata  costituita  di  materiale  che 
va  dal  VI  al  I  secolo  av.  Cr.  I^  del  resto  è  impossibile  che  la  stipe 
votiva  deposta  in  occasione  di  un  grande  sacrifizio  espiatorio  in  un 
luogo  tanto  celebre  della  città  fosse  cosi  miserabile  ,  così  interamente 
priva  di  ogni  oggetto  prezioso  come  (lueila  rinvenuta  attorno  al  cippo. 
E  per  la  stessa  ragione  è  anche  da  ritenere  che  non  abbiamo  in  questo 
strato  i  resti  d'  una  serie  di  sacrifizi  fatti  sul  luogo  dal  VI  al  I  secolo. 
Tale  ipotesi ,  in  sé  poco  credibile  ,  é  pure  esclusa  dalla  omogeneità 
dello  strato  ;  e  poi  assurdo  che  si  lasciassero  coprir  lentamente  da 
residui  di  sacrifizio  monumenti  destinati  ad  essere  visti,  ed  una  epigrafe 
destinata  ad  essere  letta.  Inoltre  questo  strato  sorge  sul  letto  di  ghiaia 
più  volte  menzionato,  il  quale  presuppone  alla  sua  volta  l'intenzione 
di  rialzare  in  quella  parte  il  livello  del  suolo.  E  dum|ue  evidente  che 
il  così  detto  «  strato  del  sacrifizio  espiatorio  »  non  si  é  venuto  alzando 
a  poco  a  poco,  e  che  è  costituito  dallo  scarto  del  materiale  sacro  che 
s'  era  in  più  secoli  accumulato  in  qualche  sacello  più  vicino  che  si 
distruggeva  o  si  rinnovava  appunto  mentre  s' innalzava  il  livello  del 
comizio  e  forse  proprio  in  conseguenza  di  questo  rialzamento  di  livello. 

«  .Sarebbe  perfettamente  arbitrario  ritenere  che  le  costruzioni  sco- 
perte sotto  il  lapis  niger  siano  anteriori  al  più  antico  materiale  rinvenuto 
sotto  di  esso,  ossia  rimontino  almeno  al  VII  sec.  Stando  cosi  le  cose, 
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i  criteri  archeologici  non  ci  danno  finora  che  poco  lume  sull'  età  di 
quelle  costruzioni. 

«  Pure  il  criterio  metrologico  messo  innanzi,  del  resto  con  riserva- 
tezza, dal  D.^  Hiìlsen  ijìcrliner  Phil.  Wochenschrifl  1899  X.  31-32 
pag.  1006),  a  cui  da  altri  si  è  voluto  dar  molto  peso,  è  estremamente 

incerto. 

«  Un  solo  criterio  1'  archeologia  ci   può    fornire    sulla    data    degli 

edifìzi  in  questione,  e  sicuro;  disgrazì.atamente  non  ci  è  dato  ancora 
di  poterlo  adoperare.  Approfondendo  lo  scavo  sotto  la  platea  di  tufo 
giallastro  vien  detto  che  si  finisce  col  trovarne  un'altra  di  simil  natura, 
che  ci  rappresenterebbe  il  piano  più  antico  del  comizio  (Comparetli , 
Iscrizione  arcaica  p.  i  n.  2).  Tra  le  due  spianate  si  sarebbe  trovato 
fse  le  notizie  che  ho  in  proposito  sono  esatte)  del  materiale  di  riem- 
pimento analogj  a  quello  che  è  sopra  la  platea  fin  qui  da  noi  studiata. 
È  chiaro  che  il  più  recente  degli  oggetti  rinvenuti  .al  di  sotto  di  que- 
sta platea  ci  darà  il  terniimis  ante  quem  non  per  la  costruzione  degli 
edifizi  che  sorgono  su  di  essa.  Ma  su  questo  punto  V  ultima  parola 
spetta  sempre  al  piccone  ». 

Per  quello  poi  che  si  riferisce  direttamente  alla  stele,  il  De  Sanctis 
comincia  col  fare  una  osservazione  importante  a  proposito  della  linea 
sullo  spigolo.  Secondo  lui,  questa  linea  si  è  aggiunta  quando  le  faccie 
erano  già  piene  di  scrittura  e  pur  si  aveva  bisogno  di  posto  per  le 
ultime  parole  della  iscrizione.  Questo  indica  che  delle  due  linee  di 
scrittura  che  si  trovano  accanto  allo  spigolo  iscritto  nelle  due  faccie 
che  ha  a  destra  ed  a  sinitra,  una  è  la  prima,  l'altra  la  penultim  i  della 
epigrafe.  I^  scelta  non  è  dubbia,  visto  che  la  linea  sinistra  com  incia 
nel  modo  più  adatto  pel  principio  d'una  iscrizione:  quji  hoiìi),...  Inol- 
tre essa  corre  nella  stessa  direzione  della  linea  incisa  nello  spigolo  , 
ossia  dal  basso  air  alto  ;  e  di  cjuesto  pure  è  da  tener  conto  in  una 
epigrafe  in  cui  il  bustrofedismo ,  salvo  una  sola  eccezione  ,  è  regolar- 
mente osservato. 

Un'altra  cosa  insegna  a  prima  giunta  l'esame  del  cippo.  Esso  è 
rotto  fra  i  m.  0.455  ^  0.610  di  altezza.  Ora  solo  che  fosse  alto  ({uanto 
im  uomo  di  mediocre  statura,  m.  1.50,  e  iscritto  in  tutta  la  sua  al- 
tezza ,  la  parte  mancante  della  iscrizione  sarebbe  circa  2/3  di  quella 
conservata  (cfr.  Hiìlsen,  1  e.  p.  1105:.  Ciò  indica  che  ogni  tentativo 
di  supplire  quel  che  manca  è  interamente  vano  ,  a  meno  che  non  si 
riesca  a  determinare  la  lunghezza  d'una  linea;  il  che  ò  possibile  sol- 
tanto quando  in  una  epigrafe  occorrono  formole  stereotipe  già  note 
dagli  scrittori  o  da  altre  iscrizioni  ;  è  impossibile  nel  caso  nostro,  per- 
chè manchiamo  completamente  di  raiìronti  epigrafici  o  letterari. 
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«  Che  l'alfabeto  della  epigrafe  è  T  alfabeto  calcidese  e  che  è  ridi- 
colo parlare  d'  alfabeto  etrusco  ,  su  ciò  non  vale  la  pena  dì  spendere 
più  una  parola. 

«  La  interpretazione  delle  parole  conservate  della  epigrafe  è  ormai 
in  gran  parte  riuscita.  Ciò  è  dovuto,  secondo  il  De  Sanctis,  all'acume 
del  Comparetti  e  dello  Enmann  [Bulle ti n  de  VAcadémie  impér.  des  seien- 
ces  de  S/.  Pétersbourg,  1899,  dicembre,  T.  XI,  p.  263  sgg.ì.  Dai  primi 
tentativi  d'interpretazione  si  può  prescindere.  II  compito  dello  studioso 
è  soltanto  di  combinare  il  meglio  delle  due  interpretazioni  citate.  Nella 
prima  linea  va  letto  probabilmente  qitoi  ho\nke^  {1=.  qui  hunc).  Che  alla 
lin.  2  va  letto  sakros  ewd  (--  sacer  crii)  ,  e  che  questa  è  una  san- 
zione analoga  a  sacer  esio  ,  su  ciò  non  corre  dubbio.  Alla  lin.  3  il 
supplemento  sorsotn  dello  Enmann  non  regge  in  alcun  modo  ,  come 
mostra  l'esame  della  pietra,  e  va  letto  probabilmente  sor{des).  Da 
ulteriori  supplementi  di  queste  linee  è  bene  astenersi.  Anche  però  da 
queste  cinque  parole  è  evidente  che  qui  si  tratta  di  pena  comminata  per 
la  violazione  di  una  cosa  sacra  che  era  dirottamente  connessa  col  cippo, 
che  da  essa  si  prescrive  di  tener  lontano  ogni  sozzura.  Lo  Enmann 
suppone  che  la  cosa  sacra  di  cui  si  tratta  sia  il  cippo  stesso.  Ma 
il  Comparetti  osserva  molto  giustamente  che  il  cippo  non  è  isolato  , 
bensì  è  infitto  sul  margine  della  costruzione  che  abbiamo  sopra  de- 
scritto, a  fianco  dei  gradini  per  cui  si  saliva  sulla  piattaforma.  Par  quindi 
che  queste  disposizioni  legali  concernano  precisamente  il  luogo  sacro 
a  cui  si  accedeva  per  mezzo  di  quei  gradini  o  (jnello  che  circondava 
la  detta  piattaforma. 

«  Da  ciò  che  ho  notato  sul  testo  della  lin.  4  risulta  che  ogni  supple- 
mento sarebbe  affatto  arbitrario.  Alla  lin.  5  si  legge  chiaro  recei  {■■=  re- 
gi). Nella  6  et>am  va  assai  probabilmente  supplito  in  d{t*z'am).  Nella  7 
si  legge  chiaro  qitos  ;  se  poi  debba  supplirsi  rex  o  rite  o  altra  pa- 
rola, è  incerto.  Nelle  due  seguenti  la  parola  kalatorem  nou  lascia  alcun 
dubbio.  Nella  lin.  9  ,  sia  che  debba  leggersi  hup  o  hab,  è  da  ritenere 
che  abbiamo  una  forma  del  verbo  hnhere.  Il  contesto  però  dalle  poche 
parole  conservate  non  si  può  ricostituire  con  sicurezza.  Solo  è  chiaro 
che  si  tratta  di  cerimonie  sacre  in  cui  ha  parte  il  calator  di  un  magi- 
strato. E  volendo  trovare  un  nesso  con  la  disposizione  legale  procedente, 
si  può  supporre  con  fondamento  che  trattisi  del  modo  d'espiare  la  con- 
taminazione del  luogo  sacro  a  cui  si  accenna  nelle  prime  lìnee.  Quanto 
al  re};ei  della  lin.  5,  vi  era  stato  da  tutti  riconosciuto  fin  qui  il  dativo 
della  parola  rex  ,  e  in  conseguenza  nel  calator  si  vedeva  un  calator 
regls  :  il  fiUto  che  la  tradizione  non  menziona  calatores  né  dell'antico 
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re  né  del  rex  sacrorum  non  costituisce  alcuna  difficoltà  ;  e  questa  va 
riguardata  sempre  come  la  ipotesi  più  probabile  ,  giacché  siamo  nel 
comìzio  ,  ossia  in  un  luogo  che  ha  avuto  speciale  importanza  sia  per 
r  antico  sovrano,  sia  pel  rex  sacrificulus.  Ma  visto  lo  stato  frammen- 
tario della  epigrafe  e  la  incertezza  del  contesto,  non  si  può  neppure 
escludere  la  possibilità  cui  accenna  lo  Skutsch  {Berlimr  Phiiologische 
Wochensckrift  1900  n.  13  p.  489)  che  -egei  sia  infinito  passivo  di 
rego, 

«  Che  iotixnienta  vada  interpretato  iumenta^  su  ciò  sono  unanimi 
tutti  i  critici  seri.  Le  parole  seguenti  hanuo  resistito  all'acume  di  molti 
interpreti  :  e  certo  non  era  fiicile  spiegare  in  latino  i  vocaboli  kapia  e 
dota.  Ma  una  soluzione  dell'  enigma  è  stata  messa  innanzi  dallo  En- 
mann,  il  quale  legge  iouxme^tia  kapia[n)do^  la\urai] 

«  Nella  sostanza  adunque  possiamo  dire  ormai  il  senso  generale 
della  epigrafe  abbastanza  assodato.  S'intende  che  non  ha  nulla  che  fare 
coi  sogni  messi  fuori  da  taluno  nel  momento  della  scoperta  ,  né  con 
quelli  di  chi  ha  voluto  recentemente  vedervi  una  legge  sulla  coìxfar- 
reatio  supplendo  arbitrariamente  ciò  che  manca  e  alterando  senza  scru- 
polo ciò  che  resta  della  iscrizione. 

«  Quanto  all'età,  è  certo  che  la  nostra  epigrafe  è  molto  più  arcaica 
di  tutte  le  iscrizione  latine  finora  note,  se  si  eccettuano  quella  del  vaso 
Dressel  e  quella  della  fibula  di  Palestrina.  Disgraziatamente  la  data  di 
queste  due  epigrafi  è  assai  incerta  ».  E  qui  l'A.  discorre  brevemente 
dell'una  e  dall'altra  per  trarre  la  conclusione  cronologica  in  riguardo 
al  cippo.  L'iscrizione  del  foro,  se  vi  si  parla  del  rcAr  sacrorum^  crede 
non  possa  essere  in  nessun  caso  più  di  pochi  anni  anteriore  al  V  sec.  Si 
può  tentare  di  precisare  di  più  per  mezzo  di  altre  osservazioni.  «  Al  ri- 
correre della  formola  sakros  esed  non  darei,  a  dir  vero,  gran  peso,  né 
vedo  alcun  argomento  per  connetterla  con  le  hges  sacraiae  relative  ai 
diritti  della  plebe  e  de'  suoi  tribuni,  leggi  del  resto  delle  quali  l'età 
precisa  non  è  molto  sicura.  Infatti  leggi  in  cui  la  sanzione  era  la  con- 
sacrazione ad  una  qualche  divinità  si  son  continuate  ad  emanare  anche 
più  tardi. 

«  Piuttosto  è  da  considerare  che  quando  s'è  incominciata  ad  usare 
da  un  popolo  la  legge  scritta  q  ualche  volta  s'è  innanzi  tutto  codificato 
il  complesso  del  diritto  tradizionale,  qualche  volta  invece  si  sono  per 
prima  cosa  scritte  leggi  che  determinavano  il  diritto  tradizionale  e 
provvedevano  ai  casi  nuovi  che  esso  non  contemplava  ,  e  in  seguito 
a  ciò  si  è  inteso  il  bisogno  di  raccogliere  e  coordinare  le  nuove  leggi 
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fjcritte  e  le  antiche  non  scritte  (r'i.  Così  non  ripugna  il  pensare  che  la 
epigrafe  del  cippo  sia  anteriore  al  primo  codice  scritto  romano  ;  ma  è 
inverisimile  che  gli  sia  di  molto  anteriore.  Ritenuto  che  il  primo  codice 
scritto  in  Roma  spetti  reahnente  alla  metà  del  sec.  V  .  ciò  conferma 
che  rìscrizionc  del  cippo  è  difficilmente  anteriore  al  V  secolo.  Come 
sopra  s'è  veduto  è  anche  assai  difficile  nor  solo  che  sia  posteriore  al 
V  sec,  ma  che  possa  altresì  scendere  di  molto  al  di  sotto  della  metà 
di  (piel  secolo. 

«  Determinato  così,  per  quanto  è  possibile,  il  significato  e  la  data 
della  epigrafe  ,  le  conseguenze  che  scaturiscono  riguardo  alla  sua  im 
portanza  storica  son  facili  a  trarre.  T.a  prima  è  che  cadono  senz'altro 
le  asserzioni  magnilocpienti  che  questa  epigrafe  confermi  i  racconti 
tradizionali  sui  re,  che  distrugga  i  risultati  della  critica  moderna,  che 
dimostri  la  civiltà  romana  anteriore  alla  greca  :  non  è  necessario  di 
spendere  pur  un'altra  parola  su  questi  ar/^ri  somnia  ». 

Il  De  Sanctis  trae  profitto  ora  delle  saggie  osservazioni  comuni- 
categli dal  Savignoni,  e  quindi  a  lui  è  stato  possibile  informare  il  lettore 
sul  reale  carattere  della  così  detta  stipe  votiva.  Il  De  Sanctis  pur  facendo 
in  generale  o  il  riassunto  o  la  critica  speciale  de'  lavori  precedenti  fa 
saggie  osservazioni  di  carattere  topografico.  Tuttavia  dubitiamo  che  sino 
a  quando  gli  scavi  siano  terminati  e  siano  esaminati  tutti  gli  strali  lastri- 
cali del  Foro  si  possa  giungere  a  risultali  certi.  Così  ad  es.  non  sappiamo 
se  colga  pienamente  nel  segno  la  sua  ipotesi  che  il  «  lapis  niger  » 
e'  indichi  un  semplice  rialzamento  del  terreno  avvenuto  nel  III  o  II 
secolo  in  seguito  ad  incendio.  Il  colore  della  pietra,  il  «  locus  saeptus  » 
il  carattere  funesto  attribuito  dagli  antichi  a  tale  località  (\.  Fest. 
s.  v.)  non  si  spiegano  soltanto  con  un  incendio,  ma  fanno  pensare  come 
gli  antichi  appunto  immaginassero  (pialche  cosa  di  straordinario  che 
fosse  avvenuta  in  quella  regione.  Sicché  non  fosse  altro  che  per  questa 
ragione  l'ipotesi  de'  critici  moderni  che  pensano  all'incendio  (fallico 
non  ci  pare  si  possa  così  senz'altro  considerare  come  priva  di  qual- 
siasi peso.  Così  non  ci  sembra  che  il  De  Sanctis  porti  argomenti  vera- 
menti  validi  contro  l'IIuelseu  ove  nega  che  sia  stalo  Massenzio  colui 


fi  L'ultimo  è  forse  il  caso  della  legislazione  langobarda  ,  se  al- 
meno l'editto  di  Rotari  è,  come  pare,  il  primo  codice  langobardo. 
Infatti  Rr)tari  si  propone  di  i)uhblicare  /;/  unuìii  vo/untinr  (come  dice  in 
barbaro  latino  nel  prologo  del  suo  editto)  una  legge  quar  priores  ownes 
reuovcl  et  cìucndet  et  quod  dccst  adiiciat  et  qiuxi  superjtuiim  est  alfscidatt 
aflinchè  tìceal  unicuiqnc  satva  t<!i^e  et  iuòtitiu  quiete  vivere. 
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che  nel  modo  attuale  fece  restaurare  il  «  Ni^er  lapis  ».  L'  Huelsen 
porta  per  lo  meno  una  serie  d'indizi  degni  di  esame,  mentre  il  Da 
Sanctis  non  corrobora  abbastanza  le  sue  ipotesi  ove  dice  :  «  penserei 
piuttosto  ad  alcuno  di  quei  prefetti  urbani  che  come  Vettio  Agorio  o 
Petronio  Massimo  nella  seconda  metà  del  IV  sec.  d.  C.  o  nella  prima 
del  V  si  occuparono  ad  abbellire  e  restaurare  il  foro  ». 

«    * 

Nei  numeri  2  ,  gè  13  Giugno  1900  della  lìerìiner  Philolo^ischc 
Wocìiemchriff^  O.  Kkller,  con  l'artìcolo  Ucber  die  iin  fahre  jSgg 
gcfuìidene  àltcdc  siadtrdmische  Inschrift  ,  riferisce  alla  G  e  s  e  1 1  - 
s  e  h  a  f  t  f  u  r  A  1 1  e  r  t  u  m  s  k  u  n  d  e  intorno  alle  scoperte  epigrafiche 
del  Foro  romano.  Egli  mette  a  rafìronto  con  l'iscrizione  del  Foro 
teste  scoperta  f]i:i.!le  degli  Arvali  e  di  Duenos.  Trova  come  anche 
con  r  iscrizione  del  Foro  ci  troviamo  di  fronte  a  difficoltà  quasi 
insuperabili  ,  pel  fatto  della  condizione  troppo  frani menraria  nella 
quale  l'iscrizione  è  arrivata  fino  a  noi.  Egli  trova  sicure  solo  le 
parole  quoì—qni  (noni,  sing.,  sacros  esed  sord....—  sacer  crii:  sor- 
^^j] ,  regei  y  quos  ^  Kalntorcm  hah.,,^  ioiixmenta  ( ..  iuittcnid)  ca- 
piaioda  ,  iniier  =  in  iter  ,  quoi  havelod  ncq.,.,^  odiouesiod  —  o  dia 
esto  ovvero  _ :  od  iustod  zz:  o  itisio,  oivoviod. 

Si  tratta  dunque,  egli  dice,  di  un  re  e  di  un  kalator  ,  ed  in  ma- 
niera che  il  re  ha  manifeNtamente  un  kalatorem,  praeconem  o  qualcosa 
di  simile  (lex  Urson.  óaì.  Certamente  si  fa  parola  di  iumcnia  ed  è 
finalmente  sicura  la  frase  sacer  erit  —  sacer  esto. 

Accetta  sordes  quale  è  proposta  dal  Pais  e  dal  Coni  pareti  i,  e  che 
debba  significare  maledizione  contro  chi  insozzi  un  luogo  sacro  {sordes 
quoi  fax  il).  Onde  cade,  dice  il  Keller,  il  nuovissimo  tentativo  del- 
TEnmann,  nel  (|uale  sacros  esed  sor  sarebbe  integrato  con  som  pop/od 
veived.  Quanto  alla  parola  oivovio  gli  fa  l' impressione  di  uno  scherzo 
del  lapicida 

o  IV  o  VI  o 


La  r.*  tavola  contiene  dun(|ue  una  maledizione  per  chi  deturpi 
il  monumento,  la  2.^  e  la  3.*'^  non  hanno  una  relazione  chiara  col  rex 
sacrorum  e  col  suo  kalator.  Il  kalator,  in  questo  caso  ,  aveva  princi- 
palmente la  missione  di  badare  acche  i  lavoranti  col  loro  rumore  non 
disturbassero  la  cerimonia.  E  qui  l'A.    cita  il    noto  passo  di    Plutarco 
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ciuaest.  rom.  63.  Dice  che  Ovidio  (fast.  II  686  sgg.)  mette  in  rapporto 
col  regifugiiini  la  fuga  del  re  Tarquinio  da  Roma.  L' A.  prova  che 
questo  è  un  errore  ,  i>oggiandosi  sul  calendario  prenestino  :  «  ncque 
Tarquinius  abiit  ex  comitio  urbis  ».  Molto  probabilmente,  die*  egli,  il 
rapporto  è  in  ciò  che  il  sacerdote,  uccidendo  1*  animale  bovino  tanto 
utile  all'uomo,  incorreva  in  un  grave  delitto  e  però  si  sottraeva  al  ca- 
stigo con  la  fuga.  L' iscrizione  del  Foro  può  riferirsi  dunque  al  regi- 
fugium  del  24  Febbraio.  Il  Comparetti  suppone  nella  lettera  immedia- 
tamente precedente  a  iouxmcnta  un  ciod  ,  cioè  giod  che  sarebbe  la 
parte  restante  della  parola  regifugiod. 

Nella  stessa  correlazione,  dice  TA.,  si  può  collocare  il  complesso 
di  lettere  kapiadotav  insieme  al  precedente  iouxmenta^  se  la  cosa  si  fa 
riferire  al  kalator,  di  maniera  che  a  costui  sarebbe  assegnato  il  fermare 
(capiad  i-j  capiat)  al  luogo  sacro  davanti  la  cerimonia  le  persone  e  i 
carri  passanti  (iumenta)  o  di  allontanarle  (ot  =:  aut,  cfr.  Fostlut  =  Fau- 
stulus;  au  r=  au[ehad]  =:  au[ehat]. 

1^1  supposizione  del  Comparetti  che  capiodoia  sia  -zr.  capisiro  dtuia 
gli  sembra  linguisticamente  molto  azzardata.  Così,  neppure  nelle  sus- 
seguenti integrazioni  ed  interpretazioni  l'A  crede  di  poter  concordare 
col  Comparetti:  hai^elod  •=  famulo  e  integra  poi  con  baiulot  in  maniera 
che  si  avrebbe  il  senso:  iter  per  istum  locum  cui  famulo  néc  cui  baiulo 
diu  esto,  cioè  che  di  giorno  non  debba  passare  per  quel  luogo  alcun 
lavorante.  Il  principio  e  la  fine  può  esser  che  siano  giusti:  nel  1°  rigo 
si  può  riconoscere  tanto  iter  quanto  miter.,.,—.  mitter...,  secondo  la 
maniera  arcaica.  In  ogni  caso  si  deve  ritenere  esto  come  ultima 
parola.  L'A.  non  accoglie  haifelod  ^=  famulo  ^  ed  obbietta  che  famulus 
deriva  dall'osco  dove  già  è  l'/miziale  (Fest.  p.  87:  «  famuli  origo  ab 
Oscis  dependet,  apud  quos  servus  famel  nominabatur,  unde  et  familia 
vocata  »). 

Il  Pais  ha- combinalo,  in  modo  persuasivo,  «  iumenta  »  della  4.* 
faccia  in  maniera  che  egli  crede  che  ivi  sia  stata  una  prescrizione 
pel  passaggio  dei  carri  sulla  piazza  sacra  in  generale.  Egli  si  riferisce 
alla  nota  iscrizione  di  Tegea,  riguardante  un  santuario  di  Athena  Alea. 
Anche  la  lex  lulia  municipalis  contiene  prescrizioni  sul  passaggio  dei 
carri. 

L'A.  viene  quindi  a  parlare  del  facsimile  dato  dal  Comparetti  nella 
nota  edizione  critica.  L'esame  dell'alfabeto  della  stele  confrontato 
con  quello  di  Duenos  lo  porta  a  concludere  che  ambedue  le  epigrafi 
rappresentano  la  stessa  ci)oca,  la  quale  ,  del  resto  ,  può  essere  estesa 
su  vari  secoli;  ma  in  ogni  caso,  le  due  iscrizioni,  sono  più  recenti  della 
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fìbula  d*oro,  benché  anche  questa  presenti  alcuni  tipi  di  lettere  che 
«issoniigliano  a  quelle  della  stele  del  Foro.  Egli  vien  quindi  ad  un 
beli'  esame  comparativo  di  forme  paleograficamente  eguali  e  diverse  nei 
difìerenti  alfabeti  italici  e  greci. 

Viene  quindi  a  parlare  del  noto  lavoro  di  Duhn  sulla  stipe  votiva. 
Dubita  che  il  monumento  e  l'intero  stato  dei  resti  del  sacrifizio  possa 
essere  anteriore  al  sec.  V,  e  crede  che  tutto  il  reperto  archeologico 
valga  a  fissare  soltanto  un  terminus  posi  qucnty  ma  non  una  data  ne- 
cessariamente contemporanea  all'iscrizione.  Non  gli  seml)ra  da  potersi  ac- 
cogliere la  parola  re^ci  come  quella  che  ricordi  un  re  della  monarchia, 
né  che  si  tratti  di  un  luogo  di  sepoltura  per  combustione  lustrinumi. 

Combatte  il  Monmisen  e  V  Hiilsen  a  proposito  del  piede  attico  e 
conclude  come  a;;:;()lutamente  non  dimostrabile  l'introduzione  di  questa 
misura  nel  450. 

E  conclude  «  da  tutto  ciò  che  si  è  detto  risulta  la  fissazione  delle 
seguenti  date  :  per  la  fibula  d'oro  il  6)0  circa,  per  l'inscrizione  del  Koro 
non  molto  dopo  il  500,  forse  fra  il  500  e  450,  per  l'iscrizione  di  Due- 
nos  il  400.  Per  quanto  si  riferisce  alla  iscrizione  del  Foro  ,  il  fram- 
mento di  vaso  con  Di(jnysos  ci  diede  il  500  circa  ;  la  linguistica  ci  ha 
segnato  l'epoca  tra  fibula  d'oro  e  l'iscrizione  di  Duenos;  la  metrologia 
ci  ha  dato  l'epoca  della  introduzione  delle  misure  di  lunghezza  attico- 
romane;  il  contenuto  dice  che  non  si  tratta  del  re  della  monarchia  ma 
del  rex  sacrorum  e  del  suo  kahtor.  Dunque  siamo  all'epoca  che  segue 
la  cacciata  dei  re;  ma  l'iscrizione  non  sarà  da  ritenersi  come  di  data 
molto  posteriore  a  quella  ,  ma  circa  il  500-450  ,  con  approssimazione 
verso  il  500. 

MiNTON  Warren,  dell'  università  americana  di  Cambridge,  nello 
articolo  Epigraphica  del  voi.  XI  dei  Harvard  S  t  u  d  i  e  s  in  C 1  a  s  - 
si  cai  P  h  i  l  o  1  ogy  studia  linguisticamente  la  parola  lOVESTOD 
della  stele  del  Foro;  ne  discute  e  combatte  le  diverse  interpretazioni 
(Ceci,  Hiilsen,  Comparetti)  e  conclude  :  «  My  conjecture  that  iovcset 
-=:  iussi/y  suggested  by  the  forni  iuvesfod^  perhaps  deserves  no  better 
fate  than  has  befallen  Pauli's  io  veisal  ». 

Il  Bollettino  di  Filolot^ia  Classica^  diretto  da  Valmagc.i  e  Cortesi:, 
nel  fase,  i  (anno  VII)  Luglio  1900,  pag.  23  dà  notizia,  con  frase  be- 
nevola, di  questa  Cronaca  della  stele. 
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Per  serbare  l'  ordine  cronologico  delle  singole  pubblicazioni ,  qui 
sì  dovrebbe  tener  conto  di  un  articolo  della  Civiltà  Cattolica^  pubbli- 
cato nel  fase.  1201,  ma  poiché  il  Periodico  si  occupa  ancora  della  stele 
nel  momento  in  cui  diamo  termine  a  questo  3°  n.°  della  Cronaca,  cosi 
si  è  pensato  di  riferire  intorno  ai  detti  fascicoli  nella  chiusa  di  questo 
numero  3*". 


*  * 


Nel  fascicolo  di  Aprile  1900  delle  Notizie  degli  Scavi  di  Antichità, 
pervenutoci  in  Luglio,  è  contenuta  una  importante  relazione  sommaria 
ufficiale  dej^li  scavi  del  Foro,  per  quanto  si  riferisce  alla  stele  ed  agli 
annessi  o  vicini  reperti  archeologici.  La  relazione,  che  credo  utile  ri- 
ferire in  gran  parte,  è  dovuta  al  dott.  L:  Savignoni,  Non  faccio  apprezza- 
menti sul  valore  eccezionale  di  questa  relazione  e  mi  unisco  intera- 
mente a  quanto  ne  ha  già  detto  il  eh.  condirettore  di  questa  Rivista 
,.  di  Storia  antica,  prof.  Ettore  Pais,  il  cui  lavoro  è  contenuto  nel  fasci- 
colo 2  dell'anno  V  di  questo  Periodico,  ed  è  stato  riassunto  in  questo 
n.  3  della  Cronaca  dopo  la  relazione  Savignoni. 

«  Dopo  la  scoperta  avvenuta  sotto  il  niger  lapis,  dice  l'A.,  fu 
pubblicato,  insieme  con  l' iscrizione  arcaica  del  cippo  ,  anche  un  rap- 
porto sommario  della  suppellettile  archeologica  ivi  raccolta.  Tutto  quel 
materiale  si  vede  ora  esposto  nel  nuovo  Museo  del  Foro  Romano,  dove 
è  stato  ordinato  e  classificato  da  me,  per  incarico  del  Mini- 
stero e  per  invito  dell'architetto  G.  Boni,  direttore  dei  presenti 
scavi  del  Foro.  In  seguito  ad  un  tale  ordinamento  salta  ora  vie  meglio 
agli  occhi  la  qualità  e  la  importanza  di  quel  materiale  ;  ed  io  stesso 
ne  ho  già  redatto  un  catalogo  particolareggiato  da  aggiungersi  alla 
grande  pubblicazione  che  è  destinata  ad  illustrare  tutti  i  trovamenti 
avvenuti  in  quel  sito  oramai  celebre. 

Diciamo  subito  che  questa  comprende  oggetti  svariati  e 
non  di  una,  ma  di  più  epoche.  La  parte  più  ragguarde- 
vole è  formata  senza  dubbio  dal  materiale  piuttosto  abbondante  del- 
l'epoca arcaica,  che  nell'insieme  va  riferito  al  secolo  VI  a.  Cr.,  senza 
che  sia  esclusa  la  possibilità  che  alcuno  degli  oggetti  risalga  ad  un 
tempo  più  antico  (tuttavia  difficilmente  anteriore  al  VII  secolo)  e 
che  alcuni  altri  discendano,  anche  di  molto,  entro  al  secolo  V.  Quella 
che  fa  l'impressione  della  maggiore  antichità  è  una  statuetta  di  bronzo, 
che  giaceva  nella  parte  più  bassa,  sopra  la  ghiaia  ;  è  virile  ,  nuda,  di 
forme  molto  schematiche  e  con  un'enorme  testa  emisferica,  che  poco 
ha  deir umano  ;  ha  le  gambe    rigidamente   attaccate  e  le  braccia   pie- 


1 
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gate  in  avanti  per  sostenere  orizzontalmente  un  pcdum  ricurvo;  tiene 
ancora  molto  dello  .voation  e  potrebbe  appunto  essere  un  idolo  pri- 
mitivo {Vertumnusì),  Essa  è  ancora  molto  distante  dal  caratteristico 
tipo  greco  arcaico,  così  detto  di  Apollo,  che  ci  viene  rappresentato  da 
otto  statuette  di  bronzo  ed  una  di  osso  [Notizie ^  1.  e.  fig.  7  e  9),  alle 
quali  accedono  inoltre  cinque  altre  muliebri  di  bronzo  ed  una  di  osso 
(ibid.  fig.  7-9).  Lo  stile  di  alcune  di  queste  fa  credere  che  siano  state 
importate  dalla  Grecia,  altre  sembrano  d'imitazione  etrusca.  A  questa 
attribuiremo  anche  i  frammenti  di  due  statuine  muliebri  fittili  (fig.  11), 
come  pure  un*antefissa  con  Gorgoneion  ed  una  tavoletta  di  terracotta, 
nella  quale  è  espresso  in  bassorilievo  un  guerriero  con  elmo  greco  a  ca- 
vallo (I.  e.  fig.  17).  Un  gruppo  considerevole  è  costituito  poi  da  parecchi 
vasi  j[>r^r^r««r/(verisimilmente  provenienti,  almeno  in  parte,  da  fabbriche 
italo-greche),  fatti  di  argilla  fina,  gialliccia  e  adorni  o  di  semplici  strisce 
colorate  o  di  grandi  figure  di  uccelli  indeterminati,  ed  inoltre  da  non 
pochi  frammenti  di  vasi  attici  o  di  altre  fabbriche  a  figure  nere,  fra  i 
quali  spicca  un  frammento  colla  rappresentanza  di  Bacco  cavalcante 
un  mulo  (1.  e.  fig.  18).  Un  terzo  gruppo  risulta  da  molti  vasi  interi  e 
da  un  enorme  quantità  di  frammenti  di  vasi  di  bucchero  nero  (olpi , 
oinochoai,  calici  ecc.)  ;  il  più  importante  fra  i  quali  è  un'olla  a  doppio 
manico  a  nastro  ,  portante  in  rilievo  ,  si  nel  diritto  che  nel  rovescio, 
una  faccia  umana  accennata  in  una  maniera  assai  schematica  e  primi- 
tiva, che  ricorda  certi  vasi  di  Troia. 

A  questo  complesso  ,  che  potremmo  chiamare  greco-etrusco  ,  fa 
contrapposto  un  altro  di  oggetti  aventi  un  carattere  spiccatamente 
locale.  Vi  si  vedono  numerosissimi  vasetti  minuscoli  d'impasto  rozzo  , 
alcuni  fatti  al  tornio  ,  i  più  a  mano  libera ,  similissimi  a  certi  vasetti 
delle  terremare  e  ad  altri  di  una  stipe  trovata  in  Roma  stessa  sul  Vi- 
minale (1)  ;  alcune  piccole  olle  intere  ;  una  grande  quantità  di  fram- 
menti di  vasi  ugualmente  rozzi  e  di  dimensioni  varie  ;  alcuni  piccoli 
dischi  dello  stesso  impasto  simboleggianti  probabilmente  delle  offelle 
votive  ;  qualche  fusaiuola  di  terracotta  e  perfino  due  statuette  fittili  di 
lavoro  rozzissimo,  senza  stile,  idiote  (1.  e.  fig.  io  e  ii)  ,  che  possono 
stare  a  rappresentarci  la  primitiva  arte  laziale  in  stridente  contrasto 
colla  greca  ed  etrusca  dei  prodotti  sopra  mentovati. 

Aggiungeremo  qui  la  menzione  di  numerosi  oggetti,  per  la  maggior 
parte  frammentari,  di  bronzo  o  di  rame  (1.  e.  fig.  14-16)  ;  vi  si  notano 


^i)  Cfr.  PiGORiNi,  Stoviglie  votive  italiche  \vi  Rendicontìdci  Lincei, 
voi.  V,  fase.  II  ;  seduta  del  15  nov.  1896. 
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alcune  fibule  ad  arco  Semplice  o  rigonfio  od  anche  con  globetti,  qualche 
annilla,  qualche  cerchiello,  un  pendaglio  e  sopratutto  una  cinquantina 
di  pezzi  di  lamina  tagliali  a  triangolo  e  coi  tre  pizzi  ripiegati  l'uno  su 
r  altro  in  modo  da  (ormare  una  specie  di  bulla  probabilmente  di  si- 
gnificato simbolico.  Tra  gli  oggetti  di  metallo  sono  alcuni  pezzi  di  aes 
rude  ,  alcuni  frammenti  di  cuspidi  di  bronzo  e  di  ferro  ed  altri  fram- 
menti di  oggetti  eseguili  in  queste  materie  ed  anche  in  piombo  ,  dei 
quali  tuttavia  non  è  possibile  precisare  l'epoca;  alcuni  di  essi  possono 
discendere  in  tempi  anche  molto  recenti. 

«  Ad  altre  epoche  ,  posteriori  al  secolo  VI  a.  Cr.  ,  appartengono 
ad  ogni  modo  numerosissimi  altri  oggetti  e  frammenti  della  medesima 
provenienza.  Fra  questi  figurano  alcuni  frammenti  di  vasi  di  fabbrica 
italiana  ,  come  p.  es.  un  coccio  dipinto  a  figure  nere  di  stile  libero  e 
con  ritocchi  in  bianco,  certamente  non  più  antico  del  V  secolo;  qualche 
frammento  con  figure  od  ornati  non  riservati  dal  fondo  ma  dipinti  in 
bianco-crema  sulhi  vernice  ,  secondo  una  tecnica  che  è  proprio  il  ro- 
vescio della  greca;  alcuni  frammenti  di  vasi  etrusco-campani  ed  altri 
di  fabbriche  afiìni,  ornati  di  strisce  dipinte  in  bianco  sulla  vernice  nera 
oppure  di  strisce  riservate  dal  fondo  e  ridipinte  con  stricioline  rosse. 
Particolare  menzione  merita  un  frammento  di  vaso  (o  lucerna?)  di  creta 
grigia  coperta  da  leggiera  vernice  olivastra  e  coli*  omero  decorato  da 
file  concentriche  di  l)ollicine  ;  attorno  al  corpo  è  il  frammento  di  una 
iscrizione  le  cui  lettere  sono  formate  con  uguali  bollicine.  Con  questo 
si  potranno  raggruppare  auche  alcuni  frammenti  di  bucchero  con  resti 
di  iscrizioni  graffite  in  direzione  da  sinistra  a  destra  ,  le  quali  per  la 
paleografia  sono  giudicate  non  anteriori  al  secolo  IV  (i). 

Vengono  poi  molte  altre  cose  di  carattere  ancor  meno  antico. 
Al)biamo  cioè  una  grande  quantità  di  frammenti  di  vasi  comuni  romani, 
della  solita  argilla  giallognola  ben  cotta ,  fra  i  quali  alcuni  pezzi  del 
labbro  di  grossi  catini  e  dolia^  alcune  punte  di  anfore  del  comune  tipo 
delle  anfore  vinarie ,  qualche  bicchierino  e  qualcuno  dei  così  delti 
Lacrimatoi  fusiformi  di  argilla  gialliccia  più  fina,  che  appariscono  tanto 
frequentemente  tra  il  vasellame  romano  dai  più  tardi  tempi  della  Re- 
pubbbiica  in  poi.  Tra  i  fittili  non  sono  rappresentati  ancora  i  vasi  aretini, 
ma  vi  si  trovano  tuttavia  alcuni  frammentini  di  vasi  coperti  di  vernice 
rossa,  non  però  corallina  e  lucida  come  quella  degli  aretini,  della  cui 
tecnica  possono  i  medesimi  essere  considerati    come    primi    tentativi , 


(i)  Cfr.  CoM FARETTI,  Iscrìziotic  arcaica  del  Foro  Romano^  p.  5,  nota. 
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fte  non  mal  rlescite  imitazioni.  Nò  mancano  inoltre  alcuni  pochi  fram- 
menti di  vasi  fini  di  vetro. 

«  Ad  un'  efà  anteriore  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica  non  si 
può  certamente  assegnare  una  testina  di  cane  di  arte  Ubera,  che  faceva 
parte  di  una  protome  ad  uso  di  grondaia  uguale  a  tanti  altri  esemplari 
completi,  rinvenuti  già  prima  sul  Palatino  ed  ora  anche  in  altre  parti 
del  Foro  stesso  (i). 

«  Si  ha  poi  un  gruppo  considerevole  di  frammenti  ed  oggetti  litici, 
che  possono  riferirsi  ad  epoche  diverse.  Tra  questi  sono  alcune  schegge 
di  marmo  greco  bianco,  di  grana  fina,  che  il  Boni  giudica  pentelico , 
qualche  pezzetto  di  giallo  antico  e  di  rosso  antico  (che  si  assicura  rin- 
venuto al  di  sopra  dello  strato  con  ceneri  e  carboni),  parecchie  schegge 
di  travertino  provenienti  dalla  massicciata  e  molte  altre  provenienti 
dalla  lavorazione  del  viger  lapis  ,  ed  anche  due  frammenti  di  braccia 
di  statuette  di  marmo  bianco.  Vi  sono  poi  due  grossi  e  pesanti  ciottoli 
di  arenaria ,  aventi  forma  ovoidale  schiacciata  (simboli  di  divinità  ?)  e 
numerosissimi  ciottoli  lavorati  in  forma  più  o  meno  approssimativa- 
mente di  pera,  la  maggior  parte  perforati,  i  quali  sono  comunemente 
ritenuti  pesi  da  telaio.  Alla  medesima  classe  spetta  pure  un  prisma 
rettangolare  di  terracotta,  perforato  e  solcato  nella  parte  superiore.  È 
noto  poi  che  furono  ritrovati  due  dadi  e  numerosissimi  astragali  ovini, 
di  cui  non  pochi  sono  artificialmente  levigati  e  talora  anche  perforati. 
Segnalerò  infine  tre  oggetti  che  possono  forse  avere  qualche  rapporto 
coi  sacrifici  :  il  frammento  di  una  cote  tutta  solcata  dall'  attrito  dei 
coltelli ,  un  fondo  di  vaso  contenente  residui  di  ocra  rossa  ,  ed  un 
grosso  dado  di  tufo  giallo  avente  sulla  superficie  superiore  un  incavo 
rettangolare,  che  lo  fa  assomigliare  ad  un  abbeveratoio.  Delle  vittime, 
come  si  sa,  sono  state  trovate  in  gran  quantità  ossa  di  porci  ,  pecore 
e  tori  ;  ma  insieme  con  queste  figurano  ancora  alcune  ossa  di  un  cane 
o  di  un  lupo  ed  altre  di  un  gallinaceo. 

In  conclusione  abbiamo  una  suppellettile,  la 
cui  cronologia  varia  dal  VI  secolo,  (e  per  qualche 
caso  forse  anche  dal  VII)    al    secolo    I    a.Cr.;  peraltro  i  gruppi 

0 

più  abbondanti  sono  il  più  antico  e  il  più  recente.  Tutti  i  descritti 
oggetti  furono  trovati  confusi  insieme  nello  strato  di 
cenere  e  carboni,  non  già  stratificati  a  seconda 
delle    loro    diverse    epoche;     sicché    si     tratta    evi- 


(i)  Cfr.  p.  es.  VON  Rghden,   Terracottcn  von  Pompei j  tav.  VI,  2 
e  pag.  27,  fig.  17. 
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denteitiente  di  un  materiale,  non  già  proprio  di 
un  deposito  formatosi  a  mano  amano,  ma  11  tras- 
portato da  altra  parte  e  tutto  in  una  volta  ad  uso 
di  riempimento.  Il  che  viene  confermato  dal  fatto  che  es- 
so è  un  materiale  in  massima  parte  frammentario ,  e  che  degli 
oggetti  più  grandi  ed  importanti  ,  come  p.  es.  del  vaso  greco 
con  Racco  ,  abbiamo  non  già  tutti  o  quasi  tutti  i  frammenti ,  bensì 
il  contrario ,  ossia  solo  qualche  frammento.  Il  luogo  che  doveva 
essere  ricolmato  e  coperto  ha  tutta  l'apparenza  di  un  luogo  sacro;  e 
non  senza  intenzione  sarà  stato  adibito  per  ciò  ,  prima  d'  ogni  altra 
cosa,  un  materiale  anch'esso  evidentemente  sacro,  presoda  una  o  più 
stipi  votive  e  frammisto  ad  abbondanti  resti  di  sacrifici  ;  il  che ,  oltre 
al  contribuire  al  rialzamento  del  suolo  secondo  le  nuove  esigenze  topo- 
grafiche, faceva  si  che  si  conservasse,  quasi  sotto  sigillo,  alla  divinità 
quello  che  la  pietà  romana  le  aveva  dedicato.  Ciò  avvenne  dopo  che 
il  luogo  stesso  era  stato  devastato  e  dopo  che  più  tardi  fu  sgombrato 
dai  rottami  dei  monumenti  venerandi  ,  i  resti  dei  quali  sono  rimasti 
nascosti  da  quel  tempo  fino  al  di  nostri.  Ma  quando  avvenne  non  è 
facile  precisare  ;  io  mi  limito  a  notare  che  per  la  soluzione 
del  problema  è  d'uopo,  a  mio  avviso,  tener  d'oc- 
chio piuttosto  il  materiale  più  recente  che  il  più 
antico. 

Alla  relazione  sommaria  del  Savignoni,  segue  immediatamente  una 
pubblicazione  di  Ettore  Pais  ,  Le  scoperte  archeologiche  e  la  buona 
fede  scientifica^  contenuta  in  questo  fascicolo  2^,  anno  V ,  del  nostro 
Periodico. 

Il  Pais  non  si  meraviglia  delle  conclusioni,  assai  scoraggianti  per 
i  tradizionisli,  alle  quali  viene  il  Savignoni  nella  detta  Relazione,  che 
«  in  forma  ufficiale  vengono  divulgate  dal  Ministero  della  P.  Istru- 
zione »,  egli  che  «  pochi  mesi  dopo  la  scoperta  della  stela  ,  sia  pure 
in  seguito  ad  un  fuggevole  esame  del  terreno  ed  alla  lettura  della 
troppo  succinta  relazione  dell'egregio  ingegnere  Boni  »  aveva  scritto 
essersi  «  dato  peso  alla  circostanza  che  molte  delle  terre  cotte  conver- 
rebbero al  VI  secolo  e  che  un  coccio  di  vaso  greco  arcaico  si  potrebbe 
far  risalire  sino  al  VII.  Ma  da  tutto  ciò  non  viene  conclusione  alcuna 
perchè  questi  oggetti  furono  scoperti  accanto  ad  altri  che  accennano 
agli  ultimi  secoli  della  Repubblica  »  .  .  .  .  Comunque  si  giudichino  gli 
scarsi  accenni  circa  al  modo  con  cui  la  scoperta  si  verificò,  risulta  che 
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non  è  il  caso  di  valerci  del  materiale  archeologico  per  stabilire  l'età 
della  stela  ».  Così  scriveva  il  Pais  ,  quasi  divinando  ciò  che  oggi  la 
Relazione  ufficiale  afferma  ,  che  cioè  non  c'è  da  ricercare  nella  cosi 
detta  stipe  votiva  alcuna  base  solida  per  la  cronologia  al  cippo.  E  dopo 
d'avere  affermato,  con  quella  sicurezza  che  deriva  dalla  coscienza  dei 
propri  studi,  che  tutto  il  rumore  fatto  da  certi  cotali  non  sposta  di  una 
linea  le  conclusioni  alle  quali  la  critica  storica  seria  è  prevenuta;  dopo 
di  aver  cercato  di  attenuare  la  responsabilità  di  chi  pubblicò  un  re- 
soconto affrettato  degli  scavi  da  lui  diretti  e  con  linguaggio  inesatto 
defini  il  carattere  e  1'  età  dei  monumenti  da  lui  scoperti  ;  né  fornì , 
«  della  stratigrafia  della  suppellettile  archeologica  quelle  notizie  precise 
che  ora  comincia  a  porgere  un  archeologo  di  professione  »,  il  Savi- 
gnoni,  egli  si  domanda:  «  come  mai  il  materiale  scavato  non  sia  stato 
immediatamente  esposto  agli  studiosi  ?  Come  mai  i  vari  archeologi 
romani  che  lo  videro  o  che  dovettero  avere  occasione  di  studiarlo  man 
mano  che  lo  scavo  si  compiva,  per  un  anno  intero,  poterono  affermare 
e  lasciare  spargere  la  voce  che  la  così  detta  stipe  votiva  costituita  da 
oggetti  dei  secoli  VII  o  VI  indicava  l'età  del  monumento  ed  infirmava 
con  ciò  tutte  le  risultanze  della  critica  moderna?  Certo  chi  legga  la 
relazione  ufficiale  del  Maggio  1899  circa  gli  scavi  ,  relazione  ampia- 
mente divulgata  e  diffusa  per  volontà  dell'illustre  ex-ministro  Baccelli, 
non  potrà  non  notare  con  meraviglia  come  il  commendatore  Gamur- 
rini ,  che  di  quella  relazione  fu  uno  degli  estensori  ,  dichiari ,  che  la 
stipe  risale  sicurainente  alla  prima  metà  del  secolo  l'I  a,  C.  Il  Gamur- 
rini  che  così  affernìava  e  che  aggiungeva  non  essere  possibile  che  la 
stipe  fosse  stata  deposta  in  età  posteriore  ,  non  aveva  egli  assistito 
allo  scavo  ?  Come  mai  un  archeologo  così  esperto  come  il  Gamurrini 
non  vide  gli  oggetti  dei  secoli  V  e  IV,  e  persino  del  I  a.  C.  ora  in- 
dicati dal  Savignoni  ?  E  se  non  li  vide,  come  mai  non  si  credette  op- 
portuno farli  conoscere  a  lui  estensore  di  una  relazione  ufficiale,  allo 
stesso  modo  con  il  quale  non  lo  furono  ,  per  quel  che  pare,  fatti  ve- 
dere al  valente  prof  Hiilsen  ?...  Come  mai  infine,  l'archeologo  tedesco 
von  Duhn,  assegnando  al  VII  secolo  l'età  dell'epigrafe,  credette  po- 
tersi tranquillamente  riferire  a\V<iiiserio  óì  un  a/ilorerolissitfio  spellalore, 
il  quale  lo  assicurava  del  valore  cronologico  della  stipe 'r  A  tutte  queste 
domande  sarebbe  bene  si  desse  finalmente  una  franca  e  sincera  risposta. 
«...  Solo  con  (|uesta  si  potrebbe  distruggere  il  sospetto  che  con  un 
lungo  ed  ostinato  silenzio  da  taluno  si  sia  più  o  meno  ampiamente 
mirato  a  rafforzare  le  dicerie  di  coloro  che  al  monumento  assegnavano 
un'esagerata  antichità,  allo  scopo   di  lusingare   pregiudizi  altrui  o  di 
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combattere  con  arti  non  scientifiche  le  argomentazioni  di  quei  critici, 
che  nella  storia,  anziché  la  conferma  di  vanterie  nazionali,  cercano  la 
pura  verità.  In  breve,  a  me  sembra  che  gli  scavi  fatti  sotto  al  Niger 
lapis  avrebbero  dovuto  essere  subito  eJ  interamente  divulgati,  e  che, 
essendo  pur  sorta  la  ben  nota  disputa  intorno  al  valore  della  cosi  detta 
stipe  votiva  ,  a  dire  la  piena  verità  non  si  sarebbe  dovuto  attendere 
un  anno  ,  durante  il  quale  nell'  Amministrazione  delle  Antichità  sono 
avvenuti  i  più  radicali  mutamenti.  E  se  non  posso  che  sottoscrivere 
alle  parole  del  Savignoni,  il  quale  in  via  ufficiale  ci  dice  che  la  verità 
viene  divulgata  perchè  i  giudizi  non  siano  fuorviati^  come  già  in  parte 
è  accaduto^  io  trovo  che  questa  verità  doveva  essere  espressa  sin  dal- 
l'anno  scorso.  Per  lo  meno  doveva  essere  fatta  pienamente  conoscere 
al  senatore  Comparetti,  il  quale  diffondendo  ampiamente  ,  pochi  mesi 
or  sono  ,  un  esteso  suo  studio  filologico  sulla  stela  ,  ove  discorre  di 
questi  scavi,  parla  bensì  dei  cocci  del  secolo  IV,  di  cui  nell'anteriore 
relazione  del  Boni  non  si  faceva  parola,  ma  mostra  d' ignorare  intera- 
mente che  il  cosi  detto  strato  archeologico  è  un'  informe  mescolanza 
e  confusione  di  materiale  trasportato,  appartenente  ad  età  diversa,  dal 
secolo  VII  al  I  a.  C.  ». 

Per  quanto  a  taluno  potranno  sembrare  dure  le  parole  del  Pais  , 
pure  la  grande  maggioranza,  tutti  quelli  cioè  che  negli  studi  hanno  tro- 
vato e  trovano  il  fine  della» loro  attività,  dovranno  riconoscervi  onestà  e 
senno,  e  vedervi  il  desiderio  veramente  patriottico  che  sia  sollevata  la 
condizione  morale  dei  tempi  in  cui  viviamo.  Guai  a  noi,  die'  egli ,  il 
giorno  in  cui,  «  per  effetto  di  malintese  ambizioni,  o,  quel  che  sarebbe 
peggio,  di  cupide  ingordigie,  ci  si  ponesse  nella  via  delle  più  o  meno 
palesi  od  intere  reticenze  o  alterazioni  scientifiche  !  La  bancarotta  della 
nostra  buona  fede  scientifica,  oltre  all'avvilire  noi  davanti  a  noi  stessi, 
non  sarebbe  meno  pericolosa  di  quella  economica.  Né  ci  servirebbe  di 
scusa  il  pretesto  che  avremmo  errato  per  un  malinteso  senso  di  amor 
patrio  !  Una  simile  cosa  equivarrebbe  alla  piena  confessione  della  nostra 
ignoranza.  E  non  v'è  dubbio  che  come  in  politica  ed  in  diplomazia 
r  avvenire  spetta  ai  più  forti  ed  ai  più  accorti ,  cosi  nel  campo  delle 
idee  e  della  direzione  morale  delle  coscienze  esso  tocca  solo  ai  più 
dotti  ed  ai  più  esperti  :  tanto  è  a  dire  ai  più  sinceri  ed  ai  più  onesti  ». 

* 
*  * 

La  Civiltà  Cattolica  nei  numeri  1201  e  1204  continua  ad  occuparsi 
prolissamente  Della  stela  del  Foro  e  della  sua  iscrizione  arcaiea.  L'ar- 
ticolista, che  è,  a  quel  che  pare,  Tetheo-pelasgico  padre  De  Cara,  con- 
sacra questi  due  numeri  ai  professori  Dante  Vaglieri  e  Giacomo  Tropea. 
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Quanto  al  Vaglieri,  del  quale  aveva  detto  un  mondo  di  bene  quando 
credeva  che  egli  stesse  dalla  parte  della  tradizione  ,  si  studia  di  mo- 
strarlo al  pubblico  dei  suoi  lettori ,  come  un  uomo  che  si  è  contrad- 
detto, cosi  come,  secondo  lui,  si  contradisse  Io  Skutsch.  Ma  le  contrad- 
dizioni del  Vaglieri  hanno,  per  le  persone  oneste,  lo  stesso  valore  che 
quelle  dello  Skutsch  a  cui  si  era  fatto  dire  ciò  che  il  dotto  prof,  di 
Breslavia  non  aveva  mai  detto. 

Quanto  al  Tropea,  il  De  Cara,  (a  cui  il  Tropea  è  debitore  delle  molte 
lodi  che  nella  stessa  Civiltà  Cailolica,  dallo  stesso  autore,  gli  furono  tri- 
butate) (i),  trova  forse  ch'egli  ha  avuto  il  torto  di  essersi  occupato  di  ciò  di 


(i)  Come  saggio  di  coerenza,  e  della  serenità  e  rettitudine  con  la 
quale  scrive  il  padre  De  Cara  ,  riferisco  i  seguenti  brani  della  prosa 
di  lui  : 

Civiltà  Catt.  XVII.  2.  quad.  1150:  <  Ora  dobbiamo  esaminare  le 
contrarie  opinioni  dei  moderni  intorno  all'Enotria  ed  agli  Enotri,  agli 
Itali  ed  alla  Italia.  Per  buona  ventura,  non  siamo  obbligati  di  spendere 
molto  tempo  nella  ricerca  degli  autori  e  delle  loro  opinioni ,  poiché 
questa  fatica  se  l'è  tolta  meritoriamente  il  eh.  prof.  Tropea  ,  giovane 
infaticabile,  d'ingegno  pronto  e  ricco  di  vasta  erudizione.  A  lui.  Di- 
rettore operoso  e  intelligente  della  Rivista  di  storia  Anìica  ,  siamo 
debitori  del  progresso  degli  studi  storici,  preistorici  e  filologici  in  Italia, 
specialmente  nella  meridionale ,  in  quanto  che  utili  lavori  in  queste 
mtiterie  trovano  luogo  ed  incoraggiamento  nella  lodata  Rivfsta,  e  vi  è 
parimente  data  la  più  estesa  notizia  di  tutto  ciò  che  si  legge  in  centi- 
naia di  altre  Riviste  e  Periodici  d'Europa  e  di  America.  —  Per  quel 
che  riguarda  l'Italia  meridionale  nell'antichità,  sia  corograficamente  e 
sia  etnograficamente  considerata  ,  abbiamo  buoni  lavori  del  Tropea  , 
fra  i  quali  sono  certamente  commendevoli  i  seguenti  :  Stoi'ia  dei  Lu- 
cani^  Messina  1894.  La  parte  bibliografica  di  quest'opera  è  la  più  cospi- 
cua e  degna  della  nostra  riconoscenza  ;  Ecateo  da  Milcto,  Messina  1896  ; 
//  fioìne  «  Italia  »  storia  della  questione.  Rimandiamo  perciò  il  lettore 
che  ne  sia  vago,  a  (juesto  lavoro  del  Tropea,  dove  sono  esposte  fedel- 
mente le  diverse  opinioni  dell'Heistcrbergk,  del  Cocchia,  del  Racioppi, 
del  Marinelli,  del  Pais,  dello  Scaramella  e  le  sue 

Civiltà  Cattolica  XVII.  3.  Quad.  1154:  «  Le  idee  dell'Autore  al 
Tropea,  a  proposito  del  nome  «  Italia  »)  sono  espresse,  primierafuente 
nella  Storia  del  Lucani ,  da  noi  già  ricordata  con  lode  ;  nella  Rivinta 
di  storia  antica  della  quale  è  Direttore,  e  in  un  eccellente  lavoro  che 
ha  per  titolo  Ecateo  da  Milcto  ecc.  In  tutte  e  tre  queste  fatiche  del- 
l'autore, meritevoli,  senza  dubbio,  di  encomio  per  copia  di  erudizione, 
per  sagacia  d'ingegno  e  di  molto  buon  senso,  è  manifesto  altresì  lo 
scetticismo  che  lo  fa  traboccare,  forse  mal  suo  grado,  nella  stessa  iper- 
critica del  Pais....  » 

E  qui  il  De  Cara  mi  fa  l'onore  di  discutere  le  conclusioni  a  cui 
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cui  v>lo  il  De  Cara  poteva  e  doveva  occuparsi.  E  poiché  3  Tropea 
desidera  mantenersi  in  un  terreno  dignitoso  non  scende  sino  alla  pcr- 


io  v>no  p^:r\enuto.  j^iacchè,  ej^li,  dice  €  porta' il  pregio  di  esaminarle  a 
fin  di  *yA\ì*tXft  quanto  ptr  op<:ra  di  lui ,  come  già  per  quella  del  Pais  , 
la  ronosc-nza  dei  p<^>po]i  italici  sia  progredita  e  sien  fatte  più  chiare 
\<z  qu«*stioni  che  li  roncernono.  Ma,  con  nostro  dispiacere .  dobbiamo 
dire  che  dnl  l'ais  al  Tropf^a  non  v*è  differenza,  almeno  notevole,  di 
concetti,  \t*zx*'\fjcj:hii  in  entrambi  v'è  perfetta  concordia  nei  criterii  e 
nel  metodo:  gli  uni  e  l'altro  non  atti,  in  fede  nostra,  a  produr  nulla 
(li  stabile  e  t\'\  realmente  proficuo  alla  storia  di  quei  tempi 

«  Non  lasceremo  di  fare  qualche  osservazione  sopra  le  altre  conclu- 
sioni <lel  Tropea,  acciocché  meglio  s'intenda  con  la  diversità  delle 
nostre  opinioni,  la  diligenza  eziandio  con  la  quale  abbiamo  letto  e  stu- 
diato i  lavori  di  questo  giovane  pieno  d'ingegno  e  nutrito  di  forti 
studi!....  j> 

Il  De  Cara  poi  del  periodo  posteriore  a  questa  Cronaca  della  stele 
arcaica  del  Koro ,  lodata  da  tutti  per  la  sua  imparzialità ,  scrive  nella 
Civiltà  Cattolica  XVII.   ii  quad.  1204. 

«  Il  Tropea  ci  fa  1*  onore  di  ricordare  il  nostro  primo  articolo,  e 
secondo  snr>  costume,  non  riesce  a  saper  distinguere  il  vero  dal  falso. 
Se  ciò  sia  difetto  d'ingegno  o  altro,  non  monta  indagare.... 

«  ....  i  dubbii  del  Tropea  sono  quelli  del  Pais  da  noi  confutati. 
Affé  ,  \iò  spettacolo  che  dà  di  sé  il  professore  Tropea  in  questa  sua 
«  Cronaca  »  come  in  tutti  i  suoi  lavori  di  storia  antica,  è  senza  esem- 
pio. ICgli  non  può  concedere  o  negare  ,  dubitare  o  affermare  se  non 
siiguenclo  il  Pais,  mentre  il  Pais  é  censur.nto  e  abbandonato  a  se  stesso 
e  ai  suoi  falsi  criterii  da  tutta  una  dotta  schiera  di  storici ,  di  filologi 
i!  ili  archeologi.  Onesto  é  il  procedere  scientifico  del  Tropea,  dell 'au- 
tore? della  •:  Cronaca  »  nella  quale  viene  registrando  più  che  le  altrui 
])ubblica/i(ini,  le  proprie  allucinazióni  !  » 

Il  lettore  tiri  da  sé  le  conclusioni.  Egli  converrà  che  la  passione 
fa  velo  agli  occhi  e  toglie  la  visione  chiara  delle  cose. 

Poi  viene  la  volta  del  taglieri,  e  se  la  piglia  con  lui  e  col  Savi- 
gnoni,  il  (piale  è  da  prevedersi  sarà  attaccato  per  la  Relazione  di  cui 
ha  (lato  già  un  chiaro  sommario.  Nò  basta  ,  sono  minacciati  i  fulmini 
divini  anche  al  Hoiii  intorno  al  quale  il  De  Cara,  presentendo  la  ban- 
carotta (Iella  sua  difesa  scrive  :  <  .  .  .  e  noi  tutti  che  ritenemmo  per 
vera  ed  esalta  la  Relazi(Mie  del  Boni  pubblicata  nel  maggio  dell'anno 
s(U)rs(),  e  sopra  la  (piale  poggiava  la  n(xstra  tesi  e  quella  degli  altri  archeo- 
logi intorno  la  stipe  votiva,  saremmo  stati,  come  suol  dirsi,  mistificati 
dal  Boni  ,  il  (juale  ,  se  può  dirsi  un  fortunato  direttore  di  scavi  ,  non 
è  certauientr  chiaro  per  lavori  di  archeologia  classica  monumentale  > . 
IC  dire  che  nei  precedenti  numeri  l'articolista  ha  detto  mirabilia  del 
Iloni  stesso  che  oggi  non  é  più  chiaro  per  lavori  di  archeologia  clas- 
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sonalità,  anche  per  rispetto  a  questo  Periodico.  Il  Tropea  risponde  solo 
con  l'indicare  a  chi  voglia  leggerlo  l'artìcolo  del  De  Cara,  e  si  astiene 
completamente  dal  seguire  T autore  di  esso  in  una  via  che  anziché  alla 
spassionata  ricerca  del  vero  conduce  inesorabilmente  al  pettegolezzo 
scientifico  e  ,    quel  che  è  peggio ,  alla  più  volgare  malignità  (i). 

Nella  Neue  Philoìogische  Hundschau  del  25  Agosto  1900,  P.  Wess- 
NER  recensisce  La  stele  arcaica  del  Foro  roniano  di  Giacomo  Tropea. 
A  proposito  del  tentativo  d'integramento  della  iscrizione  e  della  spie- 
gazione del  Ceci,  dice  che  l'uno  e  l'altro  nulla  lasciano  a  desiderare 
in  arbitrarietà  (die  beide  an  Willkiirlichkeit  nichts  zu  wùnschen  iìbrig 
lassen).  E  quantunque  il  Wessner  non  entri  nelle  questioni,  pure  lascia 
intendere  come  egli  veda  la  questione  cronologica  apponendo  un  punto 


sica  monumentale,  ma  semplicemente  un  fortunato  direttore 
di   scavi   anzi  forse  un  mistificatore  ! 

E  pure  il  fascicolo  di  Settembre  del  Bullettitio  della  Commissione 
archeologica  comunale  di  Roma^  pervenutoci  in  questo  momento,  chiama 
l'architetto  comm.  Giacomo  Boni  «  un  direttore  di  scavo 
intelligente  e  solerte  quanto  mai,  che  ha  saputo 
applicare   rigoroso    metodo   scientifico!  » 

4  Inconsce ,  continua  il  padre  De  Cara ,  e  non  utili  le  relazioni 
(del  Vaglieri)  nel  Fanjulla  della  Dofnenica.  La  sua  Rassegna  archeo- 
logica intorno  alla  questione  della  stela  va  di  pari  con  la  Cronaca  del 
Tropea  >:  così  chiude  il  padre  De  Cara  che  noi  lasciamo  ai  vaneg- 
giamenti ed  alla  presunzione  d'impedire  (qui  è  il  fine  di  tutto  il  bu- 
scherio de-cariano)  «  per  quanto  è  in  suo  potere  che,  come  egli  dice, 
la  scuola  degl'  ipercritici  metta  radice  in  Italia  »  (Civiltà  Catt.  XVII, 
2,  1150,' 21  maggio  1898).  Risum  teneatis,  amici  \ 

(i)  Non  desidero  certo  intrattenere  i  lettori  con  l'esposizione  delle 
personalità  che  durante  queste  discussioni  della  stele  vennero  fatte  con- 
tro di  me  in  un  momento  in  cui  potevano  nuocermi  per  la  mia  carriera 
accademica.  Basti  dare  un  breve  saggio  assai  poco  edificante  di  questo 
genere  di  polemica  ricordando  come,  ad  es.,  il  Ceci  (Pop.  Romano  12 
Ott.  1899)  osasse  scrivere  che  la  dichiarazione  dello  Skutsch  era  il  lauda- 
biliter  se  subiecit  imposto  da  Berlino  al  professore  non  ancora  or- 
dinario dell'Università  di  Breslavia.  Cosi  il  benemerito  etheo-pelasgico 
padre  De  Cara  aflerma  che  il  Vaglieri  si  sia  contraddetto,  secondo  lui, 
«  per  uno  screzio  intervenuto  fra  lui  ed  il  Ceci  ».  Son  cose  veramente 
indegne  che  mostrano  quale  sìa  il  livello  scientifico  ed  il  sentimento 
morale  di  coloro  che  oggi  tentano  vanamente  di  bandire  una  crociata 
alla  critica  storica  o ,  come  essi  dicono,  alla  ipercritica  alemanna  ed 
italiana  ! 
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ammirativo  alla  affermazione  ceciana  che  si  traili  di  una   lex  sacra 
deiretà  di  Numa  o  di  Servio  Tullio. 

*  III 

La  Ber  liner  Phiiologische  Wochenschrift^  1900.  i  e  8  Sett.  N.  35 
e  36  contiene  un  articolo  di  O.  Keller,  Nenes  iìber  die  dliesien  rC- 
miscfien  Inschriften,  Egli  comincia  col  dar  conto  della  memoria  del 
Ceci  «  La  iscrizione  del  foro  romano  e  le  legcs  regiae  »,  e  dice  che 
in  essa  TA.  cerca  di  difendere  con  argomenti  storici  ed  archeologici, 
contro  E.  Pais,  la  precedente  affermazione  che  nella  stela  sia  conte- 
nuta una  lex  regia.  Dà  conto  della  seconda  memoria  dello  stesso  Ceci 
«  Nuove  osservazioni  sulla  iscrizione  antichissima  del  foro  romano  », 
e  dice:  Qui,  «  il  glottologo  »  Ceci  si  trova  di  più  nel  suo  elemento, 
e  con  ogni  sorta  di  argomenti  linguistici  fa  la  difesa  delle  sue  interpreta- 
zioni. Ma  da  quella  lettura  si  è  spinti  piuttosto  a  contraddire  a  lui  che 
ad  acconsentire  nelle  sue  argomentazioni.  Si  nota  anche  qualche  cosa 
di  paleograficamente  sconvolto  (e  qui  il  Keller  rimanda  al  nuovissimo 
facsimile  del  Comparetti).  Tuttavia  alcune  delle  osservazioni  del  Ceci 
sono  accolte  dal  Keller,  mentre  altre  son  combattute. 

L'articolo  tocca  dell'Enmann,  del  Duhn,  del  Pais,  dell'Hiilsen  e 
della  pubblicazione  del  Comparetti  per  la  quale  ha  parole  di  molto 
encomio. 

Le  dotte  osservazioni  del  Keller,  che  io  non  potrei  riferire  perchè 
mi  occorrerebbe  di  ripubblicare  gF interi  due  articoli,  non  spostano 
tuttavia  le  questioni  principali. 

Il  Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Rofna 
XXVIII ,  2-3,  Aprile-Settembre  contiene  un  lavoro  del  prof.  Dantk 
Vaglieri,  dal  titolo  Nuot'c  scoperte  al  Foro  Romano. 

A  proposito  del  vantaggio  che  lo  studio  stratigrafico  potrà  arre- 
carci, egli  dice  :  «  debbo  avvertire,  che  per  la  determinazione  crono- 
logica dell'  arcaico  monumento  e  della  famosa  stele  inscritta  ad  esso 
vicina,  non  può  tenersi  conto,  come  da  principio  parve  po- 
tersi fare ,  della  così  detta  stipe  votiva,  che  fu  raccolta 
nel  rimuovere  la  terra  sottoposta  al  niger  lapis  e  della  quale  fu  aggiunto 
un  sommario  ed  imperfetto  elenco  alla  prima  notizia  della  scoperta 
(cfr.  Bull,  Comun,  1899  p.  137).  Il  eh.  prof.  Savignoni ,  che  ha  testé 
ordinato  e  studiato  accuratamente  quella  suppellettile  archeologica,  ha 
riconosciuto  che  essa  comprende  oggetti  svariati,  e  non  di  una,  ma 
i  più  epoche  ».  Equi  il  Vaglieri  riferisce  quella  parte  della  relazione 
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ufficiale  del  Savignoni ,  che  è  stata  fatale  a  quei  pochi  i  quali ,  non 
riuscendo  a  determinare  un'epoca  remota  sulla  base  della  stele,  anzi 
riconoscendone  V  impossibilità  per  un  complesso  di  ragioni ,  si  pog- 
giavano, con  insana  ed  insipiente  allucinazione»  sullo  studio  della  cosi 
detta  stipe  votiva. 

Messina,  20  Settembre  1900, 

G.  Tropea. 


OSSERVAZIONI 

SULLA  PRETESA  POTENZA  MARITTIMA  DEGLI  SPARTANI 


L'armata  Spartana  nelle  varie  imprese  1       GII  aiuti  naTall  e  pecuniari 


I.  —  480  a.  C.  Battaglia  del- 
l'Artemisio. 

Herodot.  Vili,  ì:ol  di  TA- 
lìjvfov  ig  xòv  vavTixòv  orgaròv 

la^Oévreg  ijoav  oTòe  , 

Aaxedaijiióyioi  de  (ijtkijQovv)  de- 
xa  xtL 

IL  —  Battaglia  di  Salamina. 
Herodot.  VIII,  43  :  ix  jury  Ih- 
koTiovvrioov    Aaxeòai/ióvioi    ix" 
xaiòexa  véag  nnoexóiÀFvoi,  xtX, 

III.  —  477  a.  C.  Paiisania 
nell'  Ellesponto. 

Ture.  1,  94  :  flavoavtag  dk  6 
KleojtifiQÓTOV  ix  Aaxeònijuovog 
OTgarfjyòg  t(7)v  ''EXX/jvcov  i^e- 
mjiifpOi]  fiEià  eìxoai  v€(T)v  àjiò 
IJfkojiovv/jooif  '  zz:  Dioi).  XI,  44; 
ovrog  (Ilavaaviag)  òk  nevrrixovia 
jiih'  TOiìjQeig  ix  ITe.koTTorv/jnov 
Xaftiov,  TQKÌxoìia  òl  JiaQ^  'AOì]- 
vaicov  jnezajiE/iymitEvog  ^   xxk. 

IV.  —  481  a.  C.  Preparativi 
per  la  guerra  contro  Atene. 


Tiiuc.  II,  7  naoeoxevdCovTo 
òf:  xai  al  Aaxeòatjnóvtoi  xai  oi 
^vjujiiaxoL  (ivTd)v,  Jigeofieiag  re 
jjékXorreg  néunEiv  nagà  (ìaoikéa 
xal  àXXoae  èg  Tovg  fìagjidgovg, 
€1  TToOév  riva  (hcpeXiav  fj?,7n!^ov 
fxaTfgoi  TigoaXìm^eoOai  t  TióXeig 
'  re  ^v/n/naxlòag  TiotovjLieroi  ooai 
ìjoav  ìxTÒg  rfjg  favnov  ói'va- 
/leog.  xal  Aaxeòaijtiónoi  fùv 
jigòg  xaTg  avxov  vnagxovoaig  l^ 
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Y.  429  a.  C.  Combattimenti 
presso  Rio  nel  golfo  Crisseo. 

DiOD.  XII,  48  mgl  de  rovg 
avTovg  )^QÓvoifg  0oQfucov  6  kov 
'AOrjvalcov  argaxìjyóg  e^oìveÌKoai 
Toitjgecg  jieqiéxvxs  vavoì  Aaxs" 
òaifÀOvmv  Ì7tià  Jigó»;  raìg  rez- 
ragdxotTa.  r=  Thuc.  II.  83. 

Thuc.  II,  86  ini  ovv  rcp'Hcp 
TCp   'AyaXxcp  ol  JleXojiovv/jaioi , 

(bg/iiaavTO  xaì  avxol  vav 

aìv  éjità  xai  épdojm^xovra ,  xxk. 


VI.  —  427  a.  C.  Invio  di  soc- 
corsi a  Mitilene. 

Tuuc.  in,  16  voregov  de  vav- 
Tvxòv  TiageoxevaCoy  o  ri  mfxxpov- 
oiv  ig  rfjv  Aéopov  xal  xarà 
Tzóleig  ènrjyyeXkov  teaaagdxovra 
vecov  TiXfjOog  xxL  Apd.  Diod. 
XII,  55  :  rgirjgeig  reTTagdxoìTa 
Tiévre, 

VII.  -  426  a.  C.  L'armata 
Spartana  a  Corcira. 

'  Thuc.  Ili,  76 al  ex  Tijg 


*haUng  xal  SixeXlag  ro?c  tàxei- 
va)v  éXo^évoig  vavg  inéiax^yjoav 
jioieiaOai  xarà  juéyeOog  tójv  zio- 
Xecov,  d)g  èg  tÒv  nàvia  àgi0/wv 
TievraxoaiCDv  vea>v  ioojnévcjv,  xrk. 
ibid.  9  (xcbv  oi^jiijudxcov  tò)v  Aa- 
xeòaijnovlcov  )  vavuxùv  nagei- 
XovTo  KogivOioi ,  Meyagfjg ,  Zi- 
xviòvioi ,  IleXktjvfjg  ,  [Jkéioi , 
^A jjjigaxionai ,  Aevxdòioi ,  xtI, 
Cfr.  Diod.  XII,  41  xal  rohg  xarà 
tÌ]v  Zixekiav  xal  ^haXiav  avjn- 
l^idyovg  diajigeoPevadjiieroi  dia- 
xooiaig  rgnjgeoiv  ijieioav  fior]' 
Oéiv ,  xrX, 


Tiiuc.  II,  66  ol  òk  Aaxeàat- 
^óvioi  xal  ol  SvjUjLiaxoi  tov  av- 
Tou  Oégovg  èoigdjevoav  vai^ólv 
èxazòv  Ig  ZdxvvOov  rijv  ri]aov 
xiX,  ibid.  80  Tf^  òk  ravuxcd  na- 
girjyyedav  nagaaxevoajiiévfo  (bg 

tdxiora  nXeTv  èg  x\evxdòa 

xal  tò  /ikv  vavnxòv  Ix  re  Ko- 
givOov  xal  Zixvibvog  xal  toìv 
-cavili  ;fw^/a>i'  èv  nagaoxei^f]  tjv , 
tò  ò^  ex  Aevxdòog  xal  ^A/njiga- 
xlag  Ttgótegov  àcpixójiievov  èv 
Aevxdòi   Jiegtéjuevev, 
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KvXkfjvrj^  HéXoTtùWfiomv  vijeg 

naQaylyvovT(u  TQdg 

xal  Jieviìjxovia,  ibid.  69  al  òè 
TeoaaQdxovra  vfjeg  rcov  IleXo- 
nowrjoimv   al  Aeofiioig    fioìjOol 

èXOovoai , xaxakajxfìà'- 

vovaiv  èv  rfj  Kvkkrjvfj  rgeig  xal 
òéxa  XQiYiQBig  AevxadUov  xal 
^AjUTiQaxionójv  xxX. 

Vm.  -  425  a.  C.  Pilo  e 
Sfacteria. 

Thuc.  IV.  11  ól  òì  Aaxeòai- 
jiiónoi  àgavreg  rcp  re  xaxà  yijv 
oxQaxcp  TtQooéfiaXXov  rcp  xeixl- 
a/uaxi  xal  xaig  vavoiv  àjua,  o{5- 
oaig  xeoaagdxovxa  xal  xqioìv  ' 
Apd.  DiOD.  XII,  61.  xexxagà- 
xovxa  névxe. 

IX.  —  413  a.  C.  Preparativi 
por  la  guerra  Deceleica. 


Tiicc.  Vili,  2  fj  dk  xcav  Aa- 
xedaijuovuov  jióXig  nàal  xe  xov- 
xoig  èOÓQoei  xal  jbidXiaxa  8xi  ól 
ix  T^c  ZixeXiag  avxóig  ^vfxfjuayim 
jxoXXfj  òvvàfui,  xax'  àvdyxì]v 
^drj  xov  vavxtxov  Jigooyeyevrj' 
fiévov ,  &fia  x(ó  fjQi  cbg  ebcòg 
jiagéoeoOai  ifuXXov  '  ibid.  26. 
Apd.  DiOD.  XIII,  84;   ZvQaxó- 

oioi  ovvojiéaxEiXav T^d- 

xovxa  xal  névxe  xgn^geig,  Thdc. 
Vili,  3  Aaxedaijuónoi  de  x^v  jigó- 
oxa^tv  xaìg  nóXeoiv  Ixaxòv  vecov 
xfjg  vavntjyiag  ènoiovvxo,  xal  éav- 
xóig  juèv  xal  Boiwxóig  névxe  xal 
eXxoaiv  ixaxégoig  exa^av ,  ^co- 
xsvai  de  xal  Aoxgóig  Tteyxexal- 
dexa,  xal  KogivOlotg  nevxexai' 
dexa ,  *Agxdai  òk  xal  IleXXrjvevoi 
xal  2ixv(jovioig  òéxa,  Meyagevoi 
òè  xai  Tgot^tjvioig  xal  ^Eniòav 
gloig  xal  'EgjLiiovevot  òéxa  ' 
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X.  —  412  a.  C.  L'  armata 
Spartana  nelF  E^oo. 

Thl'c.  Vili.  79  ijiFiòìj  xal 
toìjyyékXero  arjoT^  >y  iv  xfj  -la- 
juo)  taon^y)  t  àonrreg  Ta7g  vnvol 
Tiàaaig ,  ovoaig  òòÒExa  xal  éxa^ 
róvf  xtX, 


XI.  —  411  a.  C.  Battaglia 
di  Erotria. 

Thug.  Vili,  91 hóy 

X<ivov  Evfìoéojv  èjTixaiovjuév(ov 
xaxà  tÒv  avxòv  ygóvov  rov- 
xov  avo  xal  reooagàxovra  vfjeg, 
d)v  fjoav  xal  ex  Tdgavtog  xal 
AoxgóJv  ^Iiahaìuòeg  xal  JStxe- 
hxai  riveg,  xxL 

Battaglia  presso  il  capo  di  Ci- 
nossema. 

Thuc.  Vili,  104  of(5'a5  77£- 
kojiowìjaioi  àjiò  ^Afivdov  jtiéxgi 
Aagòàvov ,  vileg  òxtò  xal  òydo/j 
xovra,  xtL 


Thuc.  Vili,  5,  xal  nagà  TiO' 
nafpégvovg,  og  fìaaiXeX  AageUo  toJ 
Agra^ég^ov  arganjyòi;  f/v  rcòv 
xdno  Jigeapevrrjg  (ijua  jner  '  av- 
xdjv  Tiagfjy,  inìjyexo  yàg  xal  ó 
Tiooaq^F.gvì]g  xovg  IhXoJiovvri' 
oiovg  xal  vjzioxveìxo  xgotprjv 
Tiagé^eiv.  V.  i  tre  trattati  cou- 
cliiusi  a  poca  distanza  l' uno 
dair  altro ,  fra  Tissaforno  e  gli 
Spart^mi,  ibid.  18,  37,  58. 

ibld.  8,  (5  jiièv  ovv  KaXXiyeixog 
xal  Ttjuayógag  vTzèg  xov  <Pag' 
vapd'Qov  ovx  ixoivovvxo  xòv  oxó- 
kov  ig  xijv  Xlov,  ovòè  xà  ;^^iyyMaTa 
èòiòoaav  a  ìjkOov  exovxeg  ig  xtjv 
àjioaxoXrjv  névxe  xal  eTxoai  xà- 
Xavxa  xxk.  V.  ibid.  99. 

ibid.  6,  xovg  xe  Xiovg  xal  xovg 
^EgvOgaiovg  evOvg  Svjjjudxovg 
èjioitjaaì'xo ,  xal  xeoaagdxovxa 
vavg  èyn]q:'iaavxo  avxótg  JiéjUJieiVf 
(bg  ixei  ovx  eXaooov  i)  §.^ì)xovxa 
àq)"*  <Ly  ol  Xioi  ^Xeyov  inag- 
Xovaiov, 
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Xtl.  410  a.  a  —  Battaglia  di 
Cizico. 

Xen.  HelL  1, 1,  11  of  ó'  iv  Itj' 
arco  lA^rjvàioi  alodó^evoi  Miv 
òagov  tiXeTv  Iti*  avtovg  fxékkovxa 
vavóìv  é^ìjxovxa,  xxL  Apd.  Diod. 
XIII,  50,  2,  òydoìjxovra. 


XIII.  -  409-408  a.  C.  Na- 
varcato  di  Pasippida  e  di  Cra- 
tesippida. 

Xen.  HelLI,  1,32  èm  dkxò 
vavTixóv,  S  èxeivog  (Pasippida) 
fj&Qolxei  àjzò  Twv  ovjujudxcov, 
è^ejiéjiKp&r]  KQaTfjammdag ,  xal 
nagéla^ev  èv  Xiq),  Apd.  DiOD. 
XIII,  65,  3,  eTxooi  névre. 

XIV.  407  a.  C.  Battaglia  di 
Nozio. 

Diod.  XIII,  70,  1  (Lisandro) 
naQalafìdyv  ttjv  àg^^jv  i^  tfjg 
neXonovvrjaov  orgaiióiag  re  xa- 
léygaxpe  xovg  Ixavovg  xal  var'<? 
èjtXrjQCùOEV  ooag  èòvvaxo  jiXel- 
oxag,  ixTiXevaag  óè  eig  'Pódov 
xal  TiQoaXapófxevog  ixeì&ev  yavg 


Xvi^.HelL  1, 1, 24,  ^agrafia^og 
dk  Tiavrl  tcp  xcbv  IlekonovvYjaicùv 
orgaTEVjuaTi  xal  TÓig  av/ninóxoig 
jragaxeXevadfj£vog  jiii]  à&vjueiv 
EVExa  ^vhov  t  (bg  dvicov  nokkcbv 
iv  ifj  fiaaikéoyg ,  ?cog  àv  rà  aoj- 
fiaxa  00)  a  fj ,  ìfidrtóv  x  '  Ióojxev 
ixdaxq)  xal  èrpóòiov  òvoXv  jtirj' 
votr,  xal  ónkiaag  xovg  vavxag 
(pvXaxag  xaxéaxrjoE  lijg  iavxov 
Tiaga&aXaxxiag  yfjg.  xal  ^vyxa- 
kéoag  xovg  xe  ànò  x(bv  nòXecov 
oxgaxìjyovg  xal  xgnjgdgxovg  èxé' 
Xeve  vavjirjyEioOai  xgiìjgEig  èv 
^Avxdvdgrp  8oag  Exaoxoi  djrcó- 
XEoav ,  ;|ro^/iaTd  xe  òtdovg  xal 
vXì]v  ex  xijg  ^Idtjg  xo/xi^eodai 
qygd^cov. 


Xen.  TlelL  I,  5,  3,  Kvgog  de 
xóv  XE  Tzaxéga  E(pri  xavxa  ine- 
oxaXxévai,  xal  avxòg  ovx  àXX^ 
lyvcùxévai,  àX?A  jidvxa  jtoti^OEiv  ' 
Excov  Òè  ìjxEiv  xdXaì'xa  JTEvxa- 
xóota  '  Eav  de  xavxa  ixXhzfj , 
xoig  lòiotg  xgrjOEO&ai  l(pì] ,  a  6 
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oaag  eìxov  ni  nókeist  [naonXa- 
fiòjyj  ijiXevoEv  eig  ^lupeaov  xaì 
Miiì]Tov,  xaTaQTioag  òk  xaì  rag 
èv  ramaiq  ralg  nóleoi  TQiìjoeig, 
fieiejiéjutpaTo  rag  ix  Xiov ,  xnì 
OTÓlov  i^i^QTvev  ii  'E(péoov  vecòr 
vjiàQ^ovra  o^eóòv  èjìòo^u)xoìrta. 
V.  Xex.  Ihll.  I,  5,  10  xaì  li  fàv 
AvaavÒQogf  ènei  avixò  lò  vav- 
Tixóv  awexhaxTO,  àv€/.xvoag  làg 
^v  T/7  Eq)éacp  ovoag  var^  £»'€- 
vi^xovxa  xtL 

XV.  —  40G  a.  C.  Battaglia 
delle  Arginuso. 

Xen.  Uell.  I,  G,  3,  (Callicra- 
tida)  TiQÒg  aJg  Jinoà  Avadvóoov 
elafie  vaval  jiQooejiXrjQcoofy  tx 
Xlov  xaì  'Póòov  xaì  alXoOev 
ànò  XMv  ^vjLifwyojv  JieìT/jxorTa 
vavg,  xamag  de  jidaag  à&goioag, 
ovoag  reTxagdxovTa  xaì  ixatóv , 
xtL  =  DiOD.  XIII.  7(),  3.  V. 
anche  Xex.  o.  c.  ib.  IG  e  26 
ixaròv  xal  ipòofxìjxovia  —  Gli 
Spartani  avevano  contribuito 
con  10  navi,  ibid.  34. 

XVI.  405  a.  C.  Battaglia  di 
Egospotamo. 

Xen.  Hell,  II,  2,  7,  Araar- 
doog  Òk  juerà  ravra  enefiyfe  Jigòg 
*Ayi%'  re  elg  Aexékeiav  xaì  elg  Aa- 
xeòaijLiova  on  Ttgoankd  ovv  dia- 
xooiaig  vavci  CtV.  ibid.  5. 

Vedi  anche  il  numero  delle 
navi  all'assedio  di  Atene;  Xkx. 
o.  e.  ibid.  9  7ievTì]xovTa  xaì  fxa- 
tóv  ;  DiOD.  XIV,  3,  f),  exnTÓv. 


TiaxìjQ  avTuT  eòcoxey  '  mv  òè  xal 
larra ,  xaì    xòr    t^QÙvov    ;«aTrx- 
I  xó^^eiv    f 9?  '    ou  txddìjxo,  ovxa 
ÙQyvoovv  xaì  j^gt^oavv. 


Biv,  di  storia  antica. 


Xkx. /W/.  IIJ,10sgg.  Av- 
oavògog  ùffixó/ievog  elg  ^E(feoov 
^ifrreJié/ii/^aTO  Ereóvixov  ex  Xiov 
^hv  TaJg  ravni ,  xaì  xdg  ^A^ac 
Tzdoag  ^vvìjiJgoioEv  ,  et  Jiov  rig 
ijv f  yju  Tdvrag  t'  ène.oxeva^e  xaì 
ii'/j.n^  tv  AvTarògoì  h'avnt]yeÌT(t. 
è/A)(ijy  òe  nagà  Krgov  yg/j/LLara 
fJTei  '  6  ò'  avT(o  eìnev  on  xà 
jLiev  JTugà  (iaoikéoìg  àrì]houtra 
eirj ,  xaì  eri  7ikei(x>  7iokl(p  ,  òetx- 
vvojv  Saa  exaaxog  xojv  vavdgycov 

eyoi ,  of^ioìg  ò  '  ^òcoxe 

ìjxovxa  de  Avaav- 

ògov  (Ciro)  ovx    eia    vav/uayeìv 

24 
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XVri.  —  404a.  C.  L'armata 
spartana  di  nuovo  ad  Atene. 

DioD.  XIV,  33,  5.  I  sostituti 
ai  trenta  tat^Tovg  Òè  Tvoàvvovg 
<moòel^(Xvre<;  ànò  Aaxeòaijiwvog 
TFTiaodxorTn  vavg  /if^Ené/iyfavro 
xtL   CtV.  Xkx.  0.  e.  II,  4,  28. 

XVlIL-401  a.  G.  Oli  aiuti 
spediti  a  Ciro  nella  spedizione 
contro  il  fratello  Artaserse. 

Xnx.  Krp.  (\tjn  I,  4,  2,  xal 
Krofp  TinoiiGav  al  ex  IffXojiov 
v/joov  vT/Fs  TQtnxoì^a  xaì  névre 
xrÀ.  Apd.  Dion.  XIV,  19,  5  ei- 
xooi  xaì  mine. 

XIX.  —  39(5  a.  C.  Spedizione 
in  Caria. 

Dron.  XIV,  79,  4  0aoa|  d^- 
ó  nhr  Aaxtòiuuorkov  ravao^og 
(h'a)^fhìg  ix  '^]V)òov  vavoìv  ixa- 
tÒv  nxoot  xtUF.TÀfrof  t/Js  A'ao«Vi^ 
.TOC),:  2!doaì'ÓH^  xtà. 


XX.  —  394  a.  C.  Battaglia  di  . 
Cnido.  ! 

\KS,nfll.UlÀr2S.xaì^yé-   \ 
rovTo  xairai,  t^  ibr  aT  re  nókeig  j 


TiQÒg  ^A&ì]vaiovg,  èàv  fiì]  tioaÌco 
TxXeiovg  vavg  exf]  '  elvai  yàg  xQi^- 
/mra  JioXXà  xaì  fiaotkelxaì  iatf- 
Tc/>  ójore  lovxov  h'exev  noXXàg 
nAì]oovv.  Ttagéóet^e  Ò  '  a{rr(ò  Jidv- 
rag  Tovg  rpógovg  rovg  ix  rìov 
Tiókeiov,  o?  avTcp  lòioi  J]aav  xaì 
là  TiEOLXxà  ;|roi///aTa  iòojxe' 

ibid.  3,  7  AvoavÒQog  òt 

àqrfjxe  xò  icov  ov^/.iàxo)v 

vavxixòr  xaxà  TióXeig  ,  xaig  òè 
Aaxcovixaig  vavoìv  àjiéjikevoev 
elg  Auxeòat/iiova  xxL 


DiOD.  XIV,  79,  4  xovxaìv  di 
noaxxouéfijv  AaxFÓaifióviot  /tièv 
Troéofkig  (hréoxedav  tt^ò^  Xe- 
ffeoéa  xòr  Alyvjnov  fiaaiXéa  jtfoI 
ovuuayjag,  og  arri  xt]g  fioìfOetag 
tòuìoì'joaxo  oxevifV  xoìg  JSVrao- 
xtdxatg  exaxòv  xoi/joeot  ^  aixov 
ÓF   uvgidóag  7iFVXì]xo\'xa. 


Xen'.  Hi  il  III.  4.  28,  àxoioag 
òt  xavxa  6  \iyijauaog ,  nocòxov 
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inYjyyeiXavto  xaì  ot  lòionai  ìjioi^ 
ovìTo  ,  yaQÌ^eoi}ai  fiovló/Àeroi , 
«V  f^xo  i  xaì  txaTÓr.  Apd.  UiOD. 
XIV,  83,  5  òyòoìjxoyra  ^rhie.. 

XXI.  —  393-391  a.  C.  Im- 
prose  noi  golfo  di  Corinto  e 
intorno  a  Rodi. 

XfcN'.  HelL  IV,  4,  19  TiaoEyé" 
vero  òè  avroji  xaì  àòekfpòg  Te- 
ÀevTiag    xarà    ùdXarrav ,    e^MV 

TOUjQeig  7l€QÌ    òòÒExa  ' 


Xkn.  o.  c.  IV,  8,  21  ijihjgfO" 
oav  amdiQ  vavs  oxto),  xtk.  ibid. 
24.  Teleutia  unite  le  sue  dodici 
navi  a  quello  che  il  deposto 
Ecdico  aveva,  eTikei  elg  rtjv  'Pó- 
òov ,  ìjòt]  ^xcùv  vavg  fjcrà  xaì 
etxooi.  In  Djod.  XIV,  97,  4;  e  i 
ovfifiovXoi  Filodoco  e  Difrida 
Eig  re  2!ajnov  xaì  Kviòov  xaì 
'Póòov  xaréjiXevoav ,  xaì  7iav~ 
raxà^Bv  vavg  re  xaì  roóg  àgi- 
GTOvg  xaraygdffovreg  ijii^djag 
è^riQitvov  TioXvrekójg  TQUjQtig  ei' 
xoaiv  htrà, 

XXII.  376  a.  C.  Tentato  bloc- 
co del  Pireo  —  Battaglia  di 
Nasso  Xen.  IIcìL  V,  4,  60  ovX- 
leyévrcov  de  ro)v  ov/n/iay/ov  elg 
Anxedaljuova  Xóyoi  èyiyvoì*ro 
[ÒTiò  rojv  avf.ifiày(jov]  ori  Òià  fia- 
kaxlav  xararQi^riooivro  vnò  rov  | 
noXéfxov  .  i^eJvai  ydo  aqioi  vavg 
7iXriQ(òoavrag  ttoHv  nXeiovg  r(ov 
*Adì]vai(jov  èXeìv  Àt/iup  rìjv  Jiókiv 
avxwv  ' rauru  Òè  ko-  I 


juèv  ratg  Jiókeai  naQYjyyeile  raìg 
èv  roTg  vì/ooig  xaì  raig  èniùa- 
XamÒioig  xgtiJQeig  jroieTo&ai  ójió- 
oag  exdartj  (iovXoiro  rcor  jióXewv, 


Xen.  0.  e.  IV,  8,  16  ó  ^évroi 
Tigi/ìaCog  rò  jiiev  àvev  fiaoiXéog 
juerd  Aaxedaijnoviojv  yevéo&ai 
ovx  àaq)aXeg  aureo  tjyeìro  elvai  ' 
Xd&oa  ye  fiévroi  eòcoxe  yg/j/nara 
*AvraXxiòa  ojicog  Dlv  7iXì]g(o&év^ 
rog  vavrixov  vjiò  Aaxeòatfxo- 
vio)v  xrX.  V,,  ibid.  V.  1.  28,  la 
armata  messa  insieme  da  An. 
talcida. 
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yiodjneyoi  t^ìjxovxa  fùv  jqiìjqfiì; 
^jrlìjocooav  xtL  Apd.  UiOD.  XV, 
84,  5  É^ijHOvra  xaì  névre. 

XXni.-875a.C.  Battaglia 
presso  Alizia. 

Xkn.  Hell.  V,  4,  65  Nicoloco 
ItteiÒì}  eiòì]  mg  fiera  Tifto&éov 
vavg,  ovx  i/iMrjoe  ,  xaijTeg  l'i 
v£(j)v  avrai  àjiovawv  t(7;i'  /!//- 
fioaxtcoridcoy ,  àXXà  névre  xaì 
TiEvrrfxovra  tyoìv  xrX. 

XXIV.  374  a.  C.  L'  assedio 
di  Corcira. 

Xex.  0.  e.  VI,  2,  3  Ev9hg  oi 
Aaxeòfufwvioi  Aòixeìv  re  fjyovvro 
rovg  \'i9t]vatovg  xaì  vavrixòv 
Tiàhv  :iaoeoxeva!^ov  xaì  ovreràr- 
roì'TO  ftg  f^/jxorra  vavg  xrX. 
Apd.  Dioi).  XV,  47,  1  è^xovra 
xaì  Jiéì^re. 


Xen.  0.  e.  VI,  2,  3,  noir  im- 
presa di  Corcira  la  flotta  spar- 
tana si  componeva  di  navi 
inviate  àn*  nrrrjg  re  rf/g  Aaxe-^ 
òaifiovog  xaì  Koglv&ov  xaì  Aev^ 
xddog  xaì  \-\f.ipoaxiag  xaì  ^HÌU'- 
dog  xaì  Zaxvv&ov  xaì  A^atag^ 
xaì  'EniÒavgov  xaì  TgoiCfjrog 
xaì  'Egfuóvog  xaì  AXt(bv. 
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Dai  passi  sovraccitati  si  può  ricavare  che  gli  Spartani  non 
ebbero  mai  vera  potenza  raaririttima,  neanclio  quando  essi  crede- 
vano di  averla  conseguita  e  di  essorsi  sostituiti  agli  Ateniesi  : 
anzi  ò  il  caso  di  notare  che  anche  dopo  la  disfatta  di  Egos- 
potamo ,  quando  Lisandro  col  togliere  ad  Atene  tutte  le  navi 
ed  i  mezzi  coi  quali  avrebbe  potuto  rifarsi  dei  danni  navali , 
cercò  di  rendere  Sparta  la  sola  dominatrice  del  mare  Egeo  e 
dell'Ionio,  apparvero  anche  più  manifesti- i  segni  della  debole/za 
navale  degli  Spartani  e  i  difetti  della  loro  presunta  potenza 
marittima. 

La  marina  degli  Spartani  (480-374)  comprende  tre  periodi: 
il  primo  che  va  dal  principio  del  secolo  V  al  431  (agli  inizi  della 
guerra  fra  Sparta  e  Atene),  il  secondo  che  giunge  fino  al  404 
(alla  caduta  di  Atene  e  al  principio  dell' egemonia  di  Sparta  sul 
mare),  l'ultimo  al  374  (Atene  ò  allora  riconosciuta  potenza  ma- 
rittima, DioD.  XY  38  ;  Xkn.  HelL  VI,  3,  14,  18).  Quantunque 
per  circa  un  secolo  e  mezzo  attendessero  a  cose  navali,  e  dopo 
il  404  avessero  ottenuto  sul  mare,  a  scapito  di  Atene,  quella 
preponderanza,  a  cui  audacemente  avevano  aspirato,  pure  gli 
Spartani  non  si  dettero  mai  cura  di  rendere  quella  potenza  tale 
ohe  potesse  essere  vera  e  durevole. 

Anzitutto ,  anche  nel  periodo  della  sua  attività  marina- 
resca, Sparta  non  ebbe  mai  armata  tutta  propria,  ma  si  giovò  sem- 
pre di  navi  prociu'ate  dai  ovfxfiaxoi  Ellenici  (v.  numm.  IV,  IX)  o 
dagli  stati  stranieri  e  dai  paesi  da  essi  dipendenti,  che  possedevano 
una  armata  più  numerosa  di  ciucila  di  Sparta  (numm.  X,  XII, 
XIII,  XIV,  XVI,  XIX,  XX,  XXI).  Il  numero  delle  navi,  con 
cui  Spai-ta  contribuì  airallestimeuto  dell'armata  che  portava  il 
nome  di  Spartana,  fu  sempre  piuttosto  esiguo:  cosi  all'Artemisio 
aveva  10  navi  (luun.  I)  in  un'armata  di  circa  280,  delle  quali 
127  (secondo  Dion.  140)  erano  Ateniesi,  47  Corinzie,  20  Calvi- 
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dosi,  20  Mc/rarosi,  1«  Eginotiche,  12  Sicionie  (Hekod.  Vili,  I, 
DiOD.  XI,  12,  4);  a  Salamina  16  (niim.  II),  su  una  flotta  di  380 
navi,  di  cui  180  erano  Atoniosi,  47  Corinzie,  20  Calcidesi,  20 
Megaresi,  30  Eginotiche,  15  Sicionie  (Hkr.>d.  VIII,  43);  nel  477 
con  Pausania  20  (niiin.  Ili);  al  principio  della  guerra  deceloica 
(413)  s'impegnò  di  farne  costruire  25  (nuni.  IX);  alla  batta- 
glia dello  Arginuso  ne  mise  in  mare  10  (Xkn.  IMI  I,  6,  34); 
0  in  lino  nello  imprese  nel  golfo  di  Corinto  e  intorno  a  Rodi, 
compiute  dai  navarciii  Toloutia  e  Ecdico ,  il  naviglio  spartano 
constava  nell'una  di  12  navi  (num.  XXI),  neiraltra  di  8(1).  Si 
osservi  inoltre  che  delle  venti  navi  di  Pausania,  alcuno  erano 
propriamente  di  Sparta,  ma  altre  erano  dei  avjtijLiaxoi  (num.  Ili, 

/lerà  eìxoai  veibv  arò  fleXoTzoyv/joov)  ;  r.ììo  delle  25  ,  che  gli 
Spartani  s' impegnarono  di  contribuire  per  la  guerra  dece- 
loica ,  paro  che  nel  fatto  ne  avessero  solo  dieci  (2) ,  e  che  in 
tino  le  35  navi  (secondo  Diodoro  25)  che  mandarono  in  aiuto 
di  Ciro  nel  401,  probabilmente  avranno  fatto  parte  del  non  pic- 
colo numero  che  quattro  anni  prima  avevano  portato  via  ad 
Atene  (3).  Ora  ,  se  poniamo  in  relaziono    fra  loro    questi  varii 


(1)  Cosi  Xen.,  Hell.  IV,  8,  20.  Dio».  XIV,  07,  H,  in  (inolia  voce,  ohe, 
come  si  può  vcdoro  dal  jii'ospctto  sovra  citato,  spesso  si  discosta,  nel  riferirci 
il  miniere  delle  navi,  da  Senofonte,  ha  sette. 

(2)  In  fatti,  ricevuti  in  alleanza  i  (Miii,  iironiisero  di  mandar  loro  un 
soccorso  di  40  navi,  choi)r)i  ridussero  a  10  a  in  fine  a  5  (Tiiuc.  VIU,  0  e  11). 
So  davvero  no  avessero  avute  a  loro  disposizi(»no  ventic.'iiKpie,  le  avrebbero 
mandate  subito  in  soccorso  dei  Chii,  che  si  erano  ribellati  agh  Ateniesi,  o 
promettevano  molti  aiuti  navali  e  pecuniari,  di  cui  gli  stessi  Spartani  avo- 
vano  grande  difetto.  E  a  «piesto  numero  rit(»niamo  quasi  con  certezza  che 
si  riducesse  la  llotta  8[)artana  in  tutto  il  111°  periodo  della  guerra  del  Pe- 
loponneso ,  considerando  che  la  flotta  suc<;os5Ì  va  mente  veniva  aumentata  a 
grado  a  grado  cogli  aiuti  riirevuti  via  via  dagli  alleati.  Si  vedarVllF*»  libro 
di  Tu<;idide ,  e  specialiìienre  si  tenga  presento  che  alle  Arginuse  la  flotta 
vera  degli  Spartani  si  riduceva  a  sole  10  navi. 

(3)  Xon  mi  fermo  a  notare  che  gli  aiuti  navali  inviati  a  Siracusa,  nella 
guerra  contro  At(me ,  consi>;t«'ttero  in  sole  due  navi,  iTiiuo.  VI,  104; 
Dioi).  XII [,  7j,  mentre  i  Coriutii  r.Àsiova;  jiàv  Tp-.y^ps'.:  7:y.p£3y.2')y.^ovTO  riéiins'.v, 
0(1  altrettanti  po^^siamo  ritonere  che  fos-o;-;  -Si  aiuti  inviati  con  Faracida  , 
dagli  Si>artaiii  nel  300  a  Dionisio.  (I)iod.  XIV,  (>;->). 


—  sal- 
dati ,  che  per  ventura  ci  sono  forniti  dagli  autori ,  e  conside- 
riamo che  ad  una  dello  più  grandi  battaglie  navali  combattute 
fra  lo  due  potenze  belligeranti.  Sparta  non  aveva  olio  10  navi; 
che  inoltro  gli  autori  non  fanno  quasi  mai  cenno  di  una  vera 
armata  spartana,  e  quando  lo  fanno,  ne  risulta  un  numero,  come 
si  è  veduto,  molto  mediocre  ;  che  gli  Spartani  non  si  arrischia- 
vano ad  alcuna  impresa  marittima  sonzu  aver  chiesto  prima 
aiuti  navali  ai  avfiunxoi  (e  il  prospetto  lo  prova)  ;  che  in  fino 
quelli  stessi  che  si  rivolgevano  per  soccorso  a  loro  ,  anzitutto 
promettevano  che  nei  loro  cantieri  e  nei  loro  porti  avevano  un 
numero  di  navi  non  piccolo  (1)  il  che  ci  sta  a  dimostrare  come 
questo  fosse  un  buon  requisito,  por  ottenere  da  Sparta  T  aiuto 
desiderato,  e  che  quindi  questa  andava  in  cerca  di  navi;  pos- 
siamo concludere  che  T  armata  spartana  era  costituita  da  un 
numero  di  navi  quasi  irrisorio,  da  meravigliarci  come  pur  potes- 
sero pensare  gli  Spartani  di  schierarsi  di  fronte  ad  una  potenza 
navale,  quale  era  Atene. 

Si  può  anche  osservare  che  Sparta  non  aveva  cantieri  pro- 
pri (2),  0  che  quelle  poche  navi  che  metteva  in  mare  erano 
costruite  in  cantieri  d'altrove,  come  si  può  ricavare  da  più  te- 
stimonianze di  autori  (3). 

Nò   meno    difettavano   gli    Spartani  del    danaro  ,  che   loro 


(1)  Così  i  Chii,  Thuc.  VJir,  0,  e  i  Kodii,  Tino.  Vili,  44,  Xkn.  HcìL  IV, 
8,  22.  I  Corintii,  ohe,  (?omo  «ibbiiamo  veduto,  coinhattorono  all' Artoinisio  o 
a  Salamina  con  47  navi,  (i  jn-iini ,  por  il  nuinoro  dolio  navi,  dopo  gli 
Ateuio^i),  orano  con  quarantasotte  navi  nella  flotta  8])artana,  che  con)ì)attova 
noi  golfo  di  Corinto. 

(2)  Il  Gitoo  ei"a  un  somplico  porto;  dagli  autori  viene  dotto  vsiópi&v  o 
It::v£:ov,  non  va'jnr,7".ov. 

(3)  Così  Agidc  i)rinia  di  cominciare  lo  im[)rose  navali  noli'  Egeo  o 
noli'  Ell»'^ponto,  coi  denari  raccolti  fa  fabbricare  lo  navi  che  occorrevano  a 
Sparta  (Thlc.  Vili,  l-Ji;  e  cosi  dopo  le  disfatte  di  Cizico  e  delle  Arginùse  si 
fanno  costruire  navi,  merco  l'aiuto  di  Farnabazo  e  di  Ciro,  noi  cantieri  di 
Antandro  (Xkn.  IhlL  I.  1.  iV);  IJ,  17;  II.  1,  1(5 ì.;  e  non  di  rado  vediamo  gli 
Spartani  preferire  dai  loro  alleati  e  ami(;i  le  navi  ad  altri  sussidi  che  a  loro 
questi  potessero  oUViic. 
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sarebbe  occorso  per  T  allestimento  dello  amiate  o  per  il  mante- 
nimento delle  ciurmo  o  degli  equipaggi.  E  non  tanto  la  defi- 
cienza di  questo  oi  apparo  nel  primo  periodo  della  guerra 
Peloponnesiaca,  431-421,  quando  la  flotta  intera  non  era  molto 
numerosa  (numm.  V,  VI.  Vili),  i  combattimenti  in  gran  parte 
terrestri ,  il  teatro  dello  battaglie  navali  non  lungi  da  casa , 
0  quindi  gli  alleati  stossi  potevano  con  assai  facilità  approv- 
vigionai*si  via  via  dallo  città  loro;  (juanto  dopo  il  413,  allorché 
gli  Spartani  si  trovarono  addirittura  fuori  del  loro  guscio ,  e 
spinti  piuttosto  che  andati  ad  impreso  elio  esigevano  non  solo 
pratica  navale,  ma  mezzi  potenti  per  sostenerla.  Lontani  da  casa, 
con  armata  numerosa,  con  capitani  talora,  e  non  ò  raro  il  caso, 
inetti,  in  vicinanza  di  teiTO  nemiche ,  o  poco  sicure  della  loro 
amicizia  ,  in  fine  con  a  fronte  la  flotta  ordinata  e  ben  fornita 
degli  Ateniesi ,  continuamente  si  trovarono  a  mendicare  soc- 
corsi di  qua  e  di  là;  e  più  di  una  volta,  se  non  fosse  stato 
Toro  di  Persia,  sostegno  della  presunta  flotta  Spartana,  e  il  mi- 
sero soldo  messo  insieme  dai  divei*si  alleati,  gli  Spartani  avreb- 
bero dovuto  desistere  da  quella  impresa,  a  cui,  forse,  da  principio 
non  sua  sponte  si  erano  accinti,  ma  che  poi  audacemente  e  con 
insistenza  continuarono. 

Ai  vergognosi  trattati  conchiusi  con  Tissaferne  nel  412-411 
(Thuc.  Vili,  18,  37,  58)  seguono  quelli  ,  non  meno  umilianti  , 
con  Farnabazo  (Tuuc.  Vili,  99),  il  quale,  forse  più  sincero, 
giovò  agli  Spartani  in  momenti  tali  che  por  poco  Atene,  nono- 
stanto  le  gravi  perdite  sofferte  ,  si  sarebbe,  con  facilità  riavuta. 
Basta  notare  che  nel  410  la  flotta  Spartana  vinta  e  dispei*sa 
neir  Ellesponto,  perduto  V  ammiraglio,  senza  mezzi  di  approv- 
vigionamento ,  in  terra  nemica  ,  ridotta  quasi  all'  estremo ,  per 
lo  premure  di  Parnabazo  potò  non  solo  avere  i  mezzi  per 
vivere,  ma  rifarsi  dei  forti  danni  della  battaglia  navale.  Ma 
sia  che  non  bastasse  alla  flotta  Spartana  il  soldo  ,  elio  in  di- 
screta quantità  lo  veniva  dato  da  Farnabazo ,  sia  che  di  lui 
poco  si  fidassero ,    ecco  che  air  astuto  Lisandro  riesco  di  farsi 
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alleato  il  giovane  Ciro ,  ed  ottenere  da  lui  tutto  quello  di  cui 
Sparta  difettava  per  continuare  la  guerra;  ma  ì  patti  conchiusi 
fra  il  giovine  principe  e  il  navarco  spartano  rivelano  ancor  piìi 
lo  condizioni  misero  della  marina  di  Sparta,  non  adatta  a  im- 
prese coloniali  e  navali  (1).  Quando  per  poco  Ciro  sospeso  il 
soldo  alle  ciurme,  Tarmata  di  nuovo,  reduce  dai  trionfi  di  Nozio, 
priva  del  necessario,  sarebbe  stata  costretta  a  ritornare  a  casa, 
se  Callicratida ,  che  n'  era  a  capo  ,  con  un  imprestito  che  fece 
coi  Milesii,  non  avesse  posto  riparo  ai  bisogni  urgenti  dell'equi- 
paggio, che  non  avrebbe,  senza  il  soldo,  mancato  di  ribellarsi  (2). 
Del  resto ,  che  Sparta  non  fosso  nata  per  imprese  di  tal 
genere ,  quando  fosse  stata  abbandonata  a  so  stessa,  si  rileva 
da  quello  che  avvenne,  quando,  ottenuta  Tegemonia  sulla  Grecia, 
cercò  di  conseguirla  nell'Asia.  La  Persia  aveva  mutato  politica, 
non  era  più  favorevole  ai  disegni  della  nuova  dominatrice , 
che  forse  le  faceva  paura ,  e  fedele  ai  suoi  principi  di  equili- 
brare le  forze  della  Grecia ,  ma  non  mai  di  rendere  una  città 
superiore  alle  altre,  cercò  di  giovare  agli   interessi  di  Atene  e 


(1)  E  ben  cara  costò  a  Ciro  la  proponsioiio  por  gli  Spartani  ;  non  gli 
erano  sufficienti  i  mezzi  datigli  da  suo  padre,  od  egli  poso  a  loro  disposizione 
anche  il  suo  peculio  privato.  Poiché  si  trattava  non  solo  di  mantenoro  l'etpii- 
paggio,  che  era  non  piccolo,  con  stipendio  ordinario,  ma  di  somministrarglielo 
maggiore  di  (piello  che  gli  Ateniesi  davano  al  loro,  e  ci«^  col  fino  di  alienare 
dalla  flotta  Ateniese  la  ciurma;  ed  inoltre  di  provvedere  alla  flotta  in  tutto 
lo  occorrenze  :   dopo  la  hattiiglia  dello  Arginuse ,  il  naviglio  spartano  aveva 

sofferto  gl'avi  perdite  -  ìtioìXovto t(7)v  5à  llsXo-owr^atov  Aaxtov.xal  jièv 

Iwia,  Tt7)v  TT/'jtòv  oOafMv  ^éy.or,  totv  5'  lÀÀcov  a'j;i|iàycov  nXsto'j;  Tj  l^r/ytovia  ^  , 
ed  ecco  che  Lisandro  per  rifornirlo  e  rimetterlo  in  assetto  da  dare  batta- 
glie, ha  bisogno  di  navi ,  che  fa  costruire  col  denai'o  avuto  da  Ciro.  Xkn. 
HelL  II,  1,11. 

(2)  Nota  a  questo  i)roi)osito  che  anche  la  gente  della  squadra  di  Eteonico, 
lasciata  da  Callicratida  j)rima  dello  Arginuse,  avendo  dopo  la  disfatti,  riparato 
a  Ohio,  dapprima  fu  costretta,  per  mangiare,  a  andare  a  lavorare  la  terra, 
0  ciò  finché  il  ten.po  buono  lo  permetteva  :  poi  ,  sopravvenuto  1'  inverno  , 
affamata  e  bisognosa  del  vestiario  avrt^bbe  fatto  ribeUare  T  isola,  se  Eteonico 
non  avesse  chiesto  un  imprestito  ai  Chii,  per  rabbonirla ,  poiché  mancava 
di  tutto  (Xex.  Udì.  LI,  1,  1  e  scgg). 
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81  allontanò  da  Sparta.  E  allora  si  vide  quanto  fosse  labile  ed 
effimera  la  potenza  marittima  di  qnesta ,  senza  ^li  aiuti  della 
Persia,  e  dell'Asia  minore:  con  la  sola  battaglia  di  Cnido  (394 
a.  C.)  pochi  anni  dopo  aver  conseguita  rogemonia,  porse  Sparta 
tutta  quella  potenza  che  credeva  di  avere  raggiunto  persempre. 
Ed  ora  naturale,  quantunque  non  lo  mancassero  ancora  gli  aiuti 
di  fuori  (numm.  XIX,  XX),  dio  Sparta  dovesse  cedere  davanti  al 
rinnovellato  impero  Ateniese.  Non  aveva  più  ehi  le  approvvigio- 
nasse l'equipaggio,  chi  lo  allestisse  la  flotta,  non  erano  più  a 
sua  disposiziono  i  tesori  della  Persia;  e  quindi  potò  accorgersi 
che  altri  mezzi  erano  necessarii  por  mantenere  con  proprie  forze 
r  egemonia.  Da  so  sola  non  fu  capace  nemmeno  di  sostenersi 
intorno  a  casa,  e  ripetutamente  fu  battuta  a  Nasse,  ad  Alizia, 
a  Corcira,  dopo  di  che,  pochi  auni  appresso,  nell'adu  nanza  por 
le  trattative  delhi  pace  di  Callia  apertamente  rinunziò  alla  sua 
potenza  navale  (1). 

Si  potrebbe  domandare  se  Sparta,  nonostante  che  avesse 
bisogno  d'aiuti  pecuniari  e  navali  per  T allestimento  e  l'arma- 
mento dell'armata,  pure  potè  supplire,  in  qualche  modo,  a 
tale  difetto  col  porno  a  capo  uomini  provetti  noli'  arte  na- 
vale, e  periti  nella  tattica  marinaresca,  e  alla  sua  volta  presen- 
tare un  proprio  equipaggio  bene  agguerrito  e  istruito  senza 
aver  bisogno  di  ricorrere  ad  altri ,  e  di  mettere  insieme  una 
flotta  raccogliticcia ,  senza  unione  e  coesione ,  ma  risultante 
di  tante  parti ,  quanti  erano  gli  aiuti  navali  man('.ati.  Ma 
anche  a  (luosta  duplico  domanda ,  ci  paro  di  dover  rispon- 
dere negativamente.  So  noi  passiamo  in  rassegna  1'  uno  dopo 
l'altro  i  navarchi,  cui  Sjiarta  atKdò  Tarmati  sua  e  quella  dei 
ortt/iayoi ,  e  V  esito  dello  impreso  ,  e  li  giudichiamo  da  quello 
che  hanno  compiuto  ,    dalla  loro  esperienza  navale  ,  subito  do- 

(1)  Dioi).  XV.  :ìS,  Xk\.  ini/.  \h  :J.  ll,  IS.  (liustamonto,  a  questo 
projjosito  dìrv.  il  Wkiìkk,  De  (rt/fhfo  et  Laci'tìnrmonìontìn  rchìis  nnraiihìift, 
JloidelIiiMpto  .  1S;j;ì,  i»a«:.  IMj  :  lVrs;iruiii  opibus  S[»;irtanoriim  imponimi 
jnaritiiiiuin  addiictuin  os^o  ex  «Musdoiu  uivitiitis  liistori.i  postoriurc  apparet  >■ . 
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vrenio  convincerci  clic  gli  Spartani  quanto  a  marina,  non  eb- 
bero nemmeno  nomini  capaci ,  per  quanto  fosse  possibile ,  di 
dirigere  lo  cose  navali,  cui  erano  preposti.  Due  soli  (e  si  noti 
che  il  periodo  della  marina  a  Sparta  non  ò  tanto  breve  dacchò 
comprendo  più  di  un  secolo,  480-374)  si  elevano,  sopra  gli  altri, 
Lisandro  o  Antalcida,  ma  non  già  per  la  loro  intelligenza  delle 
coso  navali,  al  mono  a  quanto  ricaviamo  dagli  scrittori,  sibbene 
por  accortezza  e  prudenza. 

Le  duo  vittorie  riportate  a  Xo/io  e  ad  "Egospotamo ,  Li- 
sandro le  dovette  aHe  sua  accortezza  (1)  ;  n(m  ebbe  bisogno  di 
spiegare  le  suo  qualità  di  marinaro,  e  mettere  in  pratica  l'arto 
tattica,  acquistata  con  resperienza.  A  Xozio  sorprende  la  squadra 
di  Alcibiade  che  questi  momentaneamente  avea  lasciata  sola 
con  a  capo  Antioco ,  uomo  dappoco  e  ambizioso  (Diod.  XIII , 
71,  2  ;  Plut.  Ale,  XXXV)  ;  e  due  anni  dopo  presso  Egospotamo 
vince  la  flotta  Ateniese,  intenta  a  tutt'altro  che  a  un  combatti- 
mento navale  (2) ,  mentre  pochi  giorni  avanti  era  stato  sfidato 
ripetutamente  alla  pugna,  che  non  aveva  mai  osato  di  accettare 
schivando  sempre  di  trovarsi  di  fronto  agli  strateghi  Ateniesi , 
di  cui  senza  dubbio  conosceva  la  perizia.  Non  ebbe  egli  quindi 
luogo ,  0  meglio  non  lo  cercò ,  di  esporsi  alla  pericolosa  va- 
nità di  farei  distinguere  come  valente  marinaio,  comò  ci  apparo 
da  quanto  ò  stato  detto  di  lui  dagli  scrittori  (3).  Non  si  può 
inoltro  passare  sotto  silenzio  che  contribuirono  assai  alla  fama 
di  valente  vavaoyo^ ,  ([uei  segreti  maneggi  che  ebbe  ripe- 
tutamente con  Ciro  (4) ,  da  cui   ottenne    solido  aiuto  per  com- 


(1)  Cfr.  Ciò.  De  off.  I,  80,  siint  his  alii  nmltiim  disparos,  sìmpliccs  et 
aperti,  qui  niliil  ox  occulto,  uihil  de  insidiis  agendum  ]>utant,  veritatis  cid- 
tores,  fraudis  inimici,  item  quo  alii.  qui  quidvis  perpetrant  ut  cuivis  desor- 

viant,  dum  quod  velint  consoquantiu", (pio  in   genere    vorsutissimum 

et  patieutissinìuni  Lacodaenioniorum  Lysandrum  a('oei)inuis  cte.). 

(2)  Xkn.,  Udì.  II,  1,  23  sogg.;  Dioi,.  XIII,  105-100. 

(3)  Xkx.,  llelì.  I.  0,  4;  II,  K  0. 

(4)  Plutarco,  /.y.v.,  2,  lo  dice  H£;^a;iE'j-:'.xò;  toìv  ò'jvàTtov;  Xkx.  IIkll.  I, 
5,  2  scgg.,  II,  1,  14. 
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batterò  Atene  e  per  far  riuscire  vincitrice  e  dominatrice  della 
Grecia,  Sparta. 

Se  non  pari  nella  fama,  pari  però  nei  mezzi  con  cui  l'ot- 
tenne, ò  Taltro  navarco,  Antalcida.  Di  lui,  come  marinaro  ben 
poco  sappiamo  (1),  e  se  va  famoso  lo  dove  air  abilità  diplo- 
matica ,  por  la  quale  riuscì  a  togliere  ad  Atene  V  amicizia  del 
re  Persiano,  rendendo  questo  di  nuovo  benevolo  a  Spaila,  la  quale 
potò,  per  breve  tempo,  riavere  quel  predominio  che  nel  404, 
merco  Lisandro,  aveva  acquistato. 

Degli  altri,  omettendo  i  primi,  che  inopinatamente  si  tro- 
varono a  capo  dell'armata  (2),  alcuni  ebbero  dalla  stessa  Sparta, 


(1)  La  vittoria  riportata  su  Trasibulo,  Xkn.,  Ffell.  V,  1,  20,  si  dovette 
più  alla  sua  astuzia  che  alla  sua  ca])aoità  navale  :  del  resto  teniamo  per 
fermo  che  il  suo  nome  se  non  comparisse  tra  i  nej^oziati  col  Persiano,  per 
ottenere  la  pace;  e  quindi  non  fosso  unito  a  questa,  da  lui  intitolata,  forse 
di  lui  sa]>remmo  appena,  quanto  di  altri  che  ci  sono  noti  solo  di  nome. 

(2)  È  un  fatto  alquanto  strano  il  vedere  che  Atene  nella  fi^ucrra  conti'o 
il  Persiano  cedo  il  ])osto,  a  lei  spettante,  di  supremo  ammiraglio  a  S])arta, 
che  era  rappresentata  da  un  uomo  inetto  e  alquanto  arrof^ante  (Cfr.  Hkro- 
DOT.  =::  PuT.  Them.  MI),  i)er  V  invidia  delle  altre  città  marittime  collegato 
jìer  la  comune  difesa  ,  che  non  avrehì»ero  visto  punto  volentieri  alla  tosta 
della  flotta  Atene  ,  che  reputavano  a  loro  pari.  Si  sa  ancora  che  V  esito 
favorevole  della  battiiglia  di  Salamina  e  la  rapida  ritirata  di  Serse  dal  ter- 
ritorio Greco  si  dovette  all'  abilità  di  Temistocle  ,  e  come  questa  pubblica- 
mente si  riconoscesse  dagli  Spartani  stessi,  che  lo  donarono  di  una  corona  di 
olivo,  in  premio  del  suo  valore  (Plut.,  Thvm.  XVII).  Non  meno  meschina 
figura  fecero  gli  altri  tre,  che  succedettero  uno  dietro  l'altro  a  Euribiade;  anzi 
a  Pausania  e  a  Dorci  si  dovette  se  gli  Si)artani  i>ersero  quel  poco  di  auto- 
rità che  ])resso  i  Greci  avevano  acquistato,  e  se,  mediante  la  saggia  ocula- 
tezza dello  sti-atego  Cimone,  tutto  potè  tornare  a  favore  di  Atene  (Thuc.  I, 
95-0(3,  Dioi).  XI,  50,  1  segg.,  Plit.  Cim.  VI),  (guanto  alla  vittoria  di  Mi- 
cale,  se  partecipe  ne  fu  L(*oticliide,  che  con  Santippe,  stratego  Ateniese,  era 
a  capo  della  flotta,  è  ])resumibile  j^erò  cho  si  dovesse  all'abilità  dell'  equi- 
])aggio  Ateniese.  YA  era  naturale  che  i  Lacedemoni  fossero  gente  i)Oco  pratica 
del  mare,  e  che  facessero  infelice  prova  nei  combattimenti  navali,  essi  che 
erano  abituati  solo  al  combattimento  terrestre,  e  che  uscivano  da  un  popolo 
che  mai  non  aveva  jiensato  a  costituirsi  una  marina  ])roi)ria  e  ohe  inopina- 
tamente, per  invidia  e  gelosia  verso  gli  Ateniesi,  si  era  trovato  a  capo  del- 
l'armata alleata  u^fr.  a  proposito  V\  ora/ioni  di  Ar(?liidamo  e  di  Pericle  in 
.Tiiuc.  J,  80-85,  1 10  14-1,  e  del  senatore  Etemarida  in  Dioo.  XI,  50). 
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bonchò  non  volesse  riconoscere  la  propria  Inferiorità  nello  cose 
navali  (Tuoc.  II,  85),  il  marchio  deirincapacità,  per  essere  stato 
tolto  a  loro  il  comando  marittimo,  del  quale  si  erano  resi  in- 
degni. Nel  Decembre  del  402  a.  C,  ci  dico  Tucidide,  Sparta, 
per  la  denunzia  di  Pedarito  (il  (juale  riferiva  al  magistrato 
Spai-tano,  che  Astioco,  a  causa  della  sua  inettitudine,  lasciava  che 
gli  alleati  di  Sparta,  i  Lesbii  e  i  Chii  fossero  maltrattati  dagli 
Ateniesi ,  senza  elio  egli  si  opponesse  con  l' armata  ai  loro 
progressi ,  anzi  rimanendone  muto  spettatore)  invia  alla  flotta 
undici  ovjufìoidoi  ^  incaricati  di  provvedere  il  meglio  che  fosse 
possibile  allo  cose  degli  alleati,  e  qualora  lo  credessero  oppor- 
tuno ,  stando  le  cose  come  erano  state  riferito ,  di  destituire 
dairuflScio  Astioco,  e  a  hii  sostituire  Antistene  (Tuuc.  Vili,  38 
e  39).  E  quegli  se  subito  non  fu  destituito,  lo  dovette  al  collegio 
dei  ovjLiPovkoi^  che  postisi  ai  suoi  fianchi  gli  servivano  di  con- 
siglio in  tutte  le  occorrenze  ;  ma  poco  dopo  si  aggiunsero  alle 
rimostranze  già  fatte  al  magistrato ,  accuse  di  corruzione  e  di 
favoritismo  persiano  ;  talché,  se  la  sua  navarchia  non  produsse 
quei  mali  che  doveano  seguirne ,  in  parte  è  da  attribuirsi  al- 
Toculatezza  dell'  esulo  Alcibiade,  ma  sopratutto  alla  longanimità 
dei  av/xjbiaxoi^  che,  pur  di  liberai-si  dairegemonia  di  Atene,  sop- 
portavano la  dappocaggine  e  Y  inesperienza  dei  capitani  spar- 
tani. Di  Pasippida  e  di  Ecdico  il  magistrato  eforio  non  dovette 
essere  gran  che  soddisfatto,  se  all'uno  e  all'altro,  nel  mezzo  del 
loro  governo,  venne  mandato  il  successore  ;  o,  a  quanto  ci  dice 
Senofonte,  Pasippida  pare  che  oltre  all'  inettitudine,  fosse  accu- 
sato di  corruzione,  s'intende,  in  danno  della  sua  patria  (1). 

Del  resto  il  fatto  stesso  che  gli  efori  nominano  alcuni  ov^i- 
povkoi^  coli' incarico  di  essere  di  consiglio  e  di  aiuto  ai  navar- 
chi  in  tutte  le  occorrenze  possibili ,  è  una  prova  che  il  magi- 
strato, non  avendo  gran  fiducia  nella  perizia  di  tali  navarchi, 
cercava  con  questo  Consiglio  dei  ovjnftov/.ot  di  ovviare  al  male, 

(1)  Xkx.,  lidi.  I,  1,  32;  quanto  a  Ecdico  v.  ibid.  IV,  8,  22  e  scgg. 
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che  a  Sparta  sarebbe  potuto  venire  dalla  loro  inettitudine. 
Ed  in  fatti  Gnomo  (Thuc.  II,  85) ,  Alcida  (Tiiuc.  Ili,  69,  76) , 
Astiuco,  Araco  o  Ecdico  (Xex.  HelL  II,  1,  7;  IV,  8,  21  =  Diod. 
XIV,  97  ,  3)  ebbero  i  ovju^ovkoi  in  numero  non  uguale;  e  da 
cpianto  ci  viene  riferito  dagli  autori  ricaviamo  con  una  certa 
sicurezza  elio  V  ufficio  di  questi  era  di  porre  un  rimedio  ai  mali 
che  potevano  seguire  dalla  juakaxia  dei  navarchi.  Di  questa  gli 
efori  accusavano  manifestiimente  Cuemo,  e  ai  ovi.tfiovkoi  a  lui 
inviati  ordinavano:  àihjy  vai^juayjav  fieXTia)  }cataaxevàCeo9ai  xaì 
jurj  ou  òUyùìv  veójv  eÌQyEO&ai  rrjg  ^aMtrtjg,  perchè  appunto  la 
sconfitta  prec^edente  yeyevijo&ni  òk  riva  fiaXaxiav  otc.  (v.  /.  e.  in 

Thuc). 

Non  fecero  buona  prova  nemmeno  quelli  che  la  vita  det- 
tero in  prò  della  patria,  perchè  resero,  con  la  loro  morte,  più 
difficili  lo  condizioni  dell'  armata ,  cui  erano  preposti ,  e  quello 
attuali  di  Sparta,  Di  Callicratida  ò  senza  dubbio  la  colpa  ,  se 
Sparta  perdette  una  delle  più  importanti  battaglie  navali  che 
si  siano  combattuto  durante  la  guen-a  tra  i  due  potenti  stati , 
0  se  in  seguito  a  quella  vittoria  gli  Ateniesi  poterono  ripren- 
der lena  e  prepararsi  a  nuovi  cimenti ,  che ,  forse ,  sarebbero 
stati  ancora  favorevoli  a  loro ,  se  non  avessero  fatto  troppo 
sprezzo  della  debolezza  Spartana  (1).  Uomo  ben  diverso  da  Li- 
sandro, Callicratida,  d'indole  semplice  e  sincera,  poca  figura, 
non  v'ha  dubbio,,  dovea  fare  in  mezzo  alle  ciurme  e  all'  equi- 
paggio ,  e  di  fronte  agli  intrighi  del  re  Persiano.  Calmata  ,  a 
mala  pena ,  e  c(m  sacrifizio  proprio  e  degli  alleati ,  una  sedi- 
zione scoppiata  minacciosa  nell'esercito,  a  causa  della  scarsezza 
degli  approvvigionamenti,  che  Ciro  negò  a  lui,  egli  si  trovò  di 
fionte  ad  un'  armata  che  gli  Ateniesi  avevano  cercato  di    alle- 


ili  Alludo  alla  tra-^^ourairgiiic,  con  cui  gli  strateghi  Atonicsi  accudivano 
alla  loro  flotta  nelle  ac«iue  di  Kgospotanio.  di  fronte  a  quella  Spartana,  o  che 
meritò  anche  il  biasimo  dol  i»p»rugo  AJcibiadc.  Xkx.  Ihlì.  II.  1,  *J4.  e  segg.  ^=i 
Diod.  XUI,  105,  2  segg. 
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stire  il  meglio  possibile  ;  e  sul  principio  vinse  una  parte  della 
flotta  di  Conono,  il  (luale  in  alto  maro  cercava  di  riacquistare 
il  buon  nome  che  V  anno  avanti  a  Xozio  gli  Ateniesi  con 
Alcibiade  avevano  perduto ,  e  lo  incalzò  e  bloccò  in  Mitilene  ; 
ma  poco  dopo,  davanti  all'intera  armata  (1),  si  trovò  di  gran 
lunga  inferiore ,  anche  noli'  accortezza ,  che  forse  a  Lisandro 
avrebbe  suggerito  di  non  attaccare  forze  così  fresche;  e  deside- 
roso di  pugna  e  legato  a  scrupoli  religiosi,  secondo  i  quali  egli 
sarebbe  moi-to  in  quella  battagHu  vincitore,  inavvedutamente 
incontrò  sua  sponte  la  morte,  producendo  la  rovina  dell'  intera 
flotta  Spartana  (2). 

Il  suo  predecessore ,  Mindaro ,  in  cui  Sparta  avea  riposto 
tutta  la  sua  fiducia ,  mandandolo  successore  all'  inetto  e  diso- 
nesto Astioco,  benchò  avesse  buone  attitudini  per  marinaro,  e 
fosse  forse  il  solo  che  fra  tutti  i  navarchi  meritasse  veramente  tal 
grado,  ardì  per  due  volte  a  Cinossema  e  a  Cizico  ,  di  presen- 
tursi  con  le  sue  navi  di  fronte  all'  armata  Ateniese,  e,  benchò 
aiutato  da  Farnabazo ,  e  in  (condizioni  di  gran  lunga  più  van- 
taggiose di  quelle  del  nemico  ,  non  potò  in  nessun  modo  riu- 
scire a  superare  la  tattica  e  Tesperionza  Ateniese.  E  per  quelle 
sconfitto  venne  Sparta  in  tanta  disperazione ,  che  chiese  ac- 
cordi ad  Atene,  la  quale  in  un  momento  di  ebbrezza  por  la  vit- 
toria riportata,  ebbe  la  mala  ventura  di  respingere  la  domanda, 
non   prevedendo   la   fatale  conseguenza  del  suo  diniego  (3). 

Non  meno  sfortunati  per  gli  Spartani  furono  gli  eventi  delle 


(1)  E  si  noti,  non  corno  una  volta,  composta  di  giovani  energici ,  cbo 
erano  il  flore  dei  cittadini  di  Atono.  Cfr.  Xkn.,  Ifeii.  T,  0.  *J4  —  Diod.  XIII, 
97,   1;  Troo.  Tomi-.,  V,  G,  3. 

(2)  (>uanto  agli  Ncrupoli  religiosi  derivanti  dai  vaticini,  v.  I)iod.  XIII, 
97 ,  4  e  5  ;  ibid.  98  ,  1  ;  99  ,  3.  <^>uanto  diverso  era  ,  anche  in  questo  , 
da  Lisandro,  che  così  poco  credeva  negli  oracoli,  da  cercar  di  corrompere 
i  sacerdoti,  dai  quali  ben  sapeva  che  emanavano  i  responsi  !  Diod.  XIV,  13, 
1  segg.;  Plut.  Lys.  XXV. 

(3)  Diod.  XIÌI,  52  =  Tkou.  Pomi>.  V,  4,  4. 
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biitta^^io  combattuto  da  Pisaiulru  a  Cnido  (1),  da  Podanomo  nel 
f^olfo  di  Corinto,  da  Pollido  a  Nasso,  da  Xicoloco  presso  A)izia(2), 
ed  in  fine  a  Corcira  da  Mnasippo,  che  nel  suo  governo  navale 
fece  ricordare  i  tristi  fasti  di  Astioco,  e  j)er  la  condotta  verso 
i  soldati,  e  per  la  sua  trascuratezza  dei  supremi  interessi  della 
patria  ;  per  il  che  lasciò  perdere  Toccasione,  che  favorevole  gli 
s'era  porta,  di  rendere  un  grande  servizio  a  Sparta,  col  sotto- 
mettere Corcira  e  sottrarla  agli  Ateniesi  ;  mentre ,  essendosi 
alienati  gli  animi  dei  soldati,  e  rosi  questi  indisciplinati  e  cor- 
rotti, fu  vinto ,  e  (.'on  maggior  vergogna ,  dai  Corciresi ,  prima 
ancora  che  in  soccorso  degli  isolani  si  presentasse  V  armata 
Ateniese,  la  quale,  venuta  dopo  il  conflitto,  foce  subito  scappare, 
di  nascosto ,  V  ^moxokevg  Ipormeno ,  che  reggendo  il  comando 
per  essere  morto  nel  conflitto  Mnasippo,  credette  bene  di  evi- 
tare (lualsifosso  combattimento  (3). 

Nò  miglioro  era  l'equipaggio  che  Spaita  ordinava  per    le 
impreso  di  mare.  Ed  è  naturale ,  quando  vediamo    che    i   capi 


(1)  Questa  sconfìtta  fu  tale  che  segnò  il  principio  della  decadenza  di 
Sparta.  Diod.  XIV  ,  84,  4  :  xal  Aaxs^aijióv.oi  jièv  ornò  toOxo'j  ioD  xp<5"^^'J 
XTiv  xaià  OiÀaxTav  àp/y/.  àné^aXov  :_:  Tbo(}.  Pomp.  \1,  4,  1  «  Hoc  initium 
Athoniensibus  resuniendao  potentiao  et  Lacodaomoniis  hc'ibendae  finis  fuit  ». 
Lo  stesso  Senofonte  a  pro[)Osito  di  Pisandro  ,  che  era  cognato  di  Agesilao, 
non  può  astenersi  dal  far  notare  corno  egli,  benché  coraggioso  e  valoroso  , 
non  era  tanto  capace  o  pratico  dell'  ufficio  cui  era  stato  preposto,  '^iXóxi'iov 
|iiv  xai  èpp(l>|isvov  xr,v  '{^oyjjV,  à::='.pÓTspov  5à  xo'")  7capa3X£'ji!J!ea»^at  (u;  deC, 
Xkn.  Ifcll.  Ili,  4  ,  29  ,  giudizio  couferniato  poi  dal  modo  con  cui  egli  si 
dis;K)se  a  Cnido  ;  il)id.  IV,  8,  12  e  segg. 

(2)  Anche  por  hii  Senofonte  si  contonta  di  dire,  jiiXa  Opaa-V/  'Ìv5pa, 
IIcìl.  V,  4,  <)5  ;  ma  ciò  non  ora  sufficiente  ì>er  un  ammiraglio. 

(H)  Clr.  Xkn.,  IMI.  VI,  2,  4-27  —  Diud.  XV,  47,  1-7.  Non  metto 
conto  di  formarsi  sugli  altri  elio  solo  di  nomo  ci  sono  noti  (v.  la  lista  posta 
in  fine  del  mio  lavoro  sulla  NaranthUi  a  Sparla^  Pisa,  18U7,  p.  39-52). 
Solo  di  Teleutia  e  di  Faraco  abbiamo  (pialche  notizia ,  (!he  non  e'  informa 
l>er  vero  sulla  loro  abilità  in  fatto  di  marina  ;  e  il  tentativo  d'  assalto  al 
l*ireo,  i)er  opera  di  Teleutia,  ci  paro  più  una  improsa  da  mirati  che  da  capi- 
tani. Xkx.,  Hcll.  V,  1  ,  18-24.  Senofonte  stesso  che  ,  parlando  di  lui ,  si 
ferma  a  far  rilevare  i  suoi  meriti,  lo  loda  solo  i>er  quanto  riguarda  la  sua 
condotta  e  il  suo  contegno  verso  i  soldati;  ibid.  V,  1,  3-4;  13  e  14  segg. 
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lasciavano  assai  a  do.sidorare ,  come  abbiamo  .^opra  notato ,  siil 
per  la  loro  condotta,  sia  per  la  loro  abilità.  Dobbiamo  anzi  no- 
tare che,  come  non  si  può  parlare  di  tiotta  Spartana,  così  non 
è  da  pensare  a  un  vero  e  organico  corpo  militare  marittimo.  E 
non  poteva  essere  altrimenti ,  risultando  V  armata  Spartana  di 
tante  flotte  parziali,  quanti  erano  gli  aiuti  che  le  venivano  man- 
dati, di  fronte  ai  (juali  ,  non  raramente.  Sparta  appariva  fra  le 
più  piccolo  città  che  ambissero  al  nome  di  potenza  navale.  Ten- 
gono fra  gli  altri  il  primo  luogo  i  Siciliani,  che  costituivano  la 
maggior  pai-te  delT  armata  Spartana  (1),  e  furono  di  aiuto  a  Sparta 
fino  agli  ultimi  momenti  della  sua  marina  (2);  vengono  dopo  i 
Corinzi ,  che  nel  primo  periodo  della  guerra  contro  Atene ,  si 
può  quasi  dire  da  so  soli  formavano  l'armata  Spartana  ;  e  dopo 
costoro  gli  altri  piccoli  stati  marittimi  greci,  i  Megarosi ,  qucù 
di  Siciono,  di  Pollone,  di  Elide,  di  Ambracia,  di  Leucade,  d'Ar- 
cadia, di  Trezone,  d'Epidauro  e  di  Ermione  (v.  numm.  IVelX) 
E  dopo  la  rovina  dell'impresa  siciliana  d'Atene,  ridotta  perciò 
in  tristissimo  condizioni,  con  la  miglior  parte  della  sua  armata 
distrutta,  perduti  i  più  abili  capitani,  esaurito  T  erario,  sfidu- 
ciati i  cittadini,  imbaldanziti  gh  alleati,  che  non  volevano  altro 
per  distaccarsi  da  essa,  cui  li  teneva  uniti  solo  la  sua  autorità  e  la 
sua  fortuna;  crebbero  a  dismisura  i  ovfiiKiyot  di  Sparta,  i  (piali, 
abbandonata  Atene  si  ritrovano  tutti  neirarmata  Spartana,  die 
molto  ei)be  ad  avvantaggiarsi  dell'  esibizione  fattalo  dai  Chii  e 
dai  Lesbii  (8).  Si  aggiunga,  come  so  non  bastassero  questi  con- 
tingenti forniti  dai  Greci  stessi,  o  del  continente  o  delle  isolo, 
che  allorché  Tissaferne,  d'accordo  col  Re  Persiano,  si  fu  stretto  in 
amicizia  con  gli  Spartani,  non  solo  ne  vennero  a  questi  mezzi 
di  approvvigionamento ,  ma  tutte  le  forzo  di  cui  il  re  e  il  sa- 


(1)  V.  numm.  IV  o  IX,  Ture.  VIIF.  2<3. 

(2)  Xkn.,  HelL  I,  I,  20  o  .HI;  V,  1,  2G,  28;  VI.  2,  33  -  Diod.  XV,  47,  7. 

(3)  Tuuc.  VUI,  1  e  2,  5. 

Eiv.  di  storia  antica.  25 
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trapo  potoano  disporrò  (1).  Farnabazo  poi  dal  canto  suo  cercò 
in  tutti  i  modi  di  giovare  alla  flotta  Spartana  cai  navarco  Min- 
daro  clic  la  coniandava  ;  e  Tissaforno  medesimo  .  come  se  non 
bastasse  (|uanto  aveva  promesso  ,  inviò  in  aiuto  di  Sparta  la 
flotta  Fenicia,  che  poi,  sia  per  esortazione  di  Alcibiade,  sia  per 
dato  e  fatto  dello  stesso  Satrapo,  nello  cui  azioni  forse  non  era 
nulla  di  leale  e  di  schietto,  fu  rimandata  (2).  Nò  dipoi  gli  Spar- 
tani, venendo  meno  a  loro  V  aiuto  del  re  di  Persia,  mancarono 
di  rivolgersi  al  re  deirEgitto,  il  quale  (ed  il  passo  è  importante 
perchè  ancora  una  volta  ci  rivela  che  Sparta  dai  suoi  ovfjjuayoi 
non  si  contentava  di  aiuto  in  denaro,  ma  anche  chiedeva  l'opera 
personale  propria)  detto  solo  gli  attrezzi  per  conto  navi  od  il 
soldo  per  V  equipaggio,  non  facendo  parte  egli  stesso  nò  il  suo 
popolo  dcir  armata  Spartana  (3). 

Quindi  non  è  strano  se  con  una  tale  armata  noi  vediamo 
gli  Spartani  nelle  ordinanze  tattiche  delle  battaglie  occupare  un 
piccolo  posto ,  e  la  massa  degli  alleati  imposessarsi  di  tutta  la 
posizione ,  mentre  di  fronte  \a  stendendosi  la  flotta  Ateniese , 
tale  di  nome  e  veramente  di  fatto.  Allo  Arginuse,  Io  due  po- 
tenze belligeranti  si  trovano  di  fronte  T  una  air  altra  con  un 
numero  di  forze  quasi  eguale  (4);  e  pure  quale  differenza  fra 
loro!  L'armata  Atouioso  constava  (piasi  esclusivamente  di  Ate- 
niesi ,    mentre   la  Spartana  (della  quale  facevano  parte  di  fatto 


(1)  Cfr.  Ture.  Vili,  5:  Irv.'s-o  yàp  xal  C  T'.-ja*^ipvr,c  toù;  IIs/.otiovvy;- 
cio'j;  -/.al  O-'.a/vsf-o  '^^'^^i^C*  7capé;£'.v  vXk.  18  :   £7:1  z'jIzIs,  ='Jii;iaxtxv  è;:o'.y,- 

a/vTO  Tipd;  '^7.z\\ij.  xal  T'.aaacpépvr,  Aa/.e^a'-'ióvio'.  y.at  oi  ^Omiaxo-. 

y.y.l  xdv  7:óÀ*|iov  idv  iipò;  'Af^r^vaion;  y.oivy;  zoÀsjio'jvTwv  fjao'./.eO^  xal  Aaxe- 
5x'.;ióv.o'.  xal  oi  ^'Vi.'iaxoi  xtX.  =  ibid.  37,  58. 

(2)  Tiiuc.  Vili,  90;  quanto  aU'oiiora  ausiliatrico  di  Farnabazo  cfr.  Thuc. 
ibid.  0  0,   104  ;   Xkn.   Ilrìl.   I,   1,  24  e  st'gg.  :J,  .V7. 

^z';zy-'L  TÒv  A'.yinio'j  yizOAy.  T,zy.  a'j;i;ia/{a;,  o;  àvTÌ  Tfj;  |jor,Hs{a;  sio^pV,- 
oaTo  av.»')///  Tci;  InapT'.à-a',;  éxaiòv  Tp-v^psa'.,  aiTOv  Sé  ;i'jp'.x5a;  nsvxV^xovca, 
I)i(.i).    XIV.  70,    \. 

(A)  Xkn.,  IMI.  1,  (ì,  23  e  20;  Diod.  XIII,  97,  3. 


solo  10  navi  veramente  Spartane)  ora  un  insieme  di  gento  varia, 
che ,  corno  si  può  vedere  dal  seguente  prospetto  ,  ricavato  da 
quanto  ci  dicono  Senofonto,  I,  6,  29,  e  Diodoro,  XIII,  98,  4, 
era  stata  mandata  dai  singoli  Stati  in  aiuto  contro  la  comune 
nemica  : 

Armata  Ateniese 

I,  nel  corno  sinistro  ;  60  navi   con   gli   strateghi    Aristocrnto ,    Pericle  , 

Diomodontc,  Erasi  nido. 

IL  nel  centro  ;  10  navi  dei  Samii 

10     ♦     dei  tassiarchij   ^    .    . 

J  ateniesi 
3     »     degli  strateghi) 

xal  si  T'.vs^  5XXa'.  yjoav  o»i}i|iaxi56g  (7  V). 

in,  noi  corno  destro  ;      00  navi  con  gli  strateghi  Protomaco,  Lisia,  Trasillo, 

t  Aristogene. 

Armata   Spartana 

I,  nel  corno  destro  ;      Callieratida  con  gli  Spartani  cui  era  pilota  il  Me- 
garese Ermone. 
II,  nel  centro  ;  i  rimanenti  o'j|ji^ay  oi  cho  si  trovavano  nella  flotta, 

III,  nel  corno  sinistro;    i  Beoti  capitanati  dal  Tebano  Trasonda  (1). 

Con  una  tale  armata,  non  era  facile  avere  una  buona  di- 
sciplina ,  né  si  poteva  sperare  quello  spirito  di  sacrificio  e  di 
annegazione,  che  più  volte  ci  avviene  di  ritrovare  nell' esercito 
ateniese,  nei  momenti  supremi.  Ed  in  fatto  dagli  autori  talvolta, 
por  incidenza,  si  fa  cenno  deirindisciplinatezza  dell'armata  spar- 
tana. Callieratida  a    stento  rattiene  i  soldati ,   che  mal  disposti 

verso  di  lui,  meditavano  forse  di  costringerlo  a  darò  le  dimis- 
sioni ,  per  riavere  a  capo  loro  quel   Lisandro ,    che    nella    sua 


(1)  Quantunque  gli  scrittori  non  ne  faocian  parola,  anche  nel  corno 
destro ,  unitamente  allo  10  spaiatane  di  Callieratida  dovouo  esservonc  stato 
altre  dei  o'jijuaxo:,  perchè  non  è  credibile  che  gli  Spartani  con  un  numero 
di  navi  eguale  a  quello  degli  Ateniesi,  avessero  disposto  che  le  sole  10  spar- 
tane si  trovassero  noli'  ala  destra  ,  mentre  i)0i  nelle  altre  due  parti  avreb- 
bero riunito  tutto  il  resto.  Cfr.  (pianto  iilla  disposiziono  il  Weijek,  o.  c,  p.  71. 
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navarchia,  avoa  loro  procurato  (inerii  stipcndii  olio  Callicratida 
ora  non  poteva  continuare,  per  colpa  di  Ciro  (l).  E  poco  spi- 
rito di  saci'ificio  doveano  cortamente  avere  i  soldati  che  Calli- 
cratida avea  lasciati  con  Etconico  a  Lesbo,  poiché  venendo  meno 
loro  la  provvigione  occorrente,  si  disponevano  ad  insorgere,  se  a 
tempo  Eteonico ,  con  accortezza ,  non  avesse  represso  i  primi 
moti  (2).  Di  che  pare  che  fosse  consc^guenza  quelFatto  arrogante 
che  l'equipaggio  Spartano  si  permise,  col  mandare  a  Sparta  am- 
basciatori ,  chiedendo  a  ravnox<K  Lisandro  ,  che  era  noto  non 
potere  per  legge  essere  rieletto.  E  si  noti  che,  quantunque  gli 
autori  sol  di  passaggio  facciano  parola  di  questo  fiitto.  Sparta, 
forse  per  accontentare  gli  animi  e  dei  soldati  e  dei  ovujuaym , 
infranse  di  fatto  tale  legge,  che  poi  in  seguito  non  fu  più  os- 
servata (3).  E  se  guardiamo  la  cosa  in  se,  forse  la  leggo  poteva 
produrre  dei  danni  allo  Stato  Spartano,  non  potendo  essere  rie- 
letto quel  tale,  che  avea  dato  buona  prova  di  so,  ed  era  utile 
al  comune  interesse  ;  ma  nel  nostro  caso  apparisce  troppo  pa- 
lese il  line  di  coloro  che  chiedevano  Lisandro,  e  che  era  quello 
di  riavere  (luel  soldo  che  questi,  mercè  Taiuto  di  Ciro,  dava  loro 
a  profusione,  non  badando  air  abbieziono,  cui  era  costretto  as- 
soggettarsi, con  r  andare  alle  porte  del  re  Persiano,  allo  quali 
sdegnò  di  ricorrere  il  poco  accorto  ma  onesto  Callicratida  (4).  E 
mi  pare  che  a  quest'utile  proprio  e  non  di  Sparta,  si  debba  l'af- 
fetto che  i  soldati  avevano  per  Teleutia  ,  il  quale  mandato  di 
nuovo  sulla  flotta  in  momenti  in  cui  si  difettava  di  vettovaglia, 
si  accinse ,  per  ovviare  a  qualche  inconveniente ,  che  avrebbe 
potuto  cagionare  la  irragionevolezza  dei  soldati,  all'impresa  del 


(1)  y.  il  discorso  di  Callicratida,  rivolto  ai  Lacedemoni,  Xk.x.  HclLl, 
G,  5,  e  l'altro  ai  Milosii,  ibid.  1,  0,  8-12.  Quanto  ai  sentimenti  poco  bene- 
voli dojrli  uni  0  degli  altri  verso  1'  ammiraglio  spartano,  v.  ibid.  I,  G,  4,  12. 

(2)  Xk\.,  lidi.  II,  1,  1-G. 

(:ì)  V.  il  mio  lavoro  sulla  Navarchia^  p.  13  e  14. 
(4)  Xen.,  Hell.  I,  G,  G-7. 
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Pireo  (1).  Anche  la  lettera  che  V  èmarokevg  di  Mindaro ,  dopo 
la  disfatta  di  Cizico ,  inviò  agli  eturi ,  so  ci  mostra  lo  triste 
condizioni  dell'  esercito  spartano ,  ci  rivela  altresì  la  nessuna 
tolleranza  di  sacrifìcio,  al  quale  avrebbero  invece  dovuto  sotto- 
porsi in  tali  momenti  di  sventura ,  che  del  resto  in  parte  era 
lenita  dall'  aiuto  che  loro  veniva  porto  da  Farnabazo  (2).  Ed  in 
fine  r  ultima  impresa  tentata  da  Sparta  su  Corcira  dimostra 
ancora  che  nelT  esercito  di  mare  di  Sparta  non  v' era  quel  sen- 
timento di  disciplina,  che  si  può  trovare  in  quello  di  Atene,  nò 
osservanza  dei  riguaidi  di  grado  tra  subalterni  e  superiori  e  nem- 
meno una  qualrhe  abitudine  a  silìatte  imprese.  Stretta  d'assedio 
Corcira,  Mnasi])po,  visto  che  la  impresa  era  già  assicurata,  si  dette 
a  favo  una  vita  degna  di  tutt' altri  che  di  un  capitano,  talché 
si  alienò  gli  animi  dei  soldati  ,  i  quali  inaspriti  dal  contegno 
del  vavaoyog^  non  curavano  più  con  diligenza  le  fortificazioni 
apposte  intorno  all'  isola.  I  Corciresi ,  ohe  erano  sul  punto  di 
arrendersi,  saputo  del  malcontento  che  serpeggiava  ncH'esercito 
nemico,  e  vista  la  poca  cura  con  cui  attendevano  alla  custodia 
dell'  assedio,  fecero  una  sortita,  e  in  un  primo  scontro  vinsero 
gli  Spartani,  i  quali  chiamati  all'aiuto  da  Mnasippo,  non  vollero 
ubbidire  (3),  ond'egli  ricorse  alla  violenza,  che  produsse  quella 
disfatta  con  cui  si  chiude  il  periodo  marinaresco  di  Sparta  (4). 
So  dun([ue  Sparta  non  avea  nò  un'armata  propria,  nò  mezzi 
sufticienti  per  mantenerla  e  vettovagliare  l'esercito,  nò  un  equi- 
paggio che  potesse,  al  pari  di  quello  ateniese,  dirsi  proprio,  e  per 
di  più  non  disciplinato  e  poco  diligente  di  cose  navali,  in  fine 


(1)  Xkn..  lleU.  V,  1,  3  e  14;  lo  stesso  Senofonte  rivela  il  fino  del- 
l'improsa,  xa*  -caO-a  r.o.tòv  ~Xr,pì'.s  -s  tì;  vaO;  iips-^s  xal  toO;  o^paiuÓTa; 
S'ysv  7^54oì:  y.a'.  z'j.yjo);  'j^v^saio^jv-ca:,  ibid.   24. 

(2)  Xkv.,    Ifr/f.'],    1,   L>t.2(). 

(3)  Si  noti  elio  la  nìa«^i;iorj  odbsa  ivoata  loro  dall' ammiraglio  ,  avido 
del  denaro,  dio,  del  r.sto,  somiglia  ad  Astioco,  era  di  non  aver  dato  nella 
consueta  misura  il  soldo. 

(4)  Xkn.,  IHi.  VI,  •_>.    1-27;  (Tr.  Diod.  XV,  47,  1-7 
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con  capi  che  in  nulla  differivano  dai  semplici  gregari  (1),  perchè 
potò  sopraffare  la  potenza  Ateniese  e  avere,  sia  pure  per  poco 
tempo,  r  egemonia  dol  mare?  Como  già  notò  il  Weber  (nel  suo 
lavoro  citato,  pag.  9()),  una  dello  precipue  ragioni  fu  Toro  Per- 
siano, che  si  versò  in  gran  quantità  nello  mani  di  »Sparta,  per 
cui  si  potò  e  procurar  navi  e  mantenere  Tarmata;  e  con  esso 
va  tenuto  conto  dell'  unione  dei  ovfijiiaxoi  di  Sparta ,  e ,  dal- 
l' altro  lato,  della  defeziono  di  quelli  di  Atene,  che  dopo  il  412 
ricorsero  a  Sparta  come  a  protettrice  ;  ed  in  line  dello  condi- 
zioni stesse  economiche  e  politiche  e  sociali  di  Atene,  che  age- 
volarono a  Sparta  la  conquista  del  primato ,  finché  la  Persia , 
in  seguito  alla  politica  sua  od  anche  forse  alle  massimo  di  Al- 
cibiade, lo  mantenne  il  suo  favore,  che  accordò  dipoi  ad  Atene. 
Perduto  questo.  Spaiata  ebbe  a  sofiFrire  la  disfatta  di  Cnido  ola 
perdita  dell'  eftìmera  egemonia. 

Arturo  Solari. 


(1)  Vedi  i  savi  consigli  che  Tcutiaplo  di  Elea,  gregario  deU' equipaggio 
spartano,  rivolgo  al  navarco  Alcida,  por  andaro  in  soccorso  di  Mitilcno,  presa 
dajrli  Ateniesi,  o  che  pur  furono  trascurati  dal  navarco,  che  era  stato  causa 
della  resa  di  Lesbo  ;  Thuc.  IH  29,  2,  o  segg. 


LA  TOMBA  DI  ROMOLO  (*) 


Nel  Foro  Romano,  presso  gli  antichi  rostri,  si  vedeva,  nell'età 
sillana  e  ciceroniana ,  un  gruppo  eli  monumenti  appartenenti  , 
secondo  la  tradizione,  ai  tempi  primitivi  di  Roma.  Una  pietra 
nera,  con  uno  o  duo  leoni  allato,  segnava  un  loctts  funcstns^  un 
sepolcro;  secondo  alcuni,  era  quello  di  Romolo;  seccmdo  altri 
quello  del  suo  «  nutritor  »  Faustolo.  Como  prova  di  quest'ul- 
tima denominazione ,  si  additava  una  stele  iscritta  collocata 
presso  la  pietra  nera  e  le  figure  dei  leoni.  Altri  però  com- 
batterono questa  ipotesi ,  o  credc^ttoro  di  trovare ,  nei  caratteri 
molto  arcaici  deiropigi-afo,  il  nome  di //o,s///.v/?o.s/27///.s-,  del  padre 
cioè  del  terzo  ro  di  Roma.  Questa  differenza  fu  cagionata,  come 
sagacemente  fu  congetturato  dal  Detlefsen  {De  arte  Roìììanorum 
antiqiiissimaUl^  2),  dal  fatto  che  il  gruppo  di  Ietterò  HOSTLVS 
che  trovasi  neir  iscrizioni  da  alcuni  era  stato  letto  Foiftlt(s  _z 
Faifstìilus^  da  altri  Hostins  (Hostilitts)  (1). 

Questo  testimonianze  letterarie ,  ben  note  a  chiunrjuo  si 
occupi  della  storia  antichissima  di  Roma,  ultimamente  sono 
state  molto  discusse  ,  dacché  nello  scorso  anno  nel  Foro  Ito- 
mano,  propriamente  poco  lontano  dall'  arco  di  Severo,  ò  venuto 


(*)  Il  prosonto  articolo  fu  s<?ritto  nel  marzo  doU'aniu)  con*oiito.  e  puì)- 
blicato  in  tedesco  nolla  rivista  Vas  huntanistische  (ììjmnasium^  Voi.  XI, 
( Heidelberg  11XX)Ì  l'asc.  '^.  Si  rii)ete  qui  con  alcuno  lievi  niodificazioni  : 
p.  OS.  era  indispensabile  di  prendere  nota  delle  importanti  osservazioni  d»'l 
Savignoni  fp.  38."3)  e  del  Thurneysen  (p.  .'{91).  Non  ho  voluto  j)erò  dare 
una  bibliografìa  completa  dei  lavori  pubblicati  in  (piesti  ultimi  cinque  mesi 
suir argomento,  la  quale  verrù  data,  con  la  solita  accuratezza  dal  eh.  diret- 
tore di  questa  rivista.  Basta  seirnalare,  fra  le  più  recenti  publ)licnzioni,  l'ar- 
ticolo  del  prof.  De  Sanctis   noWn  Rivista  (li  /iloìotji'a.  Anno  XXVIII  fase.  3. 

(1)  Cfr.  Festus  p.  177  Muli.;  Dionys.  Jlal.  ì,  87.  Ili,  1;  Schol.  llorat. 
cod.  Paris.  71)7.")  agli  ei>od.  Kl.  \'.>.  Il;  l'oriirio  S.  e.  —  Fonte  originaria 
|K}r  tutti  i)roliabilm(Mit(ì  ò  Varrone. 


J  u  ''■■ 


-  384  - 

alla  luce  un  monumento  importantissimo  (1).  À  poca  profon- 
•dità,  sotto  il  seFciato  modievalo  della  strada  conducente  all'arco 
«di  Severo,  si  trovò  noi  gennaio  del  1899,  una  platea  rettan- 
f^olare  di  m.  3  X  '^^  lastricata  con  marmo  nero  e  circondata  da 
massi  bisluiifi^hi  di  travertino  rozzamente  composti.  Pochi  mesi 
dopo ,  gli  ulteriori  scavi  misero  a  giorno  uno  strato  più  pro- 
fondo di  circa  m.  1,40,  nel  quale  si  distinguono  principalmente 
due  costruzioni.  Ad  occidente,  verso  il  Campidoglio,  vi  è 
una  costruzione  a  gradini  fatta  di  massi  di  tufo ,  orizzontata 
esattamente  secondo  i  punti  cardinali.  Ad  oriente,  formando  col 
precedente  un  angolo  di  circa  60  gradi,  ò  un  sacello  di  forma 
rettangolare.  I  lati  più  brevi  sono  occupati  da  duo  basi  di  forma 
antidiissinia,  die  sembrano  bene  adatte  por  due  statue  di  leoni 
coricati ,  e  che  lasciano  fra  loro  uno  spazio  di  m.  1  X  1/^^ 
che  si  può  facilmente  imagiuare  coperto  da  una  grande  lastra 
di  pietra  nera.  Sulla  platea  triangolare,  fra  la  costruzione  a  gra- 
dini ed  il  sacello,  stanno  un  tronco  di  colonna  ed  una  stele 
piramidale  ricoperta  sui  quattro  lati  da  una  antichissima  iscrizione. 
Ambedue  i  monumenti  sono  mutilati;  di  sopra  appio  di  essi  si 
trovarono,  involte  in  uno  strato  di  breccia  fluviale,  numerose  ossa 
di  animali  da  sacrifizio,  frammenti  di  vasi,  idoletti  di  bronzo, 
terrecotto  ecc.  Fra  (luesti  oggetti  alcuni  oertiimonto  risalgono  al 
VI  e  VII  secolo  ,  (p.  es.  un  frammento  di  vaso  calcidese  con 
Dionysos  su  mulo;  rilievo  in  terracotta  con  im  guerriero  a  ca- 
vallo) la  maggior  parto  appartiene  al  secolo  V  e  seguenti ,  nò 
mancano  oggetti  che  si  debbano   attribuire    agli    ultimi    tempi 


(Ij  Ilo  dato  un  cionco  delle?  numeroso  pubblicazioni  relativo  .il  ritro- 
vanuMito  nella  H  o  v  1  i  n  o  r  P  h  i  1  o  1  .  AV  o  e  li  e  n  s  e  h  r  i  f  t  1890  n.  40 
col.  ITkU  <'d  Arehiiol.  Auzeij^er  1000  n.  1,  j).  2.  Di  alcuni  lavori 
liubblicati  più  tardi  (Frksk  .  (tAMinutiNi  ,  Milani  ,  Moratti)  ho  i)otuto  faro 
almeno  un  breve  cenno  più  innanzi  (p.  304).  Una  bibliografìa,  molto  com- 
pleta sino  alla  lino  di  Aprilo,  ci  ha  dato  0.  Tuoi'ka  in  questa  K  i -. 
vista    voi.  V,  fase,   l,  p.   101-i:](i. 
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della  repubblica  (1).  Tatto  il  ^ippo  inferiore  era  stata  già 
distrutta  fiu  dair  antichità  ;  la  stole  iscritta  e  la  colonna  furono 
spezzato  quasi  alla  stessa  altezza ,  dal  sacello  furono  tolti  gli 
strati  superiori  e  gli  ornamenti  di  scoltura. 

Ora,  in  ambedue  gli  strati  vi  sono  non  poche  somiglianze 
con  la  «  tomba  di  Romolo  » ,  quale  ci  viene  descritta  dagli  au- 
tori :  ma  nò  r  uno  nò  V  altro  vi  s'  accorda  perfettamente.  Lo 
strato  superiore  ha  bensì  la  pietra  nera,  ma  non  gli  altri  monu- 
menti menzionati  ;  lo  strato  inferiore  ha  bensì  una  stele  con 
scrittura  (disgraziatamente  su  di  essa  nessun  gruppo  di  lettere 
HOSTLVS)  e  i  piedestalli,  ma  nessun  lapi.s  m'i/cr.  Nò  la  costru- 
zione superiore  si  può  considorare  semplicemente  come  un  rin- 
novamento della  inferiore,  un  restauro  su  di  un  livello  ahiuanto 
più  alto,  giacché  lo  spazio  libero  fra  i  due  piedistalli  corrisponde 
appena  alla  parte  ottava  del  lastricato  superiore:  di  più  que- 
st'  ultimo  ha  una  orientazione  del  tutto  diversa  da  quella  del 
gruppo  superiore.  Finalmente  il  lastricato  superiore  sta  nel  li- 
vello del  Comizio  imperiale  e  diffìcilmente  poteva  esser  coperto 
nei  primi  secoli  dopo  Cr.  ;  e  sarebbe  estremamente  strano,  che 
tutto  le  nostro  fonti  letterarie  dell'  epoca  imperiale ,  le  quali 
così  spesso  parlano  dei  monumenti  del  periodo  primitivo  di 
Roma  ,  non  ne  facessero  menzione  alcuna. 

Si  vede  che  sono  molteplici  ed  intricate  le  questioni,  alle 
quali  dà  luogo  il  nuovo  ritrovamento  ;  perciò  sarebbe  già  di 
qualche  vantaggio  il  poter  stabilire  con  probabilità  Tepoca  ed  il 
signiticato  del  lastricato  nero  superiore.   Ed    ò    di   (jucsto   par- 


(1)  A  questo  risultato  viene,  dopo  un  esame  accurato  di  tutto  il  mate- 
riale, il  eh.  dott.  Saviguoni  ,  in  un'  iin[»ortanto  nota  inserita  nello  Xoti/.io 
degli  Scavi,  ai»rile  11)00,  p.  1  l.'J-l4<i.  Intorno  allo  imjKa-tanti  conclusioni  che 
so  no  del)lM)no  trarre,  si  v^da  ciò  die  il  eli.  Pais  ha  scritto  più  sopra  \k  200  s^'g. 
Tutti  quelli  cÌK^  si  occupano  di  anti(,'hità  e  di  storia  romana  faranno  caldi 
voti  elio  non  tardi  a  venire  la  grande  puìtblicazione  del  t.-elebro  scavo,  con 
il  catalogo  ]»articolareggiato  di  tutti  gli  oggetti  ritrovativi,  alla  quale  accenna 
il  Savignoni  1.  e.  p.   M;J. 
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ticolare  che  io  intondo  parlare  nelle  pagine  sogiienti.  Che  la 
costruzione  non  possa  essere  più  antica  dell' epoca  cesarìana  o 
aiigustea,  già  si  rileva  dalla  sua  orioutaziono  che  dipende  da 
quella  della  Curia  lulia  (Chiosa  di  S.  Adriano).  Ma  forse  alcuni 
ritrovamenti  recentissimi  possono  darci  un  po'  più  di  luce. 

Fra  la  Curia  ed  il  lapis  niger^  sul  pavimento  del  Comizio, 
ò  stata  trovata,  nel  Dacombro  del  1899,  una  grande  base  mar- 
morea quadrata  coperta  d' iscrizioni.  Essa  pare  non  stia  esat- 
tamente sul  suo  posto  originario  ,  ma  in  ogni  modo  non  fu 
trasportata  lontano  ;  la  distanza  fra  essa  od  il  lapis  niger  ò 
appena  di  15  metri.  Sul  lato  anteriore  porta  la  seguente  iscri- 
zione : 

AIAUTI   INVICTO    PATRI 

KT   AETEItXAE    VRBIS   SVAE 

CONDITORIBVS 

DOMINVS   NOSTER 

IMP.    MAXENTIVS    P.    F. 

INVICTVS    AVO. 

Il  nome  dell'  imperatore ,  dopo  la  dwn natio  me/noriae^  ò 
cancellato,  ma  ancora  leggibile.  Sul  lato  destro  della  baso  ò  la 
rispettiva  dedica  : 

DEDICATA.    DIE.    XI.    KAL.    MAIAS 

PER.    FVRIVM.    OCTAVIANVM 

CVR.    AED.    SACR. 

Si  noti  che  il  21  Aprile  sono  le  Palilie  ,  il  giorno  della 
fondazione  di  Roma,  ila  il  Curator  acdiam  ,  por  avere  a  buon 
mercato  il  suo  donano,  si  ò  servito  di  una  base  già  una  volta 
usata.  Il  lato  posteriore  del  marmo  porta  riscriziono  (con  bello 
lettere)  : 

DEDICATA  K.    AVO. 

L.    AKIJO.    AVRELIO.    COMMODO.  p.  Cr.  154 

T,    SEXTIO.    LATERAXO.    COS. 
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sul  lato  sinistro  vi  ò  un  lungo  elenco  di  nomi.  I  primi  37 
nomi  lianno  innanzi  a  ciascuno  di  essi  le  cifre  XXIV  fino  a  LX, 
gli  ultimi  sei  sono  sognati  come  seribae,  A  quale  mestiere  ap- 
partenessero ,  Io  dice  una  linea  parimenti  raschiata  sul  lato 
destro,  dove  al  disopra  della  dedica  vi  era  scritto 

MAGISTRI.    QVLNQ.    COL.    FABR 

Perciò  il  nuovo  monumento  si  collega  con  un  altro  piii 
antico.  Nel  1852  si  trovò  nella  basilica  Giulia,  adoperato  come 
materiale  in  una  costruzione  medievale ,  il  frammento  di  una 
grande  base  di  marmo,  con  V  iscrizione  su  uno  dei  lati  : 

CENSVRAE  .    VETERIS 
riETATlSQVE  ..  SINGVLARIS 

DOMINO  .    NOSTRO 
mw¥^tio 


(C.  I.  L.  VI  n.  1220;  i  resti  del  nome  dell'imperatore  nella 
4*  linea,  che  V  Henzon  aveva  negletti ,  sono  stati  decifrati  da 
me,  già  da  quattro  anni,  e  stampati  noi  supplementi  al  C.  I.  L.  VI 
n.  31394);  sul  lato  opposto  vi  ò  un  elenco  di  28  nomi,  che  sono 
i  decuriones  della  corporazione  dei  fnhri  tigntiarii  della  capi- 
tale (C.  I.  L.  VI  10300  ,  con  la  nota  del  Dessau).  Non  vi  può 
essere  alcun  dubbio  che  ambedue  le  basi ,  perfettamente  si- 
mili per  marmo  e  per  scrittura,  abbiano  avuto  la  stessa  sorte. 
Dedicati  originariamente  al  tempo  degli  Antonini  dai  prepositi 
del  Colìeginin  faf)nim  tìgnuariornìu  sono  stati  traslocati ,  al 
principio  del  IV  secolo,  dal  loro  posto  primitivo:  Funa,  per 
portare  un  dono  votivo  di  Massenzio  a  Marte  ed  ai  fondatori  della 
città  di  Roma  ;  V  altra ,  per  esprimere  all'  imperatore  la  gra- 
titudine forse  del  senato  e  del  popolo  per  qualche  atto,  col  quale 
egli  aveva  data  prova  della  sua  ccìisura  retiis  e  della  sua  pietas 
singidaris. 

Un  tale  atto  sarebbe  appunto  la  restaurazione  della  tomba 
di   Romolo    sul  Comizio  ;  e  che  un  pensiero  come  questo  noi) 
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fosso  estraneo  a  Massenzio,  si  può  supporre  anello  per  altri  mo- 
tivi. Gl'imperatori  militari  del  prineipio  del  IV  seeolo,  che 
avevano  orip^ini  e  stemmi  di  autenticità  più  che  dubbia ,  non 
trovarono  difiieoltà  a  derivare  la  loro  origine  da  numi  ed  eroi 
del  tempo  primitivo:  p.  es.  di  Valerio  Massimiano,  il  suocero 
di  .Alassenzio  ,  ci  viene  riferito  espressamente  :  ex  Marie  pro^ 
nrentam  et  videri  et  dici  se  roìnisse ,  sicìtt  alterìun  lioniii" 
him.  Di  Massenzio  stesso  lo  nostre  fonti  (molto  incomplete  ,  ò 
vero)  non  lo  dicono  con  così  chiaro  parole.  Ma  si  ponga  mente 
eh'  e^li  diodo  a  suo  tiglio  il  nome  non  troppo  frequento  di 
Komolo  ;  che  sotto  <li  lui,  nelle  monetazioni  imperiali,  Ko- 
niolo  e  Remo  con  la  lupa  compariscono  come  tipo  prediletto  (1); 
che  uno  scrittore  contempoi*aneo  appartenente  al  partito  di  Co- 
stantino lo  dice  addirittura  fcdsus  7^0/;/ ?^//^s  ed  inneggia  al  pad ro 
Tevere  per  aver  salvato  il  legittimo  e  trascinato  il  falso  nello 
suo  ondo  (Anon.  Panegyr.  in  C\)nst.  e.  18.  p.  231  Baehreus),  od 
allora  apparirà  non  improbabile  che  Massenzio  abbia  avuto  infatti 
una  certa  predilezione  per  il  fondatore  della  città.  K  foi*so  vi  è 
persino  un  raj)porto  topografico  fra  la  restaurata  tomba  di  Ro- 
molo ad  una  estremità  della  Sacra  ria ,  là  dove  sbocca  il 
Clirns  CapitoUaas ,  e  Vlleroo/i  per  il  giovane  figlio  dell'  im- 
peratore air  altj-a,  presso  il  clivo  ascendente  alla  Velia. 


(1)  T.a  lupa  coi  pMiiclli  »  frequenti?  nel  fovoscio  dello  iiionote  l'eloniali 
dell' età  iniporirdo,  è  rarissima  Ira  le  migliaia  di  tipi  mouet^ili  del  secolo  DI: 
la  troviamo  sotto  FiIi()i)o  Aral»o  (sui  pezzi  coniati  per  il  millennio  dolla 
città;  Cohen  5,  112  n.  177-170).  sotto  l.'laudio  (lotico  (  Wienor  numismat. 
ZtscJir.  XXI  tav.  \)  n.  (5 ,  indicatami  dal  eh.  Dressel)  e  sotto  Carausio 
(Cohen  7,  31  n.  291-293.  .300-303).  Al  contrario  tra  i  143  tipi  monetari 
del  rcjL^no  di  Massenzio  la  lupa  con  Komolo  e  lìemo  apparisce  non  meno  di 
20  volte,  cioè  come  imapne  prineipal(>  sui  [n'/./À  <'0i\  Acterna  fri icifas  Auff. 
(Cohen  7,  1()0  n.  3)  —  Avtrmìtas  Aiifj,  n.  (1.  e.  n.  10-13;  1(;-19^  — 
Sdrcft/l  frh'c.  Aftf/.  n.  il.  e.  u.  100-102)  -  ■  TciHponnit  fcììcitas  Auif.  n. 
(1.  e.  11.  10r)-l(i7i;  oltra-'ciò  sui  p<zzi  con  Coìisrr  uri).  snariX.Q.rx.Vl-lA) 
nel  frontone  di  un  t<,'mi>io  ,  su  «pielli  con  Marti  propatj.  littp.  Au(j.  n. 
(1.  e.  n.   92)  insieme    con   Marte  e  Ivoma. 
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Si  può  ben  iina<!:inaro  rh(\  (iiiiindo  rinipomtoro  ohho  l'idea 
di  restaurare  la  tomba  di  Romolo  sul  contine  del  Ccmiizio  e  del 
Foro,  il  sito  t'osse  ancora  approssimativamente  conosciuto  sia  da 
fonti  letterarie  sia  dalla  tradizione  orale;  neppiu-e  è  escluso,  che  si 
sia  tentato  di  ritrovarlo  anche  por  mezzo  di  ricerche  sul  luogo. 
Così  almeno  si  spiegherebbe  un  particolare  molto  strano ,  os- 
servato durante  gli  scavi  recenti.  Il  lastricato  nero ,  che  per 
sé  non  avrebbe  bisogno  di  fondazioni  ,  liposa  sopra  uno  strato 
di  rairc.strtfwo;  sotto  di  qu<sto  v'r  uno  strato  dello  s])essoredi 
m,  0.4  4  comj)osto  di  frantumi  di  travcHino ,  e  più  sotto  per 
m.  0.35  di  frantumi  di  tufo  e  finalmente  sotto  di  (jU(»sto  v'è  lo 
strato  di  ghiaia  fluviale.  Ora,  secondo  la  relazione  ufHciale,  si 
sono  trovati  dei  frammenti  della  pietra  nera  ,  rimasugli  come 
sembra  del  materiale  usato  per  il  pavimento ,  fino  allo  strato 
tufaceo.  Naturalmente  non  im])()rtava  agli  operai  di  Massenzio 
designare  con  esattezza  il  sito  topogi'atìco  del  lapis  niger  già 
da  secoli  quasi  dimenticato:  la  sua  posizione;  fu  messa  in  armonia 
col  lastricato  del  Comizio,  o  perciò  anche  trasportata  un  poco 
vei'so  Occidente  (dal  lato  del  Campidoglio),  in  maniera  che  esso 
venne  a  corrispondere  quasi  esattamente  airentrata  della  Curia  (1). 

Il  lastricato  nero  superiore,  costruito  nell'epoca  della  deca- 
denza, ottre  un  interesse,  poiché  segna  il  posto  di  un  monumento 
storico  della  ]?oma  primitiva  ;  il  gruppo  inferiore  dà  luogo  a 
numeroso  questioni.  Da  qual  tempo  datano  i  monumenti ,  la 
costruzione  a  gradini,  il  sacello  e  la  stele?  Quali  denominazioni 
dovrebbero  darsi  ai  singoli  monumenti?  In  quale  epoca Tintero 
gruppo  fu  così  barbaramente  mutilato  e  distrutto  ?  Sarebbe 
impossibile  il  discutere  tutti  questi  problemi  su  queste  pagine: 
mi  limito  quindi  a  proporre  poche  osservazioni  intorno  a  quel 
monumento  che  ha  destato  maggior  interesse  di  tutti,  ed  il  quale, 
so  fosso  intelligibile  anche  nei  particolari,  ci  darebbe  la  chiavo 
per  ispiegaro  tutti  gli  altri,  voglio  diro  la  stele  inscritta. 


(1)  Si  veda  Io  schizzo  topografico  naW Archacol.  Anxeitjer  1900,  p.  4, 
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Chiunque  esamini  attentamente  un  facsimile  doli' epigrafe, 
siano  lo  zincotipio  nello  Notizie  degli  Scavi  1899 
p.  153  sgg. ,  sia  il  disegno  nella  Berliner  Philolo- 
g  i  8  0  h  0  W  o  e  h  0  n  s  0  h  r  i  f  t  1899  p.  1003  ,  ovvero  quello 
aggiunto  alla  monografia  del  (Jomparetti  (iscrizione  arcaica  del 
Foro  Romano,  Firenze,  Eencini.  1900),  che  è  il  più  esatto  di 
tutti,  non  dubiterà  di  avere  davanti  a  so  la  più  antica  di  tutto 
le  iscrizioni  lapidarie  romano  finora  venute  alla  luce.  11  bustro- 
fedismo  verticale  delle  linee  (1),  V  interpunzione  con  tre  punti, 
la  forma  delle  lettere  ne  sono  testimonianze  iiTefragabili.  Fra 
la  stele  del  Foro  ed  i  monumenti  epigrafici  latini  di  data  sicura 
che  cronologicamente  le  sono  i  più  vicini  —  la  iscrizione  sul  sar- 
cofago degli  Scipioui,  la  pietra  miliare  di  Claudio  Pulchro  nello 
paludi  Pontine,  Tiscriziono  dedicatoria  del  dittatore  Minucio  — 
vi  (>  una  lacuna  di  secoli.  Ma  il  volere  determinare  con  esattezza, 
quanto  questa  sia  ampia,  sarebbe  cosa  temeraiia,  poiché  ci  mancano 
affatto,  i  materiali  per  i  confronti  necessari.  Possediamo  cioè  due 
soli  monumenti  scritti  in  latino,  che  si  avvicinano  per  Tantichità 
alla  stele  del  Foro,  la  iscrizione  di  «  Numasios  »  sulla  fìbula  aurea 
di  Praeneste  (C.  I.  L.  XIY  n.  4123,  I;  Ròm.  Mitth.  1887,  40)  o 
la  iscrizione  grafita  di  Duenos  sul  vaso  di  bucchero  trovato  sul 
Quirinale  (Ann.  d .  I  s  t  i  t .  1880  tav.  d*  agg.  L.)  Io  sarei 
d' avviso  che  al  cipjìo  debba  assegnarsi  una  posiziono  inter- 
media fra  i  due  suddetti  monumenti.  La  fìbula,  secondo  la  sua 
forma  e  la  cronologia  dei  sepolcri,  sembra  appai-tenere  al  sec.  VI; 
e  riscrizione  di  Duenos  si  ascrive  al  V  o  VI  secolo;  io  quindi 


i n  XoUa  B e r  1  i  n 0  r  P  h  il .  AV o e  li o  u  s e  li  r  .  p.  1003  ho  addotto 
lo  i»si.»lì'Jina  attico  antichissiin«.)  su  Salaniina,  come  esempio  di  scrittura  bu- 
strofi^lica  vorticale  su  steli'  |»irainidale  ;  oltracciò  si  può  parap^nare  il 
piiVi»lo  i»beliso»  di  S.  Mauro  Forte  (.Bull.  d.  Istit.  1^^2  p.  U>2  ; 
Kaiukl  U»I.  Ik>-  con  iscrizione  jrreca  arcaica  del  V  stw«lò,  e  la  stelo  voi- 
siniesi^  di  Aranthia  Tcthaua,  ora  nel  Mu^eo  Archeoloiiieo  di  Firenze  ^^MiljlXI, 
Museo    Etrusco    j).  5i»    d.l  V-IV  secolo. 
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assognorci   la  stole  al  V  secolo ,   e    piuttosto  alla   seconda  che 
alla  prima  metà  di  esso  (1). 

Quanto  al  tosto,  basti  ripeterlo  qui  in  maiuscoli  ordinari  : 


Lato  occidentale 

1   QVOIHOI 

2 SAKROS    ES 

3    EDSOR  

Lato  se'Jc:itrionale 

5    RECEI    L  

6 EVAM 

7    QVOS   RI 


Lato  orientale 

8 M    KALATO 

9  REM   IIAP 

10  ....  CIOD    lOVXMEN 

11  TA    KAPIA    DOTaV  .  .  . 

Lato  pieridhnale  (2) 

12  .  .  .  ODIOVESTOD 

14  VELOD   KEQV 

13  .  .  .  .  M    QVOIHA 

15  M   I   TE   R 

16  OIVOVIOD 


Chiunque  abbia  una   conoscenza  anche   mediocre  di   epi- 
grafia concederà  facilmente  che  non  v'  ò  speranza   d' integrare 


(1)  Nella  Beri .  Philol.  Wochenschr.  p.  1005  ho  dichiarato 
il  Sacelliiiu  una  costruzione  del  IV  secolo,  poiché  tanto  lo  suo  dimen-' 
sioni  generali  ,  che  i  singoli  jnassi  sono  misui*ati  col  piede  attico  ,  proba- 
bilmente introdotto  a  Roma  dai  Decemviri;  ritengo  ancora  verosimile  questa 
ipotesi  accettata  dal  Pais  e  da  altri:  ma  dall'epoca  della  costruzione  delSacel- 
lum  non  si  può  i)rcndero  un  argomento  decisivo  per  quella  deUa  stole. 

(2)  Ilo  seguito  nell'ordinare  le  righe  del  lato  meridionale,  la  splendida 
osservazione  del  Thurneysen  (Ilhcin.  Museum  1900  p.  '184-485):  tutti  i 
precedenti,  me  compreso,  avevamo  s:tabilito  l'ordino  delle  riglie  invece  15.  14. 
13.  12.  L'acume  del  Thurneysen,  mentre  ci  Ubera  dall' enimmatico  havelod, 
ci  fornisco  due  parole  continue  e  ben  intelligibili ,  iorestod  veloci  zzz  tusta 
rohintate  oppure  insto  dilectu^  ed  inoltre  un  pronome  relativo  quoihaìn , 
perfettamente  conforme  al  qiioiho...  della  riga  1.  Mi  sembra  inoltre,  che  anche 
la  paleografia  dell'iscrizione  confermi  pienamente  la  ipotosi  del  Th.:  le  lettere 
10 VESTO!)  I  VELOD  sono  uguali  nella  gi-andezza,  lo  due  linee  convergono 
fra  loro  di  modo  che  fauno  rimi)ressione  di  appartenere  ad  un  gruppo  solo. 
Lo  HA  invece  ,  che  si  soleva  con  giungere  con  VELOD  ,  è  più  grande  ,  e 
corrisponde  infinitamente  meglio  con  la  solitaria  e  tanto  enimmatica  M  in 
principio  della  riga  15.  Basta  esaminare  uno  dei  facsimili  per  convincersene. 
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uir  iscrizione  ilolla  (|ualo  manca  la  mota  e  forso  più,  e  elio 
nella  sua  parto  conservata,  oltre  a  poclid^  parole  intelligibili  ma 
sconnesse,  non  contiene  che  enifi^mi  e  problemi. 

Ciononostante,  si  sono  fatti  tre  tentativi  per  supplire  il 
testo. 

La  piima  reintegrazione  ,  compilata  dal  prof.  L.  Ccci  per 
ordino  del  ministro  Haccelli  nello  spazio  di  cinque  giorni  (1), 
sostiene  che  V  epigrafe  contenga  un  regolamento  di  sacrifizi  : 
«  Chi  vuol  sacrificane  vacclìo  i)regne,  lo  deve  sacrijBcare  al  sa- 
cello ;  chi  trojc  pregne,  lo  deve  al  lato  del  sacello».  Seguono, 
secondo  V  opinione  del  Ceci,  prescrizioni  intorno  a  sacrifizi  da 
compiersi  alle  none  ed  agli  idi  ed  infine  V  indicazione  che  il 
trasgressore  della  legge  dovesse  essere  consacrato  a  Giovo.  Xon 
voglio  qui  discutere  le  impossibilità  linguistiche  giustamente 
respinte  da  AV.  Otto,  nell'  Archivio  di  Wòlfìlin  (1899  p.  431  segg.) 
ma  additare  soltanto  un  argomento  intrinseco  contro  il  '  supple- 
mento '  del  Ceci.  Il  solo  dio  die  si  dice  esser  nominato    nella 

(1)  Ecco  rintorprotazionc  del  Cvcì  (Notizie  dogli  scavi  1800  p.  17l-200j: 

Qitoi  lw[rdas  rcifjcad^  rcigcfod  sjakros  (s)ese(I.  Sorfilos^ 

sa/: ras  sai. 
Kif/]i[afs]tns  rn/ci  lo  [{ha  adfvrad  ad  rem  djrranì. 
(Jtfos  r/r.r  prr  mnitnrcj in  kaìntorvin  haplmd  aldo 
ad(t'Jf/t'od  ioHX  menta  h'iipia(dj,  dola  r/ofrad. 
Inijni  ite  ri  Iholscrf  ììoanasias  Ì\w. 
Qnoi  hai'vlod  neqn[ani  sicd  dolod  mal /od.,  (d)iorc 
csfod.  [fjujoi  t'oriod.^  [sarcr  Dìore  cstod] . 

Cominontarii  verbosi  e  pioni  di  imitilo  orudiziono,  mediante  i  quali  il  glot- 
toln-ifo  romani)  ha  corcato  di  sostonore  (luosto  iantasijj,  si  trovano  speoialniouto 
nei  liondiconti  dell' Accademia  dei  Lincei  (1800,  p.  507-324,  549-571);  1000 
p.  18-.'J3,  (iS-Ol).  (.'Ili  ha  inventato  un  sillatto  arcaismo  mostruoso  e  caba- 
listico ([>ei'  ripetono  una  c>pressione  usata  dal  Oomparetti)  non  dovrebbe  punto 
criticale  in  t(»no  altero  lo  i)roduzioni  dell'  ingegnere  8clmeider  di  Costanti- 
nopoli, il  quale  ha  voluto  tradurne  T  iscrizi<me  dal  pelasgico-albauosc,  e  Tlia 
dicliiarata  per  una  narrazione  del  ratto  delle  Sabino! 
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iscrizione  ò  Iiipiìiter ,  ma,  jKn-  riuesto ,  il  sacrifizio  di  vacche 
pregae  è  affatto  inammissibile  ed  il  Ceci  deve  supporre  che  il 
sacrifizio  sia  stato  offerto  alla  consorte  di  Giove,  a  Juuo  Lucina 
o  Lucia  Yolumina.  Ma  nulla  accenna  ad  un  culto  che  questa 
dea  abbia  avuto  nel  Comizio  ;  ed  è  già  per  so  inammissibile 
che  nell'area  nobile  e  ristretta,  destinata  allo  riunioni  del  popolo 
od  ai  giudizi,  sia  mai  esistito  un  sacellum  per  sacrifizi  grandi, 
cruenti,  e  (come  sarebbe  naturale  nel  culto  di  Lucina)  Frequenti. 
Il  secondo  tentativo,  quello  di  A.  Enmann  (B  u  1 1  e  t  i  n 
do  rAcadémie  de  8t.  Petersbourg,  1899  D6- 
cembre,  p.  263  segg.)  ò  più  cauto  e  merita  di  essere  preso  in 
considerazione  :  tuttavia  non  lo  posso  reputare  felice.  L'Enmann 
seguendo  un'idea  di  G.  Coutesk  ,  mette  V  epigrafe  in  relazione 
con  una  legge  di  Xuraa  riguardo  alle  pietre  terminali  (Festus 
p.  368  s.  V.  Termino:  Xfima  Ponipiliìis  statait  eiim  qui  ter-' 
min  uni  exaras^et^  et  ipsnììt  et  hoves  sacros  esse  ;  1ì)ìoxìy^,  2,74: 
(NovjLiù^)  x8À.evoag  exàojio  TiEoiyompaL  rrjv  iavTOv  xzijoiì',  xal 
OTìjoai  ?uì}ov<;  tm  xói^  oootc:,  leQobg  ÒTiédei^ev  ÓQiov  Aiòg  Tovg 
ki{}org  ....  et  de  rig  (ìffnrioeiev  T]  jnexaOtiì]  rovg  ogovg ,  ieoòv 
eroiiot9ht]Ofy  nrai  tov  Ohov  xòv  tovtojv  ri  òia7TQa^u/i£i*ov,  iva 
T(p  fìovlonFvo)  xxeivFiv  (iviòv  tbg  leooovlov  fj  z  àoqd).Eia  xal  rò 
xaOuofò  ludounxog  elrat  ^QOnfj)  e  quindi  suppone  come  conte- 
nuto della  iscrizione  quanto  segue  (1)  :  «  Chi  toglie ,  arando , 
questa  pietra  di  confine  sia  maledetto;  egli  deve  vivere  sepa- 
rato dal  popolo ,  la  sua  sostanza  può  essere  vendut^i  dal  re 
presso  la  dea  Dia....  I  giumenti  siano  seppelliti  subito.  Il  mal- 
fattore sia  bandito  e  qualunque  cittadino  potrà  ucciderlo  ».  Ma 


(1)  Quol  ho\nke  termi  no  m  exarased  salros  escd.  Sor[80ìrì  popolod 
reivcd^  rcs  famìl\ìasias  recai  ì[ì('C.tod  raiom  dare  ad  Deicam  D]eram. 
Qiios  rc[x  ccìiom  dare  rolt^  Itoti  per  suo']ni  kalatorviu  lia[])cfod  ctrinkltod 
80i  fou\f/iod.  loHxmcnta  ka pi ain]d o  tau{i'0i stati \m  i(n)  tcr\afn  fodiafndo. 
Reom  ncka(n)tod  keirio]m  quoi  ha  rclod  ncqii\_c  parikeidai  esod  vot]od 
iavestod  [s]oi  roviod. 

Riv.  di  storia  antica.  20 
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la  legge  di  Xuma  si  riferisce  ad  un  sacrilegio  che  venga  con- 
sumato fuori  sui  campi  :  chi  avesse  voluto  danneggiare  il  cippo 
sul  Comizio ,  difficilmente  si  sarebbe  servito  a  questo  scopo  di 
una  coppia  di  buoi ,  e  che  la  legge  abbia  dovuto  considerare 
soltanto  questo  caso  speciale,  non  si  può  ritenero  come  probabile. 
La  terza  proposta  d'interpretazione  viene  dal  filologo  bolognese 
C.  Moratti  (La  iscrizione  arcaica  del  Foro  Romano  ed  altre.  Bo- 
logna 1900,  p.  29),  il  quale  rinunzia,  con  ragione,  ad  una  rico- 
struzione vera  e  propria  del  testo  ,  ma  si  limita  ad  indicarne 
il  significato  generale.  Secondo  lui ,  il  frammento  della  stele 
conterrebbe  solo  */-  o  7»j  del  testo  intero,  ma  ciò  (>  poco  proba- 
bile giacché  il  cippo  dovrebbe  essere  stato  alto  più  di  8  metri. 
La  kx  (1),  secondo  il  Moratti,  si  riferirebbe  ai  contratti  e  doni 
nuziali.  Però  il  suo  tentativo  si  fonda  su  letture  che  non  mi  sem- 
brano accettabili  (p.  e.  linea  2  AK  DOS   invece  di   ,sAKROS, 


(1)  Il  tosto  del  Moratti,  nel  quale  lo  poche  lettere  suiKìratiti  quasi  si 
perdono  noi  supplementi  lunghissimi,  ò  W  sc^j^xientc:  qttoihoi  [patroìwi  fiita 
in  matrimoniod  confarrcatis  nuptieìs  locaretur  ]  ak  do8  csls^^ed  sor- 
(ìlidtor^  quad  leyed  ch'entes  vonferehaììt  in  dotetPty  cam  ìeyem  trf'bus  abro- 
garunt.  In  confarreaias  nupii]ahas  rrgci  ìo{tìix ,  dotafes  rekinet ,  nnxi- 
meìita  suppediiantor^  guai  unximenta  trineis  nuudìneìs  ,  quam  lodiccm 
lan'ìeuam,  qnos  re\kmo8  popnlus  inspexerit  proban't.  liex  nuptialid  died 
m  anggeatnd  8ekìt]vi  kalatorcin  hab[etod  quei  ad  dona  rekipienda  nomen 
kited  ffubeiifis,  quai  de  ]  podio[(iì\  u[n]j^i\meiì1a  kapìa{d]  dotal/ia]  riero 
rekinia  afqne  lodike]m  in  te[mplod)  li{oniule)i  r[ehenda  reges  karpaitod 
rckipiad  ast  quoiha  miximenta  quoihomve  rekinio^n  quoihare  lod[ix]  ne- 
qH[e  rekeptom  rctentom  sicd ,  magneia  ludeis  id  sakrom  esfiod  lorcs 
[isyod  poltii[n]o[yn]  MÌ[ei]od.  Basti  accennare  qui  brevemente  l' articolo 
di  R.  FuESR  (Beilage  zur  Miinchoner  Allg.  Zoitung  N.  108. 
11.  Maggio  1900)  mandatomi  quando  questo  articolo  giù  era  in  corso  di 
stampa.  L'autore  cer?a  di  spiegare  le  enigmatiche  parole  KAPIA  e  IlAVElA)!) 
con  caepia  o  ali  io  ^  cipolle  e  agli,  e  mette  T  epigrafe  in  relazione  col  culto 
degli  dèi  sotterranei  ai  (piali  si  sacrificavano  quelle  due  piante.  L'opinione 
del  V.  Drnx  (N.  lleidelb.  Jahrbiichor  18U9,  p.  107sgg.  cfr.  Ar- 
chaolog.  Anzeiger  1900  ]>.  3)  sulla  quale  basa  questa  ipotesi  è  stata 
recentemente  approvata  anche  dal  Gamupkini  (Ij  a  tomba  di  Romolo 
od  il  y  u  1  e  a  n  a  1  e  nel  Foro  Romano  (Rendiconti  dell'  Accad.  dei 
Lincei  1900,  seduta  del  18  marzo). 
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linea  11  VXMEXTA  =  unguenta  a  cagione  dei  '  punti  deboli  * 
davanti  a  V  ,  osservati  dal  Coniparetti ,  ma  per  la  lettura  a 
buon  diritto  trascurate)  ed  oltracciò  ammette  delle  abbreviazioni 
(p.  es.  13  I(n)  TEm(plod)  R(omule;l ,  le  (juali  per  la  remota 
epoca  deir  epigrafe  mi  sembrano  addirittura  impossibili. 

Dal  confronto  di  questi  tentativi,  tanto  divergenti  fra  loro, 
riesce  almeno  manifesto ,  che  il  l'ontenuto  deiriscrizioue  ci  resta 
ancora  oscuro  e  che  dovremmo  quindi  contentarci  d' intuire  il 
contenuto  di  alcune  frasi  senza  pretendere  di  supplirla  lette- 
ralmente. Questa  è  anche  T  opinione  dei  due  illustri  scienziati 
italiani  ai  quali  dobbiamo  i  lavori  più  estesi  e  più  importanti 
sulla  stelo:  Domknico  Compauetti  (nel  periodico  «  AteneoEoma» 
luglio-agosto  1899  e  nella  su  citata  pubblicazione  speciale),  ed 
Ettore  Pais  (nella  «  Nuova  Antologia  »  Xov.  1899,  Genn.  1900). 
Ambedue  suppongono  —  ed  io  convengo  perfettamente  con 
loro  —  elio  si  tratti  di  atti  sacri  da  eseguirsi  dal  rcx ,  cioè 
dal  rex  sacrorum  ;  e  che  quindi  V  iscrizione  debba  essere  po- 
steriore alla  espulsione  dei  re.  Ora  il  rex  agiva  nel  Comizio  in 
due  soli  giorni  deir  anno,  il  24  Marzo  ed  il  24  Maggio,  nei  quali 
giorni  notasi  nei  calendari  :  quando  rex  comltiavit^  fas.  Si  può 
pensare  che  V  iscnzione  determini  gli  uflici  oppure  i  poteri 
del  rex  in  uno  di  questi  giorni,  p.  e.  che  egli  dovesse  appa- 
rire nel  Comizio  o  presso  il  Comizio  su  di  un  carro  (poichò 
la  parola  iumenttim  ha  questo  significato  nella  lingua  delle  XII 
Tavole ,  come  giustamente  il  Comparetti  ricava  dal  luogo  di 
Gellio  XX,  I,  21))  ed  accompagnato  dal  suo  halator,  E  vero 
che  le  tradizioni  pur  troppo  scarse  sullo  attribuzioni  del  rcx  nel 
periodo  repubblicano  nulla  ci  dicono  in  proposito.  Ma  in  generale 
ò  noto  abbastanza  che  il  montare  sul  carro  dentro  la  città  era 
stata  una  prerogativa  regale ,  la  quale  nell'  età  repubblicana 
venne  tolta  finanche  ai  consoli.  Sappiamo  inoltre  che  venne 
concesso  in  via  eccezionale  a  senatori  benemeriti  (per  la  prima 
volta  al  cieco  pontefice  Metello,  consolo  251,  247  a.  C.)  di  re- 
carsi in  carro  alla   Curia  (Mommsen   Staatsr.  I.  354).  Qualche 
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cosa  (li  similo  deve  essere  stato  contenuto  nelle  lince  muti- 
late 8-12;  nello  primo  linee  probabilmente  una  minaccia  di 
punizione  ;  qnoi  ho[nce  lagoni  scieìis  vhlasit  ]  sakros  esed  ; 
tutto  il  resto  ò  tanto  lacunoso  clic  si  potrebbero  proporro  sol- 
tanto ipotesi  arditissime,  che  nel  ristretto  spazio  di  (luesto  pagine 
non  si  possono  nò  sviluppare  nò  discutere. 

Quale  ò  r  importanza  della  nuova  scoperta  por  la  storia 
della  pili  antica  Roma  in  generalo  ?  Chi  presta  fede  alle  tirato 
reboanti ,  con  lo  quali  il  glottologo  romano  ha  deturpato  lo 
ultimo  pagine  della  bella  ed  utile  pubblicazione  ministerialo , 
dirà  che  il  cippo  rappresenta  un  documento  storico  di  primis- 
simo ordine,  che  ristabilisce  splendidamente  la  tradizione  romana 
antica  di  fronte  alla  maligna  ipercritica  tedesca  e  rimetto  in 
onoro  rautorità  di  Tito  Livio  invece  di  quella  del  Niebuhr  e  del 
Mommson.  Non  può  arrecare  meraviglia;  che  tali  declamazioni, 
adorno  di  frasi  patriotiche  altitonanti  abbiano  trovato  plauso  in 
una  parte  della  stampa  italiana,  specialmente  nei  giornali  poli- 
tici :  nò  si  può  pretendere  che  gli  scrittori  di  questi  periodici 
abbiano  dei  lavori  del  Mommson  e  di  altri  moderni  critici  un 
concotto  che  non  sia  molto  nebuloso.  Per  caratterizzarli  in  ge- 
neralo basta  sapere  che  uno  di  essi  (il  padre  De  Cara  nella 
Civiltà  Cattolica^  quaderno  1192)  conclude  con  la  vigorosa  sen- 
tenza che  chi  ora  non  creda  alla  venta  della  storia  dei  sette 
re  di  Roma   non  debba  chiamarsi  italiano,  ma  vigliacco. 

Ma  difficilmente  si  comprendo  che  anche  in  una  Rivista  te- 
desca, diffusa  e  rispettabile,  un  filologo  tedesco  (0.  E.  SciiMm? 
nei  Neue  Jahrbiicher  fur  Phil.  di  Ilberg  und  Richter  1900 
fase.  1)  s' unisca  a  questo  coro  e  venga  a  dirci  seriamente , 
come  sia  tragico  che  proprio  nel  momento  in  cui  esce  il  nuovo 
volume  della  storia  secondo  lui  troppo  scettica  del  Pais,  appa- 
risca il  venerando  cippo  per  porre  un  imperioso  alt  !  all'  iper- 
critica. Quale  storico  moderno  e  serio  ha  mai  pensato  a  ne- 
gare assolutamente  Y  esistenza  di  re  di  Roma  nel  periodo  più 
antico?  Il  Mommsen  certamente  no:  egli   nel  suo  Staatsrecht 
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ha  dedicato  un  intero  capitolo  alla  discussione  del  perìodo 
dei  re.  Ci  dà  il  cippo  una  conferma  monumentale  per  l'esi- 
stenza di  Roma  in  quei  secoli  dei  quali  nulla  di  più  possede- 
vamo? Niente  affatto.  Anzi,  gli  strati  più  antichi  delle  necropoli 
deir  Esquilino  e  del  Quirinale  risalgono  forse  ad  epoche  ante- 
riori a  quella  assegnata  al  nuovo  monumento  dai  più  entusiastici 
difensori  del  suo  arcaismo.  Che  V  uso  della  scrittura  nel  pe- 
riodo dei  Re  non  sia  stato  ancora  conosciuto  dai  Romani  ò 
stato  dotto,  ma  non  dal  Mommseu,  il  quale  anzi  ritiene  proba- 
bile che  documenti  scritti  del  tempo  dei  Re  abbiano  esistito 
ancora  «air  epoca  di  Livio  e  di  Dionigi,  ed  è  disposto,  secondo 
i  monanienti  trovati,  a  far  risalire  Tuso  della  scrittura  in  Etruria 
e  nel  Lazio  in  una  epoca,  «  che  ò  più  vicina  al  primo  periodo 
del  Soti  egiziano  neiretà  storica  cioè  all'anno  1321  a.  C,  che  non 
al  776,  quando  comincia  nella  Grecia  la  cronologia  delle  olimpia- 
di ».  Se  la  nuova  stele  contenesse  qualche  nome  del  tempo  dei 
re,  e  confermasse  un  qualche  fatto  ritenuto  finora  dubbio  perchè 
noto  soltanto  per  la  tradizione  annalistica,  ciò  costituirebbe  un 
grande  guadagno  per  la  nostra  conoscenza  della  più  antica  Roma, 
un  guadagno  che  nessuno  proclamerebbe  con  maggiore  piacere 
che  la  critica  storica.  Ma,  come  ognun  vede,  questo  non  è  il  caso: 
il  cippo  è  certamente,  come  la  fìbula  prenestina  e  la  iscrizione  di 
Duenos ,  un  monumento  linguistico  e  paleografico  di  prim'  or- 
dine, ma  che  esso  apra  nuovi  orizzonti  alla  storia  antichissima 
di  Roma,  lo  può  solamente  asserire  e  ripetere  chi  non  ò  capace 
di  distinguere  la  ricerca  storica  e  le  tendenziose  fantasmagorie, 
e  dovrebbe  perciò  mantenersi  in  un  bel  silenzio  nelle  questioni 
di  metodo  (1). 


(1)  Il  signor  U.  ¥1.  Schmidt  ha  conservato  l'obiettività,  poco  invi- 
diabile come  sembra  a  me,  di  riguardare  lo  volgarità  plebeo  lanciate  dal  signor 
Ckci  contro  la  (rorniaiiia  o  la  scienza  tedesca  semplicemente  come  una  «  inte- 
ressante controversia  v  o  p^rò  non  è  sl'u.irgito  aUa  sorto  di  essere  lodato  dal 
Popolo  lioinmìo.  *  I  grandi  glottologi,  filologi  ed  istorici  tedeschi  (così  con- 
cludo un  aiticelo  del  Ceci  del  12  Febbraio  1000)  tacciono  sempre.  Tace  il 
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In  fino  vorrei  additare  ad  un  fatto  olio  si  deduce  dalla 
pianta  esatta  offertaci  dal  Comparotti  (si  confronti  anche  la  pianta 
daWArcharol.  An\ri(jrr.  HU)0.  fase.  ]). 

1  (juattro  lati  dol  nionumcMito  a  massi  di  tufo.  cIìo  il  Com- 
parotti ritiene  por  ^li  antichi  Jiostra ,  corrono  esuttamento  in 
dÌ4*ozione  da  noni  a  sud  e  risj)ottivanionte  da  est  ad  ovest  :  e 
questo  mi  paro  una  conforma  ddla  mia  ipotesi  (die  il  Comizio 
sia  stato  un  tempio  orientato  secondo  i  quattro  punti  cardinali 
(Rom.  Mitthoil.  181)3  p.  79  e  seg.  e  tav.  4.-'^).  Con  questa  linea 
meridiana  però  V  asso  del  sncellum  forma  ,  come  fu  notato  di 
sopra,  un  angolo  di  circa  m.  iW':  questa  è  la  stossa  divergenza 
esistente  tra  V  asso  del  Comizio  da  un  lato  e  i  tempi  di  Sa- 
turno e  dolhi  Concordia  (hilT  altro.  Ora  questi  due  ultimi  sono 
stati  già  in  tempo  antichissimo  di  norma  per  la  disposiziono 
del  Foro  superiore.  Quindi  ò  permesso  di  conchidere  che  la 
stole  ed  ì  vicini  monumenti  si  trovino  proprio  sulla  linea  di 
confine  tra  il  Comizio  e  il  Foro.  1/  aver  fissata  questa  linea 
che  cade  circa  .■];")  m.  più  a  sud  ch'io  non  aveva  supposto  nelle 
Rom.    MitthciL    e    nelle  Form  ne    Urbis   tav.  Ili, 


MoMMSKN  cho  ha  diiìi('nti<"ato  il  cippo  per  pensavo  solamente  ai  bravi  boeri; 
taw  il  BiicMKLKit  elio  volgo  la  sua  attouzi«)no  allo  iscrizioni  cani  pan  o-ctru- 
Sc'io,  tacciono  i  miei  maestri  di  glottolofria,  K.  Ukuomax  e  loji.  Schmidt.  In  un 
mutismo  disperato  si  è  chiusa»  il  mio  eminente  onjlet^a  di  Ijreslavia  F.  Skutjàch. 
Tacciono  le  j^randi  riviste,  dal  li  h  e  i  n  i  s  e  h  e  s  Muse  u  m  all'  li  e  r  m  o  s  , 
dalla  Z  e  i  t  s  e  h  r  i  f  t  f  ii  r  v  e  r  ^  1  e  i  e  h  e  n  d  o  S  p  r  a  e  h  f  o  r  s  e  h  u  n  g 
fino  allo  F  n  d  0  g  e  r  m  a  n  i  s  e  h  e  n  F  o  r  s  o  h  u  n  j;  e  n  .  Tacciono  le  cin- 
que   fjrandi  accademia  di  l>erlino,  di   (iiittiugen,  di  Leipziji:.  di  Miinchcn,  di 

AVion,  tutte  assorbito  nella  i^n-ande  opera  del  Thesaurus  li ngnac  latinae 

Ma  in  questo  «renerale  silenzio  di  morte  mi  sembra  abbia  uno  straordinario 
si^niiìcato,  la  parola  (.'biara  e  cora«:«riosa  del  prof.  Otto  Kdiaudo  Schmidt  » . 
Non  so  se  faccia  un  poco  di  paura  al  si«^nor  0.  E.  Scmmidt  a  Misnia  questa 
spiani id  Isolation  e  fors 'anche  lo  scatto  di  gioia  col  ([ualo  il  padro  De  Cawa 
(autore  dello  ricerche  antidiluviane  sugli  Jlethei-Pelasgi  ,  di  cui  abbiamo 
citato  soi)ra  un  passo  caratteristico)  lo  sjiluta  corno  partecipo  dello  sue 
idee,  e  combattente  contro  T  ipercritica  tedesca  {Civiltà  Cattolica  qu.  1107, 
pag.   287). 


L. 
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e  rinchiude  anche  l'area  ove  in  tempi  più  recenti  fu  costruito 
r  arco  di  Severo)  è  della  massima  importanza  per  la  topo- 
grafia del  Foro  noiretà  anteriore  a  Cosare,  e  renderà  forse  pos- 
sibile, col  proseguimento  degli  scavi,  un  giudizio  più  sicuro  sui 
ruderi  trovati  negli   strati   inferiori. 

Roma,  warxo  1900. 

Ch.  Hiìlsen. 


I    PELASGI 
a  proposito  di   una  nuova  teorioa  del  padre  De  Cara 

I  Pelasjji,  su  cui.  per  usare  una  frase  che  nel  nostro  caso  non  ha 

nulla  di  melafurico  ,  si  sono  versati  fiumi  d'inchiostro,  §i  presentano 

ancora  come  un  popolo  avvolto  nel  mistero  ,  chiuso  sempre   ad    ogni 
rivelazione.  I  più  o\:;'^ì  riconoscono  in  essi  un  ramo  della  famìglia  aria, 

che  nelle  emigrazioni  dall'Asia  verso  l'occidente  furono  i  precursori 
dei  Greco-italici,  ossia  un  popolo  da  questi  distinto  cronologicamente, 
non  già  etnograficamente.  Mentre  però  alcuni  dei  critici  moderni  con- 
siderano r  ulteriore  diffusione  de'  Telasgi  come  del  tutto  fantastica, 
creata  dai  logografi  greci  per  s])iegare  le  varie  analogie  fra  la  Grecia 
e  l'Italia  (i  ,  il  padre  Cesare  De  Cara  '2»,  cultore  di  studi  orien- 
tali, s'  è  assunto,  in  questi  ultimi  anni,  il  grave  e  difilcile  compilo  di 
squarciare  il  fitto  velo,  che  ricopre  cjuel  famoso  popolo,  s'è  proposto 
di  dimostrarne  l'esistenza  storica,  fondandosi  sulla  tradizione  classica 
e  sui  monumenti,  ponendo  in  relazione  l'archeologia  orientale  con 
l'antichissima  storia.  Egli  parte  dal  princìpio,  per  lui  vero  e  proprio 
assioma  ,  che  cioè  i  Pelasgi  siano  identici  al  popolo  degli  Hethei  ,  i 
(juali,  chiamati  generalmente  llittiti  o  Ilethiti,  ebhero  le  loro  sedi  pri- 
mitive e  il  loro  dominio  nella  Siria  settentrionale  ,  nella  Cappadocia  , 
nell'Asia  Minore,  e  corrispondono  ai  Khittim  della  Hibbia  ,  ai  Khatti 
degli  Assiri  e  dei  Caldei,  ai  Kheta  o  Khiti  degli  Kgizi,  i  quali  ultimi 
lo  stesso  De  Cara,  in  un  altro  suo  lavoro  ;3!,  fece  un  popolo  solo  con 
gli  Hyksòs  migrati  dall'Asia  in  ICgitto.  Stabilita  questa  identità  fra  i 
Pelasgi  e  gli  Hethei,  egli  considera  come  hethee  le  popolazioni  primi- 
tive della  Grecia  e  le  stirpi  italiche,  sciogliendo  così  le  varie  questioni 
che  all'origine  di  quelle  si  connettono. 

L' idea  del  De  Cara,  non  si  può  negare,  è  allatto  nuova,  ed  è  da 
lui  sostenuta  e  difesa  con  grande  ardore  e  con  copia  di  materiale,  ma, 

■  (i)  V.  K,  Mkvkr,  ForscJunìfi^eìì  ziir  alien  GeschicìUCy  Halle,  1892; 
E.  Pais,  Sloria  della  Sicilia  e  della  Magmi  Grecia^  voi.  I,  Torino-Pa- 
lermo, 1S94,  e  Sloria  di  Romay  voi.  I,  parte  I,  Torino,  1898.  Cfr.  L. 
SciiiAi'ARKLLi ,  I  Pelasghi  tieir  Ilalia  aulica,  Torino,  1879;  ìJruck  , 
Quae  veleres  de  /*elasgis  lradideri;rl,  \'ratislaviae,  1884;  Francotte, 
Les  populalions  primilives  de  la  ihùce,   Paris,   1891. 

;2)  67/  Jlethei  Pelatili y  Ruma,  189^,  pp.  749;  e  varii  articoli  pub- 
blicati nella  Civillà  Callolica  dal  1896  al  1S99. 

(31  Gli  Ilyksòs  o  Re  Paslori  di  Egilto^  Roma,  1889. 
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diciamo  subito,  riesce  tutt'altro  che  persuasiva,  e  non  ha  valore  nem- 
meno come  pura  e  semplice  ipotesi. 

Gli  Hethei,  secondo  il  De  Cara  ,  sono  Khamiti  come  discendenti 
di  Kheth  (i),  e  prima  degli  Ari  migrarono  in  Asia  Minore,  in  Grecia 
e  in  Italia.  A  prova  dell'estensione  vastissima  dei  domini  degli  Hethei 
nella  Siria,  nell'Asia  Minore  e  nelle  contrade,  che  con  questa  sono  ai 
confini,  prende  ad  esaminare  i  monumenti  che  si  attribuiscono  a  quei 
popoli,  facendo  pure  la  storia  della  scoperta  di  essi,  e  delle  iscrizioni 
che  vi  sì  leggono,  e  che  in  gran  parte  sono  ancora  indecifrate.  Trova 
somiglianza  fra  le  costruzioni  militari  o  di  difesa  degli  Hethei  dell'Asia 
Minore  con  quelle  di  Grecia  ,  d' Italia  e  specialmente  del  Inizio  ,  e 
quindi  desume  le  loro  migrazioni  d'Asia  in  Grecia  e  in  Italia.  Inoltre, 
poiché  la  tradizione  classica  pone  ,  secondo  il  De  Cara  ,  nelle  stesse 
contrade  e  nella  stessa  et.^  come  dominatrici  altre  genti  ,  i  Pelasgi  , 
deduce  che  Pelasgi  ed  Hethei  sono  due  nomi  diversi  dì  una  mede- 
sima e  identica  gente.  E  ciò,  egli  dice,  bisogna  ammettere,  altrimenti 
s  irebbe  assurdo  che  ♦  due  potentissimi  popoli  occupassero  nel  mede- 
simo tempo  le  contrade  medesime  »  (2).  Di  più  ,  attestano  sempre  la 
stessa  identità  le  genealogie,  l'arte  di  cavare  e  lavorare  i  metalli,  attri- 
buita a  tutti  e  due  i  popoli ,  quella  di  edificare  città  e  fortezze  con 
pietre  poligone,  l'istinto  di  andar  vagando,  le  credenze  e  i  simboli 
religiosi. 

Tutto  questo  afferma  il  De  Cara  come  fatti  essenzialmente  sto- 
rici, di  una  indiscutibile  verità,  su  cui  non  possa  cader  dubbio  alcuno. 
Sicuro  d'aver  trovato  il  bandolo  dell'intricata  matassa  si  accinge  pure  ad 
una  ricerca  etimologica,  che  merita  d'esser  notata  e  che  costituisce,  se- 
condo lui,  la  prova  precipua  dell'intima  corrispondenza  fra  gli  Hethei  e 
i  Pelasgi:  «  i  nomi  stessi  di  molte  città,  di  monti,  di  fiumi  e  di  paesi 
«  d'Asia  Minore,  delle  isole  e  de'  due  continenti  greco  ed  italico,  ne* 
«  quali  gli  elementi  radicali  del  nome  degli  Hethei  sussistono  ancora, 
«  tuttoché  modificati  poeticamente  e  con  desinenze  greche  od  italiche, 
«  cotesti  nomi  dico,  si  trovano  sempre  in  relazione  con  paesi,  città,  monti 
«  e  fiumi  dove  la  tradizione  classica  ricorda  i  Pelasgi  »  (3). 


(i)  <c  La  Bibbia  lo  dice,  e  anche  il  presente  stato  della  disciplina 
«  hetheologica  può  sicuramente  affermarlo  dal  lato  della  lingua  degli 
«  Hethei,  la  quale  non  ci  si  manifesta  punto  semitica  »  :  v.  67/  Heihei- 
Pelasgi^  p.  32. 

(2)  V.  Gli  Ilelhei-Pelasgiy  p.  318. 

(3)  V.  Ibid.  p.  323. 
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E  cominciamo  dal  nome  stesso  Pelasgo.  Egli,  non  accettando  nessu- 
na delle  varie  etimologie  che  si  son  date  del  nome,  pensa  che  esso  sia 
quello  di  .  ///  o  Asi  ■■--  Kliaii  zìi  Ilctìu^i  ,  preceduto  da  Pel  ,  voce 
camitica  ciie  siijiiinra  ntii^rare,  />('//t'j^ rimine  indicante  la  migrazione 
loro  dall'Asia.  La  tradizitìnc,  agj^inn^o  il  De  Cara,  ci  fa  conoscere 
il  nome  de'  Pelas;;i  ,  e  «  questa  tradizione  ci  riconduce  necessaria- 
«  mente  ai  popoli  che  i  IVlasjii  trovarono  in  Grecia  quando  vi  giun- 
«  sero  ,  etl  a'  (juali  dovettero  dire ,  senza  dubbio ,  chi  fossero  e 
«  donde  venissero.  D'altra  parte,  non  lo  potevano  dire  se  non  nella 
«  loro  lingua.  Ora,    veniamo  d'Asia,    siamo    migrati    dall'Asia,  è   lo 

«  stesso  che  dir  Pelasgi Nel  corso   dei  secoli  la  memoria  del 

«  significato  vero  e  proprio  di  questo  nome  noto  agli  indigeni  che  i 
«  Pelasgi  trovarono  e  co'  quali  vissero,  e  non  erano  certo  Greci,  e 
«  sopravvenuti  poscia  gli  Ari,  si  oscurò  tanto  che  si  poteva  dir  afiatto 
«  perduta.  Resta,  dunque,  vero  che  il  nome  di  Pelasgi  fu  dato  a  cono- 
«  scere  agli  indigeni  dalle  nuove  genti,  e  dagl'  indigeni  per  tradizione 
«  passò  nelle  scritture  degli  storici,  da  '  quali  noi  l'abbiamo  imparato  »  (i). 
Aduncpie  gl'indigeni,  non  greci,  avrebbero  dapprima  inteso  il  nome 
di  Pelasgi,  ed  essi  l'avrebbero  poi  tramandato  a  futuri  storici.  E  chi 
sono  quest'indigeni?  Forse  uomini  primitivi,  rozzi,  incolti  ?  Tutt*aItroì 
Quando  vennero  i  Pelasgi  nel  continente  ellenico,  gl'indigeni  erano 
già  in  possesso  di  una  scrittura,  a  giudizio  del  De  Cara.  Questi  difatti 
così  risponde  a  una  giusta  obiezione  mossagli  dal  Reinach  e  dallo 
ScliiapareUi  ,  nonché  da  altri,  ossia,  perchè,  essendo  i  Pelasgi  e  gli 
Hethei  un  popolo  solo,  non  si  trevi  alcuna  traccia  di  scrittura  hethea 
né  in  Grecia  né  in  Italia:  La  storia  delle  più  antiche  migrazioni  de- 
«  gli  Hethei-Pelasgi  ci  ammaestra  che  essi  si  conducevano  a  questa  o 
«  quell'altra  terra  di  Grecia  e  d'Italia,  a  questa  o  quell'isola,  ma  non 
«  in  gran  numero,  e  che  si  univano  alla  gente  indigena  che  vi  trovavano. 

«  La  superiorità  loro  nelle  arti  del  lavorar  i  metalli  e  dell'edificare  città 
«  murate  e  fortezze  era  la  sola  causa  della  potenza  che  vi  acquistavano. 

«  Ora  in  siffatte  circostanze  l'uso  di    una  scrittura  loro  propria  come 

«  della   loro  propria  lingua,  sarebbe  stat<j  contrario  al  buon  senso  e  a* 

«  bisogni  della  vita  »  (2!.  E  silìatto  popolo  indigeno,  che  già  conosceva 

una  scrittura,  dovremmo  ammettere  in  Grecia  prima  della  venuta   dei 

Pelasgi?  Ma  qui  non  c'è  ne  tradizione  né  storia,  bensì  solo  un*  idea 


lì  V.  C/i  Jlcthci-Pclasgi,  p.  46-47. 
(2)  Ibid.^  p.  640. 
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fissa  del  De  Cam  ,  determinata  da  nient'  altro  che  dall'  etimologia  da 
lui  escogitata  del  nome  Pelasgo.  E  a  quale  epoca  dovremmo  risalire 
per  indigeni  in  tali  condizioni  di  civiltà,  se  le  migrazioni  dei  Pelasgi, 
come  asserisce  il  De  Cara,  cominciarono  poco  dopo  il  tempo  di  Abra- 
mo (!),  verso  il  XX  o  XIX  secolo  a.  C.  ?  (ii.  In  quali  tempi  noi 
andiamo  a  perderci  ?  Vero  è  che  il  Padre  De  Cara,  in  fatto  di  crono- 
logia ,  non  ha  tante  esitazioni  ;  egli  con  tutta  facilità  rimonta  sino  al 
diluvio  universale,  alla  fondazione  di  Babele,  e  nella  confusione  babe- 
lica trova  pure  un  valido  argomento  storico  :  difatti,  dopo  aver  ripor- 
tato il  giudizio  del  Babeion,  secondo  cui  tutte  le  testimonianze  umane 
pongono  r  umbilico  del  mondo  intero  nella  Caldea  ,  che  il  De  Cara 
crede  patria  primitiva  degli  Egizi,  dei  Caldei  e  degli  Hethei,  aggiunge 
queste  testuali  parole  :  «  Ma  più  che  la  parola  unanime  degli  uomini, 
«  vale  per  me  quella  delle  Sacre  Scritture,  le  quali  c'insegnano  che  nei 
«  campi  di  Sennair,  nella  Caldea  ,  fu  edificata  la  prima  città  dopo  il 
«  diluvio,  Babele,  e  che  (juivi  eziandio  fu  confuso  l'umano  linguaggio, 
«  onde  seguì  la  dispersione  di  tutte  le  genti  »  (2). 

Cosi  neppure  e  possibile  seguire  il  reverendo  gesuita  De  Cara  nella 
strana  e  fantastica  distinzione  che  egli  fa  del  popolo  dei  Pelasgi ,  in 
Proto- Pelasgi  ed  Hystero-Pelasgì  o  Pseudo- Pelasgi,  per  la  quale  vede 
chiarita  una  delle  più  importanti  e  difficili  questioni  di  etnografia  greco- 
italica.  Nei  Proto-Pelasgi  riscontra  i  popoli  hethei,  figli  di  Kanaan  , 
invece  negli  Hystero- Pelasgi  o  Pseudo-Pelasgi  scorge  «  una  miscela  di 
«  Proto-Pelasgi  vinti  e  sbandeggiati  dalle  loro  antiche  sedi  e  viventi  in- 
«  corporati  coi  nuovi  popoli  venuti  parimenti  d'Asia  in  Grecia  e  in  Italia, 
«  ma  di  stirpe  ariana,  con  lingua  loro  propria  e  con  riti  e  tradizioni  re- 
«  ligiose  proprie.  Questa  miscela  di  Proto-Pelasgi  con  popoli  ari  è  la 
*  causa  e  l'origine  di  tutte  le  difficoltà  del  problema  etnografico  riguar- 
«  dante  la  Grecia  e  l'Italia,  i  Pelasgi,  i  Tirreno-Pelasgi  e  gli  Etruschi  »  (3). 
Una  tale  distinzione,  certo,  può  tornar  comoda  al  De  Cara,  ma  su  che 
mai  essa  si  fonda  ?  Non  è  forse  del  tutto  arbitraria  ?  E  a  che  giova 
allora  far  deduzioni,  quando  i  principii,  da  cui  si  traggono,  non  pog- 
giano su  solida  base  ? 

Con  Io  stesso  criterio  che  per  il  nome  Pelasgo,  il  padre  De  Cara 
procede  nelle  identificazioni  degli  altri  nomi  hethei,  identificazioni  che 


(i)  V.  Gli  Hethei' Pelasgi,  p.  80. 
(21  Ibid.,  p.  337. 
(3)  Ibid.y  p.  77-78, 
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egli  ottiene  per  via  dì  mutazioni  dei  suoni  vocali  e  consonanti,  per  afe- 
resi,  per  sincope,  per  apocope,  per  epentesi,  per  paragoge,  per  meta- 
tesi. Crediamo  bene ,  perchè  si  abbia  un'  idea  del  metodo ,  che  il 
padre  De  Cara  tiene  nello  studio  dei  nomi  hethei ,  addurre  alcuni 
esempi ,    fra  i  molti  che  egli  riporta. 

Vediamo  ciò  che  dice  del  nome  Asia.  Questo  nome ,  secondo 
lui  ,  è  hetheo ,  perchè  è  il  nome  stesso  degli  Hethei.  «  Infatti  la 
«  sua  forma  primitiva  fu  Khaihi-a  o  Khaii-a  (cfr.  Khatte  ,  Khate  , 
«  Aitati)  e  mal  Khati  ^  paese  degli  Hethei.  Caduta  la  gutturale  aspi- 
«  rata  e  passata  la  dentale  nella  sibilante  ^cfr.  Athana  -rz  Asana  ; 
«  -^x'.  —  z:ìlz.)  si  ha  Khatia  =-r  Asia  >  (2.  Con  questo  nome  egli  so- 
stiene che  fosse  dapprima  designata  solo  la  Lidia,  già  chiamata  Meonia, 
e  (juindi,  nei  più  lontani  tempi  e  prima  dei  Lidi,  i  più  antichi  pojKjli  della 
Lidia  furono  gli  Hethei-relasgi.  Cosi,  secondo  le  vedute  affatto  proprie 
del  De  Cara,  si  spiega  pure  la  tradizione  erodotea  dell'origine  lidia  degli 
Etruschi,  ammettendo  cioè  una  Lidia  preistorica,  abitata  dagli  Hethei- 
Pelasgi,  ed  escludendo  i  Lidi  d'Erodoto,  cioè  i  Lidi  della  storia  classica, 
i  Lidi  ariani,  poiché  la  lingua  etrusca  si  mostra  di  giorno  in  giorno  tut- 
t'  altro  che  ariana,  camìtica  per  il  De  Cara  :  «  sicché  gli  Etruschi  sono 
«  perciò  topograficamente  originari  della  Lidia,  ma  etnicamente  discen- 
«  dono  dagli  Hethei-Pelasgi,  che  abitarono  (juella  regione  chianicita  da 
«  principio  Asia  dal  nome  loro,  al  tempo  di  Omero  Meonia  e  poi  Lidia. 
«  Cosi  la  tradizione  classica  resta  confermata  per  la  conoscenza  d*un  pe- 
«  riodo  di  storia  orientale  antichissimo,  che  i  dotti  d'archeologia  clas- 
«  sica  non  potevano  invocare,  perchè  materia  estranea  ai  loro  studi  »  (2). 
A  parte  una  Lidia  preistorica  ,  che  come  tale  resta  fuori  di  ogni  sto- 
rica discussione,  è  proprio  assodato  che  col  nome  di  Asia  non  si  possa 
e  non  si  debba  intendere  designata  se  non  la  Lidia?  Il  Rawlinson  (3) 
spiega  il  nome  Asia  col  significato  di  Oriente,  come  Europa  con  quello 
di  Occidente,  e  tiene  l'uno  e  l'altro  per  nomi  semitici  passati  proba- 
bilmente dai  Fenici  ai  Greci.  Il  De  Cara  (4)  esclude  l'origine  semitica 


(1)  V.    Gli  Helhei-Pelxtsgi ,  p.  387. 

(2)  Ibid.  p.  36.  Quest'  identità  fra  Etruschi  ,  Hethei  e  Pelasgi,  è 
riconosciuta  anche  dal  Reinach,  Cìironique  tVOrieul^  1893;  ma  questi, 
pur  consentendo  essere  :  Pelasgi  uè  Semiti  né  Ariani,  li  considera 
piuttosto  come  Europei  che  Asiatici,  e  crede  che  il  movimento  degli 
Hethei-Pelasgi  sia  dall'Occidente  in  Oriente,  mentre  il  De  Cara,  stando 
alla  tradizione,  lì  fa  trasmigrare  dall'Oriente   in  Occidente. 

(3)  v.  Ilislory  of  Ilerodolus,  voi.  IH',  p.  39,  n.  3. 
(4j  Gli  Ilelhei  Pelasgi y  p.  394. 


■^.'i.     .      ■    •_!  .    K^  H.    _•..    ' 
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del  nome  Asia,  e  perchè  ?  Perchè ,  egli  dice  ,  non  potevano  i  Semiti 
considerar  la  Lidia  come  il  loro  Oriente,  e  soprattutto  perchè  ha  ten- 
tato di  provare  che  il  nome  Asia  è  di  origine  hethea,  non  semitica  né 
ariana,  essendo  il  nome  stesso  dei  Khati  o  Hethei.  Come  si  vede,  nel 
ragionamento  del  gesuita  padre  De  Cara,  ciò  che  dovrebbe  e  non  può 
esser  dimostrato  diventa  poi  argomento  di  fatto  1 

Passiamo  ora  al  continente  ellenico.  Anche  la  Macedonia  è  data 
dal  padre  De  Cara  (i)  come  sede  degli  Hethei-Pelasgi.  I  Macedoni, 
come  risulta  dal  Libro  I,  cap.  I  dei  Maccabei,  sono  detti  Khettim,  e 
!a  terra  loro  terra  di  Khettim  rz:  Macetia,  dove,  spiega  il  De  Cara  (2), 
Ma  significa  terra,  paese,  e  ceti  è  =  Khettim.  Da  Giuseppe  Flavio  (3) 
si  sa  che  gli  Ebrei  col  nome  di  XilViii  indicavano  tutte  le  isole  e  la 
maggior  parte  delle  città  lungo  il  Mediterraneo.  «  Ora  ,  osserva  il 
«  De  Cara  (4),  l'antica  Macedonia,  che  fu  TEmatia,  non  fu  isola  né 
«  ebbe  città  lungo  il  mare  Mediterraneo,  e  perciò  il  suo  nome  non  po- 
«  teva  esser  compreso  in  quello  di  .\slH|i,  dell'assioma  flaviano,  e  molto 
«  meno  che  questo  nome  sia  stato  preso  dall'isola  di  Cipro,  detta  XéO-i/ia, 
«  da  cui,  come  pensò  Giuseppe,  furono  appellate  le  isole  tutte  e  la  mag- 
€  gior  parte  delle  città  lungo  il  mare.  Laonde  se  la  Macedonia  o  Macetia 
«  si  chiamò  così,  cioè  terra  o  paese  de'  Khettim  o  Cetii  o  Citii,  non 
«  deve  la  sua  denominazione  ad  altro  se  non  all' essere  stata  abitata  in 
«  tempi  preistorici,  da'  figli  di  Khet  cioè  dagli  Hethei-Pelasgi,  e  non  già 
«  dei  Kettim,  figli  di  Javan,  come  scrisse  Giuseppe    5)  ». 


(1)  Gli  Hethei-Pelasgi  iicl  continente  ellenico^  in  Civiltà  Cattolica ^ 
serie  XVI,  voi.  VI,  fase.  1099,  p.  36  sg. 

(2)  Ibid.y  p.  38. 

(3)  Anto  Iud,f  I,  6. 

(4)  V.  Gli  Hethei-Pelasgi  net  continente  ellenico^  p.  38. 

(5)  Secondo  la  profezia  di  Balaam  {Bibbia^  Nutn,  XXIV,  24)  dove- 
vano venire  dalla  costa  di  Khettim  navi  contro  Assur  ed  Heber.  I 
più,  poiché  nei  passi  biblici  la  Macedonia  è  detta  Khettim,  intendono 
anche  qui  alludersi  alla  Macedonia  ,  facendo  avverare  la  profezia  in 
Alessandro  il  Macedone.  La  Vulgata  invece  e  l' interprete  caldeo  tra- 
ducono rispettivamente  Italia  e  Romani  il  nome  Khettim  ,  e  il  De 
Cara,  Gli  Hethei-Pelasgi^  p.  28-29,  segue  la  loro  opinione,  trovando 
quindi  anche  in  quella  profezia  una  prova  della  venuta  degli  Hethei- 
Pelasgi  in  Italia.  Ma  perchè,  domandiamo  noi,  deve  qui  il  nome  Khet- 
tim designare  l'Italia,  se  in  tutti  gli  altri  passi  della  Bibbia  col  nome 
di  Khettim  è  sempre  indicata  la  Macedonia  ?  Ciò  non  si  spiega,  ed  è 
chiaro  che  è  ammesso  dal  De  Cara,  sol  perchè  egli  parte  dal  principio 
che  gli  Hethei-Pelasgi  furono  anche  in  Italia. 
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Così,  con  l'aiuto  di  prefissi  e  di  suffissi,  il  De  Cara  considera  altri 
nomi  di  Grecia,  spiegandoli,  s'intende,  sempre  come  hetliei  :  ad  os. 
Attica  è  chiamata  con  (jucsto  nome  da^li  Aiti  -zi.  A'hatti,  cioè  dagli 
Hetlici-Pelasgi.  «  Il  -kè  un  sufiisso  locale,  come  Kùpixc;  n-  K*;i)".-x-'5^, 
«  città  pelasgica  nella  Propontide,  e  però  fondata  da'  Kythi-Pelasgi, 
«  cioè  da  Kyziko  Re  de'  Pelasgi  di  Tessaglia,  la  quale  era  detta  Pelas- 
«  già  (i)  ».  Anche  il  nome  della  città  di  Atene  é  hetheo  :  «  il  nome 
«  di  Atene  non  è  particolare  e  proprio  esclusivamente  della  città  capitale 
«  dell'Attica,  ma  sia  identicamente  scritto  e  sia  accidentalmente  modifì- 
«  cato  nei  suoni  vocali  consonanti,  esso  s'incontra  in  altre  contrade  di 
«  Grecia,  d'Asia  Minore  e  fors'anco  in  Italia.  Ora  tutti  i  paesi  dove 
«  troviamo  siffatto  nome  son  tutti  paesi  occupati  già  dai  Pelasgi,  e  tutte 
«  le  città  che  lo  portano  sono  d'origine  pelasgica;  e  perciò  dobbiamo, 
«  con  pieno  diritto,  conchiudere  che  il  nome  di  Atene  è  nome  di  città 
«  o  di  paese  appartenente  agli  Hethei  o  degli  Hethei,  perciocché  Pe- 
«  lasgi  ed  Hethei  sono  la  stessa  cosa  (2)»;  quindi  nega  l'origine 
ariana  del  nome  Atene,  e  rigetta  tutte  le  etimologie  date  finora,  aven- 
do queste  per  fondamento  un  supposto  da  lui  creduto  contrario  alla 
storia  (3).  Al  nome  poi  d'  Atene  egli  trova  una  corrispondenza  in 
quello  di  Ausonia,  esteso  col  tempo  a  tutta  l'Italia.  «  Ausonia, 
«  A'jjovia,  è  nome  appellativo  derivato  da  Ausone,  AOctóv.  l'eroe  eponimo; 
«  vi  si  sottintende  terra  o  paese ,  e  perciò  Ausonia  è  il  paese  degli 
«  Ausoni,  .\";3ov£;  o  AOjóv'.'y'..  Questa  è  la  forma  comune  del  nome  del- 
«  l'Eroe  eponimo  e  della  gente,  alla  quale  fu  dato.  Ma  un'altra  ce  ne 
«  trasmise  l'Etimologico  Magno,  cioè  A">:;;y^v  per  AOa;nv  e  AO^svs;  per 
«  A')aovs;  »,  e  più  giù  continua  dicendo:  «  Il  nome  di  Ausonia,  secondo 
«  l'È.  M.  non  viene  da  Ausone  figlio  di  Circe  o  di  Calipso  e  di  Ulisse: 
«  ma  da'  forestieri  venuti  ad  abitarvi,  l' ItaHa  fu  chiamata  Auzena,  e 
«  i»er  metatesi  della  z  m  s  e  dell' epsilon  in  omicron,  si  ebbe  il  nome 
«  degli  Ausoni.  Ora  A'VZy,v  :=  'A>>,v  -.  'AOy,v  ■=.  'AlW^vy,  paese  o  città 
«  appartenente  agli  Athi  ---.  Khati  =  Hethei  (4)  ».  Hethei  pure  sono  i 
nomi  Peucezi ,  Picctttitti  :  «  Finora  il  nome  dei  popoli  del  Piceno  e 
«  della  Peucezia  fu  interpretato  da  antichi  e  da  moderni  con  le  solite 
«  etimologie  ariane.  Il  nome  d'entrambi  essendo  identico,  si  trovò  il 

(i)  V.  Gli  Hethei-Pelasgiy  p.  401. 

(2)  Ibid.y  p.  143-414. 

(3)  Ibid.^  p.  422. 

(4)  lòid.f    p.    423;    cfr.    Civiltà   Cattolica  ^    Serie  XVII,   voi.   IV, 
fase.  II 60,  p.  3  (Estratto). 
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«  greco  T.vj'Ar,,  phWy  e  si  dissero  chiamati  i  Picenllni  o  Peiicetìni  e  di 
«  Peliceli  dalle  pinete  onde  quelle  terre  dovevano  abbondare.  Perciò  che 
«  poi  il  nome  del  Piceno  e  de'  Pic/ntini  oflriva  una  facile  radice //r- del 
«  latino  Ficus,  ritenuto  quale  divinità  nazionale  corrispondente  allo  /!=  i; 
«  dei  greci,  altri,  volte  le  spalle  alle  pinete,  si  stimarono  felici  di  poter 
«  chiamare  da  un  Dio  le  j^enti  di  quelle  contrade.  Ma  poiché  nulla  v'è 
«  di  storico  in  coteste  interpretazioni,  nulla  altresì  vali^ono.  I  Peucezi  e 
«  i  Picentini  furono  uno  stesso  popolo  pelasgico,  e  le  terre  da  loro  abi- 
«  tate  presero  il  nome  di  casa,  stanza,  ovverosia  paese  dei  Ceti,  cioè 
«  degli  Hethei  ».  E  grandemente  soddisfatto  il  padre  De  Cara,  e  per- 
suaso di  aver  dato  lui  l'esatta  interpretazione  storica,  conclude:  «  Questo 
«  è  il  vero  significato  di  Peu-cctii  e  di  Pi-cciii o  Picentì  —  Peu-ceti  (i)  ». 
Con  gli  stes-;!  criterii  storici  ed  etimologici,  per  nulla  fondati  e  del 
tutto  immaginari,  egli  trova  pure  nei  nomi  A^//;// e /,«////;;/ l'impronta 
hetheopelasgica:  «  Come  per  addietro,  discorrendo  del  nome  de'  Pelasgi, 
«  dissi  che  esso  era  composto  di  Pc'i  e  asi-ki  ovvero  nii-ki,  donde  per 
«  sincope  si  ebbe  Peì-aski  e  poi  Pel-asi^i',  così  ora  dichiaro  che  la  pri- 
«  miti  va  forma  del  nome  Latini  fu  Pei-ati  ni  o  Pal-ati-ni^  dove  il  suffisso 
«  di  derivazione  -ni  é  -zzL-ki  di  Pel-aù-ki^  i)erchè  il  significato  di  questi 
«  due  suffissi  é  quello  di  appartenenza  e  di  possesso.  La  tenue  labiale 
«/di  Pel'  o  Pai  passò  dapprima  nell'aspirata  e  si  pronunziò  Vclalini 
«  o  Valatiniy  donde  o  per  sincope  della  vocale  breve,  si  ebbe  l'Ialini  q 
«  quindi  Lalini\  o  per  la  caduta  dell'aspirata,  Alalini a  paschi  Lalini. 
«  Il  medesimo  processo  fonetico  si  ha  per  Lalium  -=.  Alaliuin  =^  ì^al- 
«  ali-um  =^  Pal-ati-nm  (2)  ».  E  chi  più  ne  ha  ne  metta!  Quali  e 
quante  trasformazioni  dell'unico  tipo,  Pelaseli  \  Ugualmente,  la  città 
di  Alatri  «  Alalriitm  o  Alclrium  è  d'origine  pelasgica  ,  come  le -sue 
«  mura  e  la  superba  acropoli  lo  fanno  manifesto.  11  suo  nome  nella 
<  sua  forma  primitiva  fu  Pal-ali-ri  r:=  Val-ali-ri y  donde  caduta  la  la  • 
«  biale  aspirata  e  fatta  la  sincope  dell'  /  di  ali ,  abbiamo  Alatri  ,  che 
«  significa  città  dei  Pelasgi,  cioè  dei  raminghi  d'Asia  o  degli  Hethei, 
«  come  fu  da  me  spiegato  il  nome  di  Pi-latiki  ^-  Pelasiki  zz:  Pelasgi. 
«  Il  suffisso  -r-  -riAlai\)t'i\yA\o  stesso  significato  ed  uso  de'  suffissi 
«  -ni  e  -ki  (3)  ».  Ancora,  «  Fcrenlininn  ,    oggi    Ferentino,    cirtà    del 

(i)  Gli  llcthei-Pclasgi,  p.  427-2S  ;  cfr.  OW/Ai  H/Z/oZ/V^r, Serie  XVII, 
voi.  IV,  fase.   II 62,  p.  2  (Estratto). 

(2)  Ibid.   p.    431-32;   cfr.  Civillà  Callolica,  Serie,  XVII,    voi.    IV, 
fase.  1160,  p.  IO  (Estratto). 

(3)  Ibid.y  p.  432. 
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^  Lazio  con  mura  pelasc^iche  è  -z  Pci-e/i'tiuin  ~z  l\*ì-aii-tiHm  ~:  Peì-ù* 
'^  ti-nc  \  Vum  è  terniinaziune  latina  i^ ri  ». 

Mediante  Io  stesso  surtisso  -r-,  (\ì  cui  sopra  ,  si  spiegano  anche  i 
nomi  «  Hatria  ---  Hat-ii)-r-i-a  -rr  Adria,  che  diede  il  suo  nome  al 
«  mare  Adriatico;  Iletruria -- Hetii--r-///7rt,  dove  wr/rt  è  una  semplice 
«  terminazione  latina.  Di  (jui  il  nome  di  Ilc/rurici,  che  per  la  muta- 
'^  zione  dellV  in  s,  e  per  la  sincope,  diventa  Ilcirusci  (2)  ». 

Pure  di  origine  hetheo-pelasgica  è  il  nome  Hpiir.oi,  che  «  deve 
«  scomporsi  in  HI*  zi--  h  K)!»  -:  IIKA-  e  KTTI  _  (X)KTTI  (cfr.  Xs-.Tai-v/ 
«  de'  LXX)  ,  (KHiKII,  donde  il  nome  intero  è  -  IIsXs*:'.  =  Pelasgi , 
'  e  l'appellativo  IIKAKTIA  -  hPKTTIA  o  i;i'KTIA,  sottinteso  y>pa  o 
«  yy,,   significa  paese  o  terra    degli    Hethei  ,   cioè  de*  Pelasj^i  (3)  ». 

E  per  continuare  ancora  un  po'  nella  rassegna  de'  punti  più  no- 
tevoli di  (luesta  singolare  ricerca  del  De  Cara,  notiamo,  che,  secondo 
lui,  sono  errate  tutte  le  etimologie  degli  antichi  e  dei  moderni  circa 
il  nome  Italia,  non  essendosi  badato  che  è  un  nome  hetheo.  11  nome 
I/a/ia  o  Elalia  è  «  nome  appellativo,  dove  ronvien  sottintendere  paese, 
«  cioè  dire  paese,  contrada  appartenente  agli  Ita  o  agli  ///*,  o  agli  IT/a, 
«  Ora,  Iti  è  =^  Hiti  =  Khiti  z=.  Hethei  ^  14Ì.  l'n  derivato  etnico  dimi- 
nutivo e  vezzeggiativo  del  medesimo  nome  Italia  è  ,  nientemeno  ,  il 
nomo  Camilla,  l'Amazzone  ricordata  da  Virgilio  e  da  Dante,  la  quale 
morì  per  la  salute  d'Italia.  «  Infatti  Camilla  originariamente  è  zz:  Ka?- 
«  jiìÀyj  =:  Camilla,  nome  la  cui  radice  è  Kyy"-  r-  Xac-  — .  XsN  —  X'.?-=: 
«  R-  zz  It-;  più  due  sufììssi  -;>  ed  -/-  che  indicano  appartenenza  e  deri- 
«  viizione.  Laonde  tolta  la  sincope  in  Ka^;iiÀy,,  abbiamo  Ka^ji-.^.ir;  :z:  Ita- 
«  mila  =  Italiana,  dove  son  parimente  due  sufììssi  -/-  ed  -//-.  Infatti  da 
«  I/it/i'a  _:  (Kh)  it-al-ia,  si  ha  It-a-los,  It-a-la,  donde  il  volgare  ltal-(i)a- 
«  na,  cioè  dire  Hethea-Pelasga  »  (5). 

Non  è  proprio  il  caso  di  dire  che  il  reverendo  padre  De  Cara 
non  veda  che  Hethei    da  per  tutto  ?  E  procediamo  oltre. 

Gli  Aborigeni  non  furono  che  gli  Hethei-Pelasgi  stossi  ,  primi  o 
più  antichi  abitanti  della  Sabina  e  del  Lazio.  «  11  nome  infatti  di  Abo- 
«  rigeni,  secondo  altri,  Aberrigeni,  non  può  essere  un  nome  primitivo 
«  di  popoli,  perciocché  nome  astratto  e  indeterminato  e  di  radice  niani- 
«  festamente   aria  ,    laddove  i  nomi  delle  tredici  città  di  questi  stessi 


(i)  V.  G/l  Heihei-Pelasgi,  p,  433. 

(2)  Ibid.y  p.  433. 

(3)  Ibid,y  p.   437- 

(4)  Ihid,,  p.  440. 

(5)  Ibid.,  p.  546-47. 
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«  Aborigeni  o  Aberrigeni,  tramandatici  da  Dionigi  d'Alicarnasso  che  li 
«  cita  da  Varrone,  non  sono  nomi  arìi  si  bene  pelasgici,  come  di  arte 
«  pelasgica  sono  gli  avanzi  delle  mura  che  in  esse  si  veggono,  e  pelas- 
«  giche  di  nome  e  di  costruzione  sono  eziandio  le  città  del  Lazio  che 
«  ancora  esistono  »  (i).  Gli  Aborigeni  e  gli  Enotrì  sono,  per  il  De  Cara, 
della  stessa  famiglia,  quindi  tutti  Hethei-Pelasgi.  «  Il  vocabolo  Oivtoxpia 
«  è  venuto  a  noi  sotto  forma  greca,  benché  greco  non  sia,  sì  solo  pe- 
«  lasgico.  OìvcoTp'.a  è  =  OìvoTpia.  (Cfr.  Olvo-rpi^e;  --^  OìvtDTpi^s^,  isolette 
*  del.  mar  Tirreno,  occupate  dagli  Enotri).  11  nome  è  certamente  com- 
«  posto  dal  prefisso  Oh-,  dal  radicale  -o--  e  dal  suffisso  -p-  ;  ta  è  desi- 
«  nenza  greca.  Noi  dunque  sostenendo  che  Oivo-:po{  è  =  YlsXoLzycL  dob- 
«  biamo  provare  T',  che  ():%-  sia  =  lUX-  ;  IP,  che  -o)--  ovvero  -oi-sia  = 
«  Ac-  zi:  kz-  z=:  Av.  =  nome  degli  Hethei  ;  e  111°,  finalmente,  che  -p- 
«  sia  un  suffisso  di  appartenenza,  ==:  sufF.  -y-  nel  nome  di  lIsÀaaYoi,  dove 
«  Y  è  =  '/,.  ♦  (2).  E  con  siffatto  sistema  di  dimostrazioni  che  cosa  è 
impossibile  per  il  De  Cara  ?  Gira  e  rigira,  piega  e  ritorce,  lega  e  mette, 
e  a  furia  di  battiture  e  martellate,  qualunque  sia  il  materiale  che  egli 
abbia  a  mano ,  lo  riduce  sulla  sua  incudine  ,  miracolo  di  potenza  !  ,  a 
un  pezzo  pelasgico. 

Della  stessa  stirpe  degli  Enotri  sono  i  Coni ,  e  di  conseguenza  , 
inutile  dirlo,  anche  essi  Hethei-Pelasgi  (3.  Così  i  Morgeti ,  che  con 
gli  Enotri,  gli  Itali  e  gli  Ausoni  sono  considerati  dal  De  Cara  come 
un  ramo  degli  Hethei-Pelasgi  occidentali ,  hanno  pure  nel  loro  nome 
la  radice  del  nome  degli  Hethei:  «  MipyrjTs;  — :  Mop-xy^t-s; ,  dove 
la  radice  xy^--  è  appunto  la  stessa  che  in  Ky^is.oi  »  (4).  Similmente  i 
Messapi  e  Japigi  sono,  serica  dtibbiOy  di  stirpe  pelasgica,  cioè  preelle- 
nica, e  non  greca  (5).  Inoltre  gli  Illiri  come  discendenti  di  Cadmo, 
cioè  dell'eroe  eponimo  degli  Hethei  (6),  sono  pure  hethei-pelasgi ,  e 
tali  ancora  i  Veneti  o  Eneti,  affini  degli  Illiri  (7). 


(i)  V.  Gli  Hethei-Pelasgi  nel  continente  ellenicOy  op.  cit,^  p.  50. 

(2)  V.  Civiltà  Cattolica^  Serie  XVII,  voi.  II,  fosc.  1150,  p.  5  (Estratto). 

(3)  V.  Civiltà  Cattolica,  Serie  XVII,  voi.  V,  fase.  1167,  p.  ro  (Estratto). 
141  V.  Civiltà  Cattolica,  Serie  XVII,  voi.  III,  fase.  1157,  p.  9  (Estratto). 

(5)  Ibid.,  Serie  XVIl,  voi.  IV,  (ììsc.  1164,  p.  2  iEstratto\ 

(6)  Cadmo  ,  secondo  il  De  Cara  ,  è  nome  etnico  ,  identico  con 
Kheth-mos,  significante  1'  Hetheo,  e  con  Khethimos,  eroe  eponimo  di 
Cipro.  Esclusa  così  ogni  etimologia  ariana,  esso  rappresenterebbe,  coi 
suoi  viaggi,  le  migrazioni  degli  Hethei  dalla  Siria  e  dalla  Fenicia,  a 
Cipro,  a  Creta,  a  Rodi,  in  Beozia  e  neirillirio;  v.  Gli  Hethei- Pelasgi, 
p.  82,  401,  406-7. 

(7)  v.  Civiltà  Cattolica,  Serie  XVII,  voi.  V,  fase.  1167,  p.  2  (Estratto). 

jBw.  di  storia  cmtica.  27 
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Quanto  abbiamo  esposto  può  bastare,  ci  sembra,  a  porgere  un'ide**! 
della  strana  teoria  del  padre  De  Cara,  e  a  far  comprendere  su  quali  basi 
essa  si  fondi.  I.a  scarsezza  delle  notizie,  che  abbiamo  dei  popoli  Hethei, 
riconosciuta  dallo  stesso  De  Cara,  e  1'  indeterminatezza  di  quelle  che 
si  riferiscono  ai  l*elasgi,  la  relazione  fra  questi  e  gli  Hethei,  stabilita, 
si  può  dire,  per  nuli' altro  che  per  una  supposta  identità  etimologica, 
l'artifizio  evidente  e  lo  sforzo  continuo  di  riportare  tanta  verietà  di  vo- 
caboli air  unico  tipo  del  nome  degli  Hethei,  ricerca  che  muove  solo 
dal  preconcetto  che  in  quei  vocaboli  ci  sia  una  radice  hethea,  tutto 
ciò,  dico ,  non  contribuisce  certo  a  dare  solidità  e  resistenza  alla  co- 
struzione fatta  dal  padre  De  Cara.  «  Noi,  egli  afferma,  non  proviamo 
«  l'esistenza  dei  Pelasgi  in  Italia  dalla  tradizione,  ma  dalle  costruzioni 
«  che  tuttora  si  veggono  in  Italia  e  che  non  possono  spiegarsi  senza  la 
«  venuta  e  la  dimora  dei  Pelasgi,  perciocché  questo  genere  di  architet- 
«  tonica  di  città  fortificale  lo  troviamo  in  Grecia,  nelle  isole  dell'Egeo 
«  e  primieramente  nell'  Asia  Minore  »  (i).  Ma  quest'  argomento  delle 
costruzioni  è  proprio  decisivo?  È  forse,  a  questo  proposito,  senza  va- 
lore l'osservazione  dello  Schiaparelli  (2),  che  cioè  si  trovino  avanzi  di 
siffatte  costruzioni  «  in  contrade,  in  cui  sarebbe  impossibile  il  credere, 
«  e  solo  supporre  che  si  siano  recati  e  tanto  meno  vi  abbiano  dimorato 
«  i  Pelasgi,  come  ad  esempio  nell'America  centrale  »?  E  non  è  pure 
considerevole  1'  altro  fatto  ,  pure  notato  dallo  Schiaparelli ,  (3Ì  «  che 
«  vestigi  di  somiglianti  costruzioni  non  si  trovino  nella  Japigia,  Daunia, 
«  Peucezia  ed  Enotria,  dove  appunto  approdarono  e  presero  stanza  i 
«  Pelasghi  della  prima  migrazione  di  Dionisio  (V.  3)  e  rimasero  per  più 
«  secoli  »  ?  Rispondere,  ben  dice  lo  stesso  Schiaparelli  (4),  che  se  non 
vi  esistono,  è  segno  che  sono  scomparse.  «  non  è  ragionare  secondo 
i  canoni  della  critica  storica  ». 

A  noi  quindi ,  tutto  considerato ,  pare  che  il  padre  De  Cara  si 
illuda  grandemente  ove  crede  ed  afìermn  che  la  sua  teorica  si  appalesi 
l'unica  vera  e  provata  con  metodo  scientifico,  e  che  egli  abbia  torto 
ad  alzar  così  forte  Lì  voce  contro  la  critica  ifioderna,  da  lui  costante- 
mente chiamata  «  ipercritica  ».  Per  potere  gridar  tanto ,  avrebbe  do- 
vuto opporre  fatti  certi  e  incontrastabili  contro  i  risultati  dei  presunti 
ipercritici  ,  non  presentarsi  con  una  malferma    ipotesi ,  dando  ad  essa 

1 1)  V.  Ciri //lì  Cattolica^  Serie  XVII,  voi.  II,  fase.  1148,  p.  9  (Estratto». 
)2i  <?/).  r//.,  p.  47. 
13)  Ibid,,  p.  4;-4«*>. 
(41  Ibid,^  p.  48. 


-  411  - 

tutta  r importanza  di  una  vera  e  grande  scoperta,  destinata  a  produrre 
una  immensa  rivoluzione  nel  campo  della  storia  antica,  una  completa 
innovazione  nel  metodo  di  studio.  Forse  allora  ci  saremmo  spiegata 
la  meraviglia  del  De  Cara  a  proposito  della  Storia  di  Rotfia  del  Pais, 
allorché  fu  detto  che  T  api)arizione  a  questo  libro  era  proprio  una 
festa  della  scienza.  Egli  dichiara  che  feste  siffatte  nel  suo  Calendario 
non  sono  segnate.  E  lo  crediamo  bene;  nel  calendario  pelasgico  del 
De  Cara  certo  il  Pais  non  può  trovar  posto  ! 

Pochi  esclusi,  ossia  coloro  che  lo  seguono,  tutti  gli  altri,  perii  nostro 
autore,  sono  fuori  strada,  tutti  navigano  senza  bussola  e  senza  lume  di 
stelle.  Egli  sì  che  si  trova  sulla  via  diritta  e  giusta  ! 

«  Per  noi  ,  dice  il  reverendo  padre  De  Cara  ,  in  queste  difficili 
<  questioni  ,  le  quali  ci  riportano  ad  età  remotissime  ,  il  testimonio 
«  degli  antichi  vale  incomparabilmente  più  che  tutte  le  congetture,  le 
«  ipotesi  e  le  negazioni  dei  moderni  ipercritici,  cui,  a  ragione,  tolgono 
«  ogni  diritto  di  sentenziare,  la  lontananza  dei  tempi,  la  scienza  scarsa, 
«  limitata  e  però  insuflìciente,  dell'antichità,  la  soverchia  confidenza 
«  nella  propria  capacità  e  finalmente  la  mancanza  del  metodo  e  della 
«  logica  nelle  trattazioni  storiche  »  (i  ). 

Lasciamo  stare  tutto  il  resto  ,  ma  è  forse  questo  il  vero  metodo 
storico,  la  via  da  seguire,  accettare  cioè  ciecamente  quanto  ci  è  stato 
tramandato  dagli  antichi  scrittori,  senza  discuterlo,  perchè,  per  la  lon- 
tananza dei  tempi .  noi  non  possiamo  saperne  più  di  loro  ?  Il  padre 
De  Cara  ne  è  proprio  convinto,  e  più  volte  di  fatti  sentenzia  conforme 
a  tale  persuasione. 

A  proposito  dello  Gsell  ,  che  ,  nel  suo  lavoro  «  Fouilles  dafis  la 
Nécropole  de  Viiìci  » ,  non  crede  di  seguire  Erodoto  circa  la  vertuta 
degli  Etruschi  dall'oriente,  egli  scrive  :  «  Dopo  la  guerra  troiana  (1184 
«  a.  G.  C.\  epoca,  alla  quale  si  suol  riportar  la  venuta  degli  Etruschi 
«  in  Italia  ,  fino  alla  nascita  di  Erodoto  (484  a.  G.  C.)  corrono  sette 
«  secoli  ;  cotalchè  il  padre  della  storia  fu  lontano  da  questo  avveni- 
«  mento  di  soli  sette  secoli.  Lo  Gsell  che  non  ammette  1'  autorità  di 
«  Erodoto  sull'origine  orientale  degli  Etruschi,  è  distante  dallo  stesso 
«  avvenimento  di  più  che  23  secoli  !  Vegga  il  lettore  qual  de*  due 
«  storici  si  debba  reputare  meglio  informato  (2)  ».  Parimenti ,  poiché 
il  Pais  congettura  che  Antioco  per  amor  dei  Locresi,  amici  dei  Siracu- 


(i  )  V.  Civiltà  Cattolica,  Serie  XVII,  voi.  V,  fase.  1167,  p.  ii  (Estratto). 
(2)  V.  Gli  Iletìiei-relasgi^  p.  378. 
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sani,  affermi  il  nome  e  il  regno  d'Italia  sorti  la  prima  volta  nel  Bnizzio, 
il  De  Cara  domanda  :  «  Chi  se  non  l'ipercritica,  poteva  dare  al  Pais 
«  il  diritto  di  sapere  le  intenzioni  di  Antioco  alla  distanza  di  XXIV 
«  secoli  ?  »  (i). 

Questi  sono  i  criteri  che  il  reverendo  gesuita  De  Cara  segue  nel 
suo  grosso  zibaldone,  di  cui  diamo  notizia  ,  ed  in  una  lunga  serie  di 
memorie,  che  egli  va  man  mano  pubblicando  nelle  colonne  della  Ci- 
znità  Cattolica.  Che  i  lettori  di  un  periodico  di  tendenze  politiche  ben 
note,  come  è  quello  teste  ricordato,  |)ossano  accettare  ad  occhi  chiusi 
e  giudicare  ricerca  scientifica  ciò  che  abbiamo  rapidamente  riferito 
non  è  cosa  che  debba  recare  meraviglia.  Ma  la  meraviglia  diventa  in- 
vece assai  glande  quando  si  consideri  che  persone  non  sfomite  di  col- 
tura e  di  studi,  ma  non  troppo  ben  provvedute  di  conoscenze  in  fatto  di 
storia  antica,  di  filologia,  di  etnografia  abbiano  potuto  credere  che  le 
stravaganti  affermazioni  del  padre  De  Cara  rappresentino  davvero  il 
frutto  di  speculazioni  scientifiche  fatte  con  criterio  sano  e  giusto  (2. 
Rispetto  alle  vuote  e  pompose  teoriche  del  padre  De  Cara,  si  è  verifi- 
cato ciò  che  un  critico  arguto  avvertiva  a  proposito  dalla  scienza 
di  molti  odierni  orientalisti  ,  scienza  giudicata  generosamente  assai 
profonda  solo  perchè  di  rado  v*è  chi  sia  in  grado  di  misurare  tale 
profondità.  Ma  se  i  profani  agli  studi  possono  ancora  prendere  sul 
serio  le  scritture  del  reverendo  gesuita  De  Cara,  chi  abbia  appena  ap- 
pena accostate  le  labbra  agli  studi  di  etnografia  ,  di  glottologia  ,  di 
storia  ,  non  può  trattenersi  dal  sorridere  alle  verainenti  originali  con- 
clusioni, alle  quali  egli  giunge,  ed  al  metodo  esilarante  che  egli  tiene. 

Oltre  a  ciò,  non  crediamo  di  passare  sotto  silenzio  un'  altra  serie 
di  fatti.  È  cosa  ben  naturale,  che  gli  studiosi  seguano  teorie  diverse  e 
che  vengano  a  risultati  pure  diversi.  Anzi  per  la  scarsezza  di  mate- 
riali sicuri,  in  molti  casi  è  necessario  che  così  avvenga.  E  si  intende 
pure  come  nel  fervore  della  disputa  si  accalori  anche  l'animo  di  co- 
loro che  seguono  dottrine  opposte.  Tuttavia  ,  in  ogni  caso  v'  è  un 
limite.  Ed  è  segno  di  saggia  e  buona  educazione  morale  e  scientifica 
ed  indizio  di  sano  criterio  critico,  non  investire  gli  avversari  con  ogni 
genere  di  volgarità.  Ora  questo  elogio  il  reverendo  padre  De  Cara   è 


(i)  v.  Civiltà  Cattolica,  Serie  XVII,  voi.  II,  fase.  1152,  p.  2  Estratto^. 

(2)  Non  sappiamo  a  questo  proposito,  far  di  meglio  che  riferirci  a 
quanto ,  con  linguaggio  sereno  u  dignitoso ,  fu  detto  dal  Pais  Storia 
di  Roma^  I,  2  praef.  p.  XXVI. 
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ben  lung^  dal  meritarselo.  Con  linguaggio  aspro  e  violento  il  reverendo 
padre  De  Cara  attacca ,  talora  insolentendo ,  tutti  coloro  dei  quali 
combatte  le  opinioni  ;  e  non  risparmia  studiosi  dei  quali  egli  non  è 
spesso  in  grado   di    capire  nemmeno  le  idee. 

Potrei  fare  un  lungo  elenco  delle  persone,  contro  cui  il  reverendo 

gesuita  inveisce  con   tanta  ruvidezza  e  sconvenienza.    Mi  basti   invece 

citare  un  solo  ma  cospicuo  esempio  dell'intransigenza  del  padre  De  Cara 

in  fatto  di  critica,  caratteristica  anch'essa  del  nuovo  metodo  storico  da 

lui  additato  alle    genti    smarrite.    .Si    noti  ciò    che    egli    dice    di    Atto 

Vannucci  :  «  Altri  finalmente,  scrivendo  storia  antica  ,    invece  di  am- 

«  niaestrarci  intorno  a'  criteri  che  si  propongono  di  seguire  nelle  pre- 

«  fazioni  od  avvisi  al   lettore  ,  si  vogliono  raccomandare  con  la  parti- 

«  colar    intenzione    avuta  di  raccogliere  il  frutto    delle  altrui    fatiche  , 

«  mettendovi  del  loro  la  schiena  nel  copiare  e  compilare,  e  il  delibe- 

«  rato    proposito  di  tener  sempre  vivo    ed  acceso  il   fuoco    dell'amor 

«  della  patria,  secondo  che  essi  l' intendono.    Così    componeva  i  suoi 

«  quattro  volumi  di  Storia  de! V Italia  antica  il  prete   Atto  Vannucci,  il 

«  quale  fin  dalle  p.-ime  pagine  vuol  avvisati  i  lettori  che  «  Roma  sot- 

«  tomesse  l' Italia    colla  violenza  e  la  tenne  soggetta  colla  forza  delle 

«  armi.  Oggi,  al  contrario,  l'Italia  entrò  in  Roma  colla  liberta,  la  riunì 

«  alla  nazione,  la  fece  capitale  d'un  popolo  libero  ,  vi  riportò  la   vita 

«  civile  bandita    per  lunga    stagione    diii  gesuiti  con  loro  tenebrose  e 

«  perverse  dottrine,  e  rimesse  tutti    sotto  l'impero  delle  leggi  ».  Prete 

«  settario,  che  tale  era  il  Vannucci,  doveva  scrivere  la  Storia  d'Italia 

«  per  fini  settari  e  la   scrisse  ,    nulla    curando  il  decoro  e  la    naturale 

«  onestà  ne  la  riverenza  che  pur  doveva  al  Sacerdozio  e  al  magistero 

«  della  storica  verità.  Fra  miei  appunti  notai  :  Storia  dell'Italia  antica 

«  del  Vannucci  :  Zibaldone  di  quanto  ne  fu  scritto  dagli  altri  ;    autore 

«  brontolone ,  superbo  ,  bugiardo  nei    suoi  giudizi  ,   ricco  a  dovizia  di 

«  ciance  rettoriche  in  lode  e  gloria  d'un' Italia    rediviva    finta  da  lui, 

«  non  storica  ». 

Inutile  a  un  brano  simile  ogni  commento!  Lo  farà  ben  da  se  chi 
legge  e  giudica  con  libero  pensiero  e  con  animo  sereno,  senza  esser 
dominato  da  idee  e  sentimenti  che,  per  non  dire  altro,  turbano  e  per- 
vertono la  critica  sana  e  obiettiva.  Non  è  davvero  il  caso  di  ter- 
gere la  pura  e  veneranda  figura  di  Atto  Vannucci  dal  fango,  con  cui  il 
padre  gesuita  De  Cara  vorrebbe  insozzarla?  Notiamo  piuttosto  che  Tac- 
coglienza,  che  da  una  parte  degli  studiosi  italiani  è  stata  fatta  all'opera 
del  De  Cara,  mostra  solo  (juanto  sia  scarso  fra  noi  il  numero  delle  per* 
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sone  che  allo  studio  della  storia  antica  si  accingano  con  serietà  di 
propositi  e  con  sufficiente  conoscenza  del  metodo  critico. 

Certo  presso  gì' inesperti  Topera  del  padre  De  Cara  può  produrre 
una  grande  impressione.  Il  numero  straordinario  delle  opere  citate 
più  o  meno  a  sproposito,  la  sicurezza  con  la  quale  trincia  i  più  strani 
giudizi,  l'ardore,  e  diciamo  pure  Taudcicia  con  cui  accatasta  ipotesi,  che 
nella  sua  mente  trasforma  in  donimi  infallibili,  l'approvazione  parziale 
che  ad  alcune  delle  sue  teorie  venne  fatta  da  qualche  erudito  stra- 
niero, (che  in  questo  .caso ,  sebbene  straniero,  viene  da  lui  lavato  del- 
l'onta  delle  origini  non  italiche),  valgono  bene  a  far  colpo  su  coloro 
che  non  sono  al  corrente  degli  studi,  o  che  non  mostrano  possedere 
tutto  quel  discernimento  e  quel  sano  giudizio  che  è  fondamento  sicuro 
di  ogni  ricerca.  Chi  invece  abbia  abituata  la  mente  a  sceverare  le  noti- 
zie false  dalle  buone  ,  chi  di  ogni  passo  di  autore  cerchi  esaminare 
l'origine  e  il  valore;  chi  infine  sia  anche  modestamente  informato  delle 
risultanze  filologiche,  glottologiche,  etnografiche  dell'età  nostra ,  deve 
necessariamente  formulare  giudizi  affatto  contrari.  (Juanti  nello  studio 
della  storia  antica  accolgano  quei  criteri  ,  che  da  Tucidide  al  Vico ,  al 
Niebuhr  sono  stati  come  il  faro  che  illumina  la  coscienza,  sono  natural- 
mente guidati  a  reputare  l'opera  del  padre  de  Cara  come  la  fantastna- 
goria  morbosa  di  un  erudito  che,  senza  metodo  e  senza  vera  dottrina,  erra 
fra  le  tenebre. 

Trovi  pure  il  reverendo  gesuita  de  Cara  ,  la  cui  pubblicazione 
è  stata  giustamente  chiamata  «  antidiluviana  »  da  un  dotto  straniero  (i  i, 
caldi  ammiratori  fra  quelli  che  in  fatto  di  metodo  critico  e  di  tempe- 
ranza di  fantasia  non  sono  molto  da  lui  diversi;  e  si  sfiati  pure,  insieme 
con  coloro  che  gli  tengon  dietro,  a  chiamare  ^  ipercritici  »  i  critici  au- 
steri di  cui  essi  non  comprendono  ed  intendono  le  scritture  !  I  fautori 
della  così  detta  «  ipercritica  »  si  sentono  alla  lor  volta  pienamente 
autorizzati  a  j)ensare  che  l'opera  del  padre  De  Cara  e  dei  suoi  miseri 
seguaci   sia  frutto  della  più  completa  ^  acrisia  ». 

Siìicrno,  20  Sciicììibre  igoo. 

Alberto  Pirro. 

(li  V.  HuLSEN  nel  periodico  Das  human,  Gymnas'tHm  XI  11900) 
p.   IO  estr. 


LE    GIPSOTECHE   D'ARTE   IX   ITALIA 

lA»ro  carattere  e  loro  importanza  per  ^li  Ntudf  archeologici 

e    artintiei 

(A  proposito  della  fondaxìone  di  una  gipsoteca  d'  arte  a  Milano). 

Ogni  gipsoteca  artistica  —  dovrei  scrivere  gv^)soth eoa — è  un  museo  di 
riproduzioni  in  gesso  di  opere  d'  arto  plastica  ,  le  quali  dal  marmo  o  dal 
metallo  possono  essere  ricavate  per  mezzo  di  forme,  e  gettate  in  gesso.  E 
naturale  che  queste  gipsoteche,  per  essere  musei  permanenti  e  non  esposi- 
zioni di  saggi  i»iiì  0  meno  belli  dei  giovani  artisti,  siano  formate  solo  di  capo- 
lavori, 0  contengano  quindi  lo  copio  m  gesso  di  tutte  le  opere  più  celebri, 
0  di  un  dato  periodo  dell'arte,  o  di  un  dato  artista,  o  di  una  data  regione, 
da  studiare  sotto  il  punto  di  vista  della  produzione  artistica. 

Pur  troi)po  ,  meno  c^isi  specialissimi  ,  non  siamo  giunti  a  tal  grado  di 
progresso,  da  avere  molte  di  questo  preziose  gipsoteche  parziali,  poiché  non 
si  ò  ancora  rilevata  1'  alta  importanza  didattica  eh'  esse  avrebbero ,  o ,  in 
causa  della  grande  spesa,  vi  si  supplisce  come  si  può,  con  raccolta  di  foto- 
grafie e  di  disegni. 

Ora  quest'ultimo  mezzo  di  rif produzione  dovrebbe  usarsi  per  i  capila vori 
della  pittura,  o  mi  auguro  che  la  cromofotogi'afia,  o  fotogi*afìa  a  colori,  faccia 
tal  [)rogressi  da  rendere  1'  opera  di  pittura  senza  alterarla,  quale  uscì  dal 
pennello  dell'artista,  sia  essa  affresco,  quadro  ad  olio,  o  miniatura.  Per  le  scul- 
ture, invece,  e  per  i  bassorilievi  si  supplisco  con  fotografie,  quando  non  si 
può  averne  lo  riproduzioni  plastiche  ;  ma  ognun  vedo  quanto  questo  siano 
preferibili ,  e  sotto  il  punto  di  vista  artistico,  e  sotto  quello  didattico  o 
scientifico- 

Ma  finora  è  già  gran  ventura  in  Italia  che  i  maggiori  centri  scientifici  od 
artistici,  devo  vi  è  un'  Università  e  un'Accademia  di  Belle  Arti,  posseggano 
una  gipsoteca  d'  arte.  Questi  centri  fortunati  hanno  in  tal  caso,  un  museo 
unico  di  gessi,  che  deve  servire  i)er  tutte  le  età  e  per  tutti  gli  artisti.  No 
viene  di  conseguenza  che  di  solito  venga  escluso  il  campo  dell'arto  raodioo- 
vale  e  moderna  (([uasicchò  questo  non  dovesse  servire  per  i  giovani  artisti 
a  studio  di  confronto  con  tutto  il  mondo  antico),  e  si  limita  l'estensione  cro- 
nologica e  topografica  delle  solite  gipsoteche  ai  periodi  e  ai  centri  più  im- 
portanti dell'  ai'to  classica,  quindi  dèli'  Eliade  e  di  Koma. 

Quanto  danno  porti  allo  studio  dell'  arte  questa  restrizione  di  vedute , 
ognuno  potrà  riconoscere  ,  pensando  che  appunto  dall'  associazione  e  dal 
confronto  delle  idee ,  delle  tecniche  e  degli  stili  può  venire  all'  artista  mo- 
derno fonto  iuesaui'ibilo  di  imitazione  e  di  ispirazione  artistica. 
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Ma,  intanto,  por  staro  ai  fatti .  «^ocottuato  1'  In^^liiltorra  ,  la  Francia  o 
la  <ionnauia,  elio  nelle  tro  loru  capitali  hanno  riconosciuto  la  necessità  di 
fondare  grandi  gipsoteche,  lo  altro  nazioni  hanno  fatto  ben  poco  in  questo 
campo  di  stuoli,  e  non  sono  giunto,  secondo  me,  ad  un  gi*ado  di  i>rogi*es30 
adeguato  albi  ultime  conquiste  delle  disciplino  archeologiche  e  artistiche. 

*  ♦ 

Ma  invece,  appunto  inseguito  ai  progrossi  delle  discipline  archeologiche, 
e  per  la  necessità  senìpn^  niaggiun*  dell'  insegnamento  di  esso  negli  Istituti 
sui>eriori,  si  sento  di  giorno  in  giorno  più  la  mancanza  di  modelli  in  gesso, 
a  disposizione  di  chi  insegna  e  di  chi  studia,  ordinati  nella  serie  di  tempo 
e  di  merito,  di  regione  e  di  scuola,  che  ormai  assegna  loro  la  critica. 

Hisogna  considerare  V  argomento  dal  punto  di  vista  scientifico  e  da 
«lucilo  didattico.  Sotto  il  rapporto  scientifico,  il  ragionamento  è  molto  sem- 
plice. 1  principali  rami  dell'  archeolog;ia  sono  :  la  scienza  ^preistorica  (o  pa- 
letnologia e  paleontologia)  ,  la  epigrafìa  e  V  antichità  greca  ,  La  epigrafia  e 
r  antichità  romana,  la  topogi-afìa  classi<m,  l'archeologia  in  senso  stretto  e  la 
storia  dell'  arte ,  inline  la  numismatica.  Mi  limito  in  questo  elenco  alle 
discipline  principali,  le  quali  tutto  sono  susc(.*ttibili  di  suddivisioni,  secondo 
ohe  facciano  parte  della  scienza  arciioologi<ra  generale  ,  o  formino  fine  a  so 
stesse  in  un  campo  autonomo,  e  suddiviso  in  altre  scrienze  af!ini  minori  (1). 

C)ra,  ciascuno  di  questi  rami  ha  ornuii  apjJiciito  il  metodo  sperimentalo 
che  è  da  l>acono,  anzi  da  Ari.stotele  in  |»oi,  il  segreto  d'ogni  progresso  scien- 
tifico. La  scienza  preistorica  assorgo  dall'  osservazione  dei  singoli  oggetti 
preromani  allo  considerazioni  etnografiche  ed  archeologiche,  le  due  epigrafìe 
classiche  attendono  continuamente  luct*  dalle  ojàgrafi  stosse,  ancìie  frammen- 
toso,  ridate  all'osservaziono  d^'i  dotti  dopo  tanti  secoli  d'oblio;  la  topografìa 
classica  prendo  argomento  scientifico  dai  ruderi  ,  e  dalla  (jualità  del  mate- 
riale, dallo  formo  del  piano  dell' edificio,  dallo  stile  d(;gli  ornati  comprende 
a  quale  genero  il  moiiunif^nto  si  do])ba  ascrivere,  a  quale  stile  appartenga  ; 
nulla  ossa  rit.'ostruisco  eh(;  non  sia  provato.  S'  aggiunga  la  numismatica,  che 
è  il  linguaggio  delle  moneto,  e  che  non  giudica  nulla  so  non  con  lo  monete 
sott'  occliio,  sp(H.'ialnionte  ora  che  è  molto  diffusa  la  falsificazione  delle  mo- 
neto d'oro  d'ogni  età  e  d'ogni  nazione.  Kimano  T  arclieologia  e  la  storia 
dell'  arte  :  la  i»rima  ha  pijr  baso  delle»  hU(^  discussioni  rpiasi  sempre  gli  og- 


(  l)  Su  «piosto  punto  vedansi  i  ragionamenti  esposti  nella  mia  Prolusione 
al  corso  di  An'lKM,»l(»gia  e  Storia  dell'  Arto  presso  la  K.  Accademia  Scien- 
tifica Letteraria  di  Milano  por  1'  anno  isiis-18i)9.  Firenze  ,  Rasseyna  Sa- 
7vionali\  181)0  :  DclV  iwportcmxa  degli  studi  archeologici  in  Italia. 
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gotti  fitofisi  elio  sono  il  risultato  dogli  scavi ,  ma  la  seconda  non  ha  a  sua 
disposizione  ,  molte  volto  ,  se  non  copio  cattive  di  esemplari  greci ,  e  più 
spesso  romani.  Mentre  è  facile  trasportare  da  un  luogo  all'  altro  gli  oggetti 
che  servono  allo  altro  disciplino  archeologiche,  non  è  facile  il  riunire  in  ogni 
occasione  di  studio  un  gran  numero  di  statue  pel  confronto  necessario,  indi- 
spensabile alla  ricostruzione  del  ti|)o  ideale  greco  o  latino  che  si  sta  stu- 
diando, e,  mentre  è  quasi  sempre  impossibile  il  viaggiare  per  tutti  i  musei 
in  cerca  delle  statue  rappresentanti  quel  tale  o  quel  tal  altro  tipo  e  i  tipi 
analogi,  molto  male  si  supplisce  con  lo  fotogi'afie  che  li  riproducono,  |)oichè 
lo  studio  scientifico  di  un'  opera  di  scultura  significa  osservazione  ]>aziente  e 
competente  di  ogni  minimo  particolare  del  marmo,  della  tecnica,  della  raj)- 
presentanza,  nei  suoi  vari  atteggiamenti.  La  scuola  tedesca ,  che  è  finora 
r  interprete  più  dotta  dell'  arte  i)lastica  antica,  e  cho  ora  è  imitata  molto, 
se  non  sui)erata  da  altro  nazioni ,  esclude  assolutamente  che  si  i)ossa  stu- 
diare scultura  gi'cca  e  romana  senza  osservare  de  risu  le  statue,  prenden- 
done diligentemente  le  misure  sullo  0|)ere  stesse,  notandone  con  opportuni 
segni  distintivi  i  restauri,  le  contraffazioni,  le  riduzioni  :  gli  ultimi  lavori 
archeologici  italiani  mostrano  quanto  indisi>ensabile  abbiamo  trovato  noi 
stessi  questo  metodo  di  analisi  e  di  confronti  eseguiti  sulle  varie  copie  e 
riproduzioni  delle  opere  che  si  vogliono  illustrare  (1). 

E  tanto  più  è  necessaiia  questa  autopsia  della  statua,  quanto  meno  certo 
è  il  lavoro  che  si  compie  su  un'opera  d'arte,  in  confronto  di  quello  che  si 
può  fare  su  un'epigi*afe,  o  su  una  moneta.  Infatti,  dell'opera  d'ai'te  spesso 
dobbiamo  intuire  1'  originale,  e  l'autore  deve  dai*e  il  suo  parere  dietro  dati 
non  sempre  palesi  e  documentati ,  pei  quali  la  convinzione  si  ottiene  con 
una  specie  di  divinazione  artistica,  d'intuizione  critica,  che  solo  dallo  studio 
profondo  e  diretto  dei  modelli  può  scaturire,  e  giungere  al  grado  di  prova 
scientifica.  Oltre  poi  ai  vantaggi  cho  lo  studio  delle  riproduzione  d'  o[ìcva. 
d'ai'te  offre  agli  siKìcialisti  archeologi,  v'ò  quello,  non  meno  degno  di  consi- 
derazione, che  ne  proviene  agli  artisti. 

Questi  di  solito  studiano  il  monumento  antico  per  fai*ne  una  riprodu- 
zione ridotta ,  che  serva  alla  scuola  di  figura  od  ornato ,  e  fondano  la  loix) 
cultura  artistica  sulla  maggioro  o  minore  fedeltà  in  quella  loro  riproduzione. 
Hanno  anche  un'idea  vaga  della  storia  dell'arte,  perchè  nelle  Accademie  di 
Belle  Arti  figura  nei  programmi  tale  insegnamento ,  ma ,    senza   museo  di 


(1)  Cfi*.  alcune  mie  osservazioni  analoghe  poste  nella  Prolusione  al  corso 
di  archeologia  e  storia  dell'  arte  presso  la  K.  Accademia  Scienti fìca-T^ette- 
raria  in  Milano,  anno  1899-1900.  Firenze,  Eassegna  Xax tonale,  1900:  Del 
metodo  spcrimcfitale  nelle  discipline  archeologiche. 
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j?o«si ,  non  poRsono  noniiirendcro  o  fissai'c  nella  monto  la  micccsHÌouo  dolio 
scuoio  artistiche  e  lo  svilup])0  dei  vari  j)oriodi  dell'arto.  Si  è  osservato  elio 
i  nostri  giovani  artisti,  tanto  abili  o  pronti  nciriutuiro  un  particolare  d'ai'te, 
nel  riprodurre  una  scena  della  natura  con  tutti  i  segreti  della  tecuìca  arti- 
stica, mancano  di  ideo  nuove,  equilibrato  e  felici ,  quelle  idee  geniali  che 
nascono  e  si  completano  nella  mente  per  opera  aj)punto  della  preparazione 
classica ,  doli'  assimiUiziono  lenta  o  perfetta  di  chi  studia  le  vario  fasi  di 
sviluppo  dell'arte  stossa,  e  come  risultato  di  un  lavorìo  di  confronto  o  di 
imita/Zione  costante  di  ciò  che  rimane  ammirato  da  secoli  ,  e  si  mantiene 
incolume  in  mozzo  al  travolgere  del  gitsto  e  della  moda. 


9|E 


Ma  se  è  indisi)ensabilo  la  fondazione  di  una  gipsoteca,  che  abbracci  tutti 
i  jwriodi  dell'arto  por  il  fine  «cientifico,  essa  è  molto  importante  anche  dal 
punto  di  vista  didattico.  Intendo  questo  aggettivo  noi  concetto  più  ampio, 
e  quindi  non  gij\  doli' insegnamento  dell'arte  ri.stretto  agli  specialisti ,  ma 
dell' insegnamento  artistico  generalo,  che,  o  dalla  parola  viva  del  professore, 
0  por  r  istituzione  stessa  dei  musei  d'  arte,  può  e  dove  esser  dato  al  gran 
pubblico  dei  dilettanti,  e  anche  dei  profani. 

Per  me  l'importanza  di  una  istituzione  è  di  tanto  maggioro  di  quanto 
è  utile  al  maggior  numero  di  persone  ,  e  credo  quindi  non  minore,  anzi 
maggioro  rim(>ortanza  di  una  gipsoteca  in  relazione  aireducazionc  artistica 
della  cittadinanza,  che  non  in  riguardo  di  pochi  specialisti,  che  i>otrebboro 
all'estero  perfezionare  gli  studi  iniziati  in  casa,  e  studiare  da  sé. 

Inìmonsa  e  profonda  è  l'inlluenza  elio  j^rosonta  1'  arte ,  come  lo  ha  e 
1*  avrà  sempre  la  musica ,  sul  carattere  ,  sull'  educazione  dogli  individui  e 
spesso  sulle  condizioni  sociali  di  un  popolo  intero.  E,  come  occorro  renderò 
migliore  il  iiopolo  con  sani  principi  di  religione  ,  di  morale  e  di  giustizia , 
pòrche  questi  contengono  in  so  l'iuvidiato,  il  santo  vero,  così  bisogna  ingen- 
tilire lo  masso,  facendo  loro  comprendere  con  le  bellezze  artistiche  il  giusto 
del  l>ollo  e  del  buono,  trascinandolo,  dirci  quasi,  all'ontusiiLsmo  con  la  con- 
templazione della  perfeziono  idealo  por  mozzo  dei  capila  veri  artistici ,  inal- 
zando i  loro  cuori ,  lo  loro  monti  ad  un  orizzonte  più  sereno  e  tranquillo  , 
lungi  dallo  lotte  iH)liticho  e  dallo  passioni  liassc  od  ogui<tiche  della  vita  quo- 
tidiana. Un  animo  educato  al  bollo  niatorialo  o  morale  rifuggo  da  corti  eccessi, 
e,  se  ha  cattivo  disposizioni,  lo  tempora  al  l»onofico  e  potente  soltio  rigene- 
rattìro   doli' arto. 

K  duiniuo  un  vantaggio  inestimabile  o  una  vera  educazione  morale 
j>el  gran  pubblico,  V  avere  un  istituto  che,  mostrando  lo  svolgersi  dol  scn- 
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tìmenio  ostotlco  entro  tutto  lo  forme  artìstiishc,  ma  specialmente  nella  plastica, 
attraverso  i  secoli,  addestri  ed  od  udii  Tocohio  dell' osservatore  non  solo  all'  i- 
dea  e  al  culto  del  bello  e  del  sublime,  ma  anche  allo  studio  del  meno  bello, 
e  col  continuo  succedersi  di  analisi  e  di  sintesi  sui  modelli  lo  renda  esperto 
ed  equilibrato  nel  giudizio,  e  appassionato  per  l'aite  vera  e  gi'ande,  qualunque 
sia  la  sua  manifestazione.  Ija  gipsoteca  d'  arto  dov'  essere  dunque  fonte  di 
ispirazione  e  di  compiacimento  estetico  per  l'archeologo  e  iwr  1'  artista,  di 
diletto  e  di  educazione  pel  visitatore,  anche  s'egli  è  profano.  Perchè  non  deve 
questi  passare  dinanzi  a  una  sconosciuta  serie  di  riproduzioni  antiche ,  ma 
dinanzi  a  monumenti ,  di  cui  sarà  data  la  spiegazione  dell'  argomento ,  e 
l'indicazione  dell'autore,  del  periodo  d'arte  a  cui  appartiene,  con  molto 
fotografie  di  confronto  con  quei  tipi  affini,  di  cui  non  si  potessero  avere  le 
riproduzioni  in  gesso.  Così  lo  studioso  e  il  visitatore ,  anche  impreimrato , 
per  mezzo  di  questo  catalogo  parlante,  di  quest'impressione  visiva  di  opere 
d'arte,  del  tempo  arcaico,  florido,  decadente,  arcaicizzante,  ha  dinanzi  a  sé 
come  uno  specchio  vivo  e  fedele,  che  riproduce  lo  svolgersi  dell'arte  e  quasi 
ne  indaga  le  origini,  ricerca  i  procedimenti  e  le  creazioni  di  motivi  nuovi, 
no  riconosco  i  pregi  e  i  difetti,  l'influenza  educatrice  o  corrompitrice  delle 
vai'ie  età,  le  relazioni  stretto  che  ha  1'  arte  con  la  religione,  con  la  storia, 
con  la  filosofia,  con  le  lettere  del  popolo  greco  o  romano  ,  eh'  egli  va  gra- 
datamente ricostruendo  nella  sua  mente. 

Ora,  se  vi  è  una  gipsoteca  pubblica ,  gratuita  o  semigi*atuita ,  tanto  il 
povero  quanto  il  ricco,  tanto  lo  studente  quanto  il  professore,  tanto  l'artista 
quanto  il  dilettante,  tanto  il  dotto  quanto  l'indotto  ;  tanto  l'italiano  quanto 
0  straniero  i>ossono  faro  questo  studio,  perchè  l'arte,  quantunque  figlia 
deUa  natura  e  a  Dio  quasi  nepote^  come  dice  il  divino  poeta ,  pure  non 
riconosco  diversità  di  nazioni  o  di  casto ,  di  ricchezze  o  di  ingegno  ;  ossa , 
pura  ed  intatta ,  camo  la  verità ,  [)rocodo  verso  1'  ideale  della  perfeziono 
umana ,  accassibile  a  tutti ,  o  datrice  a  tutti  i  suoi  ammiratori  delle  gioio 
più  intime  e  sincere. 

Ritornando  ora  al  nostro  prinìo  argomento  ,  cioè  la  gipsoteca  d'  arte  , 
questa,  come  abbiamo  già  detto,  può  formare  un  musco  speciale  di  un  dato 
periodo  d'arte ,  dei  capila  veri  d'  arto  di  un  dato  artista ,  quanto  un  museo 
completo  di  riproduzioni  in  gessi  dei  capilavori  d'arto  di  tutti  i  popoli  clas- 
sici nello  loro  vario  età,  disposti  in  ordine  cronologico,  ed,  entro  quell'  or- 
dino, divisi  per  contri  artistici  e  per  scuole,  dello  (piali,  poi,  si  studiano  i 
differenti  autori. 
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Si  può  pertanto  ]»arLiro  di  una  gipsoteca  classica  imivoraalc  o  di  una 
»|)ccialc,  p.  CH.,  all'aito  orientale»  o  greca,  o  romana,  e  simili  ;  ma,  sia  essa 
grande  o  piccola,  si  limiti  a  poche  sale  o  si  sviluppi  e  si  diffonda  entro  un 
intero  (mlazzo,  se  ossa  è  ben  formata,  ci  rappresenta  senza  dubbio  il  quadro 
più  fedele  e  vivo  della  storia  dell'arto  che  si  possa  imjuaginare,  e,  insieme 
con  questa,  il  quadro  più  fedele  della  storia  dell'  ingegno  umano  presso  un 
dato  ])oiX)lo  ,  in  una  data  eth.  Questa  grande  rivista  artistica  sopprime , 
I>er  cosi  dire  ,  il  corso  del  temi>o  ,  i>erchè  riunisce  le  otii ,  togliendone  le 
distanze ,  senza  perdita  di  tempo  e  di  denaro  ;  perchè  riavvicina  le  opero 
di  luoghi  diversi  a  pochi  metri  di  distanza  V  una  dall'  altra ,  in  un  facile 
ed  utile  confronto. 

Non  c'è  disegno,  né  pubblicazione,  per  quanto  perfetta,  che  possa  scol- 
pire nella  mento  nostra  così  chiara  ed  esatta ,  come  sta  davanti  ai  t^alchi 
in  gesso,  l'opera  creatrice  dell'artista,  in  tutti  i  particolari  del  concetto,  degli 
atteggiamenti  e  dell'esecuzione. 

Non  c'è  eloquenza  tanto  feconda,  nò  penna  tanto  elegante  e  dotta  che 
l>ossa  infondere  quel  sentimento  vivjice,  quel  compiacimento  estetico,  quel- 
l'impressione di  dolore  e  di  gioia,  che  ispira  il  marmo  ravvivato  dal  genio 
nel  suo  fascino  possente. 

In  mancanza  di  questi  marmi  ,  una  ri])roduzione  in  gesso  ben  fatta, 
la  quale  col  candore  della  sua  materia  ci  illuda,  come  se  avessimo  dinanzi 
a  noi  l'originale  marmoreo,  e  non  ce  lo  imprime  indelebile  nelle  sue  forme, 
dagli  occhi  del  corpo  passando  a  quelli  della  mento  per  un'  associazione 
pronta ,  quantunque  inavvertita,  di  idee. 

11  compiacimento  estetico  che  si  prova  dinanzi  a  un  tal  museo  si  va  jioi 
ri|)etondo  per  tutti  i  migliori  esemplari  plastici  esposti.  Così,  con  questa  ma- 
gica scuola  dell'occhio  ,  non  solo  gli  specialisti ,  ma  anche  i  dilettanti  e  i 
profani,  senza  libri,  senza  insegnamenti  ,  senza  regolamenti  nò  osami,  ma 
jKìr  quell'  intuito  ,  di  sua  natura  espansivo  e  [liacevole  ,  clic  suggerisca»  il 
bello  e  il  sublime,  ricostruiscono  facilmente  l'attività  di  un  artista ,  il  ca- 
rattere di  un  i)eriodo,  la  storia  dello  stile  artistico  di  un  popolo,  dietro  una 
serie  di  ripn>duzioni  le  quali  a  guisa  di  docili  e  volontero.se  fanciullo,  sono 
venute  fra  noi  a  dare  il  loro  contributo  ai  nostri  studi,  e,  acH:anto  1'  una 
all'altra,  ci  ridanno  l'imagine  delle  opere  originali,  delle  loro  madri  lontane. 

E  (piesta  storia  dell'arto  viva,  in  mezzo  a  quelle  opero  cho  strapparono 
rcntusia.smo  fin  dal  tem[K)  in  cui  furono  compiute,  non  solo  è  indisi>ensabile 
complemento,  e  forse  uno  dei  più  oftìcaci  e  duraturi,  agli  .studi  di  filologia 
clas.sica  e  di  storia ,  ma  è  anche  un'  educazione  del  sentimento  estetico , 
un'elevazione  dello  spirito  voiìiio  l'ideale  della  bellezza  antica,  un  impulso  a 
studiare,  a  gustare  quell'arto  classica,  cho  è  gloria  nostra ,  cho  noi  trop^K) 


•traBcuriamo  nella  coltura  giovanile,  corno  cosa  di  nessun  mohiento  e  di  nes- 
suna influenza  sulla  vita ,  mentre ,  coltivata  a  tempo  e  bene  ,  può  induiTo 
il  gonio  ,  che  spesso  s'  asconde  fra  lo  filo  del  popolo,  ad  intuire  rapporti 
nuovi  fra  le  cose,  e  a  scoprire  nuove  verità,  che  lo  renderanno  illustre  ed 
utile  alla  patria  e  alla  società. 

Riconosciuta  T importanza  scientifica  e  didattica  delle  gipsoteche  d'arte, 
0  la  necessità  che  ogni  grande  centro  di  coltui*a  abbia  la  propria  gipsoteca 
d'arto ,  dobbiamo  pur  troppo  osservale  che  in  Italia  sono  fornito  di  gii)so- 
tcchc,  0  por  lo  meno  di  un  certo  numero  di  riproduzioni  in  gesso,  solo  le  città 
che  ne  hanno  meno  bisogno,  perchè  posseggono  già  delle  celebri  opere  di 
plastica,  come,  p.  es.,  Firenze,  Roma,  Napoli.  In  Roma  si  trovò  la  neces- 
sità di  fondare  un  musco  di  gessi  speciale,  quale  gabinetto  archeologico  con- 
nesso alla  cattedra  di  archeologia  e  di  storia  dell'  arte  professata  nella  R. 
Università  dal  mio  chiai-issimo  maestro  prof.  Loewy.  X  lui  si  deve  l'istituzione 
di  questo  museo  di  gessi,  che  si  sviluppa  gradatamente,  contemporaneamente 
al  musco  di  gessi  che  raccoglievasi  fin  da  molti  anni  fa  al  Palazzo  di  Ri- 
[)etta.  Firenze,  Napoli  hanno  riproduzioni  in  gesso  molte,  quantunque  non 
abbiano  veri  e  propri  musei  speciali ,  ma  tanto  1'  una  quanto  1'  altra  città 
a})bondano  già  per  so  di  tesori  d'ai'te  autentici,  in  modo  che  strano  potrebbe 
parerò  un'esposizione  di  gessi,  quando  si  vede  svilupparsi  floride  e  preziose 
le  collezioni  di  opere  autentiche  dell'  antichità.  È  vero  che ,  secondo  i  miei 
critcn,  la  gipsoteca  d'arte  dovrebbe  rappresentare  non  solo  il  periodo  clas- 
sico, ma  anche  quello  cristiano,  bisantino,  romanico,  gotico,  medievale  e  qìo- 
derno  ;  ma  di  solito  i  monumenti  dell'antichità  classica  hanno  tale  fascino 
da  assorbire  Tosservazione  degli  studiosi  a  quel  periodo ,  distogliendo  V  at- 
tenzione dagli  altri  i)eriodi ,  anch'  essi  molto  degni  di  essere  studiati  con 
criteri  comparativi  con  gli  altri  periodi  dell'arte  italiana.  Ma ,  fatta  ecce- 
zione [)or  le  città  dell'Italia  Centrale  ,  che  hanno  tesori  inestimabili,  sorti 
dal  suolo  stesso  per  mezzo  di  scavi,  e  in  cui  le  gii)Soteche  d'arte  sono  per 
così  dire  un  articolo  di  lusso  ,  le  gipsoteche  dovrebbero  sorgere  nello  città 
che  mancano  di  monumenti  autentici  dell'  antichità,  e  di  insegnamenti  spe- 
ciali di  archeologia  e  di  storia  dell'arte. 

Milano  è  fra  (pieste  città  poco  felici,  in  cui  le  lotte  intestine  e  patriot- 
tiche ,  r  avvicendarsi  degli  avvenimenti,  la  crudele  lotta  dei  tii*anni,  e  la 
fiducia  nello  loro  forzo  hanno  raso  al  suolo  le  opere  romane  d'architettura, 
e  mancano  quindi  di  tutti  quei  tesori  artistici  che  posseggono  le  città  ricche 
di  ritrovamenti  archeologici.  Se  io  parlo  con  special  interesse  di  Milano, 
questo  dipende  non  già  solo  dal  fatto  patriottico  eh'  io  sono  milanese  ,  ma 
anche  dal  fatto  clic  Milano  è  il  capo  intellettuale  e  morale  di  tutta  l'Italia 
Settentrionale,  cosicché  ad  ossa  si  traggono  d'ogni  parte  i  pesi  di  questa  , 
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0  rioscc,  ad  esser,  i>cr  cosi  (lii*c,  colla  sua  Accademia  di  Bollo  Arti,  a  capo 
del  movimento  artistico  di  gran  parte  d*  Italia. 

Ora,  tali  gipsoteche  d'  arto  hanno  precisamente  la  loro  prima  ragione 
d'essere  nelle  città  che  mancano  di  opero  d'arte,  e  se  Milano  ha  maggior 
importanza  d'ogni  altra  città  deiritalia  Scttentrionalo,  anche  \)er  lo  sviluppo 
che  dà  all'arto  (l),  è  naturilo  il  riconoscere  V  urgenza  che  una  tale  isti- 
tuzione utile  si  compia  il  più  presto  possibile.  Ora  una  simile  raccolta  di 
un  musco  di  tal  genere  manca  nolla  città  di  Milano,  nella  quale  anche  la 
vita  intellettuale  od  artistica  si  va  facendo  non  meno  intensa  o  gradita  ai 
Milanesi  di  quella  commercialo  ed  industriale ,  nolla  quale  sta  la  loro  po- 
tenza. Milano  dovrebbe  ritemprai*si  in  qu(*sto  salutare  bagno  di  arte ,  (icr 
così  dire,  e  la  giovano  generazione  dovrebbe  poter  estendere,  \tev  mezzo  di 
un  Museo  storico  dell'  arte,  le  vedute  e  gli  orizzonti  del  ])ensiero  unmno , 
ammirando  ciò  che  fu  sublime  o  mediocre  nei  vari  secoli ,  jjer  ammaestra- 
mento a  (juello  che  dove  approvai'c  o  rifiutare,  imitare  o  detestare  nel  tempo 
l)rese:ito. 

Milano  possiedo  una  dello  prime  Accademie  di  Belle  Arti  d' Italia,  una 
Pinacoteca  rara  e  i  Musei  epigrafico  ,  archeologico  e  artistico  nel  Castello 
Sforzesco,  un  Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti ,  che  è 
uno  dei  più  attivi  d'Italia,  un'Accademia  Scienti  fica-I  jotteraria,  ove  s'inso- 
gnano le  antichità  classiche,  1'  archeologia  e  la  storia  dell'  arte,  una  Scuola 
d'  arte  applicata  all'  industria ,  che  è  un  modello  del  genere  e  dà  ottimi 
rutti,  per  ticcre  del  Collegio  Kcalo  delle  Fanciulle,  della  Scuola  superiore 
fomminile,  della  Scuola  professionale,  della  Scuola  tecnica  letteraria  femminile, 
lo  quali  nello  ai'ti  fanno  notevoli  progressi,  ed  ammettono  nei  loro  programmi 
insegnamenti  d'  arte.  Non  faccio  poi  per  brevità  1'  elenco  delle  Accademio 
d'  arte,  della  Famiglia  artistica,  delle  Collezioni  private,  dello  Società  arti- 
stiche minori,  degli  insegnamenti  accademici  d' ai*te,  che,  interessando  un 
gi'an  numero  di  cittadini  d*  ogni  clas.se  e  professione,  mostrano  viepiù  ini- 
perdonabilo,  ed  assurda  la  mancanza  di  tale  Raccolta  d'  arte,  che  spieghi  e 
coordini  gli  insegnamenti  ad  un  fine. 

Molto  più  che  anche  fra  i  cultori  degli  studi  classici  si  nota  un  risvoglio 


(1)  Basterà  citare,  oltre  lo  stato  fiorido  della  Pinacoteca  di  Brera,  di 
queUa  comunale  al  Castello  Sforzesco  ,  di  quella  del  Museo  Poldi  Pezzoli , 
i  molteplici  istituti  d'arte,  quali  1*  Accademia  di  Belle  Arti,  la  Scuola  d* arte 
ap|)licata  all'industria,  gli  insegnamenti  d'archeologia  e  d'arte  all' Accademia 
Scientifica-Letteraria  e  n(;l  Liceo  Beccaria,  nonché  1' Esi)OSÌzione  Permanente 
di  Belle  Arti  e  le  varie  esposizioni  speciali,  corno  quella  ora  aperta  e  moltp 
ben  riuscita  della  pittura  lonibarcla  del  nostro  secolo. 
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in  favore  dell*  arte.  Rammento  con  vera  soddisfazione  ciò  che  si  ottenne 
spontaneamente  quest'  anno  fi'a  i  giovani  studiosi  dei  licei  di  Milano.  Rico- 
nosciuto dai  competenti  e  dalla  stampa  necessario  complemento  alla  cultui*a 
classica  Y  insegnamento  della  storia  dell*  arte  nelle  scuole  secondarie  del 
Regno  (1),  domandai  l'autorizzazione  a  S.  E.  il  Ministro  Baccelli  di  tenere 
un  corso  facoltativo  gratuito  di  archeologia  e  storia  dell' ai*te  presso  il  R.  Liceo 
Beccaria.  Il  Ministro  accordò  gentilmente  l'autorizzazione,  e  ben  più  di  270 
giovani  dei  vari  li<*ci  s'  inscrissero  e  seguirono  con  lodevole  costanza  e  cre- 
8cx?nto  interesse  il  corso  dello  lezioni  (2).  Questo  mi  a\>re  l'animo  alla  si*eranza 


(1)  Vedi  i  giudizi  di  persone  competenti  nella  Prolusione  citata  al  corso 
di  archeologia  dello  scorso  anno  in  linssegna  Naxion.  1  luglio  1899  ; 
l'fr.  Corriere  della  Sera  18-19  aprilo  1890  (Babiueua)  ;  Programma  mini- 
steriale 19  maggio  1890  in  cui  si  dice  di  far  posto  nei  Progi'ammi  di  let- 
tere e  di  storia  civile  doUe  scuole  medie  all'  insegnamento  delk  storia  del- 
l' arte,  cfr.  Corriere  delia  Sera  14-15  marzo  1899,  20-21  settembre  (Pan- 
zAcnu)  e  del  2-8  ottobre  (Ojktti-Olfva)  dello  scoi*so  anno  —  Xuara  An- 
tolofjia  1  ottobre  1899  (PAxzAccm-FKRUARis). 

(2)  Vedi  pei  giudizi  della  stami)a  fra  gli  altri  i  seguenti:  Pcrseceranxa^ 
14  gennaio  1900;  Secolo,  12-13  gonn.  id.  ;  lewpo,  10  genn.  id.;  Sera^  10 
genn.  id.  :  Nuova  Antolorjia  ^  marzo  id.  ;  Fanfulla  della  Domenica^  11 
marzo  id.  ;  Archivio  Storico  lombardo^  serie  111,  voi.  XIII,  anno  XXVII; 
Appunti  e  iiotixie^  pag.  204-20.5,  il  Salotto^  Milano,  25  aprile  1900. 

Di  tutti  questi  articoli  favorevoli  all'  istituzione  scelgo  quale  fondamen- 
tale (picllo  più  scientifico  ddVY Archivio  Storico  lombardo  citato. 

<-  Qualche  tempo  fa  il  socio  prof.  Serafino  Ricci  tenue  alla  Famiglia 
Artistica  in  Milano  una  conferenza  con  questo  titolo  ,  per  esporre  un  suo 
ju'ogetto,  che  fu  accolto  molto  favorevolmente,  non  solo  dalla  stampa  cittadina^ 
ma  anche  da  altri  giornali  e  Riviste,  quali ,  p.  es. ,  il  Fanfulla  della  Do- 
fìienica  e  la  Nuova  Antologia. 

*  Si  tratterebbe  di  formare  una  raccolta  di  riproduzioni  in  gesso  di  opero 
I»lastiche  ,  prima  greche  e  romane ,  e  poi,  in  ordino  di  tempo  ,  cristiane , 
bisantine,  mediocvali  e  del  Rinascimento,  ordinate  per  scuole  e  i»er  artisti, 
o  ravvivate  da  brevi  note  dichiarative  e  da  molte  fotografie  di  confronto  con 
altre  opere  d'  arte.  Questa  gipsoteca  dovrebbe  supplire  per  la  ])arte  classica 
alla  man(vanza  di  capi  lavori  antichi  a  Milano  ,  e  completare ,  per  la  pai'te 
incdioevale,  la  serie  dei  monumenti,  specie  dell'arte  lombarda  e  gotica,  che 
si  ammirano  nel  Museo  archeologico,  testò  riordinato  dalla  benemerita  Con- 
sulta archeologica  nel  ('astello  Sforzesco. 

*  Un  musco  di  t^l  genere,  messo  a  disposizione  di  chi  insegna,  do\Tebbe 
niostrai-e  1'  anima,  per  cosi  dire,  delle  varie  e[>oche  storiche  nelle  fasi  evo- 
lutivo doU'artc,  non  solo  agli  artisti  e  agli  archeologi,  ma  anche  agli  studenti 
(ielle  Accademie  e  d(»i  Lic(;i  di  Milano,  quale  complemento  alla  loro  cultura 
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di  ottenere  in  sèguito  aompro  crescenti  risultati,  e  di  preparare  gioratii  alquanto 
mono  digiuni  d'arte  antica  e  moderna  per  le  Accademie  e  per  le  Università. 
Una  sola  cosa  debbo  lamnntare ,  cho  appunto  al  perfezionamento  stesso  di 
questo  corso  di  storia  dell'arte,  così  felicemente  iniziato,  manca  ristìtuzione 
di  un  Gabinetto  archooloj:rit>o  presso  la  Presidenza  del  R.  Liceo  Beccaria,  e 
di  una  (ripsoteca  d'arto  in  cittii,  ove  condurre  i  giovani  a  studiare  sui  mo- 
delli stessi  r  arte  classica  medievale  e  moderna.  L'  idea  di  fondare  una 
Gipsoteca  d'arte  a  Milano  fu  lanciati  da  mo  la  prima  volta  in  una  confe- 
renza d'aito  dell'anno  scorso,  e  fu  meglio  spiegata  in  un'altra  di  quest'anno, 
pronunciata  albi  Famiglia  Artistica  (1),  ove  dimostrai  cho  tale  istituzione  è 
corrispondente,  del  resto,  alle  ti*adizioni  della  magnificenza  monumentale  e 
])lastica  di  Milano  romana,  quand'  era  considerata  in  Italia  come  la  seconda 
lioma,  e  corrispondente  allo  iniziative  geniali  od  utili  di  Iweonardo  da  Vinci, 
del  cardinale  Borromeo  e  del  compianto  prof.  Bossi ,  fin  dal  principio  di 
questo  secolo  (2),  non  che  per  mezzo  dei  benemeriti  suoi  successori,  i  quali 
gradatamente  provvidero  l'Accademia  di  Bollo  Arti  di  un  gran  numero  di 
riproduzioni  in  gesso  ,  specialmente  per  il  corso  di  anatomia  storica  e  \ìcr 
lo  esercitazioni  di  figura.  Oltre  d'essere  corrispondcYito  alla  tradizione  di  studi 
lombarda,  la  gipsoteca  d'  arto  determina  e  completa  il  valore  dello  collezioni 
archeologiclie  della  cittii.  Non  si  devo  crederò  che  un  Museo  di  gessi  a 
Milano  tolga  autorità  ,  o  carattere  di  novità  al  nostro  Museo  ai'cheolugico , 
ora  nel  C^astello  Sforzesco.  I  cimeli  stessi  di  quest'  ultimo   rimangono  muti 


filob)gica,  storica  ed  artistica,  mentre  sarebbe  di  decoro  e  di  vantaggio  anche 
alla  città,  cho ,  pur  avendo  gran  culto  per  V  arto  ,  manca  di  una  toìo  isti- 
tuzione. 

"  Speriamo  elio  la  liberalità  del  Governo  ,  del  Comune  e  dei  privati 
conduca  ad  effetto  ,  almeno  in  parto  ,  V  iniziativa  del  prof.  Kicci ,  inaugu- 
rando j)resto  in  MiLino  una  sezione  di  questo  grandioso  Museo  plastico  ». 

(1)  L'  anno  scorso  fu  onunciabi  1'  idea  nella  conferenza  pronunciata 
all'Associazione  monarchica  degli  studenti  milanesi  la  sera  del  25  febbraio  1891). 
sul  toma  da  Miroiie  a  Lisippo ,  che  sarà  pubblicata  insieme  con  un'  altra 
conferenza,  tenuta,  corno  la  prima  conferenza  detta,  con  proiezioni  fotogra- 
fiche, intorno  alle  scuole  di  Rodi  e  di  Pergamo  nella  storia  della  seiti^ 
tura  (/reca  alla  Permanente  il  27  aprile  dell'  anno  scorso.  La  conferenza  di 
quest'  anno  alla  Famiglia  Artistica  fu  pronunciata  il  9  gennaio  scorso. 

(2)  Circa  la  parto  avuta  dal  Borromeo  e  dal  liossi  nella  formazione  del 
fondo  di  riproduzioni  in  gesso  dolio  opere  classiche  jiresso  la  R.  Accademia 
di  nelle  .\iti,  ved.  alcuno  mie  osservazioni  ncìVArchirio  Storico  lombardo 
serio  111 ,  anno  XXVl  (ISUDj,  fase.  X_X1,  pag.  17  e  segg.,  pag.  24  e  seg. 
nel  lavoro  :  de(/li  studi  archeologici  a  Milano, 
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testimoni  del  passato ,  incomprensibili ,  se  non  si  possono  portare  nell'  am« 
biente  greco-romano  da  cui  sono  usciti,  e  dal  quale,  allontanandosi,  si  sono 
alterati  ;  V  arte  gotica  e  longobarda  non  si  comprendo  so  non  si  studia  noi 
raffronti  con  V  arte  gl'eco  romana  degli  ultimi  secoli  di  Roma ,  e  anche  i 
miracoli  del  secolo  XVI ,  e  perfino  le  ardite  e  bizzarre  grandezze  del  se- 
colo XVII  non  si  possono  apprezzare,  se  non  si  rileva  quanta  pai'tc  di  clas- 
sicismo risorto  animasse  la  creta  e  il  mai'mo  di  Micholangolo,  quanta  parto 
di  classicismo  misconosciuto  od  esagerato  Ispirasse  il  Bernini. 

Se  noi,  del  resto,  visitiamo  le  splendido  sale  dell'arte  mcdioevale  in  Mi- 
lano sotto  i  Visconti  e  gli  Sforza,  troviamo  già  un  certo  numero  di  gessi  d'opere 
d'arte  esposti  insieme  con  gli  originali  e  le  copie  in  marmo  di  altro  0[>ere 
d'ai'te  ,  mediocvali.  E  non  si  può  dire  che  manchino  anche  gessi  d'  opere 
classiche  a  Milano  ;  oltre  quelli  sparsi  nelle  famiglio  privato  ,  ce  ne  sono 
molti  all'Accademia  stossa  di  Bolle  Arti,  dove  ,  per  iniziativa  dal  cardinale 
Borromeo,  e  per  lo  solerti  curo  del  compianto  Bossi,  comò  fu  accennato,  giù 
dal  princi[)io  del  nostro  secolo  1'  Accademia  acquistò  gi-adatamonte  un  gran 
numero  di  riproduzioni  in  gesso,  e  di  forme  relative.  Sin  dall'anno  scorso, 
invitato  dall'illustre  comm.  prof.  Camillo  Boito,  Presidente  della  R.  Acca- 
demia di  Belle  Arti,  a  studiare  quei  gessi  esistenti  per  farmi  un  criterio  della 
scelta  che  si  potrebbe  fare,  fui  quasi  sul  punto  di  sperare  che,  senza  ulte- 
riori sjKìso,  si  potesse  usai*e  dei  gessi  dell' Accademia  e  del  museo  per  for- 
mare un  primo  abbozzo  di  gipsoteca  d'ai'te.  Ma  dovetti  convincermi  che  , 
se  i  gessi  sono  molti,  sono  lìcrò  sparsi  senza  criterio  direttivo,  perchè  sot- 
toposti alle  esigenze  didattiche  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  e  il  segretario 
stesso  di  questa,  il  cav.  Carotti,  s'affrettò  ad  aggiungere  che,  non  solo  non 
ix)tevasi  contaro  sul  materiale  s])ai*so  nelle  vario  aule  di  scuola ,  ma  nem- 
meno su  quello  di  riserva ,  su  cui  pur  credevo  di  poter  fare  qualche  asse- 
gnamento, i)oiohó  anche  di  questo  avrebbero  potuto  disporre  i  singoli  Pro- 
fossori come  volevano,  secondo  l'indirizzo  da  essi  prescelto  pei  loro  cerai. 

Ma,  anche  ammettendo  ,  che,  nel  gi*an  numero  di  questi  gessi ,  vi  sia 
un  fondo  di  questi  nell'Accademia,  il  quale,  {hìv  non  essere  tradizionalmente 
adibito  dai  professori,  o  per  essere  troppo  antico  o  tiopi)0  moderno,  poti-ebbe 
costituire  già  per  sé  un  inizio  di  gipsoteca  ,  non  è  il  caso  di  farne  gran 
conto  j)er  la  fondazione  di  un  istituto,  come  io  desidererei,  di  carattere  emi- 
nentemente scientifico  e  storico.  Poiché  non  si  tratta  già  di  raggi'upparo  in 
una  0  più  salo  di  sbaiazzo  un  certo  numero  di  gessi,  cho  ingombrano  altrove 
in  un  ordine  qualsiasi,  tanto  per  colpire  la  fantasia  dei  visitatori;  ma  trattasi 

Bip*  di  storia  antica,  ì^8 
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di  disporrò  storicamente  por  |K»riodi,  por  scuoio  e  por  artisti  quoi  capilavori 
scolti  fra  tanto  opere  delle  vario  età,  come  i  più  caratteristici  dello  stile  e 
delle  tendenze  artistiche  doi  vari  periodi. 

Non  è  dunque  ne  sufficiente,  nò  adatto  il  materiale  sussistente  a  Sfi- 
lano, cho  si  potrobl)c  riunire  da  vario  j)arti  in  un  locale,  ma  occorre  prov- 
vedere a  una  vera  e  propria  serie  d'opere  i»iù  scelte  o  opportune.  D*  altra 
parte,  per  limitarci  ora  a  rilevare  1'  importanza  di  una  tale  istituzione  a 
Milano,  precisamente  dove  mancano  non  solo  i)er  tradizione ,  ma  ancho 
l>er  devastazioni  o  l»ottini  di  ^crra  le  opere  rappresentanti  il  classicismo 
deirarte,  nessuno  negherà  1'  urgenza  della  istituzione  di  un  talo  Musco  di 
gessi  in  Milano. 

Xoi  abbiamo  la  schiera  dogli  alunni  della  R.  Accademia  Scientifica- 
IjOtteraria,  che  hanno  bisogno  d' illustrazione  al  loro  corso  di  antichità  e  a 
quello  facoltativo  di  archeologia  e  storia  doli' Arte,  cho  già  da  due  anni  vi 
si  i)rofessa.  Essi  sono  digiuni  di  tutto  ciò  (rhe  è  arto,  e  mancano  di  mezzi 
didattici  a  loro  disposizione  jwr  studiarne  i  vari  periodi ,  come  sareblx) 
decoroso  ed  utile  per  futuri  profossori.  Veramente ,  quando  vi  insegnava 
archeologia  il  compianto  prof.  Biondelli  ,  1'  Accademia  Scientifica-letteraria 
aveva  il  suo  Gabinetto  archeologico  ,  formato  dal  K.  Gabinetto  Numisma- 
tico, ora  autonomo.  Questa  scparaziom; .  se  da  un  lato  corrispondo  all'  in- 
dirizzo odierno  della  scienza  numismatica ,  anche  comò  scienza  a  sé  ,  dal- 
l'altro lato  toLso  all'Accademia  il  suo  Gabinetto  archeologico,  ed  ora,  abolita 
la  cattedra  di^l  Biondelli,  che  parve  alla  sua  morte  addirittura  inutile,  non 
si  può  naturalmente  far  sorgere  il  (jabinetto  archeologico  senza  la  cattedra 
con-ispondente. 

C'è  inoltre  tutta  la  schiera  degli  artisti,  e  degli  studenti  d'arte  dell'Ac- 
cademia di  Belle  Arti.  Essi  hanno  dinanzi  a  so  come  modello  sjkìsso  qualche 
capolavoro  classico,  e  si  ingegnano  di  copiarlo.  Ma,  esclusi  quei  tipi  tradi- 
zionali di  bellezza,  di  espressione  lieta  o  dolorosa,  essi  non  possono  edu- 
carsi al  gusto  dell'arte  classica,  se  non  no  riconoscono  i  vari  caratteri  e  le 
differenze  stilistiche  j)er  mezzo  di  una  serie  di  opero  egi-egie,  serio  lunga  , 
parlante,  quale  si  ammirerebbe  nella  Gii)sotoca  d'arte  in  questione. 

Segue  l'altra  poi)olosa  schiera  dei  dilettanti,  e  quella  più  ristretta  degli 
specialisti,  e  tutto  il  gi-an  pubblico  colto",  che,  quando  potesse  eccitare  il 
suo  compiacimento  estetico  senza  uscir  di  città  e  senza  gravo  dispendio, 
sarebÌKì  ben  contento  di  cornare  in  folla  a  visitare  un  Museo,  che  comspon- 
desse  alle  asj)irazioni  dclTotà  nostra  e  al  senso  pratico  doi  ìnavi  Milanesi , 
cho  badano  all'  a])plicaziono  attuabile  di  ogni  principio  e  di  ogni  istituzione. 

Non  voglio  poi  passare  sotto  silenzio  il  nuovo  e  confortevole  contributo 
()i  visitatori  cho  sai'obbcro  gli  studenti  dei  licei  della  città.  —  Essi  hanno 
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maggior  nccossitù  dogli  altri  studiosi  di  controllaro  lo  cognizioni  della  scuola 
con  le  opere  egregie  che  quei  grandi  artisti  greci  e  romani  ci  lasciarono, 
devono  studiare  quelli  immortali  tipi  di  bellezza  idealo,  o  natmale  che  sono 
e  saranno  sempre  d'incitamento  al  genio,  di  ammaestramento  allo  studioso, 
di  intima  soddisfazione  all'artista. 

Milano^  Aprile,  1900, 

S.  Ricci. 


j 


RECEXSIOXI 


Alcune  recenti  traduzioni  del  «  Carmen  saecuiare  > 

Q'iando  all'  fx  MinNtro  Da'.'xUi  vfnDO  in  monte  di  far  cantaro,  nella 
Taglila  di  «in^M 'anno,  dai  ^'iovani  e  dalk»  jrji.vanvtt»?  dollf  <l-uo1o  di  Koina  il 
Cnrmcn  Hfwrularp  di  <»razio,  jM^-r  o/Ifbrare  il  duoniiia><.*i^ionto<jin<[uanta- 
tro'''iino  aiifiiver->ari«i  di  J(<jiiia.  M.'condo  Varrouo,  molti  ne  |»re>ero  CKX'a>ione 
jMrr  imlil»li<;aro  la  traduzione  del  sacro  inno  Litino.  Se  ogni  traduzione,  per 
<|uanto  buona,  è  sempre  wme  il  rove>cio  d*  un  ricamo,  s*  è  tentati  di  dire 
qufilf.he  co^-a  di  ik-^tj/ìo.  parlando  delle  traduzioni  del  Carmciì  saceulare , 
che  >:iij-»tarncntf  il  Carducci  diss*.*  intraducibile.  E  davvero  intraducibile, 
jK'rchè  non  si  jk^ss^^iio  riprodurre  in  una  veste  nuova  tutte  le  qualità  di 
«iue.Mto  carme:  il  \nh  felic**  traduttore  rasfriungoni  magari  l'esattezza,  ma 
il  suo  verso  rispetto  all'  originale  sarà  sempre  lìacco  e  disarmonica),  la  sua 
frase  ineb.-gantc  e  fur.>e  i^rdestre  :  egli  non  jKitrà  dare  alla  sua  traduzione 
«pu-ir  intonazione  soli-nne ,  quel  carattere  di  religiosità  maestosa .  oh'  é 
ornamento  precii»uo  del  l'arme:  non  raggiungerà  nelLi  forma  la  gravità  e 
r  erticacia  che  il  testo  possiede  p(?l  valore  scultorio  ed  incisivo  di  ogni  frase 
e  di  ogni  parola.  Vorrei  quasi  dire  che  (jur'st'  inno  religioso,  sommamente 
Ix'llo,  dovrcblpc  <!ssere  stimato  sacro  nella  forma,  quanto  è  nel  contenuto 
|M;r  non  ^sscr  vi<jlato  da  chi.  invece  di  tradurlo,  lo  trasforma  e  lo  profana. 

Vai  poco  difettosa  è  la  traduzione  di  Daniele  Kiccoboni ,  pubblicata 
ncir  Ateneo  Veneto  il):  «  //  carme  secolare  di  Oraxio  reso  con  altrettanti 
tersi  italiani  imitando  il  metro  orif/inale  ».  L'  endecasillabo  si  triuscica 
fia<'co  ,  ed  è  privo  d'  una  <;crta  eleganzii  :  la  triiduzionc  si  presenta  stresso 
oscura  (j  con  parecchio  infedeltà  ed  inesiittezze. 

In  particolare  direnio  soltanto  (.'ho  nel  v.  ;i  non  felicemente  è  conser- 
vato in  italiano  il  culti  del  testo  :  -.  reiìrrandi  Sempre  e  calti  :  mal  tra- 
dotto il  V.  5:  Quando  e  scritto  in  moniti  Sibillini;  dispiace  nel  v.  Sia 
mancanza  d'  (4i>iono  :  Puri  un  carme  ;  oscura  la  quinta  strofe  : 

Tu  sostenta,  Diva,  la  prole;  a  i  Vivìrì 
\  decreti  prospera  su  i  connubi 
E  la  nova,  ulnare  di  rampolli, 
L(;gge  a  i  mariti. 

Nel  V.  ;5.") ,  a  chi  non  conosce  il  testo  ,  torna  i)iù  comodo  riferire  il 
mite  V  placido  al  dardo  anziché  a  Febo:    Posto,   mite  e  placido^    il  tuo 

(1)  Anno  XXIIJ.  —  Voi.  I.  fase.  1  (<ìennajo-Fcbbrajo  1000,)  pag.  113  sgg. 
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(lardo  Òdi ,  Febo ,  t  supplici  adolcsncnti  ;  inoltro  :  hcHante  prior,  iaecH' 
fem  Lenis  in  hostem^  reso  male:  vinca  il  nemico^  mite  ver  so  il  prostrato^ 
cosi  pure  superbi  Xitper:  poco  ora  fa^  superbi. 

Nel  V.  (33  salutari  arte  non  va  reso  salutari  cure\  il  curai  del  v.  71 
l>erdo  tutta  la  sua  forza  trasformato  in  Vuol  curar ,  e  nello  stesso  verso 
Oi*azio  non  dico  di  Diana  :  Fausta  ai  voti  dei  giovanetti. 

Di  gi'an  lunga  superiore  ó  invece  la  traduzione  del  Lizio-Bruno  (1), 
fatta  in  altrettanto  strofe  sattìcho  quanto  n'  ha  il  tosto  ,  comiK)sto  di  tre 
endecasillabi  o  d'  un  settenario  non  rimati.  Il  verso  è  forbito  ed  eloganto 
ed  il  i>ensioro  è  ritratto  quasi  sempre  fedelmente.  Piccole  mondo  non 
guastano  il  pregio  del  lavoro  :  il  Quo  SibyUini  monuere  ecc.  (v.  5)  non 
è  tradotto  esatta  ni  o  nto  :  Or  ceco,  i  Sibillini  carmi  A  garxon\..  Impon- 
gono....] il  rite  dol  v.  13,  e  lo  stesso  si  potrebbe  dire  altrove  di  pai'occhi 
aggettivi ,  non  è  affatto  roso  in  italiano  ;  ed  il  v.  07  sg.  è  molto  libera- 
mente tradotto  :  Fia  che  duri  e  s'  accresca  a'  di  novelli  II  ben  che  ne 
gioconda. 

E  buonissima  è  la  traduzione  del  Manera  (2  ,  il  quale  ci  offi'o  quanto 
può  di  meglio  un  traduttore  di  questo  Carme;  con  19  strofe  saffiche , 
quante  no  ha  il  testo,  egli  lo  rende  in  una  veste  italiana  pulita  e  fedelissima. 

In  particolare  gli  si  potrebbe  solo  fare  appunto  di  non  aver  reso  molto 
bene  il  v.  10  sg:....  aliusque  et  idem  Nasceris:  e  vario  nasci  E  uguale^ 
o  più  oltre  bellante  prior  (v.  51)  :  fwn  vincibile  a  chi  pugna. 

Un'  altra  recentissima  traduzione  è  quella  di  Luigi  Fìu*nari  (3)  ;  una 
traduzione  metrica  col  testo  a  fronte,  dedicata  al  comm.  G.  Mantica.  Nò. 
quest'ultima  è  delle  cattive;  non  manca  d'una  certa  eleganza,  il  verso  non 
molto  del)ole  e  solo  vi  si  può  notare  qualche  infedeltà,  qualche  incertezza^ 
qualche  omissione.  L'  Alme  sol  del  v.  9  viene  a  perdere  tutta  la  sua 
grandezza  tradotto  per  Sole  benigno;  al  v.  26  jwi,  non  so  perchè  sia  stata 
introdotta  nel  testo,  sostituendola  alla  lezione  sicura  dei  codd.,  la  conget- 
tura del  Hentley,  che  nemnipno  sembra  sia  stata  intesa,  traducendo  :  Di 
ciò  che  detto  fu  una  volta ,  e  a  certo  Termine  volge  ;  non  ò  anello  bello 
placido  e  soave   per    niifis  plncìdnsquc  ;    la  dodicesima   strofe  ò  tradotta 


(1)  La  Scuola  secondaria  italiana   (Anno  IV.  —  N.  2Gj    31  Marzo 
19rX),  pag.  402  sg. 

(2)  La  Scuola  secondaria  italiana  (Anno  IV.  —  N.  32)  12  Maggio 
UKK),  pag.  504. 

(3)  Il  Carmen  saeeulare  di  Q.  Oiuzio  Flacco  con  la  versione  metrica 
del  Dott.  Luirri  FÙRXARi  —  Kcggio  di  Calabria  1900. 
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I)Oco  Ì)ono  ;  oltre  che  non  f;on  rosi  affatto  i  duo  aggottivi  doetti  o  ptaciàaé^ 
sembra  inoltre  a  prima  vista  che  dalla  traduzione  venga  fuori,  eontniriissi- 
mamento  al  testo ,  questa  sentenza  :  prole  ed  opulenza  e  ogni  splendore 
sia  riposo  ai  vecchi  ed  ai  Iiomani\  e  finalmente  non  son  pure  ben  tra- 
dotte la  terzultima  e  V  ultima  strofe. 

Messina.  Luglio.  1900. 

N.  Pirrone. 


melle  poetM  l^y  IIrrbrrt  Wktr  Smvth,  ph.  d.  Qòttingen ,  pro- 
fessor of  greek  at  Bryn  Matrr  college^  Pennsylrania,  London,  Mac- 
millan and  Co.,  1900.  Tp.  CXLir-564. 

Questo  volume  di  Erberto  Weir  Smj'th  ,  chiaro  professore  del  collegio 
di  Bryn  Mawr  in  Pennsylvania ,  merita  d'  essere  segnalato  coni*  opera  di 
notevole  importanza.  Elegantissimamente  impresso  a  Glasgovia  nella  tipo- 
grafìa universitaria  di  Roberto  Maclehoso  e  C,  è  dedicato  al  pindarista  ame- 
ricano Basilio  Lanneau  Gildersleeve. 

S'apre  con  una  breve  prefazione  (scritta  lo  scoi*so  novembre  in  Atene 
presso  la  Scuola  americana  di  studi  classici) ,  dove  Tautore  dice  che  spera 
di  evitare  il  solito  destino  dei  compiLitorl  dì  Antologie,  quello  cioè  di  non 
contentare  nessuno,  credendo  ciascuno  avere  miglior  gusto  del  compilatore, 
IKjrchè  nel  caso  suo  il  materiale,  tutto  frammentario  ,  offre  poca  libertà  di 
scolta.  Naturalniente  le  odi  integre  di  Pindaro  sono  escluse ,  accogliendosi 
j)erò  del  poeta  tebano  trentaduo  princii>ali  frammenti  ;  ma  per  Bacchilide  si 
fa  eccezione  ,  dacché  egli  è  appena  ora  uscito  dalla  condizione  di  poeta 
framìnentario.  Oltre*  a  dicci  de'  suoi  frammenti  vecchi ,  sono  riprodotte 
dieci  delle  nuovo  poesie ,  circa  le  quali  lo  W'eir  Smyth  avverte  :  «  Se  io 
non  ho  incluso  tutto  ciò  che  v'  ha  di  meglio  in  lui ,  gli  è  perchè  alcuno 
delle  suo  più  fini  odi  ci  pervennero  mutilate  fuor  d'ogni  speranza  di  sicura 
ristaurazione  ». 

Mentre  i)ol  testo  il  compilatore  si  limitò  ad  accogliere  i  soli  frammenti 
di  qualche  ostensione,  quanto  al  commento  fu  larghissimo,  illustrando  Pun 
poeta  con  l'altro,  specialmente  con  richiami  a  Pindaro  e  Bacchilide,  e  citando 
spesso  Omero  o  più  spesso  Orazio,  non  senza  ricordare  passi  anche  di  scrittori 
moderni.  Nopi)ur  trascurò  i  paralleli  di  pura  elocuzione  e  di  stile,  nel  pro- 
l)Osito  di  esplicare  1'  acume  od  educare  il  buon  gusto  dei  giovani  studenti. 

Como  si  conviene  ad  un  libro  che  ha  intendimento  più  esegetico  che 
critico,  l'apparato  testuale ,  perchè  non  rechi  imbarazzo  con  la  grande  va- 
rietà dello  lezioni  e  dolio  congetture,  ò  molto  sobrio ,  bastevole  tuttavia  a 
dimostrare  lo  stato  più  o  mono  incerto  e  corrotto,  in  cui  ci  i)ervcnnero  da 
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tanto  fonti  la  maggior  ])arto  di  questo  reliquie  niclicho.  Per  un  più  ampio 
corredo  critico  si  riniauda  lo  studioso  alla  monumoutalo  o\)Oi'a,  del  Hergk  , 
la  cui  nuova  edizione  pei  volumi  II  e  III  è  affidata  al  Crusius ,  il  quale 
saprà  toglierne  i  molti  difetti  che  la  sfigurano. 

«  La  bibliografia  ,  soggiunge  lo  Weir  Smyth  ,  fa  menzione  do'  libri 
principali  che  sono  stati  usati  nella  preparazione  del  testo  e  dello  note.  Da 
essi  io  lio  attinto  liberamente.  Fra  quelli  che  mi  sono  riusciti  di  massimo 
aiuto  posso  menzionare  l'antologia  del  Michelangeli,  che  è  specialmente  pre- 
ziosa per  la  storia  del  testo,  Epigram  und  Skolion  del  Reitzenstein  o  gli 
articoli  del  Crusius  nella  lieal-EncyclopaUìe  del  Pauly  edita  dal  AVissowa. 
Devo  molto  al  Sofocle  del  lebb  e  allo  edizioni  delle  odi  epinicio  di  Pindai'o 
e  sono  specialmente  obbligato  all'opera  su  Pindaro  e  la  sintassi  greca  del- 
l'insigne letterato,  il  cui  nome  ho  il  privilegio  di  associare  a  questo  libro  » . 

Ho  riferite  queste  parole  ,  traducendolo  fedelmente ,  non  solo  perchè 
l'autore  con  Tonestìi  propria  do'  valentuomini  v'indica  le  precipuo  fonti  del 
suo  lavoro  ,  ma  ancora  perchè  non  accade  troppo  spesso  che  in  proemi  di 
opere  straniere ,  si>ecialmento  di  filologia  classica ,  si  leggano  dichiarazioni 
tali  a  favore  d'un  italiano.  Io  ne  godo,  non  tanto  per  me,  quanto  pel  mio 
paese,  e  di  cuore  ne  rendo  pubbliclie  gi-azie  all'egi'ogio  professore  americano. 

Il  quale  poi  riserva  a  so  stesso  una  maggiore  originalità  i)er  ciò  che 
s'attiene  a  Bacchilide.  «  Il  commento  su  Bacchilide,  egli  scrive,  era  comin- 
ciato non  molto  dopo  al)pal^d  V  edizione  del  Kenyon,  e  non  piccola  parto 
delle  note  precedette  quindi  i  successivi  editori.  U  testo  del  Bla.ss  mi 
giunse  dopo  che  il  mio  lavoro  era  di  già  terminato  ;  l'edizione  del  Iui*enka, 
lo  traduzioni,  francese  e  italiana,  del  Desrousseaux  e  del  Festa  rispettiva- 
mente ,  vennero  nelle  mio  mani  doi>o  che  la  stampa  era  incominciata  » . 
«  D  commento ,  aggiunge  poi ,  ha  tratto  molto  profitto  dalle  contribuzioni 
al  tosto  e  dall'interpretazione  dello  poesie  recentemente  scoperto,  cho  com- 
parvero nel  duodecimo  volume  della  Classical  Reriew  e  in  altri  giornali  » . 

E  poiché,  come  ha  detto  lo  Schroeder,  gli  studi  di  metrica  greca  sono 
ora  in  uno  stato  d'anarchia,  l'autore  infine  avverte  che  ha  preferito,  anche 
IKìl  carattere  del  suo  libro,  di  seguire  un  metodo  conservativo,  attenendosi 
piuttosto  alla  teoria  del  Wcstphal  che  a  quelle  del  Weil  o  del  Wilaniowitz 
0  del  Blass  non  ancora  svilupi)ato  ed  incerte.  Per  Bacchilide  e  stato  con- 
tento a  riprodurre  la  scansione  delle  linee  come  sono  nel  papiro,  applican- 
dovi la  teorica  del  Westphal. 

La  collezione  abbraccia  soltanto  versi  melici  dell'  età  cla,ssica ,  oltro 
alcuni  canti  ])opolari  nella  maggior  parte  di  data  dubbia.  Per  Alcmane  o 
Saffo  sono    accolti   anche  i  due  frammenti    recatici  dai  papiri  d'  Ossirinco. 


Scjjuo  un*  ai>pon(Jieo  contononto  sei  scoli  attribuiti  ai  Savi ,  vcntinoVo  ftnà* 
crcontoe,  il  )>eaDa  dolfìco  a  Dioniso,  il  peana  d*Aristonoo,  il  peana  d^IsiUo 
o  duo  inni  ad  Apollo,  con  le  notazioni  musicali ,  ultimamento  scoperti  nel 
tesoro  degli  Ateniesi  in  Delfo. 

L'appendice  (pp.  515-538)  non  ha  note:  ma  l'antologia  (pp.  1-162)  è 
illustmta  da  un  ampio  e  veramente  eletto  commonto  (pp.  163-514)  e  pre- 
ceduta da  un'  introduzione  (pp.  XVII-CXXXIV) ,  ove  con  brevità  e  luci- 
dezza si  parla  del  melos  e  delle  varie  specie  di  composizione  melica ,  e  da 
una  scelta  bibliografia  (pp.  CXXXV-CXLU). 

Davanti  al  testo  d' ogni  frammento  o  carme  stanno  un  titolo ,  greco 
0  latino  0  inglese ,  il  quale  accenna  il  genero  del  componimento  o  il  con- 
cetto, e  uno  schema  metrico  assai  accurato.  In  margine  a  pie  di  pagina  si 
hanno  brevi  ma  ini  portanti  postille  critiche  al  testo  :  il  rimanente  apparato 
scientifico  è  dato  nelle  note  insieme  con  lo  osservazioni  esegetiche ,  gram- 
maticali, .stilistiche,  metriche  e  via  dicendo. 

Nella  costituzione  del  tosto  lo  AVeir  Smj-tli  segue  un  giusto  criterio  con- 
servativo, attenendosi  tutte  le  volte  che  gli  è  possibile  alla  tradizione  ma- 
noscritta, ma  accogliendo  ai  luoghi  oi>portuni  le  più  probabili  emendazioni 
j>roiK»ste.  Così  egli  nel  frammento  d'Alceo  'ATì^izr^\l^.  xiX.  (18  Borgk)  accetta 
la  mia  congettura  -lYX'jÀai  (del  che  lo  ringrazio)  ,  ammes.sa  già  anche  dal 
iniler  (Anih.  lyr.  eie.  post  Th.  Bergkium  quartum  edìdit  E.  Ililler. 
Li|>siae.  in  acd.  Teubn. ,  MDCCCXCVlI)  ed  ora,  si  può  dire ,  acquisita  al 
testo  d'Alceo. 

Le  note  ad  ogni  autore  incominciano  con  una  molto  densa  notizia  bio- 
grafica del  poeta ,  condotta  su  gli  ultimi  risultati  degli  studi  filologici.  Nel 
qual  projiosito  \>qv  ciò  che  riguarda  la  tanto  antica  e  radicata,  ma  oggiroai 
scaduta,  opinione  delle  invettive  pindariclie  contro  Simonide  e  Bacchilidc,  dei 
sui>erbi  dispregi  del  toKino  contro  i  due  poeti  di  Ceo ,  mi  è  caro  notare , 
doj^ì  il  consentimento  del  Kenyon,  del  Blass  e  dello  lurenka  noi  mio  con- 
trario i>arere,  il  jiensiero  dello  ^Veir  Smyth,  il  quale  asserisce  (p.  388)  che, 
se  all'esempio  di  Pindaro  dovettero  molto  i  più  giovani  jìoeti,  Pindaro  alla 
sua  volta  sentì  l'intluenza  di  Bacchilide.  Ciascuno  dei  due,  egli  djce,  mirò 
a  su|M?rar  T  altro  nello  svilupi>o  di  medesimi  concetti  :  «  ma ,  soggiunge , 
emuLizione  non  è  davvero  ostilità,  e  le  nuove  poesie  non  danno  credito  alla 
storiella  dell'odio  di  Pindaro  verso  Bacchilide,  e  parimenti  verso  Simonide, 
con  attacchi  contro  di  lui  > . 

Di  questa  proUibile  intluenza  di  Bacchilide  su  Pindaro  accennò  già  il 
Columki  nella  sua  liassegna  di  antichità  classica  (Genn.  -  Febbr.  18^, 
pp.   102-103)  e  io  ,  leggendo  il  suo  articolo ,  allora  [«usai  :    Siamo  dunque 
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sabito  \)2n  lontaul  dall^oplulono  elio  Pindaro,  chiamando  so  d trino  auyetlo 
di  Giove  ^  potesse  tenere  Simonido  e  Bacchilidc  per  miseri  coiri  e  dirli 
teste  confuse  ,  sgobboni  e  chiacchieroni.  Ora  con  piacerò  vedo  espressa 
quella  congettura  anche  dallo  AVeir  Sniyth.  Se  non  cho  questi  non  riesce  a 
svincolai'si  del  tutto  dalla  suggestione  del  tanto  famoso  quanto  infelice  e 
pernicioso  Yap'JsTov,  e  scrive  :  «  Dei  vari  passi  [di  Pindaro)^  che  gli  sco- 
liasti interpretano  come  assalti  contro  Simonido  e  i^acchilide,  il  primo  {01. 
II,  80)  è  il  maggiore  appoggio  al  loro  modo  di  vedere  :  oo^^ò;  xtX.  Mentre 
non  si  può  negare  che  questi  versi  ammettono  differenti  interpretazioni  e 
cho  gli  antichi  non  hanno  hen  fissa  tradizione  a  difesa  dei  loro  riferimenti, 
le  analogie  dell'  antica  letteratura  e  le  condizioni  dell'  arte  melica  a  corte 
faimo  sommamente  probabile  che  l'antagonismo  tra  la  stirpe  dorica  e  la 
jonica  trovassero  espressione  nei  princi[>ah  poeti  lirici  del  tom[)0....  Ma  qua- 
lunque veduta  però  accettar  si  possa  circa  questo  frammento  ,  non  si  devo 
negare  che  Bacchilide  è  in  realtà  uno  dei  «ix^óvis;,  uno  di  quelli  che  riescono 
non  per  c^yy,  ma  i)er  x£X'''''j- 

Xò  è  facile  liberarlo  da  una  certa  specie  di  Traw^-w^aia  ^.  Come  soml)ri 
però  allo  Weir  Smyth  conciliabile  questo  Bacchilide  jiaO-v»')'/  e  Xàppo;  T.7.\'^\v)'3z(a 
coir  altro  di  cui  Pindaro  sentì  l'influenza,  di  cui  fu  emulo,  dic'egli,  non  già 
nemico,  io  veramente  non  comprendo  e,  confermandomi  sempre  più  nel  mio 
convincimento,  credo  che  sia  falsa  la  lezione  Yap'isTov  e  che  in  ogni  caso 
r  allusione  non  si  riferisca  ai  poeti  di  Ceo. 

Ma,  quand'anche  per  qualche  particolarità  ]>ossa  taluno  dissentire  dal- 
l'autore e  con  minuziosa  critica  scoprire  nell'opera  sua  qualche  menda,  certo 
è,  a  parer  mio,  che  (jucsto  libro  va  rassegnato  fra  i  niigliori  ap[iarsi  negli 
ultimi  tempi,  questo  libro  pieno  di  dottrina  e  utilissimo  a  (pianti  vogliano 
studiare  i  gloriosi  avanzi  della  melica  greca. 

Messina^  luglio  1900, 

L.  A.  Michelangeli. 

Carlo  Pasciì,  L'incendio  di  Roma  e  i  primi  cristiani.  Milano,  Libreria 
Albrighi ,  Segati  e  C.**  1000.  —  Vincenzo  I)k.  OtF.scFvzo  ,  Un  difensore 
di  Nerone..  Napoli ,  F.  Biccherai.  19<X). 

\\  Q  uo  r  ad  is  di  E  .  S  i  e  n  k  i  e  w  i  e  z  ,  un  romanzo  a  base  storica, 
scritto  pel  gran  mondo,  ha  fatto  rivivere  l'età  di  Nerone  e  palpitare  e  pen- 
sare. Già  il  senatore  Negri  aveva  tentato  «  una  ricostruzione  storica  delle 
prime  vicende  del  Cristianesimo  in  Roma  >.  Quasi  lo  stesso  scopo  ai  pre- 
fìggo il  Pascal,  ma  le  sue  conclusioni  sono  affatto  opposto  a  quelle  del  Negl'i. 

Ì2Ù7.  di  storia  antica.  29 
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11  Pa-^cìl,  sulla  l).i^«^  «lolle  fonti,  vuol  dinio-itmro  dio  rinoondio  di  Ko- 
nia  iKui  fu  ordinato  da  Xerono  .  od  ogli  vi  arriva  e  m  una  interprotaziono 
dolio  fonti  div(M"sa  da  quolla  sino  ad  oggi  fatta.  Egli  sostieno  eho  rinwndio 
sia  di  attribuirsi  allo  «  primo  turbo  cristiano,  fanatiche  ed  avido  dello  loro 
rivendicazioni  »,  lo  quali  profittarono  dell'a-^scnza  di  Xerone  da  Itoma,  della 
diminuita  vigilanza,  della  lontananza  dei  priiìcìi)ali  cittadini ,  e  le  cui  caso 
erano  sacrato  al  fuoco  devastatore  »,  i  quali  avovano  seguito  la  corte  im- 
p^'rialo,  e  la  città  fu  in  gran  parto  incond'ata. 

(tIì  argomo!iti  dol  Pascal  non  pia*'oirino  al  De  Crescenzo .  il  quale 
scrivo  un  volumetto  por  ril)atterli  uno  ad  uno  .  o  ricollocare  Nerone  sul 
piedistallo  della  ferocia.  attribuen<logli  ,  tra  le  altre  crudeltii ,  anche  quella 
dell' incendio.  Egli  sostiene  che  il  Pascal  non  ha  intese»  il  mondo  cristiano  di 
(piesti  primi  tempi,  <'iò  dio  mi  paro  assolutamente  ernuieo.  Il  Do  Crescenzo 
iiivruo,  con  una  forma  ch«'  non  è  sempre  del  tutto  cortese,  segue  una  tra- 
dizione che  la  critica  severa  ha  in  gran  parte  ì»andito  ,  giustificandone  la 
provenienza  e  le  vicondo.  Mi  pare  invece  abbia  colto  n<»l  segno  quando  dice 
«.'Ile  il  Pascal  non  ha  del  tutto  esattamente  interpretato  il  relativo  passo 
degli  Annidi  di  Tacito. 

Il  Pascal  sciive  con  garbo  c<l  ha  il  torto,  furse.  di  non  aver  ricercata  tutta 
la  letteratura  dd  suo  soggetto,  nella  quale  avrebbe  trovato  che  la  sua  tosi 
non  ha  <piasi  nulla  di  nuovo.  Il  De  Crescenzo  scrive  con  una  forma  ita- 
liana i»ooo  bella  !  l).  ed  ha  poi  il  torto  di  aver  dimostrato  che  La  sua  critica 
non  ha  sompie  La  dovuta  serenità. 

Messina,  10  A/j^osto  1900. 

G.  Tropea. 


1  T«»i;liamt»  un  p«'ri«»'lo.  a  giu^titìcazion«»  del  nostro  ass^Mt-»:  fpag.  *J4> 
«  «Jui'ste  parolo,  «hi*  s.>ni>  la  «»<pressioFio  più  j^Mfctta  dell*  ann»re  cristiano 
o  univer^ab*.  ei*a  «^  d-iv.^va  o-^sjto  pei  pagani.  c.»me  una  minaccia  contro  il 
genere  um.uii>,  la  panda  dell'amore  universiile  era  per  <»s<i  stMuenza  di  odio». 
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0  divcisamonto  illusti'ata  dal  Coisvion.  dallo  ZvctaicfT,  dal  Momm;?cn.  ti  no- 
stro A.  la  trascrivo  così  in  lettere  latine  : 

GN     STAIIS  -  MH  .  STAFIDINS  .  METD  .  T  •  DADiKATTED 

^Gnoo  Staio  Stafidino,  fì«^lio  di  Maio,  sommo  Ma^jcistrato,  dedicò  (rodifìzio). 
Di  queste  setto  parole  ,  s(dtanto  la  quarta  —  STAFIDINS  —  è  stata  va- 
riamente interpretata,  e  che  il  nostro  A.  dimostra  altro  non  esser  che  un 
etnico  derivato  dall'antiira  citt'i  di  Sta})ia.  —  (Questo  nella  prima  d(dle  due 
memorie.  —  I/epigrafe  è  incisa  in  sei  grandi  massi  di  travertino,  i  quali 
costituivano  il  fregio  an^hitettonico  della  facciata  jirincipale  di  uno  sjden- 
dido  edificio  ])ublilico  ,  presso  i  (mi  ruderi  giacevano  sepolti.  L'  epigrafe  ò 
lunga  m.  5,100,  alta  m.  0,400.  Dei  lOO  millimetri.  200  sono  occupati  dal- 
Taltozza  delle  lettere:  restia  quindi  un'ampia  fascia  hiancheggianto  di  mm. 
200,  in  cui  poteva  benissimo  essere  inciso  un  altro  rigo  con  lettere  della 
medesima  proporzione  di  200  mm.  restando  anche  diviso  dall'altro  da  GO  mm. 
Da  ciò  FA.  argomenta  che  l'epìgrafe  non  sia  completa,  tanto  pìfi  che  vi  è 
conmiemorato  il  solo  Magistrato  che  dedicò  Tedifizio,  e,  contrariamente  al- 
l'uso costolute  degli  Osci  uniforme  a  (pudlo  dei  Latini,  si  ^tace  il  nome  del 
Magistrato  eponimo  che»  no  ordinò  la  c<Ktruzion(?  o  il  rifornimento,  ^fa  per 
qual  causa  quel  primo  rigo  ,  sì  necessario  ,  non  fu  inciso  giammai  ?  —  Per 
risolvere  questo  problema  TA.  si  accinge  alla  difficile  indagine  intorno  al- 
l' età  che  [)uò  a.ssegnarsi  alla  costruzione  o  restaurazione  didl'  edifizio  pre- 
detto. Dalla  dicitura  ei»igrafica  della  lapide  ,  può  asserirsi  cho  dessa  non 
accu.sa  un'antichità  molto  remota;  nella  forma  dello  sue  lettere  non  vi  è  la 
menoma  traccia  di  arcaismo,  mentre  invei-e  la  bellissima  calligrafìa  ci  addita 
un  periodo  di  civiltà  avanzata.  —  Ricorda  [)0i  le  gesta  di  L.  C.  Siila,  ri- 
ferite da  Appiano  {lì.  C.  I.  51),  nella  Campania  e  nel  Sanuio  fino  alla  presa 
di  Boviano,  ove  raccoglievasi  il  concilio,  ossia  l'assemblea  generale  di  tutti 
i  principali  personaggi  d(dla  Nazione.  Vari  dotti  tedeschi  vogliono  che  (piesto 
Boviano  preso  da  Siila  fosse  il  Borianum  l'ndecHfnanorum  .  corrisj.on- 
donte  all'attuale  Boiano.  Al  Mancini  invece  sembra  più  ragionevole  il  cre- 
dere che  la  vera  metropoli  Osca,  ove  fu  prima  di  tutto  impiantata  la  na- 
scente colonia  Sabellica  ,  altro  non  potette  essere  che  il  BociauHìn  vcttts 
corrispondente  a  Pietrabbondante.  Infatti  il  cognome  stesso  —  rctiis  —  dico 
che  fu  più  antica  dell'altra  e  perciò  più  autorevole:  la  sua  j)osizione  topo- 
grafica è  un  punto  strategico  di  primo  ordine,  e  luogo  molto  salubre  e  di 
amena  dimora,  a  difTerenza  del  clima  ingrato  di  Boiauo,  posta  ad  oltre  20 
miglia  I  iù  a  sud  ,  che  dovette  essere  edifi(\ata  ijosteriormente  ,  a  seconda 
cho  progrediva  la  con<iuista  e  la  espxdsione  dei  i)opoli  Opici.  Inoltre  Appiano 
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ti.ivra  <;1h'  1:1  lìoYianitm  o>i|»u «innata  di  Silln,  oltre  dello  mura  elio  la  (ilroon- 
davaiK»,  era  dif<»sa  da  tre  acrupoli  contiguo.  Kd  in  Piotrabljondante  questo 
tre  aeropoli  osistojio  tuttora,  benché  desolate,  con  lo  vestigia  delle  fortifi- 
cazioni jmligone.  Dunque  il  Bovianum  assediato  da  Siila  deve  essere  il  Bo- 
riannm  rclns  (Piotrabbondante)  ,  e  1*  odifizio  dove  fu  trovata  la  nostra 
regina  dello  epigralì  Osche  nou  può  esser  altro  elio  la  Curia  legislaiira 
distrutta  appunto  da  Siila  nel  (105.  (ìli  Osci  però  dentro  il  «juinquonnio  del- 
l'assenza di  lui  dall'Italia,  impresero  a  ricostruirli  con  maggior  lusso,  e  nel- 
l'Ottobre del  07*2  erano  sul  punto  di  dedicarla  solennemente.  Ma  sopravve- 
nuta la  improvvisa  chiamata  alle  armi,  por  liberar  Mario  giuniore  assediato 
in  i*raenosto,  dovettero  tutti,  magistrati,  architetti  operai  ,  e  quanti  altri 
cittadini  eran  validi  a  pugnare  ,  correre  frettolosamente  a  quella  volta , 
donde  non  ritornarono  più  in  patria.  Per  questa  sventura  quindi  mancò 
il  temiK)  ed  il  braccio  per  completare  la  epigrafe  monumentale  ,  la  quale, 
poco  do]>o  ,  abbattuta  dal  Sillano  furore  ,  giacque  e  restò  testimone  elo- 
(pieute  della  distruzione  della  sua  sph'udida  Curia.  —  11  Kizzi  o  il  De 
Petra  vollero  vedervi  un  tempio  ,  invece  della  Curia.  Ma  vi  si  opiK)ngono 
Pingi-esso,  verso  l'Oriente,  dell'edifìzio,  la  disposizione  della  gradinata  del- 
l'edifizio  stesso,  la  qualità  dei  diversi  oggetti  tixivativi,  e  le  epigrafi,  nes- 
suna delle  quali  è  pertinente  a  cose  di  religione. 

La  menu)ria  del   Mancini  è  cond(»tta  con    molta   perizia  e  dottrina  ,    e 
merita  di  es-iore    attentamente  studiata. 

Xapolì.  Latito,  1900. 

Michele  Gervasio. 
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L.  Savopixi  ,  Il  periplo  di  Annone  ,  secondo  le  idi  ime  ricerche 
storiche  e  geografiche  (dalla  «  Ifivistxi  Aln'uzzeso  »  1000).  —  T/J^.  af- 
ferma che  rjuaiitunqiie  manchino  documenti  indigeni  della  storia  di  Carta- 
gine, basta  attestare  della  grandezza  della  rivaio  di  Roma  il  solo  fatto  del 
IKjriplo  di  Annone»,  primo  esem()io,  tramandato  dalla  storia  ,  di  una  grande 
spedizione  googi'afìca  a  sooi>o  coloniale  in  regioni  inesplorate.  Accenna  al 
non  rius<nto  viaggio  di  circumnavigazione  di  Sataspe;  e  s'intrattiene  a  lungo 
sul  periplo  di  Annone  comandato  dal  senato  cartaginese  ad  avventurarsi  ol- 
tre \v  colonne  d'Krcole  per  approdare  in  luoghi  adatti  a  fondare  colonie  di 
Lil)i-Fenici.  L'A.  minutamente  espone  il  contenuto  del  periplo  di  Annone 
esposto  i»er  più  di  duemila  anni  ad  una  sorte  immeritata,  come  dice  il  Vi- 
vien  de  St.  Martin.  L'ignoranza  delle  coste  occidentali  «ifricano,  il  contenuto 
sposso  drammati(;o ,  il  racconto  dolio  avventure  strane  e  meravigliose  del 
generalo  cartaginese  diedero  origine  a  molte  favolo  create  dalla  fantasia  del 
popolo  greco,  e  si  giunse  a  non  prestar  fede  alcuna  alla  narrazione  dcll'c- 
sploratoro.  Ai  tempi  di  Plinio  nessun  ricordo  esisteva  dello  città  fondato  da 
Annone  (Carikou,  Teichos  ,  (ìytte  ,  Aera,  Mólitte  .  Aramhe.  Thymiatorion. 
Cerne)  e  dello  stes.so  duce  cartaginese  non  ebbe  lo  scrittore  romano  che 
vaga  notizia.  Altri  viaggi  furono  solamente  fatti  da  Enti  meno  di  Mai*siglia 
e  da  Polibio.  Solino,  Pomponio  Mela,  Cornelio  Nepote  ,  pur  non  negando 
rautonti(ùti\  del  periplo  di  Annone,  cercarono  d' introdurvi  modificazioni  col- 
Pannoverare  altro  città  e  contrade  e  produssero  un  garbuglio  tale  che  foco 
perdere  ogni  autorità  al  testo  del  generale  cartaginese  :  e  Strabene  infatti 
neppure  lo  ricordò.  Modernamente  gli  studiosi  hanno  rivendicato  il  nomee 
la  fama  di  Annone:  e  il  Fischer,  ultimo  fra  essi,  ma  ben  più  fortunato  di 
tutti,  è  giunto  a  resultamenti  in  gran  i)ai*te  definitivi.  L'A.  allora  sullo  ormo 
degli  accurati  studi  del  Rennel,  del  Mannert,  dell' Ukert,  dcU'Hecren,  del  Mol- 
ler 0  del  Fischer  passa  a  ricostruire  approssimativamente  P  itinerario  di 
Annone  e  affronta  la  soluzione  di  questioni  geografiche  tanto  diffìcili  quanto 
imi»ortanti,  e  l'ubicazione  di  città  fondate  da  Annone,  confutando  gli  orrori 
dello  ipotesi  dei  geografi  moderni  e  accettando  le  opinioni  più  fondate.  Egli 
poi  afferma  che  la  seconda  parte  del  periplo  di  Annone  è  un  po'  leggendaria. 

Dopo  questo  diligente  esame  delle  diverse  opinioni  dei  critici  per  la  rico- 
stituzione dell'  itinerario  di  Annone ,  P  A.  i)assa  a  discutere  in  quale  epoca 
fu  compiuto  il  viaggio  del  generale  cartaginese,  e  concludo  col  Fischer  elio 
se  la  navigazione  di  Sataspe  .  anteriore  senza  dubbio  a  quella  di  Annone  , 
va  collocata  fra  gli  anni  470  e  -HMJ,  quella  del  couìandante  cartaginese  do- 
vetti* essere  posteriore  all'anno   lOÓ.  Dopo  di  ciò  PA.  avanz«\  P  ipotesi  che 
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AniiMiic.  «li  ritorno  «lai  \  i.'i«ri^i<),  foco  al  sonato  una  relazione  delle  scoi^orto, 
dolio  colonie  o  dei  prodotti  di  riuosto  Iwn  i»i{i  ampia  di  quella  giuuta  fìuo  a  noi, 
I  (.'arti^inisi  por  nionioiia  dell' esplorazione  posero  nel  tempio  di  Sa- 
turno un  riconlo  (•pi;;ralii:o,  un'iscrizione  fatta  dallo  stesso  Annone.  Il  testo 
dol  periplo  in  lin;<ua  puni<'a  è  andato  perduto,  n^  fu  visto  dagli  antichi  che 
(•onosccvano  la  tradnzi«»ne  greca  ,  sull'  aut(u-e  della  quale  lunga  disputa  è 
Ht^ata  fra'  dotti.  11  Kluge,  ed  altri  con  lui,  ci  edettero  ohe  il  traduttore  fosse 
lo  stesso  Annone,  elio  jjoveva  conoscere  il  greco  per  aver  sposato  uua  donna 
sirafMisana.  Ma  r|Uc><to  fatto  non  ò  sufficiente  a  far  ritenere  probabile  questa 
ipotesi,  e  secondo  l'A.  lianno  ragione  <iuelli,  cbe  col  Miiller  .  più  giudizio- 
samente» ,  |)oggiaiidosi  suir  esame  stilistico  d(d  testo ,  crcMlono  che  1'  autore 
della  traduzituK»  sia  stato  veramente  un  greco.  In  che  epoca  fu  composta  la 
trailuzioneV  1/  A.  dit.'o  cbe  fino  alla  morte  di  Alessandro  il  iKn'ijilo  di  An- 
none non  (M'a  ancora  noto,  o  cbe  lo  fu  soltanto  nell'  età  di  Toofrasto,  e  fu 
tradotto  in  greco  negli  ultimi  anni  del  IV  secolo  ,  secondo  le  acute  argo- 
Uìentazioni  esposte  dal  Fischer.  In  ultimo  l'A.  chiude  la  sua  diligente  trat- 
tazione ,  parlando  della  causa  t;he  spinse  Annone  ad  abbandonare  la  patria 
in  cjM'ca  di  nuove  terre  e  di  nuove  sedi,  e  conclude  che  altra  causa  non  potè 
esservi  eb<^  quella  politica.  Auguriamoci  cbe  il  Savorini  che  in  questo  primo 
lav»)ro  rivela  attitudine  allo  studio  <lella  geografìa  antica  ci  dia  presto  altri 
saggi  accurati  della  sua  diligenza  e  penetrazione. 

M.  K.  F.viuoN,  /.'  Onjainsatioiì  du  Palai s  imperiai  à  lÌ0ìne.là0\\\'2Ì\n. 
IVeters,  lli(H).  Sulla  base  dell'  (q>igra(ìa,  V  A.  desciive  i  divei*si  servizi  del 
juibizz^  iuìperiale.  la  tavola,  i  mobili,  la  toletta.   Y  igiene. 

Hello  stesM>  autt»re:  l'iie  ,i^inrrlir  ìhiyothvse  sur  ìa  -  K^tio  l'astrensis  - 
«7  sur  ìa  Kitio  Thesauroruju  .  Seauidi»  il  eh.  A.  la  prima  era  come  la 
direzione  militare  dtdl'  imp^To  romano.  Y  altra  era  quella  finanziaria. 

1  due  lavori  non  mancano  d"  interes»ie. 


11.  CiKL/KK,  Sextus  .Iffìtu:i  Af'rii'.r.t/fs  unti  die  />t/\aufinisrhe  Chro- 
ii:t;fraphie.  Leipzig.  Uinriebs.  ISiK.  I.' njiiTa  si  tlni-lc  in  due  ]>arti.  Nella 
prima  Y  A.  dopi»  uu  cenno  <\\\\',\  \ita  di  <muI:o  Y  Africano,  riferisce  i  fram- 
menti di»lli  sua  i'ron\»gratia  raccelti  ihlle  fonti  po^tcri««ri.  N»'lla  soo.uida 
l»;irie,  alla  quab'  ^"  a^^riuiii^e  un"  appvMidice,  >tudia  a'viiratameute  le  erono- 
l»uie  poster:- 'ri  dì  latini  •»  di  ureci.  cbe  ««bbi-ro  a  fonte  So^to  tìiulio  Y  Afi'i- 
eaU'».  e.er  Siilp;ei  »  Severe.  tjiiiiit«»-«iiiili«»  llari«»nc.  Maiala,  Sim^llo  ed  altri. 
ras>;A  p  »i  ad  eviminare  ì  eron  ■!  »ì:ì  Sin  el  armeni.  Ihonigi  di  Tel  m  arca  , 
Ruvive>.  S:''!a:i'»  As.^I;--' .  M.-bele  ;l  Ssri"  ,  d-1  iiualo  ultimo  egli  usa  il 
r.a^^.i'ì?  »  avr.-.vi  •  ••':  '  uol   I^'i'^  av  va  nal'Cr-  .:■   !mm'V^-    :1  Langbu>. 

G.  Tropea 


X  0  TIZI  E 


S.  Rkixach,  in  una  lettura  fatta  il  5  (ìennaio  1900  aìVAca- 
(ìvniie  (ìp^  Insv'ipiions  et  helìrs-lettres,  ha  annunziato  che  E,  Pren- 
iirr  di  (ìroifswald  ha  dimostrato  che  una  dello  statue  scoperte 
ilalla  Scuola  francese  di  Atene  è  un  originale  di  Lisippo. 


*  * 


A.  H.  Allckoft  ha  pubblicato   The  Peloponiiesian.  frar, 
A  historti  of  Gì'pvce  440-4^)4.  —  B.  C.  Londnn. 

A.  Bocc:ii^>LkclkiìC(^,   Lerons  (V  histoire  tjrerqnc.  Paris. 

MiCHHoFKif,   Uchcr  die  Gmberkniist  der  Ilel/enen.  Kiel. 

U.  Scu.MiDT,  Die  Insci  Zah'ijnthos,  Freiburg. 

L.  Ussix«i,  PenjtUHOS,  scine  Geschichte  nnd  Montttnente, 
Berlin. 

A.  Lkfkvkk,  Lrf  Grèr-e  antifpce,  PJntretiens  sttr  Ics  orit/ines 
et  les  vrof/nnres.  Paris. 

J.  BuL'NS,  Fraucnemnn\ii)ation  in  At/ien.  Ein  Beitroif  xnr 
alti^sicben  Kulturgeschichte  des  5  wid  4  Jahrhtniderts.  Kiel. 

Por  la  stona  di  Creta  :  UTOPIA  TUE  KPHTIII  (htò 
uhi'  <ìo)^aioTdTO}v  /lé^oi  t(ov  xaO^  ìjuàq  ;|ro(>r(or,  vnò  B.  V^IAAKHf 
rvuvaoidoyov  JHuoor  xaì  Xnvla)v. 


*  * 


Balla  «  Zeitschrift  tur  alto  Oeschichte  /•  li.  I.:  Ber  Pri- 
vatdozent  B.**  Jn.irs  Kromaykr  in  Strassbur«:,  welcher  im  Horbst 
vorigen  Jahres  das  grosse  Engelmann-Stipondium  erhielt ,  hat 
niit  dem  Militarschriftsteller  Oberst  a  B.  Akthuu  Jankk  in  Berlin 
cine  Studienreiso  nach  Griodienland  angetreten,  uni  dort  die  be- 
dentendsten  antiken  Schlachtfelder  Pharsalus,  Philippi,  Chiiro- 
nea  etc.  zu  studieren  und  kartographisch  aufzunehinen. 


♦ 
*  ♦ 


Noi  periodico  napoletano  Flcf/rcn.  tasc.  20  luglio  1900,  Ettork 
Pais  ha  pubblicato  una  conferenza  sulla  storia  della    novella  e 
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d'*l  romanzo  noli'  antico  Egitto.  In  ess.*^.  popolarizza  i  resultati 
(UAV  0(>ittolopia  moderna  e  richiama  V  attenzione  degli  studiosi 
di  ('*tn<;  naiKilotano  sul  frammento  di  un  papiro  relativo  al  mito 
di  Partonopo. 

* 

Chi  voglia  conoscere  i  particolari  della  celebre  controversia 
njjativa  alla  formazione  del  Musco  di  Villa  Giulia  può  leggere 
l'accurato  studio  di  Fausto  HKXEDErTi,  Gli  scari  di  Naree  ed 
il  Mnnm  di  Villa  Git/lifi.  —  Torino,  Looscher,  1900. 


Negli  Atti  doir Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  Ettoiik 
Pais  ha  |)ul)blicato  una  memoria  su  un  errore  di  Appiano  a  pro- 
posito del   liellain  PenisiuKm, 


Nc^li  Atti  (lolla  medesima  Accademia    Napolitana    Ettore 

Pais  ha  pubblicato  uno  studio  esteso   sugli  Elementi  italioti^ 

timpani ,  sannitici,  nella  più  antica  Cirilla  romana.  L'autore 

liscorro  dello  relazioni  commerciali  religiose  politiche  militari  tra 

le  vario  città  della  Magna  Grecia  della  Campania  ed  il  Lazio. 


Nello  stesso  volume  degli  Atti  deirAccadomia  Napoletana 
KrroKK  Pais  lia  pure  pubblicato  uno  studio  sulla  Storia  d' Ischia 
t'  di  XafHdi  air  rlii  Sillana. 


l.\ìfrhtvl(Hfia  dell  arte  in  Italia  è  il  titolo  di  una  elegante 
0  dotta  pr\>lusìone  di  («u.  (murardini  prof,  di  archeologia  nella 
ruìvoi>^ìià  di  Padi»va  tPruckcr.   1900». 


441   -• 


«  * 


_  0 

La  storia  antica  del  Piceno  è  stata  oggetto  di  uno  studio 
esteso  e  diligente  dell'avvocato  GirsEPPK  Speranza.  Ascoli  Pi- 
ceno, 1900.  Due  volumi.  Ne  faremo  a  suo  tempo  una  recensione. 


Una  recensione  faremo  pure  dello  studio  di  Giovanni  Pinza, 
Sulla  civiltà   primitiva  Laxiale  (Roma  tip.  dei  Lincei,  1900). 


*  * 


In  memoria  del  celebre  storico  napoletano  Bartolomeo  Ca- 
passe mancato  a  noi  nella  scorsa  primavera  è  stato  pubblicata 
una  serie  di  studi  da  S.  Di  Giovanni,  M.  Schipa,  L.  De  la  Valle 
SUR  Yllon,  N.  Faraglia,  B.  Cuoce,  G.  Ceci. 


* 


Nei  Rendiconti  deiristituto  Lombardo  GabrieIìLO  Orassi 
ha  pubblicato  studi  accurati  relativi  all'  antica  geografia  storica 
italiana  ad  es.  sul  nome  «  Serra  ». 


Nella  Collezione  di  classici  latini  dirotta  da  N.  Festa  e  da 
E.  Rostagno  (Firenze  Sansoni)  l'egregio  latinista  Vincenzo  D'Ad- 
Dozio  pubblica  un  secondo  commento  alle  orazioni  di  Cicerone. 
Questo  fascicolo  contiene  una  accuratissima  e  dottissima  illustra- 
zione storica  e  filologica  dell'  orazione  «  prò  Soxtio  » .  Augu- 
riamoci di  veder  presto  arricchita  la  collezione  di  altri  simili 
lavori. 


Arturo  Bini  si  propone  di  studiare  il  problema  delle  rela- 
zioni tra  Polibio  ed  il  Machiavelli  (Montevarchi,   1900). 


BaìV Atene  e  Roma  III,  16.  pag.  130  :  «  Una  scoperta  di 
prim' ordine  ci  si  annunzia  dall'isola  di  Creta.  Una  commissione 
archeologica  inglese  avendo  acquistato  persole  11000  lii-e  Tacro- 
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poli  (loir  antica  Cnossos,  o  praticato  degli  scavi,  ebbo  la  fortuna 
di  rinvenire  un  cdifizio  dell'  epoca  micenea  con  un  affi-esco  mu- 
rale rappresentante  un  uomo  in  piedi  di  ^mndezza  naturale,  o 
tutto  un  archivio  o  biblioteca  di  tavolette  in  teiracotta  inciso 
con  caratteri  preollenici.  Per  ora  non  può  valutarsi  in  tutto  la 
scoperta,  ma  certo  ò  di  primaria  importanza,  offrendoci  docu- 
menti e  relìquie  di  un'arte  e  una  scrittura  antichissime,  certo 
anteriori  alla  civiltà  ellenica. 

Un'altra  scoperta  è  annunziata  dalla  Vossische  Zeituny  ìiì 
Boriino  ed  ò  il  trovamonto  della  tomba  di  Sofocle  ,  rinvenuta 
nel  praticare  uno  sterro  presso  Colono,  il  demo  Attico  reso  im- 
mortale dallo  stesso  Sofocle  col  suo   «  Edipo  a  Colono  ». 

Nel  orer.naio  p.  v.  si  pubblicherà  in  francese  a  Lipsia:  Taor^ 
mina  e  i  suoi  (ìiutonii  —  Storia^  nrcheoior/id ,  paesnfjgio ,  ar- 
ehitettnra  medioevale  e  ìnoJenia  ^  eosti tutio/ic  geologica  della 
regione^  note  d'attualità^  esatrsioìii:  lavoro  del  nostro  collabo- 
ratore prof.  Gaetano  Rizzo. 

Sembra  una  guida  destinata  ai  forestieri,  ma  non  lo  ò,  per- 
chè esce  fuori  dei  limiti  d'  un  lavoro  commerciale  o  di  mera 
curiosità.  L'  A.  studia  V  importanza  storica,  monumentale  e  na- 
turalo del  luogo,  quindi  il  lavoro  ha  carattere  storico- artistico, 
bellamente  illustrato  con  fototipie  delle  parti  più  interessiinti  dei 
monumenti.  V  e  uno  studio  amoroso  dei  più  preziosi  cimeli  del 
famoso  paesello,  situato  nella  classica  riviera  orientale  della  Si- 
cilia. Possiamo  anzi  fin  d'  ora  darne  notizie  precise. 

L'A.  dopo  aver  l'ondotto  il  visitatore  in  città,  descrive  a 
volo  d'  uccello  i  luoghi,  per  passare  a  dire  brevemente  di  Naxos 
e  dei  suoi  fasti.  Come  conseguenza  viene  a  pariaro  di  Taormina^ 
riassumendone  le  principali  vicende.  Dopo  aver  rilevato  lo  splen- 
dido paesaggio,  si  ferma  sul  teatro  e  Io  illustra  minutamente  sotto 
tutti  gli  aspetti,  facendo  notare  ciò  che  v'è  di  greco  e  di  romano 
0  gli    uffici    di   esso.    Illustra   tutti  i  monumenti   greci    facendo 


rilevìiro  l' importanza  di  altri  rudcM'i  finora  trascurati.  Parla  dol 
Ginnasio  o  dei  Ginnasiarchi,  degli  Strategi  e  dello  loro  attribu- 
zioni, dolio  Tavolo  tiuanziarie  o  di  tutte  le  altro  iscrizioni  che  ci 
restano,  secondo  che  risulta  dagli  studi  più  recenti.  Nota  tonipli 
0  culti,  ruderi  greci  e  romani ,  aquedotti  e  serbatoi ,  moneto  o 
mosaici  minutamente.  Passa  indi  ad  esaminare  Tarchitettura  rac- 
dioevale  normanna,  del  Rinascimento  e  della  decadenza  dei  co- 
sidetti  «  palazzotti  merlati  »  tauroraenitani  e  in  modo  forse  esau- 
riente e  secondo  le  ipotesi  più  probabili  ;  studia  i  frammenti 
architettonici  medioovali  :  mura,  porte,  archi,  fontane  e  chioso, 
fra  cui  la  moderna  e  splendida  di  S.  Domenico  col  suo  chorits. 
Non  trascura  gli  obiettivi  artistici  ;  indica  ciò  cho  offre  la  citta- 
dina :  il  nuovo  ospedale  civico,  i  negozi  di  antichità,  gli  studi 
fotografici,  gli  splendidi  alberghi;  esamina  la  costituzione  fisica 
del  territorio  e  i  marmi  famosi,  accenna  storicamente  alla  fer- 
tilità del  suolo,  al  vino,  agli  orti  romani,  alla  bellezza  del  suo 
cielo.  Per  ultimo  enumera  o  descrive  una  serio  di  belle  escur- 
sioni nei  dintorni  che  sono  il  complemento  necossario  di  un 
lavoro  storico-artistico,  destinato  oltreché  allo  persone  colte,  an- 
che a  coloro  che  viaggiano  per  sola  distrazione  o  curiosità. 

L' A.  che  ò  nativo  del  luogo,  tutto  ha  visto,  studiato  o 
misurato  con  non  lieve  fatica  o  con  grande  accuratezza. 

* 

La  libreria  Hachette  et  C.'e  (Boulevard  Saint-Germain,  79, 
Paris)  ha  pubblicato  : 

*  G.  ScHLUMBEUoKR,  Ucpopée  byxaniin  à  la  fin  da  X  sièele. 
Un  voi.  in  8",  con  262  incisioni  e  10  tavole.  Esso  fa  seguito 
al  Nicéphore  Phocns  pubblicato  dieci  anni  or  sono.  Il  lavoi"0  ò 
consacrato  interamente  al  regno  del  grande  liasilio  li. 

*  H.  WniL,  Etudes  Siti  V  antiqu ite  grccque.  Esso  contiene 
i  seguenti  argomenti  : 

Le  culto  des  àmes  chez  ler  Grecs.  —  La  crovanco  à  Tini- 
rnortalitó  de  V  ànic,  —  Los  premiors  pcnscurs  grecs.  —  Phóré-i 
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cvdc  do  Svros.  —  L'  édiication  athénienne  au  v«  et  au  iv«  siwjle 
avant  notreère.  —  Rhótorique  et  philosophio.  —  Diou  Chrysosto- 
me.  —  L' iliade  et  U^  droit  des  ^ens  dans  la  vioillc  Grece.  -- 
Les  ólè^ies  de  Tyrtée,  leiir  authonticitó,  Icur  à^Q.  —  Les  odcs 
do  Baeclivlido.  —  L'origino  dii  mot  «  poète».  —  Antigouc  chcz 
^opiiocle,  vers  à  tort  suspcctés.  —  Doux  coniédios  de  Monan- 
dre, scènes  rócemnient  dócouvertos.  —  Les  Hermocopides  et  le 
peiiple  d'AthòQos.  -  Hypòrido  contro  Athénogène,  premier  di- 
scours  c»)ntm  Athénogène.  -  -  Demostene  et  Tépuration  des  textes. 
*  E  in  vendita  il  28"  fase.  (Lab-Leg.)  del  Dictioniinirc  ik^ 
A/ttiffiiites  (/rec(fi(€,i  et  romaiìics  di  Ch.  Uaremukru  o  Edm.  Saglio 
con  la  collaborazione  di  Edm.  I^oitier. 

*  * 

Sappiamo  che  una  schiera  di  dotti  lavora  perchè  nel  1901, 
in  Roma,  si  raccolga  un  Congresso  internazionale  di  Scienze  Sto- 
riche. Nel  prossimo  numero  daremo  notizie  più  precise  dell'im- 
portante avvenimento  che  riuscirà  d(»gno  del  posto  conquistato 
dall'  Italia  nostra  nel  campo  degli  studi  storici. 

In  Messina  si  è  costituita  la  Società  storica  ttiesainese  sotto 
la  presidenza  di  G,  Tuopka.  Essa  pubblicherà,  in  Novembre,  il 
1"  n.''  deirArchivio  storico  messinese,  diretto  da  G.  Gauoito. 

* 

♦  * 

J.  B.  Ambrosettf,  nel  Boh^tin  del  Instituto  Geogràfico  Ar- 
gentino XX.  1-12,  pubblica  alcune  Xotas  de  Arqneologin  Cai- 
chaqni  di  grande  intonasse  per  i  paletnologi.  Del  Tini  pò  ila  nto  studio 
e  delle  (|uestioni   che  ne  derivano  ci  occuperemo  nel  pn»ssimo 

fascicolo  di  questo  Periodico. 

G.  T. 


Sl'OOLlO   SISTEMATICO 

del  periodici  pervenuti  In  "  cambio  „  alia  Direzione  delia  Rivista 


HISTORICA. 

Atkxeo  Vfa'kto.  —  Maggio-Giugno.  1900.  O.  0.  B.  recensisco  il  lavoro 
di  T.  Montanari  «Annibale  da  Cartagine  Nuova  al  Trasimeno  >>.  L'A.  parla 
della  strada  pcrcoisa  in  Italia  da  Annibale  nello  due  primo  campagne  della 
seconda  guerra  cartaginese  che  vanno  dal  Ticino  al  Trasimeno,  e  motte 
agevolmente  d'accordo  Polibio,  Livio  e  Strabone.  Ove  però  l'A.  non  è  riu- 
scito è  nella  parte  dell'  ubicfizione  di  Fiesole  nominata  dai  duo  storici  an- 
tichi Polibio  e  Livio.  La  [larte  più  curiosa  di  questo  saggio  è  1'  asserzione 
che  la  Fiesole  nominata  dai  due  storici  antichi  dovesse  essere  non  la  citta- 
dina di  vai  di  Ai'no,  ma  una  Fiesole  di  vai  di  Chiana,  ora  affatto  scompai'sa, 
che  il  Montanari  f>retonde  identificare  con  Ficullo  » . 

*  * 

BOLKTIN    DK    LA    R.      ÀcADKMIA     1)F.   LA    HlSTOltlA.    —    Mai'ZO     1900.     F.     P. 

Garofalo,  «  Sull'Amministrazione  delle  Hispaniao  ».  L'A.  si  occupa  di  tro- 
vare: Quando  e  come  V  «  Hispania  Citcrior  >  e  1'  -^  Hispania  Ulterior  »  sorto 
nel  tempo  della  Repubblica,  diventarono,  sotto  l'Lnpero,  tre  provincia:  1'  e  Hi- 
spania Citorior  s.  Tarraconensis  ,  1'  «  Hispania  Ulterior  s.  Baetica  »,  e  la 
«  Lusitania  > .  La  parte  TI  tratta  delle  suddivisioni  dell'  <'  Hispania  Citerior 
s.  Tarraconensis  »). 

Rivista  storica  italiana,  a.  XVll,  n.  s.,  voi.  V,  fase.  1.  O,  A.  Colini. 
Il  sepolcreto  di  Remedello-Sotto  nel  Bresciano  ed  il  i)eriodo  eneolitico  in 
Italia  (A.  Taramelli  :  «  Lungo  e  denso  lavoro  »).  —  S.  Puglisi  Marino  t 
sul  nomo  Italia  (A.  Taramelli:  Favorevole,  con  osservazioni).  —  A.  Pemieet 
sui  Colti  e  sulla  loro  migrjizione  in  Italia  (A.  Taramelli  :  <  Il  Pernice,  come  il 
Bertrand,  il  Roinach,  il  Nieso,  più  ancora  che  il  Miillenhoff,  il  D'Arbois  do 
.loubainville,  vuol  mostrare  che  in  questa  questiono  protostorica  la  luce  deve 
esser  fatta  essenzialmente  dalle  ricerche  dell'archeologia,  più  che  dal  dibattito 
di  fonti  malsicure,  contradittorie  ed  anche  spesso  più  vantate  cho  valide»), 
(7.  Pescatori y  Tabulao  aonoae  o  Tabulae  roborofie  (A.  Taramelli:  <La5wac- 
utiuncìda  è  trattata  con  sobria  chiarezza,  e  non  è  senza  interesse  nella  storia 
economica  di  Roma,  all'epoca  del  decemvirato»).  C  /acchetfit  La  leggenda 
di  (Vispo  e  di  Fausta  (A.  Taramelli:  Conno  espositivo).  —  fase.  2.  A.  Ro- 
lando, Cronologia   storica.    Ronra  fino  al  termino  dell'  imiHìro  d'  Occidonto 
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[C,  Kinaiulo:  <  libro  \xti\o  ai  dotti  ♦  e  «  da  raccomandawi  ft  tutto  lo  por* 
sono  colte  0  ai  giovani  studiosi  »).  7)rcy///5,  Essai  sur  Ics  Ipis  agraires  sous 
la  rópubliquo  romaino  (L.  (errerà:  «  11  libro  per  quanto  sprovvisto  di  una 
impronta  di  originalità ,  ha  a  volta  delle  vedute  geniali  e  può  essere  utile 
a  chi  voglia  farsi  un'idea  della  importanza,  che,  nella  storia  di  Roma,  ebbe 
la  quistione  agraria  »)•  ^-  Gaìitalupi,  La  magistratura  di  Siila  durante  la 
guerra  civile  (M.  R  :  Studio  condotto  (?on  diligenza.  Spiacc  1'  ammirazione 
soverchiai  dell'A.  por  Sillai.  A.  Colomh ,  Canipagne  do  Cesar  contro  Ari«>- 
viste  (0.  n.  FJonino.  Cenno  os|)ositivo  con  osservazioni  . 


* 


La  Ci'MURA,  a.  XIX,  n.  1:  G.  Tedeschi ^  II  diritto  marittimo  romano 
comparato  al  diritto  marittimo  italiano  (S.  Solazzi  :  «  C^ombattc  a  lungo 
r  opinione  un  giorno   diffusa  che    presso  i  Romani  il  commercio  non  abbia 

avuto  considerevole  importanza Neil'  intenzione  dell'  A.  di  offrire  un 

saggio  di  trattazione  sistet/iafica  del  diritto  commerciale  romano  va  foi*so 
rijiosta  la  ragione  del  fatto  che  nessuna  ricerca  originale  egli  qui  imprenda, 
e  che  pel  suo  scritto  le  nostre  cognizioni  dfl  diritto  marittimo  romano  non 
s'allarghino  molto  »).  —  n.  2:  S.  Faglisi  Marino,  Sul  nomo  Italia  (B.  : 
«  di  questo  scritto  è  pubblicata  soltanto  la  prima  parte,  in  cui  vien  sotto- 
I>osto  a  nuovo  esame  il  concotto  di  Antioco  circa  la  delimitazione  dell'  an- 
tichissima Italia.  Tra  le  ofiinioni  divergenti  sull'argomento,  cioè  da  un  lato 
l'interpretazione  antica,  difesa  in  tempi  recenti  dall' Heisterbergk  e  dal  nostro 
l\ais ,  che  limita  1'  Italia  primitiva  al  territorio  calabrese  racchiuso  tra  lo 
stretto  di  Messina  e  i  golfi  di  Squillace  e  S.  Eufemia,  dall'altro  la  tesi  del 
prof.  Cocchia,  che  assegna  all'  Italia  di  Antioco  gli  stes-^i  confini  che  ebbe 
poi  la  Lucania,  egli  si  accosta  di  preferenza  a  quest'ultima.  Ritiene  quindi 
r  A.  che  l'istmo  Scilletico-Napctino  non  rappresenti,  come  pai'e  al  Heister- 
bergk  e  al  Pais,  il  confine  settentrionale  ,  bensì  quello  meridionale  dell'  I- 
talia  di  Antioco  ;  il  primo  sarebbe  dato  i>roccdentemente  nella  relazione  di 
Strabene  fissando  come  termini  il  fiume  Lao  (ora  Laino)  pel  Tirreno  ,  e 
Mctai)onto  sull'Ionio.  Ritiene  peraltro  coi  sostenitori  della  tesi  opi)Osta  ohe 
si  debba  conciliar  ro[»inione  dello  storico  siracusano  con  quella  che  in  se- 
guito ebbe  corso,  facendo  la  distinzione  oppugnata  dal  prof.  Cocchia  tra  due 
diversi  periodi.  L'espansione  nomade  e  c(>nquistiitrico  degli  Enotri ,  simbo- 
leggiata dai  miti  di  Italo  e  di  Morgctc,  sarebbe  qu.ndi  avvenuta  da  Nord  a 
Sud  ,  non  già  da  Sud  a  Nord  e  il  nome  d'  Italia  ristretto  originariamente 
tra  Lao-Metapouto  e  l' Istmo  si  estese  inoltro  alle  tribù  egualmente  enotri- 
che  li  Coni)  sino  a  Taranto  e  Posoidonia.  Avventurosa  peraltro  è  l'idea  del 
C-occhia  cho  il  movimento  si  debba  connettere  alle  famose  primavere  sacro 
dello  stirpi  sabeUiche  »). 
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* 


lA  lìiviSTA  M()!»KiiN\  DI  CuLTTRA,  a.  Ili,  fasc.  3.  —  Rivista  dei 
libri:  ^1.  Rolando  f  Cronologia  storica.  Roma  fino  al  terni  ine  dell' ini|>en) 
d'OcciUonte  (Anab.:  «  K  un  utilissimo  contributo  alla  conoscenza  della  storia 
antica  di  Roma  ^). 


*  * 


Zeitschuift  KiKH  ALTK  Ckschiciitk.  —  1,  2.  FJ.  Drerup.  Die  liistorischo 
Kunst  der  (Jriecli(m  (ò  una  rapida  corsa  sulla  storiogi'afia  (ìreca).  K.  v. 
Slcrn.,  Remertungen  zur  Topo^raphie  und  (»oschichte  der  taurischen  Cher- 
sonesos.  C.  Nìehnhr  .  Die  Tradition  von  Konij?  Minos'  Tod  (interessante 
per  k  discussione  del  mito  di  Minos  in  Sicilia  e  di  altri  miti  dell' eti*  anti- 
chiss  ma  sulle  costo  meridionali  dell'isola).  F.  P.  fiaro/rt/o,  Intorno  all'isti- 
tuzione dello  -csT^ixy/ia'.  presso  i  VxX'ì'.t.  ,  A.EiimanUs  Dio  altcsto  Redak- 
tion  der  romischon  Konsidarfastcn. 


Bollettino  di  Filolo(ìia  Classica. —  VII,  1  Luglio  100  \  W.  Kocu,  Kaiser 
Julian  der  .\btrùnnig;e.  Scino  Jujjend  und  Kriegsthaten  bis  zum  Zode  Kai- 
sers  Constantins  (biografia  ricavata  da  uno  studio  diligente  delle  fonti  che 
la  concernono.  Tratta  dei  soli  anni  giovanili  ,  lo  prime  armi  di  Giuliano 
nelle  (ìallie,  lo  guerre  cfjml)attuto  noi  medesimo  tcm|>o  da  Costanzo,  le  re- 
lazioni ch'egli  ebbe  con  questo  principe  alla  cui  morte  gli  precesse  nel  trono. 
La  i)arte  finora  pubblicata  è  il  resultato  di  uno  studio  coscenzio.so  sullo 
opere  di  Giuliano,  di  Ammiano  Marcellino,  di  Zosimo,  dello  lettere  e  ora- 
zioni di  Libanio.  11  lavoro  del  K.  merita  lode.  L,   C). 


*  * 


Atknk  k  Roma.  —  Aprile  1000.  L.  Cantarelli  ^  La  diarchia  romana 
(L'A.  intende^  parlare  del  potere  diviso  fra  il  s-.Miato  ed  il  principe  rappro- 
.sentante  del  popolo.  11  priucijxato  romano  aifiiarisco  cosi  non  solo  da  uno 
studio  minuto  delle  singole  attribuzioni  del  senato  e  dell'imperatore,  ma  da 
due  testi  precisi,  Dione  Cassio  50-0  e  Pomponio  (Dig.  4.3,  12,  2).  Contro 
r  o[)inione  del  Mommsen  per  la  quale  sono  da  un  lato  i  tentativi  del  se- 
nato por  costituire  un  governo  assoluto,  di  cu'  il  principe  sarebbe  stato  stru- 
mento; e  dall'altro,  i  tentativi  fatti  por  fondare  una  monarchia  assoluta  sulla 
rovina  del  semate,  sostengono  abnmi  che  il  nuovo  regg"*mento  instaurato  da 
Augusto  era  una  vera  monarchia  assoluta.  11  Cantarelli  sostiene  il  concetto 
mommseuiano  affermando  die  la  diarchia  non  esisteva  in  fatto  ,  ma  in  di- 
ritto; che  c'ora  una  parte  antica  ro]>ubblicana  della  quale  era  centro  il  Se- 
nato ,  0  la  nuova  che  s'  imperniava  nel  principe  ;  o  questa  ripartizione  dei 
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potori,  corno  fu  ofisovvato  frì.\  cial  luirlowa  (Rum.  Roolitsgogchichte  I,  492) 
si  manife?4ta  essenzialmente    nella   ripartizione  delle  provincio   in  senatorie 
ed  imperiali,  noìV aeras'iam  e  nel  fiscìut^  nello  magistrature  repubblicane  o 
nei  prefetti  e  procuratori  imperiali  (»d  in  tanti  altri    fatti  ed  istituti  giuri- 
dici. Si  va  cosi  sino  a  Diocleziano  ,  sotto  il  qualo  ogni  autorità  del  senato 
vien  meno  ed  il  principe  ò  investito   di  un  potere  assoluto.  Ma  se ,    come 
vogliono  gli  avversarli  del  Mommson,  anche  prima  di  Diocleziano,  l'impero 
ora  una  monarchia  assoluta,  i)otrcmo  ammettere  che  esso  fosse,  allora,  corno 
fu  dopo,  una  acrritus'i  Quest'asserzione  si  poggia  su  duo  Ietterò  di  Plinio 
il  giovane ,  nelle  quali  si  pai-La  della  servitù  al  temiK)  di  Nerone  o  di  Do- 
miziano. Ma  il  Cantarelli  contrappone  la  testimonianza  di  alcune  moneto  e 
di  alcune  iscrizioni  di  Claudio  I ,  di  Galba  ,  di  Vespasiano  ,  di  Nerva  e  di 
Pertinace  ,  nelle    quali    cotesti  principi ,  di  fronte  al  governo  dospotico  dei 
loro  rispettivi  predecessori  ,  sono    dotti  restitutores  o  adsertores   Uherlatis 
puhlieae^  e  la  testimonianza  dello  così  dette    monete    autonomo  che  il  So- 
nato fece  battere  doi>o  la   morte  di  Nerone  ,  con  lo  leggende  :    liberias  re- 
stituta^  Roma  restUuta.  Roma  renascens^  Roma  vietix^  Herculea  adsertor^ 
Mars  ullor  etc,  quando  Vindice,  insorgendo  contro  la  tirannide  di  Nerone, 
era  acclamato  liberatore    dell*  impero  da  cotesto  nemico  del  genero  umano. 
Ora  tutte  queste  testimonianze,  secondo  il  Cantarelli,  proverebbero  che  il  regno 
di  quei  principi  durante  il  qualo  il  sonato  era  o]»preso,  si  chiamava  servitus 
e  che  al  contrario  la  libertns  ricominciava,  quando  il  sonato,  risollevandosi 
dall'oppressione  tirannica  di  alcuni    imperatori  ,  riprendeva  il  suo  jwsto  ,  e 
quindi  la  servitua  nel  primo  periodo    dell'  impero  ,    apparisce  un  fenomeno 
transitorio,  non  uno  stato  permanente.  Una  argomentazione  che  si  i)otrebbo 
ritorcere  anche  a  danno   delle   opinioni    sostenute   dallo   stesso  Cantarelli  , 
giacche,  a  dir  vero,  le  scritto  enfatiche  delle  monete   rappresentano  o  sem- 
plici momenti  di  entusiasmo   tra  la  fine  di  una  tirannia  e  la  s[)eranza  cho 
una  nuova  non  rincominci,  o^'^•ero  sono  esse  stesse  il  segno  della  maggiore 
servitù,  di  quella  che  ai  sudditi  atterriti,  mentre  toglie  il  coraggio  di  lan- 
ciarsi contro  il  principe,  consiglia  la  prudenza  paurosa  o  li  induce  ad  elogiare 
le  doti  del  despota  por  molcirne  X  animo    tristo.    Chi    legga  attentamente 
Cassio  Dione  ed  i  racconti  eh'  egli  ci  fa ,  testimone  oculare  ,  del  contegno 
del  senato  e  dello  spavento  clic  il  principe  incuteva  in  tutti,  si  persuado  facil- 
mente come  la  lìhertas  sia  momento  eccezionale  nella  vita  dell'impero,  e  la 
servì'iiis  sia  il  più  delle  volte  condizione  di  vita  nel  senato  e  nel  i)opolo  romano). 


♦  ♦ 


Rk.vi'e  dk  J^tilologie  dk  UTTKRATruK  ET  d'iiistoike  axcien-nes,  a.  XXrS", 
n.  1.  —  Recensioni:    A*.  Pais  y  Storia  di    Roma,  voi.  I ,  p.  1    (Pb. 


RISTURICi 


m 


J^abia:  Favorcvolis?*imo.  Secondo  il  profossore  di  Lione  la  storia  del  Pais 
«  può  reggere  senza  timore  al  terribile  od  inevitabile  eonfronto  ■•  con  quello 
del  Niebuhr  o  del  Mommson. 


*  * 


BrLLKTiN  cniTiQU»-'.  20.  —  G.  De  Sanctis,  Atthis  (molto  favorevole). 


* 


Nki;K     JAnUHl'KCHKR     VLKTl    DAS     CLASSISCHK     AlTKUTUM  ,     (ÌKSCHICHTK    UNI) 

DKUTSCHK  LiTTKKATUR.  —  li.  8.  Ilcdìnger  in  un  lavoro  sulla  patria  primitiva 
dei  Germani  sostiene  che  questo  poi)olo,  ed  in  generale  gli  Ariani,  non  sia 
d'origine  scandinava. 


* 


Rkvuk  Histoiìk^ue.  —  Maggio-Giugno  1000.  1^  e  e  e  n  s  i  o  n  i .  R.  Pòhl- 
ynanny  Sokrates  und  sein  Volk  {Chr.  Ucnrain:  11  P.  ha  sottoposto  ad  una 
critica  origiusile  e  vigorosa  lo  cause  e  il  carattere  del  procosso  di  Socrate;  ha 
dimostrato  che  V  emancipazione  intellettuale  del  popolo  ^reco  è  anteriore 
allo  speculazioni  dei  suoi  gi'audi  pensatori  e  che  è  un  risultato  di  una  lunga 
evoluzione  cominciata  nel  VII  soc.  av.  Cr.  Principali  cause  di  questa  evo- 
luzione sono  stati  i  grandi  movimenti  di  colonizzazione  ,  lo  scoperte  geo- 
grafiche, i  cambiamenti  economici  e  politici,  gli  sviluppi  delle  città,  la  na- 
.scit'i  della  filosofìa  e  delle  scienze.  11  Kecensore  ritiene  giuste  e  sovente 
nuove  le  considerazioni  del  P.  le  quali  costituiscono  un  lavoro  interes- 
sante). —  E.  S.  Shìtrkhìtrfjh  ,  A  llistory  of  Rome  fjr  beginners  from  the 
foundation  of  the  death  of  Augustus.  [Oh,  Jjécrirain:  Questo  piccolo  libro 
chiaro  e  semplice  è  un  riassunto  della  storia  di  Roma  dalla  fondazione  fino 
alla  morte  di  Augusto  per  uso  dei  principianti.  È  illustr«ito  di  carte  e  d'im- 
pressioni fine  e  bene  scelte).  —  Luglio-Agosto  —  E.  Fairoriy  La  Ratio 
castrensis  ou  l' Intendance  du  palais  imp<TÌal  (C  Ifdlìan:  è  un  estratto  dal 
Museo  ))elga  ed  è  un  lavoro  coscienzioso  appartenente  alla  scuola  epigrafica 
del  TV'altzing.  L'Hirschfeld  aveva  proposto  di  vedere  noWa  raiio  castrensis 
r  intendenza  del  palazzo  d'Augusto.  1/  espressione  di  nastra  por  designare 
il  palazzo  cesariano  non  piace  al  Mommsen.  Il  F.  difendo  la  teoria  del- 
l'Ili  rschfeld  con  nuovi  argomenti). 


* 


Eranos.  Ac  t  a  p  h  ilol  o  g  i  e  a  s  u  e  e  an  a  .  —  IV.  1 .  Recen- 
sione. S.  A.  Ljunggren  ,  De  gente  jjatricia  Claudiorum  nonnulla ,  (La 
monografia  è  divisa  in  3  parti  :  a)  do  gente  patricia  Claudiornm  nonnulla; 

Riv,  di  storia  antica,  30 
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h)  <lv  .aiitiqiii-;«iimi>  ttiiìii(»rilHis  {routis  Claudiae  ;  /•.  do  .singulis  Cbiudiis.  Tal- 
volta. l'A.  ta<*«j  d'ik'  oo>f  difficili.  si»os><o  siino  male  interpretato  le  imrolc 
dclk*  fonti,  o  ^'»n  date  [ht  cert»,'  ed  <s|ilorate  cose  dubbie  ed  incerte.  Recen- 
sione p'RO  favorf'>nk»  di  Per  Odelberg), 


Nkik  PiiiLOLo'iisrHK  Rlndsmial'.  —  10(X).  9.  —  a.  Maspero.  Histoirc 
ancienne  des  poui»l<^s  do  1*  Orient  classi(iuo  (....  Das  Ei"scheinon  des  bes- 
prochenon  Hand^s  hat  oinon  Abschnitt  ini  Lebeu  des  Verfassei*s  U'gleìtet. 
Er  ist  im  ller)>ste  vorigen  Jahres  in  die  Stellung  ak  Loiter  des  agj'ptischen 
AltertunisNvesons  zuiiickgokohrt.  Xaoli  alleni  .  was  wir  von  doni  Forsoher 
wissen.  k<"»nnen  wir  iibfrzcugt  sein,  dass  s<-ino  dnrtigo  Thàtigkeit  sich  auch 
dioses  Mal  ebenso  fnichtbringond  fiir  dio  Wisson'^chaft  erwoison  wird  •  wic 
in  don  Jahron  l8Sl-18b>T.  aLs  or  znm  orston  Malo  ini  Nilthalo  thiitig  war, 
und  sind  zu  d«T  Iloffnung  b<'rc»chtigt.  dass  os  ihni  golingon  wird,  don  That- 
saohon,  di»'  soino  Histoiro  ancienne  vorzoichnot.  bald  oiue  reiche  Filile  neacr 
Ergcbnisse  seiner  Fuude  und  Arl>eiton  inmittou  dor  altiigj'ptischon  Denk- 
mìilorwelt  liinzuzufiigen.  A.  Wiedemanìì),  H.  Dcmoulin  y  Les  Collegia 
invonuin  dans  V  Empire  romain  (Dio  Untersucliung  der  kleinen  Schrift 
ist  gi-undlicb,  die  Scblussfolgcrung  besonncn,  dio  Darstellung  ausprecheud, 
sodass  man  don  Ausfiihrungon  des  Vcrfassors  nicht  olmo  A'ergniigen  folgt. 
0.   Il  "ackerm aiì n ) . 

Messina^  Settembre  lUOO. 

G.  T. 

P  H  I  L  O  L  O  G  I  e  A  . 

La  Rivista  Modkkna  di  CirLiURA,  a.  Ili,  fase  .*3-(J.  —  Rivista  dei 
libri:  IL  Pascìillì ,  I  libri  dolio  Leggi  di  M.  T.  Cicerone,  tradotti  e 
commentati  {A.  Ahhruxxesa  :  Poco  favorevole ì. 

BvzANn.NisciiK  Zkitsoiiuift.  —  Maggio.  1000.  Iitìcenr»ioni  :  Abthur 
JjiKlfcich  ,  Zwoi  byzantiniscbo  Udyssous-lA.'gcndon  (E.  Patxhj  vi  fa  su 
alcuno  buono  rissorvazioni).  F.  BolL  Bt.Mtrago  zur  L\'l»orlioforungsgOì>chicbto 
dor  griocbiscli(;n  Astrologio  und  A.stron«)inio  (1/  A.  dà  il  resultato  di  duo 
viaggi  fatti  in  Italia.  11  cap.  1"  tratta  della  l' e  1)0  ri  i  e  f  or  u  ng  ciui- 
^  o  r  S  e  li  r  i  f  t  o  11  d  o  s  P  t  o  1  o  m  a  i  o  s  und  woiss  zunìicbst  oino  neue 
lls  vini  -ly.  y.p'.TY.si'/'j  y.'x'l  \';z*yjY.v.'^,')  nach  ,    Vatic.   151)4  saec.  IX  ,    oino 
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Schwestors  dos  Ai'chetypus  von  Vatic.  1038  saec.  XIIT.  Il  cap.   II   Syn- 

tagma   Laurentianum    hringit  don  Nachwcis,  dass  in  vier  H93  der 

Laurcntiaaa  (darunter  der  alteston  28,34)  und  sonst  sich  mehr  odor  weniger 

voUstiindig  eino  astrologisches  Florilegium  fìiidot,  desson  ZusammelstcUung 

sich  ziomlich  sicher  ins  9  Jh.  legon  iJLsst,  aLso  in  dieselbo  Zoit ,    dio  auch 

sonst  fiir  Mathematik  und  Astronomie  ein  lebhaftcs  Interesse  besesscn  hat... 

La   Parte   Ilio   Einc    illust riorto   Prachtos   der   astrono- 

mischen   Tafcln   des   Ptoloinaios.    Recensione  molto  favorevole 

di   W,  Kroll). 

* 

Bollettino  di  Filoloqu  Cla^ssica..  —  VII.  1.  Luglio  1900.  Attilio 
Leri^  L'elemento  storico  nel  greco  antico  (.  .  .  interessante  memoria  con- 
dotta con  quella  diligenza  e  severità  di  metodo  che  sono  doti  comuni  di 
tutti  i  lavori  delF  A.,  0  costituisco  un  contributo  assai  notevole  per  lo 
studio  scientifico  dell'  espressione  metaforica  .  .  .  L.  V.),  G,  Gerunxi^  Gl'inni 
omerici  dichiarati  e  tradotti  (qualche   monda). 

« 

Atexe  k  Roma.  —  Aprilo  1900.  M.  Fuochi^  Ifigenia  (articolo  pieno 

di  vita  0  di  dottrina). 

* 

Le  Grazie.  —  II,  G-7.  A.  Oliverio  SuU'Alcesto  di  Eui'ipido.  (L'  A.  in 
qucst'  articolo  breve  ma  succoso  ammette  che  Euripide  trasse  dal  suo  pre- 
decessore Frinico  un  pai'ticolare  mitico,  quello  di  Jhanatos  pertanto  in  mano 
la  spada,  senza  svolgerlo.  Afferma  anche  che  noli'  Alccsto  si  risente  P  in- 
fluenza di  Frinico  0  che  la  scena  fra  Admeto  e  il  padre  è  esclusivamente 
euripidea  per  il  predominio  dell'  elemento  sofìstico. 

*  « 
Revuk  de  l'IIistoire  des  Reuoions,  a.  XX.  V.  XL,  n.  3.  R  e  e  0  n  s  i  0  n  i  : 
R.  Broìcn^  Semitic  iufluencé  in  ncllonic  mytholog\'  (J.  Toutain  :  «  Le  livro 
de  M.  R.  Brown  se  compose  de  trois  pai'tios.  La  première  est  consacrco  li 
l'examen  critiquo  des  théorics  et  des  opinions  de  M.  Miiller  en  matière  do 
mythologie  grecquo  ;  la  seconde  trai  te  des  idócs  do  M.  A.  Lang  sur  le  memo 
sujet  ;  enfin  dans  la  troisiomo  ,  qui  seule  coiTes[>ond  vraimcnt  au  titro  de 
l'ouvrage,  l'auteur  a  exposé  sa  j)ropro  doctrino ,  qu'  il  appello  la  doctrino 
aryo-sémitiquo.  M.  R.  Brown  est  un  admii-atcur  do  M.  Miiller ,  et  il  rend 
pleino  justico  à  scs  travaux.  Los  critiques  qu'  il  lui  adrosso  sout  toujoui*8 
respocteuscs,  bionvoillantcs  ,  prcsquo  timidos.  La  senio  objcction  generalo 
qu'  il  fait  à  son  systóme,  c'ost  d'ignorcr  complòtomeiit  l'inlluenco  puìssante 


4tf2  p  n  !  :.  o  :.  o 


-  •  /» 


J-  ;.  ••*  !;a  r.'-n  'i«-  fi'.:;  •.  j;,-  »..  *j  -r..- ».•..  .  —  /*.  i>-?:»*  •/.  Ae  .  .-T.r.*»  Iit- 
♦/;u*jr*-  '  fjf'-V' r.'.' -  A",  /a  /*'/y<  :  N-.-j*  r  j'."-  .  :."  ji-  -i  ■  :•  l  •-.'.: 
■•aJj'M  'ji-  i  i.X'j^  .'J«  rj*  Ma':  j' ]  'i<-  rfirj-;:'r.!j»'  ;.:••  rsVùr- ■.hr'-'>r.L-.- -iv  *■.  K»^- 
iT'f.  M.  15.1?. flo!  .'i  T'-fidii  jjfj  /'ijjirj'.'ij*  -*-rv;«'i'  ;iu^  «-tu-i-^  i*à;r;*t:'jT:«:>  f^-o 
':/tUi'i/ltxtA  •.'■♦.»';  I.v.-j'i'-.  J]  II'  ;i  ri'M  ii»-::liu'"  l"'Ur  rvn-ire  --n  Diaci: vi  àiene 
*i*'  rwiili'^A.r  ''K-'.r  *<-;'ji  'J^j  '•avant  profi —.-«•lii- ijé.  ifif«'«j-ij.  « «li  y  Tr.'av»*  sisna- 
\*-:  !ivt-:  -/tiu  ti,-.-  \f-  H'i« 'ifij'fits  ^Mt:  ]*'»  pl'i*  n-*.-'.nt»*<  rf"«?b^rL-hc>  Ofii  remi'* 
';fi  j'jiijj'r*',  J^-i  Jiil.Ii'i/r;.|ilii"  ♦]•!  ^njr-t  •  -t  tW—  n  hv  ,  j»i"»:-<«iUO  L'»^m|ili'to. 
Aft';iifi  Olivia/"  iniji /tt-uit  paru  'iaris  !«■«.  i^'rniM'f-i  aitii»-.-^  n»?  >*'iiìWo  avoir 
«'•I.':  'iiriis.  I/'*i  |iriii<-i]»a]<'S  \u*-i  d<;  l"<'".'oIr'  r;nti«nie  't  hi^oriiiue  s«"»nt  ii'H^es 
ftv<i<:  h«>in,  '«'/ii'.iTit  a'l'»|iti-s  «^rifM  auciirit'  n-M-ive.  «"est  ain*ii  que  T  autcur 
n  ti'onv/'  iii'iy<'ri  d*r  t'iiwh'tì^fr  tìnti-i  cu  |M'tit  volunio  IVsst-ntiol  de  l'«'*norine 
ftiiih^r;  fji;  f-cris<'i<;n'ìiii<'Mts  ar'rumul*'")  par  l"«M'u<litioM  dos  ^|loc•ialisto<.  5urtnut 
daris  l'fi  tnmt*'  d<Trji«'njs  an[if''(;s.  A  <■(;  poiiit  d<;  vuc,  M.  B.  morite  la  ivwn- 
iiuihHaiKMi  d<;  toijs  cj'ux  qui  s'intiMrsst'nt  à  l'i'tud**  de  rancienne  littérature 
<:hr('iti<ttjii(;    •  I. 


«    -N- 


II.  l.  -  K  «M!  n  II  s  I  (»  n  i  :  //.  Ihoirn  ,  h'csivinilus  in  to  the  Urigin  of  tho 
liritiiiti\c  ('onstiMlutinris  of  tluì  (Jrocks  IMnMMiiciaiis  and  Habylonians  fP.  Tan- 
Mi'iy  :  l''HVon'V<r««  v.u\\  «malflic  appuntc).  .  Le  vnlum»;  dii  disciple  do  M.  Sayco 
oNt  d'un  slyid  d«'M  plus  ajrmilih-s  ,  d' un«'  rriHlition  de  l»on  alois  et  d*  une 
iiiKiMiicHiti'  tnnt  il  tait  persuasi v(> .  aussi  \v  ih*  cieniaiide  pas  mioiix  quo  de 
udnirtn*  niniMH'  al»>nluini'iit  vra io  s^i  tinse»,  (jm»  lostìrccs  aurnient  empruiité 
toiilt's  loiirs  fonstcllati<»ns  soit  aux  IMirnirii'iis  isurtout  p<iur  l«'s  boréalos). 
Mm!  an\  habylonims  (pour  Ics /.ndiacalos  v\  Ics  australos)^.  — -t.  Monaci, 
Dolio  stile  di  Krodiito  (A.  Martin:  II  n'  v  a  rion  de  bion  noiivoau  dans 
00  tniNuil  //.    .l//(i/i'/,    M.    Tercnti    Vanonis    Antiqiiitatuin    rerum 

diNinaniin  IiImi  I,  \1V,  XV,  X VI,  piarniissao  sunt  qnaostioiios  Varroniaiiac 
,IMi.  Fal»ia  :  II  Ia\oro  tloirautun»  •  ^•on^tltuo  un  pmjrrós  et  un  gain  uo- 
tnMos^  V.  /.  /.tffi'fhnir  -  t.\  LiiHihitt/'sch,  LoNK'on  Petronianum  iDi.  Fabia: 
*  iV  h'Mquo  unMite  di*  prondro  pLwv  parnii  le».  inv»d'"Ios  du  gonre  :  il  en  a 
au  plus  haut  dome  Ie>  deu\  qualiieN  e^^seiitielles.  l'oxaotitudo  minutieuse  et 
la  olarie  merli. mIihuo  n.  »:   Iliius  m//  .huitn.  Kbou  und  Worko  des 

l>u»  \eu  Pru>a  .  l*.  Valietse  :  r*  esi  l-eau-.-tuip  in«.istor  poul-t'tro  sur  dos 
de!auts  lei;er^ ,  e!  aiwpieU  la  mri'iue  al!-'in.in.i.'  U"us  a  suilis;immont 
hal'iluex  M  u^  il  evt  pM'iu'.N  .1,»  le^iettor  •[•.le  le  hì'iv  vie  v.  A.  no  si.dr  jias 
\V\\\ì  uvi;;-*  plu>   a::reaìli'  ot  plu^  i;u- K» ,  ot  vvla    d' autant    plus  qu'  il  est 
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dosormais  rimo  dos  soureo?*  indispcnsablos  a  toutc  ótudc  relativo  h  riicUó- 
nisme  sous  Tempiro  romain)  ». 

La  Cultura,  a.  XIX,  n.  2  :  0.  Xax^irit  I  dialetti  italici  (C.  0.  Zu- 
retti  :  Favorevole). 

Rkvuf.  dks  Études  Axcikxnks.  —  IL  2.  M.  Bonnet^  Lcs  histoires  do 
Salluste  ;  quels  cu  dcvaint  iHro  lo  su  jet  et  rétondue  {VA.  sostiene  che  esso 
non  furono  mai  portate  a  termine  ,  ma  dovevano  essere  una  continuazione 
di  (luello  di  Sisouna). 


*    4t 


Thk  Amkkrax  Jouknal  of  Philoloov.  —  XXL  L  81.  ^.  Capps^  Ohro- 
nolo/jjical  studies  in  the  grock  traj^it;  and  comic  poets  (si  occuj)a  di  Theo- 
dectas,  Astydamas  jìadro  e  figlio  ,  dei  due  Apollodori,  di  Oephisodotus  e 
Tcphisodorus,  di  Aristomenes,  di  Antiphanes,  di  Alexis.  di  Menander.) 


* 


Nkuk  Philolooischk  Rundschau.  1900.  8.  —  B,  Dursy^  De  Aristotelis 
noÀ'.xsCa;  'A»>rjva{c»)v  partis  alterius  fonte  et  auctoritato  (I.  Sitgler".  O.  Frie- 
drich ,  Zu  Tibull  und  Lygdamus  (R.  Ilunzikerj  —  9.  —  S.  IjO  Cascia^ 
Omero.  Il  VI  lib.  deirOdissea  (libro  scolastico.  Non  del  tutto  favorevole. 
IL  Klugo).  —  9  —  Gito  GiberL  Griechische  Gotterlehre  in  ihren  Grund- 
ziigen  dargestellt  ((lualclio  menda.  In  complesso,  buono,  r.)  —  10.  —  Pia- 
cidus  Cesareo^  De  Eumenidum  specie  ab  Aeschylo  adumbrata  (molto  favo- 
revole. H.   KJug(;). 

Messina,  Settembre  lOtfO. 

G.  T. 

ARCHAEOLOGICA. 

HOLKTIN*    I)K    LA    R.    ACAOKMTA    DK    LA  IFlSTORIA.    —    MarZO     1900.    —    Ncllo 

«  Noticias  »  ve  ne  ha  di  iuteressanti:  a)  —  Lapida  romana  de  Toledo 
(iscriz.  licvinfo]  Prisc[i]  libe[rto];  b)  —  Nueras  lapidas  romanas  de  Jar- 
ragona  (dell'  età  dei  Flavi i ,  iscrizione  :  S(exte)  Oe[io  Q(uinti)  f(ilio)  G]a- 
l(era)  Avito,  [A|oì)r[i]gonsi  ,  [«)m]nib(us)  [h]onorib(us)  [in  r(e)J  pub[lic]a 
sua  [fun]cto  ,  [adljecto  in  [(iuin](iu[e  decu]rias  [legi]tum[e  Romae  iudjcan- 
tium)  na]mini  A[ugustali  p(rovinciae)  Il(ispaniae)  C(iterioris)  ,  p(rovin- 
ci.'i)  ll(isi)ania)  C;  itcrior)]  ;  c)  —  stela  sepolcrale  frammentaria,  con  la 
scritta:  i Marcus)  Iiilias  MaKÌm(us",  a(nnorum)  III  h(ic)  [s(itus)  e(st)].  Va- 
lc[ria  Maxi]mil[la....  d)  —  Altra   iscriz.  del  sec.  II  o  III  :  ID(is)  M(anibus) 
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Cor  jr]nieliae;  Sa(bi;nac  b[ta]tuit  A(nn]acia  No[va]ta  Ang(usti)  |.l(il)orta)  me]- 
moria[m  [fnliae)  dul]:f  issimae...  ?].  —  Maggio.  I.  — de  Bios  de  la  Rada 
Y  Delgado,  Mosaico  do  Hylis  'inijioitautissinìa  scoi>erta  di  questo  mosaico 
rapiiresontanto  Li  leggenda  greca  di  Hylas,  quello  che  <>YÌdio  cita  come  tipo 
della  iM'llezza  idealo  e  che  Vergilio  (<ieorg.  111.  fi)  ricorda.  Il  mosaico,  molto 
l>en  conwnato.  è  doiretù  Augustoa.  P>so  merita  uno  studio  sj^eciale,  anche 
dal  Lato  della  storia  dell'arte).  —  Fidcl  Fita  ,  InscrijK-ioncs  romanas  do 
Mt'rida  y  Nava  de  Ificumalillo  ai.  Djisi  M(anibu>)  s(aci'uni).  Q(uintus) 
«assius  «alliirlo  aninorum)  XXCXV?.].  li;ie)  n  itusi  e:st  >.  S(it)  tubi)  t(erra) 
1  evis;.  rijiiiis-  .Julius  Trsianus  frater  fecit.  —  I»)  Festiva  Luci(i.)  Aioseci 
ser(va)  au(noruui.  XX  liiie)  si  ita}  est).  8'itj  t.ibii  tieri-a")  l(evis).  Nuova 
inscri|icion  romana  de  Iliahoniando  ilscriz.  :  Viriatn-s)  .^(taocinae)  Ar^uj?u- 
stae)  l(ibensi  die)  suo  jj^'oneiidum)  e  uravitj.  11  d.*"  llubner  ricorda  uho  la 
divinità  AUtechm  o  Afiargina  identificata  con  la  Proserpina  dei  Romani  , 
era  molto  venerata  nella  regione  meridionale  della  Liwitania  e  della  Betica).  — 
Giugno.  —  Ioaquin  BotH  Y  Sisiu  Nuevos  descubrinìientos  en  las  ruinas 
do  Ampurias  (è  una  relazione  interessante  della  Commissione  dei  monu- 
menti storici  e  artistici  della  Provincia  di  (jerona.  11  relatore  riferisco 
intorno  a  resti  architettonici,  epigrafici  e  varii.  Tra  questi  ultimi  è  anno- 
verato un  mosaico  rappr(?scntante  il  sacrifizio  di  Ifigenia).  Fidel  Fita^  La- 
pidas  ineditas  do  Marchamalo,  Càceres ,  ^ Palencia  y  Lugo  In  Marcha- 
malo:  T(ito)  Aemilio  «Quinti)  f(ilioi  Severo  an(norimi)  LX  XV.  Hiìc)  s(itiis) 
[e(st).  S(it)  tfibi)  terra;  l(evisi]...  Aemiliae  Chresime,  Ate(ia)  Sosimo  an- 
(norum)  LXX  ,  hic  sita  cum  filia  sua.  H(ic)  siita)  e(st).  S.  t.  t.  1.  —  In 
Caccres:  Miarcus)  Fabius  Celsusaram  qua(m)  donavit  Dulovio  jwsfuit  anim[o 
l(ibens)].  —  In  Valencia ,  Lapidas  votivas  :  ('l(audius)  l^ttunis  Duillis 
v(otum)  sfolvit)  l(ibensi  mieritoi. —  Anuius  Atrcus,  Cacrri  Africani  ffilius), 
Duillis  v,otum;  s(olvit)  l(ibcns)  niierito).  —  In  Lugo  i  Djs)  M(anibus^ 
sfacrum).  Valeriae  Frontillac  an^noruni)  XXII.  filiae  sanctissimae,  discipulae 
carissimae,  Miarcusj  Valerius  Fronto  Lusitauus  fiaciendum)  curavit.  —  D(i») 
M(anibus)  s(acrum  .  Cassiae  Antipatrao  [L(ucius)V]  Sejitimius  llermeros 
Augfustij  lib(ertus)  coniugi  castissimae,  cum  qua  v(ixit)  aCnnos)  XXIV  b(ene) 
m(erenti)  f(ccit). —  ('.  F.  1).  Xuevas  inscripciones  de  Azuaga  (importante 
iscrizione  del  Ufi  d.  C.  o  poco  dopo:  [Divae]  |  Marcianao  augustao  imp(e- 
ratorisi  |  Caes(aris)  divi  Nervae  f(ilii)  Ner  |  vac  Traiani  optimi  aug(usti) 
Cernii  anici)  Dacici  Parthici  |  sorori. 

*  * 
KivisTA  PoLiTP.'A  K  Lkttkuahia.  —  IV.  15  Maggio.  —  Keconsiono. 
A.  C.  recensisco  gli  Klémentsd'iu'cliéolngic  chrétienne di  O.  J/arMrc^M Certo 
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non  mancano  in  questo  lavoro  alcuni  difetti,  ma  sono  lievi,  tanto  più  so  si 

pensa  ai  numerosi,  indiscutibili  pregi,  che  scuoterebbero  mende  più  gravi^ 

e  danno  una  grande  importanza  all'  opera,  la  quale  viene  «  a  riempire  con 

successo  una  vera  lacuna  che  da  troppo  tempo  si  avvertiva  negli  studi  su  le 

antichità  cristiane)     . 

* 
#  * 

BKsSAmo-NK,  nn.  45-4<).  —  Giuseppe  Botti ,  Lo  iscrizioni  cristiane  di 
Alessandria  d'Egitto  (1/A.  divido  le  20  iscrizioni  che  conosce  in  tre  gruppi: 
I.  Iscrizioni  trovate  noU'abitato  di  Alessandria.  II.  Iscrizioni  della  necropoli 
occidentale.  III.  Lscrizioni  della  necropoli  orientale  e  dintorni.  Nel  Ingruppo 
l'A.  pone  (piattro  iscrizioni  :  una,  rajcolta  nello  rovino  del  Cacs(H'eum  nel 
maggio  1802  ,  la  socouda  esistente  presso  il  ponte  di  Kom-el-OiiiHeh  ,  la 
terza  trovata  da  Schiess  Hey  nel  1SU8  nel  terreno  dell' (.)spcdale  governativo 
o  deposta  nel  Mu^^eo  Greco-Komano,  l'ultima  di  questo  primo  gruppo  trovata 
nel  medesimo  terreno  e  riposta  nel  Musco  Alessandrino. 

Nel  II  gruppo  1'  A.  pone  nove  iscrizioni;  la  prima  trovata  all'ovest 
del  Gabbari,  presso  al  mare,  non  lungi  da  un  oratorio  cristiano  e  jiosta  nel 
Museo  Greco-Romano,  la  seconda  trovata  nel  1871)  ueiri])Ogeo  del  cimitero 
cristiano  ed  illustrata  dal  Néroutzos  (Ancienne  Akxandrie,  pag.  05)  dal 
quale  TA.  discorda  nell'  ammettere  la  paleogi-afia  costantiniana  o  noli'  in- 
durre che  in  que.sta  iscrizione  si  tratti  di  Achillas  ,  XVIII  successore  di 
San  Marco.  La  terza  iscrizione  cristiana  è  proveniente  dal  medesimo  luogo 
o  nelle  modesime  circostanze  della  precedente.  La  qutirta  era  in  un  ipogeo 
distrutto  il  1.^  sett(;mbre  1800  nei  lavori  della  Ferrovia  al  Gabbari.  Nella 
[sarete  sinistra  di  questo  ipogeo  era  la  (piinta  iscrizione  riportata  dall' A.  e 
sul  lato  destro  vedovasi  una  croco  che  l'  A.  riimrta  raffigurata  nel  testo. 
La  sesta  è  sulla  i)arete  sinistra  di  una  cella  sepolcrale  al  Monto  degli  Ulivi; 
la  settima  trovata  dall'  autore  nella  necropoli  occidentale  di  Alessandria  ed 
ò  singolare  per  la  forma  del  vernacolo  e  per  la  presenza  del  panis  decits- 
safus.  L'  ottava  pervieue  al  Museo  dalla  colleziono  l'ugioli,  la  qualo  iscri- 
zione r  A.  per  la  parola  v.xq:  rincit  riunisce  alla  nona  trovata  presso  la 
Borsa  di  Minet-el-Bassal  noli'  anno  1870,  e  che  è  del  tempo  di   Giustiniano. 

Il  III  gruppo  è  costituito  di  sette  iscrizi(mi  ,  la  prima  esiste  alla 
Ibralii mieli  ed  ò  cristiana,  la  seeonda  è  un  epitaffio  importante  di  Zone-ina 
trovato  nel  1801  fra  il  capo  Loohias  e  Sidi  Gabir,  conservato  da  Néroutzos. 
La  terza  iscrizione  civile  cristiana  fu  scoperta  dall'  A.  presso  Hagar-Nawa- 
tich  nel  1807  all'  imbocco  dell'  antico  canale  di  Alessandro.  Nel  fianco  destro 
è  graffìta  la  «juarta  iscrizione  ;  il  graffito  ò  indubbiamente  cristiano.  Testo 
di  cristianità  un  po'  dubbia  è  la  quintii  iscrizione  trovata  nel  principio  del 


•^ 


/**'>• 


--.     _     .  •i'f{l't  '* 


'  t 


: -v 


,  '    -'  ^   ' 


♦        < 


-    -      1.  li.   r.."  X 

*■"'»■•.'■"  1_      *  »L     '•  ^ 

.   —          T        -       ^  ••  i 

■  •                      _  •    -           -    T    t    * 


••    ■'    i   .    • 


ji-v-^Tino   ia 


.//■//,    ',         :,;.      f;.>.  .• 


/    >    .4 


V 


>'//'/■''/■/,■.'.  ''j  .fjf' i.'-  fi:'*.'j'tft  l../:i'it.riU  »:  i;*o!*"  1^'TÌzioni  •.TÌ'»tian-:- '.  — 
M  .1 '/ {/ i 't  /'ht/'trrfi.of'o'i,  fi  z'y.yn  f./.f,  '/.."isa  y.'xi  C-  ì/.àtv.xì;  vxd;  t^;: 
M'/'»; //'/.  /«ina  I i'.';-.!i »j/i';ii/r  i'i<-il*-  'J«:l  tf-iiijiio  jriV'ijò.  (\tA  f'»ro  trian gallare  e 
i|«  Il.'i  «loMiiit  «jijiit'i'/r  t;!hu!at'fnirii  ..  Arti'-olo  rii  iiivuli;azionei.  K.  M.  Aou- 
ittétnfofHifé/oti,  \'  ^.r':(yj-/''.  -:'>•;  Wtz-yl  'int«;i'.'«aiito.  j*or  1' et;i  bizantina). 
<Mii|/ii'i  ^/.  HtniHhtnliii'ulitH^'V.r.viyj.':^!^  il  'Axtzpvavia-  ^/,  sriYpxvT,.  e»»; 
./-,  i/'ff\i-*  '"•/  y;.'/|i,m'/ -rov  ^/^>.o'.,  ìyy.^y'Ayhi  fiizòt.  zi  403*"  sto;  ^.  X..  .j. 
I,iil'|jM.    //.   Mfitnt,  'II  '('|i7<f.'y.y,  'l;»ay.y^  (lM!lli^>iino  od  interessante  arti- 


4 
t      I 


|.\  CiiiiiM,  a.   XIX,  II.  i5:   /*.   <V;-.v/ .    Tantalica  e  Ca>ssibile  —  Pau- 
Irlliiia  ruiimrmu   i/..    Mariani:   Molto  favorevoli'). 


4 


lloi  1 1  MINO  IH  l'iMimou  l'i.vsMiA.  -VII.  1.  Luglio  1000.  D.  Cotn- 
/•«im//#  ,  Im'i».ioiip  arrawa  »lrl  Toro  romano  odita  od  illustrata  (11  re<.H.Mi- 
•„iio  /  .   1  \K\\u\\ì)hu    dà  un  riassunti»  «lidritniuntanto  lavoro  del  duttoellouistii 
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c  chiudo  osàcrvaudo  clic  *  in  UQa  edizione  critica  del  testo  il  lettore  avrebbe 
desiderato  di  trovare  eziandio  le  lozioni  e  interjìretazioni  altrui,  se  non 
altro  por  avere  dinanzi,  non  che  Y  interpretazione  migliore  del  testo,  anche 
tutta  intera  la  storia  della  (luestione  »). 


*  * 


Atene  e  Roma.  —  <liugno  1900.    G.  Pellegrini,  Vasi  greci  dipinti 
del  Musco  civico  di  Bologna  (molto  interessante). 


L'Ami  dks  xiomments  et  des  auts.  —  XIU.  73.  IJc  la  Croix,  Touvaille 
d'une  villa  romaine. 


* 


Revi  K  cRiTit^i.E  n'IlisTuiRK  ET  DE  liiTTKRATruE.  —  N."  50.  iS\  Reiuac/i, 
Róp<'rtoiro  dos  vasL-s  inunts  pecs  et  rtrusipies  (cwellontc  manuale). 


AcADEMiE  DES  Insi  Hii'TiONs  ET  Belles-Lettres.  —  (jcuu.-Febr.  1900. 
Leon  Ilcuxcy,  A  i)ropos  des  fouilles  de  M.  (lauckler  à  Carthagc  (si  occu])a 
delle  relazioni  doli'  industria  fucicia  e  cartaginese  con  la  penisola  Iberica). 


Notizie  degli  Scavi.  —  llMiO  —  CJ  e  n  n  a  i  o  :  A.  Taraììtelli  ^  Resti 
dell'antico  teatro  romano  di  Augusta  Taurinorum.  Q.  G  a  murrini.  Ritrova- 
mento di  monete  di  età  repubblicana.  G.  Gatti ,  Nuove  scoperto  in  Roma 
e  nel  Suburbio,  statue,  sarcofagi  e  lastre  con  iscrizioni  ;  non  manca  qualche 
rappresentanza  figurata.  A.  Sogliano  ,  Descrizione  dell'aedes  Augasti  rin- 
venuta a  Pompei  con  rilievo  tipografico.  Altri  trovamenti  di  terracotta,  di 
ferro  ,  di  bronzo  ,  di  vetro.  X.  Persie/ietti.  Frammenti  ei)igralici  trovati 
nel  Sannio  e  nella  Sabina.  V.  Di  Cicco  ,  Varie  tombe  scoperte  in  vari 
paesi  della  Basilicata.  In  dette  tombe  si  è  rinvenuta  qualche  collana  di 
gl'ani  di  ambra  a  fusfiiola;  vasi  fittili,  vetri,  bronzi.  Qua  e  là  in  vari  i>aesi 
si  vedono  escavazioni  a  pozzetto  detto  foggio,  con  frammenti  di  rozza  cera- 
mica, di  ambra  ecc.  —  K  e  b  l)  r  a  i  o  :  G.  De  Petra,  Rii)Ostiglio  di  moneto 
consolari  di  argento,  nascoste  certamente  a'  \mmì  moti  che  precedettero  la 
guerra  sociale.  G.  Gatti,  Avanzi  di  antichi  sepolcri,  di  età  repubblicana,  con 
iscrizioni,  rinvenuti  in  Roma  o  nel  Suburbio.  A.  Pasqut,  Scavi  della  ne- 
cropoli ardeatina,  con  la  pianta  della  città  e  della  necropoli.  Sono  state  csplo- 
i'ato  diverse  tombe,  e  vi  si  sono  rinvenuti  molti  oggetti,  specialmente  di  cera- 
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mica.  A.  Sogliano^  Vari  o;?gotti  di  terracotta,  marmo,  bronzo,  vetro,  ferro, 
osso  ecc.  rinvenuti  in  Pompei  ;  notevole  una  statuetta  di  Zeus  seduto  in 
trono  (che  manca)  nel  solito  costumo  ed  atteggiamento  attribuito  al  dio  nel 
tempio  ellenistico.  —  Marzo.  A.  laramclli.  Necropoli  di  età  romana, 
scoperta  in  Palazzolo  Vercollose.  A.  Prosthcif/ii^  Scoperte  di  antichità  varie 
avvenuto  nella  i*egione  Veneta.  A.  Pasqui^  Nuovo  scoi>erte  nella  necropoli 
tarquinieso  con  iscrizione.  O.  Oaitt\  Scoperto  in  Roma  di  cippi  marmorei 
con  iscrizioni.  A.  Pasqui^  Nuovo  ri<'ercho  fatto  nell'area  della  necrojioli  di 
Palestina,  con  ritrovamenti  di  fibule,  anelli,  pendaglietti,  statuette  muliebri, 
e  virili  (di  terracotta)  di  monete,  ciotole  con  iscrizioni  ecc.  0,  Nardini^ 
Pavimento  a  Mosaico  bianco  o  nero  scoperto  a  Volletri.  A.  Soglinno^  Vari 
oggetti  di  osso  e  di  bronzo  rinvenuti  a  Pompei.  G.  Patroni.  Scoi>erte  di 
iscrizioni  latine  ,  di  statue  marmoree  ,  di  supjìellettile  funebre  di  età  pre- 
romana avvenute  a  Nola.  —  G.  Patroni ,  Antichità  ed  epigi'afi  della  Ci- 
vita  ,  ove  è  da  riconoscere  il  sito  di  C  o  n  s  i  1  i  n  u  m  ,  scopertasi  a  Padula 
(Salerno).  A.  Salinas,  Base  fìttile  con  iscrizione  gi'cca  arcaica,  proveniente 
dall'agro  Selinuutino  con  duo  fig.U 

AxxALKS  DK  LA  SociAtk  u' Arciikolooie  dk  Bkuxelij^s,  —  Aprile  1900:  E. 
IJirest^  Les  Ktrusipies  avant  V  influcnee  grocque  (Los  élóments  do  Tai^chi- 
tecture  roniaine  se  tnnivont  chez  les  Etrusques.  Il  en  est  do  memo  dcs 
priiicipes  do  leur  législation.  Cortes  il  a  fallu  le  gònio  des  Riamai ns  pour 
créer  du  droit ,  comune  pour  lancor  dans  les  airs  la  cupole  de  Panthéon. 
Mais  la  part  do  rinthieuce  étrusquo  n' cu  est  pas  moins  glorieuse  ;  elle 
sutììt  à  illustrer  les  ancètrcs  des  Toscans,  alors  memo  qu'  on  les  deitouille 
des  chefsd'oouovo,  qui,  róellement,  sont  dus  au  genie  hellenique.  >  —  C^ucsta 
la  conclusione  alla  quale  1'  Autore  perviene  dopo  di  avere  illustrati  tre 
vasi,  cho  fanno  parte  della  sua  collezione).  —  G.  7'//;;/o«^  Intaillo  romaino 
trouvée  a  Uccle-Neerstalle,  pròs  Bruxelles  (  ■■  D'aprés  son  style,  qui  n'a  rien 
de  dócadent,  cotte  intaiUe  semblo  ètro  do  l'epoque  des  Antonins».  E  *  sur 
jaspe  rouge,  fort  bien  conservée.  K^présente  un  jcune  femme  nu,  dausant, 
qui  tient  de  la  maiu  droite  une  grapi>e  do  raisin  (lo  fruit  do  Bacchus),  do 
la  main  gaucho  lo  pedum  ,  et  porte  sur  le  bras  gauche  ia  pcau  de  faon 
jiabituelle  {nehris)  »). 

^[cssinay  Settembre  IfJtJO. 

Q,  T. 


GEOGRAPHICA. 

Società  Geografica  Italiana.  —  Memorie.  —  YIII.  2.  0.  Ricchicri^ 
Di  alcuni  studi  di  storia  della  Cìeografia  antica.  Parla  di  alcuni  scritti  di 
G.  M.  Columba  o  di  uno  studio  di  L.  lluguos.  Prima  s'intrattiene  sul  la- 
voro del  Columba  su  «  La  grandezza  e  la  posizione  della  Sicilia  se«;ondo 
alcuni  geografi  greci  »  e  approva  il  metodo  tenuto  dall'  Autore  nei  suoi 
scritti  in  generalo  che  formano  jiarte  di  un  corpo  di  dottrina  organico.  Se- 
gue in  ordino  cronologico  lo  scritto  molto  importante  sugli  «  Studi  geogra- 
fici nel  primo  secolo  dell'Impero  Romano  *,  nel  quale  il  Columba  ricerca 
la  dimensione  della  terra  abit^ita  secondo  Strabene  e  Plinio,  studio  in  pai'te 
fatto  dall'Hugues,  ma  i)oco  riuscito.  Il  terzo  studio  del  Columba  ò  «  Era- 
tostene  e  la  misurazione  del  meridiano  terrestre  »;  succoso,  chiaro;  il 
quarto  è  «  La  tradizione  geografica  dell' et«ì  romana  >;  e  l'ultimo  di  natura 
essenzialmente  filologica  è  «  Le  fonti  di  Giulio  Solino  ».  Lo  scritto  del- 
l'Hugues,  di  cui  il  Kicchieri  si  occupa  nell'esamiuare  i  lavori  del  Columba, 
è  «  L'area  della  Terra  abitata  secondo  Strabene  ». 

Eranos.  Ada  p  h  ilo  lo  g  ica  S  uecana  .  —  IV.  I.  Sren  Lon- 
borg^  Niigra  stiillen  hos  Plinius  och  Tacitus  om  Nordeuropas  geogi*afì. 

La  Ci-ltura.  —  a.  VIX,  n.  2:  0.  Olireri.  Sulla  identificjizione  dei  fiumi 
che  passano  presso  Gìrgenti  coi  nomi  antichi  di  Akragas  e  Hypsas  (C.  0. 
Z.  :  «  Tolta  un  po'  di  prolissità,  la  discussione  è  condotta  con  gusto,  con 
accortezza,  con  dottrina  »). 

Rkvuk  des  Etudks  Anciexnks  (Annales  de  la  Faculté  de  Bordeaux).  — 
I.  4.  A,  Fontrier^  Notes  sur  la  géogi'aphie  ancienne  de  l'Ionie  [Sossandra- 
Monoekos]  (continuazione). 

* 

Anxalks  dk  GKOoRAriiTE.  —  15  maggio  1900.  L.  Malarialle^  La  carte 
de  l'Inde,  d'aprós  Pomponius  Mela. 

Messina^  Settembre  J900, 

G.  Tropez 


QUAESTIUNCULAE 


PROPERZIO  IV  (V)  11,  65-66 

V  id  iìiì  u  R    et   fr  ai  r  0  m    sdì  a  m   //  cviiuassc    e  urule  m 
C  o  fi  s  ti  i  e    quo    fa  e  t  o  ^    tempore    r  a  p  t  a   s  o  r  or  . 

Quosto  distico  ,  (jiianto  più  iinpnrtanto  ,  perdio  ci  dà  la  data  o  della 
coniposiziono  doli'  cloj^ia  o  ddla  mnrt»^  di  ('<»rii('lia.  tanto  più  ha  richiamato 
su  di  so  i  sospetti  0  lo  ossorvazioni  d(ù  critici.  Alcuni ,  a  cominciaro  d«nllo 
Scaligero  0  dallo  Schrador  .  T  han  (Mvduto  fuori  posto,  perchè  sembra  loro 
che  interrompa  V  apostrofe  affettuosa  fatta  ai  tre  figli  e  V  han  trasportato 
altrove,  c(dlMeandoln  jiiù  conumeniente  dopo  rf  larriiìtaf*  rìdìinua  irr  dco 
(v.  ()0)  :  il  Hùhner  (1)  andò  più  oltre  e  lo  giudicò  a<ldirittura  i  uteri  sedato  ; 
il  Kiossling  (2)  ,  i»ur  sostenendone  V  autenticità  ed  essendo  contrario  ad 
ogni  tnuspnsizione,  volle  ammettere  V  assenza  e  ({uindi  la  iKirdita  di  uii  di- 
sti(H>  avanti  al  v.  ^m. 

Jiifiuto  r  ipot:wi  del  lliihner  che  il  distico  sia  (»pera  d'  un  postcrioro 
versificatore,  ed  alla  difesa  deirautenticità,  fatta  dal  Kiessling,  credo  si  possa 
aggiungere  che  non  solo  non  esiste  alcuna  ragione  plausihìle  a  sostegno 
dell'  interpidazione  di  (|lle^to  disti«*o.  ma  che  si  potrà  esser  sicuri  d(d  con- 
trario ,  eir»è  della  genuinità  di  esso  .  (pialora  si  porrà  mente  «illa  natura 
dell'  elegia,  alla  (|ualo  il  distico  apj»artiene.  J.a  regina  delle  elegie  è,  fuori 
ogni  duhhio  ,  un  carme  sepolcrale,  composto  per  la  morte  di  Coruolia,  e 
che  forse  scolpito  nel  uiarmo  ne  avrà  adornato  il  sepolcro  ;  ed  in  massima 
parte  ([uesti  eompcMiinuMiti  contengono  la  data  della  morto  della  i)orsona 
che  vi  si  celebra. 


(1)  Comment.  l'hilol.  in  honorem  Tli.  Mommseni.  Berolini  1877  p.  Ili  : 
^  Ich  hehanpt(ì  daher,  das  Oistichou  ist  interi»oIiert,  iuterpoliert  von  eincm 
dichterischen  Lescr  odor  leseu'ien  Dichter,  wie  etwa  der  Freund  des  Plinius 
und  Landsinann  uud  N'adikomme  des  J*ropertius  C  Tassennius  Paullus  Pro- 
]>ertius  lilaesus  aus  Asisium  ,  od(?r  aucli  wie  der  Verfasser  des  Epice<lion 
Drusi  ,  welclifìu  ich  nicht  mit  ilaupt  fiir  einen  modernen  zu  haltcn  ver 
mag  > . 

(2-  AiH)LH  KiKssij.\(f  Comm.  Prop.  (Jrt/pliistraldia^.  ISSI)  ]>.  VI:  In- 
t(M-cidit  ita(jiie  distichon  int'-r  v.  (il  et  ()."),  (picj  suhsetjuens  fratris  oii.- 
meinoratio  praeparabatur. 
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lìa  rigettavo,  pcrchò  inutilo,  ò  anche  1'  idea  del  Kiessling  intorno  alla 
l)erdita  di  un  distico,  come  da  respingere,  lo  trasposizioni,  perchè  nemniono 
per  queste  c'è  una  ragione  evidente,  dinanzi  alla  quale  solo  potrehbe  non 
tenersi  conto  dell'  autorità  concorde  dei  codd.  Invece  io  credo  che  in  (luesto 
passo  r  ordino  che  si  offre  nei  codd.  sia  giusto  e  che,  senza  penetrare  troppo 
addentro  nel  ]>ensiero  di  Properzio,  si  possa  scorgere  facihnente  il  rapporto 
e  la  connessione  tra  questo  ed  il  distico  precedente. 

(.'omelia  dovendo  tra  i  suoi  superstiti  ricordare  ancora  i  tre  figli  ed  il 
fratello  .  di  questi  dapprima  nomina  i  maschi ,  come  quelli  che  sono  spe- 
ranza e  onore  della  famiglia  e  poi  la  figliuola. 

Spinta  dall'  amore  materno  in  primo  luogo  ai>ostrofa  con  infinita  tene- 
rezza i  due  figli,  L-^pido  e  Pauh> ,  ricordando  che  nel  loro  seno  chiuse  gli 
occhi  : 

Tii^  Lepide^  e  tti^  Panile ^  fìteum  post  fata  leramen^ 
Condita  sunt  rrstro  lumina  nostra  sinu. 

e  quando  qui  parla  della  sua  morte  ,  con  nesso  evidente  viene  a  dire  su- 
bito dopo,  neir  altro  distico,  quand'  essa  avvenne  ;  e  coglie  V  occasione  di 
ricordare  il  fratello,  dicendo,  per  mezzo  del  consolato  di  lui ,  la  data  della 
sua  morte.  E  poi  bisogna  notare  che  il  fratello  vien  qui  nominato  per  inci- 
denza, egli  rimane,  jjer  così  dire,  nell'ombra  ed  il  distico  vv.  Oa-Ofi  è  come 
una  digressione  ,  che  nemmeno  interrompe  1'  enumerazione  dei  figli  e  dà 
alla  forma  varietà  senza  guastare   l' ordine  logico. 

Il  V.  00,  come  ci  vien  tramandato  dai  codd.,  è  oscuro  a.ssai;  che  c^isa 
significa  tempore  rnpta?  Alcuni  il  tempore  lo  spiegano  in  tempore  e  ([uindi 
tempestire^  opportune ^  opportuno  tempore.  Quid  ineptiusY  dice  il  Lach- 
mann.  Anche  quando  fosse  accettabile  questo  significato,  il  to.mporc  sarebbe 
sempre  da  respingere  per  1'  inopportunità  della  sentenza  ;  qui,  dice  giusta- 
mente il  Laclimann  :  Immo  fato  debuit  dici,  rei  tale  <,uid.  1  più  hanno 
stimato  doversi  ritenere  per  guasto  facto  e  1'  hanno  sostituito,  per  dare  un 
aggettivo  al  tempore^  con  festo  (Koppiers);  infesto  ^lacob)  -,  fausto  (Peerl- 
kamj));  falso  (P5aehrens)  ;  lae.to  (Postgate)  ecc.  Invece  N.  Ileinsius  sug- 
gerì tu  mea  o  modo  in  luogo  di  tempore;  Broekhuyzen  :  fati  crimine; 
ITertzberg:  falò  rapta  repente  e  \niì  audacemente  di  tutti,  L.  Ha\ et  (Revuo 
de  Pliilol.  T.  XI  p.  3J):  fausto  tempore  nupta  s.  (Queste  congettuie  tutto 
sono  state  giudicate  dal  tempo  e  nessuna  è  stata  accettata  ,  né  si  può  ac- 
cettare ;  solamente  quella  d<)l  Lachmann  :  «  Consul  quo  factus  tempore 
rapta  soror  ^  è  stata  approvata  da  alcuni  ])er  la  sua  senìjìlicità ,  ma  por 
mo  anch'  essa  non  è  accettabile,  perchè  estendo  il  guasto  a  due  parole  del 
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vorso  0  (!\  dh  lina  coUocnziorK?  di  parole  strana  od  una  costruzione  indolita. 
Io,  con  lieve  mutaziono,  in  luogo  di  tempore  propongo  funere^  ohe  mi 
sembra  felice  por  la  scrittura  e  per  Ja  sentenza  : 

Vidimus  et  fratrem  sellam  geminasse  curulem, 
(.'onsule  «pio  facto,  funere  rapta  soror. 

*  vidi  mio  fratello  pretoro  e  console  ;    durante  il  consolato   di  lui   fui   ra- 
pita dalla  morto  ♦  Ftinus  col  significato  di  morte  è  comune  nella  latinità: 

cfr.  Vorg.  Ecl.  V,  20:    Exstinctum  Xymphae  crudeli  funere  Daph' 

nim  Flebaììt. 

«t     Vorg  Aon.  IV  308:    Nec  moritura  ienet  crudeli  funere  Dido? 
«     Verg.  Aon.  VI  420:    Abniulit  atra  di^a^  et  funere  mersii  acerbo. 

Ma  la  frase  funere  rapta   trova  soprattutto   largo  appoggio   in  d urne- 
rosi  esempi  che  s' incontrano  nelle  iscrizioni  sepolcrali  : 

C.  I.  L.  V,  5709  agor  Mediolaniensis  —  Cholodniak  (1)  50 

3  coniugcs  hic  positi^  acerbo  fmiere  rapii 

C.  I.  L.  VI,  17050  Roma  Cholod.  104 

Persephonc  .... 

4  et  praematuro  funaere  te  rapuit 

C.  I.  L.  X,  004  Salernum  Cholod.  217 

3  clausiM  subito  crudeli  funere  ritam 

C.  I.  L.  M,  12009  Roma  Cholod.  408 

5  ambo  per  invidiam  crudeli  funere  rafpjti 
C.  I.  L.  VI,  7880  Cholod.  087 

2  Vibia,  crudeli  funere  rapta  viro 

C.  I.  L.  Vin,  8870  Tupusuctu  Cholod.  1001 

1  Hiscc  locis  Fiori  requicacunt  ossa  sepulta^ 

actatis  primae.  miserando  funere  rapii 

C.  I.  L.  VI,  2G544  Roma  Cholod.  1118 


(li  Carmina  Srpulrralifi  Latina  ,  coli.    I«»hanncs    Colodniak  ,    Petro- 
poli  1897. 
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1  hie  ego  Siculina  minus  hitna  crudeli  funere  aperta 

0  fìtialmcnto  in  una  iscrizione    da  non    molto    scoperta  :   Funere  desubito 
raptus  (l), 

Messina,  Luglio  1900. 

N.  Pirrone. 


(1)  cfr.  Notizie  dvgli  Scari  di  Antichità  ecc.^  Febbraio    1898:  Mo- 
dena —  Iscrizione  funebre  metrica  ecc.,  p    47  sg. 


\OTIZIE  RGCE^TISSIME 


Ntele  arcaica  del  Foro  Romano.  Dello  imiK)rtanti  oswcrvazioni 
(lol  Thuunkyskx  ,  ili  lilipìn.  Miiseum  1!)00  fjtsc.  IV  torrcMiìO  conto  nella 
4.-'*  Cronaca  della  stele  cho  v(»dWi  la  luco  col  prossimo  fascicolo  di  questa 
divista. 


*  ♦ 


0.  Kkllku,  nolla  Berlìncr  Philol.  Wochenschrift  del  G  Ottobre  (N.  40), 
sotto  la  rubrica  *-  Zu  (leu  jiltcsten  rr»fniscboii  Inschrifton  >  si  ot^cupa  dei 
lavori  di  B.  J.  Moticstotr  (Dio  Dcnkiniilcr  dcr  romischcn  Konigszcit  und 
dio  iiltcstc  lateinischo  Iiischrift  auf  dcin  romischen  Forum.  S.  rotei*shur|i^ 
IDlX);  0  di  li.  Frese  (Zur  archaisclion  Foruininschrift.  I^eil.  zur  Allg.  Zei- 
tung  1900,  N.  lOS,  11  Mai). 


* 


In  lohìis  Hopkins  l'nicrrsity  Circidars  Voi.  XIX.  N."  143  ,  H.  L. 
AViLsox  (Tlio  Keccntly  Discovt'rcd  Inscription  of  the  Roman  Forum) ,  tra 
l'altro,  scrive  :  <  To  tho  j^rannnarian  the  iiis(;ription  is  especially  iuteresting 
in  two  points,  namcly,  the  wdrds  sakros  and  iouxmenta.  It  is  well  known 
that  in  -ro  stoms,  tlio  linai  -ra^,  whiMi  precodcd  by  a  cousonant.  was  chan* 
gcd  by  a  phonctic  jjrocoss  common  tu  Latin  with  other  Italie  lauguagos 
to  -cr,  e.  g.  ayer  z-z  *  ar/ro-s  f  i^pó:),  Tmì).  ager.  Hitherto  this  pbonetic 
cliange  has  becu  rogarded  as  consummatcd  in  a  proto-Italie  poriod  :  in  the 
new  inscription,  howcvor,  \vo  bave  the  forni  saJ;ros,  which  now  stands  in 
ali  the  gi'ammars  with  tlie  astcrisk  as  a  non-attestcd  forni.  louxmenta  , 
wliich  Ceci  dividos  into  ioux  menta  and  explains  by  the  aid  of  Umbrian 
inka  {preves  ,  is  novortlieloss  to  he  n.'gardod  as  an  oquivalent  of /w///«*/a: 
whother  as  the  carlior  form  which  plionctically  yielded  iinnenta ,  or  as  a 
secondary,  analogical  formation,  or  as  a  graver's  error,  is  not  ensily  deci- 
ded.  If  tho  first,  thcn  snp[>ort  is  givon  to  tho  theoiy  that  in  combinations 
of  guttural  -r  s  -f-  m  (ni,  tho  gut turni  and  s  disapp(;ar.  Joitxmcnta  is  uf 
course  tlio  sanie  as  ioi/ffsmenfa- ,  but  iouy[e)S'iiicnta  ,  siiggested  in  cxpla- 
nation  by  (.'oci ,  is  a  philological  monstrosity  not  to  be  considcrod  for  a 
moment.  » . 

9 

«.  Sole.  Since  the  presentation  of  tho  ])aper  which  bere  appears  in  abstract, 
Giacomo  Troiiea  lias  publislicd  in  tlio  Uirìsta  di  storia  antica,  iv,  pp.  401)- 
501),  an  exccUent  account  of  tho  discovory  and  the  discussion  ofthe  uionu- 
mont  up  to  tlio  end  of  1^91)  under  Ihe  title  v'  La  Stelo  Arc4iica  del  Foro 
Koniano.  :»  » 


E  H  K  ATA: 

Pai).  'J(>0  (20  deirestratto\  linea  29-.'J0  leggi:  i  così  detti  voìVsfa  ; 
»      203  (29  dell'estratto)  ,  linoa  20    invoco  di    (-/.ai  80d"j;iia\)    leggi  xa-s" 

>'       20»s,  linoa  19  (31  doirostratto)  invoce  di  j).  35  leggi  :  p.  254  (e  del- 
l'estratto  :  p.  21). 


Direttore  e  Gerente  :  D/  Giacomo  Tropea 
Messina  —  Stamperia  D'Amico. 


PER  LA  STORIA  D'ISCHIA  NELL'ANTICHITÀ 


1.^  Lo  proteso  xp')a£ta  di  Strabono,  e  propost.i  di  corrozioiio  dol  testo  in 
X'J'psra.  —  Il  castoUo  di  lorouc.  —  La  città  di  Pitccusa.  ---  Lo  even- 
tuali relazioni  d' Jscliia  con  le  coste  africane. 

Ischia  ò  la  più  antica  fattoria  greca,  che  sia  sorta  sullo 
coste  prospicienti  la  Campania.  0  per  meglio  diro,  uve  seguis- 
simo fedelmente  la  tradizione,  Ischia  sarebbe  la  più  vetusta  fra 
le  fattorìe  che  gli  Elioni  abbiano  fondato  in  tutta  Italia.  Cuma 
passava  infatti  per  la  più  antica  colonia,  fra  ([uante  vennero  da 
coloro  istituite  in  Sicilia  ed  in  Italia  (1).  Ed  una  tradizione  rife- 
rita da  Livio  ci  insogna  che  gli  Eubei  giunti  sul  golfo  napo- 
letano si  fermarono  primieramente  ad  Isciiia  e  alla  isoletta  vi- 
cina. Di  lì  con  il  tempo  essi  osarono  por  piede  in  terra  ferma 
e  fissarsi  stabilmente  a  Cuma  (2). 

Il  dato  liviano  merita  d'  essere  ritenuto  vero ,  sia  perche 
risponde  interamente  al  carattere  della  più  vetusta  colonizza- 
zione greca  ,  elio  al  pari  della  fenicia  scoglieva  primieramente 
quei  promontori  e  (luelle  isolette  dove  fosso  più  facile  resi- 
stere agli  improvvisi  ed  ostili  assalti  degli  indigeni  (3),  sia  per- 


(1)  Strab.  V,  p.  243  C. 

(2)  Liv.  Vlir,  22,  5  :  «  dimani  Chalcide  Euboica  origineni  trahunt. 
classe  ,  qua  advecti  ab  domo  fuerant ,  multurn  in  ora  maris  eiiis  .  quod 
accoliint,  potuore,  primo  in  insulas  Aenariam  et  Pitheciisas  egressi ,  deindo 
in  continc^item  ausi  scdes  transferro  .^.  Como  è  stato  più  volte  notato.  Livio 
paro  ricordi  duo  volte  Ischia  con  i  due  nomi  di  Aenaria  e  di  Fithecusa  e  di- 
mentichi  Prochyte,  ossia  Precida. 

Anche  PoMi'ONio  Mkla  IT,  121  nomina  Prochvto  accanto  ad  Aenaria  e  da 

Pithecusa- 

Si  sarebbe  tentati  di  credere  che  Mola  cada  in  errore  al  pari  di  Ovidio, 
7net.  XIV ,  89  sq.  ove  di(;e  :  <^  Inarinem  Prochyten(iuo  legit  sterilique 
locatas  —  collo  Pithecusas  ■■> .  Ma  come  noteremo  oltre .  ò  tutt*  altro  che 
escluso  che  il   poeta  distingua  V  isola  d'  Ischia  dalla  città  di  Pithecusae. 

(3)  Per  la  più  antica  colonizzazione  gnM-a,  come  per  qualunque  altra  di 
questo  genere,  valgono  naturalmente  (pielle  norme  e  cautele  che  Tucidiuk  VI, 
2,  G,  considerava  come  caratteristiche  delle  fattorie  lenicie. 

Biv.  di  storia  antica,  31 
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chr»,  pur  cadt.Mido  quii  o  là  in  qualche  errore,  rispetto  alla  storia 
di  Napoli,  Ijivio  por^ce  notizie  assai  pregevoli,  che  dìrettaniento 
od  indirottament<!,  parrebbero  derivare  da  qualche  scrittore  lo- 
cale assai  bone  informato  (l). 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  non  siamo  in  grado 
di  ben  stabilirò  Torit^ino  ed  il  valore  della  notizia  secondo  la 
quale  ('urna  sarebbe  stata  la  più  antica  crolonia  greca  di  Sicilia 
o  d'Italia,  anteriore  (juindi  a  <[uelle  che  el)l)ero  vita  sullo  Stretto 
di  Mes-iiua  e  siiljf»  costo  dell' Ionio.  Xò  è  problema  agevole  Ti n- 
dagan;  come  o  i)erchò  alla  fondazione  di  Cuma  sia  stata  attribuita 
una  data  anteriore  al  1000  a.  C,  data  la  (juale  supererebbe  di  qual- 
<*he  centinaio  d'anni  il  temi)o  storico  e  sicuro  die  sembra  potei*si 
assegnare  all'  origine  delle  colonie  elleniche  in  Occidente.  Ri- 
mando p(T  questo  lato  alle  considerazioni  che  ho  avuto  alti'ove 
agio  di  fare  (2).  Per  il  caso  nostro  basti  ricordare  il  fatto  sicuro 
elio  come  (Juma  fu  ad  ogni  modo  la  più  vetusta  colonia  sullo 
costo  della  terra  abitata  dagli  Opiei,  così  Pithecusao  od  Ischia 
che  la  pnH'odette,  fu  la  prima  terra  che  accolse  quegli  Eubei, 
che  dovevano  eon  il  tempo  irradiai'o  fra  noi  tanta  e  cosi  viva 
luce  di  civiltà. 

Un  nuovo  esame  dei  vari  problemi,  che  si  riferiscono  alla 
storia  della  Campania  è  tutt'  altro  che  ozioso  e  sarà  da  me  di 
quando  in  quando  istituito.  Ila  a  partci  ciò,  grazio  a  sì  nobili 
origini  (sebbene  ai)biano  sempre  carattere  di  microscopia  o  di 
micrologia),  i  particolari  relati\  i  alla  storia  d' Iseiiia  binino  una 
peculiare  attrattiva. 

Attrattiva  aecresciuta  dalla  bolle/za  meravigliosa  di  questa 
classica   terra,    e  dalla  circostanza  ciie  non  v' è  fatto    notevole 


il)  Sull'alto  valore  delle;  notizie  liviano  a  |»roposit<3  di  Xapoli  ho  discusso 
nella  mia  ÌSloria  di  ìioma  1,2,  y.  4S7  s^ir.  E  notevole  elio  della  prima 
stazione  '.l''i  ('alei<le.si  a  Pitheeusae  non  iaeeia  menzioni)  Vj:llkio  I,   11. 

(•Jì  Ilo  disellasi  «[uesti  vari  i)rol)lemi  nella  mia  Storia  della-  Sicilia  e 
della  Maijiia  Grecia.  1,  [).   15.S  sg.,  alla  quale  rimando. 


nella  storia  marittima  doir  Italia  meridionale  con   cui  il   nome 
d' Ischia  non  sia  in  qualche  modo  congiunto. 

Gli  antichi,  pur  lodando  le  virtù  dello  sue  acque  salutari,  par- 
vero aver  avuto  occasioni  più  frequenti  dei  moderni  di  sperimen- 
tare l'ira  delTEpomeo,  sotto  il  quale  supponevano  giacesse  ful- 
minato da  Giove  il  gigante  Tifone  (1).  Ed  in  questa  maggiore 
attività  vulcanica  va  forse  cercata  la  causa  per  cui  il  sicuro  e 
gradito  asilo  di  Alfonso  di  Aragona,  del  Fontano,  del  Giovio, 
di  Vittoria  Colonna,  di  Maria  d'Aragona,  sobbcuo  celebralo  da 
Pindaro  e  da  Virgilio,  non  abbia  a  su  attirato  i)ersonaggi  insigni 
nella  politica  e  nelle  lettere,  o  per  lo  meno  non  sia  stato  loro 
soggiorno  cosi  frequento  i'  continuo  come  lo  furono  Baio,  Pozzuoli, 
e  Capri  (2). 


(1)  Straiìonk  V,  p.  247  C.  oxtr  ,  sq.  ricorda  tro  eruzioni  :  1*  quella 
che  cacciò  gli  Erctri  ed  i  Calcidesi,  2*  quella  avvenuta  poco  dopo  il  474  a.  C. 
0  che  indusse  i  Siracusani  a  lasciar  l'isola.  3*  quella  anteriore  di  poco  alla 
ujiscita  di  Timeo.  Una  «juaj'ta  eruzione  nel  91  a.  0.  è  rammentata  da 
Iruo  OnsEQLKXTE  54  (114).  Timko,  /.  e.  notava  come  gli  antichi,  a  proposito 
di  Ischia,  si  fossero  abbandonati  a  narrare  molto  cose  njeraviglioso. 

(2)  The  anche  neirantichitii  Ischia  abbia  nondimeno  attratto  a  so  nume- 
rosi visitatori,  non  foss' altro  in  causa  della  salubrità  delle  sue  acque  termali, 
è  per  se  stesso  ovvio.  Fra  i  titoli  dedicati  alle  divinità  tutelatrici  di  questo 
acque  v'  è  quello  di  una  liberta  di  Poppea,  CIL,  X  n.  6787.  Ed  una  inscri- 
zione di  Lacco,  6804,  ricorda  una  liberta  degli  Antoni,  imparentati  con  la  gente 
lulia.  Da  quest'  ultimo  titolo  (ove  come  il  (5802  della  stossa  località  non 
aia  urbano  ed  importato),  paiTebbe  il  caso  di  ricavare  che  la  famiglia  impe- 
riale el)be  proprietà  nell'  isoLx.  In  età  più  vicina  a  noi  Ischia  fu  cara  a  di- 
versi principi  napoletani,  come  ad  Alfonso  il  Magnifico. 

11  più  celebre  personaggio  che  noli'  anticliità  parrebì)e  aver  usufruito 
dello  acque  di  Ischia  dovrebbe  essere,  come  lia  osservato  il  Fkaccaroli,  per 
la  cronologia  delle  odi  di  Pindaro^  p.  57,  lerono  di  Siracìisa,  che  nel  474 
a.  C,  sebbene  ammalato,  assistette  in  persona  alla  battaglia  di  Cuma.  lerone 
era  travagliato  dal  male  del  calcolo,  e  le  acquo  di  Pithecusae  erano  appunto 
celebrate  dagli  antichi  per  la  loro  virtù  a  guarire  tal  malattia  Strab.  V, 
p.  248  C.  ;  Plin-  n.  h,  XXXI,  9.  È  pei*tanto  congettura  non  improbabile 
quella  del  Fraccaroli  che  il  principe  Siracusano,  nell'occasione  che  a  Pithe- 
cusae fondava  un  castello  e  fissava  una  guarnigione,  v.  Strab.,  /.  e,  abbia 
su  se  stesso  sperimentato  la  bontà  di  quelle  acque. 


Più  che  la  bellezza  di  terra  e  di  cielo,  più  ancora  che  la 
virtù  dellfj  acque  termali,  attrassero  i  Calcidesi  e  gli  Eretri  le 
opportunità  ooniinorciali  dell'  isola.  R  s'intende  come,  anche  dopo 
la  fondazione  di  Clima,  quivi  abbia  prosperato  una  vera  e  pro- 
pria città  ellenica. 

Xon  sono  però  altrettanto  chiare  le  ragioni  per  cui,  stando 
a  Strabene ,  gli  abitatori  di  Pithccusao  od  Ischia  giunsero  a 
notevole  prosperità.  Secondo  il  geografo  di  Amasia,  ragione  di 
tale  prosperità  furono  la  fertilità  del  terreno  {evHaQjiia)  e 
lo  miniere  d'oro  {tu  j^^vafFa)  (1).  Quanto  si  dice  rispetto 
air  evxaoma  non  ha.  per  vero  dire,  bisogno  di  molti  commenti. 
Anche  oggi,  ai  tanta  distanza  di  tempo,  l'isola  d'Ischia  può  a 
ragione  vantarsi  della  straordinaria  feracità  delle  sue  terre.  Di- 
verso ò  invece  il  caso  della  ;foua£ra  o  miniere  d' oro.  Dal  Rina- 
scimento in  qua,  parecchi  scrittori  di  cose  ischitane  hanno  rilevata 
l 'affermazione  strabouiana,  ed  hanno  discorso  dell'antica  esistenza 
di  tali  miniere.  Però  nessuno  di  essi  ha  saputo  recare  altra  prova 
del  proprio  asserto  elio  le  stesse  parole  del  geografo  greco  (2). 


(1)  Stuabonk  V,  p.  247  extr.  C.  nta-rjxoùaoa;  5' 'EpsxpiEC^  cpKiaav  xa 
XaXxtfiiC;,  tOx'Jxrpavxsj  [^i]  5l'  »Oxap:ilav  xal  òiòl  i%  xP'>5»*«  é;iXtiiov  ttjv 
vVjJov  xaxà  aiiaiv,  Oaxspov  òk  xaì  br^ò  06'.3|i(òv  é^eXaO-ivxss  xat  àva-puar,- 
^lixtnv  n')pò;  xal  ^aXàajì,;  xal  O-sp^fTw  òiàxov. 

(2)  Tarrobbo  dare  notizie  precise,  G.  Jasolixo,  dei  rimedi  naturai i  che 
sono  tieii'  isoìa  di  Pithccusa.  Napoli  1588,  p.  25,  ove  scrive:  «  e  sono  in  ossa 
miniere  d'  oro  ,  come  è  manifesto  ,  non  solo  per  quello  che  lasciò  scritto 
Strabone  ;  ma  ancìie  col  testimonio  do'  moderni  ;  si  come  si  dimostra  con 
r  autorità  di  (ìiovanni  Eliseo  ;  il  (piale  nel  suo  libro  cho  scrive  de'  Bagni 
di  Terra  di  Lavoro  e  dedica  al  serenissimo  Bernardino  Sanseverino  Principe 
di  Bisij:nano,  dice  che  l'isola  d'Ischia  è  ablx)ndante  e  ferace  di  diversi  frutti, 
di  eccidi  lentissimo  errano  e  vino  gtMieroso,  di  solfo,  di  alume  e  d'oro  corno 
nni,*ora  1'  hanno  ritrovato  et  esperimentato  i  nobilissimi  et  iogcniosissimi 
si&rnori  Venetiani  *  cfr,  a  p.  HS.  *  Vi  ò  anco  la  miniera  deir  oro  a  Cani- 
|Ki^na:'.o  vicino  la  cappella  di  Santo  Sebastiano  et  «fuesta  credo  sia  quella 
che  scrisse  Strabone  et  ancor  quella  che  haverebbero  gli  anni  dietro  esami- 
nata et  fattone  prova  i  siirnori  Venetiani,  secondo  si  legge  appresso  < ìiovanni 
K'.isio  ».  So  nnn  che  nel  libro  dellKusio,  Opusctdton  de  baineis^  che  fu 
anche  ripubblicati^  da  SnriONK  Mazzkllà  (XeaiH)li  15iU>  p.  38,  non  si  ac- 
a^Mia  a  ciò. 
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E  tutti  gli  scrittori  meno  credali  o  meno  accecati  da  amor  patrio 
hanno  dovuto  riconoscere  che  di  codeste  miniere  d'  oro  in  Ischia 
non  si  è  mai  trovata  traccia  (1).  Xè  traccia  vi  si  poteva  rin- 
venire, poiché,  come  mi  afferma  un  giovane  e  valoroso  geologo, 
cbo  ha  amorosamente  studiato  anche  le  regioni  vicino,  al  quale 
mi  rivolsi  dopo  che  ragioni  di  carattere  storico  e  letterario  mi 
avevano  già  indotto  a  giudicare  falso  il  dato  tradizionale,  la  costi- 
tuzione geologica  di  Ischia  esclude  la  possibilità  che  vi  sia  mai 
stato  minerale  d'  oro  (2). 

Discutendo  questo  passo  di  Strabene  a  me  già  parve,  parec- 
chi anni  or  sono,  dover  conchiudere  che  osso  fosse  errato  e  che  le 
pretese  miniere  d'  oro  non  avessero  altro  fondamento  che  una 
corrutela  del  testo.  Parevami  allora,  e  parmi  tutt'ora  improbabile, 
che  di  taH  miniere  non  avesse  fatta  menzione  qualcuno  degli  altri 
scrittori  che,  come  Plinio,  discorrono  delle  pecularità  dell'isola. 
Considerando  che  dagli  Eubei  e  dai  Campani  l'isola  era  pur  detta 


(1)  Scrittori  sensati  come  Ciievalley  de  Rivaz,  desoription  des  eaux 
minerò -thermales  et  des  étìwes  de  V  fle  d' Ischia  (Naples  1840)  p.  13  os- 
servano :  A  r  ógard  des  niines  d'  or,  qui  au  rapi>ort  do  Strabon  oxistaicnt 
anciennoment  dans  cette  ilo  ,  on  no  trouve  plus  aucun  indice  dece  procieux 
metal  dans  cette  contróe,  bien  qu'  il  ne  soit  pas  improbablo  qu'  eUe  ait  pu 
en  renfermer  jadis ,  ainsi  quo  la  riche  mines  de  Nagyac ,  situéo  dans  lo 
cratère  d'  un  volcan  óteint  prouve  que  rexistenco  d'  une  mine  d'  or  dans 
un  pays  vulcanique  n'ost  pas  impossi blo  ». 

Il  Chcvalley  qui  dipende  certamente  dal  Bkeislak,  Topografia  fisica 
della  Campania  (Firenze  1798)  p.  315,  il  quale  dopo  aver  confessato  che 
al  presente  non  comparisce  in  Ischia  vorun  indizio  »  di  miniere  d'oro,  cita 
appunto  il  caso  della  miniera  di  Xagj-ac,  e  in  base  alla  sola  autorità  di  Strabono 
conohiude  «  poteva  dunque  al  tempo  degli  Eretri  esservi  in  Ischia  talo 
miniera ,  la  quale  fu  dipoi  distrutta  o  sepolta  dall'  eruzioni  dei  posteriori 
vulcani  » . 

I!  Bkloch,  Campanien  ^  j).  207,  dopo  aver  accennato  alle  miniere  d'oro 
rammentate  da  Strabene  ,  si  limita  a  osservare  che  osse  sono  <.  liingst 
erschòpft  und  auch  ihre  Stollo  verschollen  ». 

(2)  Questa  indicazione  devo  al  Dr.  G.  dk  Lorenzo,  che  in  compagnia  a 
C.  Riva,  ha  scritto  la  memoria  :  //  cratere  di  Vivara  nelle  isole  Flegree^ 
(Napoli)  negli  Attf  d.  K.  Accademia  1900.  Sul  materiale  geologico  di  Ischia 
si  veda  Fucns,  1/ isola  d'Ischia.  (Firenze  1872). 
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Aenaria,  supposi  ulie  Ischia  avesse  avuto  tal  uome  dal  commercio 
del  rame.  E  poiché  in  essa  il  rame  manca  non  meno  dell'oro, 
giudicai  che  tal  nome  le  fosse  stato  imposto  dall'esservi  in  essa  il 
deposito  di  questo  metallo,  che  costituiva  un  cespite  attivissimo 
del  commercio  fra  gli  Etruschi  ed  i  coloni  greci,  cosi  come  la  vicina 
Pozzuoli  era  il  deposito  del  ferro  che  veniva  importato  dall'Elba. 
Supposi  quindi  che  anziché  ;K{)t'^cra  si  dovesse  leggere  yaXx^^^^  o 
che  di  tal  parola  avessimo  la  vereione  e  l'equivalente  latino  in 
Aenaria  (1). 

Questa  ipot(»si  non  aveva  però  nessun  serio  fondamento  sto- 
rici», 0  nulla  attesta  poi  che  in  Ischia,  anzichò  in  altro  punto 
della  costa  Campana,  si  compiesse  la  permutazione  delle  mer- 
ci e  l'acquisto  del  rame  etrusco.  D'altra  parto  un  esame  un  poco 
più  particolare  delle  peculiarità  d*  Ischia,  a  cui  ha  dato  occasione 
una  visita  diedi  recente  vi  ho  fatta,  mi  ha  suggerito  un'altra 
ipotesi,  che  reputerei  migliore  della  prima,  e  che  avendo  a  baso 
un  fatto  non  ancora  avvertito  per  ([uanto  io  so  a  proposito 
del  nostro  quesito,  oso  ora  sottoporre  al  giudizio  degli  studiosi. 

Per  quali  ragioni  Ischia  sia  stata  chiamata  Aenaria  non 
sappiamo;  od  ignoriamo  del  pari  da  chi,  per  la  prima  volta,  sia 
stato  messa  in  rapporto  con  il  mito  di  Enea  (2).  Così  è  oscura 
l'origine  del  nome  di  Pithecussae.  Una  leggenda  ellenica  aifer- 
mava  che  l'isola  fosse  in  origino  abitata  dai  maliziosi  Cercopi, 
i  quali  sarebbero  stati  cangiati  in  scimmie  o  jiifhjxoi.  Ma  noi 
ignoriamo  s(?  (jucsto  mito,  che  era  riferito  dallo  storico  Senagora 
(h^iretà  alessandrina,  stesse  in  rapporto  con  una  leggenda  più  ve- 
tusta della  precedente  (3).  Checchessia  di  ciò,  basti  osservare  elio 

ambedue  questo  spiegazioni  del  nome  di  Aenaria  e  di  Pithecussae 


1 1 1  V.  hi  mia  storia  dclìa  Stcifia  r  dei  fa  Marpia  Grecia  I,  p.  159,  n.  1. 

(2)  Conio  ò  noto,  tal  mito  e  tale*  otimolopa  si  trovano  di  pà  in  Xkvio 
li*.   17  s«r.  IJaohnMis. 

[.V.  Xk.n'ao.  iV.  13  in  Mtkllkk,  F.  If.  (J,  IV,  p.  528,  cl'r.  gli  altri  passi 
ra«.rnlti  dal  Skki.hìkk  ^.  v.  Korkopon  nel  Lexicon  del  KosaiKit  II,  p.  1170. 
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traggono  origino  da  culti  e  da  miti  localizzati  da  tempi  assai  an- 
tichi su  queste  e  sulle  vicine  coste.  Il  nome  di  Aenaria,  al  pari 
di  quello  di  Procida ,  di  Caiota ,  di  Loucotea  ,  fu  prima  o  poi 
meno  in  rapporto  con  il  ciclo  dei  racconti  relativi  ad  Enea  , 
mito  che  su  queste  spiagge  sino  dal  VI  secolo  era  stato 
già  celebrato  dall'  imereo  Stesicoro.  L'  etimologia  di  Pithe- 
cussao  dallo  scimmie  paro  invece  aver  rapporto  ron  lo  gesta 
(li  Eraclo,  che  su  tutte  le  spiagge  vicine,  ad  es.  ad  Eraclcion, 
od  Ercuhmeum,  a  Baio,  sulla  vicina  via  detta  Eraclea  furono 
localizzate  dagli  stossi  Calcidesi,  i  ([uali  tal  culto  avevano  seco 
recato  dalla  madre  patria  (1).  Nel  caso  nostro  ò  però  degno  di 
nota  che  di  Pitliecussae  si  dava  una  divei'sa  etimologia.  «  Pithe- 
cusa  »,  dico  Plinio  non  era  stata  così  chiamata  «  asimiarum  mul- 
titudine,  ut  aliqui  existimavero,  sed  a  figli ois  doliorum  »  (2).  Non 
vi  sarebbe  nessun  argomento  per  credere  che  questa  seconda  etimo- 
logia fosse  miglioro  della  procedente.  Ma  non  si  intenderebbe 
come  mai  Plinio,  prefetto  della  flotta  ilisenese,  assai  buon  cono- 
scitore di  queste  e  dì  tutte  le  regioni  vicine,  potesse  tanto  in- 
sisterò sulla  vera  etimologia  del  nomo  «  a  figulinis  doliorum  .^ 
ove  a  Pitecusa  non  fossero  realmento  esistite  le  fabbriche  di 
«  dolia  »,  ossia  di  ji/^o/,  ed  in  generale  di  vasollami  d'argilla. 

Oggi  Ischia  non  ha  alcuna  reputazione  per  la  fal)brica 
di  stoviglie,  ma  sino  ai  dì  nostri  essa  ha  fornito  in  abbonthinte 
misura  la  materia  prima  per  tale  industria.  «  In  vari  luoghi  dol- 
Tisola»  dice  uno  scrittore  del  principio  del  secolo  XIX,  il  De  Siano, 
«  si  scava  una  terra  argillosa  in  massi  molli  tonaci  e  glutinosi, 
«  che  ad  alcuni  ò  piaciuto  chiamare  argilla  plastica  ,  special- 
«  mento  nel  territorio  di  Casamicciola  ,  ivi  comunemente  chia- 
€  mata  creta  ,  della  quale  se  no  fa  un  ramo  di  commercio  di 
«  circa  30  mila  ducati  di  rendita  annua  :  parto  si  lavora  nel 


(1)  11  mito  dei  (.'orco])!  parrchbo  ori^jinario  allo  IVrniopoli ,  dV.  Skku- 
i;2)  ruNK»,  n.  h.  Ili,  S2. 


% 
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f  proprio  paese  per  uso  di  vasi  e  mattoni,  e  parte  si  trasporta 
€  ìli  Napoli  per  la  fabbrica  del  vasellame  del  Ponte,  ov'ò  nia- 
«  ritata  con  altre  terre  argillose  :  di  maniera  clic  fa  meraviglia 
«  come  r  enorme  consumo  che  so  no  fa  ogni  anno  da  tanti 
<:  secoli  ete.  V  (l).  (iuest'ultimo  particolare  ò  conformato  da  uno 
scrittore;  napoletano  del  secolo  XVII,  dal  Capaccio,  il  quale  affer- 
mava cli<;  della  creta  di  Ischia  «  tanto  tempo  è  che  i  Napole- 
tani si  servono per  li  mattoni  della  città  >   (2).    Tutti    gli 

scrittori  di  cose  iscbitane  hanno  del  resto  occasione  di  accen- 
nare alla  straordinaria  quantità  di  argilla,  che  annualmente  ve- 
niva esportata  dalle  cave  presso  Casamicciola. 

Attuahnente  (jUfsta  condizione  di  cose  si  ò  in  gran  parto  mu- 
tata. In  una  visita  fatta  da  me  di  recente  a  Casamicciola  ho  con- 
statato come  il  numero  dello  fabbriche  di  argilla  sia  diventato 
assai  esiguo  e  quasi  insignificante.  Gli  operai  mi  afformavano 
l)erò  ch(^  sino  al  1SS3  ,  vaio  a  dire  sino  al  tempo  dell'  ultima 
catastrofe,  nel  territorio  di  Casamicciola  ve  ne  erano  almeno  da 
sessanta  a  settanta  ,  e  che  i  manufatti  d'  argilla  venivano  am- 
])iamente  esportati  su  tutto  il  golfo  di  Gaeta  e  di  Napoli  sino  a 
Salerno.  Oggi,  ])er  quel  che  mi  dicevano,  la  concorrenza  mag- 
gioro viene  fatta  dalle  argille  di  Gaeta  e  di  Sessa,  le  quali  da 
molto  tenq)o  fornisccuio  del  resto  il  mercato  napoletano. 

So  per  tanto  nei  secoli  a  noi  vicini  reccellente  od  abbon- 
dante argilla  di    Ischia   ha  avuto  così  gi'ando  importanza  nella 


il)  V.  ])k  Siano.  Brcri  r  sHrciìitc  noli \ te  di  storia  ììaturnle  e  civile 
(hi r  isola  iV  Ischia,  p.  *J*J  sj:.;  ol'r.  IJhkislak,  Topf tf/ rafia  fìsica  della  Cam- 
pania,  p.  3.Tj  ,  il  qu;il".^  .'K'ociiiki  ali»'  molto  g.illcrio  coporto  di  tale  argilla 
plasti«'a  lu'l  c«j11«;  «li  ('asni)ii'.rioln;  v.  Ciikvai.lky  i»k  Kivaz  op.  cit.  p.  14. 

11  IV  Asci  \,  Storia  dt  II'  isola-  d'Ischitf-,  (Xai)oli  ISlJS),  p.  f)7,  nota  che 
di  (pio>t.'  ar.trilla  (.'hiaiiìata  i/iancltrtfo  ^i  tac«'va  jmm*  il  passato  grande  smercio, 
ma  rlio  {'ss<*ndosi  sooik.m'U'  altro  miiiii-n.'  in  Sicilia:  <  no  rimase  avvilito  questo 
i^cfMMo.  o  la  l':ililjri«ja/.inn«^  d<-lla  m!it<«ria  al'l>andonata  v .  In  (pianta  parto  del- 
l' i^nlii  i'ùii)pari<»;a  tale  tma  ^i  può  vi.'d<M'o  nolia  carta  (.-ho  acconipaj^u.i  lo 
studio  <;(»uln<j:ico  già  citato  d<.'I  l'uclis. 

i2)  CArAcMu.  //  forcstirrn.  (Xap'di  10:]4),  p.  1)40. 
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fabbricaziono  dei  vasi  e  dei  mattoni  necessari  a  Napoli,  non  vi 
ò  ragione  d*  ammottere  elio  avesse  torto  Plinio  di  rammen- 
tare la  fabbricazione  di  «  (lolla  »  a  Pithecussae  (1).  Conside- 
rando poi  quanta  importanza  avesse  per  gli  antichi  la  fabbrica- 
ziono dello  ceramiche  come  genere  di  esportazione  e  che  le  stovi- 
glie di  terra  vennero  ampiamente  importate  e  diffuse  dai  coloni 
greci  fra  le  popolazioni  indìgene  d'Italia,  è  più  che  naturale  il 
pensiero  che  lo  smercio  deirargilla  d' Ischia  in  tempi  più  ve- 
tusti sia  stato  assai  più  notevole  di  ([uello  che  non  fu  per  le 
età  a  noi  più  vicine.  Ove  quest'osservazione  fosse  giusta,  il 
passo  di  Strabene  in  cui  si  parla  delle  ;^oi'a6ra  o  miniere  d'oro, 
che  a  me  sembra  corrotto,  sarebbe  suscettibile  di  una  correzione 
se  non  m' inganno  raccomandabile.  Invece  di  emvxTtjoavxeg  6C 
fvxaoTtiav  y.al  òià  là  yovneia  io  leggerei  evTvyji]om*TEg  ài*  evxnQ" 
mar  xaì  òià  xà  yvjQHU.  (jli  Eretri  sarebbero  dunque  divenuti 
ricchi  per  le  fertilità  delle  torre  e  per  la  fabbricazione  di  /rr^at 
0  pignatte  di  argilla.  Se  quest'emendazione  soddisfi  interamente 
tutti  i  filologi  non  saprei  dire.  Certo  non  reputerei  necessario 
insistere  sul  fatto  che  dal  lato  puramente  paleografico  non  pre- 
senta alcuna  difiKcoItà  la  sostituzicaie  di  XYTPEIA  al  corrotto 
XPYCEIA  (2). 

Nel  caso  che  la  correzione  ora  da  me  proposta  cogliesse  nel 
segno  e  che  Strabene  avesse  voluto  dire  che  i  Calcidesi  e  gli 
Eretri  prosperarono  grazie  alla  feracia  del  terreno  di  Ischia 
ed  allo  officine  di  vasellame,  (le  «  figlinae  dolioruni  »  ivi  ricor- 
date da  Plinio),  noi  verremo  ad  un  resultato  più  importante  di 
quello  che  ne  possa  apparire  a  primo  aspetto. 

Data  la  grande  importanza  sopra  ricordata  del  commercio 
dei  vasi  nelF  antichitàj  tenendo  conto  dell' estensione  dei  com- 


(Ij  Di  antichi  dolii  scoperti  a  Casanii'.'ciola  fa  parola  G.  A.  D'Aloisio, 
L'  infermo  istruito  (Xapoli   1757}  p.  4. 

(2)  Ofr.  Si'iD.  s.  V.  /'iTpsìov.  iv  0)  olì  y/npT.'.  ;  nKsvcii.  s.  v.  y/)'7.'..  xà 
X'JTpoTKÓÀ'.a. 


1) 
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merci  dei  Cab'idesi  di  Clima,  d'Ischia  e  delle  terre  vicino  con 
gli  indigeni  del  paese  volsf'o ,  latino  ed  etrusco ,  sarebbe  il 
caso  di  osservare  so  e  cjuanto  del  vasellame  bianchiccio,  clic  è 
noto  con  il  nome  di  calcidii^o  e  t-ho  si  trova  negli  scavi  dello 
regioni  sopra  enumerato  possa  provenire  da  Ischia.  Per  appu- 
rare una  simile  (juestii)no,  por  stabilire  se  Pithocussae  tu  real- 
mente un  ((Mitro  di  fai)brioa/-ion(»  e  di  esportazinne  ceramica  , 
occorrerebbero  naturalnujiite  esplorazioni  metodiche.  E  vero  che 
la  regione  in  cui  V  argilla  di  Ischia  maggiormente  abbonda , 
è  quella  che  dai  movimenti  sismici  e  vulcanici  e  dallo  acquo 
termali  0  stata  maggiormente  trastbrmatìi.  Tuttavia  allo  sguardo 
acuto  di  un  archeologo  esi)erto  ditticilmente  sfuggirebbero  lo 
traccio  di  (piesta  forma  (MV  attività  industriale  degli  antichi 
Calcidesi.  Nò,  (.-ome  dirò  fra  poco,  mancherebbero  altre  regioni 
deir  isola,  die,  attentam(»nte  esaminate,  dovrebbero  fornire  gli 
elementi  di  riscontro.  E  <|U(;sto,  ove  fosse  affermativo  e  for- 
tunato, gioverebbe  forse  a  trovare?  le  chiavo  e  più  di  un  pro- 
blema relativo  alle  più  vetusto  relazioni  (commerciali  fra  i  Greci 
e  le  popolazioni  indigene  della  IVnisola.  Non  anderebbc  infatti 
dimenticato  che  I^itiiecussao,  <-iie  supponiamo  esser  stata  famosa 
anche  per  le  sue  vetustissimo  yvnmu,  era  la  più  antica  fattoria 
ell(Miica  sullo  coste  situate  di  fronte  alla  Campania  e  forse,  so 
gli  antichi  dicono  il   voro,  di  tutta  quanta  T  Italia. 

ir. 

Con  il  |)roblema  prciMMlcnte  (»  in  parto  connesso  Taltro  non 
meno  importante  sul  tempo  (^  sul  luogo  in  cui  i  Siracusani  oc- 
cuparono ed  abbandonarono  Ischia  ed  i  Napoletani  loro  succe- 
dettero. 

Qiiesto  secondo  argonu'nto  ha  poi  rapporto  con  la  topognitia 
0  con  r  importanza  strategica  delT  isola. 

Neirauticlìità,  e,  possiamo  aggiungere,  sino  a  tempi  dai  nostri 
non  (M'oossivainente  lontani.  Ischia  obhe  infatti  grande  importanza 
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strategica.  Essa  si  prestava  troppo  bono  ad  annidare  pirati  o 
a  favorire  commerci  transmarini  perchè  coloi*o  che  abitavano 
lo  coste  opposte  della  Penisola  non  cercassero  assicurarsene  il 
possesso.  Si  aggiunga  che ,  dato  il  carattere  della  navigazione 
antica,  la  quale,  corno  è  noto,  rasentava  quanto  più  era  possi- 
bile le  coste,  dominare  Ischia  ,  equivaleva  a  sorvegliare  i  due 
canali  di  Procida  ,  a  favorire  od  a  secondo  del  caso,  impedire 
la  libera  navigazione  delle  navi  che  dalle  coste  dell'  Etruria  e 
del  Lazio  miravano  a  raggiungere  Napoli  e  le  spiagge  della  Magna 
Grecia  o  viceversa. 

Xon  ò  necessario  dimostrare  che  i  Cumani  ed  i  loro  coloni  di 
Partenope,  divenuti  ben  presto  loro  rivali  (1),  dovettero  cercare 
di  aver  soggetta  o  per  lo  mono  amica  questa  terra.  E  tutto  al 
più  è  il  caso  di  rilevare  che  se  i  Pitccusani,  accanto  ai  Cumani, 
parteciparono  alla  fondazione  di  Napoli  (2),  ciò  prova  che  i  rap- 
porti, i  quali  verso  la  metà  del  V  secolo  a.  C.  legavano  i  Cumani- 
rodi  di  Partenope  alT  isola  di  Ischia,  erano  di  carattere  benevolo. 
Ad  Ischia,  assai  probabilmente,  come  in  altre  occasioni,  dovettero 
del  resto  trovar  rifugio  alcuni  dei  Greci  che  fuggivano  davanti 
agli  invasori  Sanniti,  i  quali  fra  il  4158  ed  il  421  si  insignori- 
rono di  Capua  e  di  ('urna  (3). 

Ischia,  accanto  alTisolettc  di  Procida  ed  allo  scoglio  di  Yi- 
vara  ,  fonna  un  antimuralo ,  che  ai  pirati  Tirreni  impediva  di 
giungere  senza  essere  osservati  verso  lo  costo  della  Cam- 
pania e  della  Magna  Grecia  (4).  Ischia  giovava  per  lo  meno 
come  vedetta,  rendeva  più  facile  l'attacco  delle  navi  nemiche  e 
rendeva  impossibile  che  con   un   brusco  assalto   i  Tirreni  ed  i 


(1)  (Tr.  Li'TAT.  fr.  2  Peter. 

(2)  Stkahonk  V,  [).    240   0.  :   XaÀx'-^sì;   srmxy^sav    (eioò  Napoli)    xal 

{3;  Liv.  IV,  37,   1  ;  44,   12;  cfr.  Diod.  XII,  31,  7(). 

(4)  8i  pensi  alia  foftczza  di  Scilla  fortificata  da  Anassilao  di  Rej^'io,  con- 
temporaneo di  lorone,  allo  scopo  di  tenore  a  freno  i  pirati  Ktruschi.  Stuaj?. 
VI,  [).  257  0. 
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<".'a  P->z7-iv;!   V  di  Xa^fo!:.  DaTa  !":nrjprLar.za  nrat-erici  d'Ischia 

VrJi  *AAi'Mr  ^  >::.':  I-rvf.*v  di  >ira«-'i>a.  -h^'  nel  474  a.  C.  ao 
f'jrnf:  a  ^.  u:;^ii  pfrr  -i  .r-v:iar.'i  :h  tiona  lin^nica.  ahWa  fano  pa- 
;rw-  iuì-^i  '-aro  lì  mi'  n^-n  di-^inT^n^-rAio  inten'euxo  o«»n  l' ini- 
j/a/if'.'nir^i  di  </-<i  '/  ♦■n  il  fondarvi  un  ca>rel!o. 

^Tra  Wj'V  .  i!  'f  litio  •i  por^''.'  'iue>:a  Dniizia.  a££:iang^  che 
jfj  'a'ii;!  d':l:'  attività  viil.-ani^  *-  d»?i  m*>ti  tt-Uurici  i  soldati 
inviati  da  Iopjijo  aJjbandonar'.»no  1*  i>«tla  ».-<]  il  oastollo  che  vi 
avr-vano  fabbri'-ato.  f-i  airyiuni:^  inimo'liata mente  che  soprag- 
;fiij|jti  i  Xaii*;letani  v"*^iifian^no  Tiina  f-  l'altro.  Or  bene,  dove  si 
trovava  ^jiiosto  casf-Uo?  E  rjuando.  partiti  ì  Siracusani,  giunsero 
i  Xaf/'jKrtani  ? 

Sono  rjijf^jti  fli  non  faciW»  ris^ilnzione  e,  che,  per  quel  che 
noto,  sono  .stati  malo  posti  e  spesso  non  bene  risolti  da  vari 
writtori  <')ìf:  sì  s^jno  o<-fupati  d'Ischia,  i  quali  non  hanno  sotto- 
[MiHto  a  diligf'nte  osarne  il  passo  di  Strabone  e  si  sono  lasciati  giii- 
ijan;  ad  orronoo  illazioni  «la  un  titolo  ormai  scomparso  che  si  trova 
infriso  in   un  masso  dol  Monto  di   Vico  sopra  Lacco  Ameno. 

Il  titolo  in  parola  più  volto  pubblicato  così  diceva:  fldxtog 
Xnuijfioì',  Mtiio^  IInxr)j,ov  uo^avreg  àvéOìjxav  rò  toi/Jov  xaì  ot 
mofiTwnai  {\ )An  quosla  inscrizione,  che  anche  per  il  nome  dei 
diK'i  parrobbo  rivolaro  il  dominio  napoletano  sull'isola,  si  è  da 
più    rji    lino    scrittore   vista  la  conferma  del  passo  di  Strabene 

(\)  Kaihki.  ,  //isfr.  (Irncr.  Siril.  et  Ital.  n.  804.  Essendomi  di  ro- 
fi'rit'j  p!^!.'ito  a  Monte  «li  Vi<:o  por  vo«lcro  (luosto  notevole  monumonto  non 
mi  U\  dato  ritrovarlo.  K'I  anzi  da  diverse  persone  el)ì)l  conferma  della  no- 
tizia «'lie  r  insirrizioiu?  fu  fati'i  precipitare  dal  monto  nella  sottoposta  ton- 
nara iySv.  MKi.oen,  Caiiipnnivn  \).  2(S)  <;  elie  non  è  i)iù  visibile.  Eppure 
sr  vN-ra  inontimcnto  nazionale^  ncdl'isola  d'Ischia,  che  meritava  d' essere  sor- 
vi'^liato  «M'a  (pn'sto  I 

AI«Min«'  <h'IIr  persona  più  anziano  drl  luogo,  ricordano  ancora  resistenza 
doU'opi^^Mafo  cmI  il  «tontcMHito  di  essa  mettono  in  rapporto  con  il  fatto  stesso 
dj'ir  «•ssnro  staio  procii»itato  il  masso  su  cui  era  inci^^a.  11  monumento  ba 
j^ià  dato  oci-asiono  al  l'ormarsi  di  una  lojrgenda  Uu'iilc. 
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sopra  ricordato.  A  costoro  ò  infatti  pai*so  che  ossa  attestasse  ap- 
punto il  sopraggiiiugero  cri  il  sostituirsi  della  guarnigione  na- 
poletana alla  siracusana  (1). 

Se  non  che  gli  studiosi  i  quali  sono  venuti  a  simile  con- 
clusione non  hanno  tenuto   conto  di  diverse  circostanze. 

E  in  primo  luogo  il  passo  di  Strabene  non  ù  così  perspicuo 
da  non  presentare  materia  a  molti  dubbi.  È  necessario  infatti 
considerare  che  le  parole  :  ol  jie/KpOéyreg  naoà  'légcovog  rov 
TVQavvov  Tcòy  2vQaxovaia)v  t^éXinov  rò  xaraaxevao^ev  v(p^  éavrójv 
xéixo^  xaì  xì]y  vì)oov  '  è.tsk^óyreg  òs  NEanoXhai  xaxéayov  xxX. 
dal  lato  cronologico  non  sono  punto  chiare.  La  città  di  Napoli 
non  sorse,  per  quello  che  parrebbe  potersi  ricavare  da  testi  let- 
terari, prima  del  446  in  cui  fu  fondata  Turi.  Ciò  risulterebbe 
da  un  noto  frammento  di  Timeo,  nel  quale  si  accenna  alla  par- 
tecipazione degli  Ateniesi  alla  fondazione  delle  feste  di  Napoli 
in  onore  di  Partenope.  E  la  presenza  di  Ateniesi  a  Napoli  ò 
pur  rammentata  da  Strabene  ed  è  infine  attestata  dal  tipo  di 
alcuno  monete  napoletane,  che  sappiamo  essere  V  imitazione  di 
quella  di  Turi  (2). 

Contro  tal  risultato  cronologico  si  può  tuttavia  fare  un'os- 
servazione. 

Le  pili  antiche  monete  di  Napoli  non  sono  quelle  con  il  tipo 
dell'Atena  Turia,  come  oggi  si  ammette  dai  più  reputati  numis- 
matici. Le  prime  monete  di  Napoli  ricordano  quelle  di  Terina 
e  si  collegano  in  sostanza  con  quelle  di  Siracusa  che  dal  470 
circa  vanno  appunto  al  446  circa  a.  C.  (3). 


(1)  Stiiaboxk  V,  p.  247  oxtr.  C.  Anche  il  Fuciis,  meni.  cit.  p.  46  sg. 
riproduce,  al  pari  di  tanti  altri,  quest'erronea  opinione  dogli  scrittori  locali. 

(2;  TiM.  fr.  00  ,  M.  Circa  lo  origini  di  Napoli  rimando  a  quanto  ho 
osservato  nel  mio  scritto  :  La  missione  citile  e  politica  di  Napoli  nel- 
l'antichità ,  edito  nel   periodico  napoletano    Flegrea  ,  Febbraio  1000. 

(3)  Di  quest'osservazione  importante,  che  rovescia  la  cronologia  adottata 
dall'HEAJ),  Hist.  7ìnm.  ]).  32,  sono  debitore  alla  squisita  cortesia  del  Gabrici, 
Coaservatoro  del  Gabinetto  numismatico  del  Musco  di  Napoli.  La  moneta  di 
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Stando  a  queste  osservazioni  numismatiche,  Napoli,  anziché 
verso  il  446,  parrebbe  sorta  qualche  decennio  prima,  relemento 
attico  non  vi  sarebbe  penctoito  proprio  nel  momento  in  cui  essa 
fu  fondata,  ma  solo  qualche  tempo  dopo.  Ma  anche  i  dati  numisma- 
tici non  ci  sorrej^gono  così  come  vorremmo.  Nulla  esclude  che 
le  più  antiche  moneto  napoletane  non  si  possano  agevolmente 
riferire  al  450  a.  C.  D'altra  parte  il  frammento  di  Timeo,  che  fa 
es|)licita  menziono  delT  intervento  de^5J:li  Ateniesi  al  tempo  della 
prima  o  seconda  spedizione  contro  Siracusa ,  non  esclude  che 
qualche  <Iecennio  prima  del  427  o  del  415  a.  C.  Atene  avesse 
di  {;Ui  partecipato  alla  fondazione:  di  Xapoli,  come  sombre- 
rebbe ricavarsi  ila  Strabene.  Le  monete  parrebbero  generare  il 
sospetto  (e  sarebbe  risultato  tutt'  altro  che  privo  di  valore)  che 
r  elemento  attico-turio  del  446-427  a.  C.  fu  preceduto  da  un  altro 
schiettamente  indigeno  cumano-pitecusano,  in  altri  termini  calci- 
dico.  Ma  anche  (luesti)  risultato  non  sarebbe  del  tutto  sicuro  perchè 
dicendo  le  fi)nti  di  Strabene  nvs^WOìp'nkov  indica  che  l'elemento 
attico,  sino  dal  principio  vi  fu  assai  debole.  E  T  imitazione  delle 
monete  di  Turi  con  il  tipo  di  Pallade  potè  essere  avvenuta  qualche 
anno  dopo  (piando  i  rapporti  con  (piesta  metropoli  di  origino  at- 
tica divennero  più  stretti  ed  impoiianti.  In  breve,  varii  indizi 
fanno  pensare  che  Xapoli  sia  sorta  fra  il  480  ed  il  446.  Ma 
allo  stato  delle  nostre  cognizioni  non  abbiano  elementi  suffi- 
cienti per  dire  in  quale  decennio  ciò  sia  avvenuto  e  quando 
r  elemento  antico  vi  sìa  la  prinm  volta  penetrato. 


» 

Na^Hili  I'  di  Trriiia.  fra  I»mi>  «cimili,  v.  in  <J Altura i  iiion,  d.  lini.  Ani.  toni.  S4. 
IS  t-f.  Hkai».  '>^'.  rìt,  \K  1H>  :  ijiiollo  ili  Siracusa  in  Holm,  Geschichfe  Sici- 
lùns  III.  ta\ .  1.  II.  (u<ì  ò  ovvio  il  o»nfronto  fra  la  iirotomo  del  toro  napo- 
It^tano  o  «luolla  drl  toro  dolio  nionoto  di  ««-la  dolla  metà dol  V.  specolo  ci rva. 
X.»n  xuvl'I'O  iH?rò  il  rasi.>  di  dan^  oii.v>siva  iniponanza  alla  scrittura 
aroaioa  doll«'  ii;onoto  naj'olitano  in  rui  v*  ò  il  tipo  torinc-o  ,  dact^hè  simile 
scrittura  ai-j-aro  uoU»'  mon-.-to  dolla  Campana  Hyria,  olio  si  as^iojrnano  al  420 
Oliva  Ih' AD,  '^p.  e*'.,  I'.  o_\  0.  |i.  r  o:raro  un  o^ompi»»  oi''nòloi:i'-*amonte  fuori 
ivnt-  >ra.::'i;o.  noLlo  l'iù  aiitioho  m«>noto  do'  Campaui,  lo  quidi  non  possono 
r:<;iliio  ili  ài  là  dol  4:^  a.  C. 


Sei  caso  in  <hiì  Xapoli  fosso  sorta  solo  verso  il  44G  a.  C. 
non  sarebbe  piìi  ammessibilo  che  i  Napoletani  si  fossero  impa- 
droniti di  Ischia  dopo  il  474,  quando  la  lasciarono  i  soldati  di 
(rcrone.  0  Strabene  sarebbe  caduto  in  un'  inesattezza  confon- 
dendo i  Napoletani  con  i  Partenopei,  abitatori  della  rodia  Pale- 
poli  (Todiurno  Pizzofalcone),  oppure  le  sue  purolo:  è:ie?M6vTe<;  òè 
NEanokhui  yjiTÉoyov  non  dovrebbero  essere  così  interpretato 
seiiz'  altro  conie  un  immediata  occupazione  da  parte  dei  Napo- 
letani dopo  la  partenza  dei  Siracusani. 

D' altro  lato  va  considerato  che  difficilmente  Siracusa  si 
disinteressò  jil  possesso  di  Ischia  nec^li  anni  successivi  alla 
morto  di  Icrone,  4(>7  a.  C.  ed  alla  ca(.'ciata  dei  Dinomenidi,  460 
a.  C.  La  politica  marittima  della  repubblica  siracusana  fu  affatto 
simile  a  quella  dei  Dinomenidi,  anzi  a  quella  che  in  seguito 
tennero  i  due  Dionisì.  Che  se  verso  il  45i5  i  Siracusani  più 
nemici  che  mai  dei  Tirreni,  si  impossessarono  delPKlba  e  giun- 
sero sino  alla  Corsica  (1)  e  verso  il  884  a.  C.  Dionisio  si 
spinse  sino  alle  coste  deir  Etruria  o  della  Corsica  (2) ,  non  è 
probabile  che  dopo  il  406  in  cui  Trasibulo  ,  il  fratello  di  le- 
rone,  fu  cacciato  e  fu  installato  il  governo  democratico  ,  Sira- 
cusa abbia  interamente  abbandonato  il  disegno  di  sorvegliare  le 
coste  Campane  e  di  avere  <iuindi  un  piede  ad  Ischia. 

L' inscrizione  greca  del  Monte  di  Vico  sembra  indicare  che  i 
Napoletani/attesero  a  eostruirvi  di  sana  pianta  un  castello.  E  i 
nomi  oschi  di  quei  duci  fanno  pur  pensare  che  ciO^  avvenne 
non  verso  il  480-440,  in  cui  Napoli  sorso  come  città  di  puro 
stampo  ellenico,  bensì  varie  generazioni  dopo,  ossia  quando 
i  Sanniti  invasori  riuscirono  a  penetrarvi  e  vi  divennero  uno 
dei  due  elementi  costitutivi  della    cittadinanza  (3).    L'  epigrafe 


(Ij  DioD.  XI,  88  sg. 

(2)  DiOD.  XV,   14  ;  Stkab.   V,  p.  225  0, 

(3)  C-iò  è  dimostrato  all' evidenza  dalle  pardo  di  SxRAnoNK  V,  p.  240  C, 
il  fiualo,  dopo  aver  detto  che  Xapoli  fu  fondata  dai  Calcidesi  di   Cuma,  o  da 
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(il  Monte  di  Vico  (o  foi'so  anche  por  ragioni  paleografiche)  non 
parrebbe  essere  anteriore  al  400  a.  C  e  può  persino  apparte- 
nere ai  successivi  secoli  (1).  Xon  è  dunquo  il  caso  di  metterla 
in  relaziono  con  il  passo  di  Strabene  sopra  esaminato  e  tanto 
meno  di  ricavare  da  essa  che  il  castello  di  lerone  si  trovava 
su  (juesta  località.  Considerazioni  d' indole  strategica  ci  consi- 
gliano a  cercar  questo  in  un  punto  allatto  diverso. 

Il  Monte  di  Vico  costituisce  cei*to  una  posizione  strategica 
di  qualche  importanza.  Uà  esso  si  sorvegliavano  le  navi  che  veni- 
vano da  Monte  Circello,  da  Terracina,  da  Formiao  ;  con  esso 
si  proteggeva  Pisola  da  un  improvviso  attacco  da  sud-ovest.  Con 
tale  posizione  si  assicurava  pure  il  possesso  dell'isola,  sia  per  la 


alcuni  Pitocusani  ed  Ateniesi  osserva  :  OaTspov  5è  Ka|i7:avt«v  Tiva;  s^l^avio 

Xpvaaoft-at,  S7:si5rj  toù;  oìxsfo'j;  à/.ÀOTpto'j;  sa/sv.  jiTjVJst  Jè  xà  t(»^v  5y,|iàp- 
Xtov  d'JÓjiaia,  Tà  jxèv  Trpwxa  'KX^.yjv.xì  Svia,  ià.  S'Ooxspa  xcì^  *EÀ?sr,v;xoC5 
àva|iì$  zÒL  KajiTiav.xa. 

Nel  32G  a.  C.  vediamo  che  a  Napoli  i  duo  «  praetoros  >  si  cliiamano 
Nyniphius  e  C-harilaus,  ossia  che  dei  due  uno  aveva  nome  greco  1'  altro 
sannitico,  Liv.  Vili,  25,9,  e  che  i  duo  clomcnti  etnici  erano  rappresentati 
nell'  amministrazione  delia  città.  1/  inscrizione  di  Monte  de  Vico  ci  rivela 
invece  solo  due  nomi  campani.  V  è  in  ciò  un  accenno  al  fatto  che  lo  mi- 
lizie qui  ricordate  e  che  fecero  la  cinta  del  castello  erano  morcenarieV  Oppure 
dobbiamo  pensare  che  1'  elemento  invoco  napoletano  si  fosse  disinteress^ito 
alle  arti  della  guerra  aì»i)andonata  ai  cami>ani-sanniti  ?  (Quest'ultima  ii>otesi 
potrebi>e  trar  vigore  dal  fatto  che  nel  H'H)  sono  i  Sanniti  od  i  Nolani  coloro 
che  si  assumono  1'  incarico  di  difendere  Napoli  contro  i  Homani.  Ma  allo 
stato  dello  nostro  cognizioni  sarebbe  azzardato  esporre  conclusioni  troppo 
recise. 

Ancora  un  altro  quesito.  Si  è  fatta  la  domanda  se  Nipsio  padre  di 
Paquio,  uno  dei  due  generali  napoletani,  i»ossa  o-wer  messo  in  relaziono  con 
il  celeì)re  Nypsios  nai)olet<auo,  genc^ralo  di  Dionisio  II,  v.  Diod.  XVI,  18-20. 
A  mo  sembra  che  nulla  possa  dirsi  in  pro]>()sito,  poicliè  il  nome  di  Nyiìsios 
clic  i)arrebb(i  essere  uguale  a  qtiello  di  Xympliius  del  <  praetor  »  di  Napoli 
del  32()  ricompare  anclic  in  altri  titoli  di  rpiota  città,  v.  ad  os.  Kah^kl  , 
n.  72(3,  e  si  trova  anche  a  Capua,  ('IL.  N,  n.  1251.  Tal  nome  potrebbe 
essere  stato  assai  ditTuso  o  eomune  a  Napoli  e  inaila  (.'ampania. 

(1)  Al  IV  secolo  la  riferiva  il  Iìklo'H  ,  Cnmj)aìnni  .  p.  200,  che  ora 
V.  Krgìiìuungcn  p,  417,  prrferisco  il  IH,  anziché  il  IV  secolo  a.  C. 
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parto  in  cui  giacciono  Casainicciola  e  Lacco,  sia  per  il  lato  oc- 
cidentale in  cui  si  stende  il  fertile  piano  di  Forio.  Ma  sulla 
punta  opposta  deirisola,  ossia  al  fianco  del  canale  di  Precida,  di 
fronte  alle  spiagge  luniane,  sorge  dalle  accpie  il  grandioso  scoglio, 
sul  fjuale  oggi  ancora  ù  imposto  il  Castello  di  Ischia,  la  cui  impor- 
tanza strategica  ù  assai  più  notevole.  Monte  di  Vico  è  il  baluardo 
naturale  del  villaggio  di  Lai-co  ..ni.  Jiojessu  preservava  gli  abitanti 
contro  un  attacco  da  parte  di  chi  inopinatamente  fosse  giunto 
ad  OS.  da  Nord  e  da  Sud-Ovest.  Il  Castello  di  Ischia  serviva  in- 
vece a  sorvegliare  tutte  quante  le  comunicazioni  tra  lo  costo 
deirKtruria,  del  Lazio,  della  Magna  (  Jrecia,  della  Sicilia.  Monte 
di  Vico,  accessibile  per  via  di  terra,  era  una  posizione  forte  e 
doveva  essere  necessariamente  fortitìcata  da  chi  fosse  padrone 
deirisola.  Ma  dal  Castello  d'Ischia,  fortissimo  per  natura,  intera- 
mente isolato  dal  mare  ,  si  scorgeva  qualunque  nave  venisse 
dalla  Sicilia,  dairAfrica,  dal  golfo  di  Napoli,  da  Cuma,  da  Monto 
Circello.  Era  il  punto  che  primo  di  ogni  altro  doveva  attirare 
l'attenzione  di  chi,  come  leroue,  allo  stesso  tempo  avesse  mirato 
tanto  a  sorvegliare  i  movimenti  degli  alleati  di  Cuma  e  delle 
coste  della  Campania,  quanto  dei  Tirreni.  Che  i  Siracusani  di  le- 
rono  insignoritisi  di  Ischia  abbiano  posto  piede  a  Lacco  e 
quindi  suj  soprastante  olente  de  Vico  ò  probabile.  Ma  le  più 
elementari  considerazioni  strategiche  fanno  conchiudere  che  il 
Castello  in  cui  lerone  pose  la  sua  guarnigione,  non  potè  essere 
altro  che  quello  del  Castello  di  Ischia,  in  cui,  circa  diciannove 
secoli  dopo.  Alfonso  d'Aragona  doveva  collocare  i  suoi  trecento 
fidi  Catalani.  La  storia  di  Ischia,  sia  al  tempo  della  guerra 
del  Vespro,  in  cui  ricollegò  di  nuovo  le  sue  sorti  con  Tisola  di 
Sicilia,  sia  neir  età  successiva,  ricorda  bensì  le  fazioni  militari 
avvenute  intorno  al  Castello  di  cui  parliamo,  ma  tace  del  Monte 
di  Vico,  il  (jualo  aveva  una  posizione  strategica  assai  inferiore. 
Una  chiara  conferma  a  quanto  abbiamo  finora  dotto  viene,  se 
non  mi  inganno,  da  alcuni  documenti  medioevali,  i  quali  non  sono 
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stati  ancora  usufruiti,  \)0v  (jucl  che  noto,  por  il  nostro  tino,  od  in 
iHìi,  nominandosi  vario  località  di  Ischia,  oltn^  al  Monte  di  Vico 
0  distinguondolo  da  osso,  si  j)arla  del  Castello  (ìiroue.  Io  ignoro 
perijuali  ragioni  ad  alcuni  scrittori  locali  sia  parso  poter  affermare 
che  Castello  Girone  si  trovava  nella  località  di  Castiglione  posto 
fra  Ischia  e  Casamicciola,  ove  esistevano  antiche  rovino  di  cui 
oggi  le  traccio  sono  scomparse  (1).  Dal  patto  di  Sergio,  duca  di 
Xapoli,  con  il  popolo  di  (raeta,  contratto  nel  1128,  appare  invoca 
air  evidenza  che  il  <'  Castruni  Oironis  »  era  non  solo  distinto 
dal  Monto  di  \^i<*o,  ma  dalla  stessa  isola  di  Ischia  (2).  E  che  il 
<  Castrum  (Jironis  ^>  non  fosso  diverso  dal  nìoderno  «  Castello 
d'Ischia  »  si  apprende  infine  dai  testi  di  (piegli  scrittori  del  Ri- 
nascimento, i  quali  la  città  di  Geronda  ponevano  accanto  al  luogo, 
che  nel  1)^01  o  1302  fu  desolato  da  una  eruzione  vulcanica 
tuttora  riconoscibile.  Geronda  era  posta  in  una  località  che  anche 
oggi  è  detta  r.-l/-.s*o  e  le  Crentate  (3)  presso  il  villaggio  d'Ischia. 
Era  dun(iue  vicina  al  Castello  d'Ischia  o  di  lerone. 


(1)  Dolio  l'ovino  auticho  csistoiiti  aiuiora  nel  socolo  XYI  al  Castiglione 
jiarla  1'  1  asolino,  op.  cit.,  p.  21)  :  <  sotto  detto  Castello  scaturisce  nel  lido 
d«l  maro  il  liagiio  chiamato  ('astiglioiio  di  maravigliose  oporationi,  e  por  j^li 
edifici  e  rovine  jrrandi  ,  che  in  «jucllo  si  veggono.  Teniamo  che  quivi  sia 
stato  una  città  antica  e  clic  f«nse  Jlierom»  tiranno  secondo  Strabene  qui 
avesse  edilìcato  lo  murairlie  ed  ìiaiùtato  etc.    '. 

\2)  Che  il  Castrum  (ìironis  >.  fosse  una  localit}\  divei*sa  dal  Monte  do 
Vico  apjiare  con  tutta  certezza  nel  documento  del  ló.'Ji;.  v.  Catasso,  Moiììi^ 
ì/t*'iiia  ad  flifcatfis  yrapttlilaìti  hititoriniii  perlimniiii  II,  n.  4r>8,  p.  2S3. 
Xid  patto  del  dur-a  Sk.w<. io  CAeASs;o,  rol.  rit.  .  p.  IT)!),  si  garantisce  pace  e 
tregua  a  «pielli  di  (la<'ta  a  nome  di  Napoli  e  di  varie  altre  terre  vicine,  fra 
li'  «piali  anche  a  n<uiie  degli  al»itanti  ^  in  Insula  maiore  (_.:  Ischia)  et 
(Jerone  et  Procitha  cet.  ». 

(;{)  </fr.  ad  es.  Kusirs  .  OpuHcuhiui  dv  haìncis  (cito  la  ristampa  cu- 
rata dal  Mazz(dla  (Xeapoli  lóiU)  \k  iiSi:  '  usipie  ad  urbem  (ierundam  »,  la 
«piale  esisteva  nel  luogo    ..  la  Cremata  >  . 

D'.'l  nome  l'astraili  irironis  ,  per  indicare  il  Castello  d'Ischia,  per- 
dura la  traccia  india  d'-signazionc  vidgare  da  m(M"i<contrata  tuttora  esistente 
sul  luogo  di    <■    t'astrilo  di   Neroii*.'  ■■  . 

Ch.'  ]»er  tutta  l'anti^'hità  e  i»er  il  nK.'dioevo  sino  dop()  il  lOCK)  d.  C.  si  sia 
potuto  mantenere  il  nome  di  Castello  di  Uerono  non  dovreblx)  recare  meraviglia. 
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.  ni. 

Da  un  complesso  di  fatti  paro  si  possa  pertanto  ricav«aro  elio 
il  forte  dei  Siracusani  sia  stato  il  Castello  d'Isehia  e  ohe  esso  sia 
precisamente  quello  stesso,  che  venne  occupato  dai  Napoletani,  ai 
quali,  come  a  lerone  ,  doveva  stare  a  cuore  concedere  o  no 
il  libero  transito  del   canale  di  Precida  (1). 

Da  un  altro  gruppo  di  fatti  si  sarebbe  invece  indotti  a  cre- 
dere che  Pithecussae,  la  jiÓMg  'Ekhjvi^,  di  cui  parlava  il  Pseudo 
Scilace,  deve  cercarsi,  come  realmente  è  stato  più  volte  fatto,  a 
Monte  di  Vico  o  nella  sottostante  rada  di  Lacco.  L' inscr  zione  di 
Monte  di  Vico,  di  cui  abbiamo  già  discorso,  proverebbe,  e  l'os- 
servammo, ciie  verso  il  IV  secolo' codesta  località  fu  occupata 
dai  Napoletani.  Gli  avanzi  antichi  trovati  a  Lacco  ed  anche  la 
suppellettile,  che  si  disse  di  fattura  greca,  rinvenuta  nella  necro- 
poli nella  Valle  di  S.  Montano  sottoposta  a  quel  Monte,  par- 
rebbero dimostrare  come  da  tale  età  in  questa  regione  fosse  una 
città  ellenica  (2). 


La  vetustà  do'  documouti  sojn-a  citati  e  lo  carattcM'istidic  dol  tempo  in 
cui  furono  redatti  oscludotio  ad  <>«ini  modo  elio  tal  nome  di  '<  Castrum  (ìero- 
nis  >>  sia  sorto  i)or  otTotto  di  reminiscenza  letteraria.  Mentre  è  invece  il  caso 
di  pensare  ciò  a  proposito  dell,»  dtmominazioni  di  <'  Vallo  do  Negroponte  *  e  di 
«Casa  Cumana-,  che  dal  tempo  del  Uinascimento  vediamo  date  a  località 
vicine  a  Casamicciola  e  che  furono  poi  giudicate  le  sedi  dei  Calcidesi  dei 
Negroponte,  ossia  dell'Eubea  e  degli  antichissimi  Cumani.  iS'u  ciò  v.  ad  es. 
Iasouno,  op.  cit.,  p.  80. 

(1)  ]/ importanza  di  Iscìiia  ,  dol  Castello  di  Ischia,  di  Procìda  o  del 
Monte  di  l'rocida  per  i  Napolet4ini,  di  fi'onte  alle  loro  fazioni  militari  contro 
quelli  di  Gaeta,  appare  dal  patto  del  duca  Sergio  sopra  riferito.  Da  ciò  è 
facile  ricavare  che  tale  località  aveva  già  avuto  analogo  valore  strategico 
rispetto  alle  guerre  degli  antichi  Napoletani  contro  i  Canqwini,  i  Volsci,  i 
Tirreni. 

(2)  Degli  avanzi  di  Lac<"0,  di  Monte  di  Vico  e  della  necropoli  della  Valle 
di  S.  Montano,  discorrono  il  Dk  Siano,  op.  af..  p.  73sgg.  ed  il  Ciikvallkv 
Dv.  i?iVAZ,  op.  cit.  p.  ')')  ,  il  quale  atTcrma  che  i  vasi  trovati  nelle  tombe 
di  S.  Montano  erano  di  fattura  greca. 
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A  conforma  di  tale  conclusionostarobbero  altri  particolari  degni 
di  nota:  resistenza  di  una  tonnara  sotto  il  Monto  di' Vico  e  più 
ancora  il  fatto  notevolissimo  che  a  Lacco  ò  onorata  S.  Restituta, 
la  patrona  di  tutta  V  isola,  il  cui  culto  ò  congiunto  con  quello 
della  Cattedrale  di  Napoli.  Queste  circostanze  avrebbero  virtù, 
l)or  ([ucl  che  sembra,  di  farci  affermare  che,  a  partire  dal  IV  secolo 
e  per  tutta  l'età  romana,  Lacco  (m|  il  soprastante  Monte  di  Vico 
furono  il  centro  principale  delF  isola.  A  Monte  di  Vico  saremmo 
dun(|ue  tentati  di  riferire  V  indicazione  del  Pseudo  Scilace 
(S    10)    il    (juale    rammenta    la    IliO/jXovaoa    vrjaog    xal    jtóh^ 

Tuttavia  una  simile  identificazione  non  è  del  tutto  certa  e 
sicura,  dacché  nulla  esclude  che  il  Castello  di  lerone,  ossia  che 
il  Castello  (!'  Ischia,  sia  stato  occupato  ed  al)itato  ancora  nel 
IV  secolo.  (Quest'ultima opinione,  oltreché  nei  documenti  mcdioe- 
vali  sopra  citati,  potrebbe  anzi  trovar  conferma  nei  vei*si  di 
Ovidio  : 

Inariinon  ProolìytoiKjuo  logit  stcviliquc  locatas 
«  Collo  Pithoc'UHas  »  (Ij. 

Il  poeta  latino  distingue  infatti  Pithecussae  da  Inarimo,  e  da 
Ischia  allo  stesso  modo  che?  nel  patto  del  duca  Sergio  il  Castello 
Gerone  (Castello  d'Ischia)  ò  pur  distinto  dall'  «Insula  Maior  > 
od  Ischia.  Va  che  in  Ovidio  non  vi  sia  semplice  errore  e  du- 
plicazione si  potrebbe  forse  ricavare  anche  dai  passi  di  Pom- 
ponio Mela  (2)  e  (W  Marziano  Cappella  (3) ,  che  distinguono 
del  pari  i^itecuse  da  Enaria  e  da  Ischia.  Checchessia  rimpetto 
a  quest'  ultimi  autori,  la  doppia  menziono  di  Pithecusa  e  di 
Inarime    in    Ovidio    ben    s'  intende,    ove  si  consideri  che  sino 

(1;  OviD.  mei,  XIV,  SO  si[. 

ri]  l'oMp.   Mki,.  II.   12i  :    <  sor  ritli«'CM«a.  L«Miootiioa.  Aonaria.   * 
;:])  M.vur.  (.'.u'P.  VI,  GU:  ^  Protliyta,  Abaon^ria  Inarimo  a  Graecis  dieta, 
PitluHHisa  <*ot.       Sul  passo  invoco  di  Livio.  Vili,  22,   «^  primo    m  insidas 
Aoiiariam  et  Tithcousas  egressi  cet.  ■■■  v.  s.  al  principio  di  (juosta  memoria. 
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ai  tempi  di  Alfonso  d'Aragona  il  Castello  d' Ischia  era  intera- 
mente circondato  dal  maro  e  costituiva  quindi  un'  isoletta  a  so, 
separata  dall'isola  maggioro.  E  forse  con  questa  duplice  deno- 
minazione e  doppia  esistenza  di  città  e  terre  si  spiega  perchè, 
accanto  alla  fama  di  Pithecusa,  compaia  ad  es.  in  Strabene,  in 
Livio,  in  Plinio,  quella  di   «  Pithecussae  ». 

A  favore  deir  interpretazione  testò  proposta  del  passo 
d'Ovidio  e  contro  Topinione  di  coloro  che,  come  per  es.  il  Beloch 
od  il  Kioport,  collocano  a  Monte  di  Vico  la  città  di  Pithecussae, 
potrebbe  ancora  osservarsi  che  allo  scoglioso  Castello  d'Ischia  assai 
meglio  che  air  ubertoso  Monte  di  Vico  convengono  le  parole  : 
^steriliquelocatnscole  VUhccìmsa^7> .  Parmi  ad  ogni  modo  si  debba 
abbandonare  l'ipotesi  del  Beloch  che  tutto  il  Monte  di  Vico  fosse 
occupato  dalla  città  di  Pithecussae  (1).  Ove  così  fosse  stato  Pithe- 
cussae, anziché  una  piccola  città,  proporzionata  all'isola  d'Ischia, 
avrebbe  raggiunto  estenzione  tale  quale  in  quell'isoletta  non  ci 
potremmo  attendere.  Oggi  Ischia  conta  circa  25  mila  abitanti  ; 
e  tenendo  conto  delhi  minore  densità  di  popolazione  del  mondo 
antico,  rilevata  e  messa  in  evidenza  con  magistrali  opere  dal  Jìe- 
loch  stesso,  so  non  impossibile  sembra  però  poco  verosimile  che  in 
Ischia  sia  allora  esistito  una  città  la  quale  avesse  un  primetro  così 
esteso  da  circondare  tutto  il  nK)nte.  Per  giunta  ò  molto  più  pro- 
babile che  sul  Monte  di  Vico  vi  fosso  bensì  un  Castello,  ma  che 
h(  cittadinanza  anzichò  su  (luell' altura  ampia,  di  difficile  salita, 
esposta  ai  venti,  abitasse  presso  la  sottoposta  marina,  ossia  là 
dove  oggi  ò  r  ameno  e  riparato  villaggio  di  Lacco.  Il  roixtov 
isolato,  di  cui  parla  l'antica  iscrizione  greca  più  volte  ricordata, 
anziché  ad  un'estesa  e  costosa  cinta  di  mura,  che  circondasse 


(1)  BKLoai .  Canipanicìi  ,  p.  208  ^  Dass  dio  J[ohe  ini  Altortum  uni- 
maiiort  war,  zoigt  dio  obon  ai)<j;(.'fuelirto  Jnschrift  cto.  »:  cfr.  jdan.  VII.  La 
città  sili  Monto  di  Vico,  ove  accettassimo  il  piano  del  Bclocli,  tenendo  conto 
della  natura  del  ternano  avrelihe  avuto  del  resto  una  superficie  non  molto 
superiore  a  «piella  oceujiata  dal  paese  di  Forio,  dove  vivono  oggi  circa  7  mila 
Hbitaiiti,  ossia  un  terzo  di  «jindli  di  tutta  l' Isola 
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tutto  il  moDtc,  come  mostra  pensare  il  Boloch,  accennava  ad 
un  piccolo  fortilizio  analogo  a  quello  di  età  molto  a  noi  più 
vicina,  che  sovrasta  ancora  la  tonnara,  presso  il  quale  si  trovava 
una  volta  quel  blocco  su  cui  era  appunto  incisa  Tepigrafe  greca. 
Ma  ove  anriiu  si  proferisse  accettare  la  tesi  contraria  a  quella 
che  noi  giudicheremmo  migliore  ed  esplorazioni  archcolopche  fu- 
ture  potessero  un  gi<»rno  mettere  in  sodo  che  ove  era  Lacco  o 
Monte  di  Vico  sin  dal  IV  secolo  almeno  esistette  la  Ili&rjxoroaa 
m)A.t<;  ^Elhp't^  di  l^seudo  Scilace,  dovremmo  guardarci  dall' af- 
fermare che  questa  fu  la  sedo  prescelta  dagli  Eretrì  e  dai  Cal- 
cidesi allorché  in  quest'  isola  fissarono  la  più  antica  fattoria.  E 
tanto  meno  ò  da  asserire  senza  prove  che  quivi  sia  sorta  la  prin- 
cipale borgata  durante  i  secoli  VII  ,  VI  e  Y  a.  C.  Lacco  è 
località  notevole  solo  rispetto  alla  vita  marittima;  essa  trae  lucro 
essenzialmente  dalla  pesca  e  dalla  vicina  tonnara.  Monte  di 
Vico  potè  essere  occupato  solo  in  vista  della  sua  posizione 
strategica.  Le  industrie  principali  dell'  isola  si  esercitano  al- 
trove, e,  per  es. ,  sino  ai  di  nostri  la  costa  di  Casamicciola  sì 
chiamava  marina  delle  allumiere,  in  causa  del  minerale  che  si 
estraeva  nella  regione  sottoposta  alF  Epomeo  (1).  Ora  scoverò 
che  i  Calcidesi  e  gli  Eretri  dell'  Eubea  divennero  ricchi  grazie 
alla  fertilità  del  terreno  {òi  evxaonlav)  ed  allo  miniere  di  oro  (òià 
ni  ;f^t'0f7a\  0  meglio,  in  causa  del  Km  )lticine  vasculari,  (come  ab- 
biamo sopra  sospettato  propoiieuflo  la  correzione  di  yvroeìn  in 
luogo  dello  straboniano  yoroFTa),  è  evidente  che  la  sede  princi- 
pale di  (juesti  antiohissimi  coloni  anziché  a  Laccr»  andrebbe  cercata 
nella  regione  più  fertile  deirisoln.  Dovreuìmo  cercarla  nelle  colline 
che  dal  porto  d'Ischia  si  stcìidono  sino  a  Casamicciola,  dove  anche 
oggi  si  estrae  V  allume ,  Y  argilla  e  dove  più  abbondanti  cho 
altrove  sgorgano  lo  sorgenti  di  actiue  termali.  T  violenti  scon- 
volgimenti dai  (juali ,  di  quando  in  ([uando  ,  V  isola  ò  stata  in 
pai'te  moditìcata  ,  le  convulsioni  elio  trasformarono  più  o  mono 

(li  Sul  nunio  «li  «   ì/tarina  tìf.lìr  allumiere  »  y.  \h:^i\sOy  op,  rit.  p.  21*. 
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profondamonto  il  terreno  collinoso  su  cui  la  moderna  Casamic- 
ciola  si  adagia,  hanno  probabilnicnto  distratto  le  traccio  dello  più 
antiche  fattorie  eiiboiche. 

Di  quale  natura  ed  intensità  siano  state  tali  convulsioni , 
abbiano  solo  un  dobuhi  inizio  nelle  rovino  tuttora  visibili  che  fanno 
testimonianza  della  ^aavo  catastrofe  del  ]8s:>.  (ìli  sconvolgimenti 
ricordati  da  Timeo  parrei)bero  avere  avuto  però  proporzioni 
addirittura  colossali  e  tali  al  cui  confronto  ([uelli  dolP  età 
nostra  sono  cose  da  nulla.  Cosi  Plinio  rammentava  movimenti 
di  terra  affatto  straordinaria  per  efletto  dei  quali  una  città  sa- 
rebbe ad  es.  sprofondata  e  sarebbe  sorto  un  lago.  Qucst'  ultima 
indicazione  fa  naturalmento  pensare  al  lago  circolaro  presso  la 
costa  d' Ischia,  (;he,  essendo  stato  nei  tempi  nostri  congiunto 
con  il  mare,  è  noto  con  il  nome  di  «  Porto  d'  Ischia  »  (1). 
Nulla  esclude  che  codesto  *  oppidum  haustum  profundo^  »  sia 
du  identificarsi  ad  es.  con  la  più  antica  città  calcidica  di  Pi- 
thecusa.  E  nulla  esclude  del  pari  che  questo  fosse  esistito 
altrove  e  non  nel  territorio  di  Casamicciola  (2).  L'impossibilità  di 


fi.  ('li*.  Pltn.  n.h.  11, 'J()3.  Di  qiK^sto  imrcro  ò  anulio  il  Fir«;Hs,  iiivm. 
cit.  \).  4'). 

(2)  Stando  a  Timeo  apiid  ìStrah.  V  p.  248  O.,  ]»oco  prima  dell'età  sua 
(diimju»'  |KM'()  prima  del  IM.")  (.-irca  n.  ('.)  l'Epomoo  fo  meglio  Epopou)  .ivrobbo 
ca('(Malo  vtM'so  il  mare  tutto  il  tcrrono  lVap|K>sto  (duin[UO  lo  collim?  di  Ca- 
s.iiiiic(.'i<>Lit.  E  «pKsto  tcrn'im  ridotto  in  (;oiioro  si  sarobbo  sparso  per  il  maro 
a  tro  stadi  di  distanza  o  quindi  si  sarobbo  tlaccapo  ^'(^ttato  su  di  Ischia.  11 
fra«roro  sarobl»e  stato  talo  da  indiirrn  icli  abitat<.»ri  dolla  costa  d»dr  opposto 
contin'Mito  a  rifa«iiarsi  noli'  intorno.  Nò  mono  spaventosi  furono  i  moti  di 
cui  parla  Plinio,  n.  h.  Il,  20:3,  4:  ^  niox  in  bis  (cioè  a  Pitbocussac)  mon- 
toni Epopun.  cum  roponto  jlamma  ox  oo  omicuissot.  campestri  aequatuni  plani- 
tiao.  In  oadoni  et  oppidum  liaustum  profundo,  alio(jUO  motu  torrao  stagnum 
emorsisso  ot  alio  jirovolutis  montibus  insulam  oxtitiNsc  Procbytanì  ^^ .  Wx 
fronte  a  tali  convulsioni  sono  un  nonnulla  la  (.'orrento  dell'Arso  o  dello  Cre- 
mate, che  noi  i:-;i)2  desolò  j.or  due  mesi  la  regione  posta  fra  il  villaggio 
moderno  d*  Ischia  <»  il   Porto  d'  Uebia. 

Se  rudla  r(\iriono  «loir  Arso  osistosse  o  no  in  età  greca  e  romana  un  abitato 
non  al)l;iamo  modo  di  stabilire.  Xon  ò  però  imi»robabilc,  anzi  è  assai  veru- 
similo,  ebo  n^ir  antichità,  «.'omc  nei  tempi  moderni  ,  a  piede  del  Castello 
d' Ischia  ci  fosse  una  borgata. 
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pronunciarsi  su  tale  quesito  risulta  ad  os.  dal  fatto  ohe,  ovu 
si  stesso  solo  alle  indicazioni  monumentali,  le  celebri  acque  ter- 
mali, per  cui  anche  p:li  antichi  celebrarono  l'isola  d'Ischia,  si 
dovrebbero  cercare  nella  regione  meridionale,  vale  a  dire  a  Xitroli. 
Ora  noi  sappiamo  che  in  codesta  regione  si  trovano  le  meno 
numeroso  od  anche  lo  meno  cospicuo  sorgenti.  Queste  abbon- 
dano, invece,  nel  versante  opposto  dove  è  Casanìicciola,  dove 
cortamente  avvennero  quei  moti  di  acqua  fervente,  a  cui  gli 
antichi  accennano.  E  pertanto  evidente  che  le  convulsioni  tel- 
luriche, che  sconvolsero  questa  regione,  hanno  fatto  sparire  mo- 
numenti epigrafici,  che  ivi  dovevano  esìstere  non  meno  nume- 
rosi che  a  Nitroli  (l).  Xon  ostante  tali  convulsioni  potrebbe  pur 
darsi  che  scavi  fatti  da  un  archeologo  dotto  e  paziento  riuscissero 
a  rintracciare  i  residui  delle  più  anticiie  abitazioni  greche.   Ed 

ovo  ciò  non  fosso  più  possibile,  si  dovrebbe  por  lo  meno  tentare  di 
esplorare  il  Monte  di  Vico,  ed  ancor  più  la  mecropoli  della  sot- 
toposta Vallo  di  S.  Montano,  ove  si  dicono  frequenti  gli  avanzi 
ceramici  e  lo  traccio  deirumanc  abitazioni.  Tali  ricerche  avreb- 


(l)  Accennano  allo  Xiiif»^  Xitiodi  o  n*l  Apollo  i  titoli  C//..  X,  (i7S(>,  flTSO. 
0700.  E  forse  alla  stossa  località  si  riforiscono  altri  titoli  comò  0787,  <»7SvS  ote. 
Altro  opi^'afi  sono  stato  trovato  puro  noUa  ro^ioiio  iiioriclionalo  doli'  isola 
come  G793  (nolla  si)ia^gia  di  (.'itara)  <»S()1  i Furio i,  oppure  a  Lacco  Ameno 
G802  (so  non  ò  urbana)  (3803,  <^S04.  (iSOo,  oltro  al  titolo  di  Monto  di  Vico, 
Kahikl,  I.G.S.I.n.S\H.  Alla  vaj^a  ro«:iono  di  l 'a sani i ce i ola  paro  appartenere 
il  solo  titolo  f^reco,  di  età  del  resto  non  molto  antica: 'llÀico  MiO-pa  àvixv,-:<;) 
Kaibkl,  n.  891. 

Sebbene  anche  le  acquo  di  Nitroli  e  di  Olmitollo  j^odano  fama  di  ossero 
utili  nello  malattie  della  vossica,  v.  ('hkvailky  i»k  Hivaz.  op.  cit.y  p.  ir).')  ; 
173  ,  tuttavia  (luolle  più  valido  a  risolverò  il  malo  della  pietra  e  dt-lla 
vessica  si  trovano  nelle  r(>^ioni  opposte  volte  a  nord,  ossia  nei  bagni  d'Ischia, 
del  Pantano,  di  ^ìurjritello .  d<d  Tappono  ,  dell*  Acciua  della  Riva  etc. 
v.  Chkvallky  dk  Kivaz,  o}).  i.'t'f.^  p.  ().'{,  70,  OC»,  ll'J.  Ì2{).  Ora  è  notevole 
che  gli  antichi  jìarlando  delle  «pialità  molliche  delle  iic«]ue  d'Is(.'hia,  accen- 
nino solo  alla  virtù  loro  contro  il  male  del  calcolo  iSthaiionk  V,  i».  2-18  <"*; 
Plinio,  ii.  h.  XXXI,  !)).  Sicché  parrebl.(;  naturalo  concludere  che  essi  ave- 
vano in  mente  piuttosto  le  ultime»  località  testò  ricordate  che  la  l'onte  di 
Xitroli.  sebbene  ipu^sta  sia  la  boia  illustrata  dai  monumenti  epifiralici  antichi. 
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boro  il  merito  di  fissare  l'origine  delle  città  sovrapposte  a  Lacco, 
il  cui  nome  testimonia  ancora  origini  greche  (1).  Con  tali  indagini 
si  potrebbe  forse  stabilire  so  a  Monte  di  Vico  spetti  o  no  la 
designazione  di  Tróhg  ^EUrjvlg  data  alla  città  di  Pithecussa  dal 
l^seudo  Scilace,  o  se  a  tal  Monto  o  se  invece  al  Castello  di  Ischia 
accennasse  Ovidio  allorché  ricordava  la  : 

« stcriliciuo  locatas 

eolio  Pithecusas  » . 


IV. 

Xon  posso  distaccarmi  dalla  fertile  isola  di  Ischia  senza  pro- 
porre un  quesito  intorno  allo  relazioni  che  essa  potò  even- 
tualmente avere  con  le  coste  dell'Africa.  Tale  quesito  mi  è  sug- 
gerito da  alcuni  passi  del  Psoudo  Scilace,  i  quali,  per  quanto 
ò  a  mia  cognizione,  non  sono  ancora  stati  messi  in  rapporto  con 
il  nostro  soggetto. 

Descrivendo  lo  coste  e  V  isolotto  vicino  a  Cartagine,  que- 
st'  autore  menziona  un'  isola  Ponzia ,  una  città  dotta  Pitocusa, 
a  cui  stava  di  fronte  un' isoletta,  nella  (pialo  una  città  era  detta 
Eubea  (2).  Ciò  mi  fa  naturalmente  pensare  al  nome  dell'  ou- 
boica  Pitecusa,  ossia  Ischia,  ed  alle  vicine  isolo  Pontiae.  Ciò  mi 
fa  pur  naturalmente  dimandare    se    la    presenza  ■  di   questi  tre 


(1)  Da  Xaxy.o;  (=:  Iago,  hacinu)  trassero  ad  cs.  nomo  A àxxo:  della  Mai'- 
mari<.'a,  Plol.  IV.  5,  20,  e  il  porto  siracjusano  dotto  A ot -/.•/. '.o:.  Dion.  XIV,  7. 

(2ì  IS'Vi..]  ij  1 1 1    ÌTii'.z:  Kì.  vv  T  a  iv  zi.   'K;:»ixia    ày.sa    Ilov-cia    vf.aoc 

•/.al   Ksj'jso; \\•^H^y.r^')'Z'J.•.  xai  À'.j'V^v  y.a-' ìvxvtiov   aj-(òv  v.aì  vy,30?  xal 

TióÀ'.;  sv  T^  vV^ar.)  Wiyy.i.  Un  IIovTifov  Tòno;  xal  tióÀ'.c  si  ricorda  pooo  dopo 
al  §  112.  Non  ò  [loi  il  caso  di  ricordare  dal  lato  dolJ' omonimia  le  città 
africano  conquistate  da  AiratO(;lo  dette  II'.,V,xc'ja-a'.  poiché  Diodopo,  XX. 
58,  3,  ove  lo  monziona,  dice  espressamcnto  che  t^al  nome  sarebbe  stato  la 
versione  j^-eca  ,  cho  si  sarchhe  i)otuta  dare  a  quello  che  tali  città  avevano 
nella  lingua  degli  indigeni,  i  quali  le  avevano  così  intitolate  dallo  scimmie 
uni  HMidcvanu  on<»ri  dÌNÌiii. 
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nomi  nello  costo  africane  sia  dovuta  a  semplice  e  casuale  ri- 
scontro, oppure  se  sia  causata  da  ragioni  etnografiche  o  da  antichi 
rapporti  commerciali  e  marittimi. 

Parrebbe  esser  più  prudente  attcnei'si  alla  prima  dello 
tre  ipotesi  o  giudicare  frutto  di  pura  coincidenza  la  perfetta 
somigliauza  di  questi  tre  nomi ,  se  a  pensare  diversaniento 
non  ci  inducessero  la  cMivostanza  che  pure  a  Xapoli  un  quar- 
tiere 0  moglie  un'  isoletta  (^Fegarirs)  aveva  un  nome,  che  ricorda 
un  quartiere  di  Carta;rine  e  che  questo  medesimo  nome,  sotto 
forma    liovemente    diversa  (Megalia),  ricompare  a  SÌGue>'sa  (1). 

La  storia  delle  relazioni  marittime  e  politiche  fra  Cartagine 
0  le  popolazioni  della  Magna  Grecia  e  della  Campania  è  mise- 
ramente perita.  Dallo  notizie  superstiti  si  ricava  ad  ogni  modo 
che  non  v'era  seno  e  golfo  del  Mediterraneo,  che  J  Cartaginesi 
avessero  lasciato  inesplorato,  donde,  occorrendo,  non  traessero 
forze  per  le  loro  milizie  mercenarie.  «  Punicum  »  presso  Cere, 
per  citare  un  solo  esempio,  parrebbe  aver  serbato  traccia  di 
un'antico  scalo  di  questa  gente.  Che  i  Greci  abbiano  fatto  alcun 
di  simile  per  parto  loro  è  naturale.  E  a  parte  lo  milizie  Cam- 
pane, che  i)er  tanto  tempo  furono  ai  servìzi  di  Cartagine,  occorro 
appena  rammentare  le  varie  località  del  paese  africano  a  costei 
soggette,  le  quuli  con  il  loro  nome  greco  attestano  relazioni  con 
la  Sicilia  e  con  altri  paesi  ellenici  (2).  Sul  fine  della  repub- 
blica romana  parecchi  Campani,  e  particolarmente  fra  quelli  olio 
abitavano  Xocera  e  la    vicina   penisola  Sorrentina,   iridarono   a 


(1)  Kiniaiido  alla  i»arti(.'olaro  dis^Mi-ssiono  elio  siilF  nri<:ine  dei  nomi  di 
Mc^aris  o  di  Mo^alia  lio  fatto  in-lla  mia  .'<fi>ria  <li  liotnn  I,  2.  |».  47(),  n.  2. 

(2)  Baisti  rip«Tisaro  ad  os.  ai  iììoro«.'nari  carta^intfsi  tolti  dalla  Sardo^jua, 
dallo  costo  dolla  l-ii;^iiria  o  dall<^  Pmloari.  v.  ad  os.  JIf.uodot.  VIF,  Ui.");  I)ioi>.  V, 
17,  4;  XIII,  so.  Sui  iiioniMinri  Campani  v.  ad  os.  Diod.  XllT,  44,  (j2,   5. 

Intorno  allo  vario  l«H-alitj'i  dr-lh^  costo  africano  sojr^^otto  a  Cartami  no  dotte 
N3-/.roÀ'.;  ed  a  ('luì>oa  od  Aspis  non  orcni-n;  insisterò.  l'or  conto  mio  inìto 
soltanto  elio  non  cxiitifiio  fi)rsc  un  (MTorc,  comò  g"noralmonto  .si  afferma, 
cfr.  CIL.  VJll,  p.  l'J7,  r indicazione  di  St)LiNO,  27,  S.  secondo  il  quale  «  Sicoa 
Vonoria  «JovoNa  la  sua  oiit^inc  ai  ■  Si.-uli  .  che  vi  avevano  trapiantato  il 
culto  di  Venero  Ericiua. 
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stabilirsi  sullo  coste  della  Xiimidin.  E  nel  territorio  eli  Clrta  sor- 
sero quelle  colonie  romane,  che  con  i  loro  nomi  rammentavano 
appunto  il  paese  originario  dei  loro  fondatori  (1).  Le  ragioni  che 
indussero  gli  abitatori  della  Penisola  sorrentina  e  delle  località 
adiacenti  a  volgersi  alle  coste  africane,  sono  forse  (luelle  stesse 
per  cui  nel  Medioevo  gli  Amalfitani  visitarono  tanto  regioni  ma- 
rittime, per  cui,  anche  ora,  gli  abitatori  della  vicina  Agerola  la- 
sciano i  lor  monti  per  cercare  fortuna  in  lontanissimo  regioni  oltra- 
marine.  Relazioni  dello  stesso  genero  furono  infino  (|Uolle  che 
dettero  vita  alla  leggenda  di  S.  Restituta  patrona  d' Ischia.  Si 
raccontava  infatti  che  il  corpo  di  costei  fosse  miracolosamente 
venuto  a  Lacco  Amono  dallo  coste  dell'Africa  settentrionale. 

Ciò  che  avvenne  sulla  fine  del  I  secolo  a.  C.  può  essere 
accaduto  anche  nell'età  ellenica.  E  nulla  esclude  che»  gli  industri 
Calcidesi  della  Campania,  dediti  non  meno  dei  Cartaginesi  ai 
commerci,  abbiano  frequentato  le  coste  africane  e  visitato  alcuni 
scali  di  natura  analoga  a  quelli  che  i  Cariaginesi  possedevano 
sulle  sponde  italiano  (2). 

So  non  elio  la  scarsezza,  o  meglio,  la  quasi  totale  mancanza 
di  notizie  ci  consigliano  di  non  avventurarci  in  ipotesi    altret- 

(1)  V.  il  in:itorialo  apu«J  Momm.skn  ad  CIL.  Vili,  p.  018.  YonoriaRu- 
sioa<le,  Milou  Sarnon^is,  Minorvia  Chiilhi,  derivarono  i  loro  nomi  da  Poni  poi, 
dall'  'Alv/jv^'ov  d<.'lla  l*unta  d«dla  ('anipanolla  o  dal  lìiinio  Sarno,  (.'ausa  di 
«lursto  dononiinazioni  fui'ono  il  Xucorino  V.  Sittio  ed  i   suoi  compa^mi. 

Xon  è  quin<li  o:i''i'ilt^  cho  a  VuntM'ia  Ku^ioado  si  sia  trovato  un  titolo 
chfi  ricf»rda  il  <ì«Miio  della  Colonia  Auirusta  Putoolana,  CIL.  VJII,  7950.  l'osi 
non  sorprende  elio  un  '  XapolitaruH  >  (sic..  d'Africa  si  cliianiasso  Blossius 
(V.  CUj.  Il,  lOi)),  avesse  cioè  un  ben  noto  <:jcntilieio  eanipano.  Con  (juesto 
ordine  di  fatti  si  spiegano  il  Irarf/fs  Catnpaniacy  che  lij^ura  in  titoli  afri- 
cani,  CIL.   Vili,   IS(H)*;L  0  elio  hanno  redazione  con  T Africa  CIL.  X.  0081. 

(2)  Indizio  e  oonforiìia  de^li  stretti  raj»porti  tra  le  eoste  afrienne  ed  ita- 
liche sono  il  noto  trattato  punieo-otruseo  ricordato  già  da  Aristotele,  cui  ora 
si  agfiiunge  il  titolo  etrusco  scoperto  a  Carta;:ino.  E  chi  sa  s»?  con  tali  relazioni, 
oltre  che  il  nomo  <li  Pontia,  che  comi)arisce  due  volte  sullo  coste  africane, 
non'  sia  da  coni^iwn.i,'ere  anche  (juello  doU'ctrusca  Kusellae,  che  non  ha  ri- 
scontro in  altro  nome  italico,  e  clic  fa  pensare  invece  allo  diverse  loi;alità  afri- 
can«.5  comincianti  con  Rus  =^.  ca])o;  v.  atl  es.  Kusj^uniae,  Rusicad'\  Kusucu-t 
riunì,  Kuspina. 
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tanto  SLWÌuf'i  quanto  steiili.  Pcrci«j  tralas^'iamo  di  approfoDdire  il 
problema  dal  lato  otnofrrafico  e  oomm^'Tii-iale.  Ci  basti  avere 
ar:c#,'nnato.  ad  un  quesito,  «lie  non  ci  è  pars4>  int»pp<:irtuno  formu- 
lare, an^'iie  se  allo  stato  delle  nostre  co^oIzìodì.  sembri  desti- 
nato a  non  avere  un.i  so  Idisfaceute  s>luzione  (1). 

Ettore  Pais. 


1  Orazio'  a  luniibo  ri'.-onho  fatto  dal  mio  ^-crf-gio  aini'Xi  IVif.  E.  Mar- 
tini. HiUiot'y;ario  ''ajKi  df-lla  Vizionak'  «li  Najtrjli.  mi  f^  iìniilmeoto  riusn-ito 
\*^\*;rf:  un  ^s»rni|»lan*  Mìo  n.-ritto  di  A.  <in  'h.hi.  hrhin  dalla  sua  oritjìne 
fino  ai  nostri  f/iorni  lìlotììSi.  Armanni,  lSS4i  citato  dal  l>Ki.f>CH,  Cnmpanien 
Krtjaniuftfffit.  \t.  4<>S. 

Il  liliro  d'il  hJ  iV{\V}i'\ì\  non  '.-ontit'nc  nulla  di  nuovo  |»or  il  nostro  sog- 
jrotto.  Mi  Li«»li  poi  notare  «-lio,  al  pari  doi  |>r""rdf'nti  s«;rittori,  p.  7.  eoUi>ca 
a  \mì*'J'Jì  <'d  a  Fono  l.i  ^.'olonia  sira«:u-aiia  di  b-rono. 

In  una  li.ia  arit<rioiv'  p!i]»lilir;azion«.'  su  I<«;hia  ( /Vr  la  Storia  di  XnyoU 
r.  d' Int'hia  nt'll' ita  Sillnna  ìwjlW  Atti  ihW  Af^f^a'.h mia  di  Archeologia  e  Let^ 
Inni  l'.KH)).  mi  sfu'z/i  «jHm  il  Hklo':»  noli»)  ritate  Enjiinxnmjen  \k  447  aveva 
pili  tarli  ri«-ono-i«Miito  cIk*  la  no^^tra  isola  non  pot«^  diventare  romana  sino 
dal  .'ViO  a.  <'.  ma  rimase  t«'rritorio  na|K;letano  sino  al  tem|Kj  di  Siila. 

La  nuova  trattaziono  di  tal(r  (pu-Nito  da  parte  mia.  so  mal  ncm  mi 
ap|H»ii«;o.  non  /•  ^tato  ad  o;rtii  modo  inutili*,  da.^iw  V  arv;omento  definitivo 
IMM'  |»ro\ar<'  fpi«?sta  tesi  e  «pu-llo  da  me  rifurito  :  ossia  ohe  se  Ischia  fosso  di- 
Vijntato  territorio  romano  sino  dal  '>"J^i.  noi  :^i:j  i  Komani  avrebboro  fon- 
dato  ivi  i*  non  nelh?  isole  Ton/Je  la  loro  colonia  marittima. 


•/"..♦.."».- 


LE  TAVOLE  FIXANZIARIE  DI  TAUROMENIO 

Contributi  alla  storia  dell'  demento  dorico  in  Siei/ia, 

(CoXTIN'b'AZ.    VKDI    ANNO    IV,    FASC.    4°,    V    I*^,    2*^-3^) . 

CAPO  vir. 

Il  bilancio  del  Comune  —  Le  banche. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  sin  (|iii  si  scorge  in  certo  modo  il 
meccanismo  dell'  amministrazione  comunale.  Se  volessimo  dire  di  più 
dovremmo  entrare  in  un  ginepraio  d' induzioni  arrischiate. 

La  più  grossa  entrata  del  bilancio  comunale  la  troviamo  nel  re- 
siduo dei  Tamiai  sotto  V  eponimo  Aristone  in  tav.  423.  L'  epoca  più 
florida  della  città  dovette  essere  senza  dubbio  quella  che  va  dalla  prima 
metà  del  II  secolo  sino  al  I  secolo  e  dovette  raggiungere  il  culmine 
d:.'llo  splendore  sotto  la  gestione  di  Aristone  eponimo.  La  cifra  del 
capitale  è  rappresentata  da  talenti  164294  ,  libbre  SS.  Posto  che  il  ta- 
lento siciliano,  secondo  i  nf)Stri  calcoli  (i),  e(iui valesse  a  L.  2,6Sdclla 
nostra  moneta  ,  il  bilancio  comunale  potè  raggiungere  la  cifra  di  lire 
italiane  446309,68  cifra  esorbitante  anche  per  il  maggior  valore  che  in 
quel  tempo  aveva  il  denaro  in  ragione  della  merce. 

Ammettendo  ancora  che  il  talento  siciliano  valesse  ancora  molto 
meno,  cioè  la  metà  di  quello  che  crediamo  L.   1,34  avremmo  sempre 

l'enorme  cifra  di  L.  220113,96  quando  oggi  il  bilancio  del  comune  non 
raggiunge  annualmente  la  cifra  di  L.  30.000. 

Nella  Alt',  ^^j,  sotto  il  Xv.-:5v  degli  leromnamoni  troviamo:  toùto'j 
èv  l::'.:iovà  llx)axvia  IIa'>3xvix  Wpsft.  ripetuta  ancora  sotto  il  residuo  degli 
leromnamoni  dell'anno  antecedente  sempre  col  nome  dell' ufficiale  fi- 
nanziario accanto  e  colla  sigla  del  ^fji'i;.  Sotto  il  residuo  dei  Tamiai 
trovasi  segnato  :  %ai  sv  £:i',;iovi  Ila-j^avia  .  .  la  quale  espressione  non 
ha  un  significato  contabile  perfettamente  identico  a  quello  della  espres- 
sione precedente.  Con  -oixv)  iv  i7:.;iovq:  ITa'jaavioc  si  vorrebbe  indicare 
il  deposito  mensile  che  man  mano  venivasi  facendo  sul  residuo  degli 
leromnamoni  e  dei  Tamiai,  menfte  con  y.al  §v  èti'.'io/^  si  vuole  signi- 
ficare che  l'intiero  residuo  mensile  dei  Tamiai  è  stato  depositato  presso 
Pausania  tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  mese  della  iav,  423  ^  in 
cui  la  cifra  è  sempre  la  stessa  e  dove  trovasi  la  stessa  espressione. 
Una   frase   simile  a   quest'  ultima  è    quest'  altra  :    èv  àv5o/.2tx  Zo)r.xo'j 

(ij  Cfr,  Tao.  d.  Oinn, 
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EOpo'j/.i^a  'A3T.":.;  colla  quale  si  indicherebbe  un  deposito  fermo  per 
tutto  l'anno  presso  Zotico:  infitto  ricompare  sempre  la  stessa  cifra 
per  parecchi  mesi.  Onesta  ultima  espressione  non  si  trova  in  alciin*allra 
tavola  ,  però  ha  un  perfetto  riscontro  con  la  espressione  èv  ivioxsiai; 
degli  anni  6"  7"^  S*^  [laio  destro  dei  Cifiìiasiarchi)  ,  nei  quali  anni  la 
cifra  è  sempre  la  stessa,  come  neh' puno  a  cui  accenniamo,  mentre  la 
somma  àv  in. .novi  dopo  il  i)rimo  mese  ordinariamente  viene  ritirata. 

Questa  frase  è  ripetuta  anche  sotto  il  residuo  fÀc.-óvi  dei  Sitofu- 
lachi  dell'  anno  anteriore. 

L'espressione  v.yX  iv  àv^sxi--/  trovasi  soltanto  mensilmente  sotto  i 
resoconti  dei  Tamiai  dell'annt)  anteriore,  mentre  T  ir.jr.và  trovasi  sotto 
il  Ào'.-óv  di  tutti  i  maj^istrati  lìnanziari  del  Conìune,  dell'anno  in  corso 
e  dell'anno  precedente  anche  nella  tavola  424  mesi  6"  e  7**. 

Nella  tav.  425  non  trovasi  alcun  accenno  a  tali  formule;  i  depositi 
venivano  fatti  ugualmente,  ma  la  persona  presso  cui  si  facevano  non 
appare  mai. 

In  tav.  426^  in  cambio  delle  suddette  espressioni,  troviamo:  tcóto'j 
(»7,3:fjs'.aOiv  nei  m«si  3",  4",  5",  6'»  e  forse  anche  7",  se  non  fosse  fram- 
mentario. 

La  cifra  per  ogni  mese  è  la  stessa  e  la  frase  trovasi  in  fondo  ai 
resoconti  di  tutti  i  magistrati  mensili. 

Nella  tav,  42J,  mesi  6',  7",  8",  9"  e  io°  troviamo  ripetuta  per  cinque 
volte  la  frase  :  toìio'j  -ip-.-ytÀ'.a  iv  7.y;')'^i*^\\.-j':%'.:  ;  la  cifra  è  uguale  per 
tutti  i  mesi  e  posta  dopo  i  resoconti  dei  granai  di  Krine  e  di  Euclide 
e  prima  di  quelli  degli  sravYS'.Àociiivo  v.  che  chiudono  il  bilancio  men- 
sile di  questa  tavola. 

In  tav.  4SO,  mese  12,  anno  1  troviamo:  [-o'hou  sv  ?]  àpyjp-tojii-o'.s 
àYSp-:a'.;  (^:-.-a 'isTa'.:  )  ■:p'.à"/.v/-'x  .  .  .  T/Àv.v-a,  dopo  i  resoconti  di  Frine 
e  di  Euclide.  Una  parte  di  questa  espressione,  come  si  vede  ,  è  con- 
getturale, tuttavia  è  assai  probabile  che  sia  stata  conforme  a  quella 
che  trovasi  nella  tavola  427,  come  si  è  visto  sopra.  Cerchiamo  d'inve- 
stigare la  differenza  che  intercede  tra  tutte  tiueste  espressioni,  nell'ani- 
ministrazione  finanziaria  di  Tauromenio. 

La  somma  data  iv  ÒL/irjv.iiy.  /(ot-./.o-'j  V/iy^*}\iìy.  è  una  somma  data 
a  malleveria  (i)  ,  cauzione  o  garenzia  e  va  da  talenti  1666  libbre  So 
sino  a  talenti  17414  libbre  54,  come  appare  dai  Ciinnasiarchi  (xal  èv 
àv^'/y.sia'.ci,  anni  6",  7",  8"  ilato  destro;.  l>al  resoconto  dei  Ginnasiarchi 
si   può  dedurre  che  le  somme  restavano  in  deposito  sino  a  due  o  tre 


(i)  Cfr.  Tav.  d.  Ginn.  cap.  V,  p.  bi. 
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anni,  e  dalle  tavole  finanziarie  risulta  che  rimanevano  sino  a  due  mesi 
di  seguito.  Non  venivano  ne  ai;mentate  né  diminuite  e  dopo  un  certo 
tempo  venivano  ritirate.  Nella  formula  parallela  ìv  sr-'io/à  lla-j-xvfa  etc. 
le  somme  invece  sono  minori  e  vanno  da  talenti  yr  libbre  40  sino  a 
talenti  730.  Dopo  breve  respiro  venivano  ritirate  ,  ma  poterono  rima- 
nere sino  a  due  mesi  presso  Pausania  ,  come  si  è  visto  del  resto  nei 
resoconti. 

Il  capitale  iv  ì::-;aovà:  pare  un  denaro  dato  a  frutto  o  un  deposito 
fruttifero,  come  il  /./T^iia  tò  5-r/2.:i;i-vo/  della  tavola  del  Ginnasio. 
L'espressione  z-j'r.y)  -Ir^jx  )S'.3  )iv  (tal.  19464  libbre  531  itavv.  425-426) 
senza  alcun  nome  di  persona  accanto,  crediamo  che  alluda  a  qualche 
residuo  o  economia  fatta  sul  resoconto  dei  granai  di  Frine  e  di  Kuclide, 
sotto  cui  la  troviamo.  Essa  non  varia  mai. 

Un  deposito  sempre  fermo  anche  per  quattro  e  forse  cinque  mesi 
troviamo  nella  tavola  427  colla  espressione  :  i/  à^Y-ipo  ri- '.-.;.  La  cifra 
ammessa  di  talenti  3000  non  varia  ;  crediamo  che  questa  somma  fosse 
un  risparmio  sugl'introiti  di  Frine  e  di  Euclide,  sotto  cui  trovasi 
segnata  la  frase  e  indi  depositata  presso  persone  a  ciò  designate. 

Che  cosa  vogliasi  significare  colla  frase  iv  àpY'jp^fo'iiioi;  àvip-ca*.^ 
della  tavola  430  non  si  vede  chiaro,  certo  ha  molta  rassomiglianza  colla 
espressione  -cojtoj sv  àpppa.ixToi;  della  tavola  427,  se  non  signi- 
ficherà la  stessa  cosa,  come  collettori,  banchieri,  esattori. 

Se  noi  riuniamo  ora  i  risultati  vari  e  sicuri  che  provengono  da 
questi  confronti  e  li  studiamo  nel  loro  complesso  riusciremo  a  guada- 
gnare forse  un  piccolo  contributo  di  documenti  assai  importanti  sulla 
natura  delle  banche  (isv.r.s:-/)  nell'antichità  (i).  Sembra  che  lo  Stato 
facesse  dei  depositi  presso  privati  designati  col  nome  di  ars^iromaii 
(  ipY'^'-f'X'^"^'"' )  (2)  i  quali,  fatta  ragione  dei  tempi,  avevano  in  certo 
modo  il  carattere  e  le  funzioni  che  hanno  oggi  i  banchieri  privati  e  il 
loro  negozio  doveva  essere  chiamato  isY')p(o;ia  e  non  -ipv'^?<".'^'^''''r  come 
vorrebbe  il  Camarda  (3).  Se  ammettiamo  l'esistenz.i  di  tale  banca  con 
tale  nome,  non  deve  sembrare  oramai  arrischiato,  dopo  la  notizia  espli- 
cita delle  tavole. 

Bisogna  ammettere  che  a  Tauromenio  fossero  due  banche  di  pri- 
vati cittadini,  quella  di  Pausania  (Tr.'.;iovx)  e  quella  di  Zotico  (xvSoxs'v} 


(  i  )  C.  L  G.,  voi.  Ili,  p.  289  segg. 

\2)  \Vv\ciisMUTH  in  rheìn,  3/us.  XXIV.  pp.  451-496. 

13)   ^/^-  cii,,  ibid.  a  p.  53. 
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e  forse  anche  di  altre  persone  i  cui  nomi  non  appariscono.  (Jueste 
banche  si  trovavano  in  durevole  relazione  di  affari  col  comune  rappre- 
sentato dai  Tamiai,  Sitofulachi,  leromnamoni  e  granai  di  Frine  e  di 
Euclide. 

11  comune  dava  ad  essi  i  capitali  esuberanti  a  piccole  somme  e 
per  breve  tempo,  ponendoli  ?.v  i::.;iov7.  Certamente  tali  depositi  presso 
persone  facoltose  potevano  essere  fatti  a  titolo  jjratuito,  sen^^a  il  patto 
deir /</  quod  interest  e  a  solo  scopo  di  conservazione  sicura  e  garen# 
tita  della  somma.  Ma  data  la  responsabilità  dei  pubblici  uilìciali  e  la 
quantità  talvolta  non  indifferente  delle  sonune  che  il  comune  aflìdava 
air  amministrazione  di  tali  banchieri ,  non  può  ammettersi  il  concetto 
del  deposito  senza  presupporre  un  vantaggio  o  lucro  a  favore  del 
comune  ,  tanto  più  che  il  deposito  iv  jt/òó/.i-x  era  durevole,  non  cosi 
quello  £v  i.-'.|iov7-  (II.  Che  le  somme  fruttassero  regolarmente  dalle 
tavole  non  appare,  perchè  i  depositi  fatti  presso  Pausania  e  presso 
Zotico  sono  gli  stessi  per  due  o  tre  mesi,  e  così  presso  gli  argiromatì. 
Forse  si  calcolavano  alla  fine  del  semestre  o  dell'anno,  il  che  è  im- 
possibile poter  dimostrare,  perchè  in  una  stessa  tavola  o  in  due  tavole 
connesse  non  ci  è  possil)ile  trovare  tutti  i  rendiconti  dei  mesi  di  un 
anno.  Ma  a  chi  conosce  quanto  gli  afiari  in  danaro  sieno  stati  nell'iin- 
tichità  straordinariamente  lucrosi,  non  deve  apparire  strano  che  vi  sieno 
stati  ricchi  cittadini  che,  ammesso  un  ben  visto  compenso,  abbiano  of- 
ferto alla  pubblica  amministrazione  di  prendere  in  deposito  delle  somme, 
assicurando  a  lei  un  corrispettivo  guadagno.  Risulta  infatto  che  gli 
Stati  greci  collocarono  talvolta  il  loro  patrimonio  presso  uno  stesso 
banchiere  per  maggiore  precauzione  ;  più  spesso,  come  si  scorge  dalle 
nostre  tavole,  lo  dividevano  facendo  separati  depositi  presso  banchieri 
diversi.  Per  il  caso  in  cui  le  somme  rimanessero  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo  in  deposito,  lo  Stato  doveva  ricevere  una  percentuale  più 
elevata  ,  sebbene  non  sia  possibile  ancora  determinarla.  Le  nostre  ta- 
vole quindi  offrono  con  sutììciente  sicurezza  notizie  interessanti  sopra 
una  parte  finora  oscura  della  finanza  di  uno  Slato  greco  di  tardi  tempi. 

Naturalmente  sino  a  prove   più  serie  e  sicure  non  possono  gene- 
ralizzarsi troppo  questi  concetti,  né  si  può  estendere  questa  istituzione 


(i)  Trovasi  T  £-'.;iovà  nelle  tavv.  423,  424;  nella  tav.  427  il  denaro 
è  depositato  colla  qualifica  di  ♦i=:y.>s.- liv:  nella  tav.  427  troviamo 
ripYjpf'':^'  egli  àoYr-s  '•{laTo:  che  ricompaiono  in  tav.  430;  nelle  tavv.  425, 
428,  ./29  non  appariscono  depositi  di  sorta  forse  per  difetto  del  mariTio 
da  cui  sono  scomparsi. 
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di  un  Comune  slceliota  del  II  secolo  a  tempi  anteriori  e  ad  altri  Stati 
ellenici  anche  contemporanei,  specialmente  ad  Atene. 

Una  istituzione  finanziaria  parallela  a  quella  di  Tauromenio  s*  in- 
contra soltanto  nella  relazione  d'affari  dimostrata  dal  C.  I.  G.  n.  159 
del  Santuario  di  Delo  con  una  banca  di  cambio.  Presso  i  Greci ,  è 
noto  che  i  più  rinomati  Santuari  esercitavano  affari  in  denaro  molto 
più  estesi,  che  non  gli  Stati  medesimi  (i}.  Occorre  soltanto  rispondere 
a  ciò:  la  ^Tjiioafa  xpaTist^a,  di  cui  è  parola  nella  iscrizione  ateniese  (C.  I.  G. 
n.  123)  ^  un  istituto  come  quello  di  Pausania  (Itcijiov^l)  e  di  Zotico  (iv8c- 
X5ta)  a  Tauromenio  o  forse  un'agenzia  di  cambio  (comptoir)  col  quale 
lo  Stato  scontava  o  era  in  relazione  d'  afìari  finanziari  ufficialmente  o 
contrattualmente  ?  Quest'  ultima  ipotesi  fu  accettata  dall*  Hermann  in 
Ckaricles,  dal  Bòckh  II  p.  157,  mentre  altri  ed  il  Bòckh  stesso  ammisero 
una  speciale  banca  di  Stato.  Le  nostre  tavole  veramente  non  offrono 
sufficienti  punti  d'appoggio  per  risolvere  la  questione.  La  nostra  opi- 
nione si  è  che  il  comune  di  Tauromenio  poneva  in  deposito  fruttifero 
a  maggiore  o  minore  scadenza  i  suoi  risparmi  presso  privati  cittadini 
meritevoli  di  fiducia,  i  quali  esercitavano  l'ufficio  di  pubblici  banchieri. 

CAPO  MII. 

Menologia  tauromenitana. 

I  nostri  documenti  ci  danno  notizie  sufficienti  intomo  alla  meno- 
logia greco-sicula,  sinora  incerta  o  malsicura.  Il  calendario  tauromeni- 
tano  è  simile  a  quello  di  Corcira  e  di  Corinto.  Si  sa  che  i  Greci  non 
denominavano  i  mesi  da  un  puro  ordine  di  numeri ,  ma  da  nomi  di 
deità,  di  feste  religiose  e  raramente  da  proprietà  di  stagioni.  Nei  nomi 
dei  mesi  compresi  nelle  nostre  tavole  devono  vedersi  nomi  di  dei  e  di 
feste  religiose.  I  nomi  dei  mesi  dei  calendari  sicelioti  evidentemente 
accennano  a  feste  in  onore  di  Apollo,  di  Artemide  e  di  Dionisio.  Cosi 
il  mese  di  Cartieio  ci  ricorda  la  festa  di  Apollo,  al  quale  si  attribuiva 
anche  tale  epiteto.  L*  Eiicleio  e  V Artemisio  o  Artamisio  accennano  a 
feste  in  onore  di  Artemide,  che  durava  parecchi  giorni  ed  è  ricordata 
nella  storia  dell'assedio  di  Siracusa  fatto  da  Marcello.  Il  mese /?«^«i£? 
che  troviamo  insieme  ai  sopra  detti ,  indicava  una  festa  in  onore  di 
BaccOy  celebrata  spessa  e  con  grande  entusiasmo  popolare. 


(i)  Curtius,  Stor,  grec,  P^  p.  470. 
i?tr.  di  storia  antica.  33 
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Il  mese  i"  o  *Apis;i{-.o;  risulta  dalla  tavola  423,  lato  I;  negli  altri 
luoghi  delle  tavole  è  posto  per  congettura  quasi  certa  ,  risultante  dai 
resoconti  mensili.  K  uno  dei  mesi  più  conosciuti  e  trovasi  nei  fasti 
eolici  dove  è  chiamnto  \\p-s|i'.:;f')7  ed  occupa  T  undecimo  posto.  Era 
adoperato  nei  fasti  ionici  e  dorici,  detto  anche 'A p-raHii.o;  ed  occupava 
ora  il  4**  ora  il  3",  il  6°,  il  7^,  1'  8**  posto.  Nelle  nostre  tavole  cost.an- 
temente  occupa  il  primo  posto  ed  apre  l'anno  lunare  (i). 

Il  mese  A'.ovia.o;  o  A.óvj-o;  si  ricava  pure  dalla  tai\  423  lato  II  e 
dalla  tav.  42S.  È  ignoto  ai  fasti  eolici  ;  nei  fasti  dorici  come  a  Calcide 
di  Bisanzio,  occupa  il  primo  posto  nell'ordine  menologico,  altrove,  ia 
Etolia,  occupa  1' 8"  posto.  È  ignoto  ai  fast;  ionici.  Nel  nostro  calen- 
dario occupa  il  2"  posto. 

Il  nome  del  3"  mese  'KXXóxio;  (?)  è  ristabilito  per  congettura,  ma 
non  si  trova  nei  fasti  ionici,  dorici  ed  eolici;  al  suo  posto  invece  tro- 
vasi r 'ApTsjuo'.o;  dei  fasti  dorici.  Di  esso  rimangono  sul  marmo  solo 
alcune  lettere:  I  [\;i':[/.{c'/]  ?,  né  si  può  desumere  da  altri  luoghi  delle 
tavole.  Non  ci  è  stato  possibile  trovare  o  ricostruire  il  nome  del  4® 
mese.  Dalle  tavole  è  scomparso  senza  lasciare  traccia  alcuna.  Resta 
perciò  una  lacuna  deplorevole  nel  novero  dei  mesi  tauromenitani. 

Il  mese  5**  lli/aiio;  (Ilàvirjfio?)  ci  è  dato  dalla  tav.  425  lato  II  ;  è 
un  nome  assai  noto.  Nei  fasti  eolici ,  in  Tessaglia  e  Beozia  ,  stava  al 
1°  posto;  nei  fasti  dorici,  ad  Eraclea  e  a  Corinto,  occupava  il  9^*  posto, 
altrove  stava  al  6"  ed  all'  11°  posto.  E  comune  a  parecchie  città  siceliote. 

L'  'A7Z£?vÀalo;,  che  nelle  nostre  tavole  occupa  il  ó**  po.sto,  è  anche 
esso  un  mese  noto  ai  fasti  eolici ,  ionici  e  dorici  ed  era  anche  mese 
macedonico  (A-sÀÀio;)  (i).  Occupava  ora  il  i*^,  ora  il  7*^,  1*8',  ilio", 
l'ii'^,  il  T2''  posto.  Ci  è  dato  dalle  tavole  426  lato  IV,  429  anno  I. 
L*  anno  tauromenitano  era  lunare,  come  presso  i  Greci.  Si  sa  che  gli 
Ateniesi  intercalavano  nel  loro  calendario  tre  mesi  ogni  otto  anni 
{i'A.''xi'f\y.()  non  in  una  volta. 

Nel  3^^,  nel  5'^  e  neir8^  anno  intercalavano  un  mese  supplementare 
(l|i.3  5À..'iop  per  ovviare  alla  difìerenza  tra  i  mesi  lunari  di  29  e  i  solari 
di  30  o  31  giorni  e  far  coincidere  così  l'anno  lunare  con  quello  solare. 
Ora  anche  i  Tauromeniti  intercalarono  un  mese  nel  loro  calendario  , 
non  sappiamo  dopo  (luale  ciclo.  Questo  mescerà  appunto  1'  '  \7i3À?.a'os 
^s'hiso:  che  vien  dietro  al  precedente  dello  stesso  nome,  perchè  i  mesi 
intercalari  ordinariamente  nell'epoca  antica  portano   sempre    il    nome 

(1)  Cfr.  per  tutto  ciò  Reinach,   Traile  (Vépigraph,  grecq,y  p.  483. 
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del  mese  che  lì  precede.  Così  troviamo  no33'.^3-.òv  (rToos-.^soV/)  ^sótspo^ 
ad  Atene,  Ilivotjio;  isi-.Epo;  a  Rodi  e  così  in  altri  luoghi  (i). 

Il  mese  intercalare  ci  è  dato  dalla  tav.  429,  ove  trovasi  TApellaio 
primo.  Il  mese  Ttóvio;  ci  vien  dato  dalle  tavv.  424,  426  lato  IV;  427 
lato  I  ;  429.  Nei  fasti  eolici  in  Tessaglia,  il  suo  posto  è  dubbio,  ora  è 
^II^  ora  il  12^ 

Il  mese  8"  Kapvslo;  (agosto)  appare  dalle  tavole  425,  lato  III;  427, 
429  lato  I.  Era  il  mese  sacro  dei  Dori,  durante  il  quale  si  astenevano 
dalla  guerra.  A  Sparta  occupava  Tu  posto,  così  a  Siracusa,  Rodi, 
Gela  ed  Agrigento. 

Il  9"^  mese  delle  nostre  tavole  è  il  AavÓTp'.o;.  Il  Camarda,  insieme 
col  Franz  e  Reinach  scrive  AiÀ-.o;,  ma  dopo  la  sistemazione  delle  ta- 
vole fatta  dal  Bormann  non  vale  più  insistere  su  tale  nome.  Lo  tro- 
viamo nelle  tavole  427,  429. 

Il  mese  10*^  è  l'  AroXÀfóv'.o;  e  sorge  dalle  tavole  427  lato  II  e  429 
anno  II.  Nei  fasti  eolici  ora  ha  T  ii'^  ora  il  7^  posto;  a  Caleonte 
r 'A::óXX(ovo;  pV^v  sta  all' 11^  posto.  Nei  fasti  ionici  non  si  trova,  nei 
fasti  dorici  trovasi  solo  a  Tauromenio. 

L'  11^  mese  A-jw^c/axco;  o  A'jfo^sxaTaioc  si  cava  dalle  tavole  425 
lato  IV,  427  lato  II.  Questo  che  parrebbe  un  mese  numerico  non  ri- 
sponde al  posto  che  il  suo  significato  indica.  Dovrebbe  stare  al  12^ 
posto  e  cosi  credono  il  Franz,  il  Camarda,  il  Wachsmuth  e  il  Reinach. 
Dalle  tavole  invece  appare  che  esso  occupava  l'ii^  posto.  Esso  viene 
prima  di  un  altro  mese  che  chiude  senza  dubbio  i  resoconti  dell'anno, 
come  abbiamo  visto  altrove.  Nella  Focide  e  nella  Locride  occupava  il 
primo  posto  e  ciò  conferma  il  fatto  che  esso  non  occupava  il  posto 
indicato  dalla  sua  significazione  numerica.  È  ignoto  ai  fasti  eolici  e 
ionici. 

L'ultimo  mese  dell'anno  è  l' 'Kjxàsì'v;  che  ci  vien  dato  dalla  ta- 
vola 430  anno  II.  Con  esso  si  chiudono  i  resoconti  dell'anno  ammi- 
nistrativo a  Tauromenio.  Nei  fasti  dorici  ora  sta  al  2^  ora  al  5°  posto; 
trovasi  anche  all'  11^  e  al  12'^  posto. 

In  Sicilia,  si  sa,  l'anno  veniva  diviso  in  due  é;à|ir/^o'.  (2),  quindi 
parrebbe  in  mancanza  d'altro,  che  anche  l'anno  tauromenitano  do- 
vesse anch'  esso  dividersi  in  2  semestri.  Così  infatto  lo  divisero  il 
Franz,  il  Wachsmuth  ed  il  Camarda. 


9 

il)  Reinach,  Kpig rapii,  grecq,^  p.  483. 
(2)  C.  I.  G.,  n.  5475. 
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Secondo  il  Wachsmuth  il  calendario  tauromcnitano  si  presenterebbe 
fi  qiurslo  modo  : 

/.  sevieslre. 


n  «     ,  .  )  marzo,  api 

3'^  Eucleios  =5  .       . 

>  magerio  eii 


i'^  Artemisips     ~  gennaio. 
2"  Dionisios        ■=  febbraio. 

marzo,  aprile 
>  maggio  giugno. 

4' * 

5» 

6" 

//.  semestre. 

7'^  Apcllaios  zz  luglio. 

Apellaios  II  =  intercalare. 

8"  Itonios  :—  agosto. 

9"  Carneios  =  settembre. 

to'*  I^inotros  —  ottobre. 

Il"  Apollonios  zn  novembre. 
12"  Duodecateos  nr  dicembre. 

ytiesta  sistemazione  non  sembra  allo  stesso  Wachsmuth  accettabile 
ancora,  o  ne  propone  un'altra. 

/.  seniesire, 

i"  Artemisios     =  verso  gennaio. 

2"  Dionisios        rr:  verso  febbraio. 

„    ,  .  I  »     marzo,  verso  aprile 

Eucleios  ~    ' 

^  »      maggio. 

3' 

4* 

5' 

6"  A|>ellcios         rr  verso  giugn^o. 

Apelleìos  II     i-.      »       intercalare. 

IL  seìHestre. 

7^'  Itonios             1-^  verso  luglio. 

8^'  Carneios           =  »      agosto. 

9^^    sconosciuto    =r  ♦      settembre. 

IO*  I^\noiros          =  »       ottobre. 

1 1  ^  AjK»llonìos      =  »      novembre. 

li^*  Pu».xlocaieos  »      dicembre. 

Ma  neanche  questa  sìstenuuione  a  noi  sembra  accettabile,  perchè 
iK^n  risp*.>nde  ai  vlati  ohe  le  tavole  ci  orinano,  oltre  che  il  mese  Eudeio 
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è  da  porsi  nel  secondo  e  non  nel  primo  semestre;  cosi  anche  il  Duo- 
decateo  deve  stare  ali*  ir  >  posto.  Però  deve  dirsi  che  il  Wachsmuth 
studiò  con  amore  la  tavola  427  e  conobbe  le  altre  quando  ancora  erano 
imperfettamente  esplorate.  Quello  che  risulta  oggi  dai  monumenti  epi- 
grafici non  era  noto  ancora  al  Wachsmuth  ,  il  quale  adoperò  tutto 
l'acume  del  suo  ingegno  ed  intuì  molte  cose  ed  altre  sistemò.  Però 
secondo  il  nostro  parere  ,  e  contro  1*  opinione  di  tanti  valentuomini , 
Tanno  tauromenitano  non  doveva  dividersi  in  due  semestri,  ma  in- 
vece in  tre  quadrimestri.  Infatto  nella  tavola  degli  Strategi,  anno  13, 
lato  destro  ,  troviamo  questa  espressione  forse  decisiva  :  xàv  iipwiav 
Tsxpy|iy,vov  xal  è-:sXe'JiaoE,  posta  dopo  il  nome  di  uno  degli  Strategi, 
il  quale  morì  dopo  il  primo  quadrimestre  (i).  In  tale  espressione 
manca  il  verbo  poiché  l'accusativo  di  durata  rende  chiara  l'idea.  Ora, 
secondo  noi ,  questa  espressione  sembra  che  accenni  chiaramente  al 
fatto  che  l'anno  lunare  a  Tauromenio  dovesse  essere  diviso  in  tre 
quadrimestri  e  non  in  due  semestri,  come  a  Gela  e  in  altre  città  do- 
riche di  Sicilia.  Allora  proponiamo  questo  quadro  dei  mesi  taurome- 
nitani ,  avvertendo  che  non  è  possibile  far  coincidere  esattamente  il 
mese  moderno  col  mese  greco  di  Tauromenio.  La  coincidenza  deve 
intendersi  nel  senso  che  il  mese  antico  corrisponde  approssimativamente 
all'epoca  in  cui  cade  il  mese  moderno: 

/.  Qtiadrintesire, 

i"  Artemisios       =  verso  gennaio. 
2^  Dionisios  .1=:      »       febbraio. 

3^  Ellokios  =      »      marzo. 

40  (sconosciuto)  »      aprile. 

//.  Quadrifnestre. 

5'^  Panamos  =  verso  maggio. 

6*^  Apellaios  I.     =      »       giugno 

Apellaios  II.     zzz  intercalare. 
7"  Itonios  =  verso  luglio. 

8^  Carneios  =      »      agosto. 

///.  Quadrifttestre, 

^^  Lanotrios       —  verso  settenàbre. 
io"  Apollonios     =     »      ottobre. 
Il*'  Duodecateo^  —      »       novembre. 
12^  Euclcios  :r^     »       dicembre. 

Messina^  marxo  1000. 

Gaetano  Rizzo, 


(i)  Cfr.  Tav.  d.  Slrategi^  p.  19. 


APPUNTI  DI  STORIA  ATENIESE 


Xon  può  ormai  più  rimanoro  alcun  dubbio  cho  il  passaggio 
dalla  monarchia  omerica  alFarcontato  in  Atono  si  effettuasse  non 
già  per  movimenti  intestini,  ma  per  pacifica  evoluzione,  in  forza 
della  quale  sì  avverarono  taciti  adattamenti  dello  primo  forme 
alle  cresciute  esigenze  dell' amministrazione  ,  e  con  opportune 
riformo  si  provvide  ad  un  congegno  che  maggiormente  armoniz- 
zasse con  lo  nuove  condizioni  della  vita  politica  (I).  Le  rivolu- 
zioni hanno  luogo  sempre  dove  sorgo  un  conflitto  di  interessi 
tra  lo  varie  classi  o  i  varii  poteri,  e  quando  il  partito  rivolu- 
zionario esce  vittorioso  dalla  lotta,  ben  difìicilmente,  aflerrato 
cho  abbia  il  potere,  rispetta  le  basi  della  costituzione  elio  ha 
rovesciata.  In  Roma  ai  re  succede,  secondo  la  tradizione,  la 
diarchia  consolare;  ma  la  persistenza  della  regalità  c(m  presti- 
gio nominale  (2)  in  aperta  contraddizione  alla  sua  autorità  effet- 


(1)  In  «lucst'  articolo,  come  si  vedo,  rifiuto  molto  opinioni  giù  espresse 
in  uno  scritto  pul)l»licato  quasi  imiucdiatamcnto  dopo  venuta  in  luco  T 'AiH,- 
vaitov  zoX'.Tiia.  Non  mi  si  potranno  certo  riniprovorare  le  ^s'ixspai  ^pcvT-'ic?, 
l»oichò,  in  fatto  di  critica,  dics  dient  dorct .  e  la  coerenza  CfjuivaiTebbc  a 
ca|)arbietà.  Noto  soltanto  elio  s«.'org(Mìdo  una  analogia  tra  il  rcx  saerorum 
dei  Romani  e  il  J3'>.a:Ài'J;  degli  Ateniesi,  e  dominato  dall'idea  cho  a  Koiua 
la  monarchia  fosse  stata  violontcmeute  sop[)ressa  —  sicché  la  dignità  di 
rex  sarrornm  avrebbe  dovuto  necessariamente  essere  conceiwta  come  una 
neo-formazione  —  fui  inclinato  a  credere  cbo  lo  atesso  fosse  potuto  avve- 
nire in  Atene.  Ma  ora  ancìie  por  la  storia  costituzionale  di  lìoma  ò  neces- 
sario riformare  i  concetti  tradiziotiali.  Veggasi  la  nota  seguente. 

(2)  Iti  tempi  storici,  (juando  il  rex  sacronnn  è  diventato  addirittura 
una  larva,  T  al)itazione  del  i>ontefice  lìiassimo  si  chiama  ancora  r^y «a,  sojj^no 
matiifesto  cho  il  re  f>  stato  un  tempo  la  i)rima  autorità  religiosa  in  Roma, 
l)roi>rio  come  il  ^aa'.Xs-j;  in  Atene.  Ma  è  imitile  insistere  sopra  un  fatto 
di  cui  tutti  sono  convinti.  (^Hiello  invece  clic  a  molti  sembra  ragionevole, 
forti  specialmente  per  1'  autoritj\  del  grande  Maestro  {Rih/iìsche  S(aa4s- 
rechic  IP,  14),  è  che  i)otesse  sopravviverne  a  h*oma  una  sui»rcma  magistra- 
tura sacerdotale  c«)l  nome  di  re ,  «piando  la  monarchia  fosso  stata  spazzata 
via  da  una  rivoluzione,  e  per  giunta  il  nome  di  re  fosse  diventato  esecra- 
bile. Se  una  rivoluzione  f(»sse  avvenuta  pr(»[)rio   contro  il  principio    mouar- 
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tiva,  sta  più  a  provare  la  mancanza  di  contenuto  reale  della 
tradizione  storiografica  romana,  che  la  possibilità  di  un  mecca- 
nico trapasso  dalla  costituzione  monarchica  alla  repubblicana  (1). 
Pertanto  se  Aristotele  afìcrma  (Ali.  3)  che  col  decorso  del  tempo 
si  moltiplicarono  le  magistrature  o  che  la  loro  istituzione  ebbe  come 
conseguenza  l'assottigliamento  della  regalità,  è  perfettamente  nel 
vero.  Ma  che  i  dati  aristotelici  siano  più  il  risultato  di  induzioni  che 
Teco  d'una  tradizione  storica  autentica  e  documentata,  ciò  ebbi 
occasione  di  esprimere  nell'opuscolo  al  quale  ho  accennato  sopra 
(p.  502  n.  1),  ed  ora  son  lieto  di  non  dover  rinnegare  insieme  con 
altre  mie  congetture  manifestato  sotto  la  prima  impressiono  del  ri- 
trovamento. 8o  gli  Ateniesi  del  quarto  secolo  sapevano  ben  poco 
anche  riguardo  a  Solone  (2),  non  si  può  protondoro  che  por  epoche 


chico,  c'è  da  supporre  cho  ai  Romani  non  saroì)ì)oro  mancati  nomi  per 
designare  la  supn^na  autorità  religiosa,  come  praefeclns  sacronim  o  altro, 
vista  spocialmonto  la  tend(Miza  dei  Komani  ad  attenuare  som])re  \)\\\  la  giuris- 
dizione del  rox  Harronnn  ;  sicché  è  lecito  crederò  elio  di  osso  avrcl)bero 
fatto  volentieri  a  mono  so  una  vetusta  tradizione  non  si  fosse  imposta  a  un 
popolo  cosi  tenace  dello  antic^he  forme.  Ma  v'  ha  di  i>iù  :  la  denominazione 
di  rcx  sarronim  come  antitoti«;a  a  «pieUa  del  re  della  monnrchia  è  recontissima 
(iTr.  le  iscrizioni  raccolte  dal  1)k  Màkciu  tiell'  opuscolo  //  rcx  ìiMi  «tela 
(U'cak'a  fluì  comi.vio  p.  2,  n.  2),  mentre  nelle  formolo  rituali  come  (J(uando) 
Itiex)  (.'(omitiavitj  F(as) ,  e  quasi  di  certo  nella  stola  arcaica  (so  recel^ 
come  è  probabile,  è  il  dativo  arcaico  di  rex ^  e  non  un  infinito  passivo)  la 
specificazione  sacrar um  o  aacrìfìculus  non  si  trova. 

jl)  l'or  rpianto  si  trovi  a  ridire  sui  particolari,  io  credo  che  il  Pais 
{Storia  (li  lioma^  voi.  I,  parte  I,  e.  HI)  abbia  dimostrato  pienamente  il 
cai-atteie  pseudo-storico  della  tradizione  romana  sulla  cac^'iata  dei  re.  Cfr. 
ancora  quanto  egli  ha  osservato  in  questa  Rivista  (anno  V,  fase.  1,  p.  2()  nota), 
e  rjuauto  osserva  Edoardo  Meyer  {Forschìmgen  xur  altcn  Geschiehte,  I,  1, 
422)  che  acconciamento  jjaragona  la  tradizione  della  cacciata  dei  Tarquinii 
<:on  ([uella  della  l'ivolta  degli  Elvezi  contro  gli  Absburgo  guidati  dal  leggendario 
(luglielmo  Teli.  Hen  inteso  che  la  possibilitTi  di  rivolgimenti  e  di  conseguenti 
compromessi,  non  si  può  recisamente  escludere.  Ma  anche  per  Atene  e  [ìov 
altri  stati  greci  vj^rromo  credere  (»he  il  j)roi'esso  evolutivo  non  sia  mai  stato 
bruscamente  interrotto  ? 

(2)  Inasta  leggere  la  vita  di  (piesto  legislatore  s«'ritta  da  Plutarco  per 
persuadtM'si  che  «luanto  non  si  ricava  dalle  sue  poesie  .  ha  tutto  un  conte- 
nuto aneddotico. 
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anteriori  potessero  disporro  più  ohe  di  arido  indicazioni  crono- 
logiche; e  non  6  verisimile  che  i  primi  registratori  di  memorie, 
rinunciassero  ad  un  lavoro  di  combinazione.  E  cei-to  che  la  tra- 
dizione ateniese  ò  meno  mutila  della  tradizione  romana;  o,  per 
meglio  dire,  non  la  tradizione,  ma  le  stesse  formo  della  vita  poli- 
tica presentano  più  evidenti  traccio  della  loro  genesi  e  delle  loro 
fasi,  poiché  nella  stessa  struttura  delle  istituzioni  ateniesi  molte 
fila  si  sono  conservato  che  non  sopravvivono  noli' organismo  della 
costituzione  romana.  Per  esempio  non  si  potrebbe,  secondo  il  mio 
avviso,  a  Roma,  spiegare  V  eventuale  elezione  del  dittatore  se 
non  si  ammettesse  che  un  tempo  questo  rappresentasse  una 
funzione  normale  nell'organismo  politico  romano,  e  che  per  il 
progressivo  sviluppo  dell'autorità  d'una  magistratura  più  re- 
cente 0  anche  coeva,  come  quella  dei  consoli,  si  sopprimesse  dal 
novero  delle  magistrature  ordinarie,  e  alla  sua  creazione  si  ricor- 
resse solo  in  casi  eccezionali  (1).  Ma  in  ogni  modo  l'esercizio 
della  dittatura  ci  si  presenta  in  tempi  storici  come  una  sospen- 
sione del  funzionamento  regolare  della  costituzione.  Niente  in- 
vece troviamo  di  questo  in  Atene  :  ogni  nuova  magistratura  si 
conforma  in  adattabile  consociazione  con  le  altre  preesistenti  e 
rimane  con  l'antica  competenza  o  colle  vestigia  ancor  visibili  di 
essa.  Nondimeno  se  questa  condizione  di  cose  poteva  al  sagace 
ricercatore  oflFrire  il  modo  di  fare  induzioni  probabili,  queste  non 


(1)  Lo  ScJiwKGLKB  (Rom.   Gcsch.  U^  Buch  XXI,  §  7,  p.  92  sq.),  fon- 
daadosi  suir  esistenza  della  dittatola  in  altre  città   corno  potere  normale , 
avanza  V  ipotesi  che  essa  rappresentasse  il  passaggio  dalla  monarchia  alla 
diarchia  consolare.  Ammettendo  la   sostanzialo   autenticità  della  tradizione 
romana,   non   si  può    negare  alla  soluzione  sua  un  carattere  di  i>icna  coe- 
renza. È  tuttavia  più  natui-ale  supporrò  che  il  consolato  ex  humili  sia  a  poco 
a   poco  cresciuto  d'  importanza,  sino  a  rendere   superflua  la  dittatura  alla 
quale  si  ricorreva  solo  quando  si  sentiva  il  vantaggio  di  una  unità  assoluta 
di  direzione.  In  ogni  modo   la  dittatura  non  potè  essere  una  creazione  ex 
nihilo  nella  costituzione  repubblicana.  Un  jmtero  eccezionalo  si  poteva  bene 
conferire  ad  un  console  quando  ce  no  fosso  bisogno.  Aspettiamo  con  desiderio 
il  volume  della  storia  di  Koma  del  l*ais,  in    cui    tenterà  la  ricosti'uziono  , 
sjKJcialmcntc  per  quella  j)artc  concernente  1'  evoluzione  del  consolato. 
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vanno  mai  scambiato  per  testimonianze  storiche;  o  il  primo  mo- 
nito a  guardarci  da  una  simile  illusione,  ci  viene  da  un  esame 
delle  costruzioni  storiche  che  sappiamo  essere  accreditate  presso 
gli  antichi.  Alla  monarchia  sarebbe  succeduto  l'arcontato  a  vita, 
a  quello  a  vita  T  arcontato  decennale,  all' arcontato  decennale 
Tarcontato  annuale.  Che  alla  monarchia  potesse  succedere  l'ar- 
contato a  vita,  ò  tale  un  controsenso,  da  remlcro  superflua  la 
dimostrazione  della  sua  assurdità:  lo  stesso  che  se  un  re  o  impe- 
ratore moderno  continuasse  il  suo  potere  sovrano  discendendo  alla 
condizione  di  presidente  di  repubblii^a,  e  a  questa  dignità  si  ser- 
basse ereditariamente  il  diritto  nella  sua  famiglia. 

La  tradizione,  così  come  ò,  presuppone  T  ignoranza  assoluta 
della  natura  dell' arcontato,  ed  ha  visto  giusto  chi  ha  asserito 
che  essa  risale  a  storici  non  ateniesi  (De  Saxchs,  ^Axdig  p.  92). 
Ma  so  gli  Ateniesi  accettarono  questa  tradizione  esotica,  ò  bene 
evidente  che  ad  essi  mancava  un  indigeno  patrimonio  storico  e 
cronografico  da  contrapporre  con  successo  a  (luesto  inconsistente 
prammatismo.  Se  l'arcontato  vitalizio  ò  tale  mostruosità  da  susci- 
tare proteste  presso  la  critica  più  contentabile ,  si  scema  fedo 
anche  alla  possibilità  dell' arcontato  decennale.  Corto  la  limita- 
zione d'una  carica  vitalizia  ad  un  periodo  di  tempo  più  o  meno 
lungo,  sarebbe  per  so  cosa  probabile  o  spiegabile:  ma  la  sua 
connessione  con  l' arcontato  vitalizio,  al  quale  si  farebbe  succe- 
dere prima  di  giungere  all' arcontato  annuo,  gli  toglie  non  poca 
fede ,  e  giustifica  la  presunzione  che  si  tratti  di  uno  dei  tanti 
ripieghi,  che  sotto  la  medesima  o  altra  forma  ci  presenta  la  storia 
di  altri  popoli ,  cjuando  si  vuole  adattare  una  tradizix)ue  a  uno 
schema  prestabilito,  p.  e.  come  ò  il  caso  per  la  storia  più  an- 
tica di  Roma  in  cui  per  conciliare  la  data  della  fondazione  di 
Koma  col  dato  cronologico  assegnato  all'  incendio  di  Troia  i 
si  incastrò  tra  Enea  e  Romolo  una  lunga  lista  di  re.  Per- 
tanto malgrado  la  fedo  che  (lualcho  (l)  illustre  critico  moderno 

(1)  WiLAMowiTZ,  Aristolclcs  ttnd  Athcn^  li,  133  si[.^c  B/icnisch.  Mu- 
scu/if,  XXXIL  (18SSÌ.  |).  125.  Lo  memorie  ateniesi  aon  andavano  al  di  là 
doUa  metà  del  7"  secolo  {Ed.  Mevkk,  Gcsch.  des  AUerthums  11,  §  288,  p.  3i)7). 
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aggiunse  alla  storicità  dell' aroontato  decennale,  a  noi  sombra 
difficilnionte  difendibile,  ancho  por  hi  ragiono  che  sarebbe  forse 
runico  es'jmpio  nclT antichità  di  una  magistratura  temporanea  di 
così  lunga  durata.  Noi  tempi  moderni,  dove  il  capo  dello  stato 
ò  elettivo,  si  è  stabilito  uno  spazio  di  tempo  abbastanza  lungo 
por  r esercizio  della  suprema  magistratura:  por  esempio  un  sot- 
tonnio  in  Francia,  un  quadriennio  nella  repuhbli<"a  americana. 
Ma  questa  analogia  non  potrebbe  ossero  punto  invocata  a  spio- 
gare  un  fatto  così  isolato  e  così  strano  nelP  antichità ,  conio 
la  durata  decennale  per  la  suprema  magistratura.  L'organismo 
dello  stato  modorno  si  ò  sviluppato  in  gran  parte  sotto  l'aziono 
monarchica,  o  non  si  provvodorobbo  al  prestigio  el  air  autorità 
necessaria  al  capo  dello  stato  ponendolo  troppo  spesso  a  discre- 
zione degli  umori  mutabili  del  corpo  elettorale.  Ma  (jualo  scopo 
poteva  esservi  nelT  antichità  p3r  limitare  a  un  decennio  la  du- 
rata della  prima  magistratura?  So  la  regalità  fu  limitata  per  una 
sopraffazione  degli  ottimati,  il  porre  per  il  lungo  periodo  di  dieci 
anni  al  potere  uno  o  più  membri  della  nobiltà,  era  lo  stesso  elio 
assicurare  ad  ossi  il  monopalio  del  p:)toro  al  (luilo  gli  altri  mem- 
bri non  si  s.irobbjro  rtss  \u:n'iti  p.^r  le  rociprocho  gelosie,  e  avrob- 
boro  sempre  temuta  uirusurp:izione.  Pertanto,  il  carattere  arti- 
ficioso della  lista  e  lo  assurdità  inerenti  alla  tradizione  stessa, 
ci  consigliano  a  negaro  ogni  fede  e  valore  stori(!0  al  contenuto  di 
essa,  e  ad  accogliere  fiduciosamente  F  ipotesi  eh?  la  lista  i)resso  a 
poco  autentica  ò  quella  degli  arconti  annuali  (l).  Del  resto  non  vor- 
remo spingere  il  nostro  rispetto  all'autorità  d'Aristotulo  tant'oltrc 


(l)  K  corto  ben  difHcilo  provane  dio  la  lista  non  contonj^a  qualche 
errore,  e  che  molti  di  (luolli  olio  si  ritoni(oiio  aroonti  decennali,  piiitto>tochò 
essere  persona^^^i  i)0sticci ,  non  siano  stati  ofT'ttivam:ìnto  arconti  annuali. 
So  r  arcontato  nella  forma  in  cui  lo  troviam»  in  tempi  storici  ha  comin- 
ciato sotto  Acasto,  l'epoca  di  .Vcasto  dillìcilmonte  si  sarebbe  potuta  spostare 
in  un  tempo  tanto  remoto  (l)i'.  Sa.nctis,  o.  e.  lir).s[.),  so  il  suo  regno  fu -jse 
caduto  neir  arcontato  di  ( 'plinto. 


-  \ 
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(la  attribuirgli  noUa  storia  antichissima  di  Atene  conoaconze  che 
egli  stosso  implicitamonto  confessa  eli  non  avero  {A  FI.  3. 3),  poiché, 
so  discorrendo  deirordino  in  cui  si  sono  succedute  lo  tre  principali 
dignità,  ricorre  a  un'induzione  per  determinare  la  precedenza 
della  polomarclìia  suH'arcontato,  ò  segno  che  in  venni  documento 
({uosta  precedenza  era  esplicitamente  attestata. 

Aristotele  stabilisco  che  la  polcmarchia  ò  anteriore  all'ar- 
contatc).  (Juest'  atiermaziono  ò  stata  recentemente  impugnata  da 
un  critico  acuto,  con  argomenti  per  certo  molto  gravi,  ma  non 
atti  a  dissipare  ogni  incortezza.  Il  De  Sanctis  (0.  e.  p.  117-124) 
trova  la  testimonianza  d'Aristotele  che  le  attribuzioni  dell' ar- 
conte non  erano  .Tarma  ma  ènidexa  in  armonia  coi  risultamenti 
deirindagine  storica  0  delPesegesi  giuridica.  Infatti  il  re  nelFetà 
omerica  non  ha  nò  il  diritto  nò  il  dovere  di  regolare  transa- 
zioni private,  nò  d'intervenire  in  caso  d'un  delitto  come  vindice 
e  rointegratorc  deir  equità  ;  ma  può  a  modo  di  qualsiasi  altro 
cittadino  essere  chiamato  come  arbitro.  Quando  lo  stato  ebbe 
avocata  a  se  la  tutela  della  vita  e  degli  averi  dei  cittadini,  0 
il  diritto  di  regolare  lo  relazioni  reciproche,  secondo  il  Do  Sanctis, 
si  sarebbe  sentito  il  bisogno  di  creare  una  nuova  funzione  po- 
litica —  yàoyì]  —  alla  quale  sarebbe  stata  devoluta  la  giurisdi- 
zione che  il  re  non  aveva  mai  esercitata  (1).  La  creazione  del 
polomaico  sarebbe  seguita  quando  V  autorità  del  re  era  già  in- 
debolita per  il  continuo  incremento  di  quella  deirarconto,  e  su 
questa  si  sarebbe  modellata.  Non  nego  che  abbia  potuto  effet- 
tuarsi proprio  questo  procedimento:  nondimeno  la  versione  ari- 
li) Dinit'ilmento  si  potrebbe  accettare  T  oi>iriione  di  Kdoardo  Moycr 
(0.  0.  Il,  §  22.S,  nota  ,  |>.  317)  elio  l'arconte  sia  stfito  U  vero  siict;essoro  0 
continuatore  del  re  onìcrico.  L'  incremento  graduale  d'una  istituzione  chia- 
mata a  esercitare  fuiìzioni  esorbitanti  per  1'  innanzi  la  cerehia  delle  compo- 
tenze dello  stato,  è  più  probabihi  e  naturide  che  una  subitanea  sostituzione 
air  antico  potere  monarchico,  nuMitrO  questo,  pure  assottigliato,  mantenne 
sempre  ex  identi  traceie  dell'antica  maestà.  Inoltre  l'ipotesi  del  Meyer  riposa 
sulla  presunzione  ('he  Aeasto  sia  stato  arconte.  Vedi  nota  j»reeedentc.  (Juanto 
alla  mancanza  di  ogni  ingeretiza  da  pai'te  dello  Suite  nelle  vertenze  tra  i 
cituidini ,  specialmente  nei  delitti  di  sangue,  cfr.  U.  W.  Liìist  ,  UraccO' 
ItaUschc  licchttjcsckiMc  §  44  p.  2U8-311. 
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stotelica  ò  corroborata  da  vario  considerazioni»  Aristotele  afFerraa 
che  per  essersi  corrotta  la  stirpo  regnante,  sarebbe  stata  ag- 
giunta la  polemarchia,  o  il  primo  poloniarco,  conforme  a  una 
tradizione  già  florida,  abbozzata  almeno  noi  quinto  secolo  (1), 
sarebbe  stato  Jone.  Non  attribuisco  troppa  importanza  all'ana- 
logia deir  usurpazione  compiuta  noi  regno  dei  Franchi  dai  mag- 
giordomi in  danno  degli  inetti  Merovingi,  come  fa  qualche  critico 
moderno;  ma  ò  corto  che  la  necessità  di  avere  un  capo  delfesor- 
cito  pari  al  suo  ufìii-io  si  imponeva  imperiosamente,  se  per  avven- 
tura più  di  un  re  si  fosse  dimostrato  impari  al  gravo  compito  (2). 
AITincontro  niente  vietava  che  il  re  allargasse  la  cerchia  dello  sue 
competenze,  assumendo  per  so  accanto  ai  ndxoia  gli  èm&exn. 
Oltracciò  in  Aristotelo  ò  così  chiara  la  percezione  della  cerchia 
di  attività  dell'  f.rcontc,  che  si  inclinerebbe  ad  ammettere  nella 
fonte  d'Aristotele  il  ricordo  ancor  vivo  delle  circostanze  che 
determinarono  la  nuova  istituzione;  mentre  il  collegamento  della 
polemarchia  con  una  tradizione  mitologica,  quale  la  venuta  di 
Jone  nell'Attica,  mostrerebbe  che  si  fosse  oscurata  (pialsivoglia 
memoria  riguardo  air  origine  di  questa  magistratura  militare.  E 
vero  bensì  che  si  potrebbe  avere  un  fenomeno  di  anticipazione 
simile  a  quello  deiristituzione  dei  giuochi  olimpici  compiuta  da 


(l)  IIkuod.  Vili,  41  :  .  .  .  .  'Ito/o;  ^A  toj  ZjìJVo'j  a-p-xTxpx-^'*  vsvc- 
jiivo'j  ' X^r^i-xi'-y.z',  i'/X-it^yy^zx-*  àr:ò  toìto'j  "Ifrtvs;  ^ .  Si  (love  annettere  impor- 
tanza air  uso  d»^Ua  dosignaziono  generica  aipxTàpx.^!^  invece  della  tecnica 
TisÀinapyo;  ?  In  tal  caso  si  ri«.*averel)be  che  al  tempo  d'  Erodoto  Ione  non 
sarebbe  ancora  stato  ritenuto  come  il  primo  polemarco,  e  che  questa  ij)Otosi 
sia  il  prodotto  d'  un'  ulteriore  combinazione.  Por  conto  mio  ritengo  più  pro- 
babile che  Erodoto  si  sia  es[»resso  cosi  i)erc]i<'  considerava  in  Ione  soltanto 
il  capo  dell'  esen.'ito  che  era  venuto  in  aiuto  di  Eretteo  contro  Euuioliwj 
irrnLOcnoK.  p.  3.'i»  e  perche  lo  conosceva  giù  come  re  degli  Egialei  (VII.  04). 
^la  che  fino  nel  «plinto  secolo  e  anche  prima  in  Ione  fosse  adombi'ato  il 
primo   polemarco,   mi  semì»ra  verisimile. 

''2i  Che  ciò  non  si  sia  verifìi'ato  in  altri  j»aesi ,  non  prova  punto  ubo 
non  si  fosse  p«>tuto  verificare  in  AtiMie.  K  certo  che  su  questo  argomento  « 
priori  nessuno  oserel»bo  itifìrmare  utia  tradizione,  ma  mi  sembra  t ut t' altro 
che  inellìcace  j)er  difenderla 
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Horakics  e  dei  Pitici  da  Apollo,  ondo  lo  dato  sicuramonto  sto- 
riche furono  presentato  conio  momenti  di  restaurazione  di  queste 
solennità.  Ma  per  quanto  ci  si  debba  guardare  dallo  illazioni  ex, 
sileniio^  a  me  pare  che  Aristotele  difficilmente  avrebbe  omesso 
di  menzionare  la  data  più  recente  —  se  storica  o  no,  importa 
poco  —  deir  origine  della  poleraarchia,  se  l'avesse  trovata  nella 
tradizione  da  lui  seguitn.  Inoltre  la  specificazione  contenuta  nel 
nome  jiokf^iagxog  (De  Sanctis,  n.  124)  rispetto  alla  designazione 
gonorica  (ioyjov  non  prova  nuHa  :  intatti  il  capo  dell'  esercito 
non  si  sarebbe  mai  potuto  chiamare  semplicemente  Sqxcov  o 
àgxóg^  perchè  non  avrebbe  espresso  il  carattere  di  magistratura 
militare.  Il  nomo  jrokfjuaQxog  ha  un  riscontro  calzante  con  quello 
di  vaóagxog,  col  quale  gli  Spartani  designarono  la  prefettura 
navale.  V'ha  di  più:  la  denominazione  àgxcov  corrisponde  per- 
fottamonto  all'altezza  della  funzione,  l'esercizio  dell' do;^?;,  cioò 
la  somma  di  quelle  funzioni ,  che  adoperando  la  terminologia 
latina,  costituiscono  la  potestas  in  opposizione  all'  iniperium. 
Ora  ò  chiaro  che,  se  la  dignità  predetta  sorse  ex^  httmili  (De 
Sanctis,  p.  123  sq.)  o  solo  dopo  un  lungo  processo  di  elevazione 
giunse  al  grado  di  prima  magistratura  dello  stato,  non  poto  avere 
la  fisonomia  assunta  in  tempi  più  recenti,  e  se  nel  pervenire 
all'  impoitiinza  di  prima  magistratura  non  fosso  stato  mai  con 
alcun  compromesso  o  riforma  turbato  il  procosso  evolutivo, 
avrebbe  conservato  il  nome  cooronte  alla  modestia  delle  sue 
origini,  come  avvenne  per  gli  efori  a  Sparta,  per  i  tribuni  a 
Roma  (1).  Pertanto  ,  anche  ammesso  —  e  difficilmente  si  potrebbe 


(1;  Per  gli  efori  cfr.  Edoardo  Mi-:yer,  ib. ,  §  220,  p.  344.  GH  efori 
dovevano  essere  un  tempo  magistrati  con  attribuzioni  giuridiche  e  poliziesche, 
come  già  aveva  visto  Ottofiedo  Mucller  (Die  Doncr^  ed.  1824,  Voi.  22  , 
pag.  115).  La  posiziono  subordinata  che  gli  efori  hanno  avuta  anche  in  tempi 
storici  dimostra  che  1'  l-^ops-isiv  non  [loteva  riferirsi  sul  principio  ad  una 
.^ui>rema  magistratura.  Vedi  quel  che  ne  dice  Arturo  Solari  (Rivista  di  Stor, 
Ant,  IV,  p.  76  sg.).  Quanto  ai  tribuni,  «pialuntiue  se  ne  supponga  l'ori- 
gine, il  nomo  è  certo  legato  a  quello  di  tribus^  mentre  è  noto  che  la  loro 
ulteriore  potenza  non  era  corto  quella  di  magistrati  tribuli. 
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no<2;aro  —  elio  a  un  magistrato  apposito  fino  alt  antifpto  fosse 
aitìdata  la  cura  di  t'accenda  nelle  quali  il  re  non  interveniva, 
in  essi  Taroonto  vi  era  solo  virtuahnento  :  il  uomo  di  àoyoyv 
gli  venne  dato  e  eonsacrato  ut!ieialmente,  solo  ([uando  si  dette 
sanzione  formale  al  nuovo  stato  di  cose  creato  dalla  compli- 
cazione che  era  andata  sempre  più  considerevolmente  crescendo 
noir  ingranaggio  dello  stato.  Ancora:  abbiamo  già  visto  che 
il  ripiego  delP  arcontato  vitalizio  e  dell' arcontato  decennale, 
rivela  piena  ignoranza  nei  cronografi  dell'  origine  e  dello  svol- 
gimento dello  vario  dignità.  Ma  so  V  arcontato  elettivo  avesse 
coesistito  per  un  pezzo  colla  regalità  ereditaria,  una  tal  confu- 
sione sarebbe  stata  appena  possibile.  Pertanto  quando  si  instaurò 
regolarmonto  T  arcontato ,  la  dignità  regia  era  stata  stronmta 
e  quindi  aveva  cessato  da  un  pezzo  di  essere  vitalizia  ed  ere- 
ditaria ,  poiché  appena  può  rimanere  dubbio  che  nella  data 
in  cui  si  pone  Tarcontato  di  Creonte,  sia  ossa  il  6S4/3  0  il  683/, 
0  il  682/,,  r  arcontato  avesse  già  assunta  la  iìsonomia  in  cui 
lo  troviamo  più  recentemente,  e  torso  era  già  stata  istituita  la 
magistratura  dei  tosmoteti.  Ricapitolando,  mentre  si  può  dire 
clìO  il  polemarco  fu  ex  integro  associato  al  re  nella  pienezza 
dei  suoi  potori  come  lo  troviamo  più  tardi,  Farconte  può  con- 
siderarsi come  il  succedaneo  tardivo  di  un  magistrato  —  0  forse 
di  più  magistrati  —  di  importanza  più  modesta;  e  quindi,  se 
per  la  circoscrizione  dell'autorità  regia,  la  sfera  d'azione  dell'ar- 
conte richiese  subito  appositi  agenti  come  li  richiese  il  comando 
0  l'amministrazione  dell' esercito,  T  arcontato  nella  sua  figura 
stereoti])a  in  cui  lo  troviamo  nel  sottimo,  noi  sosto  e  al  prin- 
cipio del  quinto  secolo,  è  probabilmente  posteriore  alla  pole- 
marchia. 

E  i  tosmoteti  (luaudo  furono  istituiti?  Non  sappiamo  pro- 
prio nulla,  se  la  loro  istituzione  t'osse  contemporanea  all'inizio  del- 
Tarcontato  annuale,  0  avesse  avuto  luogo  dopo,  0,  ciò  che  è  anche 
possibile,  se  la  tesmotetia  fosse  una  nuova  forma  rimessa  a  nuovo 
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(rum  tunzloiie  politica  (Nistontc  fin  nell'epoca  della  monarchia 
oniorica  (1).  C.M*to  AristotoFo  lavora  di  con^^ottiira  quando  asse- 
risce clic  furono  istituiti  i  tosm)toti  o.Tro,-  ut'ayotiyavTei;  là  déniua 
qwkdtTConi  noò^  tÌ]v  icoy  ànpio^ìjTOvyTwv  y.Qiaiv  (ATI.  3,  ,):  egli 
fa  induzioni  fondandosi  sullo  competenze  devolute  ai  tesmotcti 
nel  quarto  secolo  (1)k  S.vN'cns  o.  e.  p.  151).  Xon  posso  tuttavia 
accordarmi  col  Do  Sanctis  in  due  coso:  primo  quando  egli  ri- 
tiene che  Aristotele  abbia  usato  la  parola  Oéauia  come  assoluto 
equivalente  di  Oeguol  mentre  nel  luogo  citato  ha  il  senso  pri- 
mitivo del  neutro  sostantivato.  Aristotele  per  ^éo/iua  ha  inteso 
tutto  quel  complesso. di  formalità  che  si  dovevano  assolvere  dai 
tesmoteti  in  tempi  storici  e  riguardavano  particolarmente  la  pro- 
cedura (2).  Il  significato  del  verbo  àvnyodfpEiv  {cfr.  AIT,  l) 
conferma  questa  interpretazione,  se  ò  vero  che  riderai  ò  il  verbo 

(1)  Cfr.  Ed.  Meijcr  op.  o  liioj^o  citato  n  p.  507  n.  1  :  -  Schon  fnihsind 
(lom  Kónitc  oinerscits  suchs  Uiulitor  (Tliosin-jtliotonj,  androrscits  ciri  lloorfùhror 
beipìordiiot  >. .  ^i  junro  molto  sigtiiticanto  il  jiasso  di  Omero  iV  31)0-801: 

Si  potrcl)l)o  inferirò  ragionovolmonto  (;ho  i  tesmoteti  avessero  un  ante- 
cedente storico  in  questi  ,'ar:Àv,£;,  i  quali  presso  i  Feaci  formano  il  con- 
sijrlio  del  re.  N'ell'  nno  e  nell'  altro  caso  il  re  sarebbe  soprannumerario. 
Questa  ipotesi  non  sarebbe  certo  in  contraddizione  con  V  altra  —  a  mio 
avviso  giustissima  (De  Sanctis  pag.  134)  —  che  in  Atene  la  ;:c'jXy;  ai'copa- 
gitica  fosse  la  continuatrice  della  gerusia  omerica.  Un  collegio  come  quello, 
descritto  da  Omero,  pel  numero  pari  e  determinato  dei  membri  componenti, 
sembra  essere  stato  una  specie  di  giunta  della  gerusia.  In  Atene  la  condi- 
zione di  esso  col  temi)0  si  sarebbe  elevata  a  dignità  di  vera  magistratura 
con  compotenze  ben  definite,  ja'cndendo  la  denominazione  di  tesmoteti.  Forse 
con  (jm^sta  i[)otesi  acquista  luce  la  composizione  dtdl'  areopago.  In  tempo 
storico  questo  supremo  collegio  era  formato  dagli  arconti  usciti  di  carica:  niente 
di  più  verisimile  che  questa  fosse  una  consuetudine  allargata  e  trasformata 
dall'altra  che  i  sei  primi  consiglieri  del  re  tornavano,  dopo  aver  per  un 
cpi'to  tempo  prestato  il  loro  ultii.'io,  alla  condizitme  di  semplici  buleuti. 

(2)  Hkuod.  I,  50  (verso  la  fine)  <-  r/iia  òyj  C  IIs'.jivTpaio;  f^p/s  'Ai)-y,- 
vauov  oj-à  T'.'ià:  tx;  èoOra;  a'jvT7.pà;a;  ry.zi  0  é  a  (i  i  a  jiSTaXÀà^a^  * 
dove  ìVia;i'.a  non  può  Cfiuivalorc  asscdutamcnto  a /e^^/.  perchè  il  tiranno  non 
avrebbe  avuto  bisogno  di  cambiare  lo  leggi,  ma  solo  di  avocarne  a  sé  l'ap- 
plicazione. La  learda  théaji'.a  corrisponde  al  nostro  '  istituzioni  »  :  si  rostriu- 
gano  lo  iatituKioni  alla  parto  giuridica,  o  si  avrà  la  procodiu'a. 
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usato  per  indiinire  Topora  logUeratrico.  Pertanto,  secondo  Aristo- 
tele, i  tesmototi  sono  stati  i  depositari  di  queste  norme  tradi- 
zionali. In  secondo  luogo  non  mi  accordo  col  De  Sanctis  quando 
ritiene  elio  ffeoiiotìérìj^  è  ogni  giudico  in  quanto  afferma  dei 
principi  di  diritto  e  li  applica  al  caso  speciale.  Questo  solo 
ammetto,  che  il  signìtìcato  solenne  di  legislatore  la  parola  ùeo/ao" 
'&hT]g  non  l'ha  avuto  mai,  e  la  poca  corrispondenza  del  valore 
etimologico  colle  originario  attribuzioni  del  collegio  si  spiega 
ragionevolmente,  quando  si  pensa  che  la  lingua  più  ricchi  non  può 
sempre  in  una  parola  scolpire  un  concetto  in  modo  ohe  essa 
equivalga  a  una  definizione  esauriente.  Sj  pensi  ai  vojno&éia^ 
del  quarto  secolo  (Dkmost.,  Olynth.,  III.  10  p.  30)  che  non 
erano  certo  ìcijuìh  coìuìitores^  ma  altro  non  facevano  che  esa- 
minare lo  leggi  proposte.  Parimenti  a  Sparta  i  polemarchi  non 
sono  mai  stati  capi  supremi  deiresercito. 

Una  cosa  possiamo  con  relativa  sicurezza  stabilire,  che 
Draconte  non  è  mai  stato  tesmoteta  (Wjlamowitz  ,  Hermas 
XXXIII,  p.  129):  come  non  ò  stato  Glistene  :  giacché  se  gli 
antichi  fossero  stati  alPoscuro  circa  l'origine  di  questa  istituzione 
e  Draconte  fosse  stato  tesmoteta,  difficilmente  avrebbero  resi- 
stito alla  tentazione  di  collegare  con  razione  legislativa  di  lui 
V  origine  della  magistratura  in  discorso,  almeno  quando  la  fama 
di  Draconte  si  era  rinvigorita  (1).  Nulla  quindi  possiamo  affer- 
mare circa  la  dignità  che  avrebbe  rivestita  Draconte.  Forse  non 
rivestì  Tarcontato:  ma  Tipotesi  contraria  non  si  può  escludere, 
fintantoché  non  si  guadagni  maggioro  sicurenza  sulla  perfetta  e 
sostanziale  autenticità  delle  notizie  cronografiche  piii  antiche. 
Inoltre  va  notato  che  nulla  sappiamo  di  certo  sulle  vicende 
della  storia  ateniese  del  settimo   secolo,  e  solo  per  caso  siamo 


(1)  Il  passo  di  Pausania  IK,  'M\.  8  «  .  .  .  .  Ap-ixovTo;  'A^'Vy^vaìv.?  (fsc- 
jiOi^s-Visav-o;  .  ,  .  ->  non  inova  nuUa,  perchè  o  si  deve  animettoto  che  ^zz- 
jioì^-ìtt,;  è  adt>i»ei*ato  in  simiso  «j^enerioo,  o  si  deve  dimostrare  elie  non  si  tratta 
d'  un'  induzione  di  Paiisiuiia. 
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a  eonos^eonzii  d'un' interruzione  del  normale  funzionamento  costi- 
tuzionale in  Atene  nel  580/.^,,  {AU,  3  3),  in  cui  invece  deirar- 
conte  si  elesse  una  commissione  straordinaria  decemvirale  (1). 
Chi  ci  assicura  che  lo  stesso  non  sia  potuto  avvenire  più  di 
mezzo  secolo  prima,  quando  forse  non  sì  era  ancora  ottenuto  un 
perfetto  adattamento  al  regime  repubblicano?  Se  hi  pretesa 
costituzione  di  Draconto  ò  posta  neirarcontato  d'Aristocmo,  non 
ne  conseguita  che  la  notizia  sia  autentica ,  e  se  non  abbiamo 
alcuna  seria  ragione  di  ripudiarla  a  priori^  non  ne  abbiamo 
neanche  per  nutrire  una  fiducia  soverchia  nella  sua  autenticità. 

* 
*  * 

Non  starò  qui  a  ripetere  gli  argomenti  per  ritenere  una 
riforma  draconiana  nel  senso  della  testimonianza  aristotelica 
come  un  mostruoso  anacronismo  da  mettersi  alla  pari  colle  pre- 
tese riforme  di  Servio  Tullio.  Che  Aristotele  non  prendesse  om- 
bra nel  vedere  attribuito  a  Draconte  un  assetto  timocratico  tanto 
progredito,  mentre  i  frammenti  autentici  delle  leggi  di  Draconto 
ci  rivelano  un  sistema  per  le  misure  di  valore  molto  simile  a 
quello  dei  tempi  omerici  (2),  non  ci  meraviglieremo  :  degli 
échautillons  di  questa  critica  anche  il  secolo  che  muore  po- 
trebbe fornircene:  ciie  a  scopo  polemico  si  potesse  attribuire  a 
Draconte  una  costituzione  foggiata  sull'esemplare  di  quella  dei 
quattrocento  (3),  si  spiega,  ila  ci  si  potrebbe  domandare  so  Tim- 


(1)  Cfr.  AH.  H,  2.  Clio  si  tratti  di  un  coll(\tri'^  docom viralo  in  hiogo 
del  somplico  arconte .  mo:i  giù  d*  un  collegio  di  diteci  invoco  elio  di  novo , 
ui»plicando  la  dononiinaziono  di  arconti  ancho  al  l>asiloo,  al  poloniarco  e  ai 
tesmoteti,  ò  stixto  dimostrato  dal  Do  Sanctis  (o.  e.  p.  'J.VJi.  o  da  Edoardo 
Mcyer  {Forschuwjm  II.  ."i.'JS)  che  indipondontoinonto  dal  Do  Satictis  avendo 
dato  del  fatto  la  stossa  soluzione,  no  riconosco  egli  stesso  al  critico  italiano  la 
priorità  (iliid.  n.  Ij. 

(2)  PoUux  IX,  01  :  x2v  toì;  Api/.ovTo;  vò.io:;  sai-.v  à-OTÌ/S'.v  sìy.oa:.- 

(3)  Cfr.  Rivista  di  filologia  voi.  XXTX  fase.  1,  j).  IO  s(i.  dove  ho  cor- 
cato di  dimostrare  elio  «piando  si  tonto  il  coli»o  di  stat»)  oligarclii(^o,  non  si 

liiv,  di  storia  antica,  .34 
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postura  di  una  costituziono  dracuniaua  i-ontoncsso  por  avven- 
tura uu  dato  opportuno  per  rottitieare  <iualehe  nostro  tjoncetto 
di  storia  costituzionale  ateniese.  In  essa  si  parla  di  strateghi  e  di 
ipparchi  la  cui  istituzione  si  aggiudica  concordemente  a  distene^ 
sulla  cui  opera  riformatrice  abbiamo  una  tradizione  abbastanza 
integra  e  veridi(*a.  Peitanto  il  falsiticatorc  ha  commessa  un'al- 
tra improntitudine,  anticipando  con  la  consueta  disinvoltura  una 
istituzione  di  origine  e  ragione  ben  nota,  oppure  è  stato  consi- 
^  gliato  da  una  credenza  più  o  mono  fondata',  che  la  creazione 
di  queste  magistrature  militari   fosso  anteriore  alla  cacciata  dei 

• 

Pisistratidi,  e  che  distene  altro  non  avesse  fatto  che  dare  un 
nuovo  assetto  e  atteggiamento  ad  esse,  adattandone  il  carattere 
alle  esigenze  dello  stato  ranmiodernato?  Anche  riguardo  agli 
strateghi  e  agli  ipparchi  parmi  di  poter  ripetere  quello  che  ho 
già  osservato  a  proposito  dell'arconte:  il  loro  nomo  che  per- 
fettamente rispondo  all'altezza  della  funzione,  prova  che  la  loro 
importanza  non  fu  una  conquista  lenta,  ma  fu  originaria.  Il 
Do  Sanctis  (ib.  308)  fa  risalire  la  loro  istituziono  ai  tiranni, 
non  altrimenti  che  quella  delle  naucrarie,  appoggiandosi  sul  fatto 


j)onsAva  i)unto  a  Draconto,  del  quale  si  potò  faro  un  tipo  di  logirUatoro  in 
antitosi  oon  Solono  solo  quando  se  ne  rinv(U*dì  il  nomo  col  tornare  in  onore 
le  le^j^i  sui  delitti  di  sanj^ue.  La  concezione  di  Solone  come  demagogo  fu 
un  prodotto  di  (pio^ta  idea  dell'opera  di  Draconte.  è  forse  non  è  anteriore 
airin-jodiamento  dei  trenta  nel  404.  Cfr.  A.  II.  ;{ó,  2  «;  xò  jiiv  cOv  T^prT^T'^v 
liizy.O',  TOt;  TZoJ.ixa'.;  f^jav  xal  TipoGSZC'.oOvTO  5'.d)y.5'.v  iy,v  ~aip:ov  TwoX-.isIxv, 
y.al  Toó;  t' 'K-^'.àXxo'j  xxi  'Ap^sa-rpàToo  vd;iO'j;  loO;  Tispì  t  òv  'ApsoTiaY'.xiòv, 
y.aiViìÀov  i^  'Aps'O'j  nd^o')  xaì  ttòv  -óÀ(ovo;  ìVsajKòv,  oao:  ò'.aji^'.a.JTjir^os:;; 
e!/ov,  xai  za  y^jpo^  o  ^v  sv  toì;  ^'.xajTczì;  y.aiVi-Àov  ó);  iTT'.avopIVoOvxs^  xal 
TZO'.oOvTs:  ÒL'/'xir'',z;ir^zrfZ'-yj  Tf,'/  r.oX-.-siav.  L'espressione  Oj^y.  ^•.7.•y;'.z^^r^'zr^zs'.c. 
tly^Oé  se  non  è  una  vera  riproduzione  testuale  dall'  editto  dei  trenta,  uo  ri- 
produce il  senso.  È  chiaro  duujiue  che  so  si  volle  eliminare  solumto  l'equivoco 
d(!irinteri)rotazione  dello  leggi,  non  si  considerarono  sostanzialmente  vizioso 
le  leggi  di  Solone.  La  concezione  di  Solone  come  demagogo  era  contenuta  in 
germe  in  qm^sta  disposizione  dei  trenta  non  altrimenti  die  T  azione  del- 
l'arco  j)ago  al  tempo  d(»lle  guerre  persiane,  per  la  quale  non  c'era  alcun 
addentellato   nò   nelle    Eumenidi   di  Kschilo  nò  nelle  storie  di  Erodoto. 
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l'ho  Pisistrat»  fu  il  vero  t'on«latop*  «Iella  pnonza  niilitart?  ma- 
rittima e  terrestre  di  Ateue.  Va*  e<>:*r  uA  vero,  (lUAntuQtjUC 
non  po>s<i  sottranui  airimpressi»»ne  eiie  la  oonsrnienza  eoi  numero 
delle  tribù  per  gli  strateirhi  risente  troppo  di  tutto  il  eomplesso 
delle  riforme  clisteni/he.  In  un  puuto  s«»ltanto  parmi  di  dover 
recisamente  dissentire  dal  valoroso  oritio  e  ho  ^ià  in  altro  luo>r«» 
manifestata  la  nìia  discrepanza  a  questo  proposito  (Ve«li  questa 
Rivista,  IV,  p.  29}  —  che  in  Atene  fino  al  principiu  del  V  secolo 
non  esistesse  cavalltTÌa,  come  apparirebbe  dal  fatto  che  nem- 
meno al  tempo  della  battafrlia  di  Maratona  Atene  si  trovasse 
ad  avere  una  cavalleria  (ib.  p.  19>>).  Noto  primieramente  che 
la  mancanza  di  siguiticatu  tattico  e  stnitegico  per  la  cavalleria, 
non  esclu'ie  senz'altro  la  sua  esistenza.  Che  a  Maratona  il  nu- 
mero esiguo  <li  soldati  armati  da  cavallo  non  potesse  costituire 
una  forza  adt^perabile ,  l'ammetto  volentieri:  ma  ditticilmente 
riesco  a  concepire  che  in  un  paese,  dove  i  cavalieri  davano  il 
nome  ad  un  ceto,  si  facesse  a  meno  di  organizzare  una  milizia 
equestre  in  tempo  di  guerra  (I).  Del  resto  anche  nella  descri- 
zione di  qualche  battaglia  romana,  non  si  fa  menzione  di  cavalle- 
ria: (2)  eppure  non  se  ne  può  mettere  in  dubbio  resistenza  a 
Roma  fin  dai  tempi  antichi.  Xoto  inoltre  che  se  la  milizia 
equestre  fosse  stata  in  Atene  istituita  pi»steriurmente  alla  bat- 
taglia  di    Maratona ,  avremmo  la  singolarità    bene  strana  d'  un 


(1;  Lo  stesso  De  Sanctis  p.  11»S,  n.  1;  ii««ii  si  «lissiinula  le  ditfti.\»ltà 
dell'ipotesi  del  irfU)iir  Sit\uìì'jsheru'htc  (fer  Mfmrhcner  Akn'hmic.  ISl^T. 
II.  p.  271-  <  elio  i  ri«;«jlii  at«iiirsi  ad^porav^oro  lar.i;ainoiito  il  «avall-K  ma 
in  guerra  ne  sm-MitasM'iM  p-r  i:timbattero  comò  opliti  . . 

'2)  Prendiamo  o'»mr'  osompio  Li  ).»atta;:lia  dol  Ti*asimòn«>  tLiv:.>  XXII, 
3  4).  Se  ci  nian<'a>-o  un  o  'iiu  >  puramente  occasionale  a  §  3.  s  cl.ll'i.piniono 
espressa  dagli  utti'.iali  à»-l  o  »!isiirliri  di  iinorra  •  int»»rlm  «••juitav.i  aiixiliisque 
leviuni  ai'morum  al»  pra^'landi  licontia  host«-m  e  >!iil»onJuin  .  u.'U  avremmo 
nessuna  allusione  manil^-^ra  alla  cavalleria,  pur  d«»ve  a  ritrarre  il  divrdino 
della  sconfitta  sarol»l»o  stata  molto  etfìcacir  la  dost-rizione  dell'»  <«.''»mpii:li«i 
jirodottosi  nelle  milizie  a  cavallo,  e  I*  impaccio  a  «lualunijue  movimento  della 
fanteria. 
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numero  d'ipparchi  intbrioro  a  quollo  dogli  strateghi  elio  orano 
eticttivamento  divenuti  i  duci  supremi  (1).  Nella  lega  ctolica  ac- 
canto allo  stratego  troviamo  V  ipparco  (2)  :  lo  stesso  troviamo 
in  Epiro  (3)  in  Tessaglia  ,  in  Beozia,  l^ertanto  se  l' ìpparchia 
fosse  di  origine  tanto  recente,  troveremmo  designato  col  nome 
di  ipparco  queiP  ufficiale  che  in  Atene  tu  denominato  filarco, 
subordinato  insieme  col  tassiarco  allo  stratego  della  propria 
tribù.  Invece  il  numero  degli  ipparchi  intcriore  a  quollo  dogli 
strateghi  nella  proporzione  dell'  interiorità  numerica  della  ca- 
valleria rispetto  alla  fanteria,  si  intende  bene  in  un  tempo  nel 
quale  la  competenza  degli  strateghi  e  quella  degli  ipparchi 
sì  svolgevano  parallelamente  e  indipendentemente  col  solo  vin- 
colo della  subordinazione  comune  al  polemarco ,  duce  supremo 
doir  esercito.  Il  progressivo  aumento  del  prestigio  degli  stra- 
teghi pregiudicò  Timportanza  politica  e  militare  degli  ipparchi: 
gli  uomini  infatti  che  esercitarono  sui  destini  d'Atene  un'azione 
potente,  furono  tutti  strateghi:  Temistocle,  Aristide,  Cimone, 
Pericle:  tuttavia  gli  ipparchi  erano  nominalmente  pareggiati 
agli  strateghi,  attestando  così  la  parità  iniziale  della  loro  con- 
dizione, spostata  nel  fatto  per  la  forza  naturalo  delle  coso. 

* 

*  * 

Uno  dei  risultati    più  sicuri   acquisiti  alla    conoscenza  del 
periodo  della  tirannide  pisistratea,  è  secondo  il  mio  avviso  l'accor- 


(1)  Il  numero  degli  ipparchi  non  giunge  del  resto  mai  neppure  alla 
mctii  di  quello  dogli  strateghi  anche  ammesso  che  nel  445  vi  siano  stati 
effettivamente  tre  ipimrchi  (C.  I.  A.  IV,  3,  p.  184,  n.  418  h  *:,'.' {7z^.)9^;,  ino 
tT)v  7:o?.£;jiitov  l7i:iaf  (/()>'j(v)to)v  Aaxsìaiiiovio'j  Sevo-^wvto^;  Hpov..  .  .).  Nel 
programiwa  degli  oligarcìii  del  411  por  la  costituzione  provvisoria  si  stabi- 
liva la  creazione  d'un  solo  ipparco,  forse  porch<^  nelle  condizioni  di  Atene 
in  «piol  periodo  si  corcava  di  ridurrò  il  numero  della  cavalleria  lino  al  risor- 
gimento economico  della  città,  ancora  prostrata  dal  disastro  di  Sicilia. 

(2)  XiKSK,  Gescki'ckfe  der  grìrrìticschcn  und  ìnuhcdontschcn  Schlackt 
der  Charonea,  II,  214-21.'), 

(3)  Liv.  XXXIII,  10,  2  <^  ...  Pausanias  praetor  et  Alexander  niagistor 
Oipiitum  .  .  .  ». 
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tamento  che  nella  doppia  cacciata  di  Pisistrato  si  debbano  scor- 
gere due  versioni  diverso  d'un  medesimo  fatto  che  Tinesporienza 
dei  primi  espositori  ha  inopportunameuto  prammatizzate.  Che  TAt- 
tide  a  cui  ha  attinto  Aristotele  conoscesse  solo  una  cacciata  di 
Pisistrato,  ò  probabile,  ma  non  d'una  sicura  evidenza,  che  all'in- 
contro si  avrebbe  so  portassero  il  nomo  dell'  arconte  tutte  le 
date  autentiche  e  mancasse  quella  del  così  detto  primo  ritorno: 
noi  invece  non  abbiamo  altre  indicazioni  che  quella  dell' inizio 
della  tirannide  560/..^  [ènl  Kcofxéov  àQyoynoq\  della  prima  cac- 
ciata 556.  (?)  {h  7Iyì]aiov  àoyovrog)^  della  morte  di  Pisistrato 
528.  {èm  fPdcjDvéov  àoyovjog)  ^  e  della  cacciata  d' Ippia  (bù 
'Ag.^aoxnòov  noyoriog  (1).  Da  Aristotele  non  rileviamo  nò  Tanno 
dell'uccisiono  di  Ipparco,  nò  l'anno  della  così  detta  terza  tiran- 
nide, che  ncU'Attide  non  potevano  mancare:  come  dunque  sono 
omesso  queste  indicazioni,  potevano  essere  omesse  le  altre  riguar- 
danti avvenimenti  di  cui  si  sospetta  l'autenticità.  Nondimeno 
rindìcazione  d'Erodoto  (V,  65)  che  i  Pisistratidi  si  ritirarono  a 
Sigoo,  ào^avreg  /ih  \i&ìjvaia)v  erea  f|  xal  rgujxovra^  non  si 
adatta  a  nessun  altro  calcolo  che  a  quello  fondato  sui  termini 
dell'  ultima  tirannide  546/.  della  fuga  di  Ippia  51 1/^^  (E. 
MKVtR  Forsch.  II  ,  245).  Ora  nel  periodo  compreso  tra  la 
cai^ciata  di  Pisistrato  e  il  suo  ritorno  effettivo,  non  potrebbe 
cadere  il  tentativo  di  Cihme.  Priraieramento  (L  56)  Erodoto  rife- 
risce che  Creso,  apprese  dalToracolo  delfico  che  gli  Ateniesi  e 
gli  Spartani  erano  i  popoli  che  su  tutti  gli  altri  (ireci  fiorivano 
in  potenza,  nia  che  (I,  59,  65)  Atene  era  sotto  l'oppressione  di 
Pisistrato  e  lacerata  dalle  fazioni.  Sia  vero  o  falso  che  Creso  si 
volesse  rivolgere  ad  Atene  —   è  più   facile   la   seconda  ipotesi 


(1)  M.  llKKsciTKKnsoiix  iiclla  (ìaxxetia  Filologica  di  Mosca  (vedi  1)k 
Savtis  0.0.  il.  27:?,  ii.  A)  sostiono  perfino  elio  noli' A .  II.  vi  sono  traceiedi 
polemica  tra  Aristotele  e  l'Attido  che  registrava  un  solo  esilio  di  Pisistrato. 
La  messe  di  os'^orvazioni  acute  e  la  coscienziosità  della  ricerca  fa  perdo- 
nare air  erudito  russo  (piestii  fantasia. 
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cho  la  prima  —  inipoi-ta  poco:  ma  certo  la  tradizione  seguita 
da  Erodoto  presupponeva  che  Atene  fosso  turbata  da  interne 
acritazionì.  Le  parole  del  nostro  storico  (I,  59)  toótcdv  di]  wv  tójv 
iOvécov  tÒ  nèv  \ÌTTix(n'  xarf/ónevóv  Te  xal  òieoTxaofiévov  èjivv&à" 
VETO  6  Kqoìooc;  dna  IleioiaTodrov  tov  'InTioxQaxeoc; ,  tovtov  xòv 
XQÓyov  TronyvfvoìTog  \iih]vnl(oy  ^  non  possono  essere  prese  alla 
lettera,  (|uasi  in  (juc^I  momento  Pisistrato  fosso  tiranno,  ma  es- 
sendo il  principio  d'un  excursus  sulla  storia  ateniese,  trattog- 
giano  le  condizioni  di  Atene  al  tempo  dello  lotte  che  condus- 
sero alla  tininnide.  Ciò  mi  sombr.i  ricavarsi  dal  principio  del  §  65, 
in  cui  il  nostro  storico  dice  chiaramente  che  Creso  seppe  xoiavxa 

TOVTOV  tÒv  yQÓvov xaréxovra  gli  Ateniesi. 

Ora  sarebbe  ben  strano  che  in  questa  circostanza  Erodoto, 
menzionando  le  lotte  dei  partiti  in  Atene,  non  avesse  ricordato 
un  avvenimento  che  nei  fasti  delia  politica  ateniese  non  poteva 
avere  minore  importanza  della  stessa  usurpazione  di  Pisistrato, 
e  mentre  descrive  con  tanta  cura  le  lotte  tra  podici,  diacri  e* 
paralii,  omettesse  un  episodio  tanto  saliente  per  intendere  la 
politica  d'allora  e  ritrarre  la  figura  di  Megacle:  inoltre  la  men- 
zione occasionale  che  egli  fa  dell' a^'og  Kvkdjve^ov^  mostra  chia- 
ramente che  lo  considera  come  cosa  remota  dai  fatti  dei 
quali  in  queir  occasiono  discorre.  Cho  Erodoto  ponesse  già  il 
tentativo  dì  Cilene  in  un'epoca  anteriore  alla  vera,  mi  sembra 
senz'altro  da  escludersi:  la  falsa  collocazione  cronologica  si  deve 
a  un  errore  nella  lista  degli  Olimpionici,  e  l'impressiono  pro- 
dotta dalla  lettura  dei  luoghi  di  Erodoto  a  quello  relativi,  è  che 
egli  non  consideri  molto  lontano  dalla  tirannide  di  Pisistrato  il 
tentativo  di  Cilene  (1).   Io  non   (\siterei  a  porre  il  tentativo  di 


(1)  Ct'r.  Bklocii  in  Rheinischcs  Muscum  L,  p.  252.  n.  1,  elio  |»cr  primo 
ha  scfj:iialato  la  grande  probabilità  cho  non  Mc<]jaolo  T  avo,  ma  Mcgaclc  il 
])adro  di  Clistono  fosso  il  roi)rcssore  del  tentativo  di  Cilone.  ha  poca  cura 
con  cni  fu  redatta  la  lista  dei  primi  Olimpionici  ora  un  assioma  anche  \^y 
Plutarco  (Vit.  Num.  1)  dal  quale  apprendiamo  aver  pubblicata  (lucsta  lista 
Ippia  di  Elido  à.i'  Oidsvò;  t./t.^ca-xW)  óp;i(ó;i3vov  t.^ì^  tiìoiiv.  E  a  sperare 
cho  non  si  prenda  riiitarco  \)qv  un  ipercritico  ! 
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Cilene  dopo  rarcontato  di  Damasia  e  il  decemvirato:  quanto 
dopo,  non  si  può  determinare ,  mancandoci  assolutamente  ogni 
clonionto  per  colmare  la  gravo  lacuna  delle  nostre  informazioni 
sulla  storia  ateniese  nul  sesto  secolo;  ma  non  si  erra  fissando 
la  congiura  cilonoa  non  già  negli  ultimi  anni  del  dominio  di 
Teagene  a  llegara,  ma  noi  tempo  del  suo  maggior  fioro.  Merito 
cospicuo  del  IJo  Sanctis  (o.  e.  p.  274)  ò  quello  d'aver  rilevato 
che  r  istituzione  dell'  oligarchia  a  Megara  dopo  la  tirannide  fa 
pensare  air  ingerenza  spartana,  e  che  questa  non  si  può  porre 
prima  del  regno  di  Anassandrida,  che  è  proprio  il  periodo  in  cui 
8parta,  vinta  Teglia  e  tolta  ad  Argo  la  Ciuuria,  aveva  affermata  lu 
sua  egemonia  nel  Peloponneso:  dunque  tra  il  550  e  il  540.  Ma  va 
notato  che  a  Megara  non  successe  immediatamente  Tolìgarchia  : 
la  tirannide  fu  rovesciata  dal  partito  democratico,  e  se  la  notizia 
di  Plutarco  come  ò  probabile,  risale  a  una  buona  fonte,  sembra 
che  la  democrazia  sia  durata  qualche  anno,  come  si  rileva  in- 
direttamente dalTantitosi  tra  V  òXiyov  /qóvov  del  savio  governo 
(Moral.  Quaest.  (iraec.  18  p.  295  D)  e  l'imperversare  della  de- 
magogia (1).  Tutto  pertanto  ci  induce  a  credere  che  Teagene 
fosse  stato  rovesciato  prima  del  550  :  non  si  erra  dunque  so 
r  attentato  ciloneo  si  pone  prima  del  560.  D' altra  parte  non 
spesterei   troppo  in  alto   T epoca  di   (luesto   tentativo:    oltreché 


(1)  A  «(iiosto  proposito  mi  ]>iaco  osservare  che  pur  trovando  ragionevoli 
le  (.'ondu-sioiii  del  IJklocii  (vedi  op.  cit.,  a  pag.  518  n.  l  precedente  (p.  250-255), 
die  Teo^jinido  fosso  nativo  di  Megara  Iblea,  non  di  Megara  Nisea,  il  più  o  mon 
lungo  porir)do  di  regimo  democratico  a  Megara  Nisea  potrebbe  fino  a  un 
corto  punto  cnrrispond(»ro  al  quadro  dello  condizioni  rappresentato  dal 
poeta.  Nondimeno  Targomcnto  elio  la  nobiltà  indicata  da  Teognide  (BKLOcn,  o.  e. 
p.  2.31  sq.  0  254)  combatteva  a  cavallo,  mentre  a  Megara  Nisea  (Thu'jyd.  II, 
1),  ;ì)  mai  ci  fu  cavalloria,  nemmouo  al  tempo  della  guerra  del  Pelopon- 
neso ;  rarg)m>nto  u!n  n.d  paso  da  cui  si  ricaverebbe  cho  Teognide  veniva 
coli)  foroUioro  in  Sicilia,  nm  era  nolla  silloge  adoperata  da  Platone;  l'ar- 
gom)nto  gonoric)  di'  tra  rautorit'i  di  Platone  e  ([uolla  dì  Didimo  —  quando 
si  cono-^'jì  elio  il  fonlamonto  dell'  induzione  di  (|uesto  dotto  alessandrino 
ora  appunto  n<u  versi  testò  ricordati  —  non  si  devo  esitare  a  preferire 
quella  del  primo  —  sono  tutti  «pmsi  decisivi  per  assegnare  a  Teognide  come 
patria  Megara  Iblea. 
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Mogdv^lo  quando  sposò  Agariste  (580  circa),  figlia  di  distene  di 
Siciono,  ora  ancor  giovinetto,  e  difficilmente  poteva  essere  Tan- 
tesiguano  d'un  partito,  è  pur  vero  che  dopo  rinfelice  ten- 
tativo di  Daniasia ,  il  terreno  dove  a  esser  poco  propizio  a 
fecondare  subito  i  germi  d'una  nuova  tirannide.  All'incontro 
un  decennio  circa  dopo  o  più,  un  uomo  intraprendente  e  forte 
di  aflcrcnzc  potea  sentirsi  incoraggiato  al  tentativo,  e  Mogacle 
inoltre  aveva  già  raggiuntala  maturità  d'anni  e  di  consiglio  per 
diventare  il  capo  d'una  fazione,  al  che  non  si  richiedeva  un'età 
molto  avanzata. 

« 

Ki'odoto  riferisce  (V,  1)5)  che  Periandro  esercitò  un  arbi- 
trato tra  Ateniesi  e  Mitilenesi  per  il  diritto  al  possesso  di  Sigeo, 
aggiudicandolo  ai  primi.  Poco  innanzi  avendo  espressamente 
detto  die  Sigeo  era  stato  conquistato  da  Pisistrato,  e  che  in 
quell'occasione  il  poeta  Alceo  fuggì  abbandonando  lo  scudo, 
ammette  evidoutemente  la  contemporaneità  di  Periandro  e  di 
Pisistrato,  che  non  s'accorda  con  la  cronologia  convenzionale, 
secondo  la  quale  la  morte  di  Periandro  cadrebbe  nel  585.  Per 
conto  mio  sono  più  disposto  a  sacrificare  la  cronologia  conven- 
zionale degli  Alessandrini,  che  a  ripudiare  senz'altra  ragiono  la 
testimonianza  di  Erodoto,  sia  storica  o  no  la  neoidrògov  xQioig, 
Erodoto,  è  vero,  suppone  Periandro  contemporaneo  di  Aliatte 
che  regnò,  scctndo  la  cronologia  erodotea  (I,  25)  tino  circa 
air  ultimo  decennio  del  sesto  secolo.  E  supertluo  osservare  che 
giustamente  questa  contemporaneità  si  potrebbe  sospett^ire,  ripo- 
sando la  sua  presunzione  sopra  la  storiella  die  Periandro  avrebbe 
rivelato  a  Trasibulo,  contro  il  (juale  Aliatte  guerreggiava,  Pora- 
colo  delfico  (1,20)  e  sull'altro  aneddoto  (V,  921])  che  Periandro, 
domandando  consiglio  a  Trasibulo  come  potesse  stabilire  salda- 
mente il  suo  impero,  ne  avrebbe  avuto  la  risposta  della  reci- 
sione delle  spiclie  alte.  Poniamo  nondimeno  che  la  relazione  di 
Periandro  con  Trasibulo,  tiranno  di  Mileto,  sia  storica:  inoltro  per 
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ojmodo  d'un'ipotesi  non  mi  attento  a  spostare  la  cronologia  della 
guerra  di  Aliattc  con  Mileto;  chò  Erodoto  non  solo  la  narra  prima 
della  guerra  con  Classare,  ma  lascia  chiaramente  intendere  che 
la  guerra  di  Allatto  con  Mileto  fu  una  continuazione  di  que  la 
incominciata  con  Sadiatte.  Se  dunqne  la  guerra  con  la  Media 
si  può  fissare  con  sicurezza  pel  dato  deirecclissì  solare  predetto 
da  Talcte  (Hor.  L,  74)  nel  585  (1),  quella  dovette  in  ogni 
modo  essere  anteriore  a  questa  data.  Sarà  sempre  permesso 
sospettare  che  la  comunicazione  data  da  Periandro  a  Trasibulo, 
altro  non  sia  che  una  deformazione  razionalistica  di  un  prodigio 
attribuito  a  Periandro,  ritenuto  in  origine  uno  dei  sette  savi  (2), 
come  quello  del  modo  come  venne  ucciso  Candaule  (3)  da  Gige  e  di 
Arione  obbligato  a  preci  pi  tai*si  in  maro  dai  marinai  cupidi  di  preda: 
a  tali  fantasie  quando  mai  le  ragioni  cronologiche  sono  state  d'im- 
paccio? Ma  se  nelle  relazioni  di  Periandro  con  Trasibulo  vi  ò 
un  fondo  storico,  ò  certo  che  la  tradizione  primitiva  si  ò  rap- 
presentata il  principio  del  regno  di  Periandro  come  più  recente 
di  quello  di  Trasibulo.  Infatti  Erodoto  (Y,  923),  riferisce  che 
Periandro  nelT  inizio  della  tirannide  era  più  mite  del  padre 
Gipselo  ;  ma  dal  tempo  della  sua  familiarità  con  Trasibulo,  di- 
venne Kvìpélov  fiiatfpovoneooq.  C'è  bisogno  di  molte  parole  per 
dimostrare  che  questo  cenno  tradisce  una  fusione  poco  .orga- 
nica di  due  versioni  diverse  con  l' intento  di  conciliarle,  quella 


(1)  pLiN.,  N.  //.  II,  \)  (12)  «  Apud  (iraecos  aiitom  invostigavit  primus 
oinriium  Thalos  Milosius  01ymi)iadis  Xf^VIll  anno  quarto  pracdicto  soli» 
dolbctu,  (|iii  Alyatte  roj^o  factus  cMt  urbis  conditae  anno  CLXX  ■» . 

(2)  Per  i  sotto  savii  cfr.  E.  Mkykr,  o.  c.  II,  §  441,  spoc.  T  ann.  a 
p.  717,  dovo  giustoniontc  sostiene  elio  Li  tradizione  dei  sotte  savii  ha  la 
sua  radice  in  tempi  molto  antichi.  Si  vede  che  Periandro  non  era  stato 
concepito  prima  comò  un  tiranno  crudele,  poiché  (piando  «piesto  concotto 
si  fu  stabilito,  si  tonto  di  sostituire  il  suo  nome  con  quello  di  altro  sa- 
piente (cfr.  Plut.,  Protag.  343;  Hop.  X,  000.  Hipp.  Maior  281,  op.  TI,  311). 

(3)  Che  la  torma  della  tradiziuiu^  rij^uanio  all'usurpazione  di  (Jige  con- 
servataci da  Platone  {licp.  HI,  e.  3,  p.  350)  conservi  più  fedelmente  d' 
quella  di  Erodoto  V  impronta  originaria,  ò  fuori  di  dubbio.  L'  invisibilitìi 
prodottagli  dall'  anello  si  mutò  presso  Erodoto  o  la  sua  fonte  in  un  occuL 
tauiouto  dietro  il  trono. 


cìoò  della  saggezj^a  di  Perinndro,  g  Taltra  meno  benevola  che 
fòsse  stato  un  principe  crudele?  Si  escogitò  così  l'espediente 
che  Periandro  appena  acquistato  il  potere,  si  sarebbe  consigliato 
con  Trasibulo,  sul  modo  di  invigorirlo.  Questa  versione  pre- 
suppone dunque  che  ]\ìriandro  ascondesse  al  trono  quando  Tra- 
sibulo era  già  tiranno  da  un  pezzo  e  aveva  fatto  tesoro  di 
lunga  esperienza.  E  donde  ricaviamo  noi  che  Trasibulo  sia  stato 
tiranno  durante  il  regno  di  Sadiatto?  XuUa,  proprio  nulla,  sap- 
piamo air  infuori  di  questo,  che  duo  generazioni  (Her.  V,  28) 
prima  della  rivoluziono  ionica  Mileto  fu  in  prcchi  a  rivolgimenti 
intestini  che  cessarono  per  la  mediazione  di  Paro.  Si  rimonte- 
rebbe cosi  fin  verso  il  560  o  il  570  a.  C. ,  nel  qual  tempo 
avrebbero  regnato  Toante  e  Damas^norc  (Pixtarcu.  Mor.  p.  298 
C.  rz:  Qaaest,  Graer.  32).  Toanto  e  Damasenoro  siano  succe- 
duti a  Trasibulo  immediatamente,  o  no,  è  più  che  probabile  olio 
il  regno  di  Trasibulo  si  protraesse  oltre  il  GOO  a.  C.  (Chu.  E. 
Mkykr,  0.  e.  II,  S  290,  e  S  «^^^O).  Assegnando  dunque  al  regno 
di  l^eriandro  come  principio  il  secondo  decennio  del  sesto  se- 
colo, ed  accettando  la  durata  tradizionale  di  quarant' aimi,  la 
fine  del  regno  di  lui  si  farebbe  scendere  fino  al  550  a.  C.  circa. 
Non  mancano  argomenti  che  potrebbero  servire  di  riprova  a 
queste  conclusioni. 

Il  Bcloch  ha  osservato  (Kli.  M.  L.  p.  8()8)  che  Eusebio  pone 
la  fondazione  di  Epidamno  noi  625,  colonia  che  da  Tucidide 
(I,  24)  apprendiamo  essere  stata  fondata  da  un  Bacchiade;  sicrhò 
Cipselo,  se  questa  data  fosso  genuina  —  e  nessuna  prova  ma- 
nifesta abbiamo  che  sia  errata  —  sarebbe  salito  al  trono  dopo 
il  625.  Periandro  era  inoltre  sposo  di  Melissa  ,  nipote  del  ro 
Spartano  Aristocrate,  (Her.  Pont.  apd.  Diog.  Lacrt.  I,  94)  clic 
aiutò  i  Messoni  a  sollevarsi  contro  i  Lacedemoni  :  ora  la  seconda 
guerra  messenica  difticilmente  si  potrebbe  spostare  oltre  il  prin- 
cipio delTultimo  ventennio  del  settimo  secolo.  Pisistrato  inoltro 
sposò  in  seconde  nozze  Timonassa  Argiva  che  era  stata  moglie 
del  Cipselide  Archino:  il  che  fa  credere  che  i  Cipsehdi  ancora 
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regnassero.  Finalmeuto  da  Tucidide  (I,  18)  apprendiamo  che  a 
Corinto  i  Cipselidi  furono  rovesciati  per  Tintorvcnto  di  Sparta  (1) 
0  ciò  era  possibile  solo  dopo  il  500.  A  questi  argomenti  del 
Bt^locli  se  no  potrebbe  aggiungere  un  altro  che  a  me  sembra 
ingiustamente  trascurato.  L'ultimo  tiranno  di  Corinto  fu  Psam- 
metico,  nipote  di  Periandro  (Akist.  Poi.  A",  10).  Spero  che  facil- 
mente si  converrà  che  lo  l^sammetico  in  onoro  del  quale  fu 
imposto  il  nome  a  un  Cipselide  fosse  non  già  Psammetico  I, 
il  quale  cominciò  a  regnare  dopo  il  663,  ma  Psammetico  II 
che  Erodoto  (II,  16 L),  chiama  Psammis,  e  regnò  dal  594  al  589. 
Sotto  il  padre  di  lui  Xoco  II  infatti  cominciarono  relazioni  as- 
siduo cogli  stati  greci ,  mentre  sotto  Psammetico  I  in  Egitto 
solo  i  Greci  capitativi  come  pirati  e  avventurieri  si  erano  sta- 
biliti (E.  Mkykk  Gesch.  d.  Alt.  I,  §  296,  g  416).  Sotto  Psam- 
metico che  regnò  dal  594  al  589  le  relazioni  si  fecero  più  co- 
stanti 0  frequenti  (Her.  II,  160).  Pertanto  nell'ipotesi  più  favo- 
revole Psanmietico  Cipselide  potrebbe  essere  nato  nel  594,  cosa 
abbastanza  diftìcile.  So  Periandro  fosse  caduto  il  585,  Psamme- 
tico avrebbe  potuto  tenere  la  tirannide  solo  nominalmente,  o 
sotto  una  reggenza,  della  quale  nulla  Aristotele  ci  attesta.  E 
sarebbe  credibile  che  essendo  il  trono  minato,  si  sarebbe  per- 
messo a  un  fanciullo  di  regnare  tre  anni?  Tutto  dunque  ci 
porta  a  credere  che  a  Corinto  la  tirannide  sia  caduta  dopo  la 
prima  metà  del  sesto  secolo,  e  quando  Pisistrato  in  Atene  fece 
il  colpo  di  stato,  i  Cipselidi  dominassero  ancora  nella  loro  patria. 

Casale  Monferrato^  itorembre  1900. 

V.   COSTANZI. 

(1)  Vedi  Plutahch.  (?)  De  Ilerodoil  mah'f/nitate  §  21,  p.  850  C,  ovo 
ci  vicno  os])licitai)icnto  attostato  che  jl!;1ì  Si»artani  cacciarono  di  Corinto  i 
Oii)Solidi.  11  Mcycr  o.  e.  II,  027  sostiene  che  Tucidide  ha  generalizzato  a 
torto  il  principio  della  misotirrauia  Spartana  a  causa  della  spedizione  contro 
Policrate.  ^li  sembra  «[uesto  un  abuso  di  critica  ;  né  vale  il  diro  che  Ero- 
doto non  sa  nulla  di  (pie-ste  spedizioni,  poiché  Erodoto  nulla  dice  che  possa 
ad  esso  tojrliere  fede.  A  Corinto  come  a  Megara  l'instaurazione  oligarchicH 
.si  deve  a  Sparta. 


I  RE  E  GLI  EFORI  A  Sl'ARTA 

Nei  tempi  antichi  il  re  è  il  duco  dell'esercito  e,  corno  tale, 
deve  condurlo  alla  vittoria  ;  ufficio  di  lui  ò  quindi  il  placare 
Tire  dei  numi  o  renderli  propizi  alle  sue  imprese.  Questi  carat- 
teri mantiene  il  re  spartano  :  esso  ò  del  suo  popolo  il  naturalo 
duce,  come  il  naturalo  sacerdote.  E  fra  i  molti  suoi  diritti  ,  di 
natura  distinta  militare  e  religiosa,  vo  n'  lia  alcuni  i  quali  di- 
mostrano questo  due  qualità  strettamente  connesse  :  il  re  può 
portare  la  guerra  dovunque  vuole  e  nessuno  degli  Spartani  può 
impedirlo,  se  no,  ò  ritenuto  colpevole  di  tale  delitto  che  richiede 
r  espiazione  (1)  ;  il  re  riceve  la  parte  doppia  tanto  nei  sacrilSci 
pubblici  0  privati,  quanto  nei  sissizi  (2):  il  re  dopo  moi-tcò  con- 
siderato un  eroe  (3). 


(1)  Hkiiod    vi,  56:  sv  zlTì  aysY  evixsaS-ai. 

(2)  IIekoi).  vi,  57;  Xknoph.,  rap.  Lared.   15;  cfr.  Pli^t.  ,  Lyr,  2H. 
Donde  veniva  al  re  l'onore  della  parte  d(»i»piaV  Vediam(>  che  questa  gli 

era  data  nei  sacrifici  pubblici  e  privati  e  nei  sissizi  ;  ma  i  sissizi  traevano 
la  loro  origino  da  un  solenne  sacrificio  di  tutto  il  popolo  (GuiRAri),  La  prò- 
prietè  foncilre  en  Grece  iusqn  a  la  coiiqaète  roma  ine.  Paris  1803 , 
pag.  15  sgg.)  ,  (juindi  si  può  credere  clie  tale  usanza  avesse  il  suo  fonda- 
mento nella  religione  ;  il  re  infatti  era  il  su]>renio  sacerdote  e  la  doppia 
porzione  eragli  data  soltanto  se  interveniva  ai  sissizi  ;  se  assente  ,  gli  si 
mandava  a  casa  una  porzione  semplice.  Di  una  dello  due  porzioni  il  re  si 
serviva  per  gratificare  fpialcuno.  i'o>;ì  jmre  i  sonatori  il  gionio  della  loro 
elezione,  e  poi  non  più,  ricevevano  due  i)orzioni,  una  delle  <piali  regalavano 
a  una  parente  che  più  stimassero  (v.  in  seguito).  Ma  che  cosii  rappresen- 
tava questo  domiti  vo  del  re  V  Forse  era  la  parte  offerta  alla  divinità  ,  che 
1)0Ì  tornava  al  sacerdote  o  re  ed  egli  regalava  V  1/  illustre  e  venerato  mio 
maestro,  prof.  Pais,  che  mi  è  sempre  largo  di  ottimi  cousigli  ed  aiuti,  mi 
ha  fatto  notare  che  nel  diritto  bratnanico  al  fratello  maggioro  spetta  por- 
zione doppia.  Quanta  luce  possa  scaturire  da  questo  raffronto,  non  mi  è  dato 
ora  di  vedere  e  porre  nel  dovuto  rilievo;  mi  basta  i)erciò  avere  mes.so  avanti 
e  tentata  la  questione. 

(8^  XKNOpn.,  /.  e.  IVr  le  cerimonie  v.  IIkkou.  VI,  5S;  cfr.  Pats.  IV, 
14,  4  (ul  JlKirvcL.,  (Ir  rei),  pìthl.  11,  5  M.  Ivigiiardo  alla  persona  del  re  in 
guerra  v.  Iso«,'it.,  epist.  2.  G  e  Paus.   IX,   18,   10. 

Per  le  attribuzioni  regie  v.  non  solo  i  luoghi  citati  di  Erodoto  e  Seno- 
fonte, ma  ancora  Pkit.  Lyc.  21;  Somcu.  Uuon.  //•</.  7  =:  F.  11.  (.1.  UH, 
])ag.  501;  IIkkoo.  V,  75;  Paus.  IX,  18,  4. 


Vediamo  perù  che  il  re  di  Sparta  in  tempi  relativamente 
tardivi  possiede  attribuzioni  di  carattere  giudiziario,  le  quali  non 
si  comprenderebbe  come  potesse  avere,  se  non  risalissero  all'unica 
sorgente  di  diritto.  Il  re  solo  può  giudicare  intorno  a  questo 
cose  sole,  dico  Erodoto  :  intorno  al  matrimonio  di  una  vergine 
ereditiera,  se  il  padre  non  Tabbia  promessa  sposa,  e  intorno  alle 
vie  pubbliche  ;  e  se  alcuno  vuole  adottare  un  fanciullo ,  deve 
farlo  alla  presenza  del  re  (1).  II  primo  e  il  terzo  caso  si  rife- 
riscono alla  costituzione  della  famiglia  :  si  tratta  di  ridonarle 
la  discendenza  mascolina,  che  naturalmente  le  verrebbe  a  man- 
care. Doirasse  paterno,  col  quale  è  strettamente  legata  la  religione 
della  famiglia,  ò  naturale  debba  aver  cura  il  supremo  sacerdote 
pubblico  :  forse  in  processo  di  tempo  si  sarà  avuto  riguardo  ad 
altre  ragioni,  anche  d'indole  economica;  ma  in  origine  dovette 
valere  la  sola  religione,  come  quella  che  formava  la  base  della 
morale  e  del  diritto  (2).  Parimente  la  giurisdizione  delle  vie 
pubbliche  era  affidata  al  re  molto  probabilmente  per  ragioni  mi- 
litari ;  ma  insieme  con  queste  e  più  antiche  di  queste  vi  orano  lo 
ragioni  religiose  :  alla  costruzione  delle  vie  infatti  era  indispen- 
sabile passare  tinnii  (3)  e  violare  boschi. 

Xei  rapporti  fra  re  ed  esercito  sul  principio  del  sec.  V  a.  C. 
»i  conservavano  a  Sparta  traccio  di  tempi  antichissimi.  La  sera 


(Ij  IIkroo.  \T,  57:  ^ixàjc'.v  ^è  jioOvcj;  xoù;  ^oloC/Aol^  losà^s  [loiiva. 
zotTp^Oyou  11  7ixpi>ivo'j  rAy.y  è;  tòv  '."/.visia'.  ixs'.v,  t,v  jìy^  Tcsp  ò  Ttaxrjp 
aOTYjV  sYY'W^aii;,  -/.al  C^òiv  5r,|ioT.io)v  niy.  '  xai  f^v  x*.;  i'Vstòv  Tcai^aTiotésoB-a', 
éJ^-iXiQ,  ^aT.Xia)/  svavxiov  Tio'.iìaO-ai. 

(2)  Non  erodo  col  Kuchtnku  ,  Enistchung  und  iirRpriingliche  Bedeu- 
iung  des  sparlali Ischcn  Ephorafs,  Miinchen  1807,  jjaf^.  38,  elio  quosto  di- 
ritto ,  so  fMS?<c  stato  ini  portante  ,  se  lo  sarebbero  arrogato  gh  efori  ;  V  im- 
portanza del  diritto  famigliare  non  mi  sembra  discutibile  o  erodo  che  si 
deb])a  alla  natura  sua,  se  rimase  al  re. 

(;3'  Cleomene  1  re  di  Sparta,  muovendo  contro  Argo,  giunto  al  fiume 
Erasino  immolò  ad  esso  per  avere  un  felice  [)assaggio;  ma,  poiché  le  viscere 
non  davano  buoni  segni,  preso  altra  via.  (JJkuod.  VI,  70;.  Non  si  dimentichi 
che  in  Roma  il  pontofico  divenne  la  prima  autr»rità  religiosa. 
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prima  della  p:i()rnata  di  Platea  (1),  avendo  PaiiSania  eonconlato 
co^li  altri  capitani  greci  di  muovere  il  campo  ed  essendo  tutti 
i  comandanti  spartani  pronti  ad  ubbidirlo,  soltanto  Amomfareto, 
comandante  del  kóxo^  pitanate,  si  rifiutò,  dicendo  ov  tovg  ^elvovg 
q)£u^ea9ai  ovòe  fxchv  elvai  nlayvvéEiv  lìjv  ZTTdoTìp»,  è&còjua^é  re 
ògéxov  tÒ  noiFVfiEvov  lixe  ov    Tiaoayevó^iFvog  xco   TtQoréocp    k6y<:p, 
Pausania  si  mise  prima  a  persuaderlo,  poi  a  rimproverlo  aspra- 
mente che  volesse  esporre  so  e  i  suoi  a  certo  pericolo.  Amom- 
fareto  nel   calore   dell'  alterco  prese  un  gi-an  sasso  con  tutte  e 
duo  le  mani  e  lo  pose  ai  piedi  di  Pausania,  dicendo  che  quello 
era  il  suo  voto.  L'  alterco  durò  fino  al  mattino ,    quando   Pau- 
sania, non  venendo  a  capo  di  nulla,  si  partì  cogli  altri  spartani, 
abbandonando   V  ostinato  comandante  e  il  suo  Xóyog,  Amomfa- 
reto raggiunse  poi  Y  esercito  di  Pausania.  Di  quest'  atto  d' in- 
subordinazione ,  che  col  far  perdere   moltissimo   tempo   mise   a 
serio   rischio   V  esito   della   campagna ,  non  fu  tenuto  conto  nò 
prima  nò  dopo  la  battaglia.  E  vero   che   Amomfareto   si   com- 
portò valorosamente  e  morì  pugnando,  ma  non  furono  negati  al 
suo   valore  quegli  onori  che  furono  tributati  a  chi ,  come  lui , 
era  morto  gloriosamente  e,  a  differenza  di  lui,  ora  rimasto  nel- 
r  ubbidienza  del  duce  supremo,  mentre  furono  negati  a  chi,  pur 
operando  da  valoroso,  apparve  esser  voluto  morire  por  cancel- 
lare un'onta  (2).  Di  qui  consegue  come  la  condotta  di  Amomfa- 
reto non  offendesse  alcuna  delle  leggi  dello  Stato  ;  egli  si  faceva 
forte  del  suo  diritto  (3),  confermandolo  coU'atto  che  esprimeva 
il  suo  voto  contrario,  quasiché  il  suo  dissenso  da  tutti  gli  altri 
bastasse  per  farlo  ritirare  dalla  battaglia  insieme  con  tutto  il  suo 
A(>;foc,  senza  che  il  duce  supremo  potesse  usare  mezzi  coercitivi. 
Ora,    il  lóyog  comandato  da  Amomfareto  corrispondeva  ad  una 


(1)  Hkrod.  IX,  53  sgg.  ;  donde  Plut.,  An'st.   17. 

(2)  IIkroi).  TX,  71. 

(3)  Il  quale  ò  chiaraiiioutc  o^;[)rosso  nolla  frase  :   o  j  Tiapa^svóiisvo;   tA 
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ffjrh)  topica  (li  Sparta  (1),  pari  al  Xó/ck  doi  Mcsoati  (2),  o  dopo 
la  formaziono  (lolle  cinque  tribù  locali  dallo  tribù  gentilizio  in 
Sparta  lo  maggiori  unità  tattiche  orano  i  /^óyoi  (8) ,  niontro  ai 
tempi  di  Omero  V  esercito  ordiiiavasi  per  tribù  e  fratrie  (4).  So 
osserviamo  1'  analogia  ohe  esìste  tra  il  fatto  di  Amomfareto  o 
quello  di  Achille ,  che  per  dissensi  col  duce  supremo  si  ritira 
dalla  pugna  con  tutti  i  suoi  Mirmidoni  (5),  o  pensiamo  che  il 
complesso  esercito  dei  Oreci  a  Troia  dia  nei  rapporti  gerarchici 
r  immagino  dolT  ordinamento  di  un  semplice  esercito  condotto 
dal  suo  ro,  possiamo  di  leggeri  comprendere  (jualo  fosse  il  po- 
tere dei  capi  delle  tribù  antiche,  di  cui  vediamo  notevole  traccia 
nei  lochaghi  o  comandanti  delle  tribù  locali  (G).  Ma  poi  col  ren- 
dersi più  salde  lo  compagini  dello  Stato  e  mutandosi  i  varii 
ordinamenti  <leir esercito,  quel  diritto  del  comandante  subalterno 
si  ridusse  ad  una  pura  formalità  che  perdette  affatto  il  suo  va- 
lore e  fu  trascurata  (7).   11  caso  di  Amomfareto  dimostra  corno 


(1)  IIkrod.  IX.  5;]. 

(2)  Srhol.  cui  Thitrj/rì.  IlII,  S,   12. 

ìH)  HixoNALDA  JL  F.  T.,  f)c  csrrciiu  LaeednPinonwntm  (spoc.  inaiig. 
(Ji'oninga  181)3)  ])ag.  13  viono  a  (lucsto  resultato:  :  ntatuo  qiiinquo  rogioncs 
|url>i>*  Spartao]  sin«:iilos  loclios   offerisse  ^>. 

(-1)  lliad.  II,  V.  3(12  sjr. 

('))  Vero  è  che  Achille  si  ritira  dalla  guerra  por  una  ragione  diversa 
da  quella  di  Auiauifareto  ;  ma  V  autorit^i  del  cajjo  supremo  dell'  esercito  si 
esplica  tanto  wA  caso  di  ordinare  la  battaglia  quanto  nel  caso  di  spartirò 
la  i»roda  v.  lo  Oì;i'.:;tì;  in  I)k  Swctis.  VAt.)":;,  Storia  della  Ifcpubblìca  aie- 
nieffe  dalle  orif/ini  alle  ri  forme  di  distene,  Koma  1S9.S  ,  pag.  117).  A 
questo  supremo  diritto  del  duce;  gli  inferiori,  che  possono  riceverne  un  danno 
materiale  o  morale,  protestano  col  ritirarsi  dall'  azione  comune. 

(0)  Nulla  o^t^  ad  amm(»ttoro  elio  fosse  antichissima  V  usanza  ,  a  scopo 
militare,  di  [jortare  i  neonati  nella  lesi.-he,  dove  i  seniori  dello  tribù  giudi- 
cavano so  fossero,  o  no,  da  allevarsi.  ìPlit.,  Li/c.  KJi.  Che  in  Atene  pure 
m(dte  cose  dt-llo  antiche  tril«ù  fossero  conservate  nelh»  tribù  (.'listeniche 
V.  Dk  Sa.v'tis,  u.  c,  pag.  4<). 

(7)  XKNorn.,  rcip.  Lue.  13.  IO:  ò^av  y^  I^V'  ''^^•-?''^w  ^ox^  eìva;  OTpa- 
xsT:s^S'Jc:;!»-a'.,  to-ìto'j  |iiv  v,')y.r,;,  paa'.Às-i;,  xal  to')  5si  =  ai  ys  ir.o'i  ^sr.  Cfr, 
in  Tiir<:.  V,  72.  ciò  che  a'.'cadde  a  due  polcmarchi  che  disubbirono  al  ro 
Agi  de. 
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era  già  venuto  il  niomonto  in  cui  tale  formalità  era  condannata 
dalla  pratica. 

Noli'  epos  troviamo  chiamati  col  titolo  di  yégovreg  i  flov- 
knnaij  uyogìjxaì  ia9Àoi,  i  quali  per  V  età  non  vanno  più  alla 
guerra  ,  ma  formano  un  consiglio  del  re  e  sono  {jyìjxogei;  del 
popolo ,  perciò  detti  òìj^wyéQoiTeg  (1).  Con  questo  nome  sono 
pure  chiamati  giudici,  i  quali  collo  scettro  in  mano  siedono  su 
lisciate  pietre  in  sacro  circolo  per  .decidere  una  causa  d' omi- 
cidio (2).  Tale  si  può  diro  la  yegovola  di  Sparta  (3),  cui  sta  a 
capo  il  ro  :  essa  ò  una  fiovX^  politica,  coir  autorità  giudiziaria 
Ttegl  Tcòv  (povixojv  (4).  Eletti  àgtarivòrjv  (5)  in  una  maniera  pri- 
mitiva dall'assemblea  del  popolo  (6),  i  yégovxec:  di  Sparta  nell'en- 
trare in  carica  praticano  per  una  volta  un  ultimo  avanzo  di  diritto 
comune  col  re  (7),  prendendo  la  parte  doppia  nella  cerimonia 


(1)  Iliad.  Ili,  vv.  146-153;  VI,  v.  113  sg.  Il  vecchio  Nestore  epuro 
chi«amato  (Iliad,  I,  v.  248)  :  Xly'j;  n-jÀitov  i^opr;-!';;. 

(2)  Iliad.  XVIII  vv.  497-508.  Si  devo  ammettere  coIBusolt,  Gricch. 
Qesch.  P,  pag.  505,  n.  8,  clic  1'  iaim;:,  il  quale  ])ronuiiziorcbbo  in  questo 
caso  la  decisioue  in  seguito  al  consiglio  dei  giudici,  sia  il  re. 

(3)  Anche  in  Sparta  i  yspovxe;  erano  eletti  a  sessant'anni  (Plut.  I^jc.  20j, 
quando  potevano  avere  il  congedo  militare.  Cfr.  Plut.,  Ages.  24. 

(4)  AiiisTOT..  frg.  210  M.  =  Akist.,  poi.  Y  2,  1275  b.  =  pag.  75,20 
Susemihl.  Il  re  presiedo  la  ys^ousia,  trasformata  in  tribunale  iispl  T(nv 
qpovixwv,  come  primo  magistrato  religioso,  perchè  l'omicidio  offende  la  divi- 
nità. Anche  in  Atene  l'Areopago  che  è  continuazione  delLi  -{t^ryìzi'x  ome- 
rica, esercita  insieme  col  re  questo  medesimo  ufficio.  1)k  Sanotis,  o.  c.  , 
pag.  140  e  142.  Questo  si  collega  colla  giurisdizione  regia,  di  cui  v.  pag.  525 

(5)  AmsT.  poi.  Z  0,  1204  b.  -  pag.  202,  S.  ;  cfr.  7,  1293  b.  --  pag.  199 
S.  e  6  G,  1306  a.  =  pag.  259,  15-10  S.  (Vedasi  la  correzione  di  quest'ul- 
timo passo  fatta  dal  Sauite  apd.  Gii.hkht,  o    c,  voi.  I,  pag.  51  ,  n.  4). 

(G;  Arisi.,  poi.  Z  9,  1294  b.  _:  pag.  202,  23-24  S.  Plut.,  Lya.  2(>. 
Gir.  Ture.  1  ,  87.  L'  olozione  del  re  aveva  probabilmente  una  forma  così 
primitiva. 

(7)  Nell'epos  formano  pure  la  ;o'jÀy,  del  re  iiEYàOojio'.  y-P'^'''cs;  (//.  II, 
V.  53),  i  quali  sono  ip'.:;:y,3;  Ilxv/vx-.ròv  (//.  Il,  v.  404)  e  axT,7:-oOxo'.  |js.- 
o'.ÀY^s;  (//.  II,  V.  80),  r,'.^--^i\Liz  (11.  II.  v.  98).  di  cui  AganKMinone  no» 
è  che  ^aaiÀs'kaTo;  (//.  IX,  v.  09).  E\'identenuMit(»  il  nome  di  ^'à^^^yjzi;^ 
deriva  non  dall'età,  ma  dall'ufficio;  vedi  Jannkt  C,  Lcjì  inslìfutions  so- 
cialvs  et  le  droH  eirìl  a  Sjìnrte  (Paris,   1880)  pag.   18,  n.   l. 
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doi  sissizi  (1),  0  noli' cscivizio  del  loro  ufHcio  hanno  oul  re 
uguale  diritto  di  voto  (2).  Il  numero  dei  yéQoviEg  dovette  esser 
sempre  ristretto  (3)  ;  se  però  la  povk/j  vitalizia  spartana  ebbe 
ventotto  membri  o  per  effetto  del  caso  o  come  cosa  espressa- 
mente voluta,  ai  moderni  non  ò  dato  per  óra  meglio  che  agli 
antichi  decidere  (4).  Al  re  e  alla  yeoovaln  spettava  di  discutere 
le  leggi  che  dovevano  sottoporsi  all'approvazione  del  popolo  (5); 
della  cui  decisione,  se  fosse  stata  contraria  al  desiderio  del  re 
e  della  yeQovaia^  potevano  questi  non  tener  conto  ,  sciogliendo 
r  adunanza  (6).  I  ytoovTe^  naturalmente  facevano  parte  dell'adu- 
nanza del  popolo,  (hiélka  (7),  e  il  re  la  presiedeva. 

Poiché  nei  tempi  in  cui  si  sviluppò  la  nobiltà  i  magistrati 
eletti  àoionvdrjv^  cioè  xai'  àgerr/v^  erano  di  fatto  i  nobili  (8), 
si  comprende  come  nella  yegovola  fosse  sempre  rappresentata 
la  parentela  del  re  e  come  nel  V  sec.  a.  C.  si  conservasse  an- 
cora una  disposizione,  per  la  quale  nel  caso  dell'assenza  del  re 
potevano  i  suoi  parenti  assumerne  i  diritti  nella  votazione  (9); 
da  cui  credo  si  possa  desumere  che  come  la  presidenza  spettava 


(1)  Plut.,  /.  e. 

(2)  IIerod.  vi,  57;  Ture.  I,  20;  Plat.  ,  legf;.  Ili,  G02  A.  Cfr.  Br- 
soLT,  0.  0.  P,  [)a^.  551,  II.  1;  Hklocii,  Grìceh.  Gcsch,  I,  paj^.  302,  n.  1. 
Anche  ai  nobili  si  rendevano  onori  funebri  ciuasi  re^rali,  Pacs.  IIII,  14,  4  ; 
Akl..  rar.  hisi,  VI.   1. 

Riguardo  al  significato  della  locuzione  -ow  év  tìàsi,  contenuta  nel  passo 
citato  di  Pausania,  vedasi  a  pag.  540,  n.  4. 

(3)  Yj  neUa  natura  dell'  istituzione  e  i)oi  vedi  nell'  epos. 

(4)  Plut.,  Lyc.  5. 

(5)  Plut.,  Lyc.  0.  Cfr.  //.  Il,  v.  53  sgg. 

(G)  Plut.,  /.  e.  Dell'  iniziativa  del  popolo  ,  cui  accenna  Plutarco  ,  non 
credo  si  possa  parlare  pei  tempi  antichissimi ,  perchè  la  discussione  non  si 
allargava  fra  il  popolo  e  tanto  meno  poteva  levarsi  su  un  eventuale  propo- 
nente. Vedi  //.  II,  V.  1)8.  Anche  nel  III  sec.  a.  C.  i  -^iyyé'z;.  conservano 
TÒ  xpiTo;  sv  To)  Tipo^o'jÀs'js'.v  (Plut.,  Ag.   11;. 

(7)  Plut.,  /.  e. 

(8)  Meykr  e.   Oesch.  d.  Altert.  II  §  20(J. 
(9y  Hkrod.  vi,  57. 

Riv.  di  storia  antica,  35 
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liaturalmciito  al  re  (1),  così  in  mancanza  di  lui  doveva  tenerla 
il   parente  più  prossimo. 

Similmente  alle  persone  di  sangue  regio  era  riserbato  il 
grado  supremo  dell'  esercito,  quello  cioè  di  condurre  lo  milizie 
in  luogo  del  re  (2).  -A  ciò  corrispondeva  V  educazione  diversa 
elio  h'  impartiva  a  chi  eventualmente  poteva  toccare  il  regno 
da  quella  di  chi  doveva  sopportare  i  comandi  (3);  ma  la  ragiono 
fondamentale  va  ricercata  nella  religione,  perdio  T  esercizio  del 
pubblico  culto  era  un  diritto  della  famiglia  del  re  (4).  Il  primo 
caso  di  un  duce  dell'  esercito  spartano  nella  persona  di  un  po- 
lemarco  non  di  famiglia  reale  si  ha  durante  la  guerra  persiana, 
quando  di  fronte  ad  un  pericolo  gravissimo  e  ad  una  imperiosa 
necessità  un  semplìc^e  diritto  di  un  re  non  poteva  sostenei'si  (5). 

Nella  costituzione  di  Sparta  avvenne  di  buon'ora  un  feno- 
meno singolare ,  il  quale  moditicò  V  evoluzione  storica  che  in 
generale  si  riscontra  presso  gli  altri  popoli:  il  doppio  regno. 
Erodoto  (6)  dice  che  la  casa  di  l^rocle  era  vjiodesaréQr]  di  quella 
di  Euristene,  la  quale  xaià  7ig€o(ivyeveh]v  òé  xco^  xeiifn^Tat  fxàXkov, 
Dunque  fra  le  due  case  regnanti  era  riconosciuta  una  differenza 
ed  era  tributato  maggiore  onoro  a  quella  che  si  dicova  più  an- 
tica (7).  In  ordine  a  questo  principio  vediamo  che  nella  lista 
dei  discendenti  di  Proclo  ,  già  formata  nella  prima  metà  del 
sec.  Y  (8).  manca  fra  i  predecessori  di  Teoponìpo  un  nome  che 


(1)  TiRT.  apd  Pll't.,  Lyc.  0. 
,2)  IIkroi).  vii,   173. 
(;J)  Pli't.,  Ages.   1. 

(4)  Kis[)otto  all'  invocazione  dei  Dioscuri  ,  so  la  leggo  ,  cho  un  ro  solo 
dovesse  andare  in  campo  coli'  esercito  ,  aveva  portato  che  si  chiamasse  in 
aiuto  uu  solo  di  quegli  dei,  invece  di  tutti  e  due  (Hkuod.  V,  75»;  quiiiido 
nel  luogo  del  re  ci  fos.-jo  stato  un  altro,  tale  invocazione  non  doveva i>iiì  farsi. 

(5)  Hkhoi).  vii,   178. 
(0    Hkhod.  vi,  51. 

'7)  Taln  fatto  ò  adoml»rato  nella  leggenda  dei  due  figli  gemolli,  la  i|ualo 
consacra  il  diritto  di  primogenitura.  Hniron.  VI.  'ri. 
(8,  Hkrod.  Vili,  131. 
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vodic'^mo  comparire  nella  lista  rimaneggiata  di  poi  (1).  Natural- 
mente il  (loppio  regno  sorso  por  effetto  di  una  rivoluzione,  in 
cui  il  partito  del  re  legittimo  non  sarebbe  riuscito  a  sottomet- 
tere quello  del  pretendente,  come  più  tardi  questi  due  uniti  pote- 
rono rigettare  gli  Egidi,  e  neir  unione  dei  due  capi  si  ottenne 
la  pacificazione  di  tutto  il  popolo  (2).  Non  credo  però  che  questo 
moto  avesse  lo  scopo  di  scemare  la  potenza  del  re  col  mettergli 
a  fianco  un  compagno,  perchè,  se  i  duo  ro,  pari  di  diritti  e  di 
privilegi,  tenevano  vita  comune  in  città  e  in  campo  (3)  e  restava 
al  tempo  stesso  maggiore  onoro  ad  uno  di  essi,  si  potrebbe  in 
ciò  scorgere  una  tendenza  a  distruggere  queir  effetto  (4),  mentre 
tutto  avveniva  per  naturale  identità  di  attribuzioni  che  portava 
seco  r  ufficio  regio.  Certo  quel  maggiore  onore  poteva  ridursi 
alla  semplice  forma ,  consistendo  forse  nella  presidenza  della 
ysQovoia  e  dell'  ànéXla  ;  ma  por  ciò  che  riguarda  la  direziono 
della  guerra,  pur  rimanendo  ad  ambedue  i  ro  il  diritto  di  andar 
coir  esercito,  consacrato  dair  invocazione  dei  Dioscuri,  il  valore 
0  il  favore  di  ciascun  ro  doveva  determinarne  la  scelta  :  Teo- 
pompo  è  l'eroe  della  prima  guerra  messenica,  oppure  appaite- 
neva  alla  casa  di  Proclo.  Ed  anche  il  potere  assoluto  dei  re  di 
condurre  dove  essi  volevano  le  milizie,  va  inteso,  nei  casi  ordi- 
nari, in  un  senso  relativo,  tenendo  conto  che  esisteva  a  Spai-ta 
una  fiovltj  e  \m^  ixxirjaia  :  nell' antagonismo  di  CloomeneeDe- 
marato  si  può  infatti  vedere  la  lotta  di  duo  partiti  politici  (5). 


(1)  Plut.  Lyc.  1.  2,  Paus.  ITI  7,  1.  Chi  ha  rimesso  nel  dovuto  onora 
Li  più  antica  Usta  degli  Euripontidi  tramandataci  da  Erodoto,  è  stato  il  Beloch 
[Zur  Oesch.  des  Eurypoiitìdenhauses  §  I  in  Hermes  XXXV  B.  BcHin  1900). 

(2)  La  presenza  infatti  dei  due  re  rappresentava  il  consenso  unanime 
del  popolo  spartano  (Herod.  VI,  50). 

(3)  Hkroi).  vi,  5G;  Xknopii.,  nellev.  V,  4,  20;  Plut.,  Ages.  20. 

(4)  Qualche  valore  doveva  pure  avere  la  maggiore  età  di  uno  dei  duo 
re  ;  v.  Plut.,  Aff.  7. 

(5)  Demarato  deposto  dal  trono  è  eletto  ad  una  carica ,  secondo  ogni 
probabilitii  è  fatto  eforo.  Erodoto  (VI,  (u)  si  esprime  così  :  rjpxs  aipsO-sì; 
àpxiQv  0  poi  mette  in  rilievo  il  contrapposto  tò  Ipxstv  jisià  tò  gaoiXstis'.v  ; 
si  devo  pure  notare  che  gli  efori  erano  eletti  é;  àTiivitov.  corno  si  vodi'à  in 
seguito.  V.  anche  Plut.,  A^.  16. 


Tutto  il  vanta<i;^iu  di  questa  scissione  dolT  autorità  suprema  non 
si  può  negare  cijo  in  principio  venisse  alla  nobiltà,  la  quale 
nella  yeoovola  era  fedelmente  rappresentata. 

Col  doppio  regno  ò  collegato  il  culto  dei  fratelli  Tinda- 
ridi  (1)  che  dovettero  entrare  nella  mitologia  spartana  in  tempo 
relativamente  tardivo ,  perchè  se  ne  trova  l'atto  cenno  in  parti 
recenti  dell'  epos  (2).  Xella  lista  degli  Euripontidi  poi,  per  que' 
che  vale,  fra  Teopompo  ,  il  ro  storico,  e  Prode  o  Euriponte,  il 
mitico  eponimo,  non  si  vedono  indicati  che  alcuni  re:  secondo 
ogni  probabilità  il  doppio  regno  dovette  sorgere  nel  secolo  che 
precedette  la  prima  guerra  messenica  (8). 

Accanto  ai  re  troviamo  in  Sparta  cinque  (4)  Efori.  Come  e 
quando  furono  istituiti  e  qual' ò  il  carattere  originario  di  questa 
istituzione  V  In  una  iscrizione  di  Eraclea,  appartenente  alla  tino 
del  IV  sec.  a.  C,  sono  rammentati  efori  eponimi  (5).  Eraclea 
fu  dedotta  dai  Tarantini  nel  4;53  a.  C.  (6),  ed  ò  naturale  supporre 


(1)  IIerop.  V,  75. 

(2)  //.  HI,  V.  2:J7;   0^1.  Xl,  v.  300. 

(,'J)  Questa  avvenno  voi*so  la  fine  dell*  VITI  se<*.  a.  C.  BKLorii,  Grierh. 
Gcsrh.  I ,  ]>ag.  2Si  e  Zur  Genrìnchlp  dea  Eurifpont hlmhausies  §  I  in 
Hermes  XXXV  H.   IIKK). 

(4)  Su  ([uesto  numero  tutte  le  fonti  niijxliori  sono  conc<ìnli  ;  rifrnar'lo 
alle  discrepanze  v.  Sdlaki  .\.,  Sui  ninnerò  tìegìi  efori  spartani  (F^str.  dal 
BoUett.  di  Fiìol.  Class. ^  an.  VI,  ottobre  ISDO).  La  notizia  di  Timeo  (A^'x. 
Plat.  p.  128  s.  V.  z\oyj:)\  :ié/T3  (is'tio'j:  xaL  rd/'z  s/sa-TO'):.  lungi  dal 
dissentire,  iM)nferma  anzi  la  concordia  d(dle  fonti  ;  soltanto  ci  fa  sapere  elio 
esistevano  altri  cinjpie  efori  di  grado  inferiore.  (Juale  era  il  loro  ufficio  y 
Il  non  veder  mai,  in  nessun  caso,  rammentati  gli  efori  minori  come  fun- 
zionanti, fa  sospettare  che  fossero  esclusi  da  ogni  funzione  vera  e  propria 
dell'  eforia.  Non  sono  s-j/ip/ovTsc.  Messi  alla  dijiendenza  degli  efori  mag- 
giori, dovevano  servir  loro  come  aiuti  o  assistenti:  essi  ci  appariscono  alla 
stossa  piisa  dei  Tj.'iv'opsì;  del  polemarot»  e  non  sembra  ave>sero  l'  impor- 
tanzii  dell'  sn.aioÀs'i;  rispetto  al  vaiap/o-.  Forse  venivano  elotti  dagli  efori 
maggiori  stessi. 

i5)  Bokckh,  C.  /.   (f.  n.  .3774.  Ó775. 

^0.)  DiOD.  XV,  31),  4. 
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clic  ossi  vi  avessero  trasportato  V  istituzione  degli  efori  dalla 
loro  città.  Questa  era  colonia  spartana,  dedotta  sulla  fine  dell' Vili 
scc.  a.  C,  e  corno  poco  prima  della  guerra  persiana  era  retta 
(la  un  governo  nionardiico  (1),  così  pocu  dopo  quella  guerra 
verso  r  anno  47i>  a.  C.  (2),  vi  sroppiù  un  rivolgimento  in  senso 
democratico  (;])  ;  si  sa  puro  che  V  amministnizione  dello  Stato 
venne  atfidata  a  |)arecclii  magistrati,  dei  (piali  altri  erano  sor- 
teggiati, altii  eletti  (4).  In  mancanza  di  notizie  esplicito  la  sup- 
posizione doir  esistenza  (l(»gli  efori  in  Taranto  non  devo  trarci 
a  fantastic^are  (piale  e  (pianto  potere  vi  esercitassero;  certiunente, 
dato,  convò  probabilissimo,  che  vi  esistessero,  dovevano  posse- 
dere reponimia.  Anche  a  Tera  ,  colonia  spartana,  sappiamo  che 
nel  Ufo  nel  11  sec.  a.  C.  vi  erano  gli  efori  eponimi  (5).  Nella 
colonia  di  Torà,  Cirene,  fondata  nel  624/.,  (6)  esistevano  puro 
gli  efori  (7).  Fino  alla  metà  del  VI  sec».  a.  C.  vi  fu  il  re  con 
poterò  civile  e  roligioso  ;  ma  verso  il  540  a.  C.  a  lui  fu  sol- 
tanto lasciata  V  autorità  religiosa  col  godimento  dei  beni  dema- 
niali (8)  e  il  diritto  di  sedere  nella  fiov?./]  (9).  C  ò  a  chi  non 
sembra  improbabile  che  in  quest'  occasiono  fossero  istituiti  gli 
efori  per  assumerò  il  potere  esecutivo  tolto  al  ro  (10).  Che  gli 
efori  in  (piesto  tempo  avessero  preso  il  potere  esecutivo,  si  potrà 
ammettere;  ma  non  che  fossero,  se  non  erro,  introdotti  a  bella 
posta  :  gli  efori  di  Cirene,  per  un  carattere  censorio  che  ix)sse- 


(1)  Hkhoiì.  Ili,  i:i(). 

(2)  Dioi).  XI.  52. 

hi)  AuTsT..  poi.  H.  ';].  i:KK{  a  —  pag.  250,  5-8  Suscinihl. 

(4)  Ahist.,  poi.   II.  5.  1820  h  -_:  j.ag.  23(),  17-20  S. 

(5)  noKCKii,  G.  L  G.  II.  24 IS:  I  2  irJ.  è-^ipnyj  xmv  cuv  4>ot^OT£XsC: 
UH  2   ìr.i  irósov   kòv  a''»v   *I»iioTfo  A'.'a'Kjcj. 

(()  Su  ('in^io  veli  (ìilhkut  (J.,  Ilandhuch  der  Grkeh,  Staatsalt.  II, 
Haiid  iL(Mi»zi.tr)  pag.  220,  ii.  1.  Lo  scoliaste  di  Dcmostcno  (XX,  46t),  16M.) 
la  difM?  «Milnuia  dei  Laft'dcmnni,  p(»r<*hò  torso  considera  tale  la  madn»  Torà. 

(7.   IIkkvv.l..  (ir  r/'V  pffhì.  iC)nnt).  \U\  5  —  F.  H.  ^/.  II.  pag.  212  M 

|S)  JIkiìoi».    IV,    Idi. 

.i))  IIkwoi».   IV,   U>5. 
'10)  (iiLUKitT,  o,  e,  pag.  221). 
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dovano  (1),  appariscono  identici  a  quelli  di  Sparta,  e  gli  efori 
di  Sparta  non  potevano,  come  vedremo,  essere  pervenuti  nella 
metà  del  VI  sec.  a.  C.  a  sì  complessa  maturità  da  esser  presi  a 
modello  per  una  simile  applicazione.  Del  resto  la  natura  di 
questa  istituzione  era  tale  da  ammettersene  l'esistenza  indipen- 
dentemente  dai  moti  clic  spogliarono  dei  suoi  potori  il  re.  E 
molto  più  verosimile  quindi  die  gli  efori  a  Cirene  fossero  por- 
tati dai  coloni  teresi  che  la  fondarono  ,  e  così  avremmo  un 
esempio  di  quello  che  poteva  accadere  di  una  costituzione  in 
cui  fosse  cogli  efori  un  solo  re. 

La  conclusione  che  »  può  formulare  per  ora  ò  questa,  che, 
avanti  si  deducessero  lo  coionio  spartane,  V  eforia  in  Sparta  si 
era  già  costituita  con  base  abbastanza  solida  ed  aveva  già  tanta 
forza  vitale  da  trasmettere  propaggini  altrove  (2);  mentre  la  sua 
fisionomia  comincia  a  dclinoarsi  per  gli  elementi  che  sin  qui 
conosciamo  :  T  eponimia  e  il  carattere  censorio. 

Che  r  eforia  fosse  un'istituzione  d'indole  dorico-nazionale, 
non  ci  sono  dati  sufficienti  per  sostenerlo  (3)  ;  sebbene  il  ve- 
derla non  solo  a  Sparta  e  in  città  di  origine  spartana,  ma  anche 
presso  altre ,  come  Epidauro  (4)  e  Messene  (5) ,  tenti  ad  una 
simile  ipotesi.  Quanto  a  Messene  infatti  muove  assai  meraviglia 
che,  appena  ridonato  alla  patria  sua,  il  disperso  popolo  messo- 
nico  modellasse,  sto  per  dire,  la  propria  costituzione  su  quella 
della  sua  capitale  nemica ,  Sparta  (6)  ;  mentre  la  rapidità  con 


(1)  Vi  era  una  legge  per  la  (lualo  eoloro  che  muovevano  molto  contro- 
versie e  facevano  cattive  cause,  erano  dagli  efori  tratti  in  giudizio  e  multati 
0  dichiarati  infami  (IIeuacl.,  /.  e). 

(2)  Vedi  anche  Busolt,   Ortech.   Oesch.  I*,  pag.  55(3,  n.  1. 

(3;  Contro  tale  ipotesi  del  Mueller  [Dorier  il,  107)  si  pronunzia  il 
Busolt  o.  e  n,  e. 

(4)  T.tpyj;!.  àpxaioX.   18S4,  Sp.  85-86. 

(5)  PoLYB.  IV,  4.  31,  2. 

(6)  Non  si  ha  alcuna  notizia  sulla  costituzione  data  a  Moaseno  dopo  che 
fu  richiamato  noi  Poloponnoso  il  popolo  mossenico  da  Epaminonda  370/(>y  a.  C; 
mentre   nel  L*20  a.  C.  vi  dominava  1'  oligarchia  e  gli  efori  tenevano  il  su- 
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cui  ì  Messoni  da  tutte  lo  parti  risposero  all'  invito  di  Epami- 
vonda,  dimostra  quanto  grande  fosso  sorapro  in  loro  il  desiderio 
della  patria  e  l'odio  contro  gli  Spartani  (l);  e,  se  si  aggiunge 
come  in  tanti  anni  di  lontananza  conservassero  inalterati  i  patrii 
costumi  e  il  dialetto  (2),  vien  facile  la  supposizione  che  la  re- 
cente costituzione  messenica  fosse,  almeno  in  parte,  una  ripro- 
duzione dell'  antica.  Ma ,  ammesso  pure  ciò  ,  non  abbiamo  un 
punto  d' appoggio  sicuro  per  risalire  e  cercare  V  origine  del- 
l' eforia  al  di  fuori  di  Sparta. 

Xeir  epos  si  ha  che  a  decider  le  liti  poteva  esser  chiamato 
così  il  re,  come  un  cittadino  qualunque  (3).  Naturalmente  erano 
scelte  le  persone  più  autorevoli  le  quali  davano  valoi*o  alle  loro 


premo  comanlo  dello  Stato  iusienio  con  lo  o'nxpyi'X'.  (Polyh.  IV,  4.  31.  32,  1( 
ed  avevano  Y  o])oniinia  (Lkhas  li,  310).  Ma  se  si  osserva  la  narrazione 
dell'  invasione  dorica  nella  Messenia  tramandataci  da  Pausania  (lY  3,  3-8), 
Li  (jualo,  come  ò  stato  n'iìx  dimostrato  (Bisolt,  On'rrh.  Oesch.  I-,  p.  227-*J21)), 
non  ha  nessun  valore  storico,  ma  è  una  mitica  le«?jjjenda  di  cai*attero  poli- 
tico inventata  al  tempo  della  nuova  fondazione  di  Messene,  '  Paus.  IV,  27.  G: 

ènìxaXoO/TO  de  èv  y.o'.vò  xaì  f^proà;  O'^it.^j  «TiavT^xs'.v  o')vs{xo*j; Ttapà 

51  'IlpaxXs'.^.òv  Kp£3-^ivTy/y  T2  Y.%'.  AiTt'jiov),  sì  trova  accennata  la  costitu- 
zione che  esisteva  un  secolo  e  mezzo  più  tiirdi.  Pausania  infatti  (IV  3,  8) 
dice:   AI-:')':o; -posa/C'isvo;  ^ì  to"j;  |iiv  iv  xiXs:  tow   Msaar^vicov  JVepc- 

to'):  àTioYvy.'j;  AìTM-i^a;  à/-:i  'Hp/xÀsi^.òv  •/.Xy^H-f/za'.  ;  qui  manifestamente 
si  è  fatta  un:i  distinzione  fra  to'»;  r/  tìàs:  e  c3o:  r;37.v  -oO  5t<|i' o,  come  so 
coloro  che  sostenevano  le  cariche  non  fossero  z'jì  5y<;io'j,  il  cho  richiama  a 
PoLYB.  IV  32,  l:  oL  ?k  T^/  y\•.^j^r^K'.f)f  ti^o-jtòts;  'A'.'^ 7.pr.y.oi  E  poiché 
la  ragione  cìie  Pausania  adduco  ])er  mostrare  come  i  re  a  Messene  non  si 
chiamarono  più  Kraclidi ,  ma  Aipytidi.  è  identica  a  quella  cho  Eforo,  apd 
Stkau.  Vili  3()').  i»orta  por  il  camhiamcnto  di  Euripontidi,  si  jmò  ammet- 
tere cho  Pausania  abhia  attinto  anche  in  questo  punto  da  Eforo,  come  ha 
fatto  in  tutte  le  altro  i»arti  della  leggenda  (v.  BrsoLT  H,  p.  22S-229)  ;  per 
cui  non  credo  lontano  dal  vero  cho,  appena  riedificata  Messone  per  opera  di 
Epaminonda,  vi  fossero  istituiti  gli  efori. 

(1)  Pals.  IV,  20,  ó. 

(2)  Pais.  IV,  27,  U. 

(3ì  O//.  XII  .  V.  -13!)  sog.  Noli'  //.  XXllI ,  v.  4S(;  ò  preso  per  iaimp 
Agamennone  ,  ma  dal  contesti)  si  comprendt?  che  poteva  essere  scelto  un 
altro  qualunque 
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decisioni  secondo  la  reputazione  che  godevano  di  oquità  e  di 
rettitudine.  Ma  quando  per  ragioni  di  ordine  e  di  giustizia  sj 
vide  la  necessità  che  (luelle  decisioni  fossero  protette  contro  la 
violenza  e  si  vide  V  iiisuftirienza  del  primo  magistrato  naturalo, 
il  re,  ad  accudire  a  tanti  e  si  diversi  affari,  allora  si  volle  che 
(luoi  giudici  acquistassero  un  carattere  ufficialo  per  esser  soste- 
nuti dalla  forza  collettiva  dello  Stato  e  fossero  dichiarati  perma- 
nenti. La  prima  (lezione  di  un  magistrato  è  il  primo  segno 
della  coscienza  civile  di  un  popolo.  In  Sparta  si  ebbe  allora  una 
Spontanea  seleziono  nel  campo  del  diritto  :  le  questioni  che  si 
riconnettevano  colle  prerogative  regie  spettarono  al  re,  tutte  le 
altre ,  prodotte  dai  nuovi  scambievoli  rapporti  d' interessi  fra  i 
cittadini,  agli  efori  ;  così  il  re  e  con  lui  la  yegovoia  esercitarono 
un  ufficio  che  era  la  derivazione  e  T esplicazione  di  poteri  sem- 
plici primitivi  e  riguardava  lo  basi  dello  Stato,  gli  efori,  istituiti 
per  toglier  nulla  al  re  (1),  rappresentavano  il  progresso  della 
vita  civile  e  la  complicanza  quindi  dello  funzioni  dello  Stato; 
il  re  aveva  il  potere  religioso,  militare  e  politico,  gli  efori  erano 
una  magistratura  puramente  civile.  11  silenzio  di  Tirteo  (2)  di- 
mostra soltanto  che  al  tempo  suo  gli  efori  non  esistevano  ancora 
come  potere  politico  e  toglie  perciò  valore  a  quelle  notizie  che 
in  questo  senso  ne  facevano  autore  Licurgo  e  Teopompo  (3). 
Aristotele  (4),  facendo  il  contrapposto  della  yegovoia  coireforia, 
dice  che  ciucila  giudicava  le  cause  rag  rpovixdg,  questa  le  liti 
zieoi  t(òv  avutìoXaUov.  Ci  è  tramandato  pure,  del  tempo  di  Eu- 


\V)  Tosi  r  aivoiitato  in  Atout'.  IH:  Sanctis,  «j.  c,  i)ag.  123. 

(2ì  T\KT.,   AV;*.,  frg.  4. 

{\W  Por  la  critica  iioirativa  ini  attengo  alla  nionojn'aria  citita  del  Kuchtncr. 
Soltanto  aiT^iuniTo  ,  dal  lato  giudiziario  ,  «pianto  grande  sia  il  controsenso 
della  legirenda  cIk»  farel»l>e  creaie  gli  efori  proprio  da  (piel  re  (Teo|X)m|>o) 
il  cui  collega  JVdidoroi  era  celel»errimo  per  la  sua  giustizia:  |)ari  all'altro 
aaitiv-^ensi»,  che  ad  Atene  fosse  abolito  il  regno  «piando  appunto  il  re  Cedro 
aveva  dato  si  meinorabile  esempio  di  amore  alla  patria. 

1)  Aui-r.,  frg.  JU»  M.   -     Aui>r..  /»<>/.   V  l*.   XIVì  h  -     pag.  70  S. 
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rioratide,  figlio  del  ro  Anassandride  che  pose  fine  alla  seconda 
guerra  mossenica ,  che  gli  efori  tenevano  udienza  ogni  giorno 
Tiegì  T(ov  avjtifioXatoìv  (l)  :  o  a  compiere  quost'  ufficio  non  si 
richiedeva  la  collegialità ,  perchè  gli  ofori  giudicavano  lo  liti 
nkXo^  àkkn^  (2).  Tali  notizie  ci  rendono  a  meraviglia  la  funziono 
giuridica  degli  efori  ;  ma,  chi  lo  consideri  ripensando  airoriginc 
di  essi,  troverà  il  modo  altresì  di  comprendere  come  il  numero 
degli  efori  corris|)on(lessc  alle  cincpie  comò  onde  componevnsi 
Sparta,  e  poi(*hò  anche  nei  tempi  relativamente  tardivi  sussiste- 
vano traccio  della  reciproca  separazione  di  (pieste  come  (I^),  non 
sarà  irrazionale  anmietterc  che  in  principio  fosso  sorto  un  eforo 
in  ciascuna  di  esse. 

Abbiamo  già  investigato  neir  oforia  un  originario  carattere 
censorio  e  Tonerò  di  fornirò  Teponimo  deiranno.  Donde  poteva 
trarrò  la  sua  ragion  (V  ossero  (piesto  onore  e  come  potevano 
conciliarsi  i  duo  caratteri  giudiziario  e  censorio?  (Questi  duo 
caratteri  hanno  un'  affinità  strettissima  o  il  nome  di  ^ffooo^  si 
presta  esattamente  a  (piesto  duplice  senso  :  V  eipooo^  è  pure 
rYoTcno  (4).  L'ufficio  deircforo  non  va  considerato  sempre  ('ome 
([uello  di  un  giudice  che  attendo  accusatori  e  accusati  per  dare 
la  sua  sentenza,  nò  esclusivamente  di  colui  che  vigila  per  co- 
gliere e  deferì»'  ilT  autorità  competente  i  colpevoli;  tra  questi 
due  compiti  il  punto  di  contatto  si  trova,  se  si  pensa  che  Teforo, 
C'Mto  il  colpevole  ,  poteva  applicare  su  di  lui  la  legge  :  in  ciò 
consiste  la  peculiarità  precipua  di  questa  magistratura. 

(irli  efori  per  la  durata  della  loro  carica  davano  V  eponimo 
delFanno  (5).   A  chi  di  essi  spettava  quest'  onoro?  Sappiamo  che 

fi)  Tllt.  ,  Moralia,  voi.  II.  pag.   i:>0  (od.  lì.)  apophi.   In^.   Knrycr. 

rJ)  Aitisi..  /.  e.  La  più  rigorosa  oollogialità  osistorà  però  fra  gli  ofori 
in  inatoria  politica.  Ciò  vcdivmo  in  seguito. 

(3)  V(;dasi  sopra  a  ]n-oposito  di  Amonifaivto. 

(Il  <,|rosto  diu'  parolo  hanno  radici  divor>o  ma  clu;  danno  il  niodcsinio 
senso  di  vodero,  ri<rorcar(^  la  vorità  prima  di  proforin^  un  giudizio.  Plutarco 
[C/rom.   10)  puro  dà  alla  parola  iroy^;  il  valore  «li  giudice. 

(."O  Tml'c.  V.  HI,  Vili,  ')S;  Pai:s.  HI.  IK  2;  dr.  I'lit., /.//<-.  7.  Vedi 
puro  luscriz.  in  Bali,  de  corrisp.  lidi,  \bl\),  p.  0". 
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tra  gli  efori  vi  ora  un  presidente  (1)  e  si  può  credere  con  sufé- 
cionte  sicurezza  che  il  presidente  fosse  pure  Toforo  eponimo;  ma 
por  dimostrare  che  osso  avesse  attribuzioni  speciali,  non  esistono 
affatto  lo  notizie.  L'  espressione  di  Aristotele  rag  rcov  ov/nfìo- 
Xaioìv  dixaCei  tcov  ècpóotov  ^Xkog  àXkag  ò  troppo  generica  e  non 
dice  quale  categoria  di  queste  medesime  cause  era  riserbata 
air  eforo  presidente  ed  eponimo  e  quale  rospettivamente  agli 
altri  (2).  Mancando  tale  fondamento  originario  si  può  anmiet- 
tere  che  V  uno  o  V  altro  onore  venissero  conferiti  per  mezzo 
deir  elezione  stessa  (3),  la  quale  del  resto  non  conosciamo  con 
precisione.  Gli  efori  venivano  eletti  fra  tutti  i  cittadini  i^  ànàv- 
TCOV  (4).  Platone  (5),  parlando  deireforia,  dice  iyyvg  rrjg  xlrjQWTfjq 
àyayìov  6vvduE0K\  Aristotele  (6)  rileva  pure  il  poco  criterio  che 
regolava  la  scelta  delle  persone  ad  una  carica  così  importante 
coir  espressione  òvxeg  ol  tvxóvreg,  ma  però  egli  nota  (7)  che  in 
Sparta  lo  magistrature  Tzdoag  algeràg  elvai  xal  jnì]de/iiav  xXìjgcoTìjV' 
Si  vede  che  tale  elezione  dava  V  efletto  democratico  di  un  sor- 
teggio e   perciò   esso  la  chiama  naiòaQuòòì]g  Uav  (8).    Quando 


(1)  Plut.  lyys,  30:   AaxpxTÌ^xv  51   Iv^pa  ^póvviov  xy.* -;•::  TiposjTt?»-:» 

(2)  Su  questa  via  si  potrebbe  trovare  cou  luolta  certezza,  se  in  origino 
gli  efori  furono  cinque  o  uno  (Bkloc!I,  Ortceh.  Gesch.  I,  pag.  303,  n.  i); 
ma  bisogna  rassegnarci  al  campo  dello  ipotesi. 

(3;  Noi  tempi  molto  tardivi,  quando  T  eponimia  veniva  data  dai  patro- 
nomi ,  r  eponimo  era  il  n^Aai');  di  essi  (Gilbert  o.  c.  I,  pag.  20,  n.  3  , 
mentre  esisteva  jmre  il  Tisia^'j;  degli  efori  ed  era  (luesto  un  onoro  non  tra- 
scurato (BoKCKH  C.  /.  G.  I,  n.  1237.  1240-1244.  1247.  1249.  1320).  Da  ciò 
può  nascere  il  sospetto  che  il  modo  di  dar  V  eponimo  |>er  mezzo  dei  patro- 
nomi  non  fosso  una  novità,  ma  una  continuazione  del  modo  tenuto  per  1* in- 
nanzi cogli  efori, 

(4)  Arist.,  poi.  B.  1).  1270  b  -r  pag.  (iO  ;  Z.  ì).  1294  b  =  pag.  202 
S.  Plut.  Ag.  10.  Cfr.  Hkiaod.  VI,  07. 

(5)  legg.  HI,  092  a. 

(0)  o.  e.   B,  9,  1270  I»  ^  pag.  00.  0  S. 
(7)  o.  r,   Z.  9.  1294  h  -^   juìg.  202  S. 
(S)  o.  e.   B.  9.  1270  1»  —  pag,  00  «. 
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avvenisse  l' elezione,  non  si  sa  ;  gli  efori  però  entravano  in  ca* 
rica  intorno  all'  equinozio  d'  autunno  (1). 

Il  diriUo  d' intercalare  i  mesi  (2)  e  quindi  la  cura  del  ca- 
lendario doveva  venire  agli  efori  dalle  esigenze  del  loro  ufficio 

Xon  ò  casuale  il  fenomeno  che  T  istituzione  doireforia  sia 
sincrona  del  doppio  regno  in  Sparta  e  dell' arcontato  in  Atene: 
è  il  medesimo  primo  moto  di  libertà  e  organizzazione  democra- 
tica che  va  diflbndendosi  in  tutta  la  Grecia.  Ma  in  Atene  sarà 
più  veloce  quel  moto,  la  spogliazione  dei  poteri  del  re  avverrà 
più  rapidamente  e  non  si  giungerà  ad  avere  un  forte  poterò 
centrale,  so  non  cadendo  sotto  la  tirannide  (S);  a  Sparta  invece, 
rimanendo  nel  fondo ,  per  il  genere  dell'  economia  nazionale , 
maggiore  spirito  di  conservazione,  il  doppio  regno  elio  puro  ha 
in  8Ò  ragioni  di  indebolimento,  serba  virtù  di  durevole  esistenza 
e  nella  lentezza  di  (|uel  moto  democratico  si  va  formando  un 
potere  centralo  solidissimo. 

Posto  sulla  via  di  acquistare  la  piena  coscienza  di  sé,  co- 
stituendosi in  un  vero  organismo  politico,  il  popolo  spartano  si 
trovava  in  possesso  di  una  magistratura,  la  quale  come  aveva 
in  so  il  vigore  e  lo  spirito  d'iniziativa  della  giovino  democrazia, 
così  presentavasi  con  un  carattere  che  dava  affidamento  di  se- 
rietà e  di  rettitudine.  E  quando  le  aspirazioni  degli  Spartani 
non  si  limitarono  all'  istmo  di  Corinto ,  ma  lo  stato  di  grande 
potenza  foce  loro  nascere  il  desiderio  e  il  bisogno  della  supre- 
mazia su  tutta  la  Grecia  e  questa  lo  impose  nuovi  doveri  rispetto 
al  mondo  ellenico ,  allora  pei  casi  nuovi  non  furono  sufficienti 
le  vecchie  istituzioni ,  le  quali   dovettero   modificarsi  per  dare 


,1)  Thuc.  V,  19  0  86,  1. 

(2)  PiJT..  Af/es.  1(5. 

'3j  Vodi  De  Sanctis,  o.  c,  pag.  158-15U. 
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L' '-i-t*  fiz;i  ';<•!  'i'.ri;ii'^  r»  .rn  >  'iava  hi»»::'»  a  «*•  ni'>t;ixì«jni 
i'.nlla  U'irlni  u:\tk  fif-lli  div^n'ì-nz-i  ilio  il  p'-ri-^o  era  >vrapre 
''hiJjffiJjt';  a  (\(*'''A(V'  i'J:.  [/pii''  ii'i  <•<-  >  >:»v:tava  «li  «"n-ar*.'  ii  re 
i^'r4,uf\'t  ](",  \'t/in  c;  ,  K  uatiin!*;  <ìiì:ihIì  <  h»-  ai  kirittinii  rappro- 
H^'fitaifli  r|/'I  jiOjVjI';.  aiM'iKr  [i<T  il  !"ro  f*aratt«:-p*  inurìdiro,  t'osse 
affiliata  l;i  ^'iira  rh-Ho  .stato  ^ivik-  fieli*-  famiglie  r-ali  (4».  In  uso 
la  fwmhfsitinìii  .  i  re  potevano  e  rl<>vevnno  per  amoro  di  prole 
ripudiar'-  le  ino-li  sfrili:  foA  il  ro  Aristone  ripudiò  due  mo^li 
e*  ne  pn'se  una  Ur//<i  ('>);  il  n*  Atiassandride  che  non  volle  ri- 
pudian;  la  jMinia,  reputata  steriU?.  fu  obbligato  da^li  efori,  uniti 
coi  y/novTf^,  a  prcnd'-rnc  un'altra  r*  metter  su  due  case  contro 
il  coHtunio  d<-^rli  spartani  (<>).  A^Hi  efori  pure  >ii(ttava  d'  invi- 
f^ilarcj  a  elio  i  re  prendessero  una  moglie  sana  e  ben  fatta  per 
aver  ti^li  robusti  (7).  Da  urui  donna  straniera  però  alTeraclide 
non  era  lecito  aver  fi|;li,  e  si  ])univa  con  la  morte,  se,  andato 
fuori  di  Spnrta  ,  coabitava  con  altri  (8).   p]ra  questo  un   deiitto 

(1)  Si'cotnlo  Ih  ti;irnizi<Mio  croilotca  (VI.  VìK)  iioii  mancavano  gli  scan- 
dali fra  1m  «loniM»  «{«'Ih'  faiiii^^lic  reali. 

cj)  iiku(m..  vi,  ()<;. 

(.'!)  Mra  chmI^  «lei  fnuio  soni|»rn  il  maggiore  doi  fi«rli  maschi  legittimi 
(IIkwiH).  V,  rji.  Se  un  re  av(^va  figli  prima  di  salire  al  trono  e  doj)0,  erano 
le|':it!imi  eiedi  i  miti  do|K)  (IIkkoi).  VII,  .'{)•  1  "Jiti  prima  erano  por  eoiiso- 
f^iien/a  erecli  s(tltimto  nel  rasi»  «-he  non  esistessero  figli  nati  dopo  o  (lucsti 
non  losser<>  eapaei  a  regmiiM». 

(  \)  Sempre  seeondo  la  narrazione  di  Krodoto  (V,  41),  gli  efori  saro);- 
Immo  andati  ad  assistere»  al  parto  della  matlre  di  Dorici.. 

(.'))   Iliwoi».    VI,   (il-O.K 

.Ih  Ih'uon.   V,    IO. 

(Vi  TuT..   .l//f'.<<  'J. 

i^S^i  Phitareo  {.[if,   IP  eliiama  «piesta   leggo  antica  (y,-x'.7.  5y,  T-.va  vòm^v 


rjio  otìendi^va  hi  divinità  e  por  tali  delitti  ^li  ofori  ossorvavaiio 
il  i'uAo  e  sr  vi  si'(Hg<»van<>  i  sr^ni  dolio  sdegno  divino,  sospen- 
devano i  re  deir  ufticio,  tinidiò  non  fosso  giunto  da  Delti  e  da 
Olimpia  un  responso  in  favore  di  loro. 

Tra  popolo  e  re  esisteva  un  [)atto  per  il  quale  air  uno  o 
all'altro  veniva  assicurata  T  integrità  dei  diritti,  ove  dall' uno  o 
dall'altro  fossero  rispettate  le  leggi  (1).  Kra  quindi  naturale  o 
più  spedito  che  ai  rappresentanti  del  popolo  fosso  concosso  di 
rinnovare  il  giuramento  tante  volte  quante  richiedesse  il  van- 
taggio pubbliiN)  (2)  ;  ne  conseguiva  che  gli  efori  sorvegliassero 
sulla  condotta  del  re  e  che  ogni  volta  questi  fosso  colpito  dal- 
l' accusa  d'  essere  venuto  meno  al  patto  giurato,  gli  efori  aves- 
sero il  diritto  di  sottoporlo  a  regolare  processo  (3). 

Secondo  una  notizia  conservataci  da  Plutarco  (4)  V  eforo 
Astcropo  avrebbe  reso  potente  Tcforia.  In  cho  cosa  consistesse 
r  azione  di  Asteropo,  non  si  sa,  nò  mi  sembra  cho  a  nulla  ap- 
prodi il  far  delle  congetture.  Quanto  sin  qui  fosse  potente  Tcforia, 
lo  abbiamo  veduto  :  essa  secondo  Erodoto  (5)  era  giunta  a  for- 
mare consiglio  colla  yfoovola. 

Ci  e  conservata  puro  una  notizia  dell' eforo  Chilone ,  del- 
l' anno  55()  (()),  il  quale  jto(otoì;  elotjy/jonTo  l(fnoovg  toT^  ftaai- 
keunt  Tjana^evyyvvai  (7).  In  che  cosa  consisteva  questo  Jiaga- 
i^evyvvviu'^    L'immagine    dell'autore    è   vivacissima:   gli    ofori 


(1)  So  il  ro  Anassamirido  avesse  iioj^ato  di  ])rondoro  un'altra  meglio 
per  avere  prole,  j^li  Spartani  avrehl)ero  pt>tuto  decidere  (pialcosa  a  suo  danno 
(IIkuud.  V,  41).  Ad  un  ])asso  antichissimo  pensa  Isocrate  {Archld.  20). 

f2)  Il  giuramento  si  rinnovava  tutti  i  mesi  XKXorii.,  reip,  Lneed.  15,  7; 
cfr.  Tlat.,  le(j(j.  Ili,  OSI  a).  Si  vxla  (jome  in  Epiro  il  giuramento  dal  ro  e 
dal  pojjolo  si  rinnovava  ogni  anno  CPiat    J\i/rr.  5). 

,:];  liKuon.  VI.  82;  cfr.  Tus.  HI  5,  2. 

(4)   Clcom.,  10. 

(.'))  V,  40. 

(0)  SoLAUi  A.,  Fasti  ephnrorum  Spartanonun^  Pisis  189S,  a.  an. 

(7)  Dioo.  Lakrt.  1,3,  08.  SuU' attendibilità  delle  uotizic  intorno  .id 
Astcropo  e  a  Chilone  v.  Kuchtxkr,  o.  c,  pag.  29,  n.  1. 
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furono  mossi  alla  pari  dei  re  nel  potere  politico  (1).  Di  fatti  i 
Sami  elio,  cacciati  da  Policrate,  vennero  a  chiedere  soccorso  a 
Sparta,  si  presentarono  agli  Sg^ovieg  (2),  Anassandride  re,  figlio 
di  Loonte,  si  sarebbe  trovato  insieme  cogli  efori  a  dare  udienza 
ad  un  forestiero  (3).  Leotichide  per  far  deporre  Demareto  invoca 
la  dichiarazione  di  Aristone  che  non  lo  riconobbe  come  figlio , 
T  oh  g  t  rp  ó  g  o  V  g  fidgirgag  7iaQF)^ójbtevog  xeivovg  oi  tote  èxvy'- 
Xavov  71  a  Q  e  ò  g  o  i  re  i  óv  r  e  g  x  al  a  x  o  v  a  avr  e  g  t  avr  a 
^AgloTcovog  (4).  Nel  490  a.  C.  gli  ambasciatori  ateniesi , 
venuti  a  Sparta  per  aver  soccorsi  contro  i  Persiani,  furono  rice- 
vuti dagli  àgxovreg  (5).  Non  già  che  il  potere  politico  fosse  tolto 
intieramente  ai  re  ;  ma  diminuito  in  quanto  ne  erano  divenuti 
partecipi  gli  efori.  Meandrio  di  Sumo  infatti  avrebbe  tentato  di 
corrompere  il  re  prima  di  ogni  altro  (6)  e  Aristagora  di  Mileto 

cercò  di  persuadere  prima  il  re  a  dargli  soccorso  (7). 

Questo  stato  di  cose  però  non  poteva  durare  lungamente: 

ò  un  momento  d'incertezza  in  cui  c'è  bisogno  di  una  decisione, 
il  re  vede  invadere  la  sua  provincia  dalla  magistratura  del  po- 
polo e  necessariamente  devesi  impegnare  una  lotta  fra  l'antico 
0  il  nuovo  possessore.  I  re   possono  reggersi,   finché  tra    loro 


(1)  Non  mi  sembra  cbo  si  fosse  dovuto  usare  un  tal  verbo  per  indicare, 
come  pensa  il  Kucutner.  /.  e,  che  gli  efori  fossero  ammessi  nel  seguito  del 
re  nelle  spedizioni  militari  od  oprassero  soltanto  dietro  un  invito. 

(2)  L'  espressione  generica  di  ip^ovisf,  sebbene  Erodoto  (V,  49)  chiami 
ÒLpx^  1'  ufficio  del  re  ,  pure  mi  sembra  non  dia  ragione  di  escludere  gli 
efori.  Erodoto  ha  appreso  questo  racconto  (III,  46-47,  54-50)  dalla  viva  voco 
degli  Spartani,  e  pur  essendo  il  racconto  assai  particolai-eggiato  e  il  tempo 
molto  vicino ,  non  son  mai  rammentati  i  re.  Il  Solari  nella  sua  utilissima 
raccolta  ha  considerato  questi  Spiovi»;  com,e  efori. 

(3)  Plut.,  Moralia  li,  pag.  124  (Bernard.)  Apophl,  Anax.,  n.  2. 

(4)  Herod.  vi,  65. 

(5)  Non  mi  sembra  casuale  cho  Erodoto  (VI,  106)  usi  di  nuovo  la  pa- 
rola generica  IpxovTs,.  ;  dopo  questo  tempo  infatti,  nell'anno  cioè  479  a.  C, 
(IX,  8-10)  nomina  osplicitamontc  gli  efori.  Non  so  come  mai  il  Solari  non 
abbia  ravvisato  in  questi  -ly^ot-i;,  pare  gli  efori,  e  sì  c^he  ò  il  caso  identico 
a  quello  della  n.  2. 

(6)  Hkrod.  Ili,  148. 
(7)^Hkbod.  V,  49. 
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domina  la  concordia,  ed  al  popolo  non  ò  ignota  la  via  por  la 
quale  appunto  può  riuscire.  Nei  dissensi  fra  Cloomeue  e  Dema- 
rato  si  deve  ravvisare  una  grande  lotta,  in  cui  Cleoniene  appa- 
risce come  sostenitore  degli  antichi  diritti  regi  :  dopo  la  depo- 
sizione di  Demarato  infatti  a  questo  ò  data  una  magistratura  (1), 
a  Cleoniene  V  esiglio  (2).  Questa  lotta  portò  in  principio  una 
leggo  die  doveva  avere  conseguenze  dannose  per  V  autorità 
regia  :  non  esser  permesso  ai  re  di  andare  tutti  e  due  insieme 
coir  esercito  (3);  io  ultimo  gettò  il  discredito  sull'istituzione 
dei  re  e  mostrò  la  necessità  di  affidare  lo  sorti  dello  Stato  ad 
un  potere  più  stabile  o  più  sicuro.  Essa  durò  dal  508  al  489  a.  C.(4). 
Nel  479  a.  C.  sono  gli  efori  che  danno  udienza  agli  ambascia- 
tori ateniesi  per  andare  contro  Mardonio,  stabiliscono  il  contin- 
gente dei  soldati  e  lo  affidano  al  re  (5):   gli    efori    posseggono 

(1)  Ukrod.  vi,  (37. 

(2)  Hkhod.  vi,  74. 

(3)  IIkrod.  V,  75  ;  cfr.  VI,  04. 

(4)  Per  la  cronologia  nìi  sono  attenuto  a  Bkl  cu,  Grieeh.  Qesch.  I, 
p.  338,  n.  1  0  p.  307  n.   1  e  2. 

(5)  Hkrod.  IX,  8-10.  Non  era  precisamente  il  re,  il  quale  era  Plistarco 
figlio  di  Leonida,   =t'.  :taìr,  ma  il  suo  snixpoTio;  e  àvi'|io{:  Pausanta. 

So  tanta  autorità  possedevano  gli  efori  nel  470,  nulla  vieta  ammettere 
che  Tanno  antecedente  pure  l'avessero  e  non  mi  sembra  destituito  di  qualche 
fondamento  il  racconto,  del  resto  aneddotico,  (Diod.  XI  4,  2  e  Pll't,  Mor. 
ir  p.  147  Bcrn.  Apopht.  Leon,  3),  che  gli  efori  avessero  fatto  osservazione 
sulLa  quantità  delle  milizie  che  conduceva  seco  Leonida. 

Similmente  nel  4S0  a.  ( '.  si  trovano  a  capo  di  un  esercito  e  della  flotta 
duo  duci  non  di  sangue  reale  ,  E  veneto  di  Cai*eno  (Hkrod.  VII  173)  od 
Euribiadc  di  Euriclide  (Hkrod.  Vili  42).  Evidentemente  fu  Topportunità 
che  determinò  tali  nomino.  Erano  re  l-icotichide  e  Leonida ,  esistevano  il 
fratello  di  Leonida ,  Cleombroto  ,  il  figlio  di  Dorieo  fratello  di  questi  due , 
Eurianatte,  e  il  figlio  di  Cleombroto  ,  Pausania.  Leonida  andò  alle  Termo- 
poli, Clooml)roto  ,  dopo  la  morte  di  lui,  all'Istmo  (Hkrod.  Vili  71);  di 
Looticjhida,  che  l'anno  dopo  vinse  a  Micale,  di  Pausania  ,  che  l'anno  dopo 
vinso  a  Platea,  e  di  Eurianatte  che,  forse  i)iù  anziano  di  Pausania,  fu  da 
costui  l'anno  dopo  scelto  a  comi)agno  nella  sua  spedizione  (Hkrod.  IX  10), 
non  si  dico  nulla,  ma  sono  eletti  invece  Eveneto  e  Euribiadc.  Data  la  nuova 
lo^go,  di  cui  sopra,  e  dato  il  potere  spiegato  dagli  efori  noli'  anno  succes- 
sivo, mi  sembra  che  quelle  nomine  fossero  fatto  dal  governo  centrale,  cioè 
dagli  efori.  Riguardo  aEuribiadela  pensa  diversamente  il  Solari  (La  Xavar^ 
chia  a  Sparta  pag.  7,  Pisa  1897). 
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ormai  il  <lisbritr<»  <l«.*lla  ix»litira  ostora  imn  solo,  ma  lianuo  tratto 
aru-ora  tutte  lo  conse^iionzc  dalla  nuovd  lo^rgo. 

Come  effetto  di  essa  avveniva  elio  dei  re,  di  pari  diritto, 
fosse  scelto  o  V  uno  o  Y  altro  per  lo  spedizioni  militari  ,  elio 
magari  si  ricercasse  nelle  famiglie  reali  il  duce  più  adatto  e 
linalmente  si  ricorresse  ad  un  polemarco  che  non  fosso  di  sangue 
regio,  quando  lo  richiedessero  gli  alti  interessi  dello  Stato  (1); 
così  mentre  era  stata  spezzata  la  cerimonia  deirinvocazione  dei 
Dioscuri ,  si  distruggeva  la  prerogativa  regia  di  propiziare  i 
numi  air  impreso  guerresche.  Certamente  i  re  erano  i  naturali 
duci  dell'  esercito  e  tale  diritto  non  poteva  esser  loro  tolto  nei 
casi  ordinari,  se  non  si  voleva  soj)primere  addirittura  questa  isti- 
tuzione. Lo  Stato  perù  cercò  di  garantirsi  che  le  spedizioni  mi- 
litari riuscissero  in  tutto  rispondenti  agi'  inten'^si   pubblici. 

(ili  efori  accompagnavano  i  re  nelle  spedizioni  ;  ma  qual 
ora  r  ufficio  loro  e  quando  cominciarono  ad  esercitarlo  ?  Dopo 
la  battaglia  di  Platea  la  elegante  concubina  del  persiano  Fa- 
randate  si  presentò  a  Pausania  per  implorare  mercè  e  questi 
prima  di  mandarla  dove  essa  voleva,  la  dette  in  custodia  agli 
efori  (2).  Tal  fatto,  collegandosi  con  (piel  vófiog  nnlaió^  per  cui 
era  punito  di  morto  Y  eraclide  che  avesse  figli  da  donna  stra- 
niera, ci  trasporta  ad  un  tempo  anteriore  allo  conquisto  degli 
efori  nel  campo  politico  (3).  Questo  servizio  di  polizia  era  dagli 
efori  esercitato  non  soltanto  sui  re  ,  ma  anche  sui  soldati  (4). 
(Quando  gli  efori  acquistarono  il  potere  politico,  è  naturalo  elio 
in  campo  allargassero  la  loro  vigilanza  sul  re  ,  osservando  so 
eseguiva  secondo  gli  interessi  dolio  Stato  Y  incarico  aflidatogli  ; 
ma  però  non  bisogna  mai  perderò  di  vista   che    il    capo    della 

(1)  Vedi  imjr.  543,  n.  5. 

(2)  JfKu«)i).  JX,  7(5. 

f;i)  Auoho  il  modo  corno  co  li  premonta  Erodoto  (/.  e.)  dimostra  che 
«(uolla^non  era  la  iirima  volta  di  aiidaro  coi  re. 

(4)  Xkxoi'II.,  reip  Laced.  13,  5.  Akl.,  rar,  hist,  TI  ó;  cfi*.  Plut.  Mor. 
II  pag.  172  l>ern.  {Apojìh.  lac.  n.  25). 
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spedizione  era  lui,  che  egli  e  non  altri  no  era  il  responsabile: 
egli  faceva  i  sacrifizi  e  poteva  tornare  indietro  e  sciogliere  Teser- 
cito,  se  vedova  per  qualche  segno  che  fosse  contraria  la  volontà 
divina  (1).  Senofonte  perciò  non  erra  quando  dice  :  rò  /uévroi 
TTQeafteiag  àjiomfiTieni^ai  tìoì  cpiXvag  xat  Ttoke/xiag,  rovi'  avfiaai- 
Xécog,  xal  àoyovxai  jukv  Jidvreg  àjiò  fìaadéfjjg  Sxav  PovXcoirrm  Jigà^ai 
XI  (2),  e  :  Tiàgeioi  Se  xal  tcov  icpógcov  avo,  ol  nokvjiQay/ÀOvovoi 
/tiky  ovdév,  P]  juì)  ó  fiaodevg  jiQoaxakfj  '  ÓQoyvreg  de  Su  noieì 
exaarog  Timiag  a(oqwovi^ovoir,  wg  rò  elxóg  (3).  E  così  di  fatti  si 
contenevano  gli  efori.  Ma  ò  naturale  che  i  re,  avendo  alle  spalle 
commissari ,  quali  erano  gli  efori ,  che  potevano  al  ritorno  in 
patria  essere  relatori  e  giudici  del  suo  operato,  cercassero  di  co- 
noscere il  parere  di  essi  in  qualche  atto  più  irapoi-tante  per 
assicurarsi  V  approvazione  del  governo  centrale  :  sotto  questo 
rispetto  poteva  dirsi  alla  pura  forma  fosse  rimasta  Tautorità  del  re. 
Conviene  però  osservare  che  prima  di  essere  mandato  in 
campo  coir  esercito,  il  re  doveva  avere  avuto  ordini  sulla  con- 
dotta della  spedizione ,  perchè  questa  doveva  pure  avere  una 
ragione  e  uno  scopo.  Alla  buona  riuscita  di  essa  occorreva  non 
solo  l'azione  militare,  ma  anche  la  diplomatica,  e  molte  volte 
quella  e  questa  dovevano  essere  tra  loro  strettamente  congiunto. 
Evidentemente ,  se  si  pensa  air  autorità  che  gli  efori  avevano 
in  patria,  doveva  in  campo  la  loro  vigilanza  essere  rivolta  alla 
parto  diplomatica ,  perdio  per  V  altra  talvolta  ad  essi  poteva 
mancare  anche  la  competenza.  Agide  nel  404  a.  C. ,  quando 
Atene  era  stretta  d'assedio  dalla  flotta  di  Lisandro,  dall' eser- 
cito dell'altro  re,  Pausania,  e  dal  suo,  e  a  lui  vennero  da  Atene 
ambasciatori  di  paco  ,  li  mandò  a  Sparta  ,  dichiarando  oi  yàg 
elvai  xvQiog  avróg  (1).  iVcsso  di  lui  sembra  che  non  ci  fossero 


(1)  Xfaoi'ii.,  ìli'lUn.  Ili  2,  24. 

(2;  reip.  Laeed.  13,  IO  cfr.  Arist.,  poi.  V.  14.  1285  b  ==  pag.  107, 
21-23  Sus. 

(3)  reip.  Laced.  13,  5. 

Riv.  di  storia  antica.  3G 
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•'fori.  S^AVùunf»  <iii-«-/ssivo  Paii>ania.  ev<i:*n«li^  sfitto  Aleno,  ricevè 
^Ji  ambasciatori  «lei  iR-miri.  ass^istitti  dai  ti  uè  efori  (2».  Mantova 
ejiaminare  la  eoodotta  di  Agide  Della  sua  spedizione  del  448  a.  C. 
contro  gli  Argivi  <3).  Egli  diresse  in  mòdo  i  movimenti  del  suo 
esercito  e  di  quelli  degli  alleati  che  Y  esercito  degli  Argivi  ri- 
mane r'hius^i  da  tre  parti,  mentre  V  esercito  spartano  rimaneva 
tra  quello  degli  Argivi  e  la  città  di  Arg^»  :  di  guisa  che  agli 
Spartani  sembrava  che  mai  non  fosse  capitata  migliore  occasione 
di  prendere  Argo .  agli  Argivi  di  mettere  in  fuga  gli  Spartani. 
Ma  Agide.  senza  consigliarsi  con  nessuno  e  soltanto  comuni- 
cando la  cosa  ad  un  eforo,  concorda  con  due  dell'esercito  argivo 
una  tregua  di  quattro  mesi  (4).  I  I^icedemoui  e  gli  alleati,  pur 


(1)  Xknoph  ,  Hellen.  Il,  2.  12. 

(2)  XEXoni.,  IleUen.  II,  4,  35-30. 
(3»  Tinrcii).  V,  50-03. 

(4;  TiiLX".  V,  iU)  :  -/.ai  ó  'Ay-.j  ^sjàjisvo;  toO;  '/A-^vìz,  aOTÓ;,  xaS  oO 
Htxà  iwi  nÀativor/  o051  a-ÌTÒ;  J;o'jXr>ai.u=vo;  iXÀ' y^  Ivi  àv5pì-xo'.vo>aa;:  tcIW 
Iv  tìàì:  5*J3TpaTfJO|iév(«)v,  srév^sTxi  xlasapa;  sv  o:;  Idsi  i^'.TSÀéaa;  aOxcOj 
ti  pr/>ivTa.  y.xi  inr^Yxys  t-ì/  aTpaxiv  eOiH^,  oO^svi  ^pàaa;  -wv  a/JLo)v 
[p:iji7y/')v]. 

Non  mi  sombra  jjossa  esservi  alcun  dubbio  a  ravvisare  qui,  nella  frase 
if^'t  iv  TÌ/.2'.,  i  due  efori  ;  ma  non  è  sempre  così,  e  jìerciò  mi  jKìrmetto  di 
ri.sfiondere  brevemente  al  Solari  {Ancora  sulla  locuzione  oi  ev  ikXzi  rela- 
ti ra  a  Sparta  in  Boll,  di  Filol.  Class.  Anno  VI  Die.  1S99)^  il  quale  non 
vo<le  neUa  locuzione  oi  Iv  -zi/,»',  altro  che  efori  o  tutto  al  più  i  oO|i3o!>Xct- 
Secondo  il  passo  di  Pausania  IV  14,  4  ai  Messoni  sottomossi  la  prima 
volta  fu  imposto  dai  vincitori  che  gli  uomini  e  le  donno  vestissero  a  lutto 
ìkì  xà^;  éx'fo.o^.;  xtìiv  ^ar.Xiwv  xal  Ìààwv  xcòv  sv  xé?.s'..  Non  bisogna  pro- 
«uf)i)orro  che  la  locuzione  ol  àv  xéXsi  significhi  i  magistrati  propriamente 
dotti  0  ({uindi  gli  efori,  come  fa  il  Solari  che  questo  invece  avrebbe  dovuto 
dimostrare.  Giova  notare  che  in  questo  tempo  (verso  la  fine  dell' Vili  sec. 
a.  r.)  l'aristocrazia  rappresentata  nella  Y«pou3'a  era  potente,  mentre  la 
magistratura  degli  efori  ben  poco  valeva  Cnon  avevano  ancora  raggiunto, 
afferma  il  Solari  stesso,  (piel  grado  di  potere  che  ol)l)ero  in  seguito)  ;  e  j»oi 
considerata  V  origine  e  la  natura  della  ^spo-iaìa  e  doli'  ì-^'^j^sìol  mi  sembra 
che  qui'ir  onore  meglio  si  addica  alla  prima  che  all'  altra.  —  Presso  Tuci- 
dide (VI  88}  si  ha:  fiiavoo'j^iévov;  (di  mandare  ambasciatori)  xtSv  é(fópo)v 
xal  x(Tiv  iv  xiÀe:  Svxfov  ;  oltre  gli  efori  vi  erano  manifestamenie  altri  e 
questi,  che  puro  si  occupano  di  politica  estera,  secondo  ogni  probabilità  sono 
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provandone  rammarico,  nnoyno  ox;  yysTTo  Sia  ròr  vd/iov.  A  Sparta 
invece  volevano  snllo  prime  abbattere  la  sua  casa  e  multarlo  di 
cento  mila  dramme;  ma  poi  si  limitarono  ad  imporgli  per  legge 
dieci  spartiati  come  ov/à^ovIoi,  senza  dei  quali  non  gli  era  più 
permesso  condurre  fuori  della  città  V  esercito.    E  facile  vedere 


i  'fépoizz;:  (Isocb.  XTI  154  ;  Demosth.  XX  107  ;  Polyb.  VI  45,  5  ;  Dion. 
IIal.  II  14,  2).  Non  sto  a  discuterò  V  intorprctaziono  del  Solari  :  gli  efori 
e  il  governo  (=  gli  efori)  \  tale  pleonasmo  non  mi  sembra  si  possa  vedere 
nella  perspicua  e  i)recisa  frase  di  Tucidide,  né  i  passi  da  lui  citati  a  con- 
forto della  sua  tesi  (Xexopu.,  Hell.  Ili  2,  23;  Plut.,  Lys.  14)  contengono 
a  parer  mio  pleonasmo  o  alcuna  analogia  con  quel  caso.  —  Ancora,  in  Plut. 
Amai.  narr.  5  si  dice  che  ad  una  certa  Damocrita  fu  mandato  in  esilio  per 
ragioni  politiche  il  marito  e  non  lo  fu  concesso  di  seguirlo  ;  inoltro,  confi- 
scati i  beni  dell'  esule  affinchè  le  sue  figlie  non  avessero  doto ,  fu  proibito 
ad  alcuni  di  sposar  lo  fanciulle  anche  senza  dote.  Damocrita  i)onsò  di  ven- 
dicarsi :  èzripTfOi  xiva  tcxv^T/Hov  éopzri'*,  èv  ij  Y'J''3ctxss  ajia  TiapO-ivoi;  xai 
oixeioi^  xal  vTiiriot.^  itópiot^ov,  at  5è  twv  Iv  xéXs*.  y.5i«V  ol'ìzòlz  èv  dvòpSvi 
jisYàXq>  fiiSTiavvJxtbOv?  entrò  nel  luogo  riservato  e  còlto  il  momento,  in  cui 
nipai  xò  nuaxT^p'.ov  èTrexéXo'jv,  appiccò  il  fuoco.  E  vero  che  il  presunto 
colpevole  fu  dai  suoi  nemici  denunciato  agli  efori,  ma  questi  avranno  apoi*to 
regoLiri  processi  ,  come  sjìoro  di  dimostrare  in  seguito  (ris|K)ndendo  cosi 
anche  al  lavoro  del  medesimo  Solari  :  Intorno  all'  *•  ad  quem  '  del  potere 
criminale  degli  Efori.  Estr.  dalla  Biblioteca  delle  scuole  italiane  num.  4, 
aprilo  1900)  ;  e  {m  per  ammettere  che  l' odio  di  Damocrita  non  doveva  esser 
rivolto  contro  i  soli  efori,  basta  notare  che  Plutarco  stesso  (/.  e.)  dice  che  fu  fatto 
un '^^T^cft^lia.  Inoltre  se  la  festa  che  celebravasi  era  Tjxvdyjiio;  e  le  mogli  e  le 
figlio  degli  efori  soli  avessero  avuto  un  luogo  risers'ato,  le  mogli  e  lo  figlio 
dei  re  e  dei  Yépovxe;  sarebbero  andate  confuse  col  poi)olo?  Finalmente  quel- 
r  ày^puyvi  nsyiXq)  e  quel  Tiiaa».  non  tradiscono  un  numero  molto  maggiore 
delle  sole  donne  dei  soli  cinque  efori  ?  —  Un  ultimo  oi  sv  xéXei  incriminato. 
Senofonte  {Hell.  ìli  5,  23)  dico  che  il  re  Pausania  giunto  ad  Aliarto  dopo 
!a  sconfitta  e  la  morte  di  Lisandro,  convoca  i  capi  dell'esercito  per  deci- 
dere se  convenga  attaccai*  battaglia  o  far  tregua  per  prender  cura  dei  morti 
XoYt^ó[i8vo;  5' ó  Ilx'jaaviit;  xal  oi  aXXo'.  oi  iv  xéXs',  Aaxs5a'.tiov£cov  (ó;  x.x.X. 
decisero  di  far  la  tregua.  Il  Solari  pensa  che  questi  ol  év  xiXsi  non  potendo 
essere  gli  efori,  siano  i  3'ìji^o'jXo'..  Sai*ebbo  strano  che  Pausania  avesse  Con- 
vocato gli  ufficiali  sul  da  farsi  e  poi  avesse  concluso  con  altri  :  non  si  po- 
trebbe affatto  comprendere  il  passo  di  Senofonte.  Bisogna  poi  ricordare  che 
i  trenta  spartiati  andati  con  Agesilao  in  Asia  erano  yjysiióvs;  e  a^ji^ouXo'.  ; 
quanti  coli'  uno  e  quanti  coli'  altro  ufficio  V  non  si  sa  ;  e  non  pottva  èsserci 
chi  sosteneva  l'uno  e  l'altro?  (Cfr.  il  duplice  ufficio  dei  polomarchl  apd 
XENorn.,  Ilell.  IV  5,  11.  lieip.  Laced,  XIII  l).  È  ammesso  pure  che  col 
re  andassero  sempre  i  oOii^ouXot,  neila  3^'iXy,  Ttspl  xij;  ixà/^r^;  non  erano  con- 
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come  Agide,  parlando  eoD  im  solo  degli  efori,  sia  perchè  temesse 
r  opposizione  dell'altro,  sia  perchè  gli  piacesse,  per  sbrigare  la 
cosa,  di  evitare  discussioni  in  ordinaria  adunanza,  cercò  di  sal- 
vare la  legalità  degli  atti  suoi.  Gli  Spartani  infatti  lo  volevano 
punire ,  inaspriti  dagli  effetti  dannosi  della  sua  stipulazione  di 
pace.  Xatural monte  le  responsabilità  erano  duo  :  l'una  consisteva 
nelle  trattative  in  so,  l'altra  nelle  ragioni  che  facevano  addi- 
venire alle  trattative;  quella  il  capo  della  spedizione  se  la  toglieva 
d' addosso ,  interpellando  i  rappresentanti  del  governo  centrale, 
questa  a  lui  rimaneva  per  avere  la  sua  base  nelFazione  militare. 

E  evidente  che  Agide  fu  accusato  d'insufficienza:  egli 
infatti  diceva  Igyco  yàg  àya^co  ^voeo^ai  rag  ahiag  aTgarevó/nevog; 
e  come  un  errore  aveva  provocato  quella  legge  a  suo  danno,  è 
lecito  credere  che  il  suo  valore  dimoitrato  dopo  (1)  avesse  fatto 
sospendere  o  revocare  la  legge  ;  6  yàg  ^Ayig  oaov  xqóvov  J]  neol 
AexéXetav  IJj^cov  rijv  jU£&^  éavtov  òvva/xiv ,  xvgiog  fjv  xal  àjioo- 
xélkeiv  eX  noi  uva  If^ovkero  oiganàv^  xal  ^wayeigeiv  xal  XQV' 
fiata  nodooeiv.  xal  noXv  jiakkov,  óg  ebieiv,  xaxà  xoihov  xòv  xaigòr 
avTov  ol  ^vjiifiaxoi  imiljxovoy  fj  xcbv  iv  xfj  nóXei  Aaxedaijuovicov  (2). 
In  ciò  si  può  ravvisare  1'  ufficio  di  quei  dieci  ov/àPovXoi^  ed 
anche  più  tardi  i  avjnPovXoi  sì  occupano  dell'azione  militare  (3). 

Ma  i  ovfiftovXoi  erano  creati  per  la  prima  volta  colla  legge 
del  418  a.  C. ,  oppure  erano  già  esistiti  ?  In  altri  termini  la 
novità  della  legge,  la  quale  ouno)  jigórego  ivyévsTc  atnoig,  si  riferiva 
all'  istituzione  dei  av/xfiovXoi,  o  alle  condizioni  con  cui  venivano 


vocati  ossi  soli  (l)iOD.  XV  33,  1).  Mi  sembra  in  fino  di  non  poter  tacere 
cho  il  nomo  espresso  Aax55a'.|iov{cov  sta  ad  indicare  1'  oscliisionc  dogli  al- 
leati dal  consiglio. 

lusomma  per  me  la  locuzione  ol  sv  xéXs:  è  generica  ed  equivale  alla 
frase  italiana  coloro  che  hanno  il  comando  ;  dal  contesto  però  essa  prende 
un  valore  si)ocifìco.  Non  ho  avuto  modo  di  vedere  la  dissertazione  del  Koknig  C. 
(tà  zìXtì  et  ol  iv  zilt'.  verbis  quinam  intelligendi  sunt.  Jcnae  1880)  né  so 
come  ragiona  ;  ma  dalla  confutazione  che  ne  ha  fatta  j1  Solari ,  mi  sombra 
che  non  abbia  torto. 
.     (1)  Thucid.  a-,  72.  73. 

(2)  Thuctd.  Vili,  5,  3. 

(3)  DiOD.  XY,  33,  1. 
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imposti  al  ro  Agìdc?  La  risposta  sembrami  chiara:  nel  446  a.  C.  (1) 
troviamo  ricordato  Cleandrìde  x(bv  avjnfiovXcov,  ov  ol  iipogoi 
q>vlnxn  xnì  ndoFÒoov  avrco  (=  al  ro  Plistoanotto)  òià  tÌjv  fjh- 
xiav  avvÉ7iEfuiuiv\  ditattì  dopo  ò  condannato  di  corruzione  uni- 
tamente col  re  (2). 

Nel  396  a.  C.  si  vedono  di  nuovo  apparire  i  avfxpovkoi. 
Che  fossero  istituiti  con  una  legge,  non  si  sa,  e  perciò  merita 
che  si  esamini  come  ce  li  presenta  la  tradizione.  Senofonte  (3) 
dice  che  Agesilao  per  la  spedizione  in  Asia  chioso  trenta  spar- 
tani, duemila  noodamodi  e  seimila  alleati.  Ad  Agesipoli  poi  per 
andare  contro  gli  Olinti,  contro  i  quali  avevano  deliberato  ov 
(pavXì]y  òivafxiv,  i  Lacedemoni  danno ,  corno  ad  Agesilao  per 
TAsia,  trenta  spartiatì  (4).  Chi  erano  questi  trenta?  Plutarco  (5) 
dice  :  rjyE/ióvag  nal  avjuftovXovg  (zn  ov/xPovXoi  xal  ol  rag  fjyE' 
fioviag  fx^vTeg  Diod.  XY,  33,  1);  per  una  impresa  così  straor- 
dinaria e  importante,  alla  quale  Agesilao  voleva  dare  la  solen- 
nità di  quella  di  Troia  (6),  non  deve  sembrare  strano  che  egli, 
essendo  ancora  giovine  (7),  abbia  chiesto  uno  stato  maggioro 
capace  di  dargli  consiglio  ed  un  corpo  di  ufficiali  spartiati,  crc- 
s(?iuti  ed  educati  alla  scuola  di  Sparta,  avendo  un  esercito  com- 
posto di  soli  noodamodi  e  soci  (8);  tanto  più  che  sembra  esservi 
stata  un'intesa  fra  Agesilao  e  Lisandro  (9),  il  quale  desiderava 
di  recarsi  in  Asia  e  senza  dubbio. sarebbe  entmto  fra  i  aófifiovXoi. 


(l)  Per  la  data  v.  Bkloch  Oriech.  Gesch.  I  pag.  491  n.  1. 

(2>  Tu  T.  Per.  2'2.  Non  mi  sombra  avesse  tutti  i  torti  lo  SchOmàxn 
{Ant.  tur.  puhL  Oraee.  paj;.  120)  ad  ammettere  che  i  aOuJouXo*.  si  nomi- 
nassero raramente  e  non  in  tutte  le  imprasc  militari.  V.  Solari  Del  periodo 
nel  quale  a  Sparla  furono  lolle  dagli  efori  le  allribau  militari  alla  pO' 
(està  regia  in  questa  Rirista  (ìcnnaio- Aprile^  1899 ,  itfi^i  81  sgg. 

(3)  Helleu.  Ili,  4,  2-8. 

(4)  Xknoi'FI..   Ilrllru.  V,  8,  S. 
('))  Agcs.  (). 

((ij  Xknoi'ii.,  Ifellen.  Ili,  4,  3  Put.  /,  e. 
(7j  Xknoi'ìi.,  Ages,  I,  0  sgj^. 

(S"  (.'i(j  soleva  avvenire  nelle  spedizioni  esterne  V.  Klnunalda  op,  cit. 
pag.  .'50 . 

^U)  Xe.nopu.,  Ilcllen,.  Plui.  /.  o. 
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Noi  377  a.  C.  i  av^fìovXoi  xal  ^ye/ióv€g  spartiati  si  trovano  in 
campo  con  Agesilao  contro  i  Tebani  e  si  meravigliano ,  jio)g 
ògaonxòg  elvai  doxojy  \4yì]ailaog  xal  jLieiCova  xal  òvvajLuxajxéoav 
^XO)v  tì]v  òvvajuiv  ov  ditjycovioaio  jzgòg  xovg  noXejuuovg:  in  questo 
caso  il  loro  ufficio  si  limitò  ad  una  tardiva  osservazione  e  si 
contentarono  di  un'  arguta  risposta  (1).  Clcombroto  si  condusse 
per  due  volte  arbitrariamente  (2),  lasciò  in  Tespie  con  istru- 
zioni r  annesta  Sfodria  (3),  mentre  una  volta  ,  venendo  a'man- 
caro  la  ragione  di  stare  in  campo ,  mandò  ad  interrogare  gli 
ctbri  sul  da  farsi  (4).  In  conclusione,  l'ufficio  dei  ovjufiovXoi  do- 
vette essere  assai  ristretto  e,  almeno  per  ciò  che  sappiamo,  di 
non  molta  importanza*  (5). 

Ai-istotele  (6)  parlando  dei  re  dice  :  Su  òk  ó  vojuo^htjg  ovò^ 
avtòg   oTsTai   òvvaoùat   tioleiv  xakovg   xàya&ovg,   òijkov  '   àniaxBX 

yovv  óg  ovx  ovaiv  exavajg  àyaf^oìg  àvògaoiv  òióneg  ^fé- 
nsfiTiov  a  V  fXTiQ  ea  p  ev  X  à  g  x  oh  g  è  j^'^  q  ov  g,  xal  awxrf" 
Qiav  Ivó/buCov  xfj  nókei  elvai  xò  oxaoidCstv  xovg  PaaiXéig.  Il  pen- 
siero deir  autore  è  rivolto  al  legislatore  spartano  e  da  tutto  il 
contesto  si  ricava  come  quella  di  mandare  i  ov/ujigeofiemai  fosse 
una  disposizione  antica  ;  del  resto  questa  parola  ò  generica , 
perchè  generica  doveva  essere  l'idea  di  Aristotele,  e  se  si  guarda 
al  suo  proprio  significato,  esso,  megUo  che  ad  altro,  risponde 
air  ufficio  degli  efori. 

Tra  gli  efori  e  i  avjufiovloi^  ove  sia  possibile  fare  una  netta 
distinzione  nelle  loro  attribuzioni,  esisteva  questui  differenza,  che 


(1)  DiOD.  XV,  33,  1. 

(2)  Xexopu.,  Hellen.  VI,  4,  5  (=  V,  4,   14-15  e  V,  4,  50). 

(3)  Xkxoph.,  Hellen.  V,  4,  15. 

(4)  Xenopii.^  vi,  4,  2. 

(5;  Dico  così  perchè  la  responsabilità  rimaneva  intiera  al  re  ;  nella 
fiou>.Tj  ;ispl  T^;  iiaxYj?  egli  non  era  troppo  obbligato  aUo  opinioni  dei  consi- 
glieri :  prima  della  battaglia  di  Louttra  dicovano  a  Cloombroto  (Xihwph., 
Hell.  VI  4,  5)  oi  cp{Xoi  •  Kt  à-^Vjas'.g  toò?  Br^^atoy;  ìvs'j  iiaxvj;,  xiv^uvs'iostg 
Oliò  zff^  TióXews  là  ea^raia  tzolxHI^  —  o  ol  évaviio'.'  KOv  5t,  5r|?.(Ó36'.  6  àvYjp 
&i  Tfò  ovi'.  xy|5£':a'.  tòìv  Br^3*''w,  W37:sp  Àcy*'- 

(tìj  Polii.  B.  i).  1271  a  ~  pag.  (il  Siis. 
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gli  efori  andavauo  in  campo  per  invigilare  e  fare  con  la  loro 
presenza  operar  tutti  con  sonno,  potendo  sciogliere  il  re  dalla 
responsabilità  dello  trattative  col  nemico  iniziandole  anch'essi; 
mentre  i  ov/ifiorkoi^  imposti  o  richiesti  che  fossero,  erano  man- 
dati allo  scopo  di  aiuto  ;  che  se  fra  i  orftfìovkoi  venivano  com- 
presi anche  cittadini  del  partito  avverso  al  re  (1),  ciò  si  faceva 
allo  scopo  che  quelP  aiuto  divenisse  più  efficace  noli'  interesse 
dello  Stato,  senza  che  il  ro  perdesse  la  sua  responsabilità. 

Che  gli  efori  col  tempo  andassero  di  rado  e  cessassero  di 
andare  in  campo,  (>  presumibile  :  essi  potevano  adempire  V  uf- 
ficio loro,  nelle  diverso  fasi  d' ingerenza,  finche  i  re  andavano 
uniti  in  campo,  oppure  in  seguito  finché  dei  re  andava  in  campo 
uno  solo  (2)  ;  ma  quando  le  necessità  politiche  costrinsero  i  due 
re  ad  andare  contemporaneamente  cogli  eserciti  respettivi,  allora 
gli  efori  non  potevano  seguirli  senza  lasciare  sprovvista  la  città 
dei  magistrati  supremi  :  gli  efori  avevano  bisogno  di  rimanere 
in  città,  perchè,  oltre  agli  altri  uffici,  dirigevano  da  casa  le  im- 
prese, i  cui  esecutori  non  erano  soltanto  i  j*e  (3). 


il)  V.  nota  0,  pag.  550. 

(2)  XKXorn.,  Hellen.   V,  3.  10. 

(3)  La  coiii<Mdoii/.a,  che  vengano  a  uìancare  lo  notizie  le  «|iiah  ci  fac- 
ciano constatare  la  i>rcsenza  dogli  efori  presso  gli  eserciti  e  vi  si  \ctlauo 
invoce  frequenti  i  a-j  i3c<')\o'.,  potrebìxì  iuduiTC,  conio  è  acccaduto  al  Solai'i 
(Dd  perìodo  nel  (junle  ctc.  pag.  8H),  a  pensare  che  gli  efori  non  andassero  j)iù 
in  campo.  Ter  altro  non  credo  si  possa  confortare  questa  opinione  col  fatto 
di  Sfodria  (Solaki  o.  c.  pag.  88  n.  1),  il  quale  si  disposo  ad  occupare  il  Pireo 
(Xknoi'u.,  Hellen.  V,  4,  20)  non  solo  ad  insaputa  degli  efori,  cho  si  sareb- 
bcio  jKjtuti  trovare  noli'  esercito  di  L'ieonibroto  ,  ma  anche  di  Cleombroto 
stesso,  il  quale  in  voce  lo  aveva  lasciato  annesta  a  Thespie.  Nò  saprei  tro- 
vare una  ragiono  di  ignoranza  o  malizia  nel  fatto  che  Senofonte  (reip.  La- 
ccd.  13,  5ì,  vent'auni  dopo  che  gli  efori  non  andavano  più  con  gli  eserciti, 
scrivesse:  kx;,-.'.t.  di  x/ì  vòv  i-fópov  5'jo  x.  t.  /..  Mi  sombra  troppo  diffì- 
cile stabilire  distinzioni  precise  :  in  luogo  di  leggi  assolute  valeva  il  discer- 
nimento dei  magistrati  supremi  e  le  tendenze  politiche. 


(Continua) 

Lacera,  Xorcìubre  1^00, 


Giovanni  Niccolini. 


IL   CULTO  DI   KORA 
I N   Menai 

Con  lii  caduta  dei  Uinonienidi ,  il  contine  del  dominio  di 
Syrakusai  ò  ristretto  al  paese  che  da  Kaniarina,  lungo  il  corso 
del  fiume  Hyrminos  risalo  insino  ad  Akrai,  e,  scendendo  dal 
lato  di  settentrione,  seguo  la  linea  di  monti  degradanti  insino  al 
Mylas  (1). 

Sa  per  gli  Heraei,  da  Akrai  ad  Henna,  si  agitò,  non  doma 
anzi  fidente  nelle  proprie  forze,  la  gente  dei  Siculi,  alla  quale 
il  dominio  greco,  per  quanto  ebbe  tolto  deirantica  rozzezza,  non 
sottrasse  il  sentimento  della  indipendenza;  anzi,  aprì  nuovi  oriz- 
zonti, rafforzando  sulla  base  del  diritto  delle  genti  civili  il 
bisogno  della  libertà  ed  indicandone  gì'  inestimabili  vantaggi. 

Assai  probabilmente ,  prima  ancora  della  democrazia  sira- 
cusana, i  Siculi,  del  cui  braccio  quella  si  era  servita  per  scuo- 
tere il  giogo  della  tirannia,  si  andavano  raccogliendo  o  prepa- 
ravano il  movimento  insurrezionale. 

Ridotti  alle  alture ,  essi  potevano  conservare  più  liberi  o 
più  tenaci  i  ricordi  italici  della  loro  schiatta  (2)  e,  volgendosi  verso 
settentrione  dove  erano  i  luoghi  sacri  dei  Palici,  tendere  lo 
sguardo  a  quella  valle  del  Symaithos  che  nello  loro  tradizioni 
popolari  avrà  conservato  il  patrio  ricordo  di  quelle  genti  che 
i  fenomeni  paurosi  del  grande  vulcano  spinsero,  alcuni  secoli 
prima,  verso  V  occidente  della  bella  isola. 

E  Tuomo  che  incarnò  i  bisogni  nazionali  della  Sicilia  orien- 
tale e  meditò   il   disogno  della  grande  riscossa  fu  Ducezio  (3). 


(1)  Cfr.  la  iinportanto  memoria  di  0.  Bklogii,  IJimpero  Siciliano  di 
Dionisio  [Atti  della  R.  Accad.  d.  I^iucci,  voi.  VII,  Serie  3.»  1880  81] 
pag.  3  dell'Estratto. 

(2)  Il  Pais  ha  provato  il  fatto,  col  suo  solito  acume  di  critico  cmi- 
iieuto.  Cfr.:  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Gre^ia^  I,  pag.   112   sgg. 

(3)  Cfr.  Bklocii,  Orieclùachc  Gcschichtc,  8tras«burg,  181)3, 1,  p.  448  sgg. 
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Kgli  fondò  lo  coionio  di  Menai,  Xoai  o  Paliko;  conquistò  Mor- 
pantia,  o,  distondendo  il  suo  dominio  fin  presso  il  territorio  di 
Catana,  costituiva  un  rofi^uo  nazionale,  mentre  nelP  interno  di 
Syrakusai  la  demoiTazia  lottò,  trionfando.  Così  venne  a  costituirsi 
una  federazione  di  città  siculo,  della  quale  Paliko  fu  centro,  la 
città  cli'era  sede  del  santuario  alla  cui  egida  veniva  a  ribadirsi 
quel  sentimento  patrio  nel  cui  nomo  la  potente  lega  si  ora  co- 
stituita. 

Sorto  così  il  nuovo  dominio,  Ducezio  pensò  di  rafforzare  i 
confini  con  la  sottomissione  di  queir  Aitne,  dove  avevano  trovato 
rifugio  i  profughi  di  Catana  ai  tempi  di  lorone,  e  di  M  o  t  y  o  n 
castello  degli  Akragantiui.  Due  intrapreso  che  rivelarono  tosto 
la  tendenza  del  re  siculo  ad  allargare  il  proprio  dominio,  e,  con 
esso,  il  perimetro  delle  terre  libere. 

Ila  questo  movimento  antiellenico  turbò  la  quiete  dei  Sira- 
cusani; si  combatto:  Bolcone  fu  vinto,  e,  per  ordine  della  de- 
mocrazia, decapitato.  L'impresa  fu  affidata  ad  altro  duce,  e  furono 
inviato  forze  assai  più  numerose,  per  le  quali,  nella  giornata  di 
Xoai,  strenuamente  combattuta  dalle  due  parti,  i  Greci  ebbero 
il  sopravvento.  E  Akragas  riprese  .Motyon,  o  la  causa  dei  Siculi 
fu  perduta. 

Che  divenne  dei  paesi  della  lega  siculaV 

Tucidide  (VI  88)  dice  che  tutto  il  regno  già  di  Ducezio 
passò  sotto  il  potere  di  Syrakusai. 

*  * 

Non  è  il  caso  clr  io  segua  lo  vicende  fortunose  di  questi 
paesi  siculi  che,  dalla  seconda  metà  del  400,  ebbero  legato  lo 
loro  sorti  a  (luelle  della  graìide  metropoli  greca  della  Sicilia 
orientale  :  ([Ui^sto  jui  paro  corto  che  Syi-akusai  le  tenne  come  città 
tributarie  e  tolse  loro  il  diritto  della  sovranità,  come  ò  attestato 
dalla  mancanza  di  conii  di  oro  e  di  argento. 
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E  por  fermarci  ud  monionto  su  Menai,  mi  sembra  si  possa 
dimostrare  clie  essa,  pur  ellenizzandosi,  svolga  la  sua  vita  inter- 
namente autonoma. 

La  cosa,  pare  a  me,  sia  provata  dal  seguente  conio  ch'ebbi 
la  fortuna  di  trovare  in  un  manoscritto  del  defunto  Enrico  Pi- 
raino.  Barone  di  Mandalisca,  in  Cefalìi  (1). 


I>) 


K0PA2  Testa  di  rcrsci.hono  ^2) 
coronata  di  spighe. 


R) 


MENAINQN.  f3)  Domcter  andante 
a  s.  coronata  di  spighe.  Porta  una 
torcia  per  ciascuna  mano. 

-E.  mod.  4. 


Il  tipo  di  questa  moneta  ò  simile  a  quello  dei  conii  sira- 
cusani deir  età  di  Agatocle  (4}. 

Il  culto  di  Kora  apparisce  da  Syrakusai  ad  Henna  (5):  Menai 
ò,  secondo  me,  una  stazione  intermedia  di  questo  culto. 


(1)  Do^li  importanti  studi  del  barone  Piraino  mi  sono  intrattenuto  nel 
mio  lavoro  «  Nuiitismatìca  di  Lipara  >.  Qui  dirò  che,  avendo  diligente- 
mente esaminato  il  detto  manoscritto ,  mi  son  dovuto  persuadere  di'  esso 
altro  non  è  se  non  un  estratto  del  «  Bepertoi'io  numismatico  »  del  1)k  Do- 
MiNicis  (Napoli  1827»,  noi  (piale  estratto  il  Piraino  aggiunge  di  suo  «iuello 
che  potè  egli  stesso  trovare.  Evidentemente  questo  estratto  doveva  servirgli 
di  guida  per  la  classificazione  delle  monete  del  ricco  suo  monetario  privato, 
classificazione  che  di  fatto  egli  non  [)otè  fare  porche  immaturanionte  rapito 
alla  vita.  La  detta  moneta  di  Menai,  descritta  nel  manoscritto  del  Piraino, 
è  anche  riferita  nel  Repertorio  del  Do  Dominicis  II.  ;-{(>,  nella  Description 
(Ics  Mcdaillcs  antiqucs  grccqucs  et  romaines  (Paris  1S07-1S37)  di  T.  E. 
MioNNKT,  nei  Siciliae  vctcris  nummi  (Panormi  1871)  del  Torremuzza,  ma 
non  se  ne  tonno  (pici  conto  che  a  me  pare  dovesse  meritare. 

(2)  Il  ms.  dico  <:  di  Demcter  ». 

(3)  Il  ms.  dico  MEXAIN'IXQX,  ma  è  una  lezione  erronea,  nella  quale 
più  d'uno  ò  caduto.  Cfr.  Eckuf.l  Doctr.  Xum.  Vet.  I.  219;  Toriikmczza 
Tab.  XLIV. 

(4)  Per  questi  conii  cfr.  IIkau,  llist.  Num.^  Oxford.  1807,  pag.  158-159. 

(5)  Ofr.  :  CiACKui ,  //  oidto  di  Demcter  e  Kora  iicW  antica  Sicilia. 
Catania.  1895. 
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E  però  alla  moneta  io  assegnerei  il  317-289,  cioè  Tota 
della  numismatica  siracusana  agatoclea. 

Non  posso  accogliere  T  affermazione  deir  Head  il  quale, 
sulla  base  delle  monete  prima  di  oggi  conosciute,  afferma  che 
Menai  ottenn?,  s>lo  noi  periodo  della  dominazione  romana,  il 
diritto  del  conio  in  bronzo,  concesso  a  molte  altro  città  della 
Sicilia  (1).  Sono  troppo  povere  lo  nostre  fonti  per  avvalorare 
il  mio  argomento  con  il  racconto  della  vita  interna  di  cia- 
scuno dei  piccoli  stati  tributari  di  Syrakusai;  e  poi  bisogna 
tener  conto  del  fatto  eh'  esse  sono  attratte  dal  racconto  degli 
avvenimenti  della  metropoli,  nelle  sue  lotte  grandiose  con  Tele- 
mento  semitico  dell'  isola  prima  ancora  che  con  quello  latino  di 
Roma,  Onde  io  penso  che  se  anche  le  fonti  letterarie  ci  fossero 
arrivate  nella  loro  totalità,  poco  o  nulla  avremmo  trovato  che 
potesse  arricchire  la  conoscenza  della  vita  dei  piccoli  centri, 
messa  in  ombra  o  negletta  a  cagione  dell'interesse  che  i  grandi 
destavano  nella  vita  pubblica,  e,  di  conseguenza,  in  chi,  bene 
o  male,  ne  riferì. 

La  persistenza  dei  conii  greci,  in  un'età  che  ò  proprio  in- 
termedia tra  la  caduta  di  Menai  sotto  il  potere  di  Syrakusai  o 
quella  di  Syrakusai  sotto  il  dominio  di  Koma,  proverebbe,  secondo 
io  penso,  non  solo  la  continuità  della  fedeltà  di  Menai  a  Syra- 
kusai, e  Tadattamento  di  essa  alla  vita  della  città  conquistatrice, 
ma  la  protezione  che  questa  accordò  a  quella,  conservandole  il 
diritto  di  conio.  Che  si  tratti  di  conii  dell'età  anteriore  alla  con- 
quista  romana  sembra  a  me  provato  dalla  forma  più  esplicita 
della  manifestazione  greca  del  culto  di  Demeter  e  Kora.  E  il 
solo  caso  in  cui  questi  due  culti  appariscono  nelle  monete  coi 
nomi  e  colla  rappresentazione  delle  due  divinità  ;  e  sarebbe 
strano  che  questo  ricordo  schiettamente  greco  fosse  usato  dalla 
numismatica  di  Menai  dell'  età  romana  ;  mentre  sembra  più  chQ 

(1;  Hiist,  Xiim.^  pag.   132. 
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naturalo  clic  V  accenno  allo  duo  divinità  comuni  nel  culto  e  nelle 
moneto  di  Syrakusai  trovi  il  suo  posto  nel  periodo  in  cui  Menai 
fu  soggetta  a  Syrakusai  stossa.  0  1'  cllonizzamento  è  avvenuto 
ad  un  tempo  con  la  relativa  introduzione  del  culto  naturalistico, 
ed  in  tal  caso  il  conio  portante  i  ricordi  delle  due  divinità  col- 
legate in  un  unico  e  grande  mito  rappresenta  la  libera  scelta  di 
un  culto  e  una  rappresentazione  bene  accolta  dai  Menaiui  ;  o 
rellenizzamento  ò  imposto,  od  in  tal  caso  il  ricordo  di  quel  culto 
ha  una  ragione  politica.  Ma  questa  seconda  ipotesi  ò  da  scartarsi. 

La  moneta  di  Menai  della  quale  ho  parlato  ha  inoltre  una 
grande  importanza  per  la  topografia  del  culto  di  Demeter  e  Kora* 
fj  il  solo  caso,  per  quel  eh'  io  mi  sappia,  in  cui  si  trovino  in- 
sieme indicato  le  duo  divinità.  Il  culto  ha  i  suoi  ricordi  numis- 
matici per  la  Sicilia  in  Syrakusai,  Gela,  Akragas,  Henna,  Catana, 
Akrai,  Leontinoi,  Menai  (età  romana)  per  quanto  si  riferisce  al 
versante  orientalo  e  meridionale  dell'  isola  ;  ma  all'  infuori  di 
Syrakusai,  dove  ò  nominata  Kora  nei  tetradrammi  di  argento  del 
817-289  ed  in  quelli  del  310-307  (IIkad.,  A.  w.,  pag.  158-159), 
Kora  non  è  mai  nominata,  e  i  due  culti  non  si  trovano  mai 
uniti  nella  stessa  moneta,  ma  uno  solo  di  essi  (1).  Così  la  sola 
testa  di  Demetor  si  trova  nello  monete  di  Gela.  (Hkad.,  p.  128- 
124),  Henna  (p.  110),  Leontinoi  (Hkad.  131),  o  la  sola  testa  di 
Persephone  (Kora)  in  Gela  (Hkad.  p.  123-124\  Akragas,  Henna 
(Hkad.  p.  119)  (dove  la  dea  ò  unita  a  Plutone),  Catana  (Head. 
p.   117),  Leontinoi  (Poolk.  p.  98). 

Il  culto  di   Demeter   che   nella    verbiloquenza   ciceroniana 
«  tota  Sicilia  publice  ac  privatim  »   (Verr.  IV,  49)  onorò,  e  per 


(ì)  Sarebbe  da  eccettuarsi  Àki-ai,  bouchè  manchi  T  epigrafe  KOPAl  e 
duiibia  sia  noi  D)  la  tosta  di  Tersophono.  Cosi  si  esprimo  1'  Head  (p.  103): 
I);  Head  of  Persephone  (V)  tritìi  wreatk  of  cara  of  corn  ;  K)  AKPA1Ì2X 
Demeler  slandinfj  trit/i  forc/i  and  sccptre.  Paragonando  (piesta  alla  moneta 
di  Menai  testò  descritta,  si  nota  V  identità  dell'  i\zumQ  sul  diritto  e  sul  ro- 
v^.'scio  delle  due  monete. 
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lui  ebbe  Henna  corno  contro  così  che  «  urbs  illa  non  urbs  vi- 
detur  sed  fanum  Cereris  esso  »  (id.  IV,  50),  fu  introdotto,  nel 
suo  complesso  mitologico ,  relativamente  tardi  in  Syrakusai. 
Il  Pais  (1)  sostiene,  con  validi  argomenti,  che  esso,  nel  suo 
valore  di  culto  alla  produttività  frumentaria  (2)  ed  alla  prove- 
niente pubblica  utilità,  ebbe  carattere  essenzialmente  democra- 
tico, e  però  sorse  in  Syrakusai  al  tempo  del  predominio  della 
parte  popolare  su  quella  aristocratica. 

La  moneta  di  Menai  conferma  questa  opinione:  il  culto  di 
Demeter  e  Kora  fu  importato  ivi  dopo  la  caduta  del  regno  di 
Ducezio,  cioè  quando  dalla  Syrakusai  liberata  dal  predominio  del- 
l'elomento  aristocratico,  s'iniziò  la  grecizzazione  ufficiale  di  quel 
paese.  Naturalmente  T  introduzione  del  culto  non  potè  avvenire 
di  un  colpo,  ma  fu  V  effetto  di  una  graduale  trasformazione  dei 
culti  locali  sino  a  che  questi  o  si  oscurarono  o  si  fusero  coi 
nuovi  culti,  ravvivandosi  e  prendendo  lo  stampo  dei  nuovi  tempi. 
Onde  io  penso  che  soltanto  verso  la  fino  del  secolo  IV  il  culto 
sia  stato  introdotto  in  Menai,  non  prima.  E  però  anche  per  questa 
via  verrebbe  giustificata  la  mia  data  al  conio  di  Menai,  del 
quale  ho  parlato.  Anche  le  monete  di  Henna  (3)  caduta  in  po- 
tere di  Syrakusai  al  tramonto  di  Dionisio,  datano  dal  IV  secolo. 
Vero  ò  che  una  data  più  antica  per  V  istituzione  del  culto  in 
Henna  ò  assegnata  dalle  fonti  letterarie  del  V  e  IV  secolo, 
ma  r  affermazione,  come  giustamente  osserva  il  Ciaceri  (4),  ò 
molto  sospetta. 


(1)  Gli  elementi  sicelioti  ed  italioti  nella  più  antica  storia  di  Ro- 
ma [in  Studi  Storici  II,  1G2  sgg.]- 

(2)  Cfr.,  oltre  l'articolo  di  L.  Bloch  ncW Ausfurliches  Lexikoìi 'fi.  v. 
Kóp,r,ì.  anche  lo  studio  del  Fórstkii.  Raiib  der  Persephone, 

(3)  Enna  e  non  Aitne,  come  è  dotto  in  un  passo  corrotto  di  Diodoro 
cfr.  Pais,  Emendazioni  diodoree  [negli  studi  di  Filol.  Classica,  1892,  I, 
p.  113  sgg.J. 

(4)  Il  culto  di  D.  e  K.  nelV  anticn  Sicilia,  Catania.  1895,  p.  28. 
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Da  questa  moneta  menaiiia  si  può  dunque   venire  ai   se- 
guenti resultati  : 

a)  Nella  cronologia  dei  conii  di  Menai  esiste  una  età 
greca  (siceliota). 

b)  Il  conio  greco  di  Menai  data  dal  secolo  IV;  esso  ò 
modellato  sul  tipo  siracusano  delle  moneto  di   Agatocle. 

e)  E  la  prima  volta  che  sulle  due  facce  della  stessa  mo- 
neta appariscono  i  ricordi  delle  due  divinità,  Demeter  e  Kora. 

d)  I  conii  conosciuti  fino  ad  oggi  provavano  l'esistenza 
del  culto  di  Demetra  in  Menai  ;  questo  ci  prova  anche  quella 
del  culto  di  Kora. 

Messina^  Gennaio  1001. 

G.  Tropea. 


IL  SETTEXTRTOXK  (ÌRECO  DELLA  SICILIA 

dal  337  al  241 


Il  337  a.  C.  ò  una  data  memorabilo  nolla  storia  della  Libertà 
in  Sicilia:  Icota  di  Leontinoi,  Mamerco  di  Catana,  Ippone  da 
Mossana,  Nicodanio  da  Kcntoripo,  Apolloniada  di  Agyrion,  An- 
dromaco  di  Tauromenion,  Leptine  da  Apollonia  e  chissà  quanti  altri 
minori,  dei  quali  lo  nostre  povero  fonti  tacciono  o  tacquero  (1), 
caddero  irremissibilmente  sotto  i  colpi  del  corintiaco  Timoleonto. 

Quest'uomo  che,  con  piccoli  mezzi,  conseguì  altissimo  fino  (2), 
dopo  che  ebbe  liberata  la  Sicilia  dai  tiranni,  strinse  le  città  dol- 
Tisola  in  una  lc*;a  elio  ebbe  a  capo  la  grande  Syrakusai  (Dion. 
Sic.  XVI  82,  4)  ;  una  lega,  nella  quale  fu  lasciata  alle  singolo  città 
confoderate  la  più  grande  autonomia  interna  ed  il  diritto  di  conio. 

Giovo  Liberatore  apparve  sui  conii  sicelioti  di  Syrakusai  e 
di  altre  città  greche  dell'isola,  sul  rovescio  frequente  il  tipo  del 
cavallo  libero  ;  gli  stateri  col  Pegaso  o  altri  conii  di  tipo  corin- 
tiaco, e  il  culto  di  Demeter  e  Persefone  rappresentato  por  sim- 
boli e  per  epigrafi  sulle  moneto  (3),  furono  tutte  dimostrazioni 
esteriori  o  del  sentimento  di  gratitudine  al  nume  tutelare  della 
libertà,  o  dell'  entusiasmo  che  la  libertà  produce,  o  del  ricordo 
di  quella  Corinto,  donde  era  venuto  il  vero  Zeus  Eleutherios,  o 
della  introduzione,  e,  per  dir  più  esatto,  pubblicazione  ufficiale 


(1)  Plut.,  Timol.  30  dico  che  Lettino  era  tiranno  di  Apollonia  o  di 
molto  altro  piccolo  città. 

(2)  Qui  mi  piace  riferire  il  giudizio  che  il  Belooh,  Griechische  Qe- 
sehichie  li  578-5i)6,  pronunzia  su  Timoleonto:  <  Timolcon  hat  das  grio- 
chische  Sicilien  auf  tiefstcn  Verfall  zu  neuer  Bliito  gobracht  und  dem  Lande 
nach  langer  Knechtscbaft  wioder  die  Freiheit  gogeì)en.  Mit  goringon  Mitteln 
hat  or  das  Hochste  geloistet  ;  nicht  sowohl  weil  er  cin  gonialer  Staatsmann 
und  Foldherr,  sondern  weil  er  ein  ganzer  Mann  war,  voli  solbstloser  Hin- 
gabe  an  das  AVerk,  dem  or  sich  geweiht  liatte  »   (pag.  5i)0). 

(3)  Cfr.:  Head,  kisf.  nnm.,  p.  101. 
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di  qnol  culto  alle  divinità  dello  biado  elio  nella  feconda  isola 
ebbero,  centro  Henna,  la  loro  vera  i-a^none  di  essere. 

Ed  era  proprio  opportuno  che  V  orientazione  della  nuova 
politica  a  base  di  sentimento  nazionale  si  determinasse  in  questo 
momento  in  cui  la  falsa  politica  d' Iceta  era  per  compromettere 
r  avvenire  di  tutta  la  Sicilia  greca,  ed  agevolava,  forse  contro 
sua  voglia,  la  via  all'allargarsi  della  potenza  punica  nell'isola. 

La  caduta  delle  tirannie,  che  non  fu  un  fenomeno  isolato  o 
limitato  alla  sola  Sicilia  (u-ientak; ,  restituì  allo  città  la  vita  che 
si  andava  sopprimendo  o  lo  avviò  verso  uno  sviluppo  interno 
economico  e  politico,  che  avrebbe  prodotto  la  vera  e  grande  loro 
ri(»chezza,  se  vicende  diverse  non  avessero  reso  dove  frustranei, 
dove  meno  utili,  i  frutti  della  riac(juistata  libertà. 

Xon  è  il  caso  eh' io  dica  qual  fu  la  sorte  che  toccò  al  mondo 
d'allora,  dopo  la  ben  riuscita  opera  di  Timoleonte;  mi  limito  a 
guardare  i  soli  paesi  della  costa  settentrionale  della  Sicilia,  da 
Himora  a  Tyndaris,  i  paesi  che  guardano  il  gruppo  delle  Eolie, 
ed  a  seguire  il  loro  atteggiamento  politico  dalla  caduta  del  go- 
verno di  Timoleonte  sino  alla  concpiista  romana. 

Chi  esce  dal  capo  Phalakrion  e  nella  rotta  verso  occidente, 
seguo  la  costa  settentrionale  dell'  isola  sino  allo  sbocco  dell'Himera 
settentrionale,  s' incontra  in  una  costa,  tutta  a  dolcù  seni  cil  ame- 
nissimi  golfi,  che  si  approfondano,  dove  più  dove  meno,  e  la- 
sciano il  letto  a  larghi  e  talora  ripidi  torrenti.  Lo  montagne 
peloritane,  nebrodiche  e  del  Maroneo  mandano  insino  al  mare 
i  loro  contraflorti,  e  qua  costituiscono  speroni  e  punte,  là  scen- 
dono a  picco,  lasciando  che  Tonda  ne  corroda  il  tondo,  col  moto 
incessante.  Davanti  a  (juesto  spettacolo,  a  pochi  chilometri,  si  di- 
stende il  gruppo  delle  eolie:  Hiera,  Lipara,  Didyme,  Phoinikodos, 
Erikodes,  e  più  lontano,  in  seconda  linea,  Eyonymo,  poi  Strongyle. 
E  il  capo  di  Mylai,  lungo,  secco  e  inchnato  verso  Hiera,  punta 
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estrema  (1*1111  chersoneso  che  aveva  la  base  nei  campi  di  Mylai, 
(la  iiu  lato,  il  capo  d'Orlando,  dove  fu  la  arreca  Agathyruon  dal- 
l'altro, sono  le  due  estremità  di  due  catene  che,  distaccandosi 
dal  monto  Mykonion,  degradano  insino  al  mare,  lasciando  in  mezzo 
un  variamento  montuoso  anfiteatro  che  finisce  nel  seno  profondo 
al  cui  lato  orientale  sovrasta  Tyndaris.  Questa  costa  prospetta  più 
da  vicino  e  tende  a  chiudere  le  isole  liparee.  Una  posiziono  di 
prima  importanza  militare  e  commerciale  per  chi  dalla  parto 
occidentale  del  versante  settentrionale  dell' isola  voglia  dirigersi 
0  verso  V  Italia  o  verso  lo  stretto  e  la  Sicilia  orientale. 

Questa  reciproca  posizione  dei  paesi  siculi  o  sicelioti  di  tutta 
(juesta  zona,  la  vicinanza  ed  il  conseguente  contatto  con  risola 
di  Lipara  e  le  suo  isolo  dipendenti  ;  la  lunga  e  non  interrotta 
alta  catena  di  monti  che  separa  questa  parte  della  Sicilia  dal 
rimanente  paese  meridionale,  e  T elemento  punico  dominante,  più 
0  meno,  al  di  là  della  sponda  sinistra  dell' Himera;  Tessere  fa- 
cilmente esposti  alle  incursioni  di  genti  straniere;  la  maggiore 
vicinanza  ai  paesi  tirrenici;  il  raen  diretto  contatto  coi  Greci  della 
madrepatria  ;  i  ricordi  etnici  di  popolazioni  eh'  eran  vissute  in 
quei  monti  prima  assai  delT  arrivo  dei  coloni  ;  e  la  stessa  natura 
diversa  della  produzione  e  però  della  vita  agricola,  sono  tutto  un 
complesso  di  fatti  che  deve  tenere  in  buon  conto  chi  studia  l'at- 
teggiamento della  politica  di  queste  genti  rispetto  a  quella  della 
rimanente  Sicilia  greca. 

Xoi  possediamo  troppo  scarso  notizie  sulle  vicende  singole 
di  questi  paesi,  e  di  essi  le  fonti  parlano  solo  per  quanto  inte- 
ressa la  storia  della  lotta  punico-siracusana,  mamertiuo-siracu- 
sana  e  punico-romana  :  in  compenso,  ricorriamo  ad  una  fonte  che 
ha  carattere  ufficialo,  la  fonte  numismatica;  e  cercheremo  di  trarne 
le  migliori  e  più  accettabili  conseguenze. 

Presso  il  mare  erano  Kephaloidion,  Halaesa,  Kalakte,  Alon- 
tion,  Agathyruon  e  Tyndaris;  più  in  dentro,  Apollonia;  sulla  catena 
Paropos,  Petra,  Mytistraton  (Amestratos  ?),  Abakainon. 

Eiv.  di  storia  antica.  37 


—  5«2  — 

Ivoplialoìdion,  paoso  coli  orato  lungo  il  declivo  di  un  enorme 
masso  la  cui  sommità  doveva  ossero  eccellente  punto  specula- 
tone e  dove  sorgeva  un  tempio  di  cui  restano  eloquenti  avanzi, 
scendeva  insino  al  mare,  dal  lato  di  settentrione  della  roccia. 
Le  sue  monete  col  Pegaso  (1)  accennano  chiaramente  alla  in- 
fluenza della  monetazione  siracusana  a  tipo  corintiaco;  e  quelle 
<la  me  descritte,  aventi  a  destra  la  testa  laureata  di  Apollo  ed 
a  sinistra  lo  stesso  nume  portante  patera  e  poggiantesi  alla  lira  (2), 
danno  alla  città  il  carattere  S(*hiettamente  greco. 

Ilalao5a,  la  città  colonizzata  dal  siculo  Archonides,  noi  suoi  conii 
segnò,  accanto  alla  testa  di  Zeus,  Tepiteto  dì  EAEYeEPIOZ i;^), 
impresse  la  tosta  di  Apollo  con  l'appellativo  colonistico  di  APXA- 
VFITAS^  incise  il  cavallo  libero  (4),  consacrando  così  la  sua  gre- 
cità e  la  devozione  alla  libertà  ria(*quistata.  Kalakte,  la  città  fon- 
data dal  siculo  Ducezio  fin  dal  44G,  conservò,  benché  in  tardi 
conii,  il  tipo  apollineo  (5).  Così  Apollonia  a  cui,  insieme  ad  Engyon 
Timoleonte  aveva  dato  riiv  aùzovo/uav  (6)  e  Alontion  che  vantava 
lo  sue  origini  dalTeneadico  Patron.  Agathyrnon,  il  cui  nome  col- 
lega la  città  alle  leggende  italiche  del  sud-Italia  e  del  gruppo 
lipareo  (7),  adotta  il  tipo  di  Persephone  (8)  nella  moneta  fode- 
rale di  cui  parlerò  in  seguito;  e  Tyndaris,  la  città  di  Dionigi  il 
Vecchio,  cho  nei  conii  del  895-345  ha  il  cavallo  libero,  ed  in 
quelli  del  344  la  testa  di  Apollo  o  quella  di  I^ersephono  (9). 
Dei  paesi  interni,  i  tardi  conii  di  Paropos,  la  città  che  fu 


(lì  IIkad,  h.  lì.,  pag.   US. 

(2)  (r.  Troi'ea,  Sumismatica  Siceliofa. 

(;])  Cfr.  aQohc  i  coni  di  Agyrioii.  IJkad.,  //.  «.,  paj^.   100. 

(4i  llKàn. ,  /*.  w. ,  pag.  110. 

(5;  Ukai),  h.  «.,  pag.   11;  Salinas,   Tac.  XVI.  22. 

(())  DiOD.  Sic. .  XVI,  72.  5. 

(7)  DioD.  Sic,  V.  8.  2. 

i8)  (t.  Tuoi'ka,  Xiunlsmdtica  Slceliota. 

il))  IIkaj)  ,  h.  n..  pa^.  100. 
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forse  tra  Kophaloidion  o  Hiniora,  rieor<lano  il  tipo  di  Apollo  (1), 
così  quelli  di  Aniestratos  (2)  e  di  Abakainon  (H], 

Tutto  insieme  dunque  questo  gruppo  di  paesi  o  siculi  gre- 
cizzati o  nati  greci,  sente  l'influenza  dello  gesta  di  Timoleonte, 
e,  libero  dai  tiranni,  vive  una  vita  autonoma,  collegandoue  le 
sorti  politiche,  in  questa  età,  alla  vita  greca  di  Syrakusai.  E 
tutto  un  insieme  di  città  sicoliote  del  settentrione  dell'  isola 
legate  probabilmente  al  patto  dell' alta  protezione  di  Syrakusai, 
ma,  per  le  molte  ragioni  più  su  addotte,  avviantesi  a  seguire  gli 
impulsi  che  nascono  dai  peculiari  bisogni. 

Questo  dunque  sembra  a  me  del  tutto  provato,  che  la  lotta 
per  la  libertà  combattuta  a  Syrakusai  ebbe  la  sua  grande  influenza 
sui  paesi  greci  o  grecizzati  della  costa  nordica  deir  isola. 

Lo  convulsioni  alle  quali  il  mondo  greco  fu  soggetto  nel  pe- 
riodo di  Agatoclo,  la  lotta  interna  entro  Syrakusai,  la  guerra 
esterna  coi  punici  e  in  Sicilia  e  in  Africa,  le  questioni  tra  Gela, 
Akragas  e  Syrakusai,  e,  nel  fondo  di  questo  quadro  tinto  di  sangue, 
il  rìpullulare  delle  mire  ambiziose  dei  caduti  tiranni  trovarono 
le  città  greche  del  nord  e  le  isole  del  gruppo  eolico  quasi  im- 
passibili. 

Agatocle,  quegli  che  davanti  ai  suoi  cittadini,  nel  tempio 
di  Demetra,  aveva  giurato  che  non  si  sarebbe  opposto  al  reg- 
gimento popolare  (Dion.  Sic.  XIV.  5.  4),  era  troppo  ambizioso  per- 
dio potesse  riuscire  a  trarre  entro  l'orbita  della  sua  politica  le 
città  greciio  del  settentrione  della  Sicilia.  Queste,  d'altra  parte, 
vicinissime  all'elemento  punico,  dovevano  temerne,  e  tanto  più 
quando  vedevano  alle  splendide  ma  sudate  vittorie  greche  avvi- 
cendarsi terribili  e  disastrose  lo  sconfitte.    Il  vinto  d'  Himera  si 


(lì  IIkah.  ,  h.  n. ,  p.   143. 

(2)  id.  id.       p.  111. 

(3)  id.  id.       p.  103.  Cfr,  0.  TnorKA,  Xniìn'uiJiaiica  Sivrlioia. 


-  564  ^ 

era  rifugiato  a  Syrakusai ,  abbandonato  da  tutti  i  suoi  alleati. 
(DiOD.  Sic.  XX.  3.  2). 

Presto  però  lo  vicende  scoprirono  a  (luello  città  quale  sa- 
rebbe stata  la  loro  sorte,  se  nella  terribile  lotta  Agatoclo  non 
avesse  avuto  contro  di  so  e  V  elemento  punico  e  i  seguaci  di 
Deinokrates.  Doveva  parlar  chiaro  degli  intenti  di  lui  il  tentativo 
in  sulle  prime  (315 14)  non  riuscito  di  sottomettere  Messana  (che 
poi  prese  nel  312/il)  e  l'assedio  del  castello  di  Mylai  (tò  (pgovgtov) 
ch'egli  dovè  restituire,  e  le  stragi  commesse  in  Abakainon,  allora 
por  lui,  Ttóhg  oì\u/iiaxk  (Diod.  Sic  XIX.  65. 1-6),  dove  fece  scan- 
nare oltre  quaranta  persone.  Kò  s'ingannavano,  che  non  andò 
guari  ed  esse  videro  Agatoclo  sottomettere  al  suo  giogo  He- 
rakloia(309  8)  già  ricostituitasi  a  libero  regime  (Diod.  Sic  XX.  56. 3); 
di  qui  egli  piombava  a  settentrione,  prendeva  Thermai  dov'era 
un  presidio  cartaginese,  e,  espugnata  Kephaloidion,  vi  lasciava  a 
capo  Leptine.  Poi ,  nottetempo  tentava  di  prendere  Kentoripe, 
ma,  dopo  inutili  sforzi,  rivalicava  i  monti  e  si  accampava  sotto 
Apollonia,  stringendola  d'  assedio.  E  quando,  dopo  eroica  resi- 
stenza, la  città  dovè  cedere,  la  esponeva  ai  danni  di  spiotato 
saccheggio  (Diud.  Sic  XX.  56.  4). 

Da  Thermai  a  Kephaloidion,  di  qui  a  Kentoripe,  da  Ken- 
toripe ad  Apollonia,  c'è  tutta  una  larga  zona  di  paesi  del  nord, 
cui  Agatoclo  portò  la  desolazione  :  a  che  colpire  questi  paesi  del 
nord,  se  essi  non  seguivano  una  politica  difTerente  da  quella  che 
era  nelle  mire  di  Agatoclo  ?  Io  penso  che  questa  resistenza  abbia 
un  grande  significato.  Apollonia,  posta  tra  Mytistraton,  Kalakte 
od  Alontion,  dovò  trovare  aiuto  in  queste  città  vicine,  e  forse 
allora  venne  a  costituirsi  la  federazione  Tyndaris-Agathyrnon , 
della  quale  parla  chiaramente  la  seguente  moneta  federale  di  bol- 
lissimo conio,  (hi  me  trovata  nel  Museo  Mandralisca  di  Cefalù- 

/>}  R) 

TYNàAriTAN.  Tosta  di   Por-       AFASÌTN,  Guerriero  in  piedi, 
scphoiii».  galeato,  tenente  lancia  con  la  s. , 

poggia  lo  scudo  a  terra  con  la  d. 

.E.  gr.  5. 02. 
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L' alleanza  politica  tra  Tyadaris  o  Agathyrnon  guardava  la 
regione  Agatìrnide  (Diod.  Sic.  V.  8.  2)  e  Abacenina  dagli  sdegni  e 
dallo  conseguenti  oppressioni  del  tiranno  (Uioi).  Sic.  XIV.  78.  5). 
Le  città  greche  del  nord  della  Sicilia  dovevano  piegare  sempre 
più  verso  quel  Deinokrates  che  si  proclamava  vindice  della  co- 
mune lìbei-tà  (1),  e  confidando  di  poterne  conservare  i  vantaggi 
sottu  la  protezione  di  ({uest'uomo,  ingrossavano  le  fila  di  lui  e 
lo  aiutavano  a  contrapporre  ad  Agatocle  ben  20.000  fanti  e  1500 
cavalieri  (Diod.  Sic.  XX.  57.  2). 

Quanto  io  mi  apponga  nel  vero  affermando  che  lo  città  greche 
della  Sicilia  settentrionale  si  erano  date  alla  causa  di  Deinokra- 
tres  lo  piova  il  fatto  che  allorquando  in  un  momento  di  pix)- 
strazione  morale  Agatocle  offrì  la  pace  all'ambizioso  Deinokrates 
(307),  tra  i  patti,  contro  la  rinuncia  del  regno  e  la  promessa 
di  restituire  Syrakusai  ai  cittadini,  poneva  per  so  la  conserva- 
zione, ben  povera  invero,  delle  città  di  Thermai  e  Kephaloidion 
coi  loro  territori. 

Le  vicende  di  questo  grande  principe,  contro  il  quale  si  sca- 
gliarono gli  strali  di  Timeo  e  che  Polibio,  benciiò  si  levasse 
a  suo  difensore,  pure  chiama  V  àoeftéoiaTo^  (XII.  15.1),  furono 
varice  complicate:  ò  tutto  un  periodo  assai  complesso  di  avveni- 
menti, nel  quale  non  avranno  certamente  gli  uomini  del  tempo 
veduto  chiaro  qual  fine  Agatocle  avesse  forse  in  mente  di  con- 
seguire: egli,  che  si  presenta  così  vario,  ora  tiranno,  ora  elo- 
mento, ora  in  lotta  per  la  causa  greca,  ora  piegante  verso  Car- 
tagine, vincitore  e  vinto. 

In  (juesto  difficile  stato  di  cose ,  la  migliore  politica  che 
quelle  città  potessero  seguire  era  nel  proprio  raccoglimento  e  nel 
propararsi  alla  difesa  della  loro  indipendenza.  1  pericoli  erano 
grandi  e  minacciosi  :  dal  lato  orientale  era  Messana  che  aveva 


'l)  zffi  'Ay:t\i  ì'j\i)iy.'AZ>  \)ìo\}.  Sic.  XX.  57.  1. 
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rodato,  e,  più  in  là,  Rhe^ioii,  punto  di  convegno  di  ogni  aziono 
che  fosso  diretta  ai  danni  della  Sicilia  orientale;  poi,  la  gente 
lucana  e  brnzia,  e  la  lotta  che  ossa  aveva  impegnato  contilo  i 
Greci;  dal  lato  occidentale  era  l'elemento  punico,  tendente  alla 
maggioro  espansione  nell'isola;  a  mezzodì  tre  centri  di  vita,  trava- 
gliata internamento  ed  all'  esterno,  Gela,  Akragas  e  Syrakusai. 
Le  città  sicoliote  del  nord  deirisola  non  avevano  dunque  mi- 
glior partito  che  quello  di  tenersi  unite,  cercando  e  proiniran- 
dosi,  come  vicino  amico  e  potente,  quel  gruppo  di  isolo  ohe  ebbe 
a  capo  Lipara.  E  tra  Lipara  e  Tyndaris  si  strinse  una  lega  di  cui 
ho  trovato  il  ricordo  numismatico  in  due  monete,  dello  quali 
una  è  riferita  da  un  manoscritto  del  Museo  Mandralisca  di  Ce- 
falù,  dovuto  alla  ricerca  dotta  ed  intelligente  del  barone  En- 
rico Piraino,  l'altra  ò  stata  ivi  trovata  e  studiata  da  me.  Ecco 
la  moneta  del  mss.  : 

V)  li) 

AIIIAPAION.   Tro  globuli.  TYNAAPITAN,    l   Diosouri    ili 

piedi. 

-K.  mod.   5. 

(Quella  da  me  trovata  e  studiata  (1)  dice  ciksì  : 

D)  R) 

{AI]IIAPAIQN.    Tosta    imhorhc  j  TYNAAPITAN.  Figura  in    piedi 

di  ilephaistos,  coportA  di  pilos  (o  |  a  s.,  coperta  di  chitone;  la  destra 

eluiettoV)  conico.  .stosa  iu  atto  di  offrire. 

I  -E.  gr.  2,  80. 

La  lega  Tyndaris-Agathyrnon  e  Tyndaris-Lipara  stringe  tro 
punti  che  costituiscono  un  triangolo  formidabile,  avente  la  base 
sulla  Sicilia  e  il  vertice  a  Lipara.  Esso  domina  la  via  marittima 
per  chi  dalla  Sicilia  orientale  o  dall'  Italia  meridionale  voglia 
passare  sui  paesi  della  Sicilia  settentrionale  e  occidentale. 

Questa  unione  politica  attirò  su  Lipara  gli  sdegni  di  Aga- 
tocle,  il  ({uale   nel  304  attaccò  risola  (Diod.  Sic.  XX.   101.  1-3) 


(Ij  Tkoi'Ka.  Xumisuialica  ^icelioia. 
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quando  questa  di  nulla  sospettava,  anzi  si  godeva  tranquilla- 
mente la  pace  (eìoì)vì]v  àyóvKov  kTìv  Auragalcor),  Fu  un'aggres- 
sione da  pirata,  elio  gli  fruttò  cinquanta  talenti  di  argento.  Egli 
volle  che  si  ponesse  mano  ai  santuari i  di  Aiolos  o  di  Hephaistos, 
ma  non  godè  il  frutto  della  seelleraggine,  giacché  Ttrei^jncnog 
ò^ èmyevojLiévov ,  tì7)v  vec7)v  EvÒexa  avvergtfttjonv  al  là  '/^Qrjfiaja 
xaTuxo /HI Covoni  (DiOD.  Sic.  XX.  101.  2). 

La  lega,  attestata  dallo  monete  federali  Tyndaris-Agathyr- 
non  e  Tyndaris-Lipàra,  lega  alla  cui  politica  si  a.ssociarono  lo 
città  siceliote  della  Sicilia  settentrionale,  ebbe  a  centro  Tyn- 
daris,  ed  il  suo  costituirsi  è  segnato  tra  il  309  ed  il  304,  cioè 
dopo  la  caduta  di  Herakleia  e  prima  delPassalto  a  Lipara.  Il  fatto 
s' intravede  nelle  fonti  letterarie  e  si  conferma  con  le  monete 
della  federazit»ne. 

E  forse  anche  si  potrebbe  allargare  il  contine  di  (juesta 
lega,  comprendendovi  Mytistraton  la  cui  monetazione  del  340 
secondo  THkau  (h,  n,  pag.  138)  ricorda  (nella  testa  di  Hephaistos 
con  pilos  conico  nel  dritto,  e  sei  globuli  nel  rovescio)  quella  dei 
conii  federali  Tyndaris-Lipara,  più  su  ricordati. 

*  * 

Morto  Agatoclc,  lo  schiere  di  mercenari  Campani  che  tin 
dal  2«S9  lo  avevano  servito,  si  fissarono  in  Messana  (2H4)  o  si 
impadronirono  della  città  e  di  grande  parte  del  paese  settentrio- 
nale, fino  al  Halaesa,  ed  a  cagion  dei  saccheggi  e  delle  crudeltà, 
sparsero  il  terrore  e  la  devastazione.  Onde  allorché,  in  sullo 
prime,  Gerone  mosse  contro  di  loro,  espugnata  Mylai,  si  di- 
rosso  contro  Ameselon,  la  sottomise,  e,  fotte  un  forte  esercito, 
piglii)  Halaesa,  accolto  con  desiderio  (.loóf^v/w^)  da  Abakainon 
e  da  Tyndaris.  Questo  dunque  seguìroio  fiduciosi^  la  politica  del 
tiranno  siracusano ,  il  quale  riuscì  in  tal  modo  a  chiudere 
i  Mamortini  eh  oTfvljr  yj^onv  (Dion.  Sic.  XXII.  13.  2).  Ma 
quando    ({ueste,    per    una    serio   di   vicende    che    non   occorre 
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qui  cuiimcraro,  oscillanti  tra  il  darsi  a  Cartagine  u  a  Roma, 
scelsero  questo  divisament«)  e  s'impogaò  la  lotta,  Geronc  piegò 
per  Roma  e  le  re?»tù  alleato  fcHJelu;  mentre  Roma  iniziava  quel 
lungo  conflitto  contro  Cartagine,  che  fini  per  darle  il  possesso 
della  int(.'ra  Sicilia  (241). 

eguale  fu  il  contegno  delle  città  greche  del  settentrione  del- 
l'isola,  dopo  che  Gorone  ebbe  mutata  politica,  e  tra  Romani 
0  Cartaginesi  s'impegnò  la  terribile  lotta? 

Esse  si  trovarono  in  una  condizione  assai  difficile.  Ad 
oriente  i  Mamortini  dapprima,  poi  i  Romani;  su  Geronc  non  era 
più  il  caso  di  contaro  ;  mentre  tutto  il  danno  esse  avrebbero 
potuto  ricovero  dallo  ostilità  che  contro  esse  avrebbero  mosso  i 
Cartaginesi. 

Si  aggiunga  (^lie  la  guerra  al  principio  e  poi  di  nuovo  più 
tardi,  ebbe  a  teatro  quel  tratto  di  maro  che  bagna  di  qua  la  Si- 
cilia 0  di  là  il  gruppo  lipareo;  nò  era  possibile  che  lo  città  poste 
sulla  riva  non  avessero  a  risentirne  gli  effetti.  Esso  si  videro  di 
fronte  alla  necessità  di  decidersi  por  Roma  o  per  Cartagine.  Roma 
ora  un  nemico  sulla  cui  sincerità  di  propositi  quello  popolazioni 
greche  potevano  far  poco  a  fidanza.  Nò  c'era  da  sperare  in  Sy- 
rakusai,  lo  cui  sorti,  dopo  il  trattato  tra  Roma  e  Cerone,  orano 
vincolate  a  quello  doi  Romani.  Al  contino  occidentale  era  la  po- 
tenza cartaginese,  ancor  viva  e  robusta,  nella  quale  non  ancora 
apparivano  i  germi  della  dissoluzione  politica.  I  grandi  nomi 
dei  generali  punici ,  la  straordinaria  abilità  nella  guerra  maiùt- 
tima  e  la  potenza  del  navigUo  punico,  il  timore  che  nomici  i 
cartaginesi  avrebbero  potuto  produrre  danno  maggioro  che  non 
gli  stessi  Romani  (1),  e  le  stazioni  marittime  od  i  castelli  cho 


(1)  l*ouuio  (I.  20.  0»  dico,  a  proposito  del  timore  cbo  Roma  incuteva 
CODIO  pottMiza  torrcstro  o  Oartagiiio  conio  i>otonza  marittima ,  cho  no\X%i 
Hèv  Ti^Xsi;  TipoasxiOsvxo  xwv  jissoyaùov  xoì;  'Pofiaio;?,  àywvuòoa'.  Tà;  tisI^-.- 
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quelle  genti  avevano  lungo  la  costa,  quanto  6  da  Panormos  à 
Thermai  o  forse  anche  più  in  là  ad  Halaesa  e  verso  il  capo  Tin- 
daride,  tutto  queste  ragioni  dovettero  spingere  le  città  della  lega 
ad  abbracciare  la  causa  punica,  piuttosto  che  quelfa  romana,  e 
distaccarsi  dalla  politica  che  in  questo  tempo  era  stato  costretto 
a  seguire  il  tiranno  di  Syrakusai. 

La  lotta  si  concentrò  dapprincipio  in  un  campo  ristretto  al 
triangolo  strategico:  Mylai,  Tyndaris,  Lipara;  e  neir intemo  ai 
paesi  più  forti  della  dorsale  dell' appennino  nebrodico. 

Le  fonti  ce  ne  danno  pochi  accenni ,  ma  tali  da  lasciarci 
supporre  che  la  resistenza  sostenuta  dalle  città  greche  contro  i 
Romani,  aiutata  assai  probabilmente  dalle  armi  cartaginesi,  non 
fu  nò  breve,  né  debole. 

Prosa  Messana,  Marco  Valerio  Massimo  prese  Halaesa  (263) 
e  con  essa  Kentoripe  e  parecchie  minori  città  greche  dell'  in- 
terno; nel  260  Cneo  Cornelio  Scipione  con  17  navi  tentò  a  tra- 
dimento di  impadronirsi  di  Lipara  e  ne  occupò  il  porto,  ma  no 
fu  scacciato  e  malconcio  dalla  flotta  punica  che  accorse  muo- 
vendo da  Panormos  (Poiab.  L  21.  4);  nel  254,  dopo  la  campagna 
d'Africa,  con  Panormos  e  Solous,  caddero  in  potere  dei  Romani, 
Kephaloidion  per  tradimento  (Diod.  Sic.  XXIII.  18.  3),  Tyndaris 
(DioD.  Sic.  XXIU.  18.  5)  e,  naturalmente,  tutte  le  città  intermedie, 
restando  ai  Cartaginesi  la  sola  Thermai.  In  questa  occasiono,  eroica 
fu  la  resistenza  di  Mytistraton  che  aveva  potuto  sostenere  sette 
mesi  (Diod.  Sic.  XXIII.  9. 3)  di  assedio,  dui  tijv  òyvgÓTtjTa  rov  rónov 
(PoLYB.  I.  24.  11),  e  che  cedette  solo  al  terzo  assalto,  dopo  il 
quale  i  Romani  la  adequarono  al  suolo  e  ne  vendettero  all'in- 
canto i  superstiti  (Diud.  Sic  XXIII.  9.  4).  Ma  nel  252  Thermai 
(Diod.  Sic.  XXIIL  8.  4)  fu  presa  dal  consolo  Gaio  Cecilie  Metello. 
Alleisele  liparee  si  rifugiarono  le  navi  cartaginesi,  ma  Lipari 
cadde  insieme  a  Thermai  nello  stesso  anno  (Diod.  Sic  XXIII.  20). 

Le  città  sicoliote  della  Sicilia  settentrionale  resistettero  fin- 
che fu  loro  possibile  ,  difendendo  la  propria    indipendenza ,  ed 
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appoggiandosi  alla  parte  cartaginese,  cui  forse  loro  sembrò  do- 
vesse toccare  la  finale  fortuna  dello  armi.  Il  famoso  trattato  tra 
Roma  e  Cartagine  spezzò  la  lega  e  le  sue  aderenze,  ma  riconob- 
be in  parte  Tautonomia  delle  singole  città  che  la  componevano. 
Così  si  spiega  la  grande  abbondanza  di  conii  in  bronzo,  e  forse 
anche  in  argento,  che  fu  emessa  da  tutte  queste  città  del  nord 
della  Sicilia,  da  Himera  a  Tyndaris,  conii  che  conservano  i  ca- 
ratteri della  più  schietta  grecità. 

Messina,  Geiiìiaio^  IfJOl, 

G.  Tropea. 


I   nEPSIKA    DI   CTESIA 

FONTK   DI   STOUIA    GRECA 
(  Continuazione) 

Contili iiando  lulla  narrazione  Hella  storia  persiana,  Ctesia  ci  rac- 
conta (19)  della  morte  di  Dario,  di  Artasini  e  di  Bagapate,  cortigiani  ed 
amici  di  Dario.  A  Dario  succede  il  figlio  Serse  120),  presso  il  quale  hanno 
potenza  Artabano.  figlio  di  Artasira  e  il  vecchio  Mardonio.  Degli  eu- 
nuchi il  più  potente  è  Matacas.  A  (juesta  notizia  ,  alla  quale  è  data, 
pare ,  la  maggiore  importanza ,  tengono  dietro  le  informazioni  sulla 
famiglia  di  Serse  ,  dove  Ctesia  ,  come  è  verosimile  ,  doveva  diffon- 
dersi in  particolari.  Dopo  ciò  egli  passa  a  narrare  le  cause  che  spin- 
gono Serse  a  rinnovare  la  guerra  contro  la  Grecia  '21)  «  st*.  i\  KaX-xr^- 

iz-f^zi  Aapììo;  y.7.1>iìÀov,  xal  ot*.  AàT'.v  'AtVy/>I'.o:  àvzlXo^^  y.aì  oO^è  tòv  vsxpòv 
3*o-av.  Il  tentativo  dei  Calcedonesi  di  rompere  il  ponte  e  la  distruzione 
del  monumento  di  Giove  Diabaterio  appaiono  espressi  con  parole 
quasi  eguali  al  e.  17,  quali  motivi  dell'  incendio  di  Calcedonia  coman- 
dato da  Dario  al  suo  ritorno  dalla  Scizia.  Noi  già  abbiamo  espressa 
a  suo  luogo  l'ipotesi  che  si  trovi  in  questo  fatto  uji  accenno  alla  ribel- 
lione della  Ionia,  omessa  completamente  dal  sunto  foziano ,  dalla 
quale  dipendono  i  successivi  attacchi  dtrlla  Persia  contro  la  Grecia.  Così 
essendo ,  non  dovremo  più  meravigliarci  di  veder  ricomparire  qui 
queste  ragioni,  mentre  si  accenna  a  quell'eredità  di  guerra  che  Serse 
raccolse  dal  suo  genitore.  Il  terzo  motivo,  ossia  la  vendetta  per  la  man- 
cata restituzione  del  cidivere  di  Diti,  include  l'idea  della  rivincita  per 
la  sconfitta  subita  a  Maratona;  ed  in  questo  principio  —  prescindendo 
dalla  questione  sulla  morte  di  Dati  —  si  possono  dire  concordi  Ctesia 
ed  Erodoto  (VII.    8,   15)  (ij. 

Se  non  che  Erodoto  ci  presenta  quali  forti  impulsi  alla  deter- 
minazione  di  Serse  i  consigli  dell'ambizioso  Mardonio,  il  quale  aveva 
un  grande  ascendente  sull'animo  del  re.  Questi  consigli  finiscono  col 
prevalere  su  quelli  del  vecchio  Artabano,  zio  di  Serse  ,  il  quale  tenta 


(lì  Delle  trasformazioni  subite  dalla  tradizione  per  ciò  che  riguarda 
i  motivi  che  spinsero  Serse  contro  la  Grecia  è  prova  il  racconto  di 
Dinone  F.  H.  G.  91.  secondo  il  quale  la  dolcezza  dei  fichi  d'Atene 
indusse  Serse  a  desiderare  la  conquista  di  quel  suolo.  Un  cunucQ 
avrebbe  avuto  l'incarico  di  ricordargli  ogni  giorno  l'impresa. 
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di  dissuadere  il  nipote  dalla  spedizione  contro  i  Greci»  come  già  il 
fratello  Dario  da  quella  contro  gli  Sciti.  Non  occorre  dire  che  i  di- 
scorsi di  Mardonio ,  come  quelli  di  Artabano  ,  sono  un  prodotto  della 
fantasia  greca;  quelli  di  Artabano  tiadìscono  tutto  T  orgoglio  dei 
vincitori  che  attribuiscono  al  senno  del  vecchio  principe  una  glorifi- 
cazione «  ante  eventum»  delle  loro  gesta.  La  figura  di  Artabano,  quale 
ce  la  rappresenta  Erodoto,  non  ha  nessuna  consisetnza  storica.  Vi  è 
però  una  strana  coincidenza.  Anche  in  Ctesia  abbiamo  veduto  Mar- 
donio e  Artapano  (i)  influenti  presso  il  re.  Probabilmente  ,  per 
ciò  che  riguarda  Mardonio ,  potremmo  conciliare  la  narrazione  di 
Ctesia  con  quella  dì  Erodoto,  ammettendo  che  questa  influenza  si 
esercitasse  anche  sulle  deliberazioni  di  Serse  intorno  alla  guerra  greca. 
Maggiori  difficoltà  ci  si  presentano  per  Artabano.  Secondo  Ctesia  egli 
fu  figlio  di  Artasira,  e  come  questi  era  stato  influente  presso  Dario, 
così  egli  riuscì  influente  presso  Serse.  Egli  avrebbe  poi  guidato  l'eser- 
cito persiano  alle  Termopili  (23;.  Questo  stesso  Artabano  coli* aiuto 
dell'eunuco  Aspamitre  avrebbe  ucciso  Serse  e,  incolpando  del  delitto 
Arieo,  un  altro  de'  figli  di  Serse ,  presso  il  fratello  Artaserse  ,  ne 
avrebbe  ottenuta  la  condanna.  Salito  al  trono  Artaserse,  Artabano  co- 
spira anche  contro  di  lui  ;  ma  scoperto,  viene  ucciso  (2). 

L'Artabano  di  Erodoto  invece  è  figlio  d'  Jstaspe  fratello  di  Dario. 
Egli  rappresenta  come  il  genio  benefico  della  casa  degli  Achemenidi, 
pieno  di  previdenza  e  moderazione,  A  lui  Serse  affida  la  reggenza 
durante  il  tempo  della  spedizione  in  Grecia.  È  naturale  l'induzione  — 
come  pare  anche  al  Baehr  —  che  si  tratti  di  due  personaggi  diversi. 
Fa  meraviglia  però  di  non  trovare  dell 'Artabano  erodoteo  cenno  in 
nessun  altro  scrittore,  mentre  la  tradizione  serba  traccia  dell' Artabano 
ctesianc.  Di  questo,  che  Ctesia,  come  dicemmo,  ci  rappresenta  quale 
condottiero  dei  Greci  alle  Termopili,  non  fa  menzione  Erodoto. 

Dobbiamo  dunque  escludere  la  possibilità  di  fare  una  identifica- 
zione tra  l 'Artabano    ctesiano  e   l 'erodoteo;  ci  pare  però  che,    anche 

(i)  Non  dobbiamo  preoccuparci  della  diversa  grafia  'ApxdtpJavo;  e 
'ApxdTiavc^.  In  Aristotele  (Polit  Vili,  io,  21)  si  hala  forma 'Apxanivr.c 
o'Ap":a7ra^or,nel  codice  Monacense  si  trova  apxajijtavo;  (sic)  V.  Baehr. 
In  Diodoro,  XI  69,  i,  ove  trattasi  evidentemente  dello  stesso  personag- 
gio ctesiano  si  ha  'A piagavo?. 

(2)  Un  racconto  simile  allo  ctesiano  a  proposito  dell'uccisione  di 
Serse  e  dei  fatti  successivi  si  ha  in  Diodoro  XI,  69  e  in  Giustino  III,  i. 
Un  accenno  si  ha  pure  in  Aristotele,  Poliiica^  VIII,  io,  21. 


U  m^, 
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nella   sua   condizione  di  uomo  potente  e  autorevole  presso  il  re,  l'Ar- 
tabano  ctesiano  presenti  maggior  verosimiglianza  storica. 

Il  vecchio  e  saggio  Artabano  presso  Erodoto  si  può  considerare 
come  una  personificazione  dell'idea  contraria  alla  guerra;  in  una  situa- 
zione identica  lo  troviamo  rispetto  a  Dario  nella  impresa  contro 
gli  Sciti.  Si  può  dire  che  Artabano  rappresenti  la  parte  che  nella  tra- 
gedia ha  il  coro;  Erodoto  non  sa  abbandonare  questo  simbolo  artistico 
caro  ai  Greci,  questa  personificazione  da  cui  prende  vigore  l'idea. 
Alle  parole  di  Artabano  non  possiamo  attribuire  maggiore  impor- 
tanza che  a  quelle  del  coro  o  di  Atossa  o  dell'ombra  di  Dario  nel 
drama  di  Eschilo.  Trovandosi  un  Mardonio  e  un  Artabano  come  con- 
siglieri del  re  tanto  in  Ctesia  in  quanto  Erodoto  e  dovendosi  con- 
siderare r Artabano  erodoteo  come  una  creazione  fantastica  (non  fac- 
ciamo questione  se  indipendentemente  da  questa  rappresentazione  egli 
sia  o  no  esistito)  nella  quale  si  trova  uno  studiato  contrapposto  a 
Mardonio  (ij,  qualora  dovessimo,  come  vuole  il  Gii  more  ,  pensare 
ad  una  confusione  tra  i  due  Artabani,  siamo  necessariamente  inclinati 
ad  incolpare  Erodoto  piuttosto  che  Ctesia  di  questa  confusione.  In  altri 
termini  l'Artabano  storico  sarebbe  quello  rappresentatoci  da  Ctesia  , 
di  cui  ci  è  dato  riconoscere  nel  sunto  foziano  e  nella  tradizione  poste 
riore  un'azione  verosimile. 

* 
♦  * 

Prima  di  muovere  contro  la  Grecia  Serse  si  reca  a  Babilonia  per 
visitare  il  sepolcro  di  Belo  (2).  Non  è  facile  dichiarare  lo  scopo  di 
tale  visita,  che  probabilmente  fu  quello  di  portar  via  dei  tesori.  Ero- 
doto non  accenna  a  questo  fatto  come  avvenuto  prima  della  spedizione 
contro  la  Grecia;  ci  racconta  però  (I,  183)  come  la  statua  d'oro  fosse 
rapita  colla  violenza  da  Serse,  che  uccise  prima  il  sacerdote,  il  quale 
tentava  d'impedirlo.  Secondo  Ctesia  Serse  avrebbe  mancato  di  adem- 
piere a  certe  prescrizioni,  che  si  trovavano  scritte  nell'interno  della 
sepoltura  stessa.  Il  racconto  di  Ctesia  viene  illustrato  da  Eliano  (Var. 
Hist.  XIII,  3)  dal  quale  la  violazione  del  sepolcro  è  rappresentata  come 
la  causa  delle  sventure  che  colpirono  Serse,  a  cominciare  dalla  infelice 


(i)  Questo  contrapposto  non.  si  sarebbe  potuto  fare,  conservando 
r  Artabano  di  Ctesia  che  prende  parte  alla  guerra. 

(2)  Ctesia  realmente  ha  BsXi-avdt  xi^ov.  BsXiTavdc  non  è  altro  che 
BéXc;  cui  è  aggiunto  l'appellativo  di  valido,  potente.  (Baehr.  p.  154). 
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speclizìone  contro  la  Grecia  fino  alla  morte  violenti  che  trovò  della 
sua  stessa  reggia  (i).  Come  è  probabile  dunque,  anche  presso  Ctesia 
l'esito  infelice  della  spedizione  di  Serie  trovava  la  sua  spiegazione  in 
questa  offesa  arrecata  alla  divinità.  Noi  abbiamo  qui  una  notizia  estranea 
ad  Erodoto,  che   il  nostro  autore    dovette   attingere  a  fonte  orientale. 

A  questo  fatto  sarebbs  seguita  una  rivoluzione  dei  Babilonesi  ,  la 
quale  fini  colla  presa  di  Babilonia.  Fozio  stesso  nota  qui  la  discrepanza 
con  Erodoto,  che  (III,  150)  pone  sotto  Dario  questa  spedizione,  come 
pure  la  pongono  Giustino  (I.  io)  e  Polieno  (VII,  11,  12).  Plutarco 
(Apophtheg.  Regg.  pag.  175;  invece,  il  quale  segue  Erodoto,  accenna 
poco  dopo  ad  una  defezione  dei  Babilonesi  avvenuta  sotto  Serse.  Non 
dobbiamo  occuparci  qui  di  tale  (luestione.  È  probabile,  come  nota 
anche  il  Gilmore,  che  una  rivoluzione  fra  i  Babilonesi  sia  stata  provo- 
cata dagli  insulti  fatti  da  Serse  alla  loro  religione. 

Secondo  Ctesia,  i  fatti  che  succedono  nei  primi  anni  del  regno  di 
Serse  prendono  questa  disposizione  :  1°  deliberazione  di  far  guerra 
alla  Grecia  ;  2«  visita  al  sepolcro  di  Belo  ;  3"  rivolta  di  Babilonia  ; 
4"  spedizione  contro  la  Grecia.  —  Come  appare  dal  sunto  di  Fozio  , 
la  guerra  contro  la  Grecia  era  considerata  come  la  prima  delle  im- 
prese che  Serse  avrebbe  dovuto  compiere  (2). 

Perchè  dunque,  essendo  salito  al  trono  nel  486,  l'avrebbe  Serse  dif- 
ferita fino  al  480?  Erodoto  (VII,  20)  ci  fa  capire  che  questi  anni  ap- 
punto furono  impiegati  per  preparare  T  esercito.  Non  è  improbabile 
però  che  la  cagione  del  ritardo  fosse  anche  la  rivoluzione  babilonese* 
In  ogni  modo  nulla  vieta  di  far  coincidere  la  tradizione  erodotea 
colla  ctesiana  per  ciò  che  riguarda  la  spedizione  di  Serse.  Secondo 
Erodoto,  Serse  avrebbe  avuto  con  se  un  esercito  di  5.283.220  uomini 
ed  oltre  a  questi  un  numero  non  calcolato  di  eunuchi  e  di  donne. 
Naturalmente  questa  cifra  esorbitante,  la  quale,  non  regge  nemme- 
no a  una  critica  superficiale  ,  è  stata  variamente  modificata  dai  dotti. 
Le  ragioni  clie  rendono  inverositnile  assolutamente  la  cifra  erodotea, 
sono  state  messe  in  luce  chiaramente  dal  Delbrtìck  e  dal  Wecklein, 
per  non  dir  d'altri.  L'Hauvette  ritiene  assurdo  il  dato  erodoteo  ,  ma 
combatte  i  risultati  positivi  che  la  critica  ha  tentato  di  determinare,  e 


(i)  Strabone,  XVI,  I;  Arriano,  Exp.  Alex  III,  p.   195,  VII,  p.  480. 
(2)  Secondo  Erodoto,  VII,  i,  3  già  Dario  si  preparava  a  rinnovare 
la  guerra  contro  la  Grecia,  ma  fu  impedito  dalla  morte. 
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crede  che  una  conclusione  definitiva  sia  qui  impossibile  (i^.  Comunque 
sia  di  tale  questione,  la  cifra  di  Ctesia,  di  gran  lunga  inferiore  all'ero- 
dotea ,  presenta  una  maggiore  verosimiglianza.  Egli  ci  riferisce  infatti 
che  le  forze  persiane  si  componevano  di  Sod.ooo  uomini  e  di  looo 
triremi,  indipendentemente  dai  carri  da  guerra  (2).  Alla  cifra  ctesiana 
si  accosta  la  tradizione  posteriore.  Eforo  (in  Diodoro  XI,  3)  ha  preci- 
samente la  cifra  di  800.000  uomini.  Giustino  ha  700.000  «  de  regno  »  e 
300.000  «  de  auxiliis  ».  Cornelio  Xepole,  che  ha  la  stessa  fonte  di  Giu- 
stino, dà  700.000  fanti  e  400.000  cavalli.  Secondo  Isocrate  (Archid.  100, 
Panath.  49).  ed  Eliano  iVar.  Hist.  XIII,  3Ì  si  hanno  solo  700.000  com- 
battenti (3j. 

Come  si  vede  ,  le  cifre  dateci  da  Erodoto  ,  mentre  si  collegano 
colla  tradizione  poetica  delle  guerre  persiane  del  V  secolo  (4),  ven- 
gono completamente  abbandonate  dagli  storici  di  eih  più  tarda ,  cer- 
tamente in  causa  djlla  loro  evidente  inverosimiglianza.  Si  potrebbe 
pensare  a  delle  costruzioni  arbitrarie  fatte  coli'  intento  di  correggere 
il  testo  erodoteo;  il  fatto  però  che  queste  cifre  si  avvicinano  a  quelle 
dateci  da  Ctesia,  potrebbe  anche  avvalorare  T ipotesi  che  la  testimo- 
nianza ctesiana  sia  stata  in  questo  caso,  come  più  autorevole,  prefe- 
rita alla  erodotea.  Se  non  che  Ctesia  ci  parla  essenzialmente  della 
cTpaT-a  TispT.xir  ;  gl'incrementi  che  essa  ebbe  da  parte  dei  tributarii 
greci  delle  isole  e  del  continente  non  potevano  certamente  essere  deter- 


gi) Peut-étre,  egli  dice,  est-il  suffisant  de  dire  avec  Spiegel  (Era- 
nische  Alterthumskunde  lì  .  p.  381)  que  Xerxès  avait  sous  ses  ordres 
beaucoup  plus  d'un  demi-million  d' hommes  ,  ce  qui  était  bien  la 
plus  grande  armée  que  le  monde  eùt  jamais  jusqu'  alors. 

(2)  11  Grote  («  Histoire  de  la  Grece  »  trad.  de  l'Anglais  par  A.  L.  Sa- 
dous,  Paris  1866  voi.  VI,  p.  324)  ritiene  probabile  che  l'equipaggio 
debba  essere  contato  separatamente  e  allora  arriva  a  un  totale  appros- 
simativo di  un  milione.  Non  c'è  però  alcun  fondamento  sicuro  per  questa 
affermazione.  Il  Busolt  ritiene,  come  pare,  il  numero  di  800,  datoci  da 
Ctesia,  riferito  a  tutto  l'esercito. 

(3)  Busolt,  griech.  gesch.  II,  p.  143  (nota). 

(4)  Secondo  l'  epigramma  riferito  da  Erodoto  (VII,  2.28)  le  Ter- 
mopili furono  difese  contro  3  milioni  di  combattenti  (cfr.  Simonide 
Bergk.  PL.  gr.  IH,  4350^.  Probabilmente  —  come  nota  il  Grote  —  tali 
informazioni  in  Erodoto  dovevano  essere  in  corrispondenza  con  Cherilo 
di  Samo,  quasi  coetaneo  di  Erodoto,  che  nel  suo  poema  epico  sopra 
la  spedizione  di  Serse  enumerava  tutte  le  nazioni  separate  che  forni- 
rono a  Serse  i  contingenti. 
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minati  con  Urta  cifra  sicura,  e  probabilmente  Jinche  Ctesìa  li  omise, 
lasciando  quindi  campo  agli  storici  successivi  di  completare  il  numero 
secondo  vedute  speciali ,  e  d'introdurre  anche  nuove  alterazioni.  Co- 
munque sia,,  ci  basta  di  constatare  che  le  cifre  da  noi  riferite  sempli- 
cemente si  avvicinano  al  dato  ctesiano  più  che  all'erodoteo.  Altre  indu- 
zioni non  ci  è  lecito  fare. 

Al  dato  ctesiano  si  accostano  anche  alcuni  dei  moderni.  Il  Dunker 
(Gesch.  d.  Alterth.  VII  ,  p.  206)  ritiene  la  cifra  di  800,000  uomini , 
fondandosi  sul  calcolo  del  tempo  impiegato  dall'esercito  nel  passare 
i  ponti.  Il  Busolt  fop.  cit.  p.  142)  ritiene  pure  il  numero  di  800.000 
uomini.  Al  Delbrfick  (op.  cit.  p.  164)  pare  esagerata  anche  la  cifra 
ctesiana,  per  cui  egli  arriva  all'eccesso  opposto,  ammettendo  il  nu- 
mero dei  Persiani  non  superiore  a  45  o  55  mila ,  cifra  che  egli  fonda 
sul  contingente  persiano,  che  potè  trovarsi  a  Platea  con  Mardonioiiì. 
Il  Beloch  però  ritiene  questo  numero  inferiore  alla  realtà  igr.  Gesch. 
I,  p.  368,  n.  3). 

Il  numero  delle  navi  —  1000  triremi  —  non  presenta  una  grande 
differenza  di  fronte  ad  Erodoto,  il  quale  ne  conta,  come  Eschilo,  1207. 
Il  dato  erodoteo  si  trova  con  poche  differenze  nella  tradizione  poste- 
riore. Il  numero  delle  navi  —  osserva  il  Busolt  —  poteva  essere  facil- 
mente conosciuto.  In  ogni  modo,  ripetiamo,  la  differenza  non  è  con- 
siderevole, e  forse  ci  mancano  gli  elementi  per  decidere  a  quale  delle 
due  fonti  noi  dobbiamo  dare  in  questo  caso  la  preferenza. 

Il  sunto  foziano,  dopo  di  avere  accennato,  come  vedemmo,  al 
passaggio  dell'esercito  persiano  in  Grecia  per  il  ponte  costruito  sullo 
Ellesponto,  racconta  come  «  Ar^iiapaxo;  Aaxsdaiudv.os  TtapsYévsTO  tJÌtj 
irpóiiov  xal  OT/fJv  aOxqi  sv  x^  iiapotasi,  y.al  àTieìpys  xfjg  i^  Aaxs5a'.|iova 
é^d5oo  ».  Il  Baehr  crede  di  trovare  qui  una  contraddizione  con  Erodoto, 
il  quale  (VI,  70)  ci  racconta  come  Demarato ,  per  le  insidie  del  suo 
collega  Cleomene  cacciato  dal  trono  (nell'anno  491),  trovò  benevola 
accoglienza  presso  il  re  Dario',  ricevendone  in  dono  città  e  terre.  Da 
Senofonte  (Elleniche  III,  l.  6)  sappiamo  che  queste  città  erano  Per- 
gamo, Teutrana,  Alisarna.  Dunque  un  decennio  prima  Demarato  si  era 
recato  in  Asia,  non  già  presso  Serse,  ma  presso  Dario.  Osserviamo  però 


(i)  Le  perdite  fatte  nella  campagna  antecedente  sarebbero  state 
compensate  dall'incremento  dato  all'esercito  persiano  dai  Greci  stessi 
e  dal  numero  dei  soldati  della  flotta  (p.  164). 
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che  non  siamo  punto  obbligati  a  interpretare  il  rzoLpi^i^^zo  tk  Tcpctito*/ 
nel  senso  voluto  dal  Baehr;  anzi  sarebbe  questa  una  interpretazione 
assolutamente  arbitraria.  Più  ovvio  è  pensare  che  il  TzoLpsyé^/zzo  non 
indichi  altro  che  la  prima  venuta  di  Demarato  presso  Sorse.  È  probabile 
che  Demarato,  partito  da*  suoi  dominii  nell'  Asia,  si  fosse  congiunto 
coir  esercito  del  re  prima  che  questi  passasse  l'Ellesponto,  forse 
ad  Abido  fi).  In  questo  caso  Ctesia  ci  riferirebbe  un  momento  antece- 
dente al  racconto  di  Erodoto,  il  quale  ci  rappresenta  Demarato  in  col- 
loquio col  re  persiano  ,  aggiungendo  eh'  egli  era  a'jaTpats'j-iiJievo;  aOxto 
(Serse)  ìkì  xy^v  'KXÀd^a.  Non  c'è  dunque  nessuna  ragione  per  ritenere 
questo  passo  in  contraddizione  colle  informazioni  d'Erodoto  (2  . 

Più  difficile  è  la  spiegazione  dell'  Izs.pYs  t>;;  sì;  Aaxs^atjiova  s'^iSo'j', 
ove  con  eccessiva  brevità  Fozio  riassume  una  notizia  che  Ctesia  deve 
aver  riferito  senza  dubbio  insieme  ai  particolari  necessarii  a  dichiararla. 
Ora  in  qual  modo  noi  dobbiamo  pensare  che  Demarato  abbia  potuto 
impedire  a  Serse  l'assalto  contro  Sparta?  Certo  non  altrimenti  che 
col  consiglio.  La  spedizione  di  Serse,  muovendo  dal  nord  della  Gre- 
cia ,  non  presentava  la  probabilità  di  un  assalto  alla  città  di  Sparta  e 
quindi  nessun  immediato  pericolo.  Ammettere  d'altra  parte  che  il  re, 
adunate  le  sue  milizie  all'Ellesponto,  potesse  aver  concepito  un  piano 
di  guerra  che  avesse  di  mira  un  attacco  diretto  contro  Sparta,  sia  pure 
con  una  diversione  delle  forze ,  sarebbe  assurdo.  —  Erodoto  racconta 
(VII,  103)  che  Demarato,  interrogato  dal  re.  a  Dorisco,  dopo  la  rassegna 
dell'esercito  e  della  flotta,  sul  carattere  e  sul  valore  guerresco  dei  Greci, 
risponde  con  una  vera  e  propria  glorificazione  degli  Spartani.  Da  Erodoto 
deriva  il  breve  cenno  che  di  questo  colloquiò  riferisce  Diodoro(XI,  6,  i). 
Inutile  dire  che  si  legge  in  questo  dialogo  una  creazione  «  post  even- 
tum  »  informata  all'orgoglio  dei  vincitori.  Questa  benevolenza  di  Dema- 
rato verso  la  patria  che  lo  ha  trattato  ingiustamente,  trova  un'esplicazione 
anche  maggiore  in  una  narrazione  aneddotica  di  Trogo  Pompeo  (Giustino 
II,  IO,  13)  secondo  la  quale  Demarato  avrebbe,  con  una  scrittura  nasco 
sta  in  tavolette  cerate,  mandato  agli  Spartani  avviso  dei  disegni  del  re 
«  ne  inopinato  bello  opprimerentur  ».  Associando  questo  particolare  , 


(1)  Ci  farebbero  supporre  che  questo  incontro  sia  avvenuto  an- 
cora nell'Asia  le  parole  «  a'jvy;v  aOim  àv  z'I  ^'.apàas*.  ». 

(2)  Diodoro,  XI,  6,  i  ,  racconta  che  Serse  «  JipoGsxaXÉoaio  Ar,|io'- 
pxxov  i!7iapxixxr,v  ex  zy,;,  r.axp{5o;  TC=-^3'JY0xa  Tipo;  a'jxóv  ».  Il  participio 
perfetto  jis^suYÓxa,  esprimendo  l'azione  compiuta,  potrebbe  indicare 
che  Demarato  si  trovava  nella  condizione  di  esule  presso  il  re. 
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probabilmente  leggendario,  all.i  parte  del  pari  leggendaria  che  ha 
Deqiarato  nel  racconto  di  Erodoto,  potremo  trarre  la  conseguenza  che 
Demarato  rappresentasse  presso  il  gran  re  gli  interessi  del  suo  partito 
a  Sparta,  sul  quale  egli  aveva  forse  fondato  le  sue  speranze  di  ricuperare 
il  trono  \i].  In  questo  senso,  parmi,  deve  essere  interpretato  riis'.pY* 
ctesiano.  fca  tradizione  favorevole  a  Sparta  (ed  è  quella  soltanto  che 
ci  è  pervenuta)  dipinge  la  condotta  di  Demarato  ispirata  alla  più 
generosa  e  disinteressata  l)enevolenza  verso  la  patria  ingrata  ,  mentre 
tale  condotta  non  è  forse  altro  che  la  conseguenza  d'interessi  politici 
e  personali.  L'iTitipYs  di  Fozio  riassume  forse  la  narrazione  di  tutta 
una  serie  di  consigli  dati  da  Demarato  al  re  per  il  bene  di  Sparta, 
non  dissimili  per  1*  intonazione,  e  quindi  anche  per  la  verosimiglianza 
storica,  da  quelli  riferiti  da  Erodoto. 

«  * 

La  battaglia  delle  Termopili  ci  viene  narrata  dal  sunto  foziano 
(23,  24)  con  una  certa  abbondanza  di  particolari,  che  ci  fa  pensare  ad 
una  narrazione  molto  diffusa  nel  testo  originale.  Il  racconto  procede 
in  questo  modo:  —  Serse  alle  Termopili  con  un  esercito  di  10,000  uo- 
mini capitanato  da  Artapano  si  getta  contro  Leonida  duce  degli  Spar- 
tani (dei  quali  non  ci  viene  riferito  il  numero).  Muoiono  solo  due  o  tre 
di  questi;  cade  invece  una  grande  quantità  di  Persiani  (i^  assalto^.  Allora 
i  Persiani  tornano  alla  carica,  accresciuti  di  20.000  uomini  (2°  assalto)  ed 
hanno  ancora  la  peggio.  Vengono  spinti  avanti  a  colpi  di  sferza,  ma  nulla 
giova  (3°  assalto^.  Il  giorno  seguente  {zi,  Oo-sp-xiT);  Serse  getta  in  bat- 
taglia altri  50.000  uomini  e  poiché  non  servono  a  nulla,  iX'jas  xóxs  xòv 
TióXsjjiov  (4<»  assalto).  Vistosi  ridotto  a  mal  partito,  Serse  raduna  una 
specie  di  consiglio  di  guerra  ;  fa  chiamare  Torace  Tessalo  e  i  iuvatof 
dei  Trachinii,  Calliade  e  Timaferne,  i  quali  si  trovano  presso  di  lui 
a  capo  di  un  esercito  (:iapy;oav  oipaT'.àv  sy/.vxsrì,  ed  inoltre  Dema- 
rato ed  Egìa  d' Efeso.  Da  questi  apprende  che  per  vincere  i  Lace- 
demoni! bisogna  assalirli  tutto  all'intorno  e  prenderli  in  mezzo.  Sta- 
bilito di  accerchiare  il  nemico,  Calliade  e  Timaferne  guidano  l'esercito 
persiano  di  40.000  uomini  «  dia  ^oapàTou  »  e  sorprendono  il  nemico 
alle  spalle.  I  Lacedemonii  accerchiati  (y.'y/.Xo)H'*zz;)  muoiono  tutti  com- 
battendo valorosamente.  E  qui  finisce  il  racconto  di  Ctesia. 

Il  valore  del  racconto  ctesiano  va  determinato  sopra  tutto  in  con- 
fronto coir  erodoteo;   la  tradizione  di  Eforo    Diod.  XI,    1-37)  deriva, 


(i)  Cfr.  Columba,  op.  cit.  pag.  78  sgg. 
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come  pare  ,  promìsciuì mente  da  Erodoto  e  da  Ctesia  (i) ,  ed  è  pure 
derivata  in  gran  parte  da  Eforo  la  narrazione  che  di  questi  fatti 
troviamo  in  Pompeo  Trogo  (Giustino  II.  2,  11).  Ricercare  le  traccie 
del  racconto  ctesiano  anche  nella  tarda  tradizione  sarebbe  utile  (2) , 
ma  non  interessa  ora  particolarmente  noi  clie  ci  proponiamo  di  deter- 
minare la  credibilità  storica  delle  notizie  di  certa  derivazione  ctesiana 
che  si  trovano  nel  sunto  di  Fozio. 

Erodoto  (VII,  no),  come  Ctesia,  racconta  che  i  Persiani  presero 
l'offensiva,  e  ci  narra  anch' egli  dei  quattro  assalti  dati  dall'esercito 
persiano,  sempre  coir  aggiunta  di  nuove  forze  destinate  in  parte  a 
compensare  la  strage  fatta  dalle  milizie  di  Leonida.  Questi  quattro 
assalti  avvengono  nello  spazio  di  tre  giorni ,  anziché  di  due  ,  come 
presso  Ctesia  ;  tuttavia  troviamo  tra  Erodoto  e  Ctesia  una  certa  somi- 
glianza nella  struttura  generale  e  nel  processo  della  narrazione  (3). 

Questa  stessa  struttura  si  trova    anche    in  Eforo  (Diod.  XI,  8)    il 


(i)  Busolt,  Gr.  Gesch.  II,  p.   106. 

(2)  L' Holzapfel,  Phil.  Anz.  XII,  21,  ha  notato  la  corrispondenza 
di  particolari  dati  numerici  tra  Eforo  e  Ctesia. 


(3)      Ctesia  c.  23 

/•*•  giorno 

i^  assalto  :  2ij0;r,c  Vi  7:poa,ii/.Xs'. 
èv  02p|io:;';Xa'.;  Asf  vi5jf  xo)  3'pa-:T,Y(jj 
xo)v  Aaxe5a'.;iov{a)v  ^'.  'ApTa:ràvo'j, 
sycvTo^  Ii'jpio'j;  '  *xai  v,'X'i^Y,iny^  lò 
Ilspa'.xòv  ;i/.y'^0-o;.  "(òv  xVay.s^aijiovitov 
i'io  ì,  Tp'.wv   àva'.psiHvTiDv. 

2"  assalto  :  sìxx  7:p'/a,'32À£iv  xs- 
Xs'k'.  fisxà  ^'.aii'ipùov  xaì  j^z-ol  *,">;£-«'. 
xàxsLvfov. 


3^*  assalto  :  eì":a  |i'/.-:iYO'>/-a'.  s-ì 
T^i  TccÀs'iS'.v    xai    fia'j-'.vc-'irisvo'.    st'. 

Il  114 


7^tt:ovto. 


2°  giorno 

49  assalto:  xf^  lì  Oarspa-a  xsXs'is'. 
|ii)rs3ÌVat  xat  siisi  oO^sv  y/'>sv.  sÀ'jas 


Erodoto  VII  210,  222 

/^  giorno  e.  210 

jo  assalto  :   ^,1^,17,;, né'iTs. 

èli'  aOxoO;  My;5o'j;  ts  xai  K'.aaico; 
OtiidO-sì:,  svTS'.Xà|isvc;  o-^sa;  ^o^yp^." 
oav-'>(;  ÌY=-''  2;  ò|^iv  xy^v  éo>'JioO.... 
cpspijiEvo'.  è;  IO'.);  "KÀXr^v».;  oi  Mf^5oi, 
£••.71X07   TioÀXoi. 

2"  assalto  :  lÀXc.  5'  srissy/ioav  xoti 
O'V/.  àTiT^Xa'ivov,  xai::sp  |iSYàÀ(o;  Tipi? 
TixaiovTs;:.. . .  s^ìveto  ?i   y^  •3'>|i,30?.yi 

^  giorno  e.  2:1,  211 

3"  assalto  :  'Krsixs  ^à  oi  My;^o'. 
xp7//so>;  --p'.sìTiovxo,  ol  5è  Ilspaat 
sx^s;à|isvO'.  é-y/Lwav,  xoOc  diVav-ixcof 
sxiÀss  .'iaa-.Xc'j;  etc.  Gli  spartani 
riescono  ancora  superiori. 

j"  giorno  e.  212 

4''  assalto:  Tóxs  |ièv  oCxo)  Vi'wv:- 
QT.y-'j  z-7f  i'  óaispa-y;  oi  li-ippap'/. 
o05sv  à|is'.vov  isO'Àsov.  (Vinti  i  Per- 
siani ritirano  anche  questa  volta). 
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tjuale  probabilmente  deriva  qui  da  Erodoto.  Se  non  che  anch*egli 
come  Ctesia  pone  nello  spazio  di  due  giorni  i  quattro  assalti  e  preci- 
samente i  primi  tre  nel  primo  giorno  ,    V  ultimo  nel  secondo. 

Mentre  riscontriamo  questa  generale  somiglianza  tra  Erodoto  e 
Ctesia,  troviamo  tuttavia  anche  nel  breve  sunto  foziano  dei  particolari 
che  mancano  in  Erodoto.  Cosi  il  solo  Ctesia  ci  riferisce  che  Artapa- 
no  (assai  probabilmente  il  figlio  di  Artasira  di  cui  parlammo)  guidò 
i  Persiani  al  primo  assalto.  Non  abbiamo  alcun  termine  p^r  control- 
lare questa  notizia  ;  non  siamo  tuttavia  autorizzati  a  respingerla  come 
talsa,  per  il  solo  fatto  ch*essa  manca  ad  Erodoto  e  alle  altre  fonti. 

Estranei  ad  Erodoto  sono  pure  i  dati  numerici  riferiti  alle  milizie 
che  Serse  manda  nei  successivi  assalti. 

Il  sunto  foziano  non  ha  alcun  cenno  sul  numero  dei  Greci  com- 
battenti alle  Termopili  ;  vengono  ricordati  solo  «  zib^  Aaxsiatfiovttov  Òùo 
9i  xp'.(5v  àvaipES-avitov  »,  in  confronto  del  «  xò  Ilepaixòv  Tc^fJ^-o;  »  che  cade 
al  primo  assalto.  Pare  improbabile  che  Ctesia,  tutto.inteso  a  porre  in  ri- 
lievo il  valore  degli  Spartani,  abbia  lasciato  di  tener  conto  del  numero 
relativamente  piccolo  delle  forze  di  cui  essi  disponevano;  per  cui  si 
deve  pensare  ad  un'omissione  da  parte  di  Fozio. 

Quanto  al  numero  delle  forze  persiane,  Erodoto  ce  ne  informa  me- 
diante l'epigramma  scritto  sopra  uno  de'  tumuli  innalzati  a  coloro  che 
caddero  prima  che  Leonida  licenziasse  gli  alleati  : 

[jwpiia'.v  noti  x^ds  TptTjxoataif  èjiàxovxo 
'sx  IIsXoTtovviooo  x-^-«5s^  zizo^èg,. 

Abbiamo  qui  V  enorme  contingente  di  3  milioni  di  Persiani,  di 
fronte  a  4000  Peloponnesiaci.  Questa  cifra  cade  naturalmete  anche 
davanti  a  una  critica  superficiale  (i);  il  fatto  però  che  Erodoto  si  vale 
soltanto  della  fonte  monumentale  per  farci  noto  il  numero  dei  Per- 
siani, è  prova  che  gli  mancava  intorno  ad  esso  ogni  altra  informazione. 
Ctesia  avrebbe  dunque  attinto  questi  dati  numerici  ad  una  fonte 
estranea  ad  Erodoto.    Comunque  sia  di  ciò,  noi,   pure  amméttendo  il 


II)  Anche  ammettendo  la  correzione  del  Bergk  (PL  GR.  4*  ediz., 
Ili  ,  p.  450 ,  nota)  il  quale  vuole  ridurre  da  300  a  30  il  numero 
delle  miriadi,  cambiando  il  ip'.r^xoaia'.^;  in  xp'.r.xóvToi^,  noi  avremmo  la 
cifra  ugualmente  eccessiva  di  300.000  uomini,  i  quali,  nemmeno  distri- 
buiti nei  successivi  quattro  attacchi,  non  si  capirebbe  come  avessero 
potuto  combattere  tutti  nelle  angustie  delle  Termopili. 
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procedimento  della  battaglia  quale  ci  viene  narrata  da  Erodoto  e  noti 
molto  diversamente  da  Ctesia  ,  possiamo  prendere  in  considerazione 
le  cifre  ctesiane  che  ci  presentano  da  parte  dei  Persiani  lo.ooo 
uomini  nel  i®  assalto,  20.000  nel  secondo  e  nel  terzo,  50.000  nel  quarto. 
Finalmente  a  questi  si  devono  aggiungere  i  40.000  uomini  guidati 
da  Calliade  e  Timaferne ,  adoperati  per  accerchiare  gli  Spartani. 
Si  otterrebbero  cosi  120.000  Persiani  combattenti ,  ammesso  però 
(ciò  che  è  pure  discutibile)  che  i  singoli  fattori  della  nostra  somma 
rappresentino  distinti  contingenti  dell'esercito  persiano  fatti  succedere 
l'uno  all'altro  negli  assalti  contro  i  Greci.  Non  occorre  dire  che  queste 
cifre  contengono  senza  dubbio  una  esagerazione,  la  quale  dovrà  pro- 
babilmente calcolarsi  nella  proporzione  di  quella  che  noi  già  abbiamo 
riconosciuto  nel  numero  complessivo  delle  forze  persiane.  In  ogni 
modo  a  noi  è  dato  affermar  questo  :  le  cifre  ctesiane  costituiscono 
anche  un  correttivo  della  tradizione  erodotea,  e,  in  questo  caso,  della 
enorme  esagerazione  contenuta  nella  fonte  epigrafica  a  cui  Erodoto  ha 
attinto. 

Discrepanze  più  gravi  di  quelle  che  abbiamo  fino  ad  ora  osser- 
vato fra  Erodoto  e  Ctesia  si  trovano  nel  resto  della  narrazione.  Poniamo 
in  rafi[ix)nto  questa  parte  della  narrazione. 

Ctesia  ^2i)  (Erodoto  VII,  213,  214) 

6o)pa^C  fteaaaXò^xai  Tpax'-vf(tìv  oi  e.  213.    EfialU  Trachinio  (àvifjp 

S'ivaTcl  KaXX{a4r<?:  x-xl  T  ».  ji  a  -  MsX'.iu;  al  e.  213  —  ini  'Er.tiXxiQ  zi^ 
cpipvr^; ,  %%p%zTt  iTpaTiàv  Ix^vis;.  Tpr^x^''^*'*  ^^  c.  214)  mostra  a  Serse 
KaÀéaa;  5i  "^--plr^;.  toótvj;  xt  xxl  il  sentiero  che  conduce  alle  Ter- 
xóv  Ar^fiapaiov  xat  tòv  'Hyìc(v  tòv  mopili  (e.  214).  Un'altra  versione 
'K'^i3'.v>,  s'iaìViv  (b;  0  jx  àv  t^titjÌVs'sv  chiama  autori  del  tradimento  Onete 
Aa'.à^x.'ió/'.o'. .  sì  {ir,  xr-tXcot^-itr^aav.  di  Cariato  e  Coridallo  Anticirano 
'H  Y  o'j|i«  vo>  V  li  T(7)v  ^Oo  Tpa-  ("OvyjiT;;...  àvTip  Kap'iaiio;  xal  Kc- 
yivtwv  Kit.  l'izpi.zo'i  oipaxò;  Ils^-  p'j'JaXÀ'j;  'AviixiipsO;). 
o'.xò;  5'.é?.YÌX'jtVs Erodoto  respinge  questa  versio- 

ne e  ritiene  la  prima,  per  la  taglia 
che  gli  Amfizioni  posero  sul  capo 
di  Efialte ,  considerandolo  come 
traditore. 

Noi  abbiamo  così  tre  versioni,  delle  quali  quella  ritenuta  come 
vera  da  Erodoto  fu  seguita  dalla  tradizione  posteriore.  (Eforo  in  Diod. 
XI,  8,  4.5;  Polieno  VII,  15,  5;  Pausania  I,  4,  2  ed   altri). 

Gli  argomenti  sui  quali  si  fonda  la  critica  delle  due  versioni,  datici 
dallo  stesso  Erodoto,  non  sono  indiscutibili.  Del  resto  non  dobbiamo 
occuparci  dt^l  nome  del   traditore,  poiché  pare  dimostralo  che  un  tra- 
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dimento ,  come  vuole  Erodoto,  non  esistette.  Il  Wecklein  (op.  cit. 
p.  52)  osserva  che,  essendo  il  sentiero  conosciuto  ai  Malii  e  ai  Tessali, 
non  c'era  bisogno  di  un  traditore,  e  il  DelbrOck  (op.  cit.  p.  87)  avva- 
lora questa  opinione  con  ragioni  strategiche  e  topografiche.  Non  si 
tratta  probabilmente  d'altro  che  di  un'abile  mossa  del  nemico  la  quale 
non  era  lungi  dall'essere  preveduta  anche  dai  Greci. 

Nel  racconto  ctesiano  non  v'  è  nessuna  traccia  di  questo  preteso 
tradimento.  Il  prendere  alle  spalle  ed  accerchiare  i  difensori  del  passo 
non  appare  in  Ctesia  altro  che  una  fortunata  mossa  strategica,  che 
trova  un  elemento  propizio  nelle  forze  dei  nemici  già  spossate  dalla 
lunga  resistenza.  Torace  Tessalo,  Egia  d'Efeso,  Demarato  e  i  capi  de' 
Trachinii,  Calliade  e  Timaferne,  sono,  come  vedemmo,  chiamati  da 
Serse  a  una  specie  di  consiglio  di  guerra.  Fattasi  la  risoluzione  di  ac- 
cerchiare il  nemico  alla  sprovveduta,  è  naturale  che  si  facessero  guida 
dell'esercito  persiano  lo  stesso  Calliade  e  Timaferne,  come  i  più  pra- 
tici del  paese ,  adoperando ,  verosimilmente  insieme  a  quelle  dei 
Persiani,  le  loro  stesse  milizie  che  ,  come  Ctesia  ci  narra  ,  essi  ave- 
vano unito  all'esercito.  Non  va  lasciato  senza  considerazione  che  E- 
fìalte,  l'autore  del  preteso  tradimento  secondo  Erodoto,  è  Trachini©, 
né  è  improbabile  ch'egli  si  trovasse  nelle  milizie  dei  due  duci  Tra- 
chinii stessi.  Cosi  pure  potrebbe  darsi  che  fra  le  milizie  greche  di 
popolazioni  che  aderirono  ai  Persiani  si  trovassero  quell'Onete  Ca- 
ristio  e  quel  Coridallo  Anticirano  della  versione  respinta  da  Erodoto.  Non 
crederei  troppo  arrischiata  l'ipotesi  che  la  leggenda  del  tradimento  sia 
stata  creata  sul  fatto  reale  dell'essersi  i  difensori  delle  Termopili  tro- 
vati di  fronte  a  milizie  greche.  Più  tardi,  nell'esaltazione  della  vittoria 
e  quindi  nella  glorificazione  delle  città  e  dei  partiti  che  abbracciarono 
la  causa  della  libertà,  tutto  quanto  tradiva  lo  spirito  antinazionale  e 
medizzante  dovette  necessariamente  essere  dissimulato  e  nascosto  con 
tutti  i  mezzi  da  coloro  che  ne  venivano  disonorati.  Aggiungasi  la  cir- 
costanza che  la  taglia  sul  capo  di  Efialte  sarebbe  stata,  secondo  Ero- 
doto, imposta  dagli  Anfizioni  e  precisamente  dai  Pylagori.  Noi  sap- 
piamo, come  osserva  l'Holm  (gr.  Gesch.  II.  p.  51),  che  i  popoli  che  si 
sottomisero  alla  Persia  (Erod.  VII.  132)  sono  appunto  quelli  che  face- 
vano parte  dell'  Amfizionia  delfica,  costituendo  2. 4  dei  membri  di 
essa.  Tra  questi  sono  i  Meliesi,  ai  quali  appartiene  Efialte  della 
città  di  Trachis,  e  così  pure  Calliade  e  Timaferme  della  versione  cte- 
siana.  Comunque  sia,  anche  la  incertezza  intorno  agli  autori  di  questo 
tradimento  sarebbe  una  circostanza  che  basterebbe  sola  a  farci  dubi- 
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tare  di  esso;  la  tradizione  ctesiana  ci  serve,  anclie  questa  volta,  per 
modificare  secondo  la  maggiore  verosimiglianza  storica  il  racconto 
erodoteo. 

Altri  particolari  non  ci  vengono  riferiti  da  Fozio  a  proposito  del 
combattimento  ;  egli  ci  dice  soltanto  che  gli  Spartani  «  x'ixXwOivig^ 
àiiilVavov  naxó.ievo'.  Sv^ps'o);  iTtavTsr  ».  La  risoluzione  di  Leonida  di 
difendere  il  passo  delle  Termopili  resterà  sempre  un  problema  per 
lo  storico  ;  l' assoluta  inopportunità  strategica  di  questa  difesa  è 
chiaramente  esposta  dal  DelbrQck  (op.  cit.).  Una  copia  di  notizie 
ctesiane,  maggiore  di  quella  che  ci  è  pervenuta,  potrebbe  essere 
anche  qui  un  utile  controllo  della  narrazione  erodotea.  Erodoto  stesso 
(VII,  220)  supplisce  in  parte  alla  spiegazione  razionale  del  fatto  col 
riferire  una  predizione  dell'oracolo  delfico,  secondo  il  quale  Sparta 
sarebbe  stata  distrutta  dai  Barbari  o  sarebbe  perito  il  suo  re.  Non 
sappiamo  se  in  Ctesia  si  trovasse  cenno  di  quest'oracolo  e  del  licen- 
ziamento delle  milizie  alleate  da  parte  di  Leonida,  quand'egli  era  omai 
sicuro  di  andare  incontro  alla  morte.  (Notiamo  che  Ctesia  non  nomina 
altro  che  i  Lacedemoni).  Gli  è  certo  però  che  questo  sacrifìcio  volon- 
tario non  trasparisce  dal  breve  sunto  di  Fozio,  e  che  la  morte  dei  valorosi 
è  rappresentata  come  una  conseguenza  fatale  della  posizione  favorevole 
presa  dal  nemico  mediante  il  noto  stratagemma. 

Che  Ctesia  miri  alla  glorificazione  spartana  è  fuori  di  dubbio.  Lo 
prova  non  solo  V  esagerazione  nel  numero  dei  Persiani  combattenti, 
ma  l'intonazione  di  tutto  il  racconto,  dove  il  valore  dei  Lacedemoni 
campeggia  solo  di  fronte  alla  viltà  dei  Persiani,  i  quali  vengono  spinti 
a  colpi  di  sferza  contro  il  nemico.  La  mancanza  di  (qualunque  accenno 
alle  milizie  alleate  potrebbe  costituire  di  ciò  una  nuova  prova,  se  non 
potesse  nascere  il  dubbio  che  si  tratti  di  un'omissione  di  Fozio.  In 
ogni  modo,  è  notevole  che  Leonida  è  chiamato  soltanto  nipaTrjYÒ;  xoiv 
Aaxsia'.novifov,  e  più  ancora  è  notevole  il  x.òv  Aaxs^ot'.jiovtwv  5»jo  f, 
Tptmv  àva'.pslKvTmv  di  fronte  al  7iÀf;J)"o;  dei  Persiani  che  viene  tagliato 
a  pezzi.  Se  si  fosse  pariato  di  altri  Greci,  oltre  che  degli  Spartani, 
Fozio  avrebbe  detto  zy*  'EXXtjvwv.  Noi  troviamo  nuovamente  usata  la 
parola  Axxs^ai  lóvio».  anche  più  innanzi  («[la^sv  cb^  oOx  àv  r^zxr^^slvf 
Aax»^ai|i'5v.v.  sì  \xf,  x'r/./.o)i>2{y|aa*  ),  dove  Fozio  doveva  necessariamente 
riferirsi  a  tutto  l'esercito  combattente  alle  Termopili.  Queste  circostanze, 
mentre  debbono  assolutamente  farci  escludere  la  supposizione  che  Ctesia 
possa  avere  attinto  da  fonte  persiana  le  sue  notizie,  avvalorano  l'ipo- 
tesi ch'egli  derivi  la  sua  storia  greca  da  una   tradizione  lacedemone. 
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E  la  glorificazione  degli  Spartani,  per  questa  parte  della  narrazione, 
è  una  delle  caratteristiche  che  Ctesia  ha  comuni  con  Erodoto.  II 
Nitzsch  (i)  riferisce  appunto  a  un  ^.^y"'?  spartano  il  racconto  erodoteo 
e  ritiene  precisamente  eh'  esso  derivi  da  una  tradizione  orale  che 
si  conservava  a  Sparta  nei  «  tìzoIzitl  ».  Stando  così  le  cose,  noi  ci 
troviamo  dinanzi  a  due  versioni  del  medesimo  fatto,  le  quali  provengo- 
no dalla  tradizione  spartana.  Sappiamo  soUanto  che  Ctesia  vi  attinse 
posteriormente;  ma  non  ci  è  noto  come  questa  tradizione  abbia  potuto 
mo<lificarsi  né  in  che  modo  né  in  (juali  circostanze  Ctesia  se  ne  sia 
servito  e  come  ejjjii  vi  abbia  esercitata  la  critica.  Per  quanto  ci  è  dato 
conoscere  dal  brevissimo  sunto  foziano,  possiamo  credere  che  la  glori- 
ficazione spartana  sia  più  accentuata  in  Ctesia  che  in  Erodoto.  Forse 
a  questo  diverso  apprezzamento  nei  due  autori  non  è  estraneo  il  di- 
verso momento  politico,  rispetto  alle  condizioni  della  Grecia,  in  cui 
essi  scrissero. 

Da  quanto  abbiamo  detto  sin  qui,  ci  pare  di  poter  concludere  che 
rispetto  al  valore  storico  delle  notizie  sul  combattimento  delle  Termo- 
pili, Ctesia  ed  Erodoto  si  debbono  giudicare  quasi  alla  medesima  stre- 
gua; spetta  alla  critica  oggettiva  dei  fatti  scegliere  il  vero  dalle  due 
tradizioni. 

Erodoto  (Vili,  I,  sgg.)  ci  narra  con  molti  j>articolari  la  battaglia 
navale  d'Artemisio,  che  sarebbe  avvenuta  contemporaneamente  a 
quella  terrestre  delle  Termopili.  In  questa  sono  impegnati  gli  Spartani, 
in  quella  hanno  la  parte  maggiore  gli  Ateniesi. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  tradizione  erodotea  presenta  anche  qid 
delle  esagerazioni  e  delle  inverosimiglianze,  che  non  è  nostro  assunto 
di  esaminare  e  di  discutere.  Ci  basti  osservare  la  coincidenza  tra  il  com- 
battimento d'Artemisio  e  quello  delle  Termopili,  la  quale  è  tale  da  farci 
dubitare  che  si  tratti  di  una  tradizione  accomodata  per  uguagliare  il 
merito  delle  due  città  rivali  (2).  Così  il  Beloch  pensa  (Gr,  Gesch.  I,  p.  372- 
73,  nota)  che  le  manovre  dei  Persiani  riferite  da  Erodoto  (Vili,  i  21) 
siano  un  duplicato  di  quelle  realmente  eseguite  a  Salamina.  Si  può 
dunque  supporre  che  si  trattasse  di  un  fatto  d'armi  di  mediocre  im- 


(i)  Nitzsch:  «  Ueber   Herodots  Quellen  fiìr  die  gesch.  d.  Perser- 
kriege  »  Rhein.  Mus.  1872  p.  226,  268. 

(2)  Vedasi  per  questo  Hauvette  op.  cit.,  pag.  470  e  sgg. 
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portanza,  accresciutosi  poi  nella  fantasia  greca,  in  seguito  alle  vittorie, 
di  nuovi  particolari,  dopo  che  si  credette  di  trovare  la  coincidenza  col 
combattimento  delle  Termopili.  La  parte  che  anche  in  questo  com- 
battimento navale  ha  Temistocle,  congiunta  col  ricordo  di  Salamina, 
dovette  contribuirs  ad  accrescere  l'importanza  del  fatto. 

Nemmeno  un  fuggevole  cenno  di  questa  battaglia,  nemmeno  il 
nome  noi  troviamo  nel  sunto  foziano.  Come  si  spiega  ciò?  Può  Ctesia 
aver  trascurato  questo  fatto,  o  può  Fozio  averlo  omesso  per    brevità? 

Forse  qui  potrà  esserci  di  (]ualche  aiuto  una  ragione  di  analogia. 
Anche  Giustino,  nel  sunto  di  Trogo  Pompeo,  non  ha  alcun  cenno 
relativo  al  combattimento  di  Artemisio.  Abbiamo  ragione  di  cre- 
dere che  per  questa  parte  di  storia  che  si  riferisce  alle  guerre  persiane 
sia  Eforo  fonte  di  Trogo  Pompeo  (i).  Ora  Eforo  (in  Diodoro  XI,  12, 
6}  ci  dà  della  battaglia  di  Artemisio  una  narrazione  abbastanza  diffusa, 
che  risponde  al  racconto  erodoteo  in  gran  parte  e  che  non  abbiamo 
ragione  di  credere  trascurata  da  Trogo  Pompeo.  Probabilmente  Giu- 
stino, nel  riassumere  ,  credette  opportuno  di  omettere  questo  fatto, 
siccome  quello  che  non  presenta  tra  gli  altri  avvenimenti  delle  guerre 
persiane  grandissima  importanza.  Similmente  può  essere  avvenuto  per 
Fozio  rispetto  a  Ctesia,  il  quale,  pur  narrando  il  combattimento  di  Ar- 
temisio, non  lo  circondò  certamente  di  tutta  quella  grandezza  e  quella 
gloria  che  Erodoto  gli  attribuisce.  Gioverà  qui  tener  presente  la  ten- 
denza alla  glorificazione  spartana  che  gik  abbiamo  notata,  e  vedremo 
in  seguito  ancor  più  chiaramente,  presso  il  nostro  autore.  Non  vogliamo 
costruire  ipotesi  su  ciò  che  non  esiste;  domandiamo  soltanto:  donde 
derivò  presso  gli  storici  posteriori  (Trogo  Pompeo  e  Giustino  p.  e.) 
questo  minore  apprezzamento  per  la  battaglia  di  Artemisio  rispetto  a 
quella  delle  Termopili?  Non  certo  dalla  narrazione  erodotea,  dove  la 
gloria  del  combattimento  navale  è  pareggiata  a  quella  del  terrestre.  Si 
deve  quindi  pensare  ad  una  fonte  che  consideri  diversamente  l'im- 
portanza dei  due  fatti.  Possiamo  in  questo  caso  pensare  anche  a 
Ctesia,  di  cui  abbiamo  la  sfortuna  di  non  possedere  l'opera,  ma  che  fu, 
come  Erodoto,  consultato  dagli  antichi  autori.  Dagli  argomenti  «  a  si- 
lentio  »  è  difficile  e  pericoloso  trarre  delle  deduzioni.  Questo  solo  ci  pare 
di  poter  asserire:  che,  cioè,  l'assoluto  silenzio  sulla  battaglia  di  Arte- 
misio, contrapposto  alla  diffusa  narrazione  del  combattimento  delle 
Termopili,  può  aggiungere  un   argomento  ai  nostri  dubbi   sulla  piena 


(i)  V.  Busolt,  griech.  Gesch.,  v.  I,  pag.  107-108. 
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credibilità  del  racconto  erodoteo,  almeno  in  quanto  riguarda  l*  impor- 
tanza del  fatto  ;  ed  è  un'  altra  prova  ,  oltre  quella  che  già  abbiamo 
riscontrato,  che  la  celebrazione  delle  glorie  spartane  determina  il  cri- 
terio e,  direi  quasi,  il  filo  conduttore  della  storia  greca  presso  Ctesia. 

* 

Per  le  successive  battaglie  della  seconda  guerra  medica,  la  dispo- 
sizione non  solo  ,  ma  anche  i  particolari  del  racconto  ctesiano  ci  si 
presentano  tanto  diversi  dal  racconto  erodoteo  e  dalla  tradizione  co- 
munemente accettata,  da  farci  pensare  ad  un  travisamento  assoluto  della 
storia.  Ed  è  questa  appunto  la  generale  opinione  dei  critici ,  i  quali 
hanno  della  veracità  di  Ctesia  un  assai  basso  concetto.  Troviamo 
infatti  la  battaglia  di  Platea  narrata  subito  dopo  quelle  delle  Termo- 
pili, e  successivamente  quella  di  Salamina. 

Noi  però  che,  esaminando  spassionatamente  il  testo  ctesiano , 
abbiamo  visto  che  i  suoi  dati  non  solo  non  sono  disprezzabili  ma 
sono  talora  più  degni  di  fede  di  quelli  dell  j  stesso  Erodoto ,  vo- 
gliamo andar  cauti  anche  riguardo  a  questa  parte  e  guardarci  bene  dal 
rifiutare  subito  tutto  questo  complesso  di  notizie  ,  senza  prima  averle 
sottoposte  ad  un  accurato  esame. 

Anzi  tutto  teniamo  ben  presente  anche  qui  la  circostanza  che  non 
possediamo  il  vero  testo  di  Ctesia.  Ammesso  dunque  che  vi  sia  questo 
grave  errore  cronologico,  l'errore,  cioè,  di  aver  preposto  la  battaglia  di 
Platea  alla  battaglia  di  Salamina,  è  da  ascriversi  esso  a  Ctesia  od  a  Fo- 
zio?  Le  ragioni  di  brevità  che  s'impongono  ad  ogni  riassunto  ed  in 
modo  speciale  a  quello  del  nostro  autore  ,  potranno  esser  causa  di 
omissione  ma  non  di  spostamento  nell'ordine  dei  fatti.  Inoltre  tutti 
riconoscono  al  dotto  patriarca  una  speciale  precisione  e  diligenza,  che 
egli  deriva  anche  dalla  estesa  pratica  di  simili  riassunti.  Biso'^m  dunque 
ammettere  che  V  errore  che  si  è  soliti  a  riconoscere  in  questo  punto 
della  narrazione,  è  ctesiano. 

Tuttavia  sappiamo  che  Fozio  conosce  Erodoto,  e  lo  abbiamo  visto 
accennare  egli  stesso  alle  discordanze  di  Ctesia  con  lui  (i).  Conoscendo 
egli  dunque  la  tradizione  comune  erodotea,  ossia  la  successione  degli 
avvenimenti  delle  guerre  persiane  ritenuta  per  vera  ,  come  non  nota 
la  discrepanza  con  Erodoto  ?  Converrebbe  supporre  che  Fozio  igno- 
rasse assolutamente  questa  successione,  per  non  avvertire  uno  sposta- 
mento cronologico  di  tal  fatta  ! 


(i)  V.,  p.  es.,  e.  20  a  proiK>sito  della  defezione  di  Babilonia. 
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L'errore  non  è  perciò  di  Fozio  né  è  possìbile  si  trovasse  in  Ctesia, 
nella  forma  sotto  cui  appare  a  noi. 

Non  ci  rimane  dunque  che  un^ipotesi  da  fare:  Fozio  è  causa,  sen- 
za deliberato  proposito,  di  questo  errore;  ne  è  causa  il  carattere  stesso 
del  suo  5unto  che  lascia  molte  lacune,  che  omette  le  circostanze 
intermedie,  le  quali  servono  come  di  passagj^io  e  di  collegamento  tra 
ì  vari  fatti  (i). 

Vediamo  se  l'esame  dei  fatti  stessi  renda  più  probabile  la  nostra 
asserzione. 

Prendiamo  le  mosse  dalla  narrazione  della  battaglia  delle  Termo- 
pili e  ricordiamo  come  ci  parve  di  poterla  attribuire  ad  una  fonte  spar- 
tana. Ricordiamo  anche  l'omissione  o  il  poco  conto  fatto  della  pugna 
navale  di  Artemisio.  In  questa  seconda  guerra  persiana  le  fazioni  mi- 
litari di  terra  e  di  mare  corrono  come  parallele  ;  nelle  prime  hanno 
prevalenza  gli  Spartani,  nelle  seconde  gli  Ateniesi.  Possiamo  perciò  col- 
locare incerto  modo  da  una  parte  i  fatti  d'armi  terrestri  dalle  Termopili  fino 
a  Platea,  dall'altra  le  fazioni  della  flotta  da  Artemisio  a  Micale.  È  questa 
disposizione  precisamente  che  noi  crediamo  abbia  dato  a  Ctesia  il  cri- 
terio secondo  il  quale  ha  distribuiti  i  fatti  della  sua  narrazione  (2).  Degli 
avvenimenti  che  corrono  dalle  Termopili  a  Platea,  non  è  impossibile 
fare  una  narrazione  continuata.  Presso  Erodoto  infatti,  dopo  il  massacro 
dei  Greci  alle  Termopili,  è  narrata  la  marcia  dei  Persiani  attraverso  alla 
Grecia  centrale,  mediante  la  quale  Serse  ottiene,  senza  colpo  ferire, 
la  sottomissione  di  tutti  i  popoli  fErod.  Vili,  66).  Tespi  e  Platea  ,  i 
cui  abitanti  fedeli  alla  lega  avevano  abbandonate  le  città  per  rifu- 
giarsi nel  Peloponneso  ,  lurono  messe  a  ferro  e  a  fuoco.  L' incendio 
di  Atene  e  la  caduta  dell'acropoli,  ove  s'era  accentrata  l'ultima 
difesa,  è  il  termine  e  quasi  l'epilogo  di  questa  marcia  trionfale  del- 
l' esercito    terrestre   attraverso    la    penisola    ellenica.    Oramai    le    nii- 


(i)  Ciò  non  contraddice  a  quanto  abbiamo  asserito,  che  cioè  l'er- 
rore non  è  dovuto  a  Fozio.  Là  parlavamo  di  uno  spostamento  ,  di 
un  sovvertimento  nell'ordine  dei  fatti  che  è  inverosimile;  qui  ci  rife- 
riamo soltanto  ad  omissioni  di  Fozio  ;  l'ordine  degli  avvenimenti  va 
ritenuto  in  Ctesia  quale  si  trova  nel  sunto  foziano. 

(2)  Quanto  alla  disposizione  delle  battaglie  in  navali  e  terrestri  si 
può  ricordare  Tucidide  (1,23,  i)  il  quale,  accennando  alla  guerra  me- 
dica per  contrapporla  nell'importanza  alla  guerra  del  Peloponneso,  ha 
queste  parole:  «  T  òv  oi  TiyÓTspoy  s^y.-ov  jiéy-s-ov  sTipà/lVri  lò  Mrjd-.xòv  xai 
ToOio   cjKo;    5  •>  0  t  V    V  a  •>  n  a  /^  :  a  ;  V    'a%\    ;;  ;  ^  0  jì  a  /  i  a  1  v  xa/^aìav  xy/ 
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lizie  terrestri  e  navali  si  congiungono.  È  giunto  il  momento  in  cui 
la  vittoria  dei  Greci  a  Salamina  determina  1*  azione .  dell' esercito  per- 
siano. D'altra  parte,  essendo  la  battaglia  avvenuta  negli  ultimi  giorni 
di  settembre  (Beloch,  Griech.  Gesch.  I,  p.  376,  nota),  si  poteva  consi- 
derare finito  quell'anno  militare  in  cui  già  abbastanza  s'era  compiuto. 
Serse ,  dopo  di  aver  dato  le  disposizioni  per  la  campagna  dell'  anno 
successivo ,  facendo  Mardonio  suo  luogotenente  e  lasciandogli  il  co- 
mando di  un  poderoso  esercito,  torna  a  Sardì.  Mardonio,  sicuro  omai 
di  tutta  la  Grecia  centrale  ,  non  preoccupandosi  per  allora  di  Atrne, 
pone  i  quartieri  d'inverno  nell'amica  Tessaglia.  Cosi  finisce  la  e  .1- 
pagna  del  480,  in  cui  già  abbiamo  avuto  occasione  di  r'^tare  1'  azione 
parallela  delle  forze  terrestri  e  navali ,  che  presenta  ce.  tamente  delle 
difficoltà  per  una  narrazione  particolareggiata  come  quella  di  Ero- 
doto. Ci  accorgiamo  di  questa  difficoltà  quando  Erodoto  narra  p.  es.  lo 
incendio  di  Tespi  e  Platea,  dopo  di  avere  interrotto  il  racconto  della 
marcia  di  Serso  nella  Grecia  centrale  con  quello  dei  preparativi  della 
flotta  greca  per  la  battaglia  di  Salamina,  In  questo  caso  la  divisione 
delle  fazioni  di  terra  da  quelle  di  mare  non  riuscirebl)e  inopportuna, 
specialmente  iu  una  narrazione  abbreviata;  come  doveva  essere  neces- 
sariamente quella  di  Ctesia. 

Nella  primavera  dell'anno  seguente,  Mardonio  intraprende  la  sua 
azione  militare  e,  diremo  cosi,  diplomatica^  per  guadagnare  tutta  la  pe- 
nisola alla  causa  persiana.  È  noto  che  non  avendo  voluto  Atene  ar- 
rendersi ai  patti,  né  essendo  stato  possibile  sciogliere  la  lega  liberale 
delle  città  greche  rappresentata  specialmente  da  Sparta  e  da  Atenei 
Mardonio  fece  segno  questa  città  delle  sue  vendette,  e  per  una  se- 
conda volta  gli  Ateniesi  dovettero  cercar  refugio  fuori  delle  loro  mura, 
mentre  la  città  fu  messa  di  nuovo  a  ferro  e  a  fuoco.  Questa  seconda 
campagna  ha  il  suo  epilogo  nelle  battaglie  di  Platea  e  di  Micale.  Si 
possono  trov«ire  certe  somiglianze,  rispetto  alle  fazioni  dell'esercito  di 
terra,  tra  i  fatti  del  48o  e  del  479,  somiglianze  che  sono  atte  a  stabi- 
lire un  legame,  anzi  una  specie  di  continuità  in  questi  due  anni  tra  gli 
avvenimenti,  dei  quali  i  più  importanti  sono  le  Termopili  e  Platea. 

Come  è  assurdo  credere  che  i  fatti  intermedi  fossero  completa- 
mente tralasciati ,  cosi  è  verosimile  che  Ctesia,  il  quale  considera  le 
guerre  greco-persiane  come  un  episodio  della  storia  di  Persia ,  non 
abbia  dato  al  suo  racconto  la  diffusione  che  si  trova  in  Erodoto.  In 
Fozio,  il  quale  ci  dà  una  narrazione  piuttosto  simile  a  un  sommario, 
risultano  le  sole  battaglie  delle  Termopili  e  di  Platea.  Cosi  noi  pos- 
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siamo  Con  qualche  probabilità  affermare  che  Fozlo  ci  presenta  solo  i 
due  anelli  estremi  della  catena  di  fatti  che  sì  succedono  negli  anni 
480  e  479. 

Forse  un  indizio  che  tradisce  la  lacuna,  si  può  trovare  al  principio 
del  capo  25  nelle  parole  "^iplri;,  òi  ::iX'.v  otpixi'JiJia  Trijint'.  xaii  TlXa- 
xaiio)/.  Come  avrebbe  detto  Ctesia  «  di  nuovo  ììmnda  un  esercito  contro 
i  Plateesì  »,  se  prima  dei  Plateesi  non  aveva  parlato  e  non  aveva 
accennato  altro  che  a  Leonida  e  alle  Termopili  (i)?  Ma  quand'anche 
volessimo  riferire  il  niXiv,  non  al  xaxi  nÀotTaiitov ,  ma  al  semplice 
fatto  del  mandare  1'  esercito ,  non  sarebbe  per  questo  meno  evidente 
la  lacuna.  Un'.iltra  prova  intrinseca,  per  dir  così,  della  nostra  asser- 
zione potremmo  trarla  da  queste  considerazioni:  —  Se  Salamìna  fosse 
cronologicamente  narrata  dopo  Platea  ,  la  battaglia  di  Platea  doveva 
essere  necessariamente  collocata  nell'  intervallo  di  tempo  che  corre  tra 
le  Termopili  e  Salamina  ,  ossia  come  un  episodio  della  marcia  vit- 
toriosa dei  Persiani  attraverso  la  Grecia  centrale.  Vi  sarebbe  anche 
qui  la  coincidenza  del  primo  assalto  contro  Platea ,  che ,  se  non 
fosse  stato  o  narrato  od  accennato  nell'anno  prima,  dovrebbe  con  fon 
dersi  e  quasi  identificarsi  con  questo  secondo  fatto  (del  479).  Come 
abbiamo  visto,-  Serse  era  a  capo  dell*  esercito  nella  prima  spedizione  ; 
esso  dovrebbe  riapparire  capo  a  Platea  (2).  Una  confusione  dei  fatti 
porterebbe  necessariamente  a  ciò.  Non  vi  sarebbe  dunque  necessità  del 
Ké|i7i8'.,  né  se  ne  capirebbe  la  ragione.  Appare  dunque  anche  da  una 
considerazione  intrinseca  la  necessità  di  ammettere  una  vasta  lacuna 
nel  sunto  foziano  tra  la  narrazione  della  battaglia  delle  Termopili  e  la 
battaglia  di  Platea.  Posto  ciò,  poco  importa  che  la  battaglia  di  Sala- 
mina  venga  narrata  dopo  quella  di  Platea.  A  noi  basta  assicurare  che 
questa  posteriorità  è  dovuta  alla  disposizione  del  racconto,  non  ad  un 


(i)  Già  nel  480  secondo  Erodoto,  Platea  aveva  subito,  come  ve- 
demmo, r  urto  delle  milizie  persiane;  ciò  darebbe  una  legittima  spie- 
gazione al  TtiÀiv  riferito  al  479. 

(2)  A  chi  volesse  obbiettare  che  il  particolare  «  Br^3*-'^'  >t*"cà  HXa- 
Ta-.irov  Tòv  1,1^11^-^»  x'.voOis;  »  potrebbe  indicare  la  presenza  di  Serse, 
rispondiamo  che  l'idea  dell'assenza  di  Serse  non  viene  distrutta  da 
questa  espressione,  che  trova  la  sua  ragione  nell'essere  Serse  capo  dei 
Persiani,  e  che  avrebbe  il  suo  equivalente,  p.  es.,  in  xò  iispa'.xòv  axp:'- 
xs'jjjix,  xoO;  llép^x;  e  simili.  Del  resto  il  x'.vojvxs;  da  parte  dei  Tebani 
si  deve  riferire  con  ogni  probabilità  all'  azione  di  Serse  del  «  TiéjiTis'.v 
t6  9xpdxsi>{ia  ». 
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errore  cronologico,  clie  v  soltanto  apparente,  per  la  soverchia  brevità 
del  sunto  foziano. 

Certamente  Ctesia  considera  la  seconda  guerra  persiana  sotto  un 
punto  di  vista  diverso  da  quello  sotto  cui  siamo  soliti  a  considerarla, 
seguendo  la  tradizione  crodotea.  Ctesia  dà  tutta  l' importanza  alla 
guerra  combattutasi  sul  continente  ,  per  cui  Platea  è  l'epilogo  di  questa 
guerra  e  determina  la  vittoria  ;  la  gloriosa  disfatta  delle  Termopili  è 
completamente  vendicata  dalla  vittoria  di  Platea  ;  il  valore  spartano 
ottiene  qui  il  suo  completo  trionfo.  —  E  forse  tutta  questa  disposi- 
zione del  racconto  non  manca  di  una  certa  malevolenza  verso  gli  Ate- 
niesi. Teniamo  presente  il  tempo  in  cui  Ctesia  scriveva  la  sua  storia 
ed  anche  la  probabilità  ch'egli  si  sia  servito  di  una  fonte  spartana. 
Dal  suo  racconto  si  dovrebbe  conchiudere  che  la  Grecia  fu  difesa  es- 
senzialmente dagli  Spartani;  gli  Ateniesi  hanno  abbandonato  il  suolo 
patrio  nel  pericolo,  hanno  permesso  che  il  nemico  incendiasse  la  città, 
sono  stati  vincitori  soltanto  per  mare  ! 

Ed  eccoci  ora  a  quella  parte  della  guerra  che  riguarda  le  fazioni 
della  flotta,  in  cui  gli  Ateniesi  hanno  la  parte  principale.  Siamo  nel 
campo  delle  ipotesi,  e,  mancandoci  i  dati ,  non  intendiamo  natural- 
mente affermar  qui  nulla  con  sicurezza.  In  ogni  modo ,  ammesse  fin 
qui  le  nostre  vedute  sulla  disposizione  degli  avvenimenti  nella  seconda 
guerra  persiana,  si  dovrebbe  collocare  a  questo  punto,  prima  della  batta- 
glia di  Salaniina,  la  narrazione,  sia  pur  breve,  del  combattimento  d'Ar- 
temisio che  abbiamo  creduto  di  poter  attribuire  a  Ctesia.  Del  resto 
l'avvenimento  più  importante  è  Salamina,  e  Ctesia  ci  narra  la  vittoria 
degli  Ateniesi  dopo  di  averci  detto  che  la  loro  città  era  stata  depre- 
data dal  nemico,  e  che  fin  l'acropoli,  dove  Erodoto  pone  la  resistenza 
dei  sacerdoti,  era  stata  incendiata,  essendone  fuggiti  i  difensori  {i).  Il 


(i)  A  questo  punto  ci  si  potrebbe  muovere  un'obiezione  a  propo- 
sito dell'ordinamento  dei  fatti  che  abbiamo  voluto  ammettere  presso 
Ctesia.  Abbiamo  riconosciuto  che  in  questa  parte  del  racconto  Ctesia  non 
si  deve  occupare  altro  che  dei  fatti  navali  :  ora  come  parla  egli  qui 
appunto  dell'occupazione  e  dell'  incendio  di  Atene  per  opera  di  Serse  ? 
Noi  osserviamo  però  che  la  battaglia  di  Salamina  non  poteva  assolu- 
tamente essere  narrata  senza  il  precedente  della  fuga  degli  Ateniesi 
sulle  navi,  e  che  a  questa  fuga  non  si  poteva  accennare  senza  esporne 
il  motivo  contenuto  nelle  parole  «  2ip=y,:  5' Ir.'  aj-à; 'AiVy^va;  sÀxOvs-.  )>. 
Il  particolare  della  presa  e  dell'incendio  dell'Acropoli,  sia  che  Ctesia 
lo  avesse  omesso  nel  racconto  precedente  e  quindi  qui  ricordato,  sia 
che  Fozio  ,  taciutolo  prima ,  ne  faccia  qui  menzione ,  non  porta  nes- 
suna difficoltà  contro  le  nostre  affermazioni. 


combattimento  navale  di  Micale  è  omesso  come  ciucilo  di  Artemisio. 
Rilenendo  che  anche  di  questo  Ctesia  abbia  fatto  solo  un  fuggevole 
cenno,  e  che  perciò  sia  stato  omesso  da  Fozio,  noi  dovremmo  collo- 
carlo in  (|uesta  parte  della  narrazione,  dopo  Salami na. 

A  noi  preme  di  ritenere  come  assodato  che  il  preteso  errore  cro- 
nologico, di  cui  Ctesia  viene  incolpato,  non  esiste.  Nessuna  determina- 
zione di  tempo  si  trova  in  questa  narrazione,  la  quale  ci  obblighi  ad 
ammettere  una  successione  di  fitti  diversa  da  quella  che  riteniamo 
per  vera.  Questa  stessa  indeterminatezza  è  prova  che  il  sunto  foziano 
è  in  questa  parte  molto  trascurato,  così  che  le  lacune  troppo  frequenti 
hanno  potuto  ingenerare  nei  lettori  la  convinzione  di  errori,  dei  quali 
non  si  è  dubitato  d'incolpare  Ctesia  {i). 


(i)  Una  contraddizione  alle  nostre  asserzioni  parrebbe  derivare  da  un 
passo  di  Dione  Crisostomo  (365  R.  oraz.  XI,  p.  210),  ove  egli,  consigliando 
lo  scetticismo  rispetto  alla  tradizione  storica  ci  dà  questo  esempio:  «  olo^* 

Iv  llXaia.at;  *  xa'io'.  ys  ÈYpot'^r,  itapa/pf  jia  T(ìiv  spyo)*.  ».  Non  ci  Vfirremo  qui 
dell'argomento  che  Ctesia  non  è  nominato  particolarmente  :  non  sarebbe 
impossibile  pensare  che  le  parole  di  Dione  Crisostomo  gli  vadano  riferite. 
Muoveremo  anzi  dall'ipotesi  sfavorevole  al  caso  nostro.  Si  osservi  però 
che  non  abbiamo  negato  che  esista  in  Ctesia  la  disposizione  dei  fatti 
quale  essa  si  trova  nel  sunto  foziano;  abbiamo  solo  ammesso  delle  lacune 
tra  un  fatto  e  l'altro,  ed  abbiamo  voluto  che  questo  ordinamento  dei  fatti 
obbedisse  ad  un  ordine  logico^  per  dir  così,  il  quale  non  doveva  però 
essere  causa  di  un  errore  cronologico.  Rimane  però  sempre  che  la  bat. 
taglia  di  Salamina  si  trovava  nella  storia  di  Ctesia  narrata  dopo  quella 
di  Platea.  Soltanto  un  secolo  dopo  le  gloriose  guerre  d'indipendenza 
si  mirava  forse  più  alla  grandezza  dei  singoli  fatti  che  alla  loro  con- 
nessione storica  e  al  loro  ordine  cronologico  ,  badandosi  a  distribuirli 
secondo  vari  criteri ,  principale  quello  della  glorificazione  dei  popoli 
della  Grecia.  Vedemmo  come  lo  stesso  Tucidide  con  una  intonazione 
alquanto  scettica  riassuma  tutti  gli  avvenimenti  delle  guerre  persiane 
in  due  combattimenti  terrestri  e  due  navali.  Le  p.irole  di  Dione  Cri- 
sostomo, che  sono  generalmente  citate  (p.  e.  Pomtovv,  Die  Perserexpe- 
dition  nach  Delphoi,  Jahrb.  f.  class.  Phil.,  1884  p.  232)  per  convalidjire 
l'asserzione  di  un  errore  madornale  di  cui  si  dà  a  Ctesia  tutta  la 
responsabilità,  non  vengono,  parmi,  né  a  togliere  né  a  indebolire  la  giu- 
stificazione dell'errore  ctesiano  come  l'abbiamo  concepita.  Noi  abbiamo 
voluto  concludere  solamente  che  Ctesia  non  affermò  né  potè  affermare 
che  la  battaglia  di  Salamina  avvenne  dopo  quella  di  Platea. 


—  592  — 

Passiamo  ora  ad  esaminare  particolarmente  gli  avvenimenti  che  ci 
rimangono,  secondo  il  vero  ordine  cronologico,  per  vedere  quanta  sia 
anche  riguardo  a  questi  la  credibilità  di  Ctesia. 

* 

Prima  della  battaglia  di  Salamina  Ctesia  ci  narra  dell*  arrivo  di 
Serse  col  suo  esercito  in  Atene.  Gli  Ateniesi,  armate  no  triremi,  fug- 
gono a  Salamina.  Serse  s*impadronisce  della  città  deserta  e  la  incendia, 
eccetto  Tacropoli,  nella  quale  si  difendono  alcuni  rimasti.  All'ultimo 
anche  questi  fuggono  di  notte  tempo ,  e  la  rocca  viene  data  alle 
fiamme. 

K  questa  la  prima  e  la  sola  volta  che  nella  narrazione  ctesiana 
delle  guerre  persiane  abbiamo  menzione  particolare  degli  Ateniesi,  la 
quale  non  torna  certo  a  loro  glorificazione  ;  essi  non  sono  rappresen  - 
tati  altro  che  come  fuggitivi  ;  la  loro  città  cade  in  balia  del  nemico. 
Più  innanzi  nella  narrazione  del  combattimento  vengono  nominati  gli 
Hellenes,  i  quali  dispongono  in  tutto  di  700  (?)  navi  (i) ,  di  cui  solo 
no  sono  degli  Ateniesi.  I^  vittoria  spetta  dunque  ai  confederati,  anche 
se  vi  ha  parte  la  ^o'jXtj  xal  lix^vi  di  Temistocle  e  di  Aristide. 

Non  credo  temerario  affermare,  specialmente  confrontando  questo 
racconto  con  quello  della  battaglia  delle  Termopili ,  come  la  fonte  di 
Ctesia  fosse  sfavorevole  agli  Ateniesi  e  mirasse  piuttosto  ad  oscurarne 
che  ad  esaltarne  le  glorie.  Del  resto,  prescindendo  da  ciò  che  riguarda 
il  carattere  e,  direi  quasi ,  il  colorito  del  racconto ,  possiamo  dire 
che  le  linee  generali  di  esso  presentateci  dal  sunto  di  Fozio  non 
differiscono  molto  dalla  narrazione  di  Erodoto.  Come  il  solito ,  questa 
è  costruita  sopra  una  base  religiosa.  È  la  risposta  dell'  oracolo ,  colla 
retta  interpretazione  di  Temistocle,  che  determina  gli  Ateniesi  ad  ab- 
bandonare la  città  ed  a  cercar  rifugio  e  difesa  sulle  navi  (Erod.  VII, 
140,  143,  Vili,  40).  Questa  decisione,  secondo  che  riferisce  Erodoto  , 
viene  sancita  quasi  da  un  segno  divino  ,  ossia  dalla  scomparsa  del 
serpente  sacro,  che  dimorava  sull'acropoli  (Vili,  50).  Non  tutti  però 
si  attennero  a  questa  decisione.  Secondo  Erodoto,  alcuni  Ateniesi, 
parte  sacerdoti  e  dispensieri  del  tempio ,  parte  gente  povera  che  non 
si  era  curata  di  fuggire  a  Salamina  ,  per  la  scarsezza  delle  sostanze 
od  anche  perchè  aveva  diversamente  interpretato  l'oracolo,  si  afforzò 
sull'acropoli  e  di  qui  resistette  agli  invasori. 


(I)  V.  pag.  77. 
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Non  entreremo  ora  nella  discussione  di  questi  fatti  i  quali  of- 
rono  materia  ad  uno  studio  speciale  ;  osserviamo  solo  che  essi  riflet- 
tono con  ogni  probabilit^  le  condizioni  interne  d*Atene,  sia  politiche 
che  economiche  (i).  Certo  Ctcsia  è  in  accordo  con  Erodoto  e  colle 
altre  fonti  rig^uardo  a  questo  duplice  modo  di  difendersi  degli  Ateniesi 
nella  rocca  e  sulle  navi.  Ctesia  però,  come  vedemmo,  non  ammette 
la  resistenza  fino  air  ultimo  degli  Ateniesi  asserragliati  suH'acropoli , 
quale  ci  vien  narrata  da  Erodoto  (2). 

Il  Wecklein  (op.  cit.,  p.  33)  preferisce  la  versione  ctesiana  alla 
erodotea.  Secondo  lui  i  difensori  dell'Acropoli,  dopo  V  incendio  delle 
mura  di  legno,  riconosciutasi  falsa  la  letterale  interpretazione  dell'ora- 
colo e  perciò  vano  il  continuare  la  resistenza,  avrebbero  anch'essi 
presa  la  fuga,  discendendo  pel  sentiero  a  loro  ben  noto.  Se  non  che 
qui  parmi  si  debba  dar  ragione  alle  obiezioni  dell'  Hauvette,  il  quale 
(op.  cit.  p.  398)  ritiene  eccessiva  V  importanza  che  vien  data  all'  in- 
terpretazione dell'oracolo  come  causa  della  resistenza  di  una  parte 
degli  Ateniesi.  Egli  mette  anche  in  dubbio  la  possibilità  di  una  fuga 
notturna,  quando  l'esercito  persiano,  già  accampato  da  qualche  tempo 
nella  città ,  poteva  facilmente  stabilire  un  (cordone  non  interrotto  di 


(i)  Una  notizia  interessante  in  proposito  ci  vien  data  dall'  'AdTfjvafcov 
TioXtxsCa  di  Aristotele  (Ediz.  John  Edwin  Sandys:  London,  1893  e.  23)  se- 
condo la  quale  l'Areopago  avrebbe  fornito  ai  cittadini  8  dramme  ciascuno 
facendoli  salire  sulle  navi.  Cfr.  per  queste  notizie  anche  Plut.  (Tem.  io  , 
Eforo  (Diod.  XI,  13,  4  ,  Trogo  Pompeo  (Giustino  II,  12,  14  sgg.ì,  Corn. 
Nep.  (Tem.  II,  6,  sgg.).  Da  queste  testimonianze,  come  da  Erodoto,  si 
apprende  che  solo  la  parte  ricca  della  popolazione  usci  da  Atene. 
Vi  rimase  la  plebe  che  non  aveva  mezzi  economici  per  procurarsi  la 
salvezza. 

(2)  In  contraddizione  con  Erod.  e  Ctesia  parrebbero  le  notizie  di 
Trogo  Pompeo  (Giust.  II,  12,  io):  «  Post  haec  Thespias  et  Plathaeas 
et  Athenas  vacuas  hominibus  incendit  »)  e  di  Cornelio  Nepote,  il  quale 
deriva,  come  pare,  da  Eforo:  «  Xerxes,  Thermopilis expugnatis,  proti- 
nus  accessit  astu,  idque,  nullìs  defendentibus,  interfectis  sacerdotibus, 
quos  in  arce  invenerat ,  incendio  delevit  ».  —  Qui  si  tratta  evidente- 
mente di  notizie  le  quali  si  sono,  per  cosi  dire,  assottigliate  attraverso 
a  una  serie  di  sunti  e  di  estratti.  Si  potrebbe  anche  pensare  che  il 
«  nuUis  defendentibus  »  di  Corn.  Nep.  stia  a  indicare  il  momento  suc- 
cessivo all' éni^ovio  di  Ctesia,  ossia  il  momento  in  cui,  essendo  stata 
r  acropoli  abbandonata  dai  suoi  difensori,  i  nemici  poterono  impadro- 
nirsene senza  che  alcuno  la  difendesse.  Del  resto  non  abbiamo  diritto 
di  spinger  qui  troppo  oltre  le  nostre  induzioni. 
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milizie  intorno  all*acropoli.  E  inoltre,  si  può  aggiungere,  come  e  dove 
avrebbe  potuto  questa  parte  della  popolazione  trovar  rifugio,  dal  mo- 
mento che  tutta  l'Attica  era  in  balìa  del  nemico?  E  quali  navi  avreb- 
bero potuto  in  quel  momento  trasportarla  alle  isole  ?  Questo  particolare 
di  Ctesia  presenta,  mi  pare,  tutti  i  caratteri  per  essere  ritenuto  falso, 
e  forse  è  da  attribuirsi  all'indole  della  tradizione  da  lui  seguita  che  è, 
còme  sopra  notammo ,  sfavorevole  ad  Atene.  L' acropoli  era  senza 
dubbio  qualche  cosa  di  sacro,  d'inviolabile  nella  mente  degli  Ate- 
niesi; la  leggenda  del  serpente  sacro,  che  fugge  anch'esso  al  fuggire 
degli  Ateniesi,  forse  non  appagava  completamente  le  coscienze  ,  non 
bastava  a  giustifurare ,  anche  dopo  la  vittoria ,  il  completo  abban- 
dono di  tutte  le  cose  divine  ed  umane  (i\  Doveva  quindi  esser  cara  agli 
Ateniesi  la  tradizione  che  l'acropoli  fosse  stata  strenujimente  difesa  fino 
all'ultimo,  e  che  i  sacerdoti  specialmente  fossero  morti  vittime  volontarie 
sotto  il  ferro  dei  nemici,  piuttosto  che  abbandonare  il  posto.  Nulla  di 
più  facile  che  anche  questa  gloria  degli  Ateniesi  venisse  esagerata  nella 
tradizione  raccolta  da  Erodoto.  Tenuto  conto  di  queste  due  opposte 
tendenze  nella  tradizione  ctesiana  e  nella  erodotea ,  forse  non  c'ingan- 
neremo applicando  il  principio  che  la  verità  sta  nel  mezzo.  Proba- 
bilmente un  tentativo  di  resistenza  e  quindi  una  lotta  ci  fu  ;  ma  a  que- 
sta tennero  forse  dietro  delle  trattative  e  una  resa  a  discrezione.  Nulla 
possiamo  tuttavia  affermar  con  sicurezza  (2). 

Prima  di  esaminare  la  narrazione  della  battaglia  di  Scilamina,  oc- 
cupiamoci delle  cifre  che  riguardano  il  numero  delle  navi  dei  Greci 
e  dei  Persiani.  Queste  cifre  ci  vengono  diversamente  riferite  da  Eschilo, 


(i)  Di  «iltre  invenzioni  intese  a  modificare  l'impressione  sinistra 
che  doveva  produrre  sugli  animi  questo  abbandono,  si  trova  cenno 
in  Erodoto  (Vili,  5),  il  quale  ci  parla  di  sacrìficìi  espiatori  da  parte  di 
Serse,  e  dell'  ulivo  sacro  dell'Eretteo,  che  germogliò  immediatamente 
dopo  di  essere  stato  arso.  Che  il  fatto  di  avere  abbandonata  Atene 
urtasse  in  certo  modo  il  senso  patriottico  degli  Ateniesi,  lo  provano 
le  parole  che  Adeìmanto  Corintio  ed  Euribiade  rivolgono  a  Temistocle, 
accusandolo  di  non  avere  patria. 

(2)  Non  è  inverosimile  che  fra  coloro  che  rimasero  in  Atene  si 
trovassero  dei  partigiani  dei  Pisistratidi.  Il  De  Gabineau,  nella  sua 
storia  della  Persia,  pensa  che  la  difesa  dell'Acropoli  abbia  avuto  per 
movente  l'odio  contro  i  Pisistratidi. 
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da  Erodoto  e,  per  i  soli  Persiani,  da    Eforo.  Collochiamo  questi  dati 
in  un  prospetto,  per  maggior  chiarezza  e  comodità  di  confronto. 


Navi  persiane 


Navi  greche 


Eschilo  1207 
Erodoto  il)  1327 


310 


Ctesia  1000  (*>7ièp  xà;  yOJ,%^ 
Tucidide  (I,  74,i 

Eforo  900 


380,  cifra  complessiva  riferita  da 
Erodoto  (Vili  82);  368,  cifra  risul- 
tante dalla  somma  dei  contingenti 
delle  varie  città  ed  isole  {%,  —  Ate- 
niesi 180. 

700  —  Ateniesi  100 

400  Ateniesi  ('>X{y(o  é?»477o»j;  5''o 
jiO'.ptSv)  (3). 


Per  ciò  che  riguarda  il  numero  delle  navi  persiane  il  dato  ctesiano 
non  differisce  molto  dagli  altri  riferiti  dalla  tradizione.  Queste  cifre 
del  resto  non  presentano  la  più  grande  determinatezza  ed  hanno,  come 
abbiamo  visto  per  Erodoto,  il  carattere  di  calcoli  approssimativi,  i  quali, 
per  le  ragioni  che  ci  son  note,  tendono  ad  esagerarla. 

Merita  però  la  nostra  considerazione  1'  enorme  differenza,  rispetto 
alle  nostre  altre  fonti,  che  presentJtil  contingente  navale  degli  'E^Xr^vi^ 
presso  Ctesia,  specialmente  messo  in  rapporto  con  quello  riferitoci  per 
gli  Ateniesi.  Il  Beloch  (Die  Bev.  d.  griecli.  róm.  Welt  p.  511)  accetta  il 
dato  ctesiano  di  no  navi  per  gli  Ateniesi,  nel  qual  numero  egli  rico- 


(i)  Non  ci  dà  precisamente  notizia  del  numero  delle  navi  persiane 
che  combatterono  a  Salamina;  solo  ci  dice  al  libro  Vili,  66  che  non  in 
minor  numero  entrarono  in  Atene  tanto  i  venuti  per  terra  quanto  quelli 
venuti  per  mare,  di  quello  che  erano  allorché  vennero  a  Sepiade  e  alle  Ter- 
mopili. Erodoto  crede  di  poter  affermare  ciò,  ammettendo  l'incremento 
delle  forze  dato  dalle  isole  greche  come  sufficiente  a  compensare  le 
perdite  subite.  Al  libro  VII,  184  è  detto  che  le  navi  persiane  ammonta- 
vano a  1327  triremi  circa.  Tenendo  conto  delle  perdite  fatte  dai  Persiani 
(Erod.  VII,  190,  194;  Vili,  II,  13),  il  numero  dei  contingenti  persiani 
a  Salamina  deve  ridursi  a  proporzioni  molto  minori.  Il  Busolt  (griech., 
Gesch.,  II,  p.  166)  ritiene  un  numero  di  6oo  o  700  navi. 

(2)  V.  il  prospetto  delle  varie  città  e  la  somma  delle  navi  in 
Beloch  :  «  Die  Bevòlkerung  des  griech.  ròm.  Welt,  pag.  508  ». 

3)  La  lezione  xstpaxorix;  non  è  completamente  sicura.  Alcuni 
manoscritti  hanno  ip-.a/.oa'a'.;  e  questa  lezione  è  accettata  dallo  Stahl. 
Inoltre  il  5  )•>  jio-.prBv  può  essere  interpretato  come  V3»  "^^  P^^  anche, 
come  nota  il  Grote  (op.  cit.  VII,  p.  52)  indicare  V4  considerando  le 
quattro  centinaia  in  xexpaxosiai^. 
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ilosceuno  dei  fattori  della  somma  totale  di  310  navi  dataci  da  Eschilo. 
Qualunque  sia  il  cento  che  si  voglia  fare  di  questa  ipotesi ,  la  quale 
pare  fondata  su  buoni  argomenti  (né  valgono,  parmi,  a  distruggerla  quelli 
addotti  dall' Hauvette  ^op.  cit.  p.  393),  è  certo  che,  avuto  riguardo 
air  indole  della  tradizione,  dobbiamo  ritenere  la  cifra  ctesiana  come 
la  più  vicina  al  vero,  appunto  perchè  la  meno  elevata  (i). 

La  cifra  di  700  per  il  complesso  della  flotta  degli  alleati ,  oltre 
che  essere  esorbitante  per  se  stessa  ,  è  priva  di  qualunque  appoggio 
nella  tradizione.  Essa  ci  presenta  la  flotta  degli  Ateniesi  solo  come  una 
piccola  parte  —  poco  più  di  una  7*  parte  -  dell'  enorme  contingente 
degli  alleati.  Come  si  spiega  dunque  che  proprio  nel  medesimo  passo 
dove  riscontriamo  una  cifra  prossima  al  vero  (no  navi  per  gli  Ate- 
niesi), abbia  a  trovarsi  questa  seconda  cifra  assolutamente  invero- 
simile? Noi  dobbiamo  qui  necessariamente  supporre  un  errore  nel  testo 
foziano.  Un  caso  analogo  ci  si  presenta  ,  come  vedremo,  al  e.  32,  a 
proposito  del  numero  delle  navi  che  gli  Ateniesi  prestarono  alla  sol- 
levazione d'Egitto  (2).  È  probabile  che  anche  qui  all'  éTcxxv.óaiag  debba 
essere  sostituita  un'altra  cifra,  forse  :isvxaxóaiaf,  ammettendo  la  confu- 
sione del  ^  col  '4^. 

Ctesia  narra  (26)  come  Serse  ,  giunto  ad  un  luogo  dell'  Attica 
ristrettissimo  e  separato  per  breve  intervallo  da  Salamina,  avesse  comin- 
ciato a  costruire  un  argine  verso  Salamina,  col  proposito  di  passare  per 
via  di  terra  nell'isola.  Se  non  che  per  consiglio  di  Aristide  e  di  Temi- 
stocle sono  chiamati  «  loSóiat  jiàv  ànò  KpV^xT/;  »,  i  quali  vengono.  In 
seguito  si  ingaggia  la  pugna  navale  tra  i  Greci  e  i  Persiani,  dei  quali 
è  capo  Onofa  (3).  Vincono  i  Greci;  Serse  fugge  «  ^o'jX^  xai  "zéyiyiQ  'Ap:c- 
Tstio'j  xal  Bsjji'.sxoxXio'j;  ». 

Questo  breve  racconto  ci  si  presenta,  sì  nel  complesso  che  nei  par- 
ticolari, discordante  da  Erodoto,  il  quale  pone  la  costruzione  del  x**^f** 


(i)  200  navi  furono  mandate  in  Egitto  nel  459  dagli  Ateniesi  ^  i 
quali  disponevano  dei  contingenti  della  confederazione  marittima.  Allo 
scoppio  della  guerra  del  Peloponneso,  quando  la  marina  era  nel  mas- 
simo fiore,  Atene  disponeva  di  300  triremi  (V.  Beloch,  Griech.  Gesch., 

I,  p.  430). 

(2)  Là  ci   conviene   accettare  la   correzione   del    Moller,    il   quale 

ammette  che  al  !L  si  sia  erroneamente  sostituito  il  M. 

(3)  Di  Onofa  non  si  fa  menzione  in  Erodoto.  Egli  pone  come 
condottieri  della  flotta  Arìabigne,  Presaste,  Megabazo,  Achemene  (Erod., 
Vili,  97  ;  Vili,  89).  Anche  qui  si  ha  una  prova  che  Erodoto  e  Ctesia 
attingono  a  fonti  estranee  assolutamente  le  une  alle  altre. 
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come  successiva  alla  battaglia  navale  e  non  conosce  Tintervento  degli 
arcieri  «àio  K?t?^itj;».  Occupiamoci  subito  di  quest' ultimo  particolare 
estraneo  ad  Erodoto,  e  vediamo ,  se  è  possibile ,  quale  valore  gli  si 
deva  attribuire. 

Gli  arcieri  cretesi  compaiono,  come  vedemmo,  chiamati  da  Temi- 
stocle e  da  Aristide,  c|uindi  in  aiuto  specialmente  degli  Ateniesi.  Non 
v*è  forse  tanta  ragione  per  Erodoto  d'aver  tralasciata,  quanta  ve  ne 
è  per  Ctesia  d'aver  messa  in  evidenza  la  notizia  di  ciuesto  soccorso, 
fnvocato  dagli  Ateniesi,  al  eguale  è  dovuto  in  gran  parte,  come  pare, 
il  buon  esito  della  giornata.  In  ogni  modo  non  abbiamo  diritto  di 
ritenere  falsa  questa  notizia,  per  il  solo  fatto  che  Erodoto  non  la  ri- 
ferisce. Fin  dal  quinto  secolo  era  costume  dei  Cretesi  di  prestare 
contingenti  mercenari  nelle  guerre  (i).  Anche  Plutarco  (Temist.  14) 
ci  racconta  che  in  ogni  nave  si  trovavano  quattro  arcieri  ;  gli  arcieri 
ebbero  pur  parte  nella  battaglia  di  Platea  (Her.  IX  22.  26).  Non  e 
dnnciue  inverosimile  che  nell'esercito  greco  di  Salamina  questa  mi- 
jizia  avesse  una  speciale  importanza.  Ci  accordiamo  poi  col  Wecklein 
(op.  cit.  p.  56  neir  escludere  che  le  parole  «  ol  To^-S-it'.  ino  Kpriiyj; 
TipooxaÀoùviai  »  debbano  indicare  che  gli  arcieri  vengono  chiamati 
da  Creta  ,  come  il  Muller  stesso  interpreta.  Non  occorre  notare  V  in- 
verosimiglianza di   questa  chiamata   o  di   questo  arrivo  in    si   breve 

tempo,  «  was  kaum    móglich   und  auch  umstàndlich  geweseu  wàre  », 

...'■' 

Come  osserva  il  Wecklein  (op.  cit.  p.  56),  il  quale  ritiene  che  «  .xc- 
góxat  ir.ò  Kpy^ir^;  »  debba  indicare  arcieri  cretesi ,  od  anche  sempli- 
cemente riferirsi  agli  arcieri  in  generale.  Tutto  il  merito  di  Temisto- 
cle, per  ciò  che  precede  la  battaglia,  è  d'aver  chiamato  in  soccorso 
i  Cretesi,  merito  diviso  del  resto  con  Aristide.  Non  dimentichiamo  qui 
la  riconosciuta  brevità  del  sunto  foziano;  osserviamo  però  che  se  Fo- 
zio  dava,  come  è  naturale,  risalto  ai  f^tti  principali,  è  questo  il  prin- 
cipale fatto  che  sia  posto  in  rilievo  anche  da  Ctesia  e  dal  quale  pos- 
siamo  trar  conclusioni  sopra  una  tessitura  del  racconto  allatto  diversa 
dalla  erodotea  (2}. 


(i)  Beloch  «  Die  Bevòlkerung  etc.  p.  160  ».  Sulla  speciale  abilità 
dei  Cretesi  nel  trar  d'arco  v.  Pausania  IV,  8,  I,  23;  Orazio  od.  I,  15, 
17,  IV,  9,  7. 

(2)  La  tradizione  erodotea  ,  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  Te- 
mistocle ,  è  molto  questionabile.  Vedasi  Wecklein,  pag.  60  sgg;  Egli 
dimostra  che  la  tradizione  orale,  che  anche  per  questi  fatti  fu  fonte  di 
Erodoto,  contribuì  a  colorire  secondo  «  persònliche  Neigungeu  ,  Par- 
teihass  und  die  Zerwurfnissen  der  griechischen  Stàdte  ». 
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Un  particolare  che  riguarda  i  preparativi  della  battaglia  per  parte 
dei  Persiani,  è,  come  abbiani  detto,  la  costruzione  del  terrapieno  (/.ò;ic) 
tra  Salamina  e  TErakleion,  per  mezzo  del  quale  Serse  vuol  congiun- 
gere la  terraferma  coli*  isola:  izgZ%  Iti' a-jx/iv  ^la^^ivai  ^iavo'j|i*vo;.  A 
questo  disegno,  che  certamente  era  esposto  da  Ctesìa  con  maggior  copia 
di  particolari,  si  contrappone  la  notizia:  Ji^oX^  5è  Pe|i-.aToxÀi&u;  'Alfr^vaC'-y 
x»l  'Ap'.oT6£5oo  xo^iiai  jièv  àr.ò  KpV^xr,?:  rrpoaxaXoOvxai.  Parrebbe  quindi 
che  l'intervento  di  questi  arcieri  cretesi,  impedendo  la  costruzione 
cominciata  da  Serse,  fosse  causa  che  s' ingaggiasse  la  pugna  navale. 
Ma  si  avrà  più  innanzi  occasione  di  ritornare  su  questa  ipotesi. 

Ora  dobbiam  prima  domandarci  :  Qual  conto  ci  convien  fare  della 
notizia  ctesiana  sulla  costruzione  della  diga  ,  che  secondo  Erodoto 
(Vili,  97)  è  da  collocarsi  dopo  la  battaglia  di  Salamina  ed  avrebbe 
avuto  ,  a  quanto  pare  ,  lo  scopo  di  coprire  i  preparativi  della  fuga? 
L'Hauvette  difende,  nell'opera  più  volte  citata,  il  dato  erodoteo  contro 
U  Dunker  (Gesch.  d.  Alterth.  VII,  291,  n,  3),  che  ritiene  la  costru- 
zione della  diga  come  un  reale  preparativo  per  un  nuovo  attacco ,  e 
contro  il  Wecklein  il  quale  accetta  il  dato  ctesiano.  L'obiezione  princi" 
pale  che  si  può  muovere  a  Erodoto,  è  l'impossibilità  che  una  tale  co- 
struzione avvenisse  in  poche  ore  e  precisamente  durante  la  notte  se- 
guita alla  battaglia,  nella  quale,  come  Erodoto  stesso  e'  informa  (VIII, 
107,  2) ,  avvenne  la  fuga  di  Serse.  L'  Hau vette  (p,  427),  conoscendo 
certamente  il  peso  di  questa  obiezione,  ricorre  alla  seguente  interpre- 
tazione del  passo  erodoteo.  Egli  crede  di  poter  attribuire  all'  espres" 
sione  xTj;  vjxxò;  una  tale  indeterminatezza  da  ritenere  che  si  possa , 
s'enza  nuocere  all'autorità  di  Erodoto,  prolungare  l'intervallo  che  corre 
tra  la  sconfitta  e  la  fuga.  In  questo  modo  la  costruzione  della  diga  trove- 
rebbe comodamente  il  suo  luogo.  —  Se  non  che  a  queste  interpre- 
tazione pare  contraddire  il  passo  stesso  di  Erodoto  :  x  a  ó  x  r^  v  ji  è  v 
XYjv  fijiSpav  Ig  xo3oOxo  SY^/8xo,  xyj^^è  vjxxò^  x£/»£'Jcavxog  àaai- 
X-.(i>;... .  inflYov  etc.  Erodoto  non  si  sarebbe  espresso  in  tal  modo,  se  non 
avesse  voluto  chiaramente  indicare  che  tutto  quanto  egli  narra  avvenne 
precisamente  nel  giorno  della  battaglia  e  nella  notte  successiva.  Il  Bu- 
solt  (Griech.  Gesch.  II,  p.  179,  180,  nota),  pure  interpretando  il  passo 
erodoteo  nella  sua  letterale  significazione,  appunto  per  l'impossibilità 
che  in  una  notte  avvenissero  tutti  i  preparativi  della  fuga  ,  crede  di 
poter  stabilire  che  essa  sia  avvenuta  Li  seconda  notte  dopo  la  bat- 
taglia. Se  non  che  le  ragioni  della  ristrettezza  del  tempo  per  i  pre- 
parativi necessari  alla  partenza  varrebbero,  parmi,  a  provare  l' impos- 
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sibilila  di  un  lavoro  di  costruzione  anche  nello  spazio  che  il  Busolt 
vuol  concedere  a  tali  preparativi.  Del  resto  il  Busolt  stesso ,  accet- 
tando la  versione  erodotea,  ammette  che  la  costruzione  della  diga  sia 
stata  e  ein  blosses  Scheinmanòver  zur  Deckung  des  Rùckzuges  »,  Senza 
discutere  ora  sull*  opportunità  di  questa  costruzione  come  mezzo  per 
coprire  la  fuga  (lì,  ci  basta  constatare  che,  ritenendo  il  racconto  ero- 
doteo  cosi  come  esso  si  trova,  questa  costruzione  dopo  la  battaglia 
non  è  ammissibile.  Per  accettare  questo  dato  bisogna  riconoscere  un 
errore  d'  altro  genere    in  Erodoto. 

Ctesia  ammette  (26),  come  vedemmo,  che  la  costruzione  della  diga 
avvenisse  prima  della  battiglia  ;  una  notizia  pienamente  conforme  tro- 
vasi in  Strabone  (IX,  i,  13  p.  339)  e  in  Aristodemo  (F.  H.  G.  p.  1}  (a). 

Non  è  improbabile  che  presso  questi  autori  vi  sia,  come  osser^'a  il  Bu- 
solt (Griech.  Gesch.  p.  179),  la  tradizione  mediata  di  Ctesia;  in  ogni 
modo  il  fatto  tale  notizia  che  fu  ripetuta  firio  a  Strabone  e  ad  Aristodemo, 
proverebbe  che  essa  ebbe  ({ualche  consistenza.  Il  Wecklein  fop.  cit. 
P-  55)»  riconoscendo  l'impossibilità  della  costruzione  dopo  la  battaglia 
come  vuole  Erodoto ,  non  esita  ad  accettare  la  notizia  di  Ctesia.  Vi 
possono  però  essere  anche  altri  argomenti  in  appoggio  dell' aflerma- 
zione  del  Wecklein.  Ix>  scopo  della  costruzione  è  detto  chiaramente  da 
Ctesia  :  Serse  voleva  €  tzb^Z  ^^'  «nTjv  SaXàjitva  ^la^^^^a-  »•  Bisogna  osser- 
vare, anche  per  quanto  risulta  da  Erodoto,  che  la  flotta  greca  si  trovava 
assiepata  sulla  costa  di  Salamina,  probabilmente  nel  golfo  formato  dalla 
lunga  penisola  di  Kynosura,  mentre  la  flotta  persiana  era  sulla  costa 
attica,  lungo  il  promontorio  dell'  Aegaleo  ^3).  L' isola  di  Salamina 
era  dunque  un  luogo  sicuro  ,  un  punto  di  difesa   tutto  a  disposizione 


(ij  Pare  impossibile  che  si  potesse  concepire  come  sola  finzione 
strategica  una  costruzione,  la  quale  trova  la  sua  ragione  nello  scopo 
cui  è  diretta,  e  difficilmente  quindi  può  essere  pensata,  rimosso  questo 
scopo  reale. 

^2)  Strabone  IX.  i.  13  pag.  339:  «  sìlK  f^  axpa  y,  'A\i\ì7.),t,  xai  tò 
♦jTispxs'jJSvov  ÀaT'i|i'.ov  xal  ó  si;  -aÀajiìva  r.opJVjiò;  OJO'^  ^.oxa^'.o;,  ov  ^lot- 
yoOv  s::s'.p'ÌTo  Zsp;y,;  s^^t)  5à  f,  vao^AOt^ta  ysvoiiìvtj  xaì  ^'ìY^^,  x(Òv  Ilspatòv  ». 
Aristodemo  (F.  H.  G.  V,  p.  i)  :  'Ea;is'j5»asv  5è  ó  Hépc^,;  ^s^Yf^»  >'•'- 
lacxs'jioa;  r^iZ'Tu  èn.py;va'.  sr.i  ty//  la>.a|iCva,  ov  ipÓTrcv  iif^X^-sv  (ini)  tòv 
'EXXyiOtiovtov  •  xal  |iipo;  ti  I^cdv  yjxr,v  xaxà  tò  'Hpàx/.stov*  ènc^vj  lì 
àVJvaTOv  'ty  tò  r.xv  '{z-^*)po)^f,yi:,  xaxsCòjiEV'^f;  ini  toO  IIapvy,i>-o^  5po»i;. 

(.3)  V.  oltre  Erodoto  Vili  anche  Hauvette  op.  cit.  ,  il  quale  sì 
vale  delle  più  recenti  scoperte  topografiche. 
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dei  Greci.  Portare  una  parte  dell'esercito  dì  terra  in  Salamina  era 
creare  una  diffìcoltà  gravissima  al  nemico;  coli*  esercito  alle  spalle  la 
battaglia  si  sarebbe  combattuta  in  condizioni  molto  più  sfavorevoli  per 
i  Greci ,  e  probabilmente  ad  essa  avrebbe  tenuto  dietro  un  com- 
battimento terrestre  o  piuttosto  un  eccidio  degli  Ateniesi,  che  sareb- 
bero stati  in  tal  modo  colpiti  ed  annientati  nel  loro  ultimo  rifugio.  Non 
poteva  forse  esservi  nei  piani  di  Serse  anche  quello  di  prevenire  e  ren- 
dere inutile  con  questa  mossa  il  combattimento  navale  ?  Non  era,  quasi 
direi,  suo  sistema  strategico  quello  d'intimorire  il  nemico  con  opere 
grandiose  e  inaspettate?  (i). 

Subito  dopo  di  aver  parlato  dei  lavori  del  y.w'iy,  Ctesia  accenna 
air  intervento  de^li  arcieri  cretesi  provocato  da  Temistocle  e  da  Ari- 
stide. Secondo  Strabone  (1.  cit.)  la  battaglia  navale  impedi  ai  Persiani 
di  condurre  a  termine  la  diga ,  (ler  cui  essi  furono  costretti  a  fuggire. 
Aristodemo  pure,  come  vedemmo,  ci  riferisce,  senza  però  addume  i 
motivi,  rimp)Ossibilità  da  parte  dei  Persiani  di  effettuare  la  costruzione. 

Si  ammetta  o  no  la  derivazione  ctesiana ,  siamo  autorizzati  a 
fare  un  integramento  di  queste  notizie  che  presentano  tra  loro  un  'ana- 
logia e  un  legame  evidente.  Serse  sarebbe  dunque  stato  colto  im- 
provvisamente, nel  mezzo  dei  suoi  preparativi,  da  un  accorto  provve- 
dimento dei  due  duci  ateniesi  ;  gli  arcieri  cretesi  avrebbero  scompi- 
gliati i  lavori  e  costretto  il  nemico  ad  ingaggiar  battaglia  ,  quando 
meno  vi  era  preparato  (2).  In  questo  senso  principalmente  avrebbe,  se- 
condo Ctesia,  l'azione  di  Aristide  e  di  Temistocle  influito  sul  buon 
esito  della  battaglia.  E  cosi  stando  le  cose  ,  lo  stratagemma  di  Temi- 
stocle perderebbe  ogni  carattere  leggendario  e  romanzesco;  non  sareb- 
be altro  che  un'azione  militare  ben  pensata,  che  costrinse  il  nemico 
ad  atticcar  battaglia  e  provocò  quindi  la  resistenza  eroica  dei  Greci. 
Il  particolare  leggendario  del  messaggio  di  Sicino  al  re  (Hcr.  VII, 
75)  si  sarebbe  sovrapposto  ad  un  fondamento  reale,  che  la  tradizione 
ctesiana  ci  ha  conservato. 


II)  L'analogia  tra  questa  costruzione  e  il  ponte  sull'Ellesponto  è 
osservata,  come  vedemmo,  dallo  stesso  Aristodemo  il.  cit.). 

(2)  11  Wecklein  (op.  cit.^  ammette  senza  esitazione  che  V  inter- 
vento degli  arcieri  cretesi  venga  ad  interrompere  i  lavori  della  diga  e 
si  esprime  così  :  «  nach  Ktesias  wurde  das  Unternehnien  durch  Bo- 
genschfitzen,  die  man  auf  den  Rath  des  Theniistokles  und  Aristides 
von  Kreta  holte,  geslòrt  ». 
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Le  conseguenze  della  battaglia  sono  però  uguali  presso  Erodoto  é 
presso  Ctesia:  la  vittoria  dei  Greci,  la  fuga  di  Serse.  Della  tuga  è  nuo- 
vamente attribuito  il  merito  alla  ^o'jXii  di  Temistocle  e  di  Aristide  ;  e 
questa  ^ 00X17  riappare  con  un  niXtv  che  la  ricollega  colla  ftouXiQ  che 
vedemmo  antecedentemente  a  proposito  degli  arcieri  cretesi.  Vi  si  ag- 
giunge ancora  la  lix''^»  che  ci  fa  pensare  a  molti  particolari  omessi 
da  Fozio.  L'unica  deduzione  sicura  che  possiamo  ricavare  è  questa  : 
anche  presso  Ctesia  Temistocle  ed  Aristide  hanno  una  parte  impor- 
tante nell'andamento  e,  ciò  che  più  importa,  nella  decisione  della 
giornata  (i). 

In  che  cosa  dunque  consiste  precisamente  questa  xsyvnj  dei  due 
grandi  duci  associata  alla  pio«>Xf,  ?  Essa  non  può  indicare  altro  che  un 
artificio,  uno  stratagemma.  Potrebbe  trattarsi  del  secondo  messaggio 
di  Temistocle  a  Serse  ,  di  cui  narra  Erodoto  (Vili,  97).  Non  ci  pro- 
poniamo di  fare  la  critica  del  racconto  erodoteo  ;  però ,  siccome  dob- 
biamo cercare  d' impadronirci  della  realtà  oggettiva  dei  fatti  per 
vedere  quanto  Ctesia  se  ne  scosti  o  vi  sia  vicino  ,  non  sarà  inutile  a 
questo  proposito  pigliar  le  mosse  dalla  narrazione  erodotea.  —  Fon 
dandoci  sulla  tradizione  ctesiana  ,  riconosciuta  probabiU  ,  per  ciò  che 

• 

riguarda  la  costruzione  della  diga ,  già  abbiamo  avuto  ragione  d^ 
dubitare  del  primo  messaggio  di  Temistocle  ai  capitani  della  fiotta  per- 
siana (Her.  Vili,  95).  Data  questa  prima  tradizione  ,  date  analoghe 
circostanze  ,  se  ne  forma  un*  altra  sul  medesimo  tipo.  Nota  giusta" 
mente  il  Wecklein  (op.  cit.  pag.  53)  che  «  eine  Eigenschaft  der  Tradi- 
tion  ist  es,  nach  einem  historischen  Vorgang,  fì'ir  àhnliche  Gelegenhei- 
ten  analoge  Vorkomnisse  zu  erdiqhten  ». 

In  questo  modo  dunque  si  sarebbe  formata  la  tradizione  di  questo 
secondo  messaggio  di  Temistocle  :  questo  fu  causa  della  fuga  di  Serse, 
come  il  primo  era  stato  cagione  che  s*  ingaggiasse  la  battaglia ,  e 
ne  fu  ambasciai  re  quello  stesso  Sicino  che  aveva  servito  al  primo  (2). 


(i)  Il  fatto  solo  che  Temistocle  ed  Aristide  sono  nominati  due 
volte  nel  sunto  ci  fa  congetturare  ch'essi  avessero  molta  parte  nell'ori- 
ginale di  Ctesia. 

(2)  Nel  racconto  erodoteo  di  questo  secondo  messaggio  di  Temi- 
stocle si  trovano  non  solo  delle  analogie,  che  ce  lo  mostrano  come  una 
ripetizione  del  primo,  ma  anche  alcune  contraddizioni,  le  quali  accen- 
nano al  sovrapporsi  di  varie  tradizioni  discordanti.  Dicasi  questo  sopra- 
tutlo  della  figura  di  Temistocle,  la  quale  appare  sotto  un  doppio  colorito, 
favorevole  e  sfavorevole.  Ma  non  spetta  ora  a  noi  addentrarci  in  tale 
(luestione.  V.  Wecklein  op.  cit.  pag.  53  sgg.,  ove  è  esposta  la  genesi 
della  tradizione. 


-  602  - 

Le  narrazioni  di  Plutarco  (Tiieni.  i6,  Arist.  191,  dì  Diodoro  (XI,  t) 

e  di  Cornelio  Nepote  (Them.  5)  differiscono  poco  dall' erodotea  ed 
hanno  quindi  generalmente  lo  stesso  valore. 

La  credibilità  del  racconto  erodoteo  è  dunque  molto  discutibile , 
({uantunque  1'  Hau vette  la  sostenga  contro  il  Wecklein  e  il  Bauer  (Te- 
niistok]es,  p.  21).  I^  «  .3o'j).Tfi  xal  xìxvt,  »  di  Temistocle  e  di  Aristide  n*  n 
si  deve  riferire  probabilmente  ad  altro  che  all'  abilità  dei  due  capi 
ateniesi  nel  risolvere  felicemente  quella  giornata  ;  ad  essi  è  da  attri- 
buirsi il  merito  della  vittoria  che  fu  cagione  della  fuga  di  Serse  (i). 

Ne,  come  si  vede,  l'azione  di  Temistocle  è  scompagnata  da 
quella  di  Aristide.  Probabilmente  la  fonte  di  Ctesia,  estranea  ai  partiti 
ateniesi,  tiene  nello  stesso  conto  i  due  valorosi  duci.  Spetta  ad  Ero- 
doto porre  in  rilievo,  nella  diversità  delle  azioni,  la  diversità  del  loro 
carattere  politico. 

(Continua) 
Pisa. 

C.  Lanzani. 

"i 

(i)  Noi  già  abbiamo  osservato  come  i  particolari  degli  arcieri  cre- 
tesi e  della  costruzione  della  diga  ci  facciano  pensare  ad  una  narra- 
zione assai  diversa  dall' erodotea,  anche  nei  particolari  che  Fozio  può 
avere  omessi.  Che  si  tratti  di  una  narrazione  analoga  a  questa  di 
Erodoto  per  ciò  che  riguarda  il  secondo  messaggio  dì  Temistocle , 
parmi  si  debba  escludere  per  il  fatto  che  attribuiscono  ^ou/.r^  xa:  tsxvtj 
anche  ad  Aristide. 


MEDUS  HYDASPKS 

Vergilio,  parlando  dolio  cure  che  hanno  lo  api  per  la  loro 
regina,  s'esprime  in  questo  modo  (Georg.  IV  211). 

Praotoroa  rogoin  non  sic  Aegyi)tos  et  ingcns 
Lydia  nec  populi  Tarthoruni  aut  Mediis  Hydaspea 
observant. 

Tale  passo  fu  sempre  una  crnx  interpretiun,  Apud  omnes 
satis  constai.^  dicono  gli  Scoli  vaticani^  IJt/dasjwn  fluì/ien  In-' 
diae  csse^  non  Mediae:  ned-  palesi  rider i  poeta  Hìidaspen  Mediun 
dixisse  iure  belli ^  qnod  Medi  duce  Alexandro  vicerint  Forum 
Indoruw  regew^  et  eum  in  stfum  redegerint  poieslaiem.  Ori  tur 
anletn  Ilgdnspes  ex  Caucaso  et  miscetnr  Indo,  Si  stenta  a  cora- 
proodere  come  un  nonsenso  simile  abbia  potuto  essere  accolto, 
anche  soltanto  in  parte,  da  qualche  commentatore  moderno.  E 
chiaro  invece,  che  l'epiteto  di  Medus  non  possa  riferirsi  in  nessun 
modo  al  celebro  fiume  dell'India.  E  non  si  può  supporre  nem- 
meno che  Vergilio  abbia  commesso  un  orrore  geografico,  trat- 
tandosi di  un  fiume  conosciutissimo,  se  non  altro,  dalla  storia 
d'Alessandro.  Nessun  dubbio  (luindi  che  si  tratti  proprio  di  un 
fiume  della  Media;  e  così  il  passo  ò  stato  inteso  da  Servio:  Medus 
Ilgdaspes  :  fluvius  Mediae,  de  ìiis  autem  gentibus  dixit  SallU" 
stius:  a/leo  illis  ingenita  est  sanctitas  regii  noininis.  Certo  Ver- 
gilio non  avrà  fatto  studi  speciali  sulla  geografia  dell'  Oriente  ; 
ma  conosceva  bene  la  letteratura  alessandrina,  ed  ò  noto,  che 
tra  le  fonti  di  cui  si  servì  nel  comporre  le  sue  georgiche,  c'era 
anche  1'  opera  dello  stosso  titolo  di  Nicandro  da  Colofone.  Da 
(juostii  0  da  qualche  opera  simile  Vergilio  devo  avere  preso  il 
Medus  Ilgdaspes, 

Per  altro,  questa  non  ò  la  sola  volta  che  l'Idaspo  della 
Media  sia  menzionato  nella  letteratura  antica  a  noi  rimasta.  Sap- 
piamo da  Ateneo  (XIII  595  e)  che  il  dramma  satirico  Agene  fu 
fatto  rappresentare  da  Alessandro  Aiovvaioyv  Svrcov  Im  tov  'Yòàonov 
Tioxaixov,  In  questo  dramma  ora  messo  in  calcatura  il  Ministrq 
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(lolle  finanze  di  Alessandro,  Arpalo,  che  durante  l'assenza  del  re 
neir  India,  aveva  dilapidato  gran  parto  dei  tesori  affidati  alla  sua 
custodia,  e  temendo  di  essere  punito  della  sua  cattiva  animini- 
straziono  era  fugj^ito  da  Babilonia  al  ritorno  di  Alessandro  (Diod. 
XVII  108,  6).  K  chiaro  pertanto,  o  almeno  dovrebb*  esserlo,  che 
il  fiume  Idaspe,  sulle  sponde  del  ({ualo  ebbe  luogo  la  rappresen- 
tazione dM^  Af/cne^  non  può  essere  il  fiume  indiano.  Ciò  ha 
indotto  il  Droysen  (GesrJn'chte  des  JIetknistnu,s  I  2,  244  nella 
nota)  a  proporre,  nel  tosto  di  Ateneo,  invece  di  'Yòdanov  la  le- 
zione Xodnjiov,  11  fatto  si  riferirebbe  allora  alla  grande  tosta  di 
nozze,  che  Alessandro  fece  celebrare  a  Susa  nelF  inverno  325/4. 
Ma  tale  ipotesi  non  può  essere  accettata,  prima  di  tutto  perchè 
essa,  al  pari  di  tante  altre  proposto  dallo  stori(!0  deirElIenismo, 
ò  assolutamente  arbitraria;  in  secondo  luogo,  e  principalmente, 
perchè  VAyene  fu  rappresentato  in  occasione  di  una  f(5sta  in  onore 
di  Dioniso,  laddove  la  festa  di  Susa  aveva  tutt'altro  carattere  (1). 
Sappiamo  invece  che  Alessandro  celebrò  una  grande  festa  dioni- 
siaca nell'autunno  del  324  presso  Ecbatana  (Ephipp.  presso  Athen. 
XII  538  a,  Arr.  VII  14,  1,  Diod.  XVII  110,  2,  Plut.  Alex.  72). 
E  chiaro  dai  canoni  più  elementari  della  critica  storica,  che  questa 
dev'essere  la  festa  menzionata  da  Ateneo.  E  la  conferma  è  data 
dagli  stessi  frammenti  ìXgìV Aijrnc,  Vi  si  trovano  delle  gravi  mi- 


(1)  JI  Niose,  che  rosiiingo  anch'  egli  la  <v  cincndaziono  *  del  Droysen, 
vorrebbe  salvare  capra  e  cavoli ,  supponendo  che  Arpalo  fug^'^-c  noi  320 
(1'  anno  nel  (jualo  Alessandio  si  trovava  sull'  Idaspe  nell'  India)  da  Babi- 
lonia a  Tarso,  e  nel  324  da  Tarso  in  Grecia  (Oescfu'chte  der  Oriceli,  ti. 
Maked.  Staatcn  I.  MO,  1).  Ma  so  Arpalo  non  era  sicuro  a  Babilonia,  non 
lo  ora  neppure  a  Tai*so,  perchè  anche  questa  città  appai'tcnova  all'  inijicro 
di  Alessandro.  E  non  si  capisce  (luello  che  Arpalo  avesse  jwtuto  temere  noi 
32(3,  mentre  Alessandro  era  così  lontano.  Anzi  sappiamo  da  Curzio  (IX  3,  21) 
che  appunto  (piando  Alessandi'o  stava  j)cr  imbarcarsi  suir  Idaspe  gli  giunse 
un  rinforzo  di  7000  uomini  mandati  da  Ar[»alo.  S'aggiunga  che  il  Niose  si 
metto  in  flagrante  contraddizione  anche  colla  testimonianza  di  Diodoro  (XVII 
108).  E  non  è  un'  idea  grottesca  quella  che  Alessandro,  nella  breve  sosta 
che  fece  suU'  Idaspe,  abbia  iinprovvisiito  dello  rappresentazioni  teatrali?  So 
r  avesse  fatt<i ,  le  nostre  fonti ,  clic  danno  un  racconto  cosi  minuto  della 
campagna  indiana  certamente  no  parlerebbcvo. 
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nacco  contro  Atono  (Athon.  XIII  596  b),  che  non  sarebbero 
giustificato  in  nessun  modo  dallo  relazioni  araichevoli  corse  fra 
Atene  e  Arpalo  nel  tempo  in  cui  questi  era  uno  dei  grandi  di- 
gnitari dell'impero  di  Alessandro.  Ci  doveva  essere  di  più;  si 
doveva  avere  notizia,  alla  corte  del  re,  delle  trattative  fra  Ar- 
palo e  Atene,  dopo  la  fuga  del  primo,  durante  Testate  del  324, 
ma  non  si  sapeva  ancora  che  gli  Ateniesi  avessero  finito  per 
mettere  in  prigione  Arpalo,  e  per  sequestrare  i  suoi  tesori, 
allo  scopo  di  consegnarli  ad  Alessandro.  Ora  Efippo  racconta 
(presso  Athen.  I.  e),  che  appunto  durante  la  festa  delle  Dionisio 
celebrate  presso  Ecbatana,  Alessandro  e  gli  alti  ufficiali  del  suo 
esercito  erano  irritatissimi  contro  Atene,  e  si  parlava  apertamente 
di  una  campagna  con4;ro  questa  città.  Si  vede,  che  un  dramma 
come  V  Agene  era  proprio  di  attualità  in  quel  momento. 

Se  ciò  ò  vero,  Tldaspe  menzionato  da  Ateneo  dev'essere 
un  fiume  presso  Ecbatana:  il  Medus  Hydaspes  di  Vergilio,  il 
quale,  essendo  nominato  per  antonomasia  invece  del  regno  dei 
Medi,  ò  senz' alcun  dubbio  da  cercarsi  nella  vicinanza  della  ca- 
pitale. E  non  può  recaro  nessuna  meraviglia  che  il  fiume  non 
si  trovi  ricordato  altrove,  perchè  pur  troppo  le  nostre  informa- 
zioni intorno  alla  geografia  antica  della  Media  sono  scarsissime, 
tanto  vero  che  non  conosciamo  il  nome  classico  di  nessuno  dei 
fiumi  che  scorrono  all'  interno  di  questa  regione.  Forse  le  iscri- 
zioni cuneiformi  porteranno  un  giorno  luce  maggiore.  Intanto 
dobbiamo  ritenere  che  l' Idaspc  della  Media  corrisponda  al  Ka- 
ratschai,  che  scorre  attraverso  la  vallo  di  Hamadan,  oppure  ad 
uno  degli  affluenti  di  questo  fiume. 

Anche  V  omonimia  fra  un  fiume  della  Media  e  un  fiume 
deir  India  non  può  sorprendere,  considerata  la  retta  affinità  fra 
lo  Zond  ed  il  Sanscrito.  E  non  mancano  altri  esempi  ;  così  il 
nome  Choaspes  ò  comune  ad  un  fiume  che.  scaturisce  nel  mez- 
zogiorno della  Media,  e  attraversando  la  Susiana  si  scarica  nel 
golfo  persiano,  e  ad  un  fiume  del  bacino  dèli'  Indo. 

lioma^  Febbraio  19 01. 

G.  Beloch, 


I  CARATTERI  COSTITUTIVI  DELLA  SCULTURA  ROMANA 

SECONDO   LA    CRITICA    MODKRNA 


Avviene  talora  questo  fatto  singolare  che  ,  inentro  alcuni  [wriodi  di 
un'  arto  o  di  una  letteratura  attragjijono  V  attenzione  diligente  e  appassio- 
nata di  ogni  oLxsse  di  studiosi  ;  altri  jìcriodi  di  arte  e  di  letteratura  riman- 
gono neir  ombra,  o  i)er  lo  meno  in  una  semioscurità,  sottratti  alLi  ricerca 
e  al  controllo  dei  dotti.  E  la  cagione  sta  in  questo  che,  mentre  alcuni  di 
questi  hanno  di  mira  Li  ricerca  scrupolosa  e  talora  anche  incresciosa  di  quel- 
r  opera  o  di  queir  autore,  la  maggior  parto  bada  solo  alla  genialità  dell'ar- 
gomento, al  diletto  che  dalla  trattazione  |)Ossono  ritrarno. 

Cosi  avvenne  dell'  arto  greca  in  generale  e  della  scultuia  greca  in  par- 
ticolare, che  da  moltissimi  aieheologi,  artisti,  filosofi  e  filologi  fu  ed  è  stu- 
diata con  lungo  studio  e  gravide  amore^  mentre  dell'arte,  e  in  special  modo 
della  scultura  romana,  i^chi,  e  (piesti  recentemente  soltanto,  si  occuparono 
ex  professo. 

Questa  è  trascuratezza  nella  trattazione  di  un  tema  così  vasto  ed  im- 
portante ,  e  tale  \yQX  l' indolo  del  popolo ,  per  1'  ambiente  in  cui  questo  vi- 
veva, da  dover  essere  profondamente  studiato.  Tale  trascuratezza  trae  la  sua 
origino,  fra  le  altro  cause,  dal  preconcetto  che  tutto  ciò  che  in  arto  sia  stato 
tramandato  fino  a  noi  e  da  noi  stessi  ricondotto  alla  luce  derivi  dal  greco, 
0  nou  abbia  lasciato  quindi  alcuna  parto  di  lavoro  coscienzioso  o  geniale  allo 
spirito  romano. 

Cosi  dicasi  della  scultura  romana,  che  fu  quasi  connaturata  con  la  scul- 
tura greca  in  modo  da  formarne  un'  appendice ,  e  in  questi  ultimi  tempi , 
quando  soi*se  la  necessità  di  considerarla  più  davvicino,  allora  fu  oggetto  di 
dispute  forti  e  talora  contradditorie  ,  che  ancora  oggi  formano  materia  di 
discussione. 

Anche  l'illustre  Panzacchi,  che  in  una  sua  conferenza  trattò  con  la  sua 
solita  acutezza  o  genialità  dell'arte  romana  (1)  presentò  subito  il  campo  della 
discussione  divisa  in  duo  parti,  quella  dei  lodatori,  quale  il  Winkolmann.  il 
Visconti,  il  Borghese,  il  Gòthe,  il  licssing,  e  quella  dei  denigratori  ,  quali 
il  Michelet,  il  Lubke,  il  Mouìuisen  stesso,  che  attinse,  a  quanto  pare  dalla 
quotidiana  conversazione  e  famigliarità  coi  popoli  latini  la  convinzione  del- 
l' inferiorità  e  della  mediocrità  dell'  arte  romana  in  confronto  con  la  greca. 


(1)  Paxzacciu,  Conferenxv  e  discorsi.  Milano,  Cogliati,  1899,  p.  227  segg. 
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Ma  è  questo  foiso  completamento  vero?  Possiamo  noi  sostonoi'o  assolu- 
tamente che  manchi  all'  arto  romana  originalità  e  vita  propria,  come  alcuni 
dicono,  0  dobbiamo  piuttosto  alTermare  con  altri  che  non  nel  medesimo  or- 
dine d'  ideo  e  di  fatti  e  di  lini ,  ma  in  un  ordine  affine  dobbiamo  riconor 
score  air  arte  romana  dei  caratteri  speciali ,  almeno  nei  periodi  del  suo 
maggior  fiore  V 

Limitiamo  per  ora  to  studio  alla  sola  scultura  romana ,  e  limitiamola 
alla  fine  della  Repubblica  e  al  principio  dell'  Impero.  Appena  volgiamo  lo 
sguardo  all'  ambiento  in  cui  (juesti  scultura  umana  doveva  svolgersi,  com- 
prendiamo le  ragioni  degli  oppositori  della  su^  grandezza. 

IjQ,  scultura  romana  incomincia  a  svolgersi  molto  tardi ,  non  come  ef- 
fetto di  un  sentimento  spontaneo,  ma  come  Oliera  di  rifiessione,  non  come 
volo  di  una  fantasia  che  si  libra  giovane  e  balda  in  una  serena  ed  elevata 
regione  dell'  arte  ma  come  elaborato  di  uno  studio  profondo  di  confronto  e 
di  imitazione. 

La  scultura  romana  non  diventa  quindi  popolare,  appunto  perchè  non 
è  ingenita  al  popolo,  e  perchè  non  risponde  direttamente  al  carattere  pratico 
dei  Romani.  Giudizi  severi  avevano  dato  sugli  studi  dell'antichità  e  dell'ar- 
cheologia Catone,  Oicerone,  Orazio  e  difficilmente  potevano  anche  i  dotti  e 
la  classe  intellettuale  della  civiltà  ronìana  staccarsi  e  fare  completa  astra- 
zione da  quel  senso  di  ripugnanza  e  di  noncuranza  che  a  loro  guerrieri  e 
strenui  difensori  dell*  integrità  del  territorio ,  della  lingua ,  dell'  imjMìro  di 
Roma  facevano  sorgere  le  nugae  eanorae  degli  ai'tisti  spesso  coltivate  da 
liberti  e  da  graecuU,  indegni  della  cittadinanza  comune. 

E,  per  vero  dire,  non  è  estranea  a  questa  ragione  di  trascuranza  e  di 
freddezza  per  la  statuaria  e  por  la  i)lastica  romana  in  genere  la  disorienta- 
zione completa  (;he  i  Romani  per  molto  temjw  dediti  alla  guerra,  dovevano 
provare  por  tutto  ciò  eh'  era  studio  d'  arte  vera  e  propria,  nonché  la  man- 
canza di  artisti  e  di  artefici  romani,  e  perfino  di  materiale  marmoreo,  finché 
non  furono  aperte  le  cave  di  Carrara.  Cosicché  le  difficoltà  tecniche  o  del 
cavare  il  marmo  o  di  farlo  venire  dalla  Grecia  e  dall'  Oriente  per  mare,  o 
di  saperlo  abilmente  adoperare  in  patria  per  mezzo  di  lavoratori  romani  , 
disanimava  i  più,  mentre  d'altra  parte  1'  alto  costo  che  il  materiale,  l'opera 
d'arte  e  la  mano  d'' opera  rappresentavano,  restringeva  a  numero  relativa- 
mente piccolo  la  cerchia  di  coloro  che  potevano  darsi  questo  lusso  in  casa 
propria.  E  tale  fu,  credo  io,  finché  non  vi  furono  altre  ragioni  gi*avi,como 
quella  di  Stato  che  obbligò  i  Romani  a  rivaleggiare  col  vinto  nel  culto  del- 
l' arte. 

E  infatti,  indipendentemente  da  quell'entusiasmo  che  anche  negli  animi 
semplici  e  rozzi  scatta  come  favilla  dal  fuoco  sacro  dell'  ai-to ,  una  ragiono 
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di  Stato  s'  imponeva  all'  imitazione  ufficiale,  per  cosi  dire,  dei  Greci,  non 
appena  la  Grecia  fu  dischiusa  a  Roma  non  solo  dallo  comunicazioni  com- 
merciali 0  marittimo,  ma  dall'  inizio  della  conquista.  Perchè  si  compisse  la 
romanizzazione  dell'  Eliade,  ora  n(>oessiti\  che  si  andasse  ellenizzando  anche 
Roma. 

Avvenne  i»er  la  scultura  e  per  la  pListica  romana  ciò  che  si  riconobbe 
avvenire  nello  lettere,  nelle  quali  la  mente  antica  e  la  volontà  ribelle  dei 
Romani  trovandosi  a  cozzo  con  la  humanitas  insinuante  dei  Greci ,  dovet- 
tero cedere ,  prima  restie ,  \\o\  trascin.ato  e  vinte ,  innanzi  al  fascino  della 
Ixillezza  f^'oca;  e  allora  |Kir  jnagica  virtù  d' imitazione  e  di  assiniiLiziono  i 
Romani  inodussero  egregiamente  i  vaiì  generi  letterfirì  dei  Greci. 

I)un<iue,  oltre  l' impulso  spontaneo  dell'  arte  greca  venuta  gradatamente 
a  conoscenza  della  romana,  la  ragione  dì  Stato  e  1'  orgoglio  nazionale  spin- 
sero presto  i  Romani  allo  studio  delLa  scultura  greca,  tanto  nello  statue  e 
nei  ritratti,  quanto  nei  bassi  ed  alti  rilievi.  Ed  ecco  risorgere  più  forte  di 
prima  lo  spirito  romano  col  suo  carattere  fondamentale  :  la  pla.stica  romana 
è  coltivata  e  portata  a  i)erfezione,  perchè  incomincia  ad  assumere  anche  |)oi 
Romani  un  fine  pratico,  non  ha  più  a  solo  suo  fino  il  vuoto  diletto  dei  sensi, 
0  il  compiacimento  estetico  dol  momento. 

Ma  un  altro  carattere  non  meno  impoi-tante  e  speciale  ai  Romani  è 
l'assimilazione  opportuna  dei  vari  elementi  stranieri,  la  romanizzazione  dei 
mezzi  tecnici  e  stilistici  della  plastica  greca.  L'  imitazione  dal  greco  non  ora 
titolo  d' inferiorità,  perchè  così  avevano  pur  fatto  i  potentissimi  Etruschi,  e 
si  poteva  ben  dire  cho  sola  la  Grecia  avesse  ragioni  pai'ticolari  e  complesse 
da  riuscire  a  perfezione.  Ma  non  si  supponga  però  che  la  Grecia  si  sin  aste- 
nuti dall'  imitare  ;  essa  molto  prose  di  soggetti ,  di  tecnica  e  di  stilo  dal- 
l' Oriente,  tanto  che  abbiamo  riconosciuto  nella  storia  dell'arte  greca  anche 
un  jKjriodo  orientalizzante;  ma  la  Grecia  e  l'Attica  sopratutto  seppero  dare 
r  impronta  del  genio  a  quelle  imitazioni ,  seppero  esser  greci ,  il  che  era 
sinonimo  di  veri  artisti. 

I  Romani  non  poterono  forse  dare  1'  impronta  di  un  genio  altrettanto 
creativo ,  geniale  ed  eletto  quanto  quello  dei  Greci ,  ma  diedero  pure  ossi 
un'  impronta  all'  aiiio,  e  questii  impronta  mutò  l'  imitazione  in  elaborazione 
romana,  cho  corrispose  ai  concetti  fondamentali  cho  delle  tradizioni  religiose 
della  vita,  dei  costumi  ebbero  i  Romani,  e  che  contribuì  a  quell'originalità 
di  vedute  e  di  esecuzioni  cho  io  sostengo  proprio  dell'  arte  plastica  romana 
e  tali  da  costituirne  1'  originalità.  Poiché  questa  non  dipondo  dagli  elomenti 
maggiori  o  minori   di   imitazione  procedente,  ma  piuttosto  dal  maggiore  o 
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minore  carattere  assimilativo  che  V  imitazione  Ruggerisce,  dalla  maggiore  o 
minoro  forza  intensiva  di  olal)orazione  dei  concetti  e  dei  motivi  «tossi  imitati. 

<^)iiosta  originalità  si  esplica  noir  architxjttura  a  volta  appli'^ata  ai  vari 
monumenti  pubblici  roiìiani,  nel  bassorilievo  storico,  noi  ritratto  più  an<*ora 
che  in  altri  freneri  artistici.  Questa  originalità  ha  caratteri  sjKìcialiy  di|)on- 
donti  non  sr»Io  dair  indole  dei  Romani ,  ma  anche  dalle  qualità  intrinseche 
dei  loro  domini  e  dei  l(»ro  sudditi. 

Li  scultura  romana  risente  della  gi'andiosità  dell'  im|)ei-o,  ed  ha  motivi 
e  c!arattori  n<'uionaIi  ;  le  s(x»ne  r«ippnisentate  rivelano  la  tenaglia  di  volontà 
l>er  la  fiducia  negli  dòi,  nella  propria  buona  sorte  e  nella  |>otenzialità  pro- 
pria, i)or  la  coscienza  di  appaitenere  ad  una  grande  razza  consa|)evolo  della 
sna  alti  missione. 

La  scultura  romana,  come  V  arte  romana  in  genere  si  estende  fin  dove 
giunge  il  loro  possesso,  o  nei  punti  più  remoti  dell'  imj)ero  vi  sono  accenni 
a  s[K>dizioni  e  a  monumenti.  Essa  non  è  isolata,  ma  intimamente  connessa 
con  le  necessità  pratiche  del  suo  poix)lo.  Mentre  quindi  si  mantiene  nel- 
Tàmbito  dell'  imitazione  greca  quando  trattasi  delle  statue  e  dei  grupixi  mar- 
morei, invece  diventa  propriamente  romana  quando  si  associa  all'architettura 
e  negli  archi  trionfali  e  nelle  colonne  con  fregi  e  nelle  {kareti  a  bassorilievo 
acquista  un  carattere  storico  d'  alto  valore,  assorgo  a  monumenti  nazionali 
molto  più  pratici  e  grandiosi  di  quelli  dei  Greci. 

Avvenne  in  Roma  questo  fatto  singolare  che  non  va  trascurato  [ìer  dare 
il  vero  carattere  e  il  vero  pregio  all'  arte  romana. 

Tutte  le  abitudini  romane  erano  per  tradizione  e  per  neces.sità  contrarie 
air  arte ,  mancavano  i)erfìno  i  materiali  quando  si  i)ensi  al  largo  uso  fatto 
noi  primi  secoli  del  tufo,  del  travertino,  e  del  i)eperino  che  non  si  prestano 
«ilio  necessitii  della  plastica.  Solo  con  la  seconda  metà  del  secolo  II  a.  C. 
il  maimo  fa  la  sua  com])ai*sa  in  Roma  e  il  greco  Ermodoro  lo  usa |)el Por- 
tici) di  Metello. 

Per  la  mancanza  stessa  dei  materiali  e  t)er  la  mediocrità  del  talento 
negli  artisti  del  paese  non  vi  |)oteva  essere  alcun  interesse  da  parto  di  Roma 
a  secondare  la  trattazione  di  soggetti  aiiistici ,  e  supplivasi  per  i  lavori 
d'ornamento  indis))ensabili  con  gruppi  di  teiracotta  dipinta,  quale  vediamo 
an^iora  in  istato  di  ruderi  nel  Palazzo  dei  Conservatori  in  Roma. 

L'indifferenza  del  ])ubblico  romano  se  non  era  scossa  dal  talento  creatore 
degli  artisti  indigeni,  non  poteva  incitare,  incoraggiro  a  sua  volta  gli  artì.sti 
stranieri  a  lavorare  in  Roma.  Non  si  poteva  supplire  con  i  capilavori  del 
()assato  alla  mancanza  della  produzione  artistica  contemporanea,  e  d'altra 
parte  l'  afiìcvoli mento  del  culto  religioso,  diminuendo  la  cura  nei  templi , 
rendeva  meno  vivo  il  desiderio  di  inalzai'c  alle  diviniti  quelle  effigii,  quei 

Uh,  di  storta  antica,  40 


—  610  — 

r  aA|/*raziOD<:  e  la  fdons  dell'  arto  clk-oì'ja  dal  p^rì'-i*>  2r:Ax\A  al  \fcXk*jóo 
ina^jormerit/;  florido  dol  V  -eof^lo  a.  *.'. 

r''«.  '.'h"  'j:jArid  »  -ijU:ntrò  in  Koma  il  ja^t.-  arti^Ti-x-  d'-hn/jcar-?.  raj»- 
ffreHTrbtava  q-i'.-t'i  non  più  lo  stile  ?^»brio  e  arni'>ni':-»i  dvlla  grand'arte  elle- 
ni'^-a.  rna  r'-ndcva  Io  'far/zi  dolio  corti  orientali,  il  cK»y  i-?r  l>  strano,  poi 
\tf7Àfr^3,  jK-r  r  afiiAri-^-'ento.  anzi'rhè  |»<^rr  cim  ch'era  vf-ramf-nt»""  )WI'"t|rf^r  pr>^ 
d*  invrTizione  '•  di  '•v-cuzion'*. 

C'»-!!  Manwirra  rive-iti*  la  sua  casa  di  strati  d'oro  al  tem|rf>  di  Tatallft, 
ehe  li  canz/ma,  e  quando  M.  I»pido  volle  aliWliro  la  Mia  casa .  ••rdio»*»  i 
limitari  drdle  sue  i»r;rto  incrostate  di  marino. 

1/  ahU'lliuifnto  d^'siderato  dello  statuo  in  marmo  e  in  bronzo ,  l*  orna- 
mento voluto  di  oj^^etti  nrtistiei  doveva  esser  latto  jier  mezzo  d'o|>orc  greche 
e  di  artiMti  f(re<;i ,  1'  arto  in  j^enere  e  la  scultura  specialmente  era  conside- 
rata d' iniiKirtazione,  e  quindi  ristretta  a  una  cla.sse  privilegiata  di  persone, 
come  un  articolo  di  lusso,  ma  non  scendeva  mai  alla  plebe,  non  entrava 
nf'lla  maggioranza  dei  cittadini ,  non  diventava  mai  po[iolare.  E  quando  in 
alcuni  fK*ri'>di.  la  schietta  e  genuina  arte  greca  non  giungeva  abbastanza  in 
'yipia  alla  capitalo,  T  arto  etrusca  no  ora  V  intermediaria,  e  la  sostituiva 
come  quella  che  più  d'  ogni  altra  arto  aveva  assimilato  a  sé  stesj;a  i  prin- 
cipi e  la  tecnica  dell'  arto  greca. 

Oisi,  meiitro  T  Ktruria,  do]>o  un  ])oriodo  di  grande  splendore,  i»erdeLi 
sua  attività  e  do<,'ade ,  siil)entra  Koma  e  sujiera  V  Etruria  nell'  arte  solo  in 
quanto  entra  in  rap|)orti  diretti  con  la  (irccia. 

Ma  r  imitazione  del  greco  non  escludo  l'originalità  dei  Romani,  perché 
(piesta  sta  nel  sap(u*  lH»no  e  in  modo  s|)cciale  usare  di  quello  che  fu  imi- 
tato. Occorre  inoltre  ('ho  chi  imita  faccia  diinonticai'e  completamente  eho 
cosa  0  come  ha  imitato,  e  1' elaborazione  di  (pielli  (;lenienti  già  noti  è  un 
prodotto  nuovo,  originale,  creato  da  poco  tempo. 

Conio  il  fanciullo  si  nutro  di  cibi  sani  od  eletti,  cho  favoriscono  il  suo 
sviluppo,  ma  |MÙ  tardi,  rilevando  <|uesto  complesso  perfetto,  non  può  più 
ricordare  gli  elomenti  della  giovinezza,  anzi  dell'infanzia  coi  quali  si  era 
sviluppato,  cosi  r  artista  in  genero,  lo  scultore  in  ispecie,  so  ha  un  periodo 
di  |»roparaziorio  cho  è  greca,  ma  riesce  poi  a  fare  {»pera  di  uso,  di  adatta- 
mento ,  di  oarrittero  romano ,  (juogli  si  può  dire  scultore  romano.  E  corno 
ho  cercato  di  dimostrare  cho  l'  originalità  delle  sculture  romano  sta  nella 
lomnnizzaziuno  di  «dementi  eterogenei,  sui  <iuali  dove  essersi  V  artista  pro- 
parato, così  posso  anche  concluderò  cho  in  molto  oo.se  l'invenzione  in  un'opera 
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d' arte  consiste  noi  metodo  e  non  nelk  materia  che  V  artista  ha  a  sua  di- 
sposizione. Ben  dico  il  Courraud  nel  suo  libro  sul  bassorilievo  storico  di 
Roma  (1),  che  si  può  fare  un  confronto  fra  l'artista  o  il  poeta  romano, 
fra  lo  scultore  e  Virp^ilio. 

Anche  questi  prende  nel  suo  poema  dall'  epo|)ea  storica  di  Nevio  e  di 
Ennio,  da  quella  mitologica  di  Oinna,  di  Calvo,  di  Catullo,  unisce  la  i>oes:a 
Omerica  alLa  Alessandrina,  eppure  fa  opera  originale  e  nuova,  si  associa  gli 
elementi  vari  degli  altri  iK)eti  migliori  a  lui  precedenti,  ma  di\  V  impronta 
virgiliana  all'  o|)era  sua. 

r  Pourtant^  esclama  il  C-ocRBÀi-n,  V  oeurre  porte  hien  la  rnarque  de 
r  onrrier,  san  art  merveilleux  a  été  d' asaoeier  totM  ees  éiéments  hétéro- 
gènes^  de  fondre  tout  dana  un  dcssein  la  ghrifieation  de  Rome  et  de  Ah- 
gu8ie  ».  K  più  innanzi  conclude  (2)  «  on  peut  étr e  originai^  qtiandoneM 
grand  artiste  sans  rien  avoir  inventò  du  tout  ». 

E  già  il  Coui'baud,  tutto  intento  a  dimostrare  come  il  problema  oom- 
plesso  dell'  originalità  dell'  arte  romana  possa  essere  risolto  come  si  risolvo 
quello  in  materia  letteraria,  aveva  citato  un  altro  esempio  molto  opportuno 
per  il  confronto  :  Lucilio  e  tutti  gli  scrittori  satirici  di  Roma. 

Ci  dice  Quintiliano  che  satira  tota  nostra  est,  ma  la  stofEa  della  satira 
viene  dal  greco  ;  ciò  che  è  romano  è  1'  applicazione  della  satira  greca  ai 
costumi  romani ,  poiché  potrà  sostenersi  con  Quintiliano  che  le  satwrae 
siano  componimento  drammatico  italica,  ma  quando  si  giungo  alla  satira 
letteraria  di  Lucilio  e  di  Orazio  bisogna  convonire  che  i)endono  entrambi 
dai  Groci,  pur  mantenendosi  entrambi  eminentemente  romani. 

Non  bisogna  pei'tanto  escludere  l' imitazione  greca  che  seguo  già  per  i 
Romani  il  secondo  i)eriodo  verso  lo  conquiste  dell'arte,  essendo  nel  primo 
periodo  indifferenti  e  freddi,  e  per  le  necessità  di  guerra  e  di  stato,  o  per  la 
mancanza  dell'incitamento  artistico. 

Roma  aggiunge  l'applicazione  nuova  e  in  questo  bisogna  riconoscere  che 
questo  tK)polo  omnium  utili talum  rapacissimus,  come  dico  Plinio,  ha  una 
disposizione  s[)eciale,  nna  inclinazione  a  sceglier  il  meglio  e  ad  appropriarselo, 
in  modo  che  nei  Romani  un  ])ensiero  direttivo,  un  fìne  politico,  un  orgoglio 
nazionale  beninteso  e  costante  li  portarono  a  coordinare  e  a  ravvivare  gli 
elementi  e  i  motivi  artistici  greci  ed  etruschi  per  farli  propri ,  cosicché , 
dato  l'elemento  greco,  si  riconosco  pure  l'impronta  e  l'applicazione  romana. 

So  noi  pertanto,  paghi  dell'apparenza,  riconosciamo   nei  Romani  pre- 


fi)  Edmoxd  Courbaud,  Le  bas  rclief  romain  à  reprfsentations  histth 
ri^nes,  l*arigi,  Tontemving,  1800,  pag.  381  e  segg. 
(2)  Op.  cit.,  pjig.  385. 
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sanziono  o  Superbia,  erriamo,  poiché  alla  prova  dei  fatti  c^si  si  riconoscono 
pronti  ad  appfovaro  o  ad  accoglierò  tuttociò  che  trovano  di  buono,  e  di 
esatto:  nonché  in  altri  e  dotati  di  tale  buon  senso  e  tatto  i»olitico,  che 
preferiscono  iniitiire  ciò  die  trovano  di  l)cne,  anziché  esserne  gelosi,  appro" 
priai*si  perfezionando  i  concetti  altrui ,  i)iuttostochò  vendere  per  propria  la 
merce  giti  preparata  da  altri. 

Giustamente  osserva  il  Martha,  l'illustratore  dell'arte  ctrusca e  romana  (1) 
che:  t'  commc  its  avai^mt  (Ics  desseins  qui  n  ésaieiit  qu'à  nix,  et  qu'  ih 
ve  manqìMÌent  pas  (V  y  tout  accomodcr  ies  idées  W  auirui\  qu  ih  plia- 
xeni  se  trans formaieni  enire  leurs  mains  et  devenaient  romaines  ». 

Se  noi  dunque,  seguendo  T  opinione  comune,  neghiamo  all'arto  romana 
ogni  originalità ,  erriamo ,  ^wichè  confondiamo  la  mediocrità  degli  esecutori 
con  la  grandezza  degli  artisti  inventori.  Non  si  deve  accusare  i  Romani  di 
prender  dall'arte  gi'cca:  l'accusa  di  plagio  potrebbe  esser  accolta  qualora 
essi  fossero  stati  gretti  imitatori  dei  Greci  non  trasformatori  deir  arto  loro 
secondo  le  esigenze,  i  caratteri,  le  tradizioni  romane.  Plagio  non  vi  fu ,  ma 
intelligente  studio,  assimilazione  pronta  della  tecnica  e  degli  stili  greci,  ai>- 
plicazione  delle  \arie  forme  d'arte  greca  alle  opero  e  agli  oggetti  artistici 
dei  Romani.  Bisogna  accusarli  piuttosto  d' essere  troppo  si>esso  mediocri  ese- 
cutori. Ma  se  ci  limitiamo  ai  grandi  artisti  romani,  non  troviamo  forse  in 
loro  imaginazione,  fantasia,  da  paragonarli  agli  artisti  greci,  ma  in  compenso 
riconosciamo  in  loro  la  precisione,  la  schiettezza,  l'amore  alla  verità,  il  senso 
pratico ,  la  dignità  propria  della  razza,  la  scrupolosa  osservanza  della  tra- 
dizione ,  delle  forme,  dei  riti,  dei  costumi  tramandati  dagli  avi.  A  ragiono 
il  Courband  citato  (2)  nel  riassumere  i  caratteri  del  cittadino  romano,  quale 
ci  si  presenta  dalle  sue  opere  politiche,  letterarie  ed  artistiche,  osserva  che  : 
«  e'  est  cliex,  lui  un  besoin,  qui  dans  le  droii  et  la  religion  le  rend  for- 
maliste^ V  enchalne  à  la  lettre  de  la  loi  comt,vC  au  texie  des  pricres  ci 
aux  minutieux  détails  du  rituel^  le  porte  en  litterature  vers  V  hisioire  et 
le  récit  des  faits^  en  philosophie  vers  la  morale  et  l'exposé  des  decoirs 
\\.  Do  officis)  en  seulpture  vers  U  portrait  et  le  has-relief  historiquc.  Il 
est  trh  passionnc  de  realitc  daìis  l'art^  paree  qu'  il  est  trcs  positif  dans 
la  conduite  de  la  vie:  réalismc  sans  pratique  ec  soni  deux  manifcMaiions 
paralleles  d'un  ntcme  teinp&ranieni  » . 


(1)  F.  Martha,  Archéoloffie  vtntsquc  et  romaine  ,    Parigi,  Quantin  , 
pag.   122. 

[2}  rouRBArii.  op.  cit..  pag.  300  o  sogg. 
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Ma  losciamu  ormai  le  considorazioui  goticrali .  o  passiamo  alla  osserva- 
zione dei  fatti  siKK^iali  che  devono  ossero  Tapplicaziono  dei  principi  suesjiosti. 
Abbiamo  detto  clic  uno  dei  motivi  artistici  noi  quali  Roma  afTcrmò  la  sua 
originalitii  fu  Varco  e  la  volta  laten'xia  che  a  ragione  l'illustro  Panzacchi 
dico  esprimere  «  la  liberazione  delle  materie  dalla  pesantezza;  l'arco  si  in- 
curvò come  novello  Atlante  a  sostener  la  metropoli  del  mondo  ».  (1) 

(^^uantunquc  noi  dobbiamo  occuparci  esirlusivamente  della  scultura  n»- 
mana.  pure  si  f*  tratti  naturaliiionte  a  parlare  ancho  dell*  ardi itettura  ro- 
mana» in  <pianto  che  essa  è  intimamente  connessa  c«»n  la  scultura  e  si  sa 
che,  mentre  mancava  prima  dell'uso  degli  archi  o  dalle  are  la  sui>eriìcie 
adatta  allo  svilu))|>o  plastico  specialmente  do}io  V  introduziono  dei  grandi 
archi  trionfali,  il  bassorilievo  storico  trovò  la  sua  sede  naturale. 

La  vòlta,  trascurata  dopo  il  periodo  miceneo,  torna  ad  essere  ap])licata 
nel  Serapeo  di  Alessandro,  in  Caldea,  nell'Assiria;  passa  a  Roma  jmìI  tra- 
mite gl'eco,  ma  non  forma  veramente  in  questa  cittj\  il  yenere  fluoro,  so 
non  quando  vi  sono  inaugurati  gli  archi  trionfali  e  quando  s'inalzavano  le 
cosidctto  eoloime  istoriale,  quali  p.  es.  quella  di  Trajano  e  quella  di  Marco 
Aurelio,  che  sono  trofei  viventi  delle  vittorie  romane  imiKìriali  sui  l>arbari. 
Senza  dubbio  in  Grecia  vi  erano  anche  le  vòlte,  conio  vi  erano  lo  colonne; 
qual' è  quella  caciaia  c\io  si  poteva  amniirai'e  noli*  Artcrnis ioti  di  Efeso,  ma 
solo  Roma  crea  gli  sfarzosi  e  festosi  archi  romani  dei  ja-inii  secoli  dell'Im- 
pero, documento  vivente  dolla  gi*andezza  di  Roma.  Questa,  pur  valendosi 
dell'abilità  otrusca  che  in  ])iù  di  un  caso  era  stata  riconosciuta  indiscussa, 
non  si  perita  a  creare  un'architettura  nuova,  che  corrisiK)ndesse  alki  neces- 
sitici della  nuova  civiltii  e  della  crescente  potenza  romana.  1  trionfi  dei  ge- 
nerali romani,  le  costruzioni  d'utilità  pubblica,  i  templi  allerti  ai  nuovi 
culti,  la  necessità  di  eternai'o  nel  marmo  pagine  di  Storia  jKitria  che  ne 
celebrassero  le  gesta  ai  jiosteri,  e  mantenessero  saldo  il  concotto  dell*  invin- 
cibilità e  incolumità  di  Roma  e  dell'Impero,  tutto  questo  costi'ingeva  gli 
artisti  ad  applicare  i  jirincipi  dell'  architettura  greca  alle  nuove  necessità 
religiose  e  politiche,  a  istituire  un  genere  tutto  speciale  di  ai'chitottura  o 
di  plastica  romana. 

Roma  ha  una  missione  nella  storia,  pei*sino  V  individuo  scomi)aro  sotto 
questa  idra  nazionale  della  quale  ad  ogni  costo  deve  interpretare  il  seiiti- 
monto.  quale  illustrazione  duratura,  quale  monito  d(M  secoli  I 

(1)  E.  P.vNZAcaii.  Conferente  e  discorsi.  Milano,  fogliati ,  18U9 , 
pag.  244-245. 
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Era  naturale  clic  l'applicaziono  doll'arco  all' archi  tot  tura  fì  alla  scultura 
romana  si  prestasse  a  questo  uuovo  ufiicio,  peluche  l'arco  imiscc  Ui  solidità 
all'eleganza,  è  visil)ilc  da  lontano  nel  mezzo  delie  vie  principali  della  città 
e  fuori,  è  sempre  un  luogo  di  ritrovo  e  di  rifugio  e  riesce  molto  più  eco- 
nomico di  un'intero  palazzo.  Oltre  gli  ai'chi  propriamente  trionfali  (l)  ne 
forcno  eretti  altri  per  ricordare  alti  principi i  di  i)iona  utilità:  mi  limiterò 
a  citai-o  quelli  più  im|H>rtanti  già  citati  da  Coukhaud  (2)  quali  T Arco  d'Au- 
gusto a  liimini  i>or  la  riattivazione  della  Via  Flaviinia  (27  a.  C.)  l'arco 
di  Augusto  a  Susa  i>cr  la  costruzione  di  i  na  via  che  collega  va  la  (Jallia 
all'Italia  attravci*so  il  Monto  Conisio  (8.  da  C.)  (3);  Tarco  di  Ti-aiano  a 
Benevento  i>er  la  restaurazione  della  Via  Api>ia  (14  d.  C.)-la  Porta  Tibiir- 
lina  a  Roma  in  ricordo  del  celebro  acquedotto  per  le  Aqiiae  Marcia^  E 
cptila  lìdia  ^  e  quella  della  Porta  Maggiore  ^  puro  a  Konia  jicl  i)assaggio 
dell' J-^ua  Claudia  inalzato  dall'  im|)eratore  Claudio  I  nell'  anno  52  d.  t\ 
£  come  gli  archi  potremmo  citare  altai'i,  quali,  p.  es.,  l'ara  pacia  Augu- 
atae^  o  templi,  e  colonne,  quali  la  Trajana,  e  bassi  rilievi  clie  stavano  isolati 
come  le  balaustrate  del  Foro  romano  indicanti  la  alimefitatio  dei  figlioli 
romani  e  1'  annullamento  dei  debiti  [ìov  la  vicesima  hereditatum  al  t«m[»o 
dell'  imjx^ratore  Trajano,  oppure  bassorilievi  opportunamente  incastonati  nel 
monumento  i  quali  avevano  sempre  carattere  onorario  e  trionfale ,  in  cui 
la  scultuj'a  completava  ed  illustrava  egregiamente  i  monumenti  architettonici. 

E  con  ciò  veniamo  direttanìcnto  a  parlare  della  scultura  romana  nello 
sue  varie  manifestazioni.  La  scultura  in  sé,  quale  com|)Osizioue  di  statue 
isolato  0  di  ginippi  statuari,  non  era  cosa  prediletta  ai  Immani,  e  solo  rara- 
mente gli  artisti  romani  so  ne  occujmrono.  Api)ena  si  comprese  il  pregio 
artistico  delle  statue  dei  gruppi ,  la  maggior  parte  ideali,  (|uasi  disiicrando 
di  poterli  eseguire,  i  Romani  si  limitarono  a  ricercare  originali  o  copie  di 
opere  greche,  che  se  non  ottenevano  \)cx  via  di  commercio  e  di  dono  pren- 
devano come  bottino  prezioso  di  guerra.  L'elenco  di  questo  periodiche,  siste- 
matiche sjwgliazioni  ci  trascinerebbe  ora  tropiK)  oltro  il  tema  proi>ostoci,  e 
ci  basti  avervi  accennato  ;  i>erchè  i  nomi  di  un  Verro ,  di  un  Siila ,  di  un 


(1)  Vedi  P.  (ìKAKF  in  Baumeistcrs  DcnkmUlcr  der  kla»sisvhen  Alter- 
thums:  Triumph  und   Ehrenhdgcn. 

ri)  Vedi  op.  cit.,  pag.  25. 

(3)  (i.  UuEKziNKK  :  Le  guerre  di  Augusto  contro  i  yt/poli  Alpini,  Ro- 
ma, Locschcr.  19(X). 
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Uumniio ,  di  un  Nerone  vengano  quasi  spontaneamente  sullo  labbra  con  un 
certo  senso  di  stupore  o  insieme  di  sgomento  (1). 

Se  noi  pertanto  vogliamo  investigare  quale  fosse  l'attiviti  dei  Komani 
nella  statuaria  propriamente  dotta,  ci  troviamo  in  grave  imbarruszo  con  [)0C0 
0  nessun  frutto,  poiché  statuo  riprodotte  da  artisti  romani,  erano  in  piccolo 
numero  in  confronto  dello  desiderate  opere  originali  e  riprodotte  da  artisti 
greci  in  Komi  e  fuori;  e  inoltre  la  scultura,  corno  del  resto  l'arte  in  genero 
dei  Romani,  ci  si  presenti,  come  lx)n  osservò  il  Panzacchi  nella  conferenza 
già  citata  (2),  (piasi  del  tutto  anonima;  è  quindi  di  minor  interesse  e  sfugge 
alla  critica  nìoderna. 

( -liiara  invece  e  spiegabile  ci  si  presenta  subito  una  dello  più  frequenti 
applicazioni  romane  della  plastica,  la  statua  e<[uostre.  K  ({uesta,  si  può  dire, 
una  creazione  romana.  Nessuno  negherà  la  grande  digniti  che  trasparo  dalla 
figura  doir imperatore  Marco  Aurelio  a  (avallo,  sulla  piazza  del  Campido- 
glio. I^  |)orsona  sai^ra  doli' imperatore  che  domina  dall'alto  del  suo  baldo 
destriero  l'esercito  e  le  turbe,  o  pare  abbracci  col  suo  sguardo,  con  la  sua 
potenza  tutto  l'Impero,  feroce  contro  i  nemici,  mite  coi  vinti,  leale  o  ma- 
gnanimo coi  sudditi  romani;  il  vestito,  l'armatura,  la  luirdatura  della  statua 
equestre  danno  un  carattere  così  romano  all'opera  d'arte,  che,  anche  so  la 
origino  e  la  tecnica  dell'opera  si  debba  ripetere  dal  gioco,  puro  esso  è  lavoro 
prettamente  romano,  fatto  con  criteri  e  por  fini  romani. 

*  * 

Un  altro  genero  di  scultura  che  si  sviluppa  e  si  |>erfeziona  in  Roma 
negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  e  nei  primi  tempi  dell'Impero  è  il  ri- 
tratto; genere  eminentemento  nmiano,  che  trovava  la  sua  naturalo  origine 
e  i>orfoziono  nel  caiattcre  romano  desideroso  di  eternare  T effigio  de'  suoi 
illustri  uomini;  juatico  e  jiositivo ,  che  ])referiva  un'immagine  vera,  reale 
della  iK?rsona  dell'  imperatore  o  del  capitino,  del  magistrato  o  del  jioeta, 
piuttostochò  creazioni  artistiche  ideali  e  simboliche  secondo  il  costume  elle- 
nico e  alessandrino. 

So  noi  vogliamo  il  genere  artistico  che  salvi  Tarto  romana  dal  naufragio 
della  plastica  anche  nel  111  sec.  d.  C.  dobbiamo  studiare  il  ristratto,  genere 


(1)  Vedi  p(Mr elenco  delle  principali  operazioni  di  liottino  e  di  sj^glio, 
S.  Ricci:  Intorno  all'  influenxa  (ki  tipi  inonctarì  (jrcci  su  quelli  della 
Repubblica  romana  (Estratto  dalla  Memoria  del  Congrosso  internazionale 
di  Numismatica  a  Parigi),  IIKX),  pag.  34  e  segg. 

{'!)  E.  rA.\zA(cjii,  op.  cit.,  pag.  231. 
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tra^uratu  dai  trreci  |»orclif;  ossi  Itadavano  più  ali*  idoalizzaziouc  della  fìsio- 
Domia  che  non  alla  realtà  dei  tratti  caratteristici  della  (icr^ioiia,  mentre  il 
ritratto  vero  e  proprio  accolto  con  jiredilczione  dagli  Etruschi,  fu  da  questi 
riprodotto  spesso  anche  quando  i  tratti  fisionomici  erano  contrari  a  bellezza 
e  fu  i>erfezionato  dai  Romani,  che  oWiero  sempre  la  cura  di  ritrarre  la  verità 
fotografica  nel  rendere  i  tratti  fisionomici  delle  i^ersonc  tanto  da  condurre 
questo  genere  a  tal  grado  di  iierfeziono  da  rimanere  insuiierato  e  insu^icra- 
bilc  dagli  altri  jiopoli. 

(guanto  fosse  il  ritratto  in  onore  già  presso  gli  F^truschi  rileva  egregia- 
mente il  Martha  nel  suo  libro  magistrale  sull'arte  etruscha ,  e  lo  si  com- 
prendo dai  caratteri  stessi  che  il  ritratto  ha  presso  i  Ilomaui. 

Si  comprendo  che  questi,  politici  e  pratici  per  eccellenza,  come  abbiamo 
già  osservato,  ritrovassero  nel  ritratto  un  mezzo  di  divulgazione  e  di  glori- 
ficazione oorris|)ondente  ai  loro  principi  politici  e  sociali.  Si  iniziò  così  |»er 
il  carattere  stesso  dei  Romani  e  per  forza ,  direi  quasi ,  delle  circostanze 
quella  splendida  serie  iconografica  sulle  monete  della  fino  della  Repubblica  (1) 
l)or  tutto  r  Alto  Impero,  finché  la  mancanza  di  buoni  artisti  e  di  ogni  culto 
[ler  Tarte,  soffocata  sotto  la  barbarie  invadente  e  lo  curo  del  governo,  con- 
fuse nel  Basso  Impero  V  iconografia  imjKìriale  in  un  complesso  di  dati  ste- 
reotipati e  antiestetici  del  III,  del  IV,  del  V  sec.  d.  C,  e  condusse  l'arte 
allo  sfacelo  delle  forme  bollo  entro  le  stecchite  larve  barbariche  della  serie 
numismatica  bizantina. 

Certo  i  Romani  nell'arte  del  ritratto  furono  grandi ,  e  spiegarono  in 
essa  tutte  quelle  doti  artistiche  })eculiari  alla  loro  indolo ,  per  le  qiuili  si 
staccano  dai  Greci  e  spesso  li  superano ,  doti  si>ociali  come  il  senso  della 
realtà,  l'intuito  dei  tratti  fisionomici,  la  scru|K)losa  esattezza  nella  riprodu- 
zione dei  i)articolari  accessori,  il  senso  della  misura  e  V  esecuzione  precisa, 
netta,  sicura  di  sé  in  ogni  singolo  lavoro  (2). 

Ma  il  genero  artistico  nel  quale  i  Romani  seppero  contemi^raro  le  doti 
s|)eciali  che   abbiamo  notato    nel  ritratto  con   (quella  ccrt^  idealità  ellenica 


(1)  Vedi  un  accenno  alk  bibliografia  relativa  al  ritratto  in  S.  Ricci.  La 
Xumismaiica  e  le  scicnxe   archeologia^ he  ed  ccononilchc. 

(2)  Osservazioni  opportune  sul  ritratto  presso  i  Romani  troverà  il 
lettore  anche  nella  Archeologia  e  storia  delVarte  italica^  etruschi  e  romana 
del  CfKXTiLK,  ora  interamente  rifatta  e  accresciuta  dal  prof.  8ei{a«no  Huci, 
Milano,  Hoepli  IIKX). 

Cfr.  r  Atlanta  Gentile  per   T  archeologia  e  la  storia  dell'  arte   greca. 
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(ielle  grandiose  ri  produzioni  jiittoriche  del  ^enorc  Alcssjindrino  fu  il  hasso- 
rilievo  storico.  Aggiungo  sul)ito  questo  aggettivo,  accettando  senz'altro  la 
opinione  molto  asatta  del  Courjiaud,  illustratore  diligente  di  questo  genere 
d'arte  classica  (1).  Infatti  ,  se  i  Keniani  primeggiarono  e  rivaleggiarono  in 
ciò  coi  (ìreci  non  fu  già  nella  riproduzione  del  bassorilievo,  come  tale,  ma 
nella  sua  applicazione  all'  illustrazione  di  gi'andi  scene  storiche.  Si  deve  ad 
Augusto  la  diffusione  di  questo  genere,  perchè  esso  serviva  magnificamente 
alla  glorificazione  del  suo  impero  ,  ed  ,  esaltando  \\  sentimento  nazionale , 
eccitava  l'animi  raziono  alla  grandezza  tlcll'imiK'ro,  (puisi  facendo  concorrere 
gli  stessi  artisti  e  il  f»oi»olo  alle  glorie  nazionali  eternate  nel  marmo  e  nel 
bronzo. 

Cosi  l'oiicra  romana  del  bassorilievo  storia),  oltre  d'essere  nazionale  e 
risfK)udere  a  un  profr»ndo  sentimento  patriottico,  diveniva  i>cl  concorso  del 
|K)i)olo  di  Roma  eminentemente  popolare,  e  quindi  più  duratura.  E  Augusto 
cbo  aveva  già  dimostrato  una  rara  astuzia  politica  nel  saper  riunire  nella 
sua  i>ei*sona  sacra  od  inviolabile  tutte  le  cariche  e  gli  onori  re[)ubblicani, 
con  rapi>areuza  di  un  semplice  patrono  di  Roma,  Augusto  aveva  saputo  vol- 
gere le  arti  a  fine  di  Stato  e,  iKìrfczionando  (jueste  ,  rendere  immortale  sé 
stesso  e  il  suo  popolo. 

Il  bassorilievo  romano  discendeva  direttamente  dal  bassorilievo  gie<5o- 
romano  e  alessandrino.  Il  Courbaud,  già  citato  i>er  il  suo  studio  sul  basso- 
rilievo storico-romano,  pose  in  rassegna  vari  generi  di  bassirilievi,  por  con- 
cludere che  il  bassorilievo  veramente  romano,  che  ha  carattere  nazionale, 
è  quello  storico  sopraccennato,  poiché  tanto  il  ba.ssorilievo  ellenistico  e  gl'eco- 
romano,  (|uanto  il  funerario  e  sepolcrale  hanno  la  loro  origine  e  il  loro  svi- 
luppo in  elementi  tolti  all'arte  (»rientale  e  greca.  K  qui  bisogna  subito 
avvertire  che  due  opinioni  tengono  il  canìjK) ,  il  Wihckiiofk  che  riconosce 
Tai'te  romana  del  tutto  differente  dalla  greca.  «  Xous  somnies  cn  lialte^ 
egli  scrive  e»»  présetiec  d'  un  art  qui  timi  seulement  a  un  autre  dotnaine 
cfc  rv presentai ion8  que  l'art  ìicMèniquc^  mais  en  dijfère  jusque  dans  san 
fond  el  sa  constitution  intime  >   (2). 

Invece  il  (.'ourbaud  sostiene  ciò  che  avevo  accennato  in  princii)io,  cioè 
eh'  *  il  nati  pasvrai  que  le  bas  rvlief  romain  dans  sa  constitution,  dif- 
fère  enticrcmcnt  du  bas  velie f  gree^  s'il  ne  s'est  consiitué  au  eontraire 
qu  aree  dcs  clémcuts  empruntccs  tous  à  l'art  hcllenistique  ^   (il). 

(1)  E.  Courbaud,  op.  cit..  capo  1,  pag.  'J4  e  segg.,  e  capo  II. 

(2)  AViRCHKOFK,  Jntroduction  à  la   Wiener  genesis. 
['S)  F,  Courbaud,  op.  cit.  pag.  371)  e  segg. 
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Animosso  un  fondamento  d*artc  greca;  il  bassorilievo  d'ornamento  puro 
non  è  corto  quello  in  cui  rifulga  l'originalità  della  stiriK)  latina.  Poiché  i 
rilievi  ornamentali  che  si  scorgono  anche  durante  V  impero  negli  affreschi 
del  I,  II,  III  80C.  d.  C.  ripetono  i  loro  motivi  dal  costume  asiatico,  tanto 
subiscono  r influenza  del  gusto  dello  corti  d'Egitto  e  di  Asia.  Il  bassorilievo 
decorativo  poi  ha  tutto  lo  buono  intenzioni  di  essere  imi)oi*tanto  ,  ma  non 
risulta  che  un  ramo  dell'industria  e  serve  come  s|)esso  a  ornare  le  basi  dei 
candelabri,  ad  aggiungere  motivi  figurati  a  una  fredda  imitazicmo  dcUa  scul- 
tura attiva  del  V  e  VI  soc.  d.  C. 

Del  resto ,  ammessa  col  <3oi'unAri»  V  imitazione  greca  nel  bassorilievo 
romano  ,  quosta  imitazione  dà  luogo  ad  una  specie  di  contaminatip  o  di 
justa  posizione  di  motivi  non  elaborati  né  i»erfezionati  ancora  dalla  mente 
romana.  Ma  occorre  aggiungere  che  bisogna  escludere  dall'  esame  nostro 
anche  il  bassorilievo  funerario  ,  che  piue  ha  somma  imjKìrtanza ,  perchè 
richiama  storie  e  leggende  mitologiche  e  araldiche  in  favore  dello  singolo 
famiglie  o  della  società  alla  quale  api>artiene  il  defunto  e  al  qualo  allude 
Tautoro  e  la  sua  opera  d'arte. 

Ma  né  il  valore  mitologico  e  araldico  dà  al  bassorilievo  elio  si  eseguisce 
il  carattere  geniale  dell'  arte  romana ,  nò  il  valore  artistico  che  proviene 
dalla  riproduzione  frequente  sui  sarcofagli  delle  ojjere  scultorie  greche  di 
grande  autore  e  talora  perduto,  poiché  in  tutto  questo  siamo  nella  più 
schietta  e  complessa  imitazione,  liisogna  invece  passare  al  bassorilievo  sto- 
rico por  riconoscervi  non  solo  maggiore  interesse ,  ma  una  vera  o  propria 
arte  romana,  che  sa  far  sua  o  applicare  secondo  i  casi  l'  arte  gi'oca. 

Per  questo  genere  artistico  alcuni  critici  con  a  caiK)  il  Courbaud  ri- 
conoscono r  originalità,  la  genialità  della  scultura  romana.  Noi  infatti  non 
vi  troviamo  lo  sviluppo  dei  fregi  a  persone  che  formavano  i  particolari  del 
bassorilievo  gl'eco,  ma  innanzitutto  noi  troviamo  l'  applicazione  di  questo 
genere  artistico  del  bassorilievo  misto  alla  plastica,  agli  elementi  decorativi 
nei  monumenti  più  piccoli ,  come  per  es.  l' ara  pacis  Augusta^  in  Koma. 
(|uella  del  Genius  Augusti  a  Pompei  ;  ]>oi  abbiamo  il  compenso  di  questo 
nìancato  sviluppo  del  Imssorilievo  greco  con  un  bassorilievo  migliore,  non  di 
fattura  ma  di  concetto  e  d'  imiK)rtanza  storica  :  cosicché,  invoco  di  servire 
in  cosfruzioni  più  o  meno  ideali,  esso  prendo  veste  e  coloro  dai  fatti  stessi 
ritratti  dall'  artista,  é  la  migliore  opera  d'arto  plastica  romana  e  quella  che 
desta  il  maggiore  interesse.  Purtroppo  noi  dobbiamo  lamentarvi,  d'  accordo 
col  lienan  ,  l'  assenza  di  quella  bellezza  artistica  che  ,  p.  es.,  vediamo  noi 
semplici,  ma  bellissimi  fregi  del  Partenone. 

«  Tsous  n*  g  rclronrerons  —  osserva  il  Renan  —  ni  la  sincère  et  char- 
uuinic  fia'icctó  dea  viaìlrcs  primitifs.  ni  la  grdcc  exquisc   (V'tin  Scopas 
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ou  d'un  Praxitvlc;  au  moina  ceite  beante  da  V  siede  à  la  fois  si  aimph 
et  ai  grande  et  qui^  resuvUe  dans  les  deiix  ìioms  de  Pjiidias  et  de  /'Acko- 
POLK  est  camvic  la  rérélalion  du  divin  (1)  '. 

Ora,  se  dobbiamo  rinunciare  in  Koma  all'  ammirazione  del  bassorilievo 
greco  del  V  scc.  cosi  splendido  nella  sua  semplicità,  se  siamo  obbligati  a  ri- 
conoscere che ,  air  infuori  del  bassorilievo  storico ,  questo  genere  ai'tistico, 
non  |)oteva  essere  in  Honia  se  non  una  pallida  e  mediocre  riproduzione  del 
bassorilievo  greco ,  |K>ssiamo  jK^rò  d'  altra  parto  essere  soddisfatti  elio  nel 
bassorilievo  storico  romano,  specialmente  im|K)riale,  riconosciamo  una  gi'ando 
sìntesi  di  vai*ì  clementi.  Vi  é  un'  assimilazione  i>erfctta  di  molti  ])rincipii 
stilistici,  e  innanzi  tutto  v' è  il  realismo  storico  di  Pergamo  e  il  realismo 
pittoresco  d*  Alessandria ,  la  cui  fiLsioue  costituisco  «piella  siwcie  di  cwila- 
minalio^  di  cui  si  è  pallate  sopra  e  che  i  critici  hanno  riconosciuto  pure 
nello  opere  della  letteratura  romana.  Ma  questa  sintesi  artistica  è  geniale , 
0,  lo  rijìctiamo  come  conclusione,  diventa  un'opera  scultoria  che  no'  suoi 
mezzi  e  no'  suoi  fini  dcv'  essere  riconosciuta  veramente  romana. 

Oramai  1'  ellenismo  ò  vinto,  e  finché  non  risorgerà  col  nostro  Kinasci- 
jnonto  bisognerà  studiare  profandamefìie  la  scultura  romana  nelle  suo  statuo 
equestri,  ne'  suoi  ritratti,  ne'  suoi  bassorilievi  storici,  e  non  solo  lo  oi>cro 
di  lioma  ma  quelle  dei  municipi  e  delle  colonie,  per  meglio  comprendere  lo 
alterazioni  stilistiche  dell'  arte  paleo-cristiana  e  romanica  e  confrontarne  gli 
elementi  con  (|uclli  costitutivi  dell'  arte  bizantina,  gotica  e  longobai'dica. 

Paria.   Giugno.  1900. 

Serafino  Ricci. 


(1)  E.  Kkxan.   iSourenirs  d'  enfance  ci   de.Jeuncsse,    la  Prióre  sur 
VAcropole  pag.  00. 
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TKK  ISCUIZIONI  IXKDITK 
DELI/ ANTICA  CITTÀ   DI   LARINO 


Spigolando  per  miei  studi  nei  mss.  del  Gervasio,  conservati 
nella  biblioteca  oratoriana  di  Napoli,  mi  sono  imbattuto  giorni 
fa  in  un  codice  contenente  molte  iscrizioni,  fra  le  quali  alcune 
riguardanti  l'antica  città  di  Larino,  date  per  inedite ,  oltreché 
dal  Gervasio,  anche  dal  llandarini,  compilatore  del  catalogo  dei 
mss.  oratoriani  pubblicato  appena  nel  1898. 

Non  contento  però  deirassicura/.iouc  di  (|uesti  scritt(»ri,  ho 
voluto  controllare,  una  per  una,  le  iscrizioni  in  parola  —  di  cui 
parecchie  si  vedono  oggi  murate  nel  Palazzo  Comunale  di  La- 
rino —  per  vedere  so  fossero  raccolte  dal  Mommsen  od  ho 
trovato  che  quasi  tutte  si  riscontrano  catalogate  nel  C.  I.  L. 
iX  sotto  i  numeri  728,  729,  730,  741,  744,  750,  755,  tranne 
tre^  che  credo  cosa  utile  rendere  ora  dì  pubblica  ragione. 

L 

Q.    SElVS.    Q   I   L.    STATIVS  |   IN.    FR.    VE.  XII    |   IN.    AG.    P.  Xnil. 

Il  Gervasio  aggiunge  :  Questa  iscrizione  ò  stata  copiata  da 
me,  senza  però  che  possa  ricordarmi,  dove  siasi  rinvenuta.  Col 
saccheggio  del  '99  essendomi  state  involate  molto  carte  ,  non 
ho  altri  lumi  da  comunicare  al  signor  Arcidiacono  Cagnazzi. 

IL 

D.    M.    S.   I  CRESCENTIANO   |   QVI.    VIX.  ANN.   |  XII.    M.    V.   |   UBBIA   | 
MATKR.    F. 

Questa  iscrizione,  aggiunge  il  Gervasio,  si  conserva  nella 
libreria  del  S.  Seminario  di  Larino ,  per  essersi  trovata  nella 
sua  vigna,  che  ò  attaccata  a  quella  del  Lucchetti. 

HI. 

FttEI.E  ASCHLE  |  COMVUI  HENEMEK.  |  SEX.  FKEIVS  lANVAR.  |  IVS. 
SIBI  ET  POST  I  EKISQ.  SVIS.  CVM  QVA  |  VIX  AN.  XXXVII  |  MENS.  V  |  IN 
FK.    P.    XLIII   I   l}i    AC.    P.    XXII. 
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A  proposito  di  questa  iscrizione,  il  Gervasio,  dopo  d*aver 
fatto  osservare  oh' essa  fu  venduta  da  D.  Giuseppe  Novelli  al 
signor'  Musacchi  di  Camponiarino,  dove  fu  trasportata,  fa  queste 
strane  considerazioni  :  «  Chi  sa  che  quella  tal  Freia  Archia 
non  sia  una  della  famiglia  del  poeta  Archia,  per  la  cui  romana 
cittadinanza  perorò  Cicerone?  Ci  assicura  egli  pur  troppo  che 
quasi  tutti  i  popoli  d' Italia  lo  pretesero  cittadino  e  per  tale 
Tebbero  gli  abitatori  di  Taranto,  Reggio,  Locri,  Napoli,  Eraclea 
e  di  altri  rispettabili  municipii.  La  capitale  dei  Frentani,  Larino, 
era  un  municipio  ancora  nò  molto  distante  da  Napoli  e  da  Ta- 
ranto ;  potrebbe  quindi  opinarsi  che  la  cittadinanza  larinalo 
goduta  fosse  dal  Poeta ,  e  avesse  quivi  potuto  vivere  qualche 
suo  agnato  o  gentile,  da  cui  la  discendenza  di  Freia,  che  leg- 
gesi  noli  iscrizione  » . 

Il  Oervasio  inoltre,  riportando  nel  codice  in  parola  T  iscri- 
zione 774  (C.  I.  L.  IX)  cosi  com'  egli  1'  aveva  osservata  un 
secolo  prima  del  Dressel,  del  Caraba  (1854),  quando  cioò 
non  ancora  era  sciupata  e  nascosta  per  metà  nel  muro ,  gitta 
su  d'essa  luce  meridiana  e  fa  cadere  senz'altro  le  numerose  e 
sudate  congetture  di  parecchi  archeologi,  riportate  dal  Mommsen 
nel  luogo  citato. 

L'iscrizione,  secondo  il  Gervasio,  è  la  seguente  : 

D.     M.     S.   I   IVLLK   I   BRRONICK   |   SIMILIS    |    CONIVGI    |    BENE-MER   j 
ENTI.   I  P. 


Nel  C.  I.  L.  ò  data  così  : 

OE  I  SIMIIJS  I  COXIVni  I    BENE-MER  |   ENTI.   |   P. 

Il  codice  del  Gervasio,  da  cui  traggo  queste  iscrizioni, 
porta  l'indicazione  Pil.  XXVI  N.  I  secondo  il  catalogo  del 
Mandarini. 

CampohanHo^  h")  Ottobre  i9()0, 

Balbi  Vincenzo. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

La  benemerita  ditta  Hachette  ha  pubblicato  il  2 1**  fascicolo 
del  «  Dìctionnairc  dcs  Antiquit^s  (irocquos  et  Romaìnes»  del  Da- 
REMBERfi  et  Sa(ìlio.  Dalla  parola  Lef/atifw  va  all'articolo  Li- 
hertiniis.  Notevole  ò  V  articolo  fex,  nel  quale  il  noto  storico  e 
giurista  Edoardo  Crg  porgo  tutte  le  notizie  sull' argomento  im- 
poi-tiintissimo. 

Richiamiamo  V  attenzione  dei  lettori  su  una  serio  di  arti- 
coli importantissimi  di  Salo3ione  Keinaoh  il  quale  nel  periodico 
Anthropologie,  nella  Revue  Scientifìque  e  nello  Revne  Celtiqiie 
raccoglie  ed  illustra  buona  parte  delle  notizie  relative  all'antico 
totemismo  ed  ai  divieti  o  talmu.  Del  totemismo^  di  cui  il  chiaro 
autore  trova  la  survivenza  in  vari  popoli  antichi,  ad  es.  fra  i 
Komani  a  proposito  del  culto  delle  oche  Capitoline,  il  Keinach 
tenta  una  spiegazione  diversa  dalla  consueta  che  merita  di  essere 
attentamente  considerata. 

He 

G.  Marina,  prof,  a  Livorno,  ò  autoro  dì  un  egregio  com- 
mentario della  Germania  di  Tacito  alla  quale  aggiunse  varii 
capitoli  storici  sulla  cultura  romana  e  tedesca  e  sulle  relazioni 
dei  due  popoli. 

Dell'  assai  dotto  volume  ò  uscita  ora  una  versione  tedesca 
di  E.  Mueller-Kaeder,  edita  dall'editore  H.  Costenoblo  di  Iena. 

He 

Un  elegante  schizzo  dello  svolgimento  dell'Ellenismo  ostato 
tatto  da  B.  Niese  nell'  inaugurazione  del  suo  Rettorato  Accade- 
mico air  Università  di  Marburgo. 

Negli  Atti  dell'Accademia  di  Berlino  U.  Koehler  pubblica 
un'  accurata  ricerca  sulla  narrazione  tucididea  relativa  alla  rivo- 
luzione oligarchica  del  411  a.  C. 
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* 


Negli  Atti  deiristituto  Lombardo  Attilio  De  Marchi  Prof. 
deirAccademia  di  Milano  comiucia  a  pubblicare  una  serie  d'im- 
portanti notizie  snlla  Libertà  di  riunione  di  n.'^sociaxione,  di 
coscienza,  di  cìilto  e  d'  i/ispjjnan)cnto  in  Atene ^  ed  in  Rwnn 
antica. 


* 


Ai  cultori  della  Storia  del  Diritto  Romano  rochorà  piacere 
la  comparsa  del  1^  volume  del  Corso  di  Storia  del  Diritto  Rov- 
inano di  Emilio  Costa  dell' Università  di  Bologna. 

Il  primo  volume  contiene  vari  capitoli  sulle  fonti  e  sulla 
storia  della  legislazione.  Segue  un  libro  sulla  famiglia  e  la  per- 
sona nel  diritto  privato.  L' opera  è  inspirata  a  larghezza  ed 
indipendenza  di  cultura  e  di  studi,  e  porge  tutte  le  indicazioni 
necessarie  al  ricercatore. 


Dello  stesso  autore  ò  apparso  uno  studio  sul  concubinato 
a  Roma,  edito  nel  Bttllettino  dell'  Istituto  di  Diritto  Romano 
dello  Scialoia. 


* 


A  proposito  della  partecipazione  dei  Cristiani  all'  incendio 
di  Roma  al  tempo  di  Nerone  scrive  varie  o  sensate  considera- 
zioni Vincenzo  Costanzi  nel  Bnllettino  di  Filologia  Classica 
del  Valmaggi.  Il  Costanzi  mostra  quanto  tenaci  siano  gli  argo- 
menti dei  critici,  che  da  diversi  punti  di  vista  hanno  trattato 
questo  argomento. 


Il  Prof.  Augusto  Bersano  fa  oggetto  di   nuove   considera- 
zioni gli  antichi  filosofi   e   poeti,  la  cui   dottrina   illumina  con 
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quella  mo<1orna.  Xotevolo  ò  ad  es.  il  suo  scritto  m\V Affinità  del 
pensiero  etico  di  Sofocle  e  di  Platone  edito  nella  Rivisita  di  Fi^ 
lolofjin  Clnssira, 

Dell*  importantissima  Paulijs  Real^Encyrlopnedie  sotto  la 
direziono  del  Prof.  G.  Wjssowa  (Stuttgart  J.  B.  Metzlischor 
Verlas)  ò  uscito  il  voi.  IV,  1.  che  dalle  parole  Clnudins  Mona 
va  a  Cornificiìis.  Notiamo  fra  ^\\  altri  gli  articoli  Cbloniae  del 
KoRNE.MANN  ,  sui  ComcUi  Seipioncs  o  su  Cornelins  Siila  del 
MuExzKR,  del  FuoEiiiiiCH,  deir  Hknzr. 

Degno  di  nota  è  il  libro  assai  diffuso  di  Alcide  ìHt^ct  Essai 
sur  Suètone  (Paris,  Fonteraoing  1900)  p.  450  in  8.«  L'  autore 
professore  air  Università  di  Rennes,  studia  con  cura  tutto  le 
notizie  relative  alla  vita  di  Suotonio,  esamina  accuratamente  i  rap- 
porti con  -Plinio,  con  Floro,  con  Tacito,  Tufficio  avuto  alla  corto 
imperiale  et(*.  Il  Macò  discuto  a  fondo  tutti  i  problemi  relativi 
air  autenticità  dei  documenti  veduti  ed  usati  da  Suotonio  e  il 
tempo  ed  il  modo  della  composizione  delle  molte  scritture.  11 
libro  termina  con  un  esame  della  prosa  metrica  e  dello  stile  e 
con  uno  studio  sulla  fortuna  del  nome  di  Suotonio  in  Oriente  od 
in  Occidente.  In  breve  il  libro  dedicato  al  dottissimo  abate  L. 
Duchosne  merita  di  essere  proso  in  più  attenta  considerazione  da 

tutti  gli  studiosi. 

* 

Fjlippo  Fabia,  prof,  dell' Università  di  Lione,  assai  noto  per- 
i  dotti  studi  sulla  fonte  di  Tacito,  negli  annali  della  sua  Uni- 
vorsità  pubblica  un  eccellente  Onom-asticum  Tacitenm  (Paris, 
Fontemoing  1900)  p.  772  in  8.^  In  una  breve  ma  accurata 
prefazione  si  espongono  i  criteri  direttivi  tenuti  nella  compo- 
sizione di   quest'  opera   laboriosissima  che  deve   ossero  costata 
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molti  anni  di  assiduo  lavoro.  Non  ò,  si  badi,  un  indice  mate-* 
rialo,  ma  critico.  Del  testo  si  da  una  revisiono,  si  notano  e  si 
discutono  le  varianti,  molti  orrori  inveterati  sono  stati  corretti. 
In  breve  il  Lessico  Taciteo  del  0 òrber  e  del  Oreef  non  rendono 
supeiflo  il  lavoro  del  F'abia.  AIT  opposto  nessuno  studioso  di 
storia  romana  potrà  fare  a  meno  del  libro  del  dotto  profes- 
sore di  Lione,  così  come  nessuno  stu<lioso  di  storia  romana  o 
di  Cicerone  può  fare  a  mono  ad  os.  dcironomastico  dolT  Orelli. 

*  * 

In  mezzo  ad  una  grande  diffusione  di  commenti  di  scrittori 
latini  e  greci,  che  riproducono  generalmente  il  lavoro  dei  prede- 
cessori merita  che  sia  segnalato  il  commento  alle  orazioni  di  Cice- 
rone che  ò  intrapreso  da  Vincenzo  D'Addozio  Preside  del  Liceo 
Umberto  I  di  Napoli.  Non  ò  rifacimento  di  cose  altrui ,  ma 
lavoro  accurato  di  prima  mano,  in  cui  il  D'Addozio  rivela 
precisione  ed  accuratezza  come  filologo,  cultura  originale  o  lar- 
ghissima come  studioso  di  storia  romana.  Il  primo  fascicolo 
edito  come  il  presente  dalla  benemerita  ditta  Sansoni  contiene 
una  illustrazione  ed  un  commento  air  orazione  de  imperio  On. 
Pompei,  Il  fascicolo  secondo,  che  ora  vede  la  luco,  illustra  quella 
prò  Sestio.  Precede  una  bella  introduzione  esplicativa  dell'  ar- 
gomento le  varie  figure  intercalate  nel  testo  e  una  annalizione 
antica  ed  un  indice  accurato  rendono  sempre  più  pregevole  que- 
st'edizione, che,  pur  essondo  destinata  alle  scuole,  può  venire 
utilmente  consultata  anche  dagli  eruditi. 

Negli  Atti  dolla  R.  Accademia  di  Berlino  (25  ottobre  1900) 
W.  Croenert  pubblica  un  resoconto  dei  suoi  studi  sui  papiri 
ercolanensi.  Discorre  dell'  epicureo  Filonido  di  cui  si  parla  in 
un  papiro.  Ad  una  nuova  ed  accuratissima  edizione  del  testo 
segue  un  breve  commento  storico  sulla  vita  di  questo  filosofo 

i?/>.  di  storia  antica,  41 
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scolare  di  Eutlemo  il  quale  ebbe  relazioni  con  Antioco  Epifane 
e  con  Demetrio  Sotero.  Le  indicazioni  ricercate  dal  Crocnert 
hanno  importanza  per  determinare  vario  circostanze  relative  alle 

é 

scuole  filosofiche  ed  ai  fisolotì  del  II  secolo  a.  C.  Su  questo 
medesimo  soggetto  seguono  osservazioni  del  Koehler  che  del 
filosofo  di  Laodicea  trova  ricordo  in  altri  documenti  epigrafici. 

Un  breve  od  accurato  cenno  sulla  storia  della  moneta  ro- 
mana ò  dato  da  B.  Pick,  Direttore  del  Gabinetto  numismatico 
di  Gotha  0  Profossore  dell'  Università  di  Iona  noli'  llmulwoer' 
terhueh  fìvr  Stanis trissensehnften  del  Conrad  (Iona  Fischer  1900). 
Qua  e  là  il  dotto  autore  porge  veduto  diverse  da  quello  sin  qui 
generalmente  accettate.  Vi  si  dà  puro  l' elenco  dello  opero  fon- 
damentali. 

C.  Ferrini,  il  dotto  romanista  dell'Università  di  Pavia  che 
l'anno  procedente  pubblicò  un  notevolissimo  volume  sul  Diritto 
peìiale  dei  Romani  (Milano,  Hoepli  1899)  continua  a  diffondere 
in  un  manuale  scolastico  il  frutto  delle  ricerche  sue  e  di  altri.  La 
Società  Editrice  Libraria  di  Milano  pubblica  infatti  ora  il  Ma- 
miale  di  Pandette  p.  280  in  16^  dal  Ferrini  dedicato  al  Fadda 
di  Napoli,  nel  quale,  con  forma  bene  stringata  ma  assai  chiara, 
si  porgono  tutti  gli  elementi  essenziali  per  la  conoscenza  del 
diritto  romano.  Non  è  un  semplice  compendio.  A  parte  la  di- 
sposizione della  materia  e  la  potenza  logica  dell'Autore  va  notata 
la  discussione  che  di  quando  in  quando  trasparo  di  particolari 
problemi.  E  il  Ferrini  non  ostante  il  disagio  dello  spazio  trova 
modo  di  accennare  ai  testi  più  importanti  ed  all' opere  moderno 
più  notevoli  delle  quali  di  qualche  punto  ha  fatto  trattazione 
speciale.  Il  libro  di  lui  è  raccomandabile  quindi  agli  studiosi 
del  diritto  come  dalla  storia  romana. 
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Sotto  la  dotta  od  esperta  direziono  di  Ernksto  Lavisse  la 
rasa  Hachotto  ha  intrapresa  la  piibblioaziono  di  una  nuova  Storia 
della  Francia  in  altri  volumi  distosi  da  div(Msi  nutori.  Richia- 
miamo l'attenzione  dei  lettori  della  Ifiristn  al  volume  primo  scritto 
da  G.  Bloch  Prof.  AoWKcok  Xormnie  Superieiirp  di  I*arip:i,  che 
succede  alla  1^  paiate  del  volume  in  cui  P.  Vidal  de  la  Blaclie 
ed  E.  Larisse  tanno  un'introduzicme  geografica  o  storica.  11  Bloch, 
già  noto  per  i  suoi  dotti  studi  sul  diritto  politico  romano,  co- 
mincia a  studiare  1'  età  della  pietra,  dei  metalli,  discorre  dei  Li- 
guri, della  colonizzazione  greca,  dei  Marrigliesi,  dell' arrivo  dei 
Celti  ;  parla  quindi  della  civiltà  e  della  religione  dei  Galli. 
Passa  in  seguito  a  ragionare  della  conquista  e  dell'amministra- 
zione romana  e  dell'  organizzazione  della  società  Gallo-romana. 
Tanta  e  così  vasta  materia  ò  esposta  in  vedute  indipendenti 
con  grande  semplicità  e  naturalezza  di  forma.  Evidentemente  il 
libro  del  Bloch  è  frutto  di  lunga  e  matura  considerazione,  e  la 
materia  scorga  limpida  e  pura  dal  crogiuolo.  Sobria  noli' esposi- 
ziono e  nello  citazioni  queir  opera  porge  nondimeno  tutti  i  ri- 
scontri necessari  :  V  indicazione  bibliografica  è  al  completo. 


Agli  studiosi  della  Storia  romana  è  pure  raccomandabile 
il  volume  di  Pietro  Boxfaxte  dell'  Università  di  Parma,  /)/- 
ritto  Romano  (Firenze  1900)  p.  823.  Procede  un'  introduzione 
storica.  Succedono  le  esposizioni  e  lo  studio  della  genesi  e  dello 
svolgimento  di  tutti  gl'istituti  giuridici,  la  famiglia,  la  società 
domestica,  la  tutela,  il  patrimonio,  il  possesso  ecc.  ecc.  L'autore, 
spirito  potente  ed  originale,  porge  una  correzione  su  di  tutta  la 
vita  e  lo  svolgersi  del  diritto.  Troverà  spesso  forti  oppositori, 
ma  anche  molti  e  caldi  ammiratori. 


A  sette  anni  di  distanza  dalla  comparsa  del  primo  esce  ora 
il  secondo  volume  della  Gesehichte  des  antilen  KommuììiswHs 
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und  So.\mlis7)in8  del  Poehlmaxx  (Munchen  1901)  XI,  p.  615. 
Il  nomo  doir  autore,  l'importanza  dell' argomento  richiedereb- 
bero nna  recensione.  Non  spiaceia  frattanto  ai  lettori  della  Ri- 
vista  elio  si  dia  un  semplice  cenno  di  questo  poderoso  volume, 
nel  quale  con  larghezza  di  vedute  e  con  il  sussidio  di  molte  e 
svariato  discipline  si  discutono  e  si  esaminano  sotto  nuovi  punti 
di  vista,  svariati  problemi  politici  e  letterari,  come  ad  es.  il  sor- 
gere della  letteratura  socialistica ,  lo  svolgimento  delle  fasi  po- 
litiche e  sociali  del  mondo  greco  e  romano.  I  cultori  di  Storia 
romana  vi  troveranno  molta  materia  di  esame  noir  ultima  parto 
del  volume,  nel  quale  si  combattono  teorie  fondamentali  del 
Mommsen  e  di  altri  insigni  scrittori. 

Una  parola  di  sincero  encomio  merita  anche  un  recente 
libro  di  M.  Mabchianò  V  origine  della  favola  greca  e  i  suoi 
rapporti  con  le  favole  orientali  (Trani  1900).  Non  ò  opera  in- 
tei-amente  originale,  ma  non  è  nemmeno  di  semplice  divulgazione. 
Con  forma  corretta  e  scorrevole  l'autore  riassume  o  brillauto- 
mente  discuto  tutto  le  varie  teorie  dei  critici  più  autorevoli  e 
qua  e  là  porge  di  fre(|uente  osservazioni  sue  saggio  ed  accurate. 
È  libro  di  erudizione  sobria,  vasta,  sicura,  che  rivela  cultura 
iutt' altro  che  comune  e  che  fa  onore  tanto  all'autore  quanto  al 
maestro  di  lui,  al  Kerbaker,  al  (jualo  ò  dedicato. 

E.  P. 


RECENSIONI 


AValteu  Huenkb\va.dkl  ,  Forschungen  xnr  Geschichle  dcs  Kihiiys  Lyst- 
ìHochos.  Tesi  di  Laurea.  Zurigo  11)00.  8^  p.  Vili.  131. 

Premessa  una  breve  iatroduzione  sullo  condizioni  della  Tracia  prima  di 

Lisimaco  e  sulla  vita  di  Lisimaco  fino  alla  morto  di  Alessandro,  V  A.  tratta 

in  3  capitoli  di  Lisimaco  satrapo  e  re  della  Tracia  (323-301),  del  regno  clle- 

siKinzio  di  Lisimaco  (301-28G) ,  di  Lisimaco  re  di  Macedonia  e  delle  regioni 

cllesiK)nzie  (28G-281)  ;    in   un   quarto  capitolo  è  abbozzata  1' organizzazione 

del  regno.  La  ricorca  ò  accurata  e  diligente,  tidvolta  un  i»o'  prolissa  ;  l'A. 

pada  troppo  delle  condizioni  generali  del  tem|K),  clie  in  una  monogiafìa  di 

questo  genere  si  duvrebl>ero  presupporre  come  conosciute.  Risultati  nuovi  di 

qualche  im(K)rtiinza  non  vi  sono;  si  trovano  invece  ri|K3tuti  molti  orrori  dei 

manuali  che  vanno  per  la  maggiore,  e  la  cronologia  dell'  ulteriore  |)eriodo 

del  regno  di  Lisimaco  è  in  gran  pai'tc  sbagliata.  11  capitolo  suir  organizzazione 

del  regno  è  il  più  insufficiente  di  tutti,  non  soltanto  a  causa  della  scarsezza 

dei  materiali,  ma  sopra  tutto  i)ercliè  l'À.  non  ba  saputo  sempre  ado()erarli. 

Con  tutto  ciò  il  lavoro  è  utile,  e  non  può  essere  tra.scurato  da  chi  si  occupi 

della  storia  di  questo  periodo. 

G.  IL 

■ 

V.  Stuàzzulla,  Storia  ed  Arclieologia  di  TrotUon,  Xiplioìiia  ed  altri  siti 
presso  Augusta  di  Sicilia  [Estr.  d&ÌVArch.  Stor.  Sic^  a.  XXIV  (1809), 
Case.  lU-lV],  pp.  107  (con  carta  topografica). 

Le  conclusioni  dell'A.  erano  già  state  pubblicate  sinteticamente  in  una 
breve  nota  in  questa  Ki vista  (1809,  fase.  3*^,  pp.  209-212).  Ora  egli  discute 
quanto  aveva  prima  accennato.  Dojk)  un  cap.  di  '  Proliminai'i  ',  nel  quale  rias- 
sume la  tela  del  lavoro,  comincia  a  parlai'o  di  Trotilon,  dimostrando,  come  nel 
resto  ,  di  aver  visitato  i  ruderi,  e  adoi)orandosi  a  identificare  le  fonti,  siìccial- 
mente  Tucidide,  per  l'ubicazione  della  città.  Discute  il  passo  dello  stesso  VI. 
4,  1 ,  e  crede  che  il  castello  Trotilon  sia  stato  fondato  non  nelle  collinette  del 
villaggio  Brucoli ,  come  prima  si  era  supposto ,  ma  nel  luogo  ove  esistono  i 
ruderi  presso  la  casa  Marcauto.  E  siccome  la  fondazione  di  Trotilon  s'  in- 
treccia con  quella  di  Thapsos  e  Mogara-Uyblaea,  l'A.  ha  occasione  per  di- 
stinguere Trotilon  da  Ti-ogilos,  confusi  talvolta  nelle  edizioni  di  qualche  fonte 
(Steph.  B.)  ;  sicché,  facendo  capo  alla  nai*razione  tucididea  concernente  la 
guerra  del  Peloponneso  in  Sicilia,  e  valendosi  degli  ultimi  risultati  storici 
ed  archeologici  (Uolm.  Cavallari,  Orsi),  conchiude  che  Trogilos  era  appiè  del- 
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1'  Kpipoliic  ;  si  vale  i>oi  di  Tlutarco  o  Livio  [tcv  diinostraro  come  da  4110! 
luogo  Marcello  abbia  proso  lo  mosso  por  assediare  Siracusa.  —  Kiassunta  di 
lM)i  la  |»olomita  Jlolm-Vigo  su  Xipliouia,  uotii  col  Pais  che  dei  Culcidoi  ve- 
nuti in  Sicilia  noi  sec.  Vili  a.  C.  |Mjterono  sorvegliare  i  Mogarci  a  Tha|>sos, 
e  una  fattoria  sarebbe  allora  sorta  sul  TaOpo;  ixpov,  diverso  da  Tauromc- 
nion,  e  che  giaceva  ad  Est  del  |>orto  Xiphonico.  Sostiene  che  Xiphonia  era 
nella  i)cnisolotta  dov'  è  oggi  Augusta ,  discutendo  il  frammento  diodorco 
XIV.  r>fS,  2  in  cui  TAgirionso  narra  che  Dionisio  1,  dovendo  contraltare  coi 
Siculi,  si  accauìpò  sul  Tauro,  a  100  stadii  da  Siracusa.  Si  serve  inoltre  di 
un  altro  passo  di  Diodoro  (XXIII.  4),  riferibile  alla  1  guerra  punica,  quando 
(20.'5  a.  C)  Annibale  andato  a  i>ortar  soccorso  alerone  11  suo  alleato,  navigò 
verso  Xiphonia,  dove  cortamente  si  vede  che  Diodoro  non  avrebbe  mai  |Hjn- 
sato  ad  una  città  molto  lontana  da  Siracusa,  ma  ad  un  luogo  presso  JLugusta. 
Sognala ,  ti'a  altro  ,  duo  vasto  cisterne  presso  la  piccola  Tauromcnion  ,  0 
conferma  quanto  giù  aveva  opinato  il  Pais  circa  l'esistenza  di  quella  fattoria 
forse  dal  temiK)  di  Dionisio  I. 

Neir  esame  dello  fonti  storiche  concernenti  i  liumi  Pantakyas,  Damyrias, 
Mylas ,  Selinous ,  Alabon ,  sono  nuovi  i  contributi  riguardanti  il  Dam^Tias 
(Molinello),  presso  il  quale  sarebbe  avvenuto  il  combattimento  tra  Siracusani 
guidati  da  Timoleonto  0  Leontini  con  a  capo  Iceta  :  T  A.  concilia  Plutarco 
(Timol,  31)  con  la  toi)Ografia  dell'odierno  Molinello,  presso  il  quale  son  lo 
catacombe  non  ancora  scavate.  —  Dice  (p.  07)  che  nessuno  ha  posto  niente  al 
fumicello  Selinous  di  cui  parla  solo  Strabene  (Vili.  7,  5;  cfr.  XVII.  3.  16), 
e  identificabile  soltanto  col  moderno  Cantava  0  Kigolizia.  —  Fermandosi  su 
parecchie  fonti  letterarie  e  sull'  iscrizione  CIL  X.  7112  prova  che  Mogara- 
Hyblaea  esistette  almeno  fino  al  sec.  IV  di  C.  (pag.  77),  tanto  piii  che  nel- 
r  opigi'afe  si  nomina  la  città  e  un  con'cctor  provlnciae  Sicilin^i^  spettante 
al  IV  sec.  di  0.  —  l.-n  capitolo  su  Diavolo  d'opera,  (p.  91),  non  lungi  da 
Morgantia,  cioè  il  monticcllo  al  quale  si  annodano  gli  Ada  circa  i  viurtyres 
snpra  Majaram^  e  infine  la  giotta  della  Mater  Adottai,  con  chiesetta  bizan- 
tina del  VII- Vili  sec.,  di  cui  è  couno  nel  Codice  Vaticano  15'Jl,  utilizzata 
dall'  A.  por  1'  idenficazione  del  sito. 

K  uno  studio  iniportiinto  dal  lato  storico  ed  archeologico  ;  e  quantunque 
le  oouclusioui  lascino  ancora  il  desiderio  di  nuove  conferme  ,  tuttavia  esse 
costituiscono  un  buon  contributo  alla  ubiciizione  di  questi  luoghi  della  Si- 
cilia antica. 

Mrs.9infi.  Ih'cniihi'v  WOff. 

G.  Tropea. 
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Grani  Ltciniani  qtme  supcratmt,  ree.  et  comni.  instruxit  Orino  Camozzi  — 
Ex  off.  typ.  Forocornelionsi  apiul  J.  Galeati.  1900. 

Tra  i  500  mss.  siriaci ,  aiTivati  nel  Museo  britannico  nell'  anno  1847 
(lui  deserto  di  Xatron  in  Egitto,  Paul  do  Lagardo  scoprì  nel  1853  un  palin- 
sesto (nr.  17212)  e  lo  additò  a  Giorgio  Enrico  Portz.  Questi  do|)o  un  iriinuto 
esame  vide  che  i  dodici  fogli  componenti  il  cod.  erano  stati  tre  volte  coperti 
di  scrittura:  la  traduzione  siriacMi  delle  omelie  grcclio  di  S.  (Jiovanni  Cri- 
sostomo copre  un  trattatello  di  giammatica  latina  e  questa,  a  sua  volta,  alcuni 
frammenti  latini  di  storia,  elio  fin  d'  allora  furono  attribuiti  a  Granio  Lici- 
niano,  i>orchè  nel  margino  di  alcuni  fogli  si  trovò  il  nomo  «  Liciniaui  * .  — 
Giorgio  Enrico  Pertz  lasciò  decifrare  questi  frammenti  al  figlio  Carlo  Augusto 
FedeHco,  il  quale  nell'anno  1857  ne  diede  la  prima  edizione,  premettendovi 
in  24  tavole,  la  copia  del  cod.  Ma  P  edizione  di  lui  fu  trovata  giustamente 
difettosissima  e  subito  dopo  Sette  Filologi  di  Bonn,  guidati  da  sana  critica, 
ripubblicarono  i  frammenti ,  correggendo  gli  errori  del  Pertz  e  dando  un 
testo  molto  migliorato. 

Ora  il  C. ,  raccogliendo  il  contributo ,  che  nel  periodo  di  quasi  mezzo 
secolo  han  portato  valenti  critici  alla  restituzione  del  testo  dei  frammenti  e 
proj»onendo  pfirecchio  congetturo  proprio,  pubblica  la  3*  ed.,  pregevole  corto, 
sebbene  non  esento  da  qualche  difetto.  Il  libro,  scritto  tutto  in  latino,  è  de- 
dicato eli  C-oen  e  al  Ilamorino;  e  contiene,  una  piccola  prefazione  (V-X),  il 
testo  e  duo  siKìcie  di  annotazioni  :  l'apparato  critico  colle  lezioni  del  cod.  e 
collo  varie  congetture,  e  lo  note  dichiarativo  del  testo. 

In  questa  prefazione  il  C.  enumera  gli  studii  precedenti  su  Liciniano, 
riconosce  lo  diflicoltà  del  suo  lavoro  ed  accenna  al  metodo  tenuto  da  lui  nel 
fare  P  edizione;  intorno  alle  questioni  di  Granio  Liciniano  e  dei  fiiimmonti 
di  lui  egli  s'  occupa  in  un  articolo  pubblicato  ih>co  prima  nella  Wivista  di 
Filologia  e  d'Istruzione  Classica  (1),  del  quale  è  ])one  faro  qui  parola,  i)er- 
chò  fu  scritto  0  presentato  come  prefazione  alP  edizione  dei  frammenti. 

Questo  articolo,  se  si  dovesse  considerare  come  studio  particolare  intorno 
alle  ((uestioni  di  cui  trattii,  sarebbe  un  lavoro  di  poco  valore,  non  i>ortando 
alcun  contributo  nuovo  ;  ma  invece  come  prefazione  merita  di  esser  lodato, 
perchè  è  un  lavoro  di  compilazione,  che  non  manca  nò  di  ordine  nò  di  di- 
ligenza. Lo  conclusioni,  sebbene  ancora  alquanto  inceiio,  erano  note  (2)  : 

Non  è  da  dubitare  del  nome  «  Orani  Lieiniani  >»  che  Giorgio  Enrico 
Pertz   lesse   chiaramente    nel    margine  del  fol.  Villi  r  per  quasi   quindici 


(1)  XXVIII,  2,  p.  2^)8  sgg.  :  De  Granio  Liciniano  eiusquo  reliquiis. 

(2)  Cfr.  M.  JStUA.NZ.  (icsck.  d.  Uom.  Litcr.  III.  07  a.  544  Miinchcn  18%. 
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giorni  nell'  ottobre  del  185G  ;  invece  è  molto  incerto  il  prenome  «  Oai  * 
che  lo  stosso  Pertz  credette  poter  leggere  nel  medesimo  laogo,  ma  di  cui 
egli  stesso  dubitò  molto. 

Inoltro  (franto  Liciniano  non  va  confuso  con  Granio  Fiacco,  antiquario 
vissuto  al  tompo  di  Cesare  ;  ma,  quantunque  non  abbiamo  prove  sufficienti, 
a  giudicare  dalhi  lingua  e  dal  giudizio  su  Sallustio  (f.  IV  r  B)  e  dal  ricordo 
della  costruzione  del  tempio  olimpico  in  Atono  por  Antioco  Epifane,  egli  si 
dove  ascrivere  tra  il  200  e  300  d.  C.  (1). 

Finalmente  V  opera ,  forse  com|>osta  in  quaranta  piccoli  lil)ri ,  andava 
dall'  origine  di  Roma  alla  morte  di  Cesare  ed  ò  da  ritenere  come  un'epitome 
delle  istorie  di  Livio,  fatta  ad  uso  delle  scuole. 

Ora  ritornando  all'  edizione,  noto  soprattutto  un  difetto  ^  che,  a  |»arer 
mio,  lo  toglie  qualche  pregio.  Il  C.  non  vide  il  palinsesto  e  ciò  non  è  malo, 
perchè  se  V  avesse  visto,  forse  jkkk)  vi  avrebbe  letto  e  i)oco  ne  avrebbe  ri- 
cavato ;  si  N-uolo  che  dall'  avere  il  Pertz  raschiata  col  temperino  la  i)orga- 
mena  e  dall'  avere  usato  il  solfidrato  di  ammoniaca,  no  sia  derivata  la  obli- 
toraziono  della  scrittura  del  cod.  Invece  egli  si  servi  deUa  copia  del  ood.,  che 
trovasi  noli'  edizione  del  Pertz,  ma  tale  copia  non  riprodusse  nella  sua  edizione, 
come  fecero  i  filologi  di  Bonn.  Questo  non  sarebbe  un  difetto,  se  il  C.  avosso 
supplito  alla  mancanza  o  con  un  apparato  critico  più  completo,  o  chiudondo 
dentro  parentesi  le  parole  o  semplicemente  le  lettere,  che  sono  il  risultato 
d'  una  congettura.  Ma  egli  nell*  apparato  critico  riporta  la  lezione  del  cod.  solo 
quando  il  suo  testo  si  allontana  da  quello  dei  filologi  di  Bonn  e  quindi  ri- 
mane una  gran  (luantitii  di  lezioni,  di  cui  non  si  può  saliere  la  provenienza 
senza  ricorrerò  all'  edizione  precedente. 

Inoltro  sarebbe  stato  noccssai'io  segnare  con  maggior  rigore  di  metodo, 
nel  margino  del  testo  alcuni  numeri  delle  lince  del  cod.,  soprattutto  [icr  lo 
lacune,  le  quali  non  risulta  quando  siano  glandi  o  piccole. 

Malgrado  ciò,  il  tosto  di  questa  ed.  sogna  indubbiamente  un  progresso 
sullo  edd.  precedenti,  |K)rchè  quasi  in  tutti  i  luoghi  controvci*si  furono  in- 
trodotte con  fine  accorgimento  le  congetture  migliori  ;  dico  in  quasi  tutti  i 
luoghi,  giacché  non  manca  (|ualcho  congettura  molto  ai'dita ,  la  quale  sarà 
buona  magari  pel  scuso,  ma  è  molto  lontana  dallo  lettere  ti  adite. 

Al  fol.  XI  V.,  p.  2  B  io  credo,  contrariamente  al  C,  che  in  superioribus 
(Bonncnsi)  sia  da  preferirsi  palcogi'afìcamcnte  a  in  prioribtis  (Pertz)  perchè 


(l)  Veramente  i  più  mettono  Lioinian(»  al  temi)0  dogli  Antonini  do|K> 
Adriano,  o  no  fanno  un  oont<)mporaneo  di  <ìollio  e  di  Apuleio;  ma  anche  il 
Madwig  oolloca  i  framm.  tra  il  3°  e  4"  secolo. 
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dopo  r  in  c'è  noi  cod.  una  lacuna  di  tro  lotterò,  cho  vion  colmata  l)cnissìnio 
con  superioribus. 

Nello  stesso  luopco  la  congettura:  «/a  constituit  ut  del  C,  mi  sembra 
un  |)o'  campata  in  aria ,  quando  il  cod.  ha  le  seguenti  lettere  :  CUlTiP, 
CirLlT.  Mi  pare  iint'ora  che  non  abbia  ragione  il  l'.  di  mutare  a  fol.  IX- 
V.,  pag.  13  B  il  taìUitmdem  del  cod.  con  tantum  modo  del  Franken;  taii- 
iumdetn  in  correlazione  col  quantum  seguente  ha  il  valore  del  semplice 
tantum  (cfr.  Tui*sellino).  Octwtiani  (fui.  Ili  v.,  |>ag.  31)  13)  |)er  Uctavianis 
sarà  forse  un  errore  ti^iograiico. 

Al  fol.  Ili  r.,  pag.  42  A.  il  C.  pone  spiritum  rcddit  del   llii*schfcld 

là  dove  il  c^kì.  ha  MIKAT i)lT;  ma  tanto  spiritum  redditi  quanto 

animam  efflarit  del  Keil  non  hanno  alcuna  somiglianza  colle  lettore  del 
cod.;  il  mira  tabe  dei  filologi  di  Bonn,  che  sarebbe  ottimo  per  la  scrittura, 
dà  in  «piesto  luogo  una  sentenza  inopi>ortuna  ;  io  propongo  di  leggere:  mi- 
grar it  de  vita,,  che  uìi  \mìyc  si  raccomandi  e  per  la  paleografia  e  |)el  senso. 

Fatta  astrazione  di  questo  poche  osservazioni  ,  cho  ho  creduto  opiK)r- 
tuno  di  fare,  pel  resto  il  C.  merita  d'  esser  molto  lodato,  sia  por  la  erudi- 
zione addimostrata  nelle  noto ,  sia  anche  per  la  lingua  latina  eh'  egli  ado- 
j>ora  con  facilitai  e  correttezza,  ijucsta  sua  edizione  dei  frammenti  di 
Liciniano,  come  il  suo  articolo  pubblicato  nella  Bivista  di  Filologia,  riman 
gono  due  lavori  im))ortanti,  ai  quali  bisognerà  ricon'cre,  perchè  raccolgono 
tutto  quanto  s'è  scritto  intorno  a  Liciniano  ed  ai  frammenti  di  lui. 

Messina.  Gennaio.   liK)l. 

N.  Pirrone. 

V.  MAKUixin,  l>i  due  codici  epif/ra/k-i  renuii  recentemente  n^iia  hildioteca 
Vaticana  (Estr.  dal  '  X.  Boll,  di  Archeologia  crist.  '  a.  V,    n.  3-4). 

Oltre  le  prime  raccolte  d'antiche  iscrizioni  dovute  ai  secoli  XIV-XV , 
delle  quali  si  era  occu])ato  l'illustre  G.  B.  Do  Bossi  (1852),  il  Marucchi 
segnala  ai  dotti  due  codici  contenenti  due  sillogi  epigrafiche,  dolio  quali  una 
spcttii  a  Claudio  Monestricr  (m.  1030)  =  Cod.  A''at.  10544,  cartaceo  in  4.* 
di  25(5  fogli,  un  buon  numero  di  disegni  relativi  a  monumenti  sejKdcrali, 
alcuni  al  culto  di  Mitra,  una  riproduzione  del  sarcofago  liateranenze  col 
gruppo  Pesce  oves  men-s^  un  altro  la  vestizi^me  di  una  vergine  sacra  rilevato 
dal  cimitero  di  Priscilla.  —  Tra  le  iscrizioni  più  notevoli,  il  Marucchi  ricorda, 
corno  faciento  parte  della  ra<;colta  ms.  Menestrier,  quella  famosa  di  FI.  Xan- 
tippa^  quella  di  «Umio  Basso,  un'altra  con  data  consolare  del  431),  e  simili 
ragguardevoli. 
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L'altro  Cod.  di  Andrea  Alciati  (  n.  a  Milano  nel  1492;  m.  in  Pavia 
il  1550)  —  Cod.  Vat.  10545  (cfr.  C//>,  V  e  VI,  ove  si  parla  degli  cpigra- 
fisti  anteriori  al  Xloniinson).  c'artat-co  anch'esso,  in  4.'^,  in  una  prima  |»arto 
contiene  iscrizioni  dell'Italia  superiore  (UÀ.  l-OO),  nella  seconda  lo  urbane 
e  quelle  dell'Etruria,  Umbria.  Ticeno,  Asia,  Dalmazia,  Spagna  (fol.  1-157), 
ed  è  attinta  in  massima  da  Ciriaco  di  Ancona,  dal  Signorili,  dal  Poggio,  da 
fra  (riocondo  e  da  Pietro  Oabino.  Meno  esatta  di  ijuella  del  Mcncstrier,  o 
con  le  riproduzioni  in  corsivo,  vale  però  perchè  vi  si  distinguono  i  titoli 
falsi  dai  genuini. 

Si  segnala  1'  iscrizione  del  30<^»  p.  Chr.  trovata  /;*  tempio  Vestae  ad 
forum,  donde  si  desume  l'ubicazione  di  «piesto  tempio,  un'altra  del  3^>7, 
più  la  blasfema  di  Proropc  ora  al  MiL*ft}0  Vaticano,  che  fu  oggetto  di  una 
dissertazione  di  0.  Cozza-Luzi.  il  cArme  battesimale  di  Damaso,  e  le  iscri- 
zioni della  l.>a.se  equestre  di  Costantino  nel  Foro  e  quello  dei  due  tempii 
prasso  il  clivo  del  Campidoglio. 

Il  Marucchi  trae  occasione  per  parlare  delle  schedo  di  (j.  B.  De  Rossi, 
che  consistono  in  82  grossi  volumi  in  4''  gì*.,  c*omprendenti  gli  appunti  del- 
l'illustro  archeologo  romano  per  l'epigrafia  classica,  la  to|>ografia  di  Roma, 
le  antichità  cristiano  raccolto  secondo  le  vario  regioni  del  mondo  antico, 
materiali  dei  quali  si  avvarranno  altri  per  la  continuazione  della  ]mbblica- 
zione  epigrafica,  «ittesa  dai  dotti. 

Messina,  yennaio  1001. 

V.  Strazzulla. 

P.  Dk  Vin<;kxtiis.  L'antica  cita  romana^  esposta  in   com|K»ndio,  3*    cdiz. 
Ditta  (i.  B.  Paravia,  Torino  ecc.,  di  pp.  84. 

Il  volumetto  che  giù  si  vede  nella  terza  odizionci  ò  di  tal  mole  da  non 
isjiaventare  gli  alunni  dello  scuole  secondarie  inferiori.  Che  in  esse  si  rico- 
nosca la  necessità  di  cognizioni  riguardanti  la  famiglia  romana,  re<iucazione, 
r  ordinamento  di  Roma  e  quello  dei  paesi  soggetti  nel  periodo  repubblicano 
0  in  quello  imperiale,  la  religione  e  le  suo  foste,  i  giuochi,  i  riti  funebri  e  ciò 
che  concerne  la  vita  privata,  é  cosa  che  già  si  è  l>eno  sposso  desiderata, 
cioè  il  ripristinamcnto  delP  insegnamento  dello  antichità  gieehe  e  romane.  E  il 
volume  dell' A.  si  presenta  l)ene  quanto  alla  pochezza  della  mole  che  rivela,  oltre 
le  cognizioni  utili  per  1'  interpretazione  dei  testi  latini  e  |>er  un  sussidiario 
apprendimento  della  storia  di  Roma,  queir  apparato  di  sobria  erudizione  non 
disgiunta  da  una  certa  impronta  di  modernità  e  di  perfezione  cui  siamo 
giunti  do|>o  i  profondi  studi  del  Mai*quardt  e  di  Daremberg-Saglio ,  che  mi 
sembra  siano  nei  limiti  concessi  in  un  insegnamento  troppo  elementare  uti- 
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lizziiti  dall'A.  Si  prosonta  anzi  tuie  da  giovaro  come  propavaziouo  i)cr  una 
sistematica  tiattaziono  di  storia  dell'arte  nei  Licei,  cioè  varrebbe  come  so- 
strato a  un  oam|»o  più  elotto  di  studio.  Vi  è  notiihilo  la  l'hiarczza  e  la  sutììcicnza 
delle  idee  esposta?  ;  e  quanto  a  me,  farebbe  o])era  buona  il  De  Vinccntis  se, 
rinu^ttendosi  sulla  stessa  via,  prci»arasse  un  simile  manualetto  \h.)y  le  auticbità 
greche,  ovvero,  che  siirebbe  meglio,  fondesse  in  un  solo  fascicolo,  un  breve 
coi*so  di  antichiti\  greche  e  romane,  che  andrebbero  distinte  in  due  parti, 
alle  quali  si  [lotreblie  aggiungere  un  sintc^tico  ca]MtoIo  di  confronti  tra  le 
principiali  anticìiiti'i  greche  e  romane,  p.  es.  tra  la  diiU'chia  spartana  e  i  duo 
consoli  Komani,  tra  le  leggi  di  Solone  e  quelle  delle  XII  tavolo,  tra  la 
formazione  dell'  esercito  greco  e  la  legiou(i  romana.  Ma  stiindo  al  contenuto 
del  presente  lavoro,  riconosco  la  utilità  che  esso  ,  cosi  come  è  fatto  ,  può 
arrecare  agli  alunni  delle  scuole  classiche. 

Messina,  Gennaio  11)01, 

V.  Stkazzulla. 

« 

Skiufino  Ificci.    Del  metodo  sperimentale  nelle  discipline  arc/icohyiche , 
Firenze,  1901). 

Più  che  seguire  il  metodo  tedesco,  cioè  quello  di  iniziare  il  corso  con 
r  illustrazione  di  <iualche  monumento  inedito  antico ,  il  Kicci ,  dinnanzi  ad 
elementi  non  tutti  preparati  ad  ascoltjire  la  trattazione  di  un  determinato 
argomento  scientifico,  preferisce  parlare  dell*  Archeologia  e  della  storia  del- 
l' arte  sotto  1'  asf»etto  generale.  E,  benché  giovano,  essendo  salitn  rarchao- 
logia  in  fama  massime  per  gli  schivi  della  seconda  metà  del  secolo  XIX, 
fino  ad  apjiropriarsi  un  metodo  sperimentale,  non  altrimenti  che  una  scienza 
esatta  o  fìsica,  egli  viene  esiuninando  l'utilità  che,  con  l'indirizzo  moderno, 
ritrae  l'  archeologia  in  genere  dai  varii  rami  noi  (juali  si  estende  :  le  anti- 
chità e  l'epigrafia  orientale,  greca  e  romana,  la  topografia,  la  storia  del- 
l' arte,  la  paletnologia,  la  numismatica  e  le  arti  minori  classiche. 

<,>ueir  applicazione  pratica  che  Aristotele  e  Dacone  avevano  intuito  i»er 
le  scienze  in  genere,  il  Ricci  con  vari  buoni  esempi  dimostra  adottata  egual- 
mentxì,  nelle  varie  discipline  archcol(»giche,  facendo  rilevare  fino  all'evidenza, 
come  a  me  .sembra ,  che  1"  epigrafia  p.  es. ,  se  sia  princijialmente  studiata 
accanto  a  monumenti  die  le  si  riferiscono  o  che  furono  scoperti  insieme  a 
lapilli  scritte,  è  di  grande  sussidio  per  illustrare  un  periodr»  di  tempo,  un 
fatto  cospicuo,  e  simili.  Nota  che  per  la  storia  dell'arte  non  jMjssiamo  avere 
una  sistemazione  del  tutto  scientifica  ,  ancluì  iMM'chò  ci  mancano  s]k.sso  gli 
originali,  restandoci  invoco  por  lo  più  copio  di  essi  tramandateci  dall'an- 
tichità. V'è  |H;rò  scmiirc  il  metodo  s]>erimontale,  cioè  gli  scavi  indetermi- 
nati luoghi,  ai  «inali,  io  noto,  ci  possono  guidare  lo  indicazioni  delle  fonti 
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(OmoL'o,  Pausauia,  Vitruvio,  eco.),  nel  qual  caso  la  toi)ografia  sperimentalo 
))uò  valore  assai.  E  in  generalo,  mentre  è  richiesta  nell'esamo  sperimen- 
talo un'  analisi  minuta ,  diligente ,  cauta  ,  non  bisogna  dimenticai'o  che  oc- 
corre r  intuito  sintetico,  cho  tutti  aljlaacci  i  rapporti  del  progresso  scienti- 
fico. Ciò  che  non  possono  fare  alle  volte  gli  archeologi  militanti ,  fanno ,  o 
non  sono  poclii  in  Italia,  in  (icrmania.  in  Francia,  in  Inghilteri-a,  gli  ar- 
cheologi da  tavolino.  —  Por  vie  di  fatto,  il  Kicci,  sintetizza  come  applica- 
zioni del  motodo  sperimentalo  nei  varii  rami  dell' arcltoologia,  i  più  imi)or- 
timti  ritrovamenti  dell'  isola  di  Creta,  dovuti  sprcialmcnte  al  dotto  ed  instan- 
ciihilo  prof.  F.  llelhhorr,  e  gli  studi  d<*l  (V^mparetti,  le  sc(»pcrte  dello  Schlìe- 
mann  ad  llion  u  gli  ulteriori  cs))erimeiiti  del  Dorpfcld  .  e  i  risultati  a  cui 
sono  arrivati  il  l)òr]>feld  e  il  Kci.sch  nello  studio  dell'architettura  del  te^itro 
classico  0  [M>stclassico.  Aviri  desiderata)  neiranalisi  del  concetto  cui  si  ferma 
il  l\icci  «pialcosa  di  più  sulla  paletnologia, massime  che,  rispetto  alle  altre 
scienze  scrollo,  dopo  gli  studi  del  l*igorÌ!ii,  del  Pctersen,  dell'Oi-si,  del  Tara- 
molli  e  di  altri,  essa  è  pervenuta  a  una  maturità  che,  henché  giovanile,  rivola 
grandi  scoperte  nel  campo  s<;ienti lieo  preromano  e  preellenico,  specie  nell'Italia 
8uj)oriore  e  nella  Sicilia  orientale.  E  poit^hé  nessuna  scoperta  ha  levato 
tanto  rumore  in  Italia  o  fuori  (pianto  la  reconte  scoperta  della  stole  ar- 
caica del  Foro  romano  ,  il  Kicci  riepilogando  le  più  notevoli  dissertazioni 
fatte  sidl'  argomento  in  questa  Rivista  riassunte  in  ap|»osita  cronaca  dal 
prof.  0.  Troi>ea ,  dal  lavoro  del  Ceci  a  quelli  fondamentali  del  Pais ,  del 
Comparetti,  si  studia  di  provare  che,  solo  con  1'  esiKjrienza ,  siamo  presso 
cho  giunti  al  convincimento  cho  la  parte  del  foro  col  lapis  nigcr  sia  un 
centro  compitale  se]K)lto  da  t^uto  tempo.  Lasciando  anche  che  quanto  si 
riferisce  alla  così  dettai  tomba  di  Romolo,  fu  ed  è  tuttora  oggetto  di  discus- 
sioni non  del  tutto  esaurienti  ,  ritengo  d'  altra  jiarte  e  per  conto  mio  che 
solamente  nuovi  esperimenti,  quindi  altre  serie  di  scavi  e  di  .scoperte  e  di 
identificazioni  occorreranno  por  assodare  la  ipiestione  e  per  mettere  a  i)Osto 
molti  audaci  assertori  di  fatti  storici  non  a,ssolutamente  stati  comprovati,  al- 
meno nello  stato  odierno  delle  indagini,  dalla  archeologia  e  dalla  topografia. 
E,  per  tornare  alle  ileo  molto  utili  espresse  dal  Kicci,  non  è  chi  non  rico- 
nosca quanto  egli  abbia  ben  colto  nel  segno,  affermando  che  l'archeologia  con 
tutte  le  scienze  sussidiarie  ,  abbia  una  estensione  maggiore  che  quella  di 
un  tem[>o.  Non  so  poi  se  tutti  possano  accettare  le  idee  del  Patroni,  com- 
l>attute  dal  Ricci  in  questa  prolusione,  circa  T  escliusione,  da  quello  propu- 
gnata, deir  epigrafia  ,  debile  antichità  classiche  e  della  numismatica  dalla 
scienza  archeologica  ;  penserei  invece  che  V  una  correggo  e  guida  V  altra  a 
vicenda,  giacché  non  saprei  j)ensiire  u  un'  esclusione  e  ad  un    indijKìndenza 


assoluta,  direi  quasi,  della  storia  doir  arte.  p.  o.  dair  epigrafìa .  ed  ogual- 
monte  della  paletnologia  e  dall'arte  classica  sia  per  risi)etto  alla  cronologia 
che  per  l'esplicazione  dei  vari  tipi  artistici  e  numismatici  come  per  le  tra- 
dizioni epigralìclio  del  mondo  classico  al  cristiano  od  al  bizantino.  Credo 
|)orò  che,  pur  adottando  il  metodo  sperimentale,  com'è  necessaiùo  allo  stato 
progiTSsivo  cui  oggi  trovansi  le  varie  parti  dell'archeologia,  delle  antichità 
e  della  epigrafia,  se  non  tutti  possono  abbracciare  lo  diverse  esplicazioni  di 
osse,  a  tutti  però  è  necessaria  la  sintesi  e  quel  tale  metodo  per  cui  una 
dLsci[)lina  aiuta  1'  altra,  a  quel  modo  che  delle  fonti  letterarie  ci  serviamo 
l)or  comprendere  meglio  V  epigrafia,  e  di  questa  por  i  monumenti  e  per  la 
topografia. 

La  dissertazione  inaugurale  del  Ricci  è  in  generale  piena  di  savie  osser- 
vazioni :  egli  dimentica  che,  dietro  l'istituzione  dell'Istituto  germanico  nel 
1829  ,  l'archeologia  abbia  preso  un  nuovo  indirizzo  che  ha  rigettato  quello 
dei  passati  antiquarii  nel  senso  al>olito  della  parola,  i>er  giungere  alla  ricerca 
della  vita  greca  e  romana  nei  migliori  i)eriodi  e  nelle  sue  manifestazioni  , 
in  rapporto  alla  vita  moderna.  Nò  potendo  avei*si ,  per  Y  utilità  di  tutti  , 
musei  e  monumenti  in  ogni  centro  di  cultura,  insiste  sull'opportunità  dello 
gipsoteche,  e  ricorda  in  nota  (p.  80)  l'utilità  dell'insegnamento  della  storia 
dell'arte  che  anche  egli  ha  iniziato  con  numeroso  uditorio  nel  K.  Liceo  Bec- 
caria di  Milano.  Condivido  questa  bella  aspirazione  dell'  illustre  archeologo 
deir.Acoademia  milanese,  e  godo  clic  oggi,  la  storia  dell'  arto  sia  stata  in- 
trodott^i  nella  antica ,  medievale  e  moderna  scuola  classica  italiana.  Pur- 
tropi»  neir  insegnamento  di  lettere  latine  e  grecihe  nei  licei ,  riconosco 
il  grande  aiuto  cho  ritraggono  i  giovani  per  1'  interpretazione  dei  testi 
dallo  studio  ,  sia  pure  elementare  ,  della  st(U'ia  dell'arte  classica,  singolar- 
mente della  scoltura  greca  e  romana. 

Mesfiiua,   IS  Oemiaio  liH)t. 

V.  Strazzulla. 

E.  CiACRRi ,  Ija  Alessandra  di  Licofroiie.  Tosto  ,  traduzione  e  commonto. 
Catania,  Giannotto  1001.  pag.  I-XVIII  +  1-3G9. 

In  mozzo  al  ginepraio  di  miti,  di  leggende  a  colorito  storico,  di  orrori 
geogi'afici,  là  dove  lo  ^xoxstvóg  solo  forse  vedeva  sì  da  intessere  un  ordito 
cho  a  più  d'uno  parvo  un  poema  in  cui  c'è  un  intreccio  e  manca  la  vena 
dell'artista  ;  là  dove  interiwlazìoni  tarde  confusero  ed  oscurarono  quel  nucleo 
primitivo  cho  conteneva  le  predizioni  di  Cassandra  sui  fati  d' Ilio  e  dogli 
eroi   iliaci ,   il  Ciaceri  si    eaccia,   sicuro  di  se,  [>erchè  fornito  di  tutti  quei 
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mezzi  eho  la  (N)ltura  mitologica  e  filologica  in  gt?noro  gli  forniscono.  Egli  lia 
d'attorno  la  letteratura  del  soggetto,  tutta  o  quasi,  e  se  ne  sers'e  dove  per 
accogliere  ,  dove  per  criticare  ,  dove  per  sostituirsi  con  vedute  nuove  e 
talora  ardite. 

li'  opera  è  divisa  in  duo  parti ,  j>r(»<'edutc  da  una  introduzione  biogra- 
fica e  liihliografica.  (^Kianto  alla  vita,  l'A.  aggiungo  poco  di  nuovo  al  ]>or!iis- 
sinio  che  si  sa|>eva  ,  ma  combatto  non  poco  di  ciò  clic  comunemoìite  si  e 
creduto.  E  (piesto  è  certamente  un  risidtato  degno  di  molta  lode. 

La  prima  i>arte  è  costituita  dal  testo  e  da  una  traduzione  lettei-alc  in 
prosa,  rregevolo  lavoro  che  contrilmisco,  nella  dicitura  in  prosa,  a  rendere 
meno  oscuri  alcuni  luoglii  dell'Alessandra.  L'altra,  che  è  certamente  La  più 
cospicua ,  è  il  commonto  ai  versi  di  Licofrono.  Qui  la  materia  è  vastis- 
sima, specialmente  per  quanto  si  riferisce  alle  conoscenze  mitologiche.  Nò 
fa  nìcraviglia  che  il  C'iaceri  la  padroneggi  con  tanta  sicurezza,  giacché  sono 
noti  i  contributi  eh'  egli  ha  fornito  alla  scienza  dei  miti  coi  suoi  buoni 
lavori  sui  culti  nell'antica  Sicilia.  Un  infinito  numero  di  questioni,  alcune 
intricatissime,  egli  ha  trattato,  dando  sempre  prova  di  eccellente  prepara- 
zione e  di  molto  acume  critico.  In  una  parola,  il  libro  del  Ciaccri  onora 
la  scuola  italiana. 

Messina,  10  Febbraio  1001, 

G.  Tropea. 

Giuseppe  Fre(ìxi,  IH  un  iscrixioiìe  detta  di  lingua  Osea  in  una  reechia 
lapida  della  ria  Cardines  in  Messina,  Studi  storici  e  iìlologici.  Mo- 
dena. 1900. 

K  una  delle  imche  iscrizioni  osche  in  carattere  gl'eco;  ma  [kìI  Progni 
la  cosa  è  ben  diversa  da  quella  che  è  sembrato  a  tutti.  Si  tratta,  secondo 
lui ,  di  una  iscrizione  gi-eca  ,  in  caratteri  greci ,  che  ha  «  in  fondo  tutte 
parole  latine  ,  parole  italiane ,  più  parole  in  una ,  mista  a  qualche  jiarola 
greca  e  a  qualche  lettera  dell'alfabeto  greco,  ma  è  tutta  di  origine  italica.  » 
Insomma  è  gieca,  ma  in  fondo  latina,  mista  a  parole  greche,  ma  italiche. 
Originale  davvero  !  Ma  singolare  quello  che  ne  vien  fuori.  Slenis  non  è 
nome  proprio  ma  significa  stringere  ;  Kalinis  non  è  nome  proprio  ma  vaio 
eardo,  così  Stattieis  (1'  A.  legge  tj  greco  per  n,  e  cosi  SxxxxnQi?  por  lui 
vale  Staftinis  !  significa  stilla  ;  Maras  è  abbreviazione  della  voce  marasca  ; 
Pompties  è  da  pom  (—  pomo)  e  pties  (  —  pesto)  significa  pomi-pestati  ; 
>Vjpo5'.Tji;  (l'A.  col  suo  particolare  alfabeto  greco  leggo  iVwwwrfiww)  =  della. 


Xuinidia....  o  (•osi  viu  di  «jiiosto  juiss*» .  in  jiianìora  davvero  esilarante.  K 
il  Fregni  tira  fu<»ri  questo  sign ideato  alla  famosa  iserizione  :  <  Con  cariU, 
0  cardini  spremuti  o  pressati ,  con  mirra  stitlata  ,  con  marasche ,  con 
ponti  pestati^  col  snjo  e  col  sarore  di  pomi  X in mid ini  o  della  Xaniidia., 
col  miele  ctc.  ne  avrai  un  cibo...  che  in  linf/ua  ^  o  in  linyua-tpjio  .,  o 
8U0U  di  roce  Mame.rtinay  si  chiama  Saccaro. 

Il  libro  si  chiude  con  una  tirata  violenta  contro  la  scienza  moderna 
cui  ancora  è  ignoto  che  tutto  è  latino  !  K  proprio  il  caso  di  ripetere  :  con- 
tento Fregni,  contenti   tutti. 

Messina,  Febbraio  lOOL 

G.  Tropea. 

I)/  Mn'UELR  Mat;i:iii.\\ò.  L' orit/inc  della  Farola   (ìrcca  e  i  snoi  rapporti 
con  le  Favole  Orientaliy  \\.  ì)^)^K  Trani-V(*ocìii    llMX). 

L'A.,  giù  noto  pei  suoi  studi  su  le  Favole  Ksopielie  e  su  lìahrio  ,  era 
naturalmente  ben  preparato  alla  trattazione  d'un  problema  cosi  variamento 
posto,  discusso  0  risoluto,  couì'è  (piello  dell'origine  della  favola  greca:  egli 
infatti  dimostra  ampia  conoscenza  della  produzione  favolistica  antiwi,  e  non 
lascia  pressoché  nulla  a  desiderare  per  rispetto  alla  lìibliografia ,  sebbene 
sia  stato  costretto  —  tutti  sappiamo  «juanto  proceda  ispirato  a  grettezza  e 
accidia  il  funzionamento  delle  nostre  bi)»lioteche  —  a  lavorare  lontano  da 
un  contro  intellettuale. 

La  tesi  sostenuti  dal  Marchiano  e  la  conclusione  cui  giunge,  non  sono 
interamente  nuove,  perchè  anche  di  recento  il  Rutherford  e  il  PJédier,  avo- 
vano  cercato  di  rivendicare  alla  Cìrecia  l'origine  della  favola  corno  genero 
letterario ,  ma  questi  studiosi  non  s'  erano  posti  di  proposito  a  dimostrare 
vero  il  loro  convincimento  ,  mentre  il  Marchiano ,  facendone  con  diligenza 
forse  eccessiva  la  storia,  riprende  da  (;apo  la  vexata  quae.^tio,  e  con  calore 
e  con  giustezza  mirabili  la  discute,  suffragando  la  sua  teoria  con  prove  ed 
argomenti,  che  sono  di  rado  poco  pei-suasivi,  il  più  delle  volte  buoni,  si)esso 
eccellenti.  Tuttavia,  sebbene  il  risultato  della  ricerca  a  me  sembri  definitivo, 
la  parte  negativa  della  trattazione,  in  cui  cioè  combatte  le  teorie  che  vor- 
rcbl)ero  attribuire  alla  favola  un'  origine  divei*sa  dalla  gieca,  è  notevolmente 
migliore  della  parte  positiva  o  ricostruttiva ,  la  quale  convinco  più  i>er  la 
demolizione  completa  dell' edificio  degli  avversari,  che  \^v  la  saldezza  orga- 
nica dell'  edificio  proprio. 

L'A.  procede  per  esclusione,  ed  elimina  anzitutto  la  teoria  deirorigine 
indiana,  teoria  che  il  Wagener  formulò  per  primo  nel  1849  in  una  memoria 
pubblicata  dall' Accademia  di  Donn  e  coronata  da  quella  di  Bruxelles.  L'o- 
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pioionc  del  AVagonor,  Ofii»osta  e  sviluppata  cfm  dottrina  ed  erudizione,  trovò 
fieri  o|>|)Ositori,  ma  pur  numerosi  seguaci.  Il  Marchiano  prendendo  ad  esame 
il  lavoro  d«'l  valente  orientalista,  con  minute  analisi  ne  distrugge  uno  a  uno 
tutti  gli  argomenti  ,  determinando  in  iTìodo  diverso  la  cronologia  di  Babrio 
e  del  Panchatantra  ,  rivendicando  la  poi-sonalità  d'  Esoik>  ,  sottoponendo  a 
largT)  od  acuto  confrontr>  lo  favole  indiane  e  le  favole  greche.  Quindi  passa 
a  dimostrare  inesatti  i  criteri  su  cui  il  Welter  e  il  l>enfey  avevano  tentato 
di  stabilire  le  priorità  delle  favole  greijlio,  o  comliatte  vivacemente  i  seguaci 
più  o  meno  fcd<*li  del  Wegenor  :  il  Keller,  il  Khis-Davids,  il  De  (Iul)ernatis, 
del  fjualo  ultimo,  tra  1'  altro ,  giustamente  ribatto  V  opinione  che  la  favola 
sia  il  prodotto  della  fantasia  e  dell'  immaginazione  d'  un  |)0|)olo. 

L'A.  critica  poi  e< ressi vamentc  le  favole  di  tufti  i  iwjioli  civili  deiran- 
tichità  ,  dagli  Ara!)i  ai  i.'inesi  ,  soffermando}' i  }>iù  a  lungo  a  confutare  hi 
teoria  dell'  origine  ebraica  del  Landsberger ,  e  quella  dell*  origino  assiro- 
l>abilonese  del  Ix»vèquo  e  d'  altri,  per  giungere  a  questa  conclusione  che , 
s(?blKfne  i>er  la  prima  volta  ampiamente  dimostrata  e  vigorosamente  soste- 
nuta, non  è  forse  tanto  nuova  quanto  l'A.  sembra  di  crederò,  ma  che  tro- 
verà comunque,  facile  e  largo  consentimento:  «  La  critica  moderna  dove 
riformare  il  suo  giudizio  intorno  V  origine  della  favola  o,  accettando  la  po- 
ligenesi  di  essa  come  espressione  incipiente  e  rudimentxde  dell'  umano  pen- 
siero e  come  detrito  informe  della  sapienza  dei  volghi,  restituire  alla  Grecia 
«piesta  forma  letteraria,  che  argomenti  irrefutabili  le  reclamano,  che  é  con- 
formo al  suo  genio,  e  che  una  lunga  tradizione  non  le  ha  mai  negato  ». 

Il  libro  dimostra  che  l'A.  possiede  anche  notevoli  qualità  d'  ordine  o 
di  (chiarezza ,  e  si  fa  leggere  volentieri  iwr  la  purità  della  lingua  e  per  la 
forma  spigliata  e  vivace.  A'ivace  anche  troppo,  e  talora  magniloquente.  In- 
vero non  sembra  commendevole  quel  voler  ritenere  assai  spesso  gli  avver- 
sari in  mala  fede,  bistrattandoli  in  malo  modo  e  non  sempre  con  ragiono. 
Per  OS.  :  il  Wagener  attribuendo  ad  Erodoto  il  racconto  che  EsojK)  fu  pro- 
cessato e  condannato  dai  cittadini  di  Delfo,  e  che  più  tardi  ladmonc  si  pre- 
sentò a  pretendere  il  premio  dell'  espiazif)ne,  accusava  Erodoto  di  contrad- 
dizione ,  j)erchò  se  il  favolista  era  ancora  schiavo  ,  di  lui  si  sarebbe  fotta 
giustizia  sommaria,  e  s'  era  lil>cro,  ladmone,  non  avrebbe  a\iito  più  diritto 
su  di  lui.  Vero  le  premesso,  nulla  di  più  logico,  o  .almeno,  nulla  di  più 
apparentemente  logico.  Ma  il  Marchiano  risiwndendo  alla  seconda  obbie- 
zione (p.  50)  :  ^  Ora  in  prinìo  luogo  ,  il  AVagener  ammetto  la  mannomis- 
sione  di  Esopo  porchò  gli  fa  comodo  ,  mentre  noli'  argomentAziono  prece- 
dente ,  anche  perchè  gli  facea  comodo ,  V  ha  tr^citamente  negata  ;  e  questo 
non  è  certamente  un  1x^1  sistema  di  far  la  critica  » .  L'  accusa  non  è,  a  mio 
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vodorc,  giustificata.  E  vero  che  l'A.  dimostra  non  risjyondentì  alla  vorith  i 
dati  su  cui  il  dotto  olandoso  si  b&sava,  ma  non  potè  questi  avere  errato  in 
buona  fede,  senza  che  perciò  la  sua  critica  sia  -;  arbitrariamente  capziosa, 
fatta  incoscientemente»  e  con  insigne  mala  fede  »  *? 

Il  Keller  aveva  creduto  di  iK)ter  sostenere  che  le  favolo  dell'  India 
vincono  in  freschezza  (|uelle  della  Grecia  ;  ebbene  il  Marchiano  gli  scara- 
venta contro  una  filza  d'  avverbi  e  d' aggettivi,  uno  più  violento  dell'  altro 
(p.  149;.  L'  opinione,  manifestamente  falsa,  evidentemente  antiostoti*^,  stra- 
namente cervellotica,  è  molto  men  degna  di  esser  presa  in  considerazione, 
di  quello  che  non  sia  la  siui  opinione  sull'  età  di  liabrio ,  su  cui  s'  appun- 
tella la  sua  sbalorditiva  teoria  ì'. 

Né  questo  sono  lo  sole  pagine,  in  cui  si  riscontri  siffatto  tono  eccessivo. 

Non  manca  naturalmente  qualcho  inesattezza  :  Non  so ,  por  esempio . 
se  l'A.  |)otrcblxì  dimostrare  |)erfettamente  risjwndentc  alla  realtà,  T  affer- 
mazione seguente  (p.  100)  :  «^  dopo  la  morte  del  Macedone,  l'India  divenne 
un  campo  di  1>attaglia  permanente  tra  i  diadochi  ». 

Boma,  20  Febbraio  1901. 

EvARiSTO  Breccia. 

Alessandro  Venterò  —  EAKNH  —  Dal  Carme  di  X,  Tommaseo   Eleìta 
e  VoltUtà  e  Rimorso.  Ascoli  Piceno  1900,  p.  19. 

L'A.  ha  creduto  rendere  omaggio  doveroso  al  Tommaseo  ripubblicando 
questo  suo  carme,  pressoché  obliato,  e  ha  voluto  metterci  a  fianco  una  ver- 
sione greca,  riducendo  versi  tolti  al  primo  cantore  di  Elena.  Che  la  ridu- 
zione sia  sempre  perfetta,  non  si  potrebbe  dire. 

Rouia,  20  Febbraio  190 1. 

EvARfSTO  Breccia. 

L.  Cantarelli.  MiseeUaìiea  epigrafica  e  arcliaeologiea.  Roma  1900. 

È  una  raccolta  di  cinque  studi  archeologici.  Il  primo  tende  a  determi- 
nare lo  sco|)0  di  una  delle  stationes  fnunieipiorum  situate  nel  Foro  Ro- 
mano. Questo  studio  piglia  le  mosse  da  una  pubblicazione  fatta  dal  prof.  Gatti 
nel  Bullettino  della  Commissione  archeol.  Comunale  di  Roma  (1899,  pag.  242). 

Do|K)  aver  raccolto  il  materiale  letterario  ed  epigrafico  che  riguarda  le 
stagioni  dei  viunicipl  e  le  congetture  pro(>oste  da  alcuni  moderni  ■  per  la 
spiegazione  delle  stazioni  stesse  (Niebuhr,  Gilbert,  Mommscn)  e  dopo  di 
aver  accennato  alla  congettura  mommsoniana  i»er  la  quale  le  s/aiionen  erano 

liiv.  di  storia  aìtfiea,  42 
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simili  alla  firaeeostasis  e  questa  era  semplieemento  ^  un  i)osto  riservato 
v^'ì  Massalioti  accanto  alla  tribuna  dei  Senatori ,  perchè  di  colà  i>otessero 
assistere  agli  spettacoli  dati  nel  Foro  » .  congettura  eh'  egli  si  propone  di 
combattere ,  poiché  ritiene  che  la  Oraceostasis  non  era  punto  un  loetés 
speetaculorum  in  sencUu  daius^  ricerca,  con  la  dottrina  ch'egli  possiede, 
la  soluzione  dell'  oscuro  problema. 

Comincia  dallo  studiare  il  valore  della  parola  stailo^  e  poiché  non  ne 
trova  la  esatta  determinazione  nello  fonti  dell'  età  antica,  viene  a  cercarla 
neh'  età  di  mezzo.  E  i)or  questa  via  egli  viene  alla  conclusione  che  lo  sta- 
iimies  mum'rtpiorMvi  erano  i  fondachi  di  quei  popoli  che  commerciavano 
in  lloma  e  nelle  altre  città.  (Jhe,  del  resto,  il  loro  carattere  fosse  commer- 
•eiale,  apparisco  ben  chiaro  dal  contesto  della  epigrafe  puttana  la  quale 
parla  espressanìcnte  di  mercanti  e  di  imdroni  di  navi  che  a  Pozzuoli  e  a 
Roma  venivano  da  Tiro. 

U  seoondo  di  questi  studi  è  costituito  da  alcani  Supplementi  alla  serie 
dei  Curatores  Tiberis,  Il  terzo  dai  Supplefnenti  alla  serie  dei 
Curatores  aedium  saerarum  ei  operum  publicorum, 
il  quarto  Gontieno  Supplementi  al  monumento  ancyrano»  U  quinto  s' in- 
trattiene sui  Rilievi  marmorei  del  Foro  Romano  nel  libro  recente  del 
Courkaud.  Sono  cinque  studi  di  molto  interesso  storico  ed  archeologico , 
nei  quali  come  é  evidente  la  competenza  e  la  serietà  di  dottrina  del  Can- 
tarelli, altrettanto  sono  convincenti  le  sue  argomentazioni. 

Messina^  Febbraio  1901, 

O.  Tropea. 
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A.  De  Marciii.  La  libertà  di  riunione^  di  associazione y  di  cnscienza^ 
di  cutto  e  d*  insegnameli  io  in  Atene  e  in  Roma  antica,  —  Kstr.  d.  Ren- 
diconti d.  R.  Ist.  Lonib.  di  se.  e  lelt.  Serie  II,  voi.  33,  1900.  —  Con 
molte  ed  acute  osservazioni  iV\.  prova  la  quasi  assoluta  libertà  che  si  con- 
cedeva in  Roma  ed  in  Atene  alle  riunioni,  come  nelle  segrete  adunanze 
dei  Baccanali,  ove  il  popolo  si  abbandonava  ad  eccessi,  ai  concilia  plebis 
tenuti  in  Roma  dai  tribuni  ed  alle  assemblee  dei  singoli  demi  e  delle 
filai  in  Atene.  Circa  le  associazioni,  ricorda  un' antica  legge  soloniana 
che  ne  riconosceva  la  validità  pei  compagni  di  tomba,  di  mensa,  di  culto, 
pei  marinai  e  simili,  ad  onta  del  limite  imposto  da  una  legge  non  an- 
teriore airarcontatodi  Euclide  {403-2);  in  Roma,  Numa  con  piena  libertà 
istituisce  associazioni  religiose,  che  continuano  poi  in  tutto  il  perìodo 
repubblicano,  tranne  quando  si  sospettò  che  potessero  arrecare  detri- 
mento allo  stato.  Sotto  Augusto  però  furono  proibite  le  associazioni 
private,  e  con  Traiano  ai  cristiani  non  fu  permesso  di  riunirsi  alla  pre- 
ghiera ed  alla  mensa  comune.  —  Intorno  alla  libertà  di  coscienza  e  di 
culto,  il  Pe  Macchi  dimostra  ghe  I9  libertà  ^nche  neiredifìcar  tempii, 
era  maggiore  in  Ron>a  che  in  Atene,  e  ramoieiita  che  Clodio  arrivò, 
impunito,  a  profanare  i  misteri  della  Bona  Dia,  Non  è  il  caso  Iden- 
tico per  i  due  classici  stati  quanto  alla  Hbertà  d 'insegnamento,  che  fu 
moltissima  in  Roma ,  mentre  in  Grecia  ai  ebbe  una  speciale  sorve- 
glianza: unica  eccezione  fu  l'e^mpio  di  Ovidio.  In  Atene  s'  imponeva 
l'istruzione,  specie  della  musica  e  dell^  ginnastica  all'efebia;  in  Roma 
non  esisteva  un  regolamento  imposto  dallo  stato,  mentre  in  Atene  si 
aveva  una  disciplinata  libertà  d' insegnamento. 


Catalogus  Codicum  Astrologorum  Graecoi'um  —  Codices  Mediola- 
nenses  descript.  Aem.  Martini  et  D.  Bassi.  III.  Bruxelles  1901.  —  È 
un'esatta  rassegna  delle  opere  astrologiche  di  una  quarantina  di  scrit- 
tori del  periodo  ellenico  ed  ellenistico ,  tra'  quali  più  importanti  Em- 
pedocle, Euclide,  Eliodoro,  Ipparco,  Nìceforo,  Gregoras,  Porfirio,  Se- 
rapionc  ecc. 


Dott.  Leopoldo  Nicotra  ,  //  concetto  di  Stratone  sul  contenuto 
essenziale  della  geografia,  Acireale.  L'A.  espone  e  propugna ,  contro 
alcuni  geografi  moderni ,  il  concetto  di  Strabone  e  del  Ritter ,  che  la 
geografìa  abbia  un  oggetto  proprio,  ma  si  valga  tuttavia  di  altre  scienze. 
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N.  Tamassia  e  G.  Setti,  Due  papiri  d*  Oxirinco.  —  Criticano  e 
iUusttrano  :  a)  il  documento  XXXII,  una  lettera  di  A.  Archelao  a  G. 
Domlzlo  per  raccomandargli  l'amico  Teone;  b)  il  doc.  XXXIII,  un 
dialogo,  in  greco,  tra  un  imperatore  romano  ed  un  nobile  ginnasiarca 
di  Alessandria. 


P.  Rasi,  Della  frase  oraziana  start s  pede  in  uno  (Estr.  dal  Boll, 
di  fil.  class.)  —  L' autore  rigetta  V  interpretazione  («  rimanendo  sempre 
nello  stesso  metro  »)  che  fu  data  da  I.  Heusde  e  presentata  di  nuovo 
da  C.  Pascal  ;  quindi  accoglie  il  parere  universalmente  accettato ,  che 
la  frase  cioè  abbia  valore  proverbiale  ad  indicare  somma  facilità  a  fare 
una  cosa. 


G.  Olivieri  ,  Sulla  idenlijicaxione  dei  fiumi  che  scorrono  presso 
CirgenH  coi  nomi  antichi  di  Akragas  e  Hypsas,  (Est.  dalla  Riv.  geog. 
\U\  L'A.  espone  alcune  ragioni  per  T  identificazione. 


G.  CozzA-Luzi,  Della  Geografia  di  Stradone.  F'rantmenti  scoperti 
in  memorane  palimpseste  (7  parti).  Roma,  1884-98.  —  È  veramente  im- 
portante il  contributo  paleografico  che  l'operoso  Cozza-Luzi  porge  agli 
studiosi  di  antichità,  essendosi  egli  anche  occupato,  nell'intervallo  di 
circa  tre  lustri ,  del  famoso  codice  straboniano  che  da  molti  dotti  si 
ritiene  il  più  antico  che  conservino  le  biblioteche.  La  trascrizione  stra- 
boniana,  quale  si  presenta  nelle  membrane  già  due  volte  raschiate,  si 
rivela  come  appartenente  al  sec.  VI-VII,  e  mentre  offre  delle  notevoli 
varianti  e  delle  novità  utilissime  per  la  storia ,  la  geografia  e  le  anti- 
chità in  genere,  elimina  varii  errori  tramandati  da'  copisti  di  altri  codici 
posteriori  (sec.  IX  e  sgg.).  Il  palimpsesto  è  di  unica  mano,  ma  ha  tre 
derivazioni  :  due  parti  derivano  da  Grottaferrata,  una  terza  dalla  Cala- 
bria; ma  fin  dal  1844  per  opera  del  Mai  sarebbe  passato  tutto  quanto 
alla  Biblioteca  Vaticana.  Rinunziò  di  decifrarlo  l'instancabile  Mai ,  e 
con  molta  assiduità  si  è  interessato  del  diffìcile  lavoro  il  C.-L.,  che  oltre 
la  riproduzione  delle  diverse  membrane  ,  costituite  ordinariamente  di 
tre  colonne  ciascuna ,  non  ha  tralasciato  di  collazionare  il  palinsesto 
con  confronti  delle  due  più  recenti  ed  accreditate  edizioni,  del  MQller- 
DQbner  e  del  Meineke,  e  con  sue  annotazioni  speciali. 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  codice  avesse  rivelato  qualcosa 
di  quanto  venne  perduto  dei  libri  dell'Amaseno,  specialmente  del  VII, 
rimastoci  molto  mutilo  ;  ma  il  cod.  Vaticano  in  verità,  se  è  pregevole 
per  là  sua  maggiore  antichità,  dà  solamente  dei  frammenti,  la  maggior 
parte  concatenati  fra  loro,  tra  il  libro  I  ed  i  libri  VIII-XVII ,  ed  in 
massima  suol  presentarsi  molto  conciso,  dove  i  più  tardi  appaiono  più 
abbondanti  di  parole. 
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A.  5k>LARi,  V elezione  di  Agesilao  e  i  partiti  politici  in  Sparta,  — 
L'A.  cerca  di  dimostrare  che  le  ragioni  le  quali  indussero  Lisandro  ad 
appoggiare  V  elezione  di  Agesilao ,  debbano  rintracciarsi  nella  natura 
dei  partiti  pK>litici,  in  Sparta ,  tra  la  fine  del  sec.  V  ed  il  sorgere  del 
sec.  IV.  Di  questi  partiti,  delinea  il  carattere  e  rassegna  le  molteplici 

lotte. 


A.  G.  Amatucci,  L' epigramma  di  Porcio  Licino.  —  Accoglie  la 
lezione  dei  nn'gliori  codici  gelliani,  spiega  T  epigramma  e  rigetta  le  va,- 
rianti,  secondo  lui,  arbitrarie,  che  sono  state  proposte  da  parecchi  critici. 


O.  Nazari,  Origine  del  getiitivo  singolare  in  i-  nel  latino  e  nelceU 
lieo.  —  Discute:  a)  della  formazione  originaria  del  suffisso  del  genuino 
genitivo  dei  temi  in  -o  nella  declinazione  nominale  indoeuropea,  b)  della 
sua  identità  col  suffisso  -io  formatore  di  aggettivi  e  delle  forme  in  cui 
si  rappresenta  il  suo  continuatore  latino  e  celtico  -i.  e)  come  questo 
suffisso  indoeuropeo  abbia  foneticamente  dovuto  nel  latino  e  nel  cel- 
tico essere  rappresentato  da  -i. 


C.  O.  ZuRETTi,  La  percezione  visiva  in  Ofnero.  —  Discorre  degli 
elementi  della  visione,  dell'intensità  e  frequenza  sua,  delle  varie  pe- 
culiarità che  essa  presenta,  delle  visioni  nel  loro  complesso. 


N.  Festa,  Anifnadz^ersiones  criticae  in  ProcopH  Gazaei  epistulas,  — 
Pubblica  tre  lettere,  (inora  inedite,  e  appunti  critici  ad  undici  epistole 
di  Procopio. 


Stkphane  Gsell,  L'Algerie  dans  rantiquité,  Alger-Mustapha, 
Giralt,  1900.  —  È  la  Storja  dell'Algeria  nell'antichità  che  il  chiaro  pro- 
fessore della  scuola  superiore  delle  lettere  d'Algeri  ha  condensato  in 
questa  memoria.  L'Autore  parla  prima  di  tutti  i  più  antichi  ricordi 
lasciati  dagli  uomini  in  Algeria,  delle  armi  e  degli  utensili  di  pietra, 
che  appartengono  all'epoca  quaternaria.  Nel  secondo  capìtolo  si  occupa 
dei  primi  stabilimenti  fenicii  e  dell'  epoca  in  cui  questi  furono  fon- 
dati. Nel  terzo  capitolo  parla  delle  condizioni  dell'Algeria  nell'anti- 
chità, della  postura,  delle  linee  di  commercio  interno  e  marittimo.  Nel 
capitolo  (quarto  s* intrattiene  dell'occupazione  dell'Algeria  da  parte  dei 
Romani;  nel  quinto  parla  degli  effetti  benefìci  della  conquista  romana 
per  l'incivilimento  dell'Algeria;    nel  sesto  dimostra  che  i  costumi, 
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)e  istituzioni ,  la  lingua  dei  Romani  si  diffusero  in  essa  ;  nel  settimo 
dice  che  alla  morte  di  Sant'Agostino  (430}  i  Vandali  fecero  la  città 
loro  sede  episcopale;  nell'ottavo  della  dominazione  di  Genserico  estesa 
poi  a  tutta  l' Africa  settentrionale.  Chiude  il  dotto  e  ricco  lavoro  una 
considerazione  degna  di  nota:  l'Autore  dice  che  la  comparazione  che 
si  fa  generalmente  per  giudicare  l'opera  dei  Romani  nel  nord  dell'A- 
frica e  quella  dei  Francesi  è  inutile,  essendo  molto  differenti  le  con- 
dizioni nelle  quali  si  sono  accompagnate  le  due  conquiste. 


A.  Solari  ,  Inlortìo  clIV  «  ad  giiem  »  del  potere  cri$ninale  degli 
Efori  Spartani,  Estratto  dalla  Biblioteca  delle  Scuole  Italiatte^  Num.  4, 
Aprile,  1900.  —  L'Autore  ammette  in  questo  brevissimo  articolo  che 
prima  del  terzo  periodo  dello  sviluppo  dell'Eforato,  gli  Efori  si  siano 
intromessi  nelle  attribuzioni  dei  y^povts;  ed  abbiano  in  seguito  usurpato 
quel  diritto  che  era  di  competenza  di  questi.  Il  Solari  esclude  quindi 
l'opinione  di  Giorgio  Dum,  che  nella  nota  dissertazione  «  Entstehung 
utld  Ent^icklung  des  spartanischen  Ephorats  »  (Innsbruck ,  1878, 
p.  121)  ammette  che  nel  terzo  periodo  dello  sviluppK)  dell'E^orato  que- 
sto abbia  potuto  arrogarsi  anche  il  potere  criminale,  che  era  di  per- 
tinenza dei  yipovtsr,  secondo  quanto  riferiscono  gli  antichi  scrittori. 

G.  T. 
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HISTORICA. 

Atene  k  Koma,  —  III,  n.  21  :  À»  Coen^  Tja  i)ei*sccuzìoiic  ncroniana  dei 
Cristiani  (Esamina  e  confuta  ^  lo  duo  opinioni  priuciiiali  collo  quali  i  critici 
modorni  banno  procurato  di  conciliare  la  relazione  tacitiana  della  i>crsecu- 
ziono  dei  cristiani  decretata  da  Nerone  con  la  scarsa  imitortanza  della  chiesa 
di  Konia  in  quel  tempo  ').  —  22:  A.  Coen^  La  iiersocuzione  noroniana  dei 
cristiani  (Esamina  e  confuta  la  tesi  del  Pascal  che  «  il  governo .  o  la  |K}- 
lizia  di  Roma,  arrestando  alcuni  cristiani,  avrebbe  messo  la  mano  sui  veri 
coljKìvoli  »).  —  21:  C.  Pascal^  A  proi>osito  della  persecuzione  ncroniana 
dei  cristiani  (Kisiionde  ad  alcune  argomentazioni  del  Coen).  —  A.  IV,  n.  25: 
L.  Cantarcllit  iTacfarinata  (Conclude  :  e  La  guerra  di  Tacfarinata  ora  du- 
rata setto  anni  (17-24)  e  fu  la  lotta  più  terribile  che  i  Romani  sostennero 
nell'Africa,  dopo  i  tempi  di  Gingorta:  non  rivolta  soltanto  di  prodoni  no- 
madi come  vuole  li  Toutaìn,  ma  sollevamento  altresì  d'indigeni  accorsi  alla 
chiamata  di  quell^  audace  condottiero  che  il  Mommsen  ben  chiama  un  Ar- 
iiiinio  Africano  »). 


Bollettino  di  filologia  classica,  —  VII,  n.  2:  F.  P.  Garofalo ySvL^i 
axftxot  Spartani.  —  V.  Oostanxi^  L'incendio  di  Roma  e  i  primi  Cristiani. — 
N.  5  :  G.  Tropea ,  Studi  sugli  scriptoros  Historiae  Augustae,  IV  (L.  V.  : 
questo  studio  del  Tropea  «  per  acume  d*  indagine  e  di  critica  non  merita 
lode  minore  dei  precedenti  »).  —  N.  8  :  C  Pascal^  L' incendio  di  Roma 
e  i  primi  Cristiani  (Risponde  ad  alcuni  argomenti  di  V.  Costanzi  nel  n.  6 
del  Boll.).  —  F.  P,  Garofalo,  Al  voi.  XIII  (fesc.  P)  del  CIL.  Ossórvaziòni 
(Sono  alcime  osservazióni  storiche  relativo  all'Aquitania). 


* 
*  * 


Rkvuk  BiDLiooHATinQUK  uNivERSBLLK.  —  Ottobre  1900:  A.  Tjefèt^'e,  La  Grece 
antique,  éntretriens  sur  Ics  origincs  et  les  croyances  (C.  Uuit:  favorevole, 
con  appunti).  —  A,  Bouehé  Leelcrcq,,  Le<?oas  d'histoire  grecquo  (C.  Uuit: 
in  parte  favorevole,  ma  fa  alcuno  osservazioni).  — decemb.  1900  :/f.  Weil, 
Études  sur  Tantiquité  gi-ecque  (C.  Huit  :  molto  favorevole).  —  G.  Fongères, 
La  Vie  publique  et  privce  des  Greca  et  dcs  liomains  (A.  De  Barthélemy  : 
«  cotte  seconde  édition  d'  un  utile  ouvrage  rencontrcra,  comme  la  première, 
un  accucil  favorable  aupm»  dcs  professcure  et  dcs  elèves  de  renseigncmcnt 
classiquc  òt  méme  do  1'  Éoolo  des  bcau.v-fu'ts  »). 
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Vox  Urbis.  —  IV,  Il  :  C\  Pascal  ^  Cuiuam  Urbis  iaccndium  tribuon- 
dum  quod  Noronianum  dicitur  (L'A.  »c)stiouo  che  i  Cristiani  siano  stati  i 
veri  autori  doli*  iucondio). 


* 
■li  ♦ 


UlVlSTA   DI    FILOWKJIA    E    u'  ISTRUZIOXK   (JLASJSIGA.    —    XX XIX,      1  :     V,     Co- 

slanu,  L'oligarchia  dei  quattrocento  in  Atene  (*'V4n)  ^  ^  i»iena  rivendi- 
cazione deir  iiutorità  di  Tucidide  (Studia  diligentemente  quel  i»eriodo  di 
storia  e  rivendica  1'  autorità  di  Tucid.  sull'  A.  n.  di  Aristotele). 


La  crLTVKà.  —  XIX,  n.  5:  Ch,  Milckc^  Voni  Eui»hi*at  zum  Tiber, 
Untui*suchungen  zur  alten  Geschicbte  (L.  Mariani  :  «  A  molto  di  questo 
fantasmagorie  storiche  ci  aveva  abituato  V  ii)ercritica  ;  ma  il  Miicko  finora 
porta  la  (mima  in  questo  genere  di  ingegnoso  combinazioni,  sicché  alla  fine 
del  libro  il  lettore  resta  in  dubbio  se  esso  sia  stato  scritto  proprio  sul  se- 
rio *).  —  n.  7:  Lamarre  Clovis^  Étude  sur  les  i^euplQs  anciens  de  Tltalie 
et  sur  les  cinq  premiei's  siècles  de  Home  (E.  Breccia  :  V  autore  dia  «  al 
lavoro  un  indirizzo  più  rigorosamente  scientifico  »).  —  E,  Beaudanin^hés 
grands  doniaines  dans  V  Empii-e  Romain  (De  R  :  favorevole).  C.  Pascal , 
V  incendio  di  Roma  e  i  primi  cristiani  (E  la  prefazione  alla  seconda  cdiz. 
dell'opuscolo).  —  n.  8  :  Kust  Reglong^  Do  belli  Parthici  Crassiani  fonti  bus 
(X  :  «  L' A.  si  proi)one  di  diniostrare  che  le  fonti  prime  della  guerra  di 
M.  Crasso  contro  i  Parti  si  riducono  a  due  :  una  greca,  Timagone  ;  l'altra 

romana,  Livio  •*}.  —  n.  10:  O,  Speranx<i^  Il  Piceno  dalle  origini  alla  fine 
di  ogni  suii  autonomia  sotto  Augusto  (0.  (rrasso  :  favorevole).  —  n.3:/,r- 

nita  Ber  cita ,  DolF  interpretazione  della  leggenda  romana  con  animo  ita- 
liano e  della  propai'azione  del  regime  biconsolaro  (E.  Broccia:  giustamente, 
non  molto  favorevole). 

Mcsahui^  Fcbbì'aio  1001. 

G.  T. 

PHI  LO  LOGICA. 

BoLLfcTTi.Nu  DI  KiLOLOuiA  CLASSICA  —  VII,  u.  1  :  A.  Lcvi  ^  L' olcniento 
storico  nel  greco  antico  (L.  V.  :  «  L'  interessante  memoria  è  condotta  con 
diligenza  e  severi tii  di  metodo ,  e  costituisce  un  contributo  assai  note- 
vole iKjr  lo  studio  scientifico  dell'  espressione  metaforica  »).  —  E.  6'e- 
runxiy  Gli  inni  omerici  dichiarati  e  tradotti  (G,  Setti  ;  favorevole,  con  a|>- 


imnti;.  —  1).  CotHparctii ,  IstTiziono  arcaica  del  Foro  roiìjauo  edita  ed 
illustrata  (L.  V.  :  molto  (avoi-ovolo).  —  A.  C.  Firmani ,  M.  Tallii  Cicxì- 
roiiis,  De  Oratore  (li.  Curcio:  '  crediamo  di  aver  mostrato  che  non  è  senza 
ragione  so  non  abbiamo  molta  stima  di  questi  commenti  fatti  in  fretta  per 
la  sola  ragione  cìio  ossi  servono  |K)r  lo  scuole  e  non  i»er  i  dotti  ').  —  -/?• 
Coni€Ut\  AI.  Tullio  CiceroiK^  :  L'orazione  in  favore  del  |K}cta  L.  Archia  (L. 
V.  :  «  questa  seconda  edizione  fu  compilata  esclusivamente  ad  uso  delle 
scuole,  allo  quali  mm  dubito  che  non  tornerà  meno  accetta  dell'  ediz.  pre- 
cedente »ì.  —  n.  2  :  H,  W  Smyth.  Greek  mclic  iK)ets  (0.  Setti  :  favore- 
vole). —  3/.  Antimo  Miealella  ^  T.  Macci  Plauti  Aulularia  (V.  :  favore- 
vole, con  appunti).  —  A.  M.  Mathi8 ,  Kutilio  Claudio  Namaziano.  Del 
ritorno  (l\  Rasi  :  Diciamo  subito  die  il  lavoro  é  fatto  con  amoro  o  studio, 
quantunque  tradisca  qua  e  là  l'inesiKìrienza  dell' esordiente  >).  —  I.  SiJitvab, 
Nomina  propria  Latina  oriunda  a  participiis  praescnti  activi,  futuri  (tassivi, 
futuri  activi  quae  quando  quomodo  lieta  sint.  —  0.  Otto^  Nomina  propria 
Ijatiua  oriunda  a  participiis  jìcrfccti  (V.  :  favorevole).  —  N.  3  :  Philippe 
Martinon^  Sofocle.  Antigone.  Traduction  ou  vers  (A.  Levi  :  :  V  0|X)ra  sua 
è  |)cr  più  rispetti  pregevole  »^.  —  G.  Cupaiiioh,  Saggio  di  critica  catul- 
liana (V.  Brugnola  :  favorevole).  —  Galileo  Agiwli.  Sesto  Properzio  (Luigi 
C'isorio  :  «  D  lavoro  del  prof.  Agnoli  su  Sesto  Pro^Kìrzio  è  condotto  con 
giudizioso  discernimento  e  con  giusto  senso  critico  »ì.  —  L,  Annaei  Seneeae^ 
Ad.  Lucilium  epistularum  moralium  quae  supofrsunt  odidit  Otto  Ilense  (A. 
Cr.  Amatucci  :  favorevole,  con  appunti).  —  N.  4  :  /*.  Malusa,  Simonido 
Amorgino.  I  frammenti  con  proemio  e  note  (C.  0.  Z.  :  favorevole,  con  a^n 
puuti).  —  Salvatore  Rossi,  Lisia.  Orazioni  scelte  ad  uso  dei  Licci  ,  com- 
mentate (0.  0.  Z.  :  favorevole).  —  Augusto  liomixi^  Antologia  omerica  o 
virgiliana  nello  migliori  versioni  italiano  con  noto,  confronti  e  riassunti  *J*  ed. 
(V.  Brugnola:  molto  favorevole).  —  Viiicenxo  r««rt«*.  Le  li ricluì d'Orazio 
commentate  «P.  Rasi:  il  volume  «  a  me  sembra  assai  buono  vuoi  i)er  P  in- 
troduzione, ove  si  discorre  acconciamente  ed  egi'egiamente  della  vita  e  dello 
oiHìrc  d'  Orazio,  vuoi  ik.^1  commento ,  esatto,  chiaro,  elegante,  sobrio  e  co- 
pioso nel  tem|)0  stesso  nel  senso  »}.  —  /.  Van  dfi'  Uliet,  L.  Apulei  Ma- 
daurcnsis.  Alcologia  si  ve  de  magia  lilxìr  et  Florida  recensuit  (L.  V.  :  favo- 
revole). —  N.  5:  Tuckcr,  Aristotolis  Poetica  (C.  O  Z.  :  «  11  lavoro  cosi 
si  raccomanda  agli  studi(>si  [H'.r  più  titoli,  o  sci(«ntifi(;i  o  iK^Jagogirà  ).  — 
IPc//,  Études  sur  V  antiquitc  grecque  (!'.  O.  Zuretti  :  «  non  si  trovcrebiKì 
facilmente  tra  di  noi  chi  iK)tesso  seguire  le  orme  del  AVeil  :  il  suo  è  un 
esempio  da  additare  e  da  seguire  >).  —  A.  Mancini^   L'arto  poetica   di 

9 

Kl,  Orazio  Fiacco  (A.  C.  :  favorevole,  con  appunti).   -    Cartaiilt^  Etudc  sur 
Ics  Satires  d*  Horaco  (L.  Valmaggi  :  favorevole-.  —  Hosius^  L.  Annaei  Se- 
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ticoao.  Opora  1,  2  (L.  V.  :  «  la  uuova  odiziouo  del  H.  ha  iin()Oi'ta]iza  eritrea 
di  prim'ordinc  ).  —  X.  6:  Oarlanda^  I^a  filosofia  delle  jiarolo  (L.  Valtnftggi: 
favorevole).  — Toìkìeim^  Ilonjcr  und  die  ròmisolie  Poesie  (L.  V.:  favorcvule).  — 
PrevUei^a^  I)o  numero  sivc  clausula  sive  «tructura  si  ve  cursu  (P.  Rasi  :  È 
nulla  più  che  un  semplice  saggio  ^).  —  Ro8si\  Plauti  Milt»s  glonosus  (P.  (Jiar- 
delli  :  favorevole).  —  Stampini^  liO  (leorgicho  di  Virgilio  commentate  p,  !•, 
2**  ed.  (li.  V.:  favorevolissimo}.  —  X.  7  :  Castelli^  Cicerone.  L'orazione 
in  difesa  di  P.  ii^estio  con  introduzione  e  commonto  ((>.  B.  Marchesa-Rossi: 
-  Questo  *del  C  non  è  un  buon  libro  »  ).  —  C.  Pascal ,  Oommentationos 
Vorgilianae  ((\  (Jiaml^elli  :  favorevole,  con  appunti).  —  Afìgelina^Yemiono 
dell'Eneide  di  Virgilio  [canto  1-1 1]  (L.  <'isorio:  favorevole).  —  Post^e. 
Corpus  |)0ctanim  I^tinanim,  fase.  Ili  (P.  Rasi:  favorevole,  con  appunti). — 
N.  8  :  r.  Inama^  Eschilo.  I  l*crsiaui  con  nòte  (C.  C).  Z.  :  favorevolissimo).  — 
OantUle  Oaapar.  Essai  do  chi-onologie  Pindarique  li'.  O.  Zurctti  :  «  il  Ga- 
s^mr  ha,  prò  virili  )Kirte,  contribuito  allo  studio  im|K)rtaute  ->  9ulla  crono- 
logia delle  odi  di  Pindaro).  —  V,  BrugarUa^  Platone.  La  Repubblica  (C. 
0.  Zuretti  :  favorevole,  con  qualche  a|>|mato).  —  Aug.  Ramixi^  Con^pendio 
di  storia  della  lott.  lat.  4*  od.  (V.  Hrugnola  :  favorevolissinìo).  —  C  /. 
lù'iiéti,  I>o  oasuum  syntaxi  Lucrctiana  (V.  :  favorevole).  —  V.  V Addax^iò. 
Pro  Sostio  con  note  (V.  :  molto  favorevole).  —  S.  Gmiaoli,,  11  neologitifìio 
negli  scritti  di  Plinio  il  giovine  (L.  V.:  molto  favorevole).  —  Comuofca* 
zioni,  V.  Ussani,  Pro|)crzio  1.  8.  9-10.  (Ritorna,  rispondendo  ad  A.  CVir- 
tault,  sulP  interiKìti-azioue  di  questi  vei-si). 

Atknk  k  Roma.  —  III,  n.  ll)-20  :  R.  Sahbadim^  Del  tradurre  i  clas- 
sici antichi  in  Italia  (Appunti  per  una  stona  del  tradurre,  che  FA.  augura 
all'Italia).  —  E,  Debenedeiti^  L'epistola  I,  7  di  Orazio  (C-onfuta P opinione 
del  Gruppo,  che  stinìa  addirittura  s|)uria  V  ei)istola,  e  quella  dd  Pascoli,  il 
(juale  suppone  «  che  i  primi  13  versi  siano  stati  scritti  iwsteriormonto  al 
resto  >  ;  manifesta  il  suo  convincimento  «  che  V  epistola  sia  uscita  tal  qaalc 
dalla  penna  di  Orazio  >).  —  M.  Fuochi^  Ifigenia  (È  una  conti nuaziono 
dello  studio,  al  n.  10  A.  e  R.,  sulla  leggenda  di  Ifigenia  in  Euripide,  nel 
Goethe  ecc.).  —  21  :  C.  Pascal^  Di  Epicarmo  e  dei  suoi  rapporti  con  Lu- 
crezio (  '  Concludendo,  possiamo  af!ormai*e  che ,  pur  essendo  così  lacere  e 
scarso  le  reliquie  della  poesia  di  Epicarmo,  da  esse  risulta  quanta  iiarte  della 
letteratura  greca  e  romana  sia  stata  informata  al  [jonsiero  vigoroso  di  quel- 
r  antico  austero  poeta  ;  e  come  qua  e  L'i  anche  Lucrezio  abbia  dà  lui  tolto 
rolori,  inmiagini,  ragioni,  occasioni  a  confutazioni  vivaci    ).  —  M,  Fuochi^ 
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Ifi^nin  (<;'untiniia  lo  studi*»  del  n.  nntocedonto'.  —  P.  E.  Parolfnt\  *  DoiioO 
gratas  crani  tibi  '  (Dà  notizia  che  1.  Imolmann  ^c  )ia  avuto  la  buona  idea 
di  racco;<lioro  in  un  clof^unto  libretto  trcntatrò  fra  traduzioni,  imitazioni  o 
rifa<;inìcnti  di  quosta  iH>osia  '>  d' Orazio  i.  --  24:  (!.  VùIohhìvÌì  ,,  V\\  prc- 
{^iudizio  italiano  i;  un  passo  oscuro  della  l-cna  Trinialdiionis  (Petr.  <'.  Tr. 
par.  2S  :  tros  interim....  propinasse  dicebati.  —  IV,  n.  23:  /'.  iiVw/, 
1/  opitattìo  di  (J.  Ennio  i Credo  V  A.  cLe  Ciò.  rilerisca  ad  Knnio  V  uno  e 
r  altro  distico,  di  cui  cousta  V  opiturtio;  dimostra  V  autenticiU'i  del  secondo; 
li  traduce). 

*  « 

Rivista  di  Fn.tn.ooiA  k  o'Istkizionkìlassk^n.  —  XXVlll,  fase.  3:  CVwA> 
Oreste  Zwe/ti,  \a  |K.»rcezionc  visiva  in  Umei'o  (LW.  offro  un' analisi  a« au- 
rata degli  elementi  della  visione,  dell'  intensità  e  frequenza  sua.  delle  varie 
(Kfculiariu'i  clic  essa  presenta,  delle  visioni  nel  loro  complessi»).  --  Aies- 
Sandro  Oltreri,  A  proi)osito  dei  duo  frammenti  del  TswpYo^  e  della  Ilspi- 
x8'.po^£v7j  di  Menandro  (Mostra  quali  risultati  «  si  (jossono  riti'arre  da'  duo 
lunghi  frammenti  »  o  quanto  alla  «  tecnica  teatrale  >»  e  quanto  alla  ^  i»arto 
formale  della  cv)mmcdia  ed  il  contenuto  »  ).  —  Antoìiius  Cima^  Observa- 
tionos  criticae  in  Tic.  lib.  1  de  Oratore  (1/ A.  discute  su  quattoi"dici  luoghi 
del  libro,  cx»u  acume  e  accuratezza).  —  Pietro  Kasi\  A  pro|»osito  della  i*©* 
coute  seconda  editio  maior  dei  ( 'armiiia  di  Orazio  Kolleriana  («  O)ncladiamo 
salutando  con  vera  gi(»ia  la  compai-sa  di  questo  primo  volume  che ,  nono- 
stante i  difetti  inevitabili  in  ogni  oj^ra  umana,  è,  comò  l»cn  a  ragione  fu 
detto  ,  *  ein  gliinzondos  Zeugniss  d.  deutschcn  Golebitentleisscs  und  wiss-en- 
schafUicber  (friindlichkeit  ■  ed  augurando  che  non  tiirdi  ancora  molto  ad 
unirsegli  degno  compagno  il  sottondo  [satire  od  e[»istolo  :  fatica  più  iiaHico- 
larc  di  A.  Holdcr]  »).  —  G.  SeUi\  Simonido  di  Oeo  e  l'autenticità  de*  suoi 
epigrammi  (Es|»one,  emenda  e  completa  dottamente  lo  studio  :  *  De  Tauthcnti- 
citó  des  ópigi'ammos  de  Simonidc  •-»  di  A.  Hauvette).  —  bibliografia. 
^1.  Iiofni\i,  1  caratteri  morali  di  Teofi*asto  (1).  Bassi  :  «  È  un  lavom  elio 
merita  le  più  ampie  lodi,  e  io  sono  lieto  di  ]»oterlo  tributare,  o  lo  faccio  in 
piena  coscienza ,  all'  esimio  autoi'e  .  che  ha  saputo  darci  la  prima  edizione 
italiana  compiutu  dell'  opera  di  Teofiusto  »).  -  -  Agoatino  M.  A/a/^«,  Ku- 
tilio  Claudio  Namaziano  *  del  ritorno  .,  canno  in  due  libri  M).  Bassi:  fa- 
voi*evole).  —  «S.  liciterà  Euripidcs.  Iphigcnia  auf  Tauris  il).  IJassi  :  In 
complcs.so  un  buon  libro,  che  i  giovani  dei  ginnasi  tedeschi  leggeranno  cer- 
tamente «  mit  Xiitzen  und  (Jenuss  ^ ,  come  si  augura  V  autore  ».  —  Pia- 
ciih  Cesareo,  1/ evoluzione  storica  del  carattere  di  Clisse  (tì.  Setti:  In 
gran  i»arto  iavvrevole  e  con  appunti).     -   fase.   4°:    liemigio   Sahhiidifn\ 
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li'  oi'ti»gi'ufìu  latina  di  Foca  (Dopo  di  avor  (tarlato  doli'  ortografìa  udì'  uuti- 
ohitji  romana ,  noi  modto  evo  o  noi  riuasoimonto,  si  forma  sul  suo  toma  : 
nega  la  poi*sonidità  di  un  secondo  Fuca,  che  non  sia  V  antico  grammatico, 
e  colloca  lo  pseudo-Foca  verso  il  sec.  XI.  —  Arturo  Bersano,  Affinitàdel 
IKìusiero  etico  di  Sofocle  e  di  Platone  (Sofocle  *  spesso  ne  prei^rò  o  no 
prevenne  divinando  il  pensiero  >).  —  Attilio  Levi  ^  'Oxs.  itois  xxX. 
(  «  Dunque  dall'  anzi  dotto  pare  risulti  che  Ssxs,  evie  da  una  parto ,  l^ia, 
{ilaia  dair  altra  non  abbiano  alcuna  relaziono  né  fra  loro  né  c(jn  Sii, 
Tioxfi  0  simili  »).  —  Antonio  Cimn^  Appunti  Oraziani  (L'A.  studia  V  Ep. 
1,1,4  segg.  .  che  spiega  cosi  :  *  Veianio  si  tiene  nascosto  prevedendo 
che ,  ([uanto  volte  fosse  richiamato ,  altrettanto  dovi-ebbo  ^  dalla  crudele 
ai'ena  '  im)>etrare  dal  ])opolo  la  grazia  dolk  vita  >).  —  Alessandro  Oli-- 
rieri ^  Osservazioni  critiche  sulla  Mnesterofìa  (È  uno  studio  critico  del 
lib.  XXII  dell' Wyss.).  —  An.  XXIX.  fr.  1:  C.  Pa^c»/,  Osscn-azioni  cri- 
tiche sui  «  Captivi  »  di  Plauto  (I.  Epicarmo  e  i  «  Captivi  »,  li.  loteqie- 
tj-azione  di  alcuni  i)assi  [172  177;  293;  229;  G90;  717-720;  912],  III.  Una 
citazione  di  Nonio  [220,  13J  sul  testo).  —  R.  Saf/badini,  La  composizione 
della  Georgica  di  Vergilio  (  <  Por  oonchiudere  :  Vergilio  disegnò  ed  esegui 
una  prima  Georgica  in  due  libri  e  la  compi  innanzi  al  31,  forse  iMreechio 
temiK)  innanzi  ;  vi  mise  un  commiato ,  ma  non  osiamo  d'edere  che  la  pu- 
blicasse,  quantunque  non  ne  manchino  alcuni  indizi,  almeno  in  apparenza. 
Negli  ultimi  mesi  del  31  ampliò  il  disegno  aggiungendovi  due  nuovi  libri, 
che  furono  terminati  entro  il  30.  Lesse  V  intera  Georgiev  di  quattro  libri  a 
Ottaviano  noli'  ostate  del  29  e  indi  ne  publicò  la  prima  edizione.  Tra  il  20 
e  il  19  la  rimaneggiò  largamente  e  ne  pubblicò  la  seconda  ediz.,  la  defini- 
tiva»).—  G.  Giri^  Due  questioni  lucreziane  (I.  Dimostra  che  Issione  doveva 
esser  {K)sto  fra  i  tormentati  noll'inferno  di  L.  e  che  una  prima  lacuna  debba 
segnarsi  fra  i  vv.  1000-1001  e  una  seconda  dopo  il  v.  1011.  II.  Discute  e  cri- 
tica i  v.  127-140).  —  L.  VcUmagyi  ^  Quacstionos  granuiìaticae  Ennianae 
f«  statuendum  erit  Ennium,  cum  Graecam  rationem  in  externis  nominibus 
declinantis,  practor  quam  in  vocativo  ])rimae,  quam  dicunt,  declinationis , 
in  reliquis  scriptis  nunqimm  inprcssus  es.set,  in  Annalibus  tamoo,  si  quando 
ornandao  orationis  gratia  <jraecanicam  (|uandam  verborum  s[)ccicm  ytox  oc- 
casiouem  ad.umbrare  conarotur,  a  Latina  rationo  interdum,  et  id  sano  iier- 
raro ,  aborravisso  - .  Molto  imi)ortantc  memoria;.  —  V»  Ussaui,  Contro- 
vei>>ia  Luoanea  (Critica  del  testo).  —  F,  Caecialanx^i ,  Sulla  quinta  ora- 
zione di  Iseo  (Stadio  storico,  critico,  ermeneutico  in  genere).  —  A.  Olitierit 
Sul  papiro  del  Louvre  N.  7733  (Aggiungi?  tre  osservazioni  a  quelle  (lalce- 
graticho  od  ermonouticho  di  C.  Wessely  nei  Wiener  Studien  ,  13;.  —  Z>. 
BOfSsi^  Notizie  di  codici  greci  nelle  bibliotev-lic  italiano. 
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Rf.viir  dr  Philolooie.  —  XXTV,  ott.  1900  :  L,  Haret ,  Quelques  pa«- 
BagoH  de  PhAdro  (Oswrvrtzioni  criticho  ru  qnosti  passi:  I.  15,  1-2;  T  22, 
5:  I.  -M),  7;  11.  5,  2.r,  li.  opil.  .VIJ  ;  111.  prol.  lò-ir,  ;  III.  ti,  0;  IH.  7, 
20;  III.  15,  10:  IV  0,  2;  IV.  18,  7:  TV.  19,  12;  V.  4,  12;  V.  5,  4; 
V  5,  38:  App.  5,  .^-(ì;  App.  0,  1  ;  App.  9,  .-{ ;  App.  11.  9;  App.  IG,  fi; 
App.  21,  11  ;  App.  30,  11), 


* 


Lk  orazik.  —II,  n.  8-9.  —  li,  Sabbadini^  Il  metodo  di  comiwrro  dei 
liomani  o  la  critica  dei  testi  (È  il  nucleo  miglioro  della  prolusione  al  corso 
di  letteratura  latina  nella  K.  Accad.  scient.  lett.  di  Milano).  —  0,  Pascal^ 
Il  Carme  LXXVI  di  Catullo  (Dimostra  che  il  «  carme  ò  una  delle  poesie 
catulliane  derivato  da  Saffo  »).  —  F.  Qnglielmino^  T^  opere  retoriche  di 
Cicerone  (È  un'  esposizione  molto  benevola  del  libro  di  G.  Curcio:  Ijeo|)ere 
ret.  di  Cicerone).  —  Libri  notevoli:  C.  Pascal^  Studi  sugli  scrit- 
tori latini  (Ennio-Plauto-Ciccrono-Livio-Orazio-Tibullo)  (favorevole). 


* 


BrviSTÀ  Abruzzese  di  Scienze  ,  Lettere  kd  Arti.  —  XV',  f.  8-9.  — 
L.  V,  Rinofiajtoli^  L'  Ei>opca  di  Gil-ga-mòs  e  il  suo  contatto  eoi  miti  epici 
greci. 


La  cultura..  —  XIX,  n.  5  :  M.  Wetxel^  Ilabcn  die  Ankliiger  des  So- 
krates  wirklich  behaupt^ìt ,  dass  or  neuno  Gottheuten  einfiihre  (N.  Festa  : 
non  è  d'  accordo  con  Pautore  in  molti  punti).  —  fjegrand  Ph,  E.^  Étudo 
sur  Thóocrite  (C.  Pascal:  è  un*  opera  ♦.  che  fa  certo  onore  alla  critica 
francese).  —  R.  Sahìmàini^  Il  primitivo  disegno  dell'Eneide  e  la  oomiK)- 
sizione  dei  libri  I,  II,  III  (P. :  «  l'argomentazione  sempre  così  serrata  od 
acuta  sarà  nobile  documento  delle  cure  solerti  od  amoroso,  che  intorno  al 
I>oema  vergiliano  ha  speso  il  dottissimo  professore dciratcneo  milanese»). — 
V.  JTssani^  Vergilio  innamorato  (P.  Rasi  :  «  È  uno  studiolo  di  poche  pa- 
gine ,  ma  denso  di  ()ensiero ,  ricco  di  bibliogi'afia ,  scritto  con  garbo  e  con 
una  certa  gentilezza  e  vivacità  di  stile,  che  non  somi)ro  disdico  alla  severa 
ricerca  scientifica  »).  —  X.  6  :  Federico  Schlrr^  Zwei  Rerliner  Sallasthand- 
sohriften  (F.  Kamorino  :  favorevole  in  parte).  -  Maximìlianìts  SchuKx^ 
De  Plinii  Epistolis  quaestiones  clironologicae  (F.  R.  :  Questa  dissertazione 
«^  non  manchors\  di  essere  utile  por  la  datazione  di  alcune  dello  epistole 
pliniano ,  ma  è  lungi  dal  generare  in  chi  legge  un  incondizionato  assenso 
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allo  t<»si  so.stonutc  dalPAutorc  »  ;.  —  yl/Za/w,  Plinc  le  jcune.  advooat(C.  Pa- 
scal :  '  non  esitiamo  a  dichiarare  che  tutta  la  materia  è  svolta  secondo  un 
metodo  così  leggiero  e  superficiale ,  che  neppure  lo  esigenze  di  un  pnhlico 
dis<;ors<)  bastano  a  scnisare).  —  N.  7  :  Outflidmns  WiUe.^  IK^  NictìLii  Da- 
masceni fragmontorum  lomanoruin  fontibus  (K.  liamorino  :  favorevole,  con 
appunti).  —  X.  8  :  Heinrich  Schiller^  lJc1>cr  Enstehung  und  Echtheit  dos 
<.'orpus  Cesarianuin  <F.  Kamorino:  «  (Questa  dissertazione  ha  manifeste  trac<*c 
di  singolare  acutezza  e  originalit/i  di  vedute  ^).  —  X.  9:  Frnnx,  Prestivi, 
Zur  Entwickolungsgescrhiclite  griochischcn  Spracho  (X.  F.  :  K  un  colpitola 
interessante  di  grammatica  scientifica  '^;.  —  Heinrich  Meuss ,  Tycho  bei 
dcn  attischon  Tragikcrn  (C  O.  Z  :  'E  ritjcrca  lessicale  e  semasiologica, 
non  poro  s*»If»  connessa  alla  statistica,  ma  altresì  alle  vicende  del  |>ensiero 
e  del  sentimento  greco  >),  —  //.  Iloffman  ^  Bemcrkungen  zur  Uebertra- 
gung  des  Epithctos  bei  don  droi  grossen  griechischen  Tragikcrn  (C.  O.  Z.: 
favorevole).  —  Q,  Meini^  I  Dialoglii  di  Platone  (A.  Cervesato  :  favorevo- 
lissimo). —  Ilerrnannua  Diels,  Aristotelis  qui  fertur  De  Melisso  Xenophano 
(Jorgia  IìIkìHus  (N.  F.  :  favorevole).  —  Siegfried  Maire^  De  Diodoro  Siculo 
Valeri  Maximi  auctore  :  (X  :  L'  argomento  individuale,  il  quale  ci  mostri 
che  Valerio  aveva  i>roprio  sott'  occhio  V  opera  di  Diodoro,  FA.  lo  cerca,  ma 
non  riesce  a  trovarlo  »).  --  /*.  Cesareo^  L'evoluzione  storica  del  carattere 
d'  Ulisse  (C.  0.  Z.  :  favorevole,  con  appunti).  —  N.  11  :  i^.  /.  Engels  Zum 
Itechte  der  Schutzflohenden  bei  llomer  (0.  O.  Z.  :  E  un  ricerca  storico- 
filologica  ed  insieme  di  diritto  internazion<ile,  ma  incipiente  ai>i)ena  e  rudi- 
mentalissima  v).  —  F.  H.  M.  Blaydes,  Adversaria  critica  in  Sophodom  ; 
id.  Adversaria  critica  in  Euripidom  (0.  Vitelli  :  fa  alcuni  appunti^  —  Ho- 
fiìtger  Fritx^  Euripides  und  scino  Sentcnzen  (A.  M.  :  favorevole). 

Ukvik  BinuoouAi'HiQi'K  uxiVKRSELLK.  —  Ottobre,  1000:  lohan  Samuelsoiì^ 
Studio  in  Valerium  Flaccum  (A.  K.  :  <  11  y  a  là  uue  ctudc  comiiarative 
qui  n' est  pas  sans  intéret  \\o\\v  Ics  latiuisten  de  profession '»).  —  docembre 
1900:  A,  Xnrarre,  Kssai  sur  la  rhetorique  grecque  avaut  Aristote  (0.  Huit: 
favorevole). 

*  * 

IJOLETIX   DE  LA   ReAL   AcaDEMIA  DE  LA  lIlSTORIA,   XXXVIII,  1:  Ch,  FrC' 

dericas  SeyMiìy  <llossarium  latino-arabicum  (Francisco  Coderà  :  favorevole;. 
MesHtua^  Febbraio  1901. 

G.  T. 
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